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XJairessersi  più  volte  le  pagine  di  questo  giornale  fregiate  del  Vostro  Nome  Reale 
ho  preso  certa  fìducia,  che  intitolandone  all'Altezza  Vostra  tutto  il  volume  venisse 
ad  accrescersi  all'intera  raccolta  quel  lustro  ch'Ella,  magnanima  e  cortese,  sa  spargere 
in  ogni  o  bella  od  utile  disciplina. 

Mi  è  stato  oltre  a  ciò  in  pensiero  di  palesare  pubblicamente  il  divoto  mio  animo 
verso  l'Altezza  Vostra,  il  cui  nome  tanto  suona  in  Italia  e  fuori  quanto  un  elogio 
per  le  virtù  esimie  che  l'adornano  e  per  l'operosa  protezione  che  concede  ad  ogni 
genere  di  buoni  studi ,  cultrice  lodaiissiraa,  com'Ella  è,  delle  lettere  e  delle  arti, 
E  Roma,  cui  IWltezza  Vostra  prescelse  per  sua  dimora,  è  prima  ad  onorare  in  Lei 
quelle  nobilissime  doli  dell'animo,  che  retaggio  degli  Avi  Augusti,  sono  a  tutti  non 
meno  in  ammirazione  che  in  riverenza. 


Si  degni  quindi  TAltezza  Vostra  Reale  riguardare  con  lieto  viso  l'umile  offerta 
che  oso  farle  di  queste  mie  letterarie  fatiche,  ed  accogliere  in  pari  tempo  l'omaggio 
dell'ossequiosa  stima  e  venerazione  con  cui  mi  do  l'onore  di  essere 
Dell'Altezza  Vostra  Reale 


Umilissimo  dcvolissimo  ed  obbligatissimo  servilore 
CAV.    GIOVANNI  DE-ANGELI8 
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A/freschi  iliscoperù  n»;l  palazzo  co- 
munale Ji  Schifanoja  **  (i)  pag.  104.  I08 
AfTresclii  sul  poema  dei    Nibiluiighi 

del  pittore  Cornelius  *  „  4^4 

Àgncsi  Maria  Gaetana  *  „  Sòg 

Agricoltura  „  522 

AUierli  Giuseppe  Antonio  *  „  35i 

Algeria,  costumi  •*•"  „  563.  58o 

Altare  nuovo  nella  chiesa  del  Gesù  '  „  3i5 
Andernach  "  ,,545 

Aneddoti  „  8  252.  55S 

Anfilcalro  nuovo  in  Londra  '  „  141 

Anguisciola  Sofonìsba  *  ,,  017 

Aplerice  *  n     l5 

Antonini  Luigi  ,,  i58 

Archeologia  „     43 

Armeria  reale  di  Toiino  „  5i.  101 

Arco  romano  di  trionfo  dì  DieailUh'  „  t>9 
Ascensione  (T)  pittura  del  Masini  *  „  269 
Ascensione   sulla    gran   piramide   di 

Chcops  ••  ,,359 

IJalli  di  selvaggi  Brasiliani  *  „  264 

Baluardi  di  Parigi  nel  secolo  XVIII  '  „  549 
Barcellona  '*  n     35 

Belle  arti  „     94 

Berlliolit  Claudio  Luigi  „  522.  535 

Bibliografia 

Traduzione  francese  del  Pelmrca 

falla  dal  conte  generale  ili  Mun- 

tesi{uiou  ,, 

Sull'Apponio  del  P.  Martini 

Sull'epigr.nfìa  italiana  e  latina  ih-l 

P.  iNotari 
SulV  immacolato  concepimento  di 
Maria.   Dissertazione  delTEjuo 
sig.  card.  Lombruschini 
Bibliografìa  artislica-Zoraida 
Poesie  greche  e  latine  \olgarizzale 
dal  cav.  Dionigi  Slrocchi  faen- 
tino ,,120 
Bibliografie  (art.  del  cav.  1.  Can- 

lù  )  „  1 66.  1 90 

Sermone  sulla  s.  Sindone  detto  nel 
tempio  melropulilano  di  Torino 
Snll'orlgiuc,  ])r()giesso,  eslato  at- 
tuale deiristituzionedei  sordo- 
muti 
Sulla  Ricreazione,  miscellanea  del 

pluf.  G binassi 
Sul  possesso  ileirEmo  sig.  card. 
Fransoni  alla  prolettoria  del  ca- 
stello di  Canino 
Sulla  cantica  del  R.  P.  Lombardi 
intorno  il  sepolcro  di  s.  Fran- 
cesco 
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(i)  l  numeri  indìcann  la  pagina  e  §li 
asterischi  '  le  incisioni  che  accompagnano 
gli  articùU. 


Sul  possesso  ilelFEmo  sig.  carJ. 
IMallei  alla  prolettoria  della  cit- 
tà ili  Gubbio 

ÀJ  Uiiiberlo  III.  Inno  del  prof. 
Pietro  Bernabò  Silorata 

Alti  (Iella  ponlif.  accad.  di  belle 
arti  in  iiologna 

TraiUi/.ioiif  dei  Telemaco  delPav- 
i.ocato  Hulducci 

IMarcliesu  Auiùbdle  Porroae.  Sto- 
tìa  (iiilanese  narrala  dal  cav.  Ig. 
Cantù 

Esequie  a  Camillo  Brlgheuli  cele- 
brate in  Osimo 

L^oltica  esposta  in  tersa  riioa  dal 
V.  Giacoietli 
Borgia  Lucrezia  * 

Bramino  in  allo  Ji  spiegare  il  Veda  * 
Bruncliesco  Filippo  * 

Cacaull  Fj-ancesco  * 
Caccia  delle  tigri 
Calesse  a  Napoli  * 
Campagnolo  delle  nevi  * 
Cantone  del  Focolare  " 
Carro  a  vapore  atreo  di  Henson  • 
Carlo  V  raccoglie  il  pennello  cadu- 
to dalle  mani  del  Tiziauu  * 
Carnevale  di  Parigi  * 
(^a>aii  inCLiidiala  ' 
Cascala  del  Reno 
Castello  di  Heidelberg  * 
Caslfllo  di  Blois  * 
Castello  di  K.enilwortb  * 
Castracani  Caslruccio  *  .,       ^ 

CallcJrale  di  Puy  nella  Lingnadoca  *  „  20 
Caltedrale  di  s.  Pietro  in  Beauvais*  „  S-'^.gS 
Cavaliere  dell' Annunziala  *  „  5oo 

Cenolafio  di  C.ilveniio  *  ,,   ]5f3 

Chiesa  ili  s.  Multino  in  Esuandcs  '  ,,  277 
Chiesa  di  s.  Maria   della   Catena  in 

Palermo  '  „  52 'j 
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Concilio  di  Trento  '  ,,     53 
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memoriale  *  „  325 

Eloquenza  del  pergamo  „  254 

F[)igialia  Ialina  eil  ilulìana  ,,  ili.   176 

Epoche     delle     principali     scoperte 

geografiche  „  567.  4°" 


Fahi  nionsig.  Callo  Maria  * 

bakir  che  si   la  seppellir  vivo* 

Fiuelli  P.  F'ranctsco  '  „ 

Fiocchi  e  loro  origine  „ 

Fonda Lore  [il^  novella      ,,  275.2^6.290, 

Fontana  di  Trevi  • 

Forme  delle  nubi  " 

Fossa  degli  orsi  in  Parigi  * 

Francioni  Carlo 

Fraltini  Filippo 

Funerali  di  Alala  * 

Gabinetto  di  lettura  universale  a 
Londra 

Generale  delle  guardie  imperiali  nell' 
ludostau  * 

General  Santanna  * 

Giamhullari  Pier  Francesco 

Giollo  di  liondone  * 

Giulio  111  • 

Giurato  (un)  inglese 

Glorie  nostre  non  abbastanza  apprez- 
zate 

GolTredo  di  Buglione  ' 

Golella  inglese  Le  Hasiird,  presa  all' 
arembaggio  dal  Courrier  ' 

Gottinga  • 

Gran  visir  al  campo  " 

Gratitudine  di  una  lionessa 

Grolla  di  Betlemme 

Grotta  di  Camoens  ' 

Ghiacciaia  di  Zerroatt  * 
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luci-odio  al  ballo  di  Schwarzenberg  ' 
Inondazione  del  Pò  nel  iSÒg,  qua- 
dro del  cav.  Paoletli  *  11  9 
Insalata  di  Sisto  V  5.")i 
Interno  di  una  diligenza  „  325.  542 
lliiigio  cortonese  "  „  1S8 
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Isola  di  iVIurano  in  Venezia  *  „     iS 


Isfia  ili  Itì.Trì  I*Vrn:>'iMt'z  ' 

Xsolii   ['\>rin4)s;i   * 
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Lavori    eseguili    Ìii    s.   Se  ve  il  tu»  ilnl 
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Leone  XI  '  T,     Vi  ! 

LcKcia  al  Torricelli  su  Danlc,  o  ris- 
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Lotta  (li  un  moni. maio  di  Scozia  *  ,y  o:jS 
Luce  Ji.i  «  7  ' 
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dimltuvgo 
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Monti  di  Pietà   ' 
M'fsclita  in  Piivas  * 
Mosè  salvato  dHlle  acque  * 
Musaico  i\i  (Io6tantuia  * 
Museo  d'Angccs  ' 
Museo  gregoriano  cgÌKÌOjfraiiinienlo 
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Noa/.L*  di  Coslanao  Sforza   con    Ca- 
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Orologio  di  Oaiili;  ,,45- 63.  79.  85 
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Palazzo  di  Buckingam  * 

Palazzo  ilc'convcrlcDdi  iir  Borgo  * 

Palmieri   Matteo 

Paiidolfiiti  Angelo 

Faratroinuoli 

Pensieri  di  Canora 

Perdono    il)  novella 

Peste  di  Milano  '  „  .iSS.  4'i 

Peirarca    che    visita   il  sepolcro    di 

Virgilio  • 
Pico  di  i'Iuela  • 
Pirateria  artistica 

Pittura  del  conte  Arrivahctte  „     70 

Pittura  del  Massabù  „  246 
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Ycibiouu  di  Orazio  di  A.  ni.  Oeva  „ 
S4"lier/-V  epigraiiiiualrei  „ 

L\\!!)iiiii  al  suo  decimo  utiao, sonetto,, 
Idem  latine  „ 

la  nini  le  di  Tomaiaso   Gargallo  ^ 

soii..-tlo  „ 

Inuu  .1  s.  CatnilLo  d«  Leilis  „ 

Pel  Utislo  del  conte  Le  Grice,  so- 
ndilo ,, 
Giovedì  salilo»  inno  ., 
Gcuiu  del  erì&tiancsinio,  inno  ,. 
Il  inoniiinenlo  i!Ì  Pall.idio.  ."■lanzc 
il  inoMiiuicnlo  di  Torfiuato  Tasso, 

tttajjxi:  *  .,,  l 'i  1 

A   mui\aig.  vescovo Tjzzani,  epìsloia,,  i54 
A  S.  A.  R.  la  principessa  Luisa  di 

Sa-isonirt         ■  '     ■ 
Al  'riuatlo,  del   cay.    De  Angelìs 
.  opci*aU>  dal'  cav.'  prof.  Podcili  , 

Sbiiullo  del  Cav.  Ricci 
lilf-ni  Ialine,  I.  B.  Rosanì 
Addio  :illa  primavera,   sonetto 
Al  sepid.:ro  del  Petrarca,  si)iuUo 
La  *piocessione  del   (Corpus    Oo- 

niiiii,  inno 
Per  la  picapcratd  salute  di  S  A  R.la 

]irincii»e£sa  Luisa  di  6a:f;onìa 
In  mòrti:  del  marcbcùe  Gài^idk-, 

sonetto 
Nel   giorno    onoiwastico    del    cav. 

Agricola 

Al  s.  Speco  di  s.  Benedetto,  sonetto,,  ■aja 
In   morte  dì  iMarglunila  Mazzoc- 
chi, sonetto 
In  molle  di  monsig.    traversi 
A  niojisig.  Uoherlo    de'  conti  Ro- 

l)erli,  sonetto 
Favola,  amore  e  ragione 
Poi^sie  francesi  del  cav.  Bard 
A  monsig.    Muzzarelli  per  i  suoi 

inni,  sonetto 
IfUifi  latine 

In  morie  del  cav.  Tpp.  Roscllìni 
All'autunno,  sonetto 
A  Paulo  Costa,  versione  di  Orazio 
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A  monsig.  Pjrcker,  sonetto 
Al  conte  Orazio  Piccolominì  Can- 
tini, sonetto 
Al  cav.  Nicola  Severi,  sonetto 
La  luce  e  le  tcneljrc  neir;inlro  di 
Bctlielemrae,  epigrammi   Italia- 
no a  ijtiuo 
L'Arcangelo  s.  Michele,  ottave 
DcscrÌ/.Ìonc  di  un  dipinto  dei  Pe- 
rugino,, sonetto 
Al  nuovo  anno,  sonetto 
Idem  latine 

Rfgina  Aposlotorum,  parafrasi  ,  ti  ^*^^ 
Al  P.  Giuseppe  Giacolelti,  sonetto  „  SS^ 
A  monsig.  B.'iitcìlomco  l'acca,  ver- 

fiinne  delTiKle  XXXV  di  Orazio  „  584 
Poilenti  delTaiuor  divino,  oilc  yt  Ò^ò 

A  Vittoria  (^ulunua,  soii'-lto  ,,  5tiG 

Sul  monumento  alPalladio,  sonetto  „  4^" 
In  morte  del  professore  Scliiassì» 

soncllo  „  4*^8 
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Racconto  „  365 

Rilratli  d'uomini  llloshi  conlempo- 

ranc'i  del  cav.  Vo^el  ,,  36G 

Bosaspina  Francesco  "  i»  201 

Roseltini  eav.  Ij.;)elilo  *  ,,  197.280 

San  Gallo  nella  Svizzera  „  229 
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Sculture  del  Vidoni  * 
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Spielberg  * 

Stocchi  margherita  naia  Mazzocchi     „  202 
Slradella  (racconto  storico)  u  221 

Tahtilario  Capitolino  *  „  i65 

Talli  "  __  „  199.233 

Tavola    cosmografica    sulla    Divina 

commedia  *'    „  17S.  ig/;.  2  1  2.  074.  ■''98 
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Tempio  delia'Fortuna  in  Anzio  ,,  354 

Terraciua  *  „     77 

Tihaldeo  Antonio  *  ,,29.95 

Tiziano  nelle  lettere  e  nella  pittu- 
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Tomba  di  Veii  *  ,.  2^9 
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Trastullo,  dipinto  del  prof.  Podesll  *  ,,  1  6l 
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Univcrsil:*!    ronriana    ilctla   della    sa- 
pienza *  ,f  2S1 

Valcriani  Lodovico  "  ,1  i  00 
Valle  di  Rhinwald  nella  Siizzera         „  164 

Van-l);k'  j,  igS 

Veduta  della   passeggiala   nel  parco 

di  Windsor  •  „  396 
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LUCREZIA  BORGIA 


La  storia,  amica  ai  buoni,  severa  ai  malvagi,  giusta 
con  tutti,  che  nelle  sue  pagine  cancella  i  nomi  latti  gran- 
di dall'adulazione  ed  eterna  i  benemeriti,  rivendican- 
doli dagli  oltraggi  degli  uomini  e  della  fortuna,  la  sto- 
ria, io  dico,  maestra  della  vita  e  luce  di  verità  ci  di- 
pinse Lucrezia  Borgia  qual  ella  fu  in  suo  vivente,  e  ta- 
luni assuelalli  a  tradire  il  vero,  e  sordi  ai  rimorsi,  che 
suscitar  debbe  un  tanto  delitto,  la  descrissero  quale  non 
fu  mai.  Io  alieno  dal  mentire,  onde  non  presentare  virtù 
là  dove  dominarono  vizii,  di  questa  donna  tocco  in  brevi 
parole  le  principali  azioni,  non  volendo  tacere  di  poi 
di  confrontarle  con  quelle  che  a  lei  attribuirono  taluni 
de'  moderni  scrittori. 

Lucrezia  nasceva  da  Giovanna  Vannoccia,  giovane 
italiana  e  da  Roderico  Lenzuoli  della  città  di  Valciwa. 
4  Mahio  1S43. 


Fornita  da  natura  di  assai  pronto  ingegno,  dotata  di 
molta  grazia  e  venustà,  ella  era  per  divenire  un  bell'or- 
namento del  suo  sesso;  ma  l'ingrandimento  della  casa 
paterna,  la  quale  era  oramai  divenuta  potentissima,  edu- 
colla  ad  una  smodata  ambizione,  dalle  circostanze  resa 
forse  a  lei  inevitabile,  siccome  quella  che  era  circon- 
data da  persone,  le  quali  non  erano  le  migliori  per  con- 
durre ricca  e  avvenente  donzella  sul  diffìcile  cammino 
della  moderazione.  In  verde  età  era  stata  unita  in  ma- 
trimonio ad  uno  spagnuolo  di  non  ricchissima  fortuna; 
ma  quella  coniugale  unione  si  sciolse,  e  Lucrezia  im- 
palmossi  a  Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro.  Intanto 
l'Italia  stavasi  in  gravi  agitazioni  perchè  minacciata  da 
Carlo  VIII  di  P'rancia,  che  moveva  alla  conquista  dei 
regno  di  Napoli  e  del  ducato  di  Milano.  In  tale  circo- 
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stanza  Alcssandn»  NI,  abliiso^'nevolc  diilla  alleanza  di  , 
molli  principi,  onde  potersi  difendere  da  si  potente  ne- 
mico, unissi  alla  casa  di  Arragona,cui  die  la  investitura  I 
delle  (erro  allora  scoperte  alle  Indie  occidenlali  dal  ge- 
novese navij^atore,  a  condizione  che  vi  fosse  predicala  , 
la  cntlolica  religione  ;  inoltre,  provato  essendosi  che  il  j 
signore  di  Pesaro  era  inabile  al  matrimonio,  onde  ave-  1 
re  un  sussidio  contro  il  torrente,  che  minacciava  qnan-  ] 
te  di  sacro  e  di  civile  eravi  in  questa  svenlurata  Italia, 
al  marchese  Alfonso  di  Arragona,   ligliuolo  naturale  di 
Alfonso  II  re  di  N.ipoli  sposò  Lucrezia,  la  quale  portò  in 
dote  il  feudo  di  Sermoneta,  il  governo  di  Spoleto  e  al- 
tre terre  considerevoli.  Ma  durò  assai  breve  tempo  quel- 
la maritale  utiione.   Lucrezia  aveva  a  fratello  il  duca 
Valentino,  che  aveva  lasciata  la   carriera   ecclesiasti- 
ca onde  gettarsi   al  secolo,  ed    abbandonarsi   ad  una 
vita  la  più  licenziosa  e  crudele.  La  fortuna  assecondò  le 
malvagie  sue  inclinazioni, ed  io  lascio  nel  silenzio  le  tur- 
pitudini e  le  barbarie  di  (|ueslo  giovane,   perchè  diso- 
norano rumanità:  lo  sciagurato  non  risparmiò  tampoco 
il  sangue  fraterno,  ne  ebbe  riguardo  all'onore  della  so- 
rella a  cui  cru<lelmenle  per  brutale  sentimento  tolse  di 
vita  lo  sposo,  dopo  due  anni  appena  dacché  l'aveva  essa 
impalmalo. 

Or  come  poteva  uscire  incontaminata  una  giovane 
donna  da  una  famiglia,  dove  trionfava  la  licenza,  e 
dove  come  in  trionfo  veniva  portato  il  vizio;  una  gio- 
vane donna  continuamente  sedotta  da  animi  mahagi, 
insensibili  alla  virtù,  che  mai  vide  una  mano  benefica, 
che  l'arrestasse  dal  precipizio  in  cui  fu  dal  domestico 
esempio, e  dirò  meglio,  dal  volere  miseramente  precipi- 
tata? La  donna  esser  bella, collocata  in  grande  fortuna, 
non  aver  ricevuto  una  religiosa  educazione  atta  a  re- 
primere ogni  mal  pensiero  e  a  dominare  le  passioni  del- 
l'animo, essere  miseramente  circondata  da  potenti  se- 
duzioni, è  un  vero  miracolo,  se  non  cede  e  .si  perde.  E 
tale  fu  Lucrezia,  ch'ebbe  la  sventura  di  non  incontrarsi 
in  nessun'  angelo  beneiico,  che  valesse  a  distoglierla  dal 
male,  a  cui  vittima  alfatto  cieca  era  trascinata. 

JSimasta  vedova  si  restituiva  a  Roma,  e  la  paterna 
amliizione,  indi  a  non  molto,  facevala  proporr<!  in  ispo- 
sa  ad  Alfonso  II  degli  Estensi.  Una  tale  preposta  fece 
fremere  il  duca  Ercole,  in  veggendosi  olTrire  a  sposa 
del  proprio  figliuolo  una  donna,  della  quale  in  Italia 
non  erano  certamente  celeiìrate  le  virtù,  una  donna, 
che  anco  virtuosa  non  poteva  mai  esser  tenuta  per  tale, 
essendo  vissuta  a  mezzo  una  famiglia  rotta  ad  ogni  vi- 
zio. Alfonso  poi  fremette  più  che  il  genitore,  e  il  pen- 
siero che  gli  veniva  proposta  Lucrezia  lo  faceva  inorri- 
dire: ma  tuttavia  le  circostanze  vollero  eh' ei  chinasse 
la  fronte  a  tanto  destino:  era  polente  il  Valentino  e 
pronto  alla  vendetta,  e  il  timore  di  incontrare  la  sorte 
di  molti  signori  di  Romagna  crudelmente  falli  morire 
o  di  veleno  o  di  spada,  e  di  essere  mal  trattalo  dalle 
armi  francesi,  che  calavano  in  Italia  indussero  il  duca 
Ercole  ad  accettare  PolT!  ria,  alla  quale  l'onorato  figliuo- 
lo si  oppose  con  lagrime  e  con  generoso  sdegno,  e  ad  ac- 
cettarla non  ve  lo  indusse  se  non  rimmincnte  pericolo, 
che  minacciava  al  genitore  la  perdita  della  propiia  si- 
gnoria. 


Per  tale  occasione  furono  falle,   come  scrive  il  Afn- 
ratori,  grandissime  feste,  le  quali  durarono  più  giorni; 
distinti  personaggi  accompagnarono  a  Ferrara  la  sposa, 
la  quale  fu  ricevuta  in  grandissima  pompa,  quantunque 
il   cuore  del  giovane  duca  ne  sentisse  altissima  ripu- 
gnanza. —  Un   tale  matrimonio  portò  agli  Estensi  la 
terra  di  Cotignola  donata  loro  daLuigi  Xli,  re  di  Fran- 
cia, Cento  e  la  Pieve  smembrata  dalla  chiesa  di  Bologna 
(la!  pontefice,   il  quah;   inoltre  approvò   la  cessione  di 
Argenta  fatta  a  loro  nel  142)  dali.t  chiesa  di  Ravenna, 
diminuì  il  tributo  di  Ferrara,  ed  il  vicariato  di  questa 
città  dalla  terza  generazione,  cui  era  limitato,   eslese  a 
tutti  i  discendenti  con  successione  di  primogenitura. 
Queste  grandiosi?  nozze  ebbero  luogo  in  carnevale  del- 
l'anno 1501,  e  Lucrezia   contava  l'età  di   venticinque 
anni.  Or  si  compienda  come  questa  donna  sarebbe  slata 
giovane  morigerala  se  nella  paterna  casa  avesse  avuto 
innanzi  le  virtù  degli  Estensi,  non  i  vizii  del  Valentino. 
L'ingresso  in  l'errara  segnò  per  Lucrezia  la  seconda 
epoca  di  sua  vita:  l'anima  sua  suscettibile  delle  migliori 
virtù  conobbe  l'ignominia  del  passato  e  ne  senti  altissi- 
mo rimorso;  e  fece  conoscere  che  l'obbrorio  fu  non  suo 
ma  di  coloro,  co'  quali  fu  costretta  passare  gli  anni  mi- 
gliori. Ella  sepj)e  affezionarsi  lo  sposo,  il  quale  se  l'avc- 
\a  inq)almata,  perchè  indottovi  dai  lem|)i,  prese  ad  amar- 
la siccome  meritevole:  sedici  anni  visse  con  esso  in  bel- 
la e  cara  unione  e  Io   fece  padre  di  ahjuanli  figliuoli. 
Finché  nel  1517  a  ventiquattro  di  giugno  ella  moriva 
di   sopraparto  con  grandissimo  dolore  dello  sposo  e  di 
tutta  Ferrara.  VI  ben  meritava  di  essere  compianta  una 
donna,  che  lasciò  a'  ferraresi  memoria  delle  migliori 
virtù.  Circondata  non  più  dalle  abominazioni  e  dalle 
ncfandità  famigliari,  l^ucrezia  erasi  consacrata  tutta  ni 
doveri  di  sposa  e  di  niadre.  E  le  sue  virtù  vennero  in 
tanto  grido  che  furono  celebrate  da' poeti,  e  Pietro  Rem- 
bo  amolla  perdutamente;  jna  il  suo  amore  era  guidalo 
da'  sentimenti  delia  onestà  la  jiiù  pura:  e  U\  lettere  e  i 
versi  che  ancora  ci  sono  rimasti  chiaramente  manife- 
stano la  pura  fiamma,  che  scaldava  queste  due  anime 
gentili.  ]\Ia  questa  fiamma  a  j)oco  a  poco  venne  meno 
([uaiulo  il  valente  poela  dovette  passare  alla   corte  di 
LVbino,  e  si  eslinse  interamente,  quando  Lucrezia  cir- 
condata dalla  sua  numerosa  prole,  (furono  suoi  figliuoli 
Ercole  duca  di  (^harlres,  Ij)()olito  arcivescovo  di  Milano 
e  di   poi   cardinale,  don  Francesco  maidiese  di  Massa 
de' lombardi  e  Leonora  monaca)  e  altament(t  colpita  dal- 
le prediche  de!  P.  Egidio  da  Viterbo  oratore  eloquen- 
tissimo  e  di  poi  cardinale,  cominciò  a  sentire  disprezzo 
p<d  mondo  e  suo  pensiero  volse  alle  cose  di  Dio  e  della 
religione:  il  rimorso  di  sua  prima  gioventù  le  turbava 
il  doice  riposo  e  la  pace  dell'animo;  onde  colle  lagrime, 
colle  opere  di  pietà  e  colle  generose  elemosine  cercava 
di  canccdìare  le  macchie  del  passato,  invidiando  chi  mai 
sempre  si  stette  illeso,  v.  non  è  dannato  a  sentire  di  sua 
vita  dolore,  molestia,  affanno  e  pentimento.  Oh  il  bel- 
lissimo mulameulol   La  donna  che  prima  sulle  vie  di 
Roma  procedeva  in  trionfo  d'infamia  e  di  esecrazione. 
in  Ferrara  vedevasi  modesta,  salutala  dalle  benedizioni 
del  poveridlo,  cui  soccorreva  in  |)ersona  con  larghe  ele- 
J  mosiite,  provvedeva  alcuni  instituti  di  carità,  e  merita- 
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vasi  gli  oncotiiii  Ai  tutti  gli  uomini  onesti.  Io  non  deb- 
bo qui  riferire  ciò  che  a  di  lei  onore  hanno  scritto  gli 
storici,  perché  sarei  costretto  a  troppe  parole;  nondi- 
meno credo  npcessario  a  mia  giustiiicazioiic  riportare 
ciò  che  dice  il  Libt;,ratori  nella  sua  Ferrara  d'oro  e  il 
Frizzi  nelleBue  memorie  sloriche  della  luedesima  città. 
«Bellissima,  scrive  il  primo,  e  virtuosissima  principessa 
dotata  (Ielle, ^'lù  prediate  doti  dell'aiiimo,  e  isquisite 
qualità  di  spirKo.'  tenuta  la  delizia  di  quel  secolo  e  il 
tesoro  di->(^Hfa  età».  Il  secondo  scrive:  «L'amarono 
egualmente  il  marito  e  i  sudditi  per  le  graziose  sue  ma- 
niere e  per  la  pietà,  alla  quale,  lasciate  assai  prima  le 
moiiiliiie  pompe,  si  era  del  tutto  dedicata.  Impiegava  la 
matliiia  in  orazioni,  la  sera  invitava  le  gentildonne,  in 
più  partite  a  vicenda,  ai  ricamo,  in  che  riusciva  più  che 
felice.  Spiccava  soprattutto  la  sua  liberalità  verso  i  po- 
veri ed  i  letterati,  che  sono  spesso  una  medesima  cosa». 
Queste  parole  il  Frizzi  copiava  dal  Giovio.  Lucrezia  ve- 
niva sepolta  nella  chiesa  del  Corpus  Domini. 

Ma  se  la  verità  delle  storie  italiane  concordano  tutte 
nel  dipingere  Lucrezia  Borgia  come  virtuosissima  prin- 
cipessa alla  corte  degli  Estensi,  qualche  scrittore  mo- 
derno straniero  si  è  occupato  a  dipingerla  infame  e  de- 
dita alle  più  enormi  nefandità,  a  cui  volse  mai  pensiero, 
neppure  quando  viveva  in  Roma.  Vittore  Hugo,  lo  scrit- 
tore, che  più  di  tutti  contaminava  le  lettere  francesi, 
scriveva  un  dramma  intitolalo  iucresia  Borgia,  il  quale 
di  poi  oltre  allo  essere  voltato  nella  nostra  favella,  da 
uno  valente  che  in  tale  circostanza  non  vergognò  di 
ignorare  la  patria  storia,  fu  tradotto  in  poesia,  ond' es- 
sere vestito  di  note  musicali  da  uno  de'  più  grandi  no- 
stri maestri.  Lo  scrittore  francese  ci  presenta  Lucrezia 
sotto  il  più  abominevole  carattere,  la  universalmente 
encomiata  moglie  di  Alfonso  II  d'Estc  ci  ci  descrive  in 
Venezia  innamorarsi  di  certo  Gennaro  capitano  di  ven- 
tura, dal  quale  in  ragionamento  viene  a  sapere  esser 
egli  suo  figliuolo  e  del  fratelloGiovanni  morto  annegato 
sul  Tevere;  la  dipinge  rea  di  coniugale  infedeltà,  quin- 
di il  duca  condannando  Gennaro  a  scegliere  come  stro- 
mento  di  morte  il  ferro  od  il  veleno,  questi  consente  al- 
l'ultimo, e  la  stessa  Lucrezia  glielo  versa  ;  ma  di  poi 
rimasta  sola  col  misero  gli  porge  pronto  antidoto,  al 
che  Gennaro  non  si  induce  se  non  a  lungo  ragionamen- 
to. Della  quale  cosa  avvertito  il  duca  da  uno  esplora- 
tore, corre  per  trucidarlo  egli  stesso;  ma  nell'atto  di 
presentarsi,  muta  consiglio,  e  stabilisce  di  farli  avve- 
lenare tutti  in  una  cena  presso  la  principessa  Negroni, 
dove  dame  e  signori  fra  le  tazze,  i  canti  e  le  grida  di 
giubilo  odono  improvvisamente  un  rumore,  entra  Lu- 
crezia e  annuncia  loro  che  il  veleno  già  serpeggia  nel 
loro  sangue.  I  frati  cantando  funebri  preci  depongono 
nei  cataletti  gli  avvelenati,  tranne  Gennaro,  a  cui  Lu- 
crezia rimasta  sola  olfre  un  secondo  scampo;  ma  lo  scia- 
gurato non  potendo  salvare  i  compagni,  ricusa  ogni  sal- 
vezza, e  prima  di  morire  volendo  rivendicarli,  trae  fuo- 
ri un  ferro,  e  lo  immerge  nel  cuore  alla  donna  che 
cadendo  tosto  ai  suolo  esclama:  uccidesti  tua  madre. 

Giudichi  il  lettore  se  la  moglie,  non  la  Lucrezia  in 
Roma,  del  virtuoso  .\lfonso  meritava  di  essere  così  rap- 
presentata sulU  scene  teatrali.  Perchù  11  signor  Yittor  {} 


ilugo  accumula  nella  |)ersona  di  questa  donna  tante  in- 
famie, mentre  è  sposa  in  casa  degli  Estensi?  Da  qual 
storia  apprese  il  turpe  nascimento  di  Gennaro,  e  la  fur- 
tiva corsa  della  duchessa  a  Venezia  avente  a  compagno 
un  sicario;'  Qual  cronaca  fece  il  duca  reo  di  aver  som- 
ministrato veleni  a'comensali  ;'  Tutto  ciò  veniva  trovato 
dalla  delirante  fantasia  dello  scrittore,  il  quale  nel  me- 
dio evo  non  tro\a  che  ribnitaiiti  delitti,  cui  di  poi  co- 
loriti maggiormente  dalla  sua  [)eniia  intinta  nel  veleno 
presenta  sulle  scene  teatrali,  e  noi  italiani  applaudiamo 
a  questi  drammi,  gli  trasportiamo  nella  nostra  favella 
quando  gli  dovressimo  abominare, e  veneriamo  chi  così 
turpemente  va  falsando  gli  avvenimenti  della  nostra 
storia.  D.  Zanelli. 


ALL  EGREGIO  SIG.  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

Amico  carissimo 

Il  chiarissimo  sig.  conte  F.  M.  Torricelli  nome  caro 
alle  lettere,  togliendo  motivo  da  quelle  parole:  il  non 
mai  abbastanza  studiato  Al ii/hieri,  che  mi  cadeano  di  pen- 
na nell'articolo  delV  Album:  Distribuzione  di  pane  al  Lou- 
vre anno  IX  pay.  377  si  è  compiaciuto  dirigermi  un 
suo  eruditissimo  comento  sul  castello  del  limbo  di  Dan- 
te con  questa  cortesissima  epigrafe: 
AÌV egregio  avvocato 
che  scrisse 

IL   A'O.V  iVJI  AnnAST.-INZA  STUDIATO  ALIGHIERI 

questo  nuovo  studio  sul  divino  poeta 

in  segno  di  alta  stima 

D.  D. 

1/  espositore. 
Per  isdebitarmi  in  alcun  modo  di  questo  tratto  di 
gentilezza  eh'  è  piaciuto  al  sig.  conte  di  usarmi,  benché 
a  tutta  la  stima  ch'esso  m'ispira  pe'  suoi  dotti  studi  io 
non  unisca  il  bene  di  conoscerlo  di  persona,  prego  la 
vostra  amicizia  di  volere  inviare  al  medesimo  a  mezzo 
del  nostro  giornale,  di  cui  gli  piace  occuparsi,  i  miei 
distintissimi  rendimenti  di  grazie. 

Ben  avventurato  io  mi  riterrei,  se  le  mie  molte  fac- 
cende che  voi  sapete,  e  più  ancora  la  pochezza  mia  con- 
sentissere,  eh'  io  esser  potessi  tra  cotanto  senno,  vale  a 
dire  tra  que' dotti  commentatori  del  poeta  per  eccellen- 
za, del  cui  bel  numero  è  pur  uno  e  con  somma  lode  il 
valentissimo  Torricelli.  Non  mi  é  dato  quindi  di  entrare 
nell'eruditissime  particolarità  degli  annoiamenti  con- 
tenuti nell'inviatomi  comento,  ma  debbo  limitarmi  a 
far  plauso  a  sì  nobile  lavoro.  E  se  di  alcun  valore  esser 
possono  i  miei  elogi  non  lascerò  di  commendare  all'at- 
tenzione de'  filologi  il  lodato  comento,  già  reso  di  ra- 
gion pubblica  pe'  torchi  del  Farina  in  Fossombrone  1  842, 
e  che  ben  denota  esser  l'autore  molto  addentro  nelle 
profonde  dottrine  sparse  ovunque  nella  Divina  Comme- 
dia; onde  ben  può  dirsi  di  lui  eh'  egli  ti  mette 

come  persona  accorta 

dentro  a  le  secrete  cose. 

E  basti  questo  cenno  che  raccomando  all'amicizia  vo- 
stra, perché  non  abbia  da  incorrere  le  tacce  d'incivile 
e  d'ingrato  //  vostro 

L.  A.  M. 
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PURIFICAZIONE  DEL  GIOVINE  RE  MERIDE 


Un  frammento  di  piatto-rilievo  in  pietra  calcarea,  do- 
ve rimane  vestigio  dei  colori  ond' erano  dipinte  le  figu- 
re, recato  non  ha  guari  dall'Egitto  è  il  soggetto  di  que- 
sta vignetta.  Esso  è  slato  disegnato  esattamente  dall'o- 
riginale custodito  nel  museo  Gregoriano-egizio.  La  sua 
importanza  per  rispetto  alla  località  in  cui  fu  trovato 
troppo  più  domanderebbe  che  non  comporti  questa  bre- 
vissima notizia.  Basti  per  ora  sapere,  essere  frutto  di 
uno  scavo  fatto  nei  fondamenti  dell'antichissimo  tempio 
di  Manda  dio  principale  di  IJermimlfiis,  tempio  già  spa- 
rito e  da  lunga  pezza,  sopra  o  pro.ssimo  alle  cui  rovine 
surse  già  un  altro  edificio  demolito  «sso  pure. 

Noi  qui  non  intendiamo  che  a  spiegare  ciò  che  di 
cnimmatico offre  agli  occhi  d(ù  riguardanti,  questo  fram- 
mento e  nei  singoli  simboli  e  nell'insieme  di  essi;  e  lo 
facciamo  col  raffronto  ed  analogia  di  altri  simili  quadri 
eseguiti  ad  onore  dei  re  successori  di  questo. 

Il  personaggio  di  fresca  età  che  ha  scritto  sopra  la 
testa  il  reah?  prenome  è  il  grande  l'utrii's  IV,  il  quinto 
re  della  dinastia  denominata  la  decimottava,  noto  sotto 
il  nome  di  Meride,  e  che  è  il  principale  soggetto  delle 
iscrizioni  geroglifi<hc  dell'Obelisco  laleranese.  La  sua 
positura,  per  quanto  ^i  può  arguire  da  ciò  che  rimane 
del  qu.i(lro,r  di  chi  sta  ritto  in  mezzo  a  due  personaggi 
divilli,  dai  quali  viene  |)urilìcato  all'uopo  di  renderlo 
degno  rappresentante  della  divinità  nell'esercizio  dei 
poteri  reali  che  sta  per  assumere.  0"csta  ceremoiiia  si 
rappresentava  bimbolicamenlc  in  Lgillo  da  due  divini- 


tà (una  delle  quali  nel  caso  nostro  deve  essere  stato 
Mandùil  dio  patrono  del  tempio  cui  servi  di  ornamento 
il  basso-rilievo)  edigiate  in  atto  di  versare  ognuna  dal  lato 
suo  sopra  il  capo  del  giovine  principe  l'umore  di  vita 
divina  dall'urna  rispettiva;  idi  cui  gettiti  incrocicchian- 
dosi formavano  un  arco  intorno  alla  persona  del  reale 
garzone.  Dal  poco  che  rimane  di  questo  quadro  ci  si  dà 
a  conoscere  l'antichità  del  costume  praticato  eziandio 
nelle  primitive  pitture  cristiane,  di  distinguere  la  supe- 
riorità della  natura  divina  col  disegnare  in  una  scala 
rispettivamente  minore  le  figure  puramente  umane.  Fu 
già  qui  un'  iscrizione  sopra  la  divinità  che  sia  a  destra 
del  re,  ma  non  è  rimasto  che  un  segno  finale,  quello 
che  scorgesi  sopra  la  mano;  sotto  le  braccia  poi  è  un 
gruppo  fonetico-simbolico  esprimente:  (iquesto  è  l'atto 
della  purificazione...».  D'onde  s'inferisce  il  vero  titolo 
di  questo  monumento  :  P.uri/icaziom  dd  giovane  Meride. 

D.L.M.U. 
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Deli!  la  mente  invitta  serba 
A^  rei  casi;  ne  mcn  forte 
Frena  ai  lieti  una  superba 
GiujUj  u  Uellio  nato  a  morie j 


V  ALBI  M 


0  ognor  fonchi i giorni  vhij 

0  in  remoto  letto  erboso 

Ti  ricrei  ne'  di  festivi j 

Del  miglior  Falerno  annoso. 
Dóve  bianco  pioppo j  e  antiquo j 
,*  Pino  accoppiano  r amica 

Ombra  e  i  ramij  e  il  fonte  obbliquó 

L'onde  labili  affatica. 
Uose  ahi.'  troppo  brevi j  e  in  una 
jf^^J^'a  recar  qui  vini  e  odore j 

Finché  il  soffre  etàj  fortuna 

Ed  ilfil  delle  tre  suore. 


Selve  e  case  e  la  villetta 

Lascerai  che  il  Tebro  asperge; 
Fia  agli  eredi  preda  eletta 
L'or  che  in  7nasse  per  te  s'erge. 

0  derivi j  ricca  prole j 

Dal  prisco  Inaco,  o  vii  seme 

Della  plebe j  vivi  al  sole. 

Te  negr'  orco  inghiotte  e  preme. 

Tutti  ei  sforza  :  estrae  le  sorti 
Da  grand'  urna  un  fato  alterno^ 
Perchè j  prima  o  poi,  cen  porti 
Scura  barca  in  bando  eterno. 

Angelo  Maria  Geva. 


IL  CASTELLO  DI  HEIDELBERG 


Heidelberg,  città  di  Germania,  antica  capitale  del 
palatinato  è  situata  appiè  d'una  montagna  sulle  rive  del 
Necker.  Questa  città  fu  fondala  verso  il  XIV  secolo. 
Nel  1223  non  era  pcranche  che  un  borgo:  il  conte  pa- 
latino Roberto  la  ingrandì  nel  1 392  e  d'allora  in  poi  la 
sua  importanza  non  fece  che  prendere  incremento. 

Heidelberg  contiene  una  celebre  università  che  tutti 
convengono  nel  riguardare  come  la  più  antica  ed  una 
delle  più  distinte  di  Germania,  benché  sia  poco  nume- 
rosa. La  sua  magnifica  biblioteca  forma  l'ammirazione 
del  mondo  de'  dotti:  vi  si  vede  la  ricca  collezione  di 
manoscritti  e  stampati,  conosciuti  sotto  la  denomina- 
zione di  biblioteca  palatina,  che  fu  tolta  dall'elettore  Ro- 
berto Massimiliano  di  Baviera  durante  la  guerra  de' 
trent'  anni.  Sotto  Napoleone  ne  fu  arricchita  la  biblio- 


teca imperiale  in  Parigi,  ma  fu  restituita  nel  1815  ad 
intercessione  del  re  di  Prussia  e  ritornò  in  Heidelberg. 
Le  ruine  rappresentate  nel  sovrapposto  disegno  sono 
quelle  del  famoso  castello  di  Heidelberg  che  servi  per 
lungo  tempo  di  residenza  agli  elettori  di  Baden.  La  par- 
te più  antica  del  castello  dicesi  essere  stata  fabbricata 
fin  dal  secoloXIV  dall'elettore  Otto-Enrico;  ma  la  mag- 
gior parte  degli  avanzi  che  veggonsi  oggi  provengono 
dal  palazzo  più  recente  costruito  al  principio  del  seco- 
lo XVII  dall'elettore  Federico  IV.  Questo  celebre  mo- 
numento è  situato  sulla  estremità  di  scoscesa  roccia  so- 
spesa sulla  città  all'entrare  della  valle  del  Necker.  — 
Quella  vasta  estensione  di  ruine  i  cui  sotterranei  di- 
scendono fin  sotto  la  maggior  piazza  della  città,  in  mez- 
zo alle  quali  s'innalza  ora  un  meschiuo  albergo,  quella 
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suiiluosa  sala,  già  l'v'tia  de'  rurahcn',  quelle  colonne  di 
granito  che  porlanr)  l'iniprouta  ili  variati  stili  di  archi- 
tettura, quelle  statue  mutilate  di  antichi  elettori  e  conti 
paiatiui.  ed  in  nx'zzo  a  tutto  ciò  un  silenzio  di  morte; 
quelle  rinicnilirau/e  di  potenza  e  di  gloria;  quelle  vi- 
cissitudini della  l'oi  tuiia,  tutto  in  somma  si  riunisce  per 
interessare  ed  intenerire  il  viaggiatore  che  contcnqila 
quei  nobili  avanzi. 

Dietro  il  castello  s'innalza  la  montagna  detta  di  Gei- 
sberg:  i  suoi  fianchi  e  la  sua  sommità  sono  coperti  di 
castagneti,  di  abeti  e  di  taggi.  Inloiiio  al  castello  eston- 
donsi  vasti  giardini  a  tortuosi  viali  abbelliti  di  una 
quantità  di  arbusti  i  più  rari  e  di  odorosi  liori.  La  par- 
te orientale  di  questi  giardini  che  dornina  la  riviera  è 
sotrelia  da  una  coalinua/ioiK!  di  arcate  in  pietre  lavo- 
rale, che,  viste  dalle  rive  do!  Niudvor  producono  TeiVet- 
to  pili  pittoresco.  La  folta  foresta  che  cuopre  la  monta- 
gna viene  ad  unirsi  ai  semenzai  ed  alle  piantagioni  de' 
giardini,  come  alle  mine  del  castello,  tra  le  quali  \c- 
desi  pascolare  ogni  specie  di  animali  sehaggi. 

Esistoa  già  tempo  un  castello  più  antico  e  più  eleva- 
to sulla  roccia;  dopo  la  costruzione  delfultimo  edilicio 
fu  abbandonato,  ed  una  delle  sue  torri  fu  convertita  in 
magazzino  di  polvere.  Il  7  aprile  1537  una  terribile 
tempesta  piombò  sulle  montagne,  la  città  ed  il  castello. 
La  folgore  c(dpi  la  torre;  nll'islante  tremò  la  (erra,  la 
roccia  fu  scossa,  le  mura  del  vecchio  castello  crollaro- 
no con  fracasso,  le  pietre  ed  i  cementi  furono  precipi- 
tati nella  città;  le  porle,  le;  finestre  escirono  dai  (;ardini; 
alcune  case  furono  ro\esciate,  ed  i  loro  abitanti  sepolti 
sotto  le  mine:  innuiuerevoli  furono  le  vittime  in  que- 
sta orrenda  catastrofe. 

Il  castello  attuale  soffri  spietatamente  da  questa  pro- 
cella e  dai  massi  di  pietre  clie  crollarono  dalla  torre. 
Narrasi  che  l'elettore  Luigi  V  avesse  appena  abbando- 
nato il  suo  gabiiietlo,  (|uando  ([uosto  sprofondò  nelle 
ruine.  Alcun  tempo  dopo  si  rislaccarono  le  de\astazioni 
del  castello,  ma  nel  1 622  fu  saccheggiato  dagli  spa- 
guiioli.  Finalmente  sotto  il  regno  di  Lodovico  XIV^  fu 
bomliaidato  due  volte  dai  francesi  comandati  da  'l'ur- 
rena  e  .\lelac:  in  tale  occasione  un  i'ed'iiin  fu  cantalo 
a  Parigi  e  si  coniò  una  medaglia  portante  questa  iscri- 
zione :  Rcx  dixit ,  et  factum  est. 

Questo  edilìzio  tante  vidte  devastato  essendo  stato  ri- 
costruito con  maggior  magnilìcenza  di  prima  divenne 
anche  una  volta  il  palazzo  deireietlfue  ;  ma  nid  17^4  fu 
di  nuovo  incendiato  dalla  folgore,  e  d'allora  in  poi  fu 
abbandonato  afTalto. 

Si  vedi'  ancora  nel  castello  di  Heidelberg  una  immen- 
sa botte  capace  di  ")28  barili.  Ne'  tem|ii  prosperi  del 
castelb)  questo  recipienle  colossali;  era  sen)pre,  a  quan- 
to narrasi,  ripieno  del  miglior  vino  del  Reno:  è  questo 
un  monumento  rimarchevole  per  la  sua  antichità  e  pe- 
gli  ornamenti  di  cui  è  carico. 

Questa  botte  per  quanto  gigantesche  sieno  le  sue  di- 
mi-tisioni  non  può  liittavolta  slare  a  confronto  con  quel- 
le eh'  esistono  a  Londra  nella  grande  birrijria  di  Bar- 
clav  Perkins  e  compagni.  «  Trovandomi,  dice  un  fran- 
cese, in  questa  birnri.i  ad  un  piano  dov'erano  schierate 
in  una  serie  di  fabbricati  99  recipienti  di  cui  alcuni 


hanno  una  capacità  di  300,000  a  000,000  bottiglie,  mi 
rammentai  della  famosa  botte  di  Heidelberg  che  avevo 
veduta  qualche  anno  prima:  è  questo  il  solo  oggetto 
che  siasi  passabilmente  conservato  del  delizioso  castello 
dei  conti  palaiini,  e  riceve  fedelmente  la  visita  di  tutti 
i  viaggiatori  chi.'  l'ccansi  ad  ammirare  quella  ruina,  la 
più  bella  forse  di  tutte  le  ruine  feudali.  Qual  dilTerenza 
oggi  tra  il  vecchio  castello  di  Heidelberg  colla  sua  bot- 
te e  la  gigantesca  fabbrica  del  birraio  inglusc  col  suo 
ballaglione  di  bi)lli  ! 

mII  vecchio  castello  crolla  ;  le  magnifiche  scnllure  go- 
tiche degradansi  sempre  più;  invano  un  disegnatore 
francese,  il  quale  con  uno  zelo  degno  de'  più  grandi 
elogi  si  è  da  tempo  indeliiiilo  posto  a  custode  e  cicerone 
diquel  monuriienti>, esollecila  pressoii  govcrnodi  Badc^n 
a  cui  il  castello  a[)partieiu?, alcune  misure  conservatrici. 
Ogni  anno  vi  sono  nuovi  disastri  per  lo  scioglimento 
del  gelo  in  primavera,  per  le  tempeste  in  autunno,  ed 
un  giorno  il  vecchio  castello  sarà  un  ammasso  informe, 
le  cui  pietre  si  venderanno,  e  non  ne  rimarranno  se  non 
i  disegni,  forlunalamenle  molti,  che  ne  ha  presi  il  si- 
gnor Carlo  Graimbert.  La  sala  de'  cavalieri  sopra  ram- 
mentata è  senza  sodino;  le  volte  che  sorreggono  il  ma- 
gnifico terrazzo,  donde  la  vista  spazia  a  molla  distanza 
sul  corso  del  fii!;ne  Necker,  e  sulle  belle  colline  che  ne 
ornano  le  sponde,  (piclle  volle  scosse  dai  barili  di  pol- 
vere un  dì  o  l'altro  si  piegheranno.  Niuno,  neppure  lo 
stesso  di  Graimbert,  pansa  a  rialzare  la  torre  spaccala 
dal  mezzo  degli  sterpi  su  cui  giace.  Intanto  la  fabbrica 
del  birraio  s'ingrandisce  ora  per  un  fabbricalo  di  più 
ora  per  una  nuova  macchina  a  vapore.  E  se  avviene 
qualche  guasto,  come  l'incendio  che  ultimamente  ne  di- 
strusse un'ala,  il  danno  è  tosto  riparato:  al  luogo  del- 
l'edifizio  bruciato  un  altro  più  ampio  anche  del  primo 
viene  eretto,  dove  il  ferro  impiegata  senza  risparmio 
impedirà  d'ora  innanzi  i  guasti  del  fuoco. 

<(Le  statue  degli  elettori  palaiini  sono  l'ovesciate  nel- 
le loro  nicchie;  niuu  figlio  de'  loro  vassalli  si  dà  un 
pensiero  per  raddrizzarle.  Nelle  scuderie  dei  birraio, 
emulanti  quelle  di  (Chantilly,  I  ")0  cavalli,  vere  cavalca- 
ture da  Golia,  sono  l'oggetto  d(dle  cure  non  nieno  de- 
licate che  circondarono  un  tempo  l'esistenza  de'  primi 
elettori  e  de'  loro  prodi.  La  vecchia  bolle  è  vuota  da 
oltre  150  anni:  i  curiosi  possono  scendervi  e  misurar- 
ne i  fianchi.  Una  sola  volta  il  lodato  signor  Graimbert 
ne  ha  vedulo  colare  il  vino:  fu  nel  1815  per  l'impera- 
tore .Viessandro  ed  i  suoi  alleati,  pe'  sovrani  d'Austria 
e  di  Prussia;  ma  non  fu  che  una  pietosa  frode:  la  vec- 
chia boll<;  era  vuota;  il  vino  che  ne  scorrea  procedeva 
da  un  umile  barile  che  vi  si  era  nella  notte  precedente 
accomodato  internamente.  L(;  botti  di  Bar(  laj  Perkin  e 
compagni  sono  sempre  piene  di  birra  che  fermenta  len- 
tamente; la  birra  che  versano  ogni  giorno  e  che  si  dif- 
fond.;  per  tutta  l'InghiltiuTa  i'.  lino  alle  Indie  orientali 
basterebbe  a  riiMupire   la   bolle  del   principe  Gasiiniro. 

0  II  segreto  di  lutti  questi  contrasti  è  che  la  grossa 
botte  feudale  non  si  riempiva  che  del  prodotto  de'  di- 
ritti signorili,  mentre  le  botti  della  birreria  riempionsi 
pel  concorso  di  trecento  uomini  assicurati  di  raccoglie- 
re ugni  giorno  il  frutto  del  loro  lavoro.  L.À.U. 
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L'odio. 
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Non  è  (Fuopo  approfondirsi  molto  nt'I  triste  studio 
della  umana  isloria,  t-  basta  solo  benché  sbadalamaiile 
averne  trascorso  le  pagine  per  conoscere  che  non  ci  so- 
no odi  piÀfaiifc»aniti  di  <]uelli  provocali  da  differenza  di 
partito;  e  questi  ancora  più  implacabili  divengono  tra 
coloro  cui  il  cielo  sembra  nver  destinati  ad  amarsi.  Ed 
in  vero  dopo  Caino  ed  Abele  quanti  esempi  non  abbia- 
mo d'inimicizia  fraterna! 

All'epoca,  in  cui  i  Guelfi  e  Ghibellini  per  loro  avver- 
se fazioni  arrossavano  e  bruttavano  di  sangue  cittadino 
la  Toscana,  e  Firenze  e  Pisa  formavano  ancora  due  di- 
stinte repubbliche  in  preda  a  guerre  interiori,  due  so- 
relle bellissime  d'aspetto,  e  d'illustre  lignaggio  furono 
maritate  una  ad  un  Torricelli  di  Firenze,  e  l'altra  ad 
un  l?alducchi  di  Pisa:  questi  di  Pisa  (Ghibellino,  quel 
di  Firenze  Guelfo.  Elle  aniavansi  teneramente,  e  diven- 
nero poco  dopo  madri  di  Giacomo  Torricelli  e  Federi- 
co Slalducchi.  Nutrito  all'aure  d'avversa  fazione  il  fio- 
lenlino  concepì  violento  odio  contro  suo  cugino,  e  que- 
sto tristo  sentimento  s'ingrandiva  a  misura  che  cresce- 
va egli  nell'età.  Aggiunti  appena  i  18  anni  Giacomo  fo- 
gliiMidosi  dal  seno  della  sua  iamiglia  s'avviò  alla  \olta 
di  Pisa  colla  speranza  di  scontrarsi  in  Federico.  E  di 
fall')  un  giorno  mentre  egli  passegyia\a  in  preda  a'suoi 
malvagi  disegni  lungo  la  solitaria  spiaggia  dell'Arno 
vile  Federico  che  pur  egli  solo  camminava  sulle  sponde 
di  quel  fiume,  lo  provoca  con  ingiurie,  e  colla  nuda 
spada  si  precipita  sopra  il  medesimo  con  l'idea  d'atten- 
tare alla  di  lui  vita.  Costretto  alla  difesa  il  Balducchi 
sguaina  pur  egli  la  spada,  ma  profittando  del  vantaggio 
che  gli  dava  il  suo  sangue  freddo  stancò  il  nemico  co- 
sliingendolo  a  rinculare  fino  a  tale  che  urlando  questi 
in  un  cumulo  di  pietre  cadde  alla  rin versa. 

Io  dovrei  punirli  di  tua  slealtà,  disse  Federico,  te- 
nendo la  punta  della  spada  alla  gola  del  suo  avversario: 
ti  vieto  muoverti  Cnchó  non  abbi  ascollalo  ciò  che  so- 
no per  dirti.  Lo  vedi,  o  Giacomo,  la  ma  vita  è  nelle  mie 
m.'Hii:  eppure  io  te  la  dono  di  buon  y^rado:  nullo  ci  ha 
osservati:  ti  fo  giuramento  serbare  stretto  silenzio  sul- 
la tua  infame  condotta:  ma  in  nome  di  coloro  che  ci 
hanno  data  la  vita  ritorna,  o  cugino,  in  te  stesso  ed  ab- 
biti raii;liori  sentimenti:  io  ti  stendo  la  mia  mano  ad  ar- 
ra di  quella  amicizia  de'  cui  legami  terremoci  sempre 
uniti,  e  te  ne  darò  primo  l'esempio.  L'accetto,  rispose 
Giacomo  ridotto  a  tale  estremo,  e  come  la  generosità 
non  sospjtla  l'altrui  fellonia,  Federico  ringuainò  la  sua 
spada. 

Non  appena  Torricelli  è  libero  che  si  precipita  di 
nuovo  sul  generoso  vincitore,  e  gli  tirò  tal  colpo  che 
l'avrebbe  al  certo  mortalmente  ferito,  se  quegli  malgra- 
do Il  sorpresa  di  simile  attacco  non  avesse  di  già  il  fer- 
ro a  sun  difesa  tra  le  mani.  E  miserabile,  gridò  Fede- 
rieo.  indignato  a  sì  vile  tradimento:  vuoi  dunque  rice- 
vere il  prezzo  della  tua  infamia;  ebbene  abbililo,  sì  di 


r(  odo  trapassò  d'un  colpo  di  spada  il  corpo  dell'avver- 
.sario  abbandonandolo  immerso  nel  suo  sangue. 

Kientrato  in  Pisa  Federico  non  osò  ritornare  presso 
sua  madre,  di  cui  già  immaginavasi  qual  sarebbe  stato 
il  dolore;  rifuggissi  in  casa  d'un  amico,  ed  era  dolente 
dell'omicidio  commesso  benché  a  legittima  difesa.  Suo 
primo  pensiero  fu  di  scrivere  a  Firenze  per  far  noli  i 
dettagli  del  suo  fatale  scontro:  egli  deplorava  su  lutto 
la  morte  di  Giacomo,  ma  quel  mostro  viveva  ancora. 
Raccolto  da'  pescatori,  questi  lo  misero  in  una  barca, 
e  rimontando  l'Arno  lo  portarono  sino  a  Firenze.  Quan- 
tunque gravissima  tuttavia  la  sua  ferita  non  fu  trovata 
mortale.  L'odio  intanto  di  Giacomo  alVorzavasi  ancora 
dell'onta  e  della  rabbia  d'essere  slato  vinto:  ordì  quin- 
di una  tela  di  crudeli  caluimie  dalle  quali  sperava  ven- 
detta: ritorcendo  l'enormità  del  suo  delillo  su  quello 
di  cui  av(!va  meditata  la  morte  l'accusò  d'assassinio:  te- 
stimonio non  poteva  smentirlo.  Denunciò  dunque  che 
assalito  a  tradimento  era  stalo  offeso  all'inqireNcdnla: 
e  poi  aggirandosi  egli  tra  Guelfi,  chi  mai  se  non  undhi- 
bellino  poteva  aver  commesso  siffatto  delitto:'  Questa  è 
la  eterna  giustizia  de'  parlili!  Or  siccome  in  quel  men- 
tre i  Guelfi  trionfavano,  Federico  Balducchi  fu  dichia- 
rato reo  di  tradimento  e  di  tentato  omicidio,  e  però 
bandito  dalla  patria,  ed  i  suoi  beni,  ereditali  dal  padre, 
ridotti  al  pubblico. 

Nei  tempi  de'  politici  rivolgimenti,  e  delle  civili  di- 
scordie a  lato  de'  più  atroci  delilli  sorgono  le  ])iù  su- 
blimi virtù:  tutto  è  esagerato  allora;  l'eroismo  dell'ami- 
cizia s' ingrandisce  nel  tempo  slesso  delle  mostruosità 
dell'odio.  Federico  possedeva  il  più  prezioso,  e  sforla- 
nalamente  il  più  raro  de'  tesori,  un  amico,  che  l'amava 
quanto  l'odiava  Giacomo.  Guglielmo  d'Arezzo  era  que- 
sti, il  (]uale  divenuta  l'unico  appoggio  di  Federico,  la  di 
cui  madre  inconsolabile,  malgrado  l'amore  per  suo  fi- 
glio, dubitava  alcuna  volta  della  di  lui  virtù:  l'amico 
peraltrononne  dubitava  punto.  ImperlurluiloGiiglieliuo 
dopo  aver  oprato  ogni  suo  possibile  per  far  liion l'are 
la  causa  dell'innocenza,  offri  all'amico  di  seco  lui  di\i- 
dere  e  casa  e  beni,  sino  al  momento  che  quel  vero  sa- 
rebbesi  conosciuto:  cosi  assieme  vissero  la  loro  vita  più 
mesi,  quando  la  madre  di  Balducchi  morì.  La  stanza  da 
letto  di  questi  somiglievole  in  tutto  a  quella  di  Gugliel- 
mo erane  separata  da  una  sala,  che  le  metteva  in  com- 
municazione. 

Una  notte,  mentre  egli  dormiva  di  quel  sonno  incer- 
to ed  incostante  che  producono  i  dolori  troppo  acuti, 
di  quel  sonno  irritabile  accompagnato  da  cattivi  sogni, 
e  durante  il  quale,  si  direbbe  che  l'anima  non  gode  di 
quel  riposo  di  cui  fruisce  il  coipo.  Federico  fu  desto 
all'improviso;  gli  sembra  sentire  un  rumore  nella  sala 
comune;  si  rizza  sul  letto,  porge  l'orecchio  con  alien- 
zione,  ma  non  ascoltando  altro,  attribuisce  la  scossa 
che  ha  provala  ad  una  di  quelle  tristi  illusioni  della 
notte,  che  lo  svegliarsi  non  dissipa  completamente  che 
solo  nella  gente  felice.  1  suoi  sforzi  per  riaddormirsi 
riuscirono  inutili,  e  dopo  poco  intese  distintamente  un 
rumore  somigliante  ad  un  gemito  oppresso,  che  gli  par- 
ve venisse  dalla  stanza  del  suo  amico.  Quindi  (pici  lagno 
divenne  più  ìameatevole  e  dolente:  Federico  si  leva 
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precipitosamente  di  lotto,  corre  nella  camera  di  Gugliel- 
mo, lo  chiama,  ninna  risposta,  s'approssima,  lo  cerca, 
lo  strinale  tra  le  hraccia:  silenzio....  immobilità...  Fuori 
di  M'  l'cderico  ritorna  alla  sua  stanza,  prende  il  lume, 
e  va  di  imovo  al  letto  dell'amico...  il  silenzio,  e  l'immo- 
bilità era  l'immobilità  ed  il  silenzio  della  morte.  Vede 
giacente  il  corpo  inanimato  dell'infelice  Guglielmo,  ed 
il  pugnale  cbe  l'ha  tralitto  ancora  immerso  nel  di  lui 
petto:  dà  un  grido  d'orrore,  cade  esanime  sul  cadavere 
deireslinlo,  e  nella  sua  caduta  lascia  rotolare  sul  pavi- 
mento il  lume  che  aveva  in  mano.  Al  rumore  si  sveglia- 
no i  domestici  ed  accorrono.  Quale  spettacolo  d'orrore! 
essi  trovano  il  loro  signore  assassinato,  e  Federico  lut- 
to bruttato  di  sangue,  pallido  in  viso,  rischiarato  dal 
lume  che  ancora  ardeva  a  suoi  piedi.  Niun  sospetto  in- 
tanto sorse  nella  loro  mente;  ben  essi  conoscevano  la 
santità  de'  nodi  dell'amicizia  di  Federico  e  Guglielmo: 
le  loro  cure  prodigate  ritornarono  Federico  all'uso  de' 
suoi  sensi:  d'un  solo  sguardo  egli  vide  l'immensità  della 
sua  disgrazia;  la  sua  disperazione  aveva  del  delirio. 

A  pena  il  sole  uscendo  dagli  Appennini  rischiarava 
la  cima  della  torre  inclinata,  e  dorava  la  sommità  del 
duomo  e  del  campo  sanlo,che  già  la  nuova  funesta  spar- 
ge vasi,  ed  in  poca  ora  seppesi  con  generale  cordoglio  in 
tutta  Pisa  l'assassinio  d'uno  de'  più  amati  e  pregevoli 
cittadini.  Giunta  la  cosa  a  notizia  de'  magistrati  il  po- 
destà ordinò  l'arresto  di  tutta  la  gente  del  palazzo  di 
Guglielmo  d'Arezzo.  Le  porte  furono  chiuse  e  guardate, 
onde  nessuno  potè  fuggire.  Inline  Federico  fu  preso  e 
condotto  davanti  al  podestà  che  parteggiava  pe'  Guelfi. 
Per  un'  indicibile  fatalità  tutte  le  circostanze  concorre- 
vano ad  accu.sarlo  colp(!voIe  non  solo  all'occhio  d'un  ne- 
mico, ma  ancora  a  quelli  della  più  imparziale  giustizia: 
trovato  solo  nella  stanza  dlGuglicImo,  bruttato  del  san- 
gue della  vittima;  pallido  in  preda  a  delle  convulsioni 
nervili,  a  ciò  s'arrogo  la  prima  condanna.  Queste  prove 
peraltro  polreblionsi  chiamare  presunzioni  a  ragguaglio 
di  qucsl' altra.  Sul  pugnale  ritratto  dalla  ferita  di  Gu- 
gli.'ltno  eranvi  incise  le  cifre  di  Federico  IJalducc  hi,  e 
tulli  cono.sce\ano  essergli  appartenuto:  oche  opporre 
a  tante  accuse?  Prima  di  giudicarlo  fu  custodito  il  Bai- 
ducchi  nel  carcere  de'  più  vili  malfattori. 

Giudiziosamente  scrisse  Seneca  che  i  dolori  comuni 
sono  espansivi,  ma  che  i  grandi  d(dori  rendono  l'uomo 
stupido;  e  tale  era  Federico,  il  quale  non  lasciava  sor- 
tire dal  suo  labro  che  di  tanto  in  tanto  delle  vaghe 
esclamazioni:  pregava  egli  sua  madre,  testimone  nei 
cielo  della  sua  innocenza,  ad  invocare  a  suo  favore  la 
divina  misericordia.  Federico  Torre. 
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Nel  1  GOO  una  truppa  di  briganti  infestava  il  terrri- 
torio  di  Knós  nei  rontorni  di  .Marocco.  L'nlraide  Cadi- 
Moiih.u  li  attacco  e  li  disperse.  Kssendosi  impadronito 
dei  loro  capi  si  dispose  a  giudicarli;  era  egli  circon- 
dalo da  una  schiera  di  soldati  comandati  da  un  giovane 
ufliciale  per  nome  Hamédij,  che  egli  amava  per  la  sua 
bravura,  e  per  il  suo  zelo. 


Il  primo  assassino  che  comparve  innanzi  il  giudice, 
era  un  vecchio  di  olire  cinquanta  anni  padre  di  questo 
medesimo  Ilamèdij.  L'alcaide  per  riguardo  al  tìglio  non 
volle  condannare  il  reo  alla  morte,  ma  ordinò  solo  che 
gli  venisse  recisa  una  mano  nel  luogo  ordinario  delle 
esecuzioni. 

Il  condannato  sortiva  dalla  sala  seguilo  da  soldati, 
che  dovevano  tagliargli  la  mano,  quando  Hamèdij  in- 
drizzandosi all'alcalde,  dimandò  in  grazia  d'essere  egli 
stesso  l'esecutore  della  sentenza.  Ritlettelc,  gli  disse  il 
giudice,  che  codesto  reo  è  vostro  padre.  Lo  so,  rispose 
l'ulììciale,  ma  egli  sì  è  roso  colpevole,  ed  io  non  lo  rico- 
nosco più  per  tale.  Arrossi  vivamente  dicendo  queste 
parole,  e  soggiunse:  io  non  troverò  forse  più  un'  occa- 
sione simile  per  provarvi  il  mio  attaccamento,  e  l'odio 
che  nutro  per  i  vostri  nemici.  I  sentimenti  dello  sna- 
turato figlio  fecero  rabbrividere  tutti:  l'alcaide  non  po- 
tè vincere  la  sua  ostinazione,  e  gli  accordò  l'orribile 
ministero  che  sollecitava.  Ma  frattanto  che  egli  usciva 
seguendo  il  padre,  Cadi-Moulou  ordinò  ad  un  soldato  di 
star  pronto  a  far  cadere  a  suoi  piedi  la  lesta  di  Hamèdij 
ad  un  segno  che  egli  gli  avrebbe  fatto.  Il  giovine  ufli- 
ciale poco  dopo  fu  di  ritorno,  e  presentò  al  Cadì  una 
mano  sanguinosa,  che  porse  tranquillamente  al  giudice. 
Moulou  non  {)olè  frenare  lo  sdegno,  fé'  il  segnale,  e  un 
colpo  di  scimitarra  troncò  il  capo  d'Hamèdij,  il  quale 
nel  cader  morto  fé'  conoscere  che  aveva  una  mano  ta- 
gliata. Non  aveva  egli  dimandata  la  grazia  di  eseguire 
in  persona  la  sentenza,  che  per  salvare  suo  padre.  Si 
era  egli  avvicinato  per  via  al  vecchio,  e  detto  gli  aveva, 
fuggite,  l'alcalde  a  mio  riguardo  vi  ha  fatto  grazia.  Nel 
tempo  stesso  sì  era  tagliala  una  mano,  per  mostrarla  a 
Moulou,  ed  aveva  nascosto  il  monco  braccio  sotto  la 
lunga  manica  del  suo  dollman;  era  quindi  ritornato  di 
una  aria  serena,  a  render  conto  della  esecuzione. 

Cadi-Moulou  contemplò  questo  spettacolo,  colpito 
d'orrore  profondo.  Il  vecchio  padre,  che  tutto  aveva  ri- 
saputo, .si  presentò  allora  con  le  mani  inalzate  gridando, 
e  gettandosi  sul  corpo  del  figlio,  disperatamente. 

L'alcalde  ordinò  che  Hamèdij  fosse  onorevolmente 
sotterrato  in  un  parlicolar  luogo,  ove  fu  poi  edificala 
una  moschea.  Il  padre  poco  dopo  mori  di  dolore 
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Se  intier  mi  lasci,  celebrar  mi  senti 
Con  sacre  note  e  musici  concenti  : 
Mi  tiKjli  il  capo,  e  con  lìcnigno  lume 
Accompagnar  la  sera  ho  per  costume; 
Recidi  il  busto j  e  in  mille  ambasce  assorto 
Nel  dir  ciò  che  vien  poi  trovo  conforto. 
Pili  ancor  nti  loglio  e  tale  allor  divegno 
Che  nei  pomari  mi  sollevo  e  regno. 
A  troncar  seguii  e  allor  da  me  si  appella 
Amante  infelicissima  donzella. 
Diviso  infino  al  piò  fra  dotte  carte. 
Degli  Lllenii  caratteri  fo  parte; 
Il  lutto  alfin  perdcnù)  a  poco  a  poco 
Cid  punto  estremo  ciò  che  bramo  invoco.   C.  E.  O. 
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L'inondazione  del  Po  nel  1 839. 

Una  (Ielle  niìi  grandi  e  memorabili  alluvioni  del  Po 
l'u  cerlauiei><e  quella  awoiiula' nel  183vi.  i  eui  disastri 
in  assai  parli  non  .sono  ancora  interamente  riparali. 
Noi  che  vedemmo  questo  si  tremendo  spettacolo,  non 
abbiamo  per  an(;o  cancellata  la  Irista  impressione,  e  la 
memoria  df  +mrii  mali  resterà  in  nostra  mente  per 
sem[)re.  Ma  chi  mai  potrebbe  nella  piena  sua  verità 
descrivere  ciò  (he  in  (juella  circostanza  presentossi 
alPaltonito  sguardo  di  una  sterminata  popolazione  i'  Le 
contiime  e  dirotte  piofrgie  autunnali  avevano  si  fatta- 
mente ingrossalo  il  l'o,  che  questi  non  potendo  più 
trattenere  la  piena  delle  sue  acque,  cominciò  a  uscire 
dalle  usate  sponde,  e  minaccioso  innondare  le  vicine 
campagne  e  con  tanto  furore,  che  diroccava  e  consu- 
mava quanto  se  gli  faceva  incontro.  Oh!  mirale!  l'er- 
boso campo  si  e  Iramulalo  in  un  mare  senza  sponda,  do- 
ve stanno  sepolte  o  minacciate  e  villagi,  e  capanne  e  città. 
Veggonsi  travolti  nella  corrente  annose  querele, tronchi, 
cavalli  e  armento,  gregge  e  capanne  di  legno,  che  ga- 
leggiano  sulle  furibonde  acque.  Intanto  il  povero  co- 
lono piange  e  grida  sulle  perdute  speranze,  vede  le 
acque  minacciare  la  mal  sicura  sua  abita/ione,  a  cui 
d'intorno  si  ("'  formato  un  mare  furibondo:  la  sua  vita 
non  (ì  in  sicuro,  onde  tutto  ansante  raccoglie  i  pochi 
viveri,  prende  la  moglie  e  i  pargoli  e  con  essi  munta 
su  fragil  barca,  ondo  scampare  dalla  morte,  e  nello 
allontanarsi  v  olge  ancora  indietro  uno  sguardo  per  con- 
templare la  propria  casa,  ma  più  non  la  vede,  ch(j 
l'onda  l'ha  abbattuta  e  sepolta.  Oh!  le  quante  famiglie 
furono  vedute  improvvisamente  senza  tetto,  condannate 
per  la  moltitudine  a  passar  lunghe  notti  sotto  il  padi- 
glione delle  stelle,  e  mendicare  di  porta  in  porta  il  pane 
della  carità!  quante  famiglie  furono  vedute  dallo  stato 
di  qualche  agiatezza  precipitare  nella  più  lagriraevole 
miseria!  E  in  quel  continuo  crescere  delle  acque  era 
un  affannarsi,  un  piangere,  un  disperarsi,  un  accorrere 
da  forsennati  quando  da  una  parte,  quando  dall'altra  ; 
chi  mettere  in  »alvo  gli  atrezzi  della  casa,  trasportan- 
doli lontano  lontano;  chi  mettersi  in  groppa  i  figliuo- 
letti e  portarli  fuori  di  pericolo,  chi  disperatamente 
gellarsi  in  fragil  barca  e  correre  a  metter  in  salvo  ora 
infelice  madre  vicina  ad  essere  sepolta  nelle  onde,  ora 
miseri  vegliardi  impotenti  a  fuggire;  chi  ancora  corag- 
giosamente gettarsi  nelle  acque,  per  strappare  dalle 
fauci  della  morte  miseri  fanciulli  e  donzelle,  cui  rima- 
nevano ancora  pochi  momenti  di  vita.  E  in  quella  dispe- 
rante situazione (juanti  fur  visti  sepolti  nel  fiuniei' quanti 
schiacciali  sotto  le  rovine  dei  crollali  tetti?  Quante 
madri  rimaste  senza  prole,  quanti  figli  orbi  de' parenti? 
Noi  vedemmo  in  parte  questo  orrendo  spettacolo,udini- 
nio  le  disperate  grida  di  tanti  infelici,  veduto  abbiamo 
una  grande  moltitudine  di  coloni  rimasti  di  lutto  sprov- 
veduti, e  tale  era  il  loro  numero,  che  l'operosa  carità 
fu  impotente  a  dar  ricovero  a  tutti,  non  ostante  che  su- 
gli argini  m.iggiori  del  fiume  si  fossero  innalzate  in  tut- 
ta fretta  tende  e  casolari  di  legno  e  di  paglia. 


Cesso  lilialmente  la  gran  pena,  poco  a  poco  entro  le 
sue  sponde  tornarono  le  acque  del  gran  liuuie,  ma  non 
cessarono  i  mali,  che  ne  furoiu)  conseguenze,  e  l'im- 
pronta di  essi  si  vede  ancora  iu  niollissimi  luoghi,  la 
memoria  poi  (>  vivamente  impressa  nell'animo  di  chiun- 
que ebbe  a  vederli.  La  storia  ricorderà  ai  posteli  que- 
sto terribile  avvenimento,  e  un  italiano  (li|iiiit(ii-e  no 
presentava  sulla  tela  uno  dei  molli  e|)ÌM)(li.  li  signor 
cavalier  l'aolclti,  nome  caro  all'arti  italiane  per  molti 
altri  lavori,  che  gli  meritarono  bella  fama,  ideava  una 
di  quelle  miserande  scene,  che  allaincnle  c(iiuniovono  al 
solo  portarvi  il  pensiero.  Con  belio  niagislero  ralligura- 
va  uno  di  quei  momenti,  in  cui  la  piena  delle  a((|ue, 
continuamente  ingrossate  sotto  uncielogravido  di  piog- 
gia, ("'  giunta  ad  aSballere  un  villaggio,  lieta  dimora  di 
alcune  famigli:',  che  l'orse  non  avevano  creduto  si  gran- 
de il  pericolo,  o  che  non  sapevano  modo  da  potersi  ad 
esso  di  per  sé  sottrarre.  —  E  poiché'  nella  speranza 
di  una  salvezza,  l'uomo  tenta  l'ultimo  sforzo,  ecco  che 
il  l*a(detti  ci  mette  innanzi  un  padre,  che  colla  dispera- 
zione impressa  sulla  Ironie  recasi  sulle  spalle  uno  de' 
suoi  cari,  come  privo  di  sensi, e  con  esso  tenta  fuggire; 
un  robusto  giovane,  che  prende  sulle  braccia  avvenente 
donna,  la  quale  dal  suo  atteggiamento  dà  a  conoscerò 
di  essere  ormai  sicura  dal  pericolo.  Una  pietosa  madre 
si  vede  strette  intorno  due  ligliuole,  una  delle  quali  na- 
sconde il  volto  nelle  palme  pello  spavento;  si  tiene  stret- 
to al  seno  un  pargdlctto,  e  intanto  collo  sguardo  erran- 
te par  voglia  dire:  chi  ci  salvai'....  Ma  a  salvarla  sono 
accorsi  due  barcaiuoli,  i  quali  dapprima  volgono  le  pie- 
tose loro  cure  ad  una  giovane  svenula,  uno  di  essi  al- 
lunga le  braccia  per  dolcemente  prenderla  e  posarla  sul- 
la barca,  mentre  l'altro,  tenendo  il  remo  in  mano,  os- 
serva stupefatto  la  pietosa  scena,  che  presentano  quei 
miseri.  Questi  misericordiosi  tuttavia  sono  invano  ac- 
corsi per  salvare  una  misera  donna,  che  seminuda  ve- 
desi  stesa  sopra  di  un  sasso  vicinissimo  alle  acque;  im- 
perocch(ì  la  infelice  è  morta.  La  croce,  che  tiene  nella 
destra  indica  che  moriva  in  Dio,  che  moriva  pregando- 
lo forse  di  salvare  almeno  gli  altri  infelici.  Il  rimanente 
delle  figure  serve  al  compimento  di  questo  lagrimevolc 
s[)eltacolo,  che  il  pittore  Paolelli  seppe  dipingere  con 
molta  verità.  Qui  vedi  improntala  la  disperazione,  colà 
un  raggio  di  speranza,  quivi  la  rassegnazione,  altrove 
l'incertezza;  come  propriamente  avvenir  suole  in  simili 
circostanze.  E  il  cavalier  Paoletli  ci  presentava  non  il 
momento,  in  cui  imperversavano  le  acque;  ma  quello 
bensì,  in  cui  incominciato  avevano  a  diminuire,  onde 
quei  miseri  erano  consumati  ancora  dalla  fame;  e  ciò 
lo  additano  i  cavalli  vicini  a  perire,  il  serpente,  che 
striscia  sullo  scoglio,  in  cui  posa  il  cadavere  della  estin- 
ta donna.  I  punii  prospelici,  l'espressione  delle  figure, 
le  mosse,  la  precisione  del  disegno,  la  varietà  degli  at- 
leggiamenti,  il  colorilo  accuratamente  accomodato  al 
luogo,  e  l'armonia  delle  parti  concorrono  a  formare  di 
questo  quadro  un  lodevole  lavoro,  il  quale  non  può 
che  aumentare  la  fama  del  signor  Paolelti,  che  con  lo- 
devoiissimo  intendimento  eternava  sulla  tela  uno  dei 
funesti  avvenimenti,  che  nei  1839  desolò  le  belle  con- 
trade d'Italia.  D.  I. 
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IL  FAKIR  CHE  SI  FA  SEPPELLIRE  VIVO 


tiCi  arrivano  sempre  cose  nuove  dall'Affrica,  diceva- 
no i  romani.  —  Ci  arriva  sempre  qualcosa  di  straordi- 
nario dall'India;  potremmo  dire  noi  alla  nostra  volta. 
Poiché  se  l'Affrica  è  meglio  conosciuta  da  noi  che  non 
lo  era  dagli  antichi,  Torieiite  è  ancora  per  noi  un  paese 
di  fate  e  di  misteri,  d'imposture  e  di  sogni. 

Per  esempio,  quel  fakir  di  cui  noi  diamo  il  ritratto, 
non  ha  ayulo  certamente  Uno  ad  ora  il  suo  simile  in 
Europa.  E  un  originale  di  un'  abilità  ben  superiore  a 
quella  dei  sallimlìanehi  indiani  che  rimangono  sospesi 
in  aria,  che  stanno  diritti  sopra  un  solo  piede  per  dei 
mesi  intieri,  che  giuocano  con  dei  serpenti  velenosi,  o 
che  camminano  sopra  dei  carboni  accesi.  Egli  non  si 
contenta  nepjmre  di  nutrirsi  di  sola  aria,  come  gli  an- 
tichi asceti  delle  epopèe  indiane,  egli  fa  di  meno  anche 
di  questa  :  si  fa  scpi)cllire  vivo  alcuni  metri  sotto  terra, 
e  dopo  alcune  settimane  esce  dalla  sua  tomba  nei  più 
perfetto  stato  di  salute. 

•  Che  assurdo!  che  bella  invenzione!  esclama  taluno. 
Aspettate.  ]Von  abbiate  tro[»pa  fretta  a  scandalizzarvi. 
Non  gridate  subito  alla  ta\(ilii.  l'>co  le  nostn-  au(orilà. 
Il  signor  Osborne.  ufli/i.ilc  inglese,  che  ha  dimorato 
qualche  tempo  nelllndia,  ha  pul;bli(  ala  tre  anni  sono 


la  descrizione  della  corte  del  re  Raudji-Singhi.  In  quel 
libro  scritto,  almeno  si  crede,  con  tutta  buona  fede, 
leggiamo  intorno  al  fakir,  che  si  fa  seppellire  vivo,  i 
seguenti  particolari. 

(ili  6  giugno  1838,  dice  il  signor  Osborne,  la  mono- 
tonia della  nostra  vita  di  accampamento  venne  fortuna- 
tamente interrotta  dall'arrivo  di  un  individuo  celebre 
del  Pendiab..Esso  gode  fra  i  Sikhs  di  una  grande  ripu- 
tazione, a  motivo  della  facoltà  che  ha  di  rimanere  se- 
polto sotto  terra  per  quanto  tempo  gli  piace.  Raccon- 
tavansi  nel  paese  cose  straordinarie  intorno  a  quest'uo- 
mo, e  tante  persone  rispj'ltabili  ne  garantivano  l'auten- 
ticità, che  noi  eravamo  estremamente  bramosi  di  ve- 
derlo. Ci  disse  egli  stesso  che  esercitava  il  suo  mestiere 
(quello  di  farsi  se|)pellire)  già  da  Varii  anni:  si  è  veduto 
in  fatti  ripetere  questa  strana  esperienza  su  varii  punti 
dell'India.  Fra  l(^  persone  gravi  e  degne  di  fede  che  ne 
fanno  lestimonian/a,  debbo  citare  il  ca|)itano  Wade,  a- 
I  gente  politico  a  Lodhinna.  Guest' ufliziale  ha  affennato 
'  con  tutta  la  serietà  di  aver  assistito  egli  stesso  alla  fle^ 
sumaziniif  di  questo  fakir  dopo  esser  stato  seppellito  da 
:  varii  mesi,   in  presenza  del  generale  Ventura,  del  ma- 
;  haradjah  (il  re)  e  dei  principali  Sikhs.   Ecco  i  dettagli 
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che  gli  erano  stali  tiali  intorno  al  si'[)|i>'IIìiik'iiIo. e  (jul'IIì 
che  vi  aj,'giungeva,  dietro  la  sua  propria  autorità,  sulla 
osamazionc. 

«Dopo  varii, preparativi  che  avevano  durato  alcuni 
giorni,  e  ch(j  sareblie  noioso  rcnuiuerare,  il  fakir  di- 
chiarò esscreipronto  a  sostenere  l'esperimento.  Il  niihn- 
radjah,  i  capi  dei  Sikhs,  ed  il  generale  Ventura  si  riu- 
nirono vicinoad  un  sepolcro  l'atto  di  muro  per  rice-  j 
verlo.  Alla  loro  presenza,  il  fakir  chiuse  con  della  ce-  j 
ra,  eccettaal»Ha  sua  bocca,  tutte  le  aperture  del  suo 
corpo  che  potevano  dare  accesso  alParia,  indi  si  spo- 
gliò delle  sue  vesti:  fu  involto  allora  in  un  sacco  di 
tela,  e  secondo  ciò  ch'egli  richiese,  gli  si  voltò  la  lingua 
indietro,  in  modo  da  chiudere  l'ingresso  alla  gola;  ter- 
minata questa  operazione,  il  fakir  cadde  in  una  specie 
di  letargia.  11  sacc()  in  cui  era  fu  chiuso,  ed  il  mahara- 
diah  lo  sigillò.  Si  mise  quindi  questo  sacco  in  una  cassa 
di  legno  chiusa  con  un  lucchetto  e  sigillata  che  si  calò 
nel  sepolcro;  vi  si  gettò  sopra  una  gran  quantità  di  ter- 
ra, si  calcò  per  lungo  tempo  quella  terra,  e  vi  si  seminò 
dell'orzo;  finalmente  si  collocarono  delle  sentinelle  tutto 
alliutoruo  con  ordine  di  vegliare  giorno  e  notte. 

fi  Malgrado  tutte  queste  precauzioni,  il  maharadiah 
aveva  ancora  dei  dubbi;  egli  venne  due  volte  nello  spa- 
zio di  dieci  mesi,  tempo,  durante  il  quale  il  fakir  ri- 
mase sepolto,  e  fece  aprire  innanzi  a  sé  la  tomba.  Il 
jrenerale  Ventura  ed  il  capitano  Wade  videro  aprire  il 
lucchetto,  rompere  i  sigilli,  e  levare  la  cassa  dalla  tom- 
ba. Se  ne  ritirò  il  fakir;  niuna  pulsazione  né  al  cuore 
né  ai  polsi  indicava  che  fosse  vivo.  Come  prima  misura 
destinata  a  rianimarlo,  una  persona  gl'introdusse  dol- 
ceìiiente  un  dito  nella  borea,  e  rimise  la  liagui  nelbi 
sua  posizione  naturale.  Il  fakir  era  nel  sacco,  tal  quale 
vi  era  stato  posto,  ed  era  freddo  ed  inanimato;  la  som- 
mità della  lesta  soltanto  conservava  un  qualche  calore 
sensibile.  Versando  lentamente  dell'acqua  calda  sul  cor- 
po, si  ottenne  a  poco  a  poco  qualche  segno  di  vita  ;  do- 
po due  ore  di  cure  il  fakir  si  alzò  e  si  mise  a  cammi- 
nare sorridendo. 

Il  Quest'uomo  veramente  straordinario,  racconta  che, 
durante  la  sua  sepoltiira,  ha  dei  sogni  piacevoli  ma  che 
il  momento  in  cui  si  sveglia  è  per  lui  sem|)re  doloroso. 
Prima  di  arrivare  ad  avere  cognizione  della  sua  esi- 
stenza prova  delle  ^  ertigini. 

'  Egli  ha  circa  trent'anni,  la  sua  faccia  è  piuttosto 
spiacevole,  ed  ba  una  espressione  maliziosa. 

«  Parlammo  lungo  tempo  con  lui.  e  ci  offrì  di  farsi 
seppellire  alla  nostra  presenza.  Lo  prendemmo  in  pa- 
rola, e  gli  demmo  appuulaniento  a  Labore,  prometten- 
dogli di  farlo  rimanere  sotto  terra  tutto  il  tempo  che 
noi  resteremmo  in  quella  città  ». 

Tale  è  il  racconto  del  signor  Osborne.  Il  fakir  si  fece 
egli  seppellire  anche  questa  volta:'  La  nuova  esperienza 
poteva  riuscir  decisiva:  ecco  che  cosa  avvenne. 

(Jnindiei  giorni  dopo  la  visita  d(?l  fakir  al  loro  cam- 
po, gli  uiliziali  inglesi  arrivarono  a  Labore:  essi  scel- 
sero un  luogo  che  parve  loro  opportuno,  fec-ero  fab- 
brirnre  una  tomba  di  muro  con  una  i-.T;sa  di  legno  ben 
solida,  e  fecero  venire,  il  fnkir.  Questi  -.enne  a  trovarli 
il  giorno  segu,'nte,  esprimendo  loro  l'ardente  desiderio 


di  provare  che  non  ora  un  impostore.  Lgli  aveva  già 
subiti,  diceva,  i  preparativi  necessari  per  l'esperienza; 
ma  il  suo  contegno  lasciava  travedere  l'inquietudine  e 
l'abbattimento.  Volle  prima  sapere  quale  sarebbe  la  sua 
ricompensa  :  gli  si  promisero  mille  cinquecento  ru|iie, 
e  una  rendita  annua  di  duemila  rupie,  che  si  prendi'\a 
l'impegno  di  fargli  pagare  dal  re.  Soddisfatto  di  (pieslo 
contratto,  volle  sapere  quali  precauzioni  si  contava  di 
prendere;  gli  si  mostrò  ra()parecchio  del  lucchetto  e 
(^elle  chiavi,  e  si  avverti  che  delle  sentinelle  prese  fra  i 
soldati  inglesi  veglierebbero  intorno  alla  tomba  du- 
rante una  settimana.  Il  fakir  andò  in  collera  e  vomitò 
una  quantità  d'ingiurie  contro  i  frenghis,  contro  gl'in- 
creduli che  volevano  fargli  perdere  la  sua  riputazione; 
manifestò  il  sospetto  che  si  volesse  attentar  alla  sua  vi- 
ta; ricusò  di  abbandonarsi  cosi  intieramente  alla  so- 
prawegliauza  degli  europei;  chiese  che  chiavi  doppie 
di  ogni  lucchetto  fossero  consegnate  a  qualcuno  dei  suoi 
amici  ed  insistette  principalmente  perchè  le  sentinelle 
non  fossero  del  numero  dei  suoi  nemici,  (ili  uiliziali 
non  vollero  acconsentire  a  queste  condizioni.  Differenti 
conferenze  furono  tenute  senza  che  producessero  alcun 
risultato.  Finalmente  il  fakir  fece  sapere  per  mezzo  di 
uno  dei  capi  Sikhs,  che  avendolo  il  maliaradjah  minac- 
cialo della  sua  collera,  se  non  adempiva  all'inq.egno 
contratto  cogli  inglesi,  voleva  sottoporsì  alla  prova, 
sebbene  fosse  interamente  convinto  che  gli  ulìi/iali  non 
avevano  altro  scopo  che  quello  di  togliergli  la  vita,  e 
che  egli  non  sarebbe  uscito  vivo  dalla  tomba  ;  gli  uffi- 
ciali dichiararono  che  siccome  su  questo  ultimo  punto 
essi  erano  perfettamente  della  medesima  opinione,  e  che 
non  volevano  avere  da  rimproverarsi  la  sua  morte,  lo 
scioglievano  dalla  sua  promessa. 

Queste  esitazioni,  questi  timori  del  fakir  sono  egli- 
no prove  perentorie  contro  di  lui-'  Ne  risulla  egli  che 
tutte  le  persone  che  hanno  asserito  avere  veduti  i  fatti 
che  formano  la  sua  celebrità,  abbiano  voluti)  ingannare, 
o  sieno  stale  elleno  stesse  vittima  della  ini|)oslura  .'  Dal 
canto  nostro,  noi  confessiamo,  che  dietro  il  numero  e 
il  carattere  dei  testimoni,  non  possiamo  dubitare  che  il 
fakir  non  si  sia  fatto  spesso  realmente  .seppellire  ;  ma 
ammettendo  anche  che  dopo  il  seppellimento  egli  sia 
ogni  volta  riuscito  ad  avere  comunicazione  coH'esterno, 
sarebbe  sempre  inesplicabile  come  avesse  potuto  rima- 
nere privo  di  respiro  durante  tutto  il  tempo  che  scor- 
reva fra  il  momento  in  cui  era  sepolto  e  quello  in  cui  i 
suoi  complici  venivano  ad  aiutarlo.  Il  signor  Osborne 
cita  in  nota  un  estratto  della  topografia  medica  di  Lod- 
hiana  del  dottore  Mac-Gregor,  medico  inglese  che  ha 
assistito  ad  una  di  quelle  esumazioni,  e  che  testimonio 
dello  stalo  di  letargia  del  fakir  e  del  suo  ritorno  gra- 
duale alla  vita,  cerca  seriamente  di  spiegarlo.  In  altro 
ufficiale  inglese,  il  sig.  Boileau,  in  un'  opera  pubblicata 
alcuni  anni  sono,  racconta  di  essere  slato  testimonio  di 
un' altra  esperienza,  in  cui  tutti  i  fatti  sono  avvenuti 
nella  medesima  maniera.  Le  persone  che  volessero  sod- 
disfare |»iù  ampiamente  la  loro  curiosità,  possono  risa» 
lire  alle  sorgenti  che  abbiamo  accennate. 

Quanto  a  noi,  avendo  saputo  alcuni  mesi  sono,  che  il 
generale  Ventura  era  a  l'arigi,  sianio  andati  a  vederlo 
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por  e»i)oiyli  i  nosdi  dubbi;  egli  ci  ha  raccontati  i  det- 
tagli dulia  espericii/a  falla  sotto  i  suoi  occhi,  con  tutte 
le  circostanze  riporlale  dal  signor  Osborne. 

Noi  iiproduciumo  nel  nostro  giornale  questo  raccon- 
to, atlinciiè  sempre  meglio  si  conoscano  le  arti  e  i  rag- 
giri, onde  suole  far  uso  Tinipostura  ed  il  ciarlalanisnio 
per  ingannare  gli  incauti. 


Scorrendo  il  giornale  L'union  cnthoUque  fanno  111. 
n.  41  7J  ci  abbattemmo  a  leggere  un  articolo  intorno  al- 
la traduzione  francese  del  Petrarca,  l'alta  dal  general 
conte  Aiitito/io  Di  Moiilestjttioii,  pari  di  Francia.  Noi  con 
piacer  sommo  riporteremo  in  <|ueslo  foglio  l'arlicolo 
stesso,  voltato  in  ilaliano,  accioccLò  da  tulli  si  conosca 
come  al  presente  iiorisca  in  Francia  lo  studio  delTita- 
liana  favella,  e  quanta  stima  colà  si  faccia  della  versio- 
ne del  [)rimo  de'  nostri  poeti  lirici. 

Sonetti j  canzoni j  ballale  e  seslinc  del  Petrarca^  tradotte 
in  tersi  dal  si(/nur  generale  conte  AnatoUo  di  Montesquiou j 
pari  di  Francia.  (Parigi,  presso  Leroux,  libraio  in  piaz- 
za di  san  Germano  -  l'Auxcrrois,  num.  24,  volumi  due 
in  oliavo). 

Leggendo  la  prima  volta  il  Petrarca  si  rimane  sor- 
presi in  qu.iiehe  modo,  ed  aiUilli;  si  chiede  a  sé  stesso, 
come  (|uel  grainle  ingegno  potesse  si  a  lungo  cantare  il 
medesimo  oggetto  e  abbandonarsi  in  preda  a  un  pensier 
solo.  Da  principio  si  prova  dispiacere  che  un'  immagi- 
natÌNaciisi  poetica,  traila  da  un  delirio  ammalialore, 
non  abbia  scorto  nellinlera  natura  che  un  solo  essere, 
il  quale  non  è  Dio,  a  cui  Culto  si  consacra;  si  brame- 
rebbe che  il  nobii  cuore  del  poeta  si  pascesse  di  sensi 
più  degni  e  sublimi.  (Continuando  però  ad  ascoltare  il 
medesimo  canto  puro  e  soave,  vi  si  fa  l'orecchio,  e  si 
giunge  in  breve  a  pigliare  un  certo  tal  quale  interessa- 
mento per  un'  anima  candida  e  lida.'.Il  candore  e  la  fe- 
deiià  fanno  del  Petrarca  un  uomo  singolare  nella  storia 
dell'umana  poesia.  Ne'  suoi  versi  malinconici  e  dolci 
non  entran  [ter  nulla  le  passioni  colpevoli;  e  pel  con- 
trario, di  frequente  vi  si  scorge  il  dispiacere  eh'  egli 
manifesta  per  un  terreno  attaccamento,  il  quale  non  può 
non  turbare  la  vita:  si  riman  penetrali  della  religiosa 
idea,  che  il  più  casto  amore  di  questo  mondo  lascia  nei 
cuore  un  vuoto  infinito. 

E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  il  frutlOj 
E  'l  pentirsi,  e  ''l  conoscer  chiaramente 
Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sognaci). 
Petrarca  son.  1 . 

Tuttavia  il  Petrarca  tenta  riscattarsi  dalla  sihiavitù: 
si  mescola  nelle  faccende  del  suo  secolo;  carteggia  con 
lutti  gli  uomini  celebri  di  quell'epoca;  consola  nelle 
afflizioni  gli  amici;  avvia  ed  incoraggia  gì'  ingegni;  dà 
mano  e  compie  opere  voluminose;  ha  versi  per  ogni  spe~ 
eie  di  gloria,  ha  lagrime  per  ogni  sventura  della  diletta  sua 

(  1  )   De  mes  lorts  la  honte  est  ìe  prix  : 
Eclairé  par  ell«,j^appris 
Que  tout  ce  qui  plaìt  sur  la  terre 
^'est  qu  une  illusion  léqére. 

Traduz.  sopraccitata. 


Italia;  egli  sogna  la  libertà  repubbiicai.a  degli  idolatri 
in  seno  a  Roma  crisi  lana;  sdegnasi  credendo  vedere  do- 
vunque il  \izio;  ma  le  sue  consolazioni,  le  sue  fatiche, 
i  consigli  suoi,  le  sue  salire  spesso  ingiuste,  i  suoi  Ira- 
sporti  inconsiderali  verso  il  ritorno  d'una  libeilà  impos- 
sibile, tutto,  per  tino  gli  scherzi  del  suo  spirito,  lo  ri- 
conduce al  suo  aliiluale  pensiero. 

Si  può  appena  immaginare  (luanTarte  e  quanto  ingc-: 
gno  bisognassero  al  gran  poeta  per  dare  tinte  differenti 
alla  monotonia  del  soggetto.  La  lingua  italiana  si  rad- 
dolci,  arricchissi  in  grazia  di  tanti  replicali  sforzi,  e  di 
tante  diflìcoilà  superate:  il  Petrarca  perfezionò  il  lin- 
I  gunggio  da  Dante  crealo,  (^ueglino  clic  s'addimesticano 
colle  opere  de' sommi  scrillori  d'Il.tlia  conoscono  quali 
gradazioni  armoniosamente  delicale,  e  quai  colori  ma- 
gistralmente impastati  scorgansi  ne'  quadri  poetici  del 
cantore  d'Arezzo! 

Una  copia  degna  dell'originale  è  opera  si  difficile, che 
poi'bissimi  uomini,  in  is])ecie  in  Francia,  ardirono  ac- 
cingervisi  ;  non  tulle  le  liiigu<'  possono,  come  quella  del 
Petrarca,  innalzare  l'oscurità  delle  idee  colla  eleganza 
de'  suoni,  lo  sviluppo  del  pensiero  colla  ricchezza  delle 
immagini,  e  la  volgarità  de'  sentimenti  colla  melodia 
de'  versi.  I  tradnllori  di  Dante,  del  Tasso  e  dell'Ariosto 
vengono  soslenuli.  qui  da  pellegrine  scene,  là  da  una 
bella  mostra,  colà  da  una  fantastica  immaginativa;  ma 
il  Iradultore  del  Petrarca  non  ha  né  scene  sorprendenti 
a  ripi-odurrc,  né  grandi  caratteri  a  dipingere,  né  ca- 
pricciose avventure  a  narrare:  un  nome  pieno  di  miste- 
ro, un  amor  senza  scopo,  un'  afflizione  senza  speranza, 
ecco  tutto.  E  le  immagini  al  pari  che  i  pensieri  iu  grazia 
d'essere  stali  sempre  adoperati,  sono  divenuti,  in  certa 
guisa,  usati  e  presso  che  comuni. 

Inoltre,  anche  riguardo  al  senso  di  molti  passi,  non 
v'ha  cosa  più  diffìcile  d'una  fedele  traduzione  del  Pe- 
trarca ;  imperocché,  a  seconda  della  giudiziosa  osser- 
vazione.deiravvertenza  posta  in  principio  de'  due  volu- 
mi de'  quali  trattiamo,  »  lo  stile  del  Petrarca  riesce  oscu- 
((  ro  per  quattro  ragioni,  cioè,  per  l'alterazione  della 
((  lìngua,  per  la  presente  dimentican/a  degli  avvenimenti 
«  a'quali  allude,  per  la  prudenza  voluta  da  una  politica 
((  sospellosa,  e  soprallutlo  per  la  discretezza  del  pudico 
(I  suo  amore  ». 

Per  lo  spazio  di  venti  anni  il  signor  conte  Anatolio 
Di  Monlesquiou  e  andato  considerando  questo  abisso, 
né  egli  ardisce  affermare,avernemisuralola  profondità! 
«  In  questa  faticosa  traduzione,  conviene  talvolta,  egli 
«  dice,  combattere  contro  certe  nubi,  nemici  bizzarri 
<(  e  fantastici,  nelle  quali  scorgesi  a  un  incirca  ciò  che 
«  in  esse  si  vede,  e  in  faccia  alle  quali  non  torna  facile 
«  misurarsi  pari  a  pari....  Ma  la  specie  di  spirito  del 
«  Petrarca  e  l'impronta  del  suo  stile  avendogli  fatto  di- 
ce re  spesso,  ed  anche  simuilaneamente,  su  mille  sog- 
li gl'Ili,  a  prò  e  contro,  può  accadere  che  i  miei  stessi 
((  falli  abbiano  lo  strano  merito  d'andar  d'accordo  col- 
ei la  verità». 

Oneste  parole  palesano  l'uomo  capace  di  giulicare 
del  Petrarca.  E  quando  si  sappia, che,  linguista  profon- 
do, M.  .\.  Di  Monlesquiou  parla  italiano  dall.i  fanciul- 
lezza, che  visse  iu  Italia,  che  persino  improvvisa  sonelli 
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con  niirabii  pronte/za,  che  ha  pulihlicalo  un  Ionio  di 
belle  poesie,  f  che  UUlogiorno  ne  va  componendo  delle 
altre,  si  rinian  persuasi  che  il  Irailuttore  sia  degno  del 
poeta,  e  che  non  rischia  nulla,  con  una  tal  guida,  a  in- 
golfarsi in  merto  ai  sonetti,  alle  ballate,  alle  sestine  ec. 
La  traduzfone  deh  signor  Di  Montcsquiou  non  è  un 
lucido  stentìito,  nò  una  libera  imitazione,  ma  si  bene  una 
(  o|)ia  larganiente  eseguita, e  spesso  colma  d'ispirazione. 
Il  lare  del  lunestro mostrasi  in  ogni  parte;  il  colorito 
del  lempo__ scpi>0  si  accorda  bellamente  con  quello  del 
nostro;  la  storia  del  cuore  del  Petrarca  vi  e  narrata  con 
eleganza  e  pudore,  siccome  egli  stesso  avrcbbcla  rac- 
(  onlata,  se,  vivendo  a  questo  secolo,  avesse  parlato  la 
nostra  lingua.  Alcuni  saggi  daranno  un'  idea  dell'opera. 

Sonnel  66. 
Il  Petrarca  vanta  la  sua  libertà,  e  ne  piange  la  perdita: 

Beile  ci  Irop  dure  liberlc : 

Qit'  un  iMunt  jf  n'u  apparaUre. 
Ah!  queje  lius  liien  te  coiinaìlre 
Aussilót  qve  tu  in  eus  quitte! 
Je  connais  le  mal  que  j' endure 
Et  le  dard  yui  me  fait  souji'rir; 
Je  sonde  aujourd"  httì  la  blessttre 
Dont  je  ni'  dois  jamais  r/ncrir. 
Se.f  yeux  xemhìent  fiers  de  ma  peine; 
Ma  raison  ne  petit  rien  cantre  eux; 
Jh  braveni  la  faibìesse  humainej 
Je  ne  fus  pas  moins  orguedlcux. 
Parìez  de  la  beanti'  qui  vanirne  ma  vie. 
Et  qui  doit  cau.ier  mon  trépas  ; 
Son  scul  nom  remplil  l'air  d'une  douce  harmonie; 
D'une  autre  ne  me  parhz  pan. 
Toujours  aimant,  toujours  fulvle, 
iMon  roeur  jusqu  à  <;on  dernier  jour 
Ne  counaitra  pas  d'auire  amour y 
Et  ma  voix  ne  cbantera  qu'elìe  (2). 
Ne  sembra  che  qui  siano  i  pensieri,  i  sentimenti  e  lo 
stile  del  Petrarca;   la  lingua  francese,  in  queste  facili 
stanze,  ha  vestito  la  molle/za  deirilaliano  idioma;  una 
esattezza  più  rigida  del  testo  non  avrebbe,  forse,  meglio 
reso  le  piccole  parti  senza  nuocere  al  lutto.  Il  sonetto 
317,  nel  quale  il  traduttore  ha  conservato  il  ritmo,  spi- 
ra grazia  e  melanconia. 

l'elrarra  si  paragona  a  un  uccellino  che,  nelle  notti  di 
autunno,  sembra  pianga  la  perdita  de'  suoi  belli  giorni: 


(2)   Àlii,  bella  liliertà ,  come  tu  m' haij 
Partendoti  da  mej  mostrato  quale 
Era  7  mio  stato j  quando  '1  primo  strale 
Fece  la  piaga  j  ond'io  non  ffuarrò  mai  ! 

Gli  occhi  invaghirò  aliar  si  de'  lor  guai. 
Che  'I  fren  della,  ragione  ivi  non  vale  ; 
Perdi'  hanno  a  schifo  ogni  opera  mortale: 
Lasso,  casi  da  prima  gli  avvezzai. 

Né  mi  lece  ascoltar  chi  non  rayiona 
Della  mia  morte  ;  che  sol  del  suo  nome 
Vo  empiendo  l'aere  che  sì  dolce  suona. 

Atnor  in  altra  parte  non  mi  sprona  ; 

Né  i  pie  sanno  altra  via,  né  la  m'in,  come 
Lodar  si  possa  in  carte  altra  persona. 


Petit  oiseau  qui  vaa  chanlant 

Ou  dtplorant  le  Icmps  qui  passe j 

Decani  l'hiver  qui  le  mcnace_, 

Jaloux  de  cet  hcurcux  instante 
Comma  tu  connais  fon  tourmcnt. 

Si  tu  connaissais  ma  disgnìce. 

Tu  viendraiSj,  chantre  plein  de  grdce. 

Me  redire  ton  triste  chant. 
Mais  n'es-tu  pas  digne  d'envie? 

L'objet  de  les  chant s  est  en  vie^ 

Celle  que  je  pleure  n'esl  plus! 
Le  soir  quand  j' enlends  le  zépìiire 

.Me  rappel&r  mcs  biens  perdus. 

La  t ristesse  verse  lai  m' attira  (3). 
CSarà  continuatoj  Le  Dreuilli. 

(3)    Vago  augellettOj  che  cantando  vai^ 

Ovver  piangendo  il  tuo  tempo  passato j 

Vedendoti  la  notte  e  'l  verno  a  lato 

E  'l  di  dopo  le  spalle,  e  i  mesi  gai; 
Se  come  i  tuoi  gravosi  affanni  saij 

Così  sapessi  il  mio  simile  stalo; 

Verresti  in  grembo  a  questo  sconsolato 

A  partir  seco  i  dolorosi  guai. 
r  non  so,  se  le  parti  sarian  pari; 

Che  quella  cui  tu  piangi,  è  forse  in  vita  ; 

Di  eh'  a  me  morte  e  'l  cicl  son  stati  acari: 
Ma  la  stagione  e  l'ora  men  gradita. 

Col  membrar  de'  dolci  anni  e  degli  amari j 

A  parlar  leco  con  pietà  m'invita. 

L'APTERICE 

Questo  stravagante  animale,  eh' è  un  uccello  senz'ale, 
fu  per  molto  tempo  ritenuto  come  favoloso.  Il  viaggia- 
tore inglese  Shavv  ne  avea  però  una  spoglia  che  passò  in 
proprietà  a  lord  Derb)  che,  nel  1834,  la  presentò  alla 
società  zoologica  di  Londra.  Una  descrizione  più  detta- 
gliata di  quella  di  Shavv  ed  una  figura  più  esatta  e  più 
bella  furono  pubblicate  in  tale  occasione.  Appena  que- 
sto nuovo  lavoro  fu  sparso  in  Europa,  ne  giunsero  in 
Inghilterra  fino  a  cinque  individui,  alcuni  de'  quali  ven- 
nero diligentemente  conservati,  mentre  gli  altri  furono 
sezionati  e  sottoposti  a  scrupolosa  ispezione.  Il  museo 
d'istoria  naturale  di  Parigi  ne  possiede  ora  due,  cedu- 
tigli dal  signor  Dumont  d'Urville,  ed  è  oggi  una  delle 
specie  di  uccelli  meglio  conosciuta. 

Sebbene  sia  vero  che  l'apterice  non  abbia  ale,  è  a 
dirsi  però,  che  sono  almeno  indicate  al  luogo  dove  do- 
vrebbero essere  da  un  piccolo  membro  di  41  millime- 
tri di  lunghezza  terminante  iu  unghia  rintorta.  Le  sue 
penne  sono  molli,  llessibili,  guarnite  di  barbule  spazio- 
se: da  lungi  si  prenderebbero  per  peli  o  crini  cadenti, 
e  tutto  il  coprimento  per  un  vero  pelone.  Questi  carat- 
teri indicano  abbastanza  che  l'apterice  appartiene  alla 
famiglia  naturale  di  uccelli  indicati  sotto  il  nome  di 
corsieri  alla  quale  appartengono  anche  gli  struzzi,  ma 
ninno  però  si  allontana  tanto  quanto  l'apterice  dal  tipo 
generale.  Egli  nella  detta  famiglia  ha  soltanto  la  gros- 
sezza di  una  gallina,  ha  una  appetenza  insettivorace  tut- 
ta sua,  un  becco  lungo,  lievemente  arcualo  e  molle  al- 
l'estremità; le  sue  gambe  sono  piuttosto  alte,  e  più  ro- 
buste de'  gallinacci,  i  suoi  piedi  sono  perfettamente  or- 
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ganizzati  per  la  rapidità  del  corso  e  per  estesi  salti.  — 
I  naturalisti  della  nuova  Zelanda,  dove  questo  uccello 
soggiorna,  lo  chiamano  kwi. 

Si  tiene  nascosto  nel  più  follo  delle  s<'l\e:  resta  ac- 
covacciato di  giorno  sotto  l'erbe  paludose,  per  sfuggire 
la  luce  del  giorno,  o  nelle  cavità  che  lasciano  tra  loro 
le  radiche  dell'albero  rala  {mrtroaidrros  roòusla)',  ivi 
pure  costruisce  il  suo  nido,  d()\e  non  cova  che  un  solo 
uovo  della  grossezza  di  (juello  di  un'oca  o  di  un'anitra. 
Tosto  che  annotta  si  pone  in  cammino  per  cercare  nu- 
trimento consistente  in  vermi,  larve  d'insetti  che  pren- 
de raspando  la  terra,  ed  introducendo  il  suo  lungo  bec- 
co nel  terreno  molle  e  |)aludoso.  Un  istinto  particolare 
gli  fa  trovare  la  node  i  luoghi  dove  abbonda  il  suo  nu- 
trimento; poiché  airopposto  di  (juanto  si  vede  general- 
mente presso  gli  animali  notturni,  ha  gli  oci;hi  piccolis- 
simi; la  situazione  particolare  delle  sue  narici  non  é 
torse  estranea  all'istinto  medesimo. 

Il  kiwi  non  >ivc  in  truppe,  ma  s'incontra  soltanto  e 
per  lo  più  a  coppia,  il  suo  grido  nella  notte  è  simile  ad 
un  forte  sibilo;  (rd  è  appunto  nell'iraitarc  un  tal  (ìschio 
che  i  naturali  del  luogo  li  prendono,  mandando  ad  in- 
contrarli cani  ben  addestrati,  o  abbagliandoli  coil'im- 
provviso  chiarore  di  una  fiaccola:  possono  cosi  pren- 
d^'rli  vivi  e  li  alTerrano  pel  collo. 


Quando  il  kì%yi  e  inquietato  nella  foresta,  si  salva 
precipitosamente  verso  il  suo  oscuro  ritiro  con  rapidità 
incri'dibile.  Le  sue  gambe  sono  anche  per  esso  un  po- 
tente mezzo  di  difesa,  quando  è  sul  punto  di  esser  pre- 
so dai  piccoli  cani. 

Prima  dell'arrivo  degli  europei  nella  Neo-Zelanda 
quegf  isolani  si  davano  spesso  a  questa  caccia,  piacen- 
do loro  la  carne  del  kiwi,  servendosi  delle  penne  per  le 
più  preziose  loro  coperture,  cucendole  sopra  tessuti  di 
lino  indigeno.  Infatti  la  specie  n'era  sparita  in  alcuni 
luoghi  d<»ve  già  abbondava.  Oggi  trovansi  ancora  ne' 
luoghi  macchiosi  e  disabitati  ;  ma  i  neozelandesi  da  che 
hanno  adottato  gli  usi  europei  s'inducono  dillìcilmenlc 
a  passare  una  notte  nelle  foreste  per  una  caccia  eh'  è 
loro  ben  poco  profittevole:  d'altra  parte  senza  il  soc- 
corso di  quei  del  luogo  è  ben  diflicile  avere  degli  apte- 
rici  viventi.  L.A.M. 


Il  capo  mi  recidi? 
Letto  feial  divento. 
Dai  piedi  mi  dividi? 
L'onor  i'  son  del  mento. 


LOGOGRIFO 

Cerchi  di  me  intiero  ? 
Infra  i  celesti  ho  starna  : 
È  in  mcj  ch'ogni  guerriiro 
Ripone  sua  fidanza.  N.M- 

LoGor.nirn  pnEcunEf/TE  VESPEUO. 
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FILIPPO  BRUNELLESCO 


Questo  grand' uomo  che  era  degno  di  succedere  al 
secolo  di  Dante,  nacque  in  Firenze  nel  1 300  da  Filippo 
de'  Brunelleschi.  Nei  primi  anni  della  sua  fanciullezza 
era  stato  avviato  all'arte  dell'orefice,  nella  quale  esegui 
lavori  mirabilissimi  :  si  diede  da  sé  a  studiare  meccani- 
ca, e  costruì  fra  molti  maravigliosi  congegni  degli  stu- 
pendi orinoli,  tenuti  a  quell'epoca  come  prodigi:  apprese 
da  sé  la  prospettiva,  e  l'insegnò  agli  artisti  dell'età  sua: 
coltivò  l'arte  statuaria  e  condusse  in  marmo  varie  sta- 
tue che  sono  tutt'ora  reputate  fra  le  più  belle  del  suo 
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tempo  ;  finalmente  si  accinse  allo  studio  dell'architettu- 
ra, e  per  sollevarsi  al  grande  ed  al  sublime  si  recò  a 
Roma.  Ivi  non  lasciò  un  monumento,  una  rovina,  senza 
averne  traiti  disegni,  modelli  e  studii.  Si  inspirò  tal- 
mente nelle  buone  maniere  architettoniche  degli  antichi 
che  soleva  dire  scherzando  che  egli  solo  avea  saputo  ve- 
dere Roma  romana.  Ritornato  a  Firenze  ricco  di  que- 
sti studii  fu  chiamato  anch'esso  al  concorso  de' migliori 
architetti  toscani  ai  quali  allogar  si  voleva  la  costruzio- 
ne della  gran  cupola  da  erigersi  sopra  la  chiesa  di  san- 
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la  iMaria  del  iiorc  iucoiuiiiciala  da  AnioUu  di  Lapo  e 
rimasta  incompiuta  dopo  la  sua  morte.  Fra  trenta  e  più 
arcliilt'lli  che  aspiravano  a  que'  concorso  il  solo  Bru- 
nclloco  ebbe  la  palma.  Egli  si  fece  ad  innalzare  quella 
prodigiosa  C(jstrullurn,  che  porse  a  ^lichelangelo  la  pri- 
ma idea  della  gran  cupola  di  san  Pietro,  senza  impie- 
garvi ncnmicno  Tuso  dei  ponti  e  delle  cenlinature.  Du- 
rante ipiel  lavoro  che  continuò  p/rpiii  anni,  do\  ette  aver 
per  coin|)agn(>  il  Donatello,  dal  quale  era  inlerrolla  ogni 
sua  oper:i/.ioiie,  sicché  per  disdegno  egli  si  Unse  malato 
e  non  volle  più  proseguire.  —  Allorquando  si  accorse- 
ro i  fal)l>ricieii  della  cattedrale  che  Donatello  non  era 
atto  a  condurre  a  line  quel  miracolo  d'arte,  ne  diedero 
I'csciiisi>o  incarico  a  Brunelles('o  che  in  brevissimo 
tempo  a  termine  lo  condusse.  La  fama  che  tosto  si  spar- 
se per  tutta  Ilalia  della  rara  valentia  architettonica  di 
questo  artista  lo  rese  desiderato  da  lutti  i  principi.  Egli 
fu  pregato  di  mandare  disegni  a  tutte  le  corti  italiane 
per  chiese,  per  castelli,  ()er  palazzi,  e  por  opere  fortili- 
zio. Il  Vasari  raecon»rt  che  fu  chiamalo  anche  a  Milano 
ove  disegnò  per  il  Visconti  alcune  parli  del  easteijo,  e 
porse  vari  schizzi  per  i  maestri  architellori  del  duomo 
che  allora  sorgeva  dalle  fondamenta.  E  sua  opera  in  Fi- 
renze la  cappc'lla  dei  Pazzi  in  santa  Croce,  che  nel  suo 
genere  é  il  più  leggiadro  vezzo  architellonico  che  si 
conosca.  Ideò  e  diresse  le  più  splendide  fabbriche  del 
suo  tempo,  e  quando  al  16  aprile  dell'anno  1440,  men- 
tre compieva  i  sessantanove  anni  di  età, egli  mori,  tutta 
Firenze  lo  pianse  e  per  decreto  del  comune  fu  il  suo 
corpo  sepolto  in  santa  Maria  del  Fiore  con  questa  iscri- 
zione: Quanluin  Plulippus  architectus  arte  dedalea  valucritj 
cuin  hitjus  celeberrimi  teìujdi  mira  testudo,  tumplures  aliae 
divino  iiKjcnio  ah  co  adinrcntae  machinac  documento  esse 
possunt.  Quapropter  oh  erim>as  sui  animi  dotcs  sinijulares- 
que  virlutes  X  l' hal.majas  anno  MCCCCXL  17  ejus  B.M. 
corpus  in  hac  humo  suppositum  graia  patria  sepeliri  jussit. 
I  concittadini  di  Brunellesco  sciolsero  anche  a  di  nostri 
il  più  caro  tributo  della  italiana  riverenza,  ordinando 
che  s'innalzasse  la  statua  di  questo  grand' uomo  sulla 
soglia  di  quello  stesso  tempio  che  essi  eressero  qual  pa- 
trio voto  alla  divinità.  6.  S. 


CRONACA  TOSCANA 

IL 

La  giustizia. 

Scde\a  a  quell'epoca  tra'  magistrati  di  Pisa  uno  di 
quelli  uomini  rari,  che  non  pronunciano  inai  un  giudi- 
ziosenza  averlo  lungamente  ruminato  nella  loro  coscien- 
za, e  che  considerano  la  giustizia  la  sola  cosa  umana, 
che  è  quasi  cosa  divina. Ou(;st'uomo  nomavasi  Leo;  egli 
era  Guilto  (  ome  tutti  coloro  che  allora  tenevano  in  To- 
scana i  pubblici  impieghi:  ma  egli  sapeva  e  per  fermez- 
za di  volontà  e  per  sincera  religione  lasciare  alla  porta 
le  sue  propensioni  mondane  allora  che  entrava  nrd  san- 
tuario della  giustizia. Neirinternodel  tribunale  non  era- 
no per  lui  ne  Guelfi  né  Ghibellini;  egli  non  vedeva  che 
degli  uomini,  e  diceva,  io  non  so  quale  di  queste  due 


cose  è  più  orribile  il  sepellimento  d'un  corpo  non  ab- 
bandonalo ancora  dalla  vita  o  la  condanna  che  colpisce 
un  innocente  ascrivendolo  Ira  malfattori.  Un  istinto  mo- 
rale, più  forte  delle  pruove  nate  dal  concorso  d'un  as- 
sieme di  fatti,  che  formavano  ciò  che  chiamasi  convin- 
zione giudiziaria  si  spesso  erronea,  gli  diceva  inces- 
santem 'nte  che  Federico  Balducchi  non  era  colpevole: 
ma  come  dimostrarlo,'  Egli  non  poteva  sperare  che  nel- 
la protezione  della  divina  provvidenza.  Avanti  i  suoi 
congiudici  Leo  non  tralasciò  d'avvocare  la  causa  di  Bal- 
ducchi, sebbene  non  ignorasse  che  i  suoi  amici  Guelll 
l'accusarebbcro  di  ghibellinismo  per  chi  solo  esitava  ad 
ammettere  la  colpabilità  d'un  Ghibellino.  Queste  consi- 
derazioni non  lo  arrestarono,  ma  egli  dovè  ceder(!  nel 
suo  tentativo,  mentre  tutte  le  voci,  salvo  la  sua,  s'uni- 
rono a  pronunciare  la  sentenza  di  morte  di  Federico 
Balducchi.  A  n)ala  pena  ottenne,  volendo  compiere  sino 
alla  line  la  pietosa  missione  che  a\eva  scelta,  il  triste 
incarico  di  portare  lui  slesso  a  Federico  la  fatale  con- 
danna, collo  scopo  di  temperarne  l'amarezza  porgendo- 
gli de'  conforti  d'un  ordine  più  elevalo  di  quello  delle 
cose  di  quaggiù. 

Entrando  in  prigione  Leo  trovò  Balducchi  immerso 
in  un  malinconoso  stupore,  con  la  faccia  inchinata  al 
suolo, e  le  membra  piegantisi  sotto  il  peso  delle  sue  ca- 
tene: l'infelice  soUevossi  penosamente  all'aspetto  del 
giudice  che  sapeva  essere  il  suo  protettore,  lagrimò,  e 
disse:  io  incolpato  d'aver  ucciso  il  mio  benefattore,  il 
mio  amico  I  io  minacciato  d'esser  tenuto  come  un  tra- 
ditore! 

Figliuol  mio,  parlò  il  giudice,  l'uomo  non  è  che  un 
ammasso  d'errori:  io  credo  alla  tua  innocenza,  e  com- 
piango te  men  di  coloro  che  li  condannarono  a  morie. 

La  morte?  è  duncjue  vero?  sì io  discenderò  nella 

tomba  carico  d'ignominia!  —  Questo  orribile  pensiero 
ricadeva  nell'anima  di  Federico  come  tuia  massa  soPTo- 
cante;  ed  un  momento  dopo  gli  causava  delle  vertigini 
di  sorte  che  passò  diverse  ore  tra  ralternativa  di  furore 
e  di  abbattimento,  non  già  all'idea  del  supplizio  cui  sa- 
rebbe condotto,  ma  all'idea  di  lasciare  un  nome  dilfa- 
mato,  un  nome  macchiato  d'un  delitto  abominevole.  Egli 
a!  contrario  riguardava  la  morte  come  il  solo  termine 
delle  sue  sciagure,  ma  morire  sovra  un  palco,  ma  mo- 
rire disonorato,  ma  restare  un  nome  esecralo,  ecco  ciò 
che  lo  spaventava. 

Profittando  d'untnomento  in  cui  Federico  sembrava 
più  calmato,  Leo  preso  da  una  subita  ispirazione  mo- 
strogli  l'immagine  di  Cristo  solTerentc:  e  credi  tu,  gli 
disse,  ch(!  questi  fosse  colpevole?  ebbene  guarda  le  sue 
piaghe,  rimembrati  della  sua  rass(;gnazionc,  e  pensa  a 
ciò  che  ha  patito.  A  (jueste  parole  Balducchi  si  colorò 
luti' assieme  de'  raggi  d'una  santa  speranza,  l'erdonate, 
mio  Dio,  diss'egli,  con  voce  rassegnata,  perdonate  alla 
demenza  de'  miei  trasporti;  andrò  incontro  alla  morte, 
ed  accetto  ancora  l'infamia  si,  mio  Dio,  il  mio  supplizio 
è  giusto  se  voi  lo  avete  voluto.  —  Leo,  io  li  devo  più 
che  se  mi  avessi  salvata  la  vita,  tu  mi  hai  data  la  forza 
per  morire  da  cristiano. 

Leo  ijon  lasciò  il  condannato  in  tutta  la  notte:  l'indo- 
mani i  dettagli  delle  scene  della  prigione  già  racconta- 
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valisi,  cJ  uii  mormorio  confuso  solievavasi  (L'ogiionde. 
Questa  volta  fu  la  voce  di  Dio  che  t'ecesi  sentire  per  la 
Yoce  del  popolo  di  Pisa:  si  diceva  Federico  Balducchi 
non  essere  colpevole,  poiché  Leo,  l'uomo  più  virtuoso 
di  Pisa,  l'aveva  dichiarato  innocente.  Il  podestà  paven- 
tando un  pwpol-are  sollevamento  conseiUi  a  sospendere 
l'esecuzione  della  sentenza,  linché  non  fossero  venuti 
di  Firenze  nitvélli  informi,  o  piuttosto  con  lo  scopo  di 
sedare  momenlancnmente  l'effervescenza  del  popolo. — 
Pertanto  Lfeo-*pedi  un  messo  a  Firenze  ad  alcuni  de' 
suoi  amici  ne'  (piali  ej^li  supponeva  che  lo  spirito  di  fa- 
zione non  avesse  estinto  ogni  gentimcnlo  di  giustizia,  e 
d'um..nità.  Profittava  egli  della  sorte  per  secondare  gli 
impulsi  della  sua  coscienza,  ma  disperando  di  veder 
riuscire  a  buon  successo  i  suoi  lenlalivi  sen7a  l'inter- 
venti) della  provvidenza:  ella  infatti  inlervenne.il  mes- 
so di  Leo  ritornò  apportatore  di  novBlle  le  più  inaspet- 
tate: seppesi  che  l'assassino  di  Guglielmo  d'Arezzo  era 
un  bravo  di  professione  spedito  a  Pisa  da  Giacomo  Tor- 
ricelli per  scannare  non  già  Guglielmo,  ma  Federico. 
Il  giorno  del  loro  scontro  sulle  spiagge  dell'Amo  Fede- 
rico non  s'avvide  che  nel  molo  della  tenzone  cragli  ca- 
duto il  pugnale;  Giacomo  ritornato  in  sé  l'aveva  rac- 
colto, e  da  lui  l'ebbe  il  bravo  omicida  di  Guglielmo. 
Inlaulo  gli  amici  di  Leo  si  erano  presa  la  cura  di  spiare 
tutti  colon)  che  entravano  e  sortivano  dal  palazzo  del 
Torricelli.  11  bravo  riconosciuto  fu  arrestato;  dalla  sua 
confessione  risultò  che  egli  erasi  secrelamente  introdot- 
to nella  casa  di  Guglielmo,  ed  e^a^isi  tenuto  nascosto 
fino  a  mezza  notte;  al  momento  dell'esecuzione  egli  ave- 
va scambiata  la  stanza,  ed  aveva  lascialo  il  pugnale  nel- 
la ferita  acciò  fosse  un  indizio  della  morte  volontaria 
di  Federico;  mentre  riconosciuto  il  pugnale  sarebbesi 
naturalmente  attribuita  la  di  lui  morte  ad  un  suicidio. 
Arrestato  presso  il  palazzo  di  Torricelli  il  bravo  nel 
momento  in  cui  cercava  introdurvisi  fece  queste  con- 
fessioni non  già  con  la  speranza  di  campare  dalia  mor- 
te, ma  per  una  vendetta  personale  contro  Giacomo,  il 
quale  aveva  fatto  appostare  fuori  Pisa  un  altro  assassi- 
no acciò  ammazzasse  il  brato;  ma  questi  vincitore  nel- 
lo scontro  non  fece  grazia  della  Tita  al  suo  assalitore, 
che  a  patto  gli  dicesse  da  parte  di  cui  veniva  a  truci- 
darlo. L'assassino  di  Guglielmo  non  celò  punto  ai  ma- 
gistrati di  Firenze  che  mosso  da  vendetta  egli  andava 
a  pugnalare  Giacomo  Torricelli  allora  che  fu  fatto  pri- 
gioniero. La  giustizia  però  fé'  quello  che  non  aveva  po- 
tuto fare  il  bravo. 

Appena  furono  note  queste  cose  a  Pisa,  tutta  la  po- 
polazione esultò  come  a  festa:  giammai  l'innocenza  era 
stala  più  rigorosamente  dimostrata,  e  subito  una  folla 
considerevole  attorniò  il  carcere  di  Federico  facendo 
rimbombare  l'aria  di  gioiose  acclamazioni,  il  di  cui  ro- 
inore  confuso  giunse  alle  di  lui  orecchie.  —  Allorché 
Leo  entrò  nella  prigione  ebbe  bisogno  di  maggiori  ri- 
guardi per  annunciare  a  Federico  la  grazia  insperata 
discesa  dal  cielo  sul  sijo  capo,  che  non  n'ebbe  quando 
gli  partecipò  la  mortale  sentenza.  Federico  alle  parole 
di  Leo  provò  tale  commozione  che  cadde  svenuto,  giac- 
ché le  grandi  gioie  abbattono  alcuna  volta  più  forte- 
mente che  i  grandi  dolori.  Leo  non  l'abbandonò,  pro- 


digogli  delle  cure  veramente  paterne;  gli  fé'  ascoltare 
l'assoluzione  popolare,  e  gli  presentò  quella  stessa  im- 
magine di  Cristo  che  gli  aveva  mostralo  il  giorno  della 
sua  condanna,  acciò  gli  dasse  la  forza  di  vivere,  come 
gli  ave\a  ispirata  I.''  forza  di  morire.  —  E  come,  o  no- 
bile giudice,  parlò  Federico,  potrò  ricompensarvi  di 
tanti  servigi?  —  Leo  gli  rispose;  facendo  per  i  tuoi  si- 
mili ciò  che  Iddio  ha  permesso  che  io  facessi  per  te. 

Federico  Torre. 


SCHERZI  EPIGRJMilJTICI. 

•1. 

Ferito  in  una  f/amha  un  uffiziale 

Da  una  pulla  da  schioppo 

Chiamò  il  chirurgo j  che  osservato  il  male 

La^ei  profondo  troppo 

Si  disperava  a  far  l'amputazione. 

L'ordinanza  fedelj  ch'era  presente j 

Vedendo  la  disgrazia  del  padrone j 

A  piangere  si  die  dirottamente. 

Cui  con  sereno  volto 

Quell'uljizial  rivolto 

Non  metter  tanti  lat'j    ' 

Figliuol  mio  caro,  non  ti  disperarej 

Che  di  qui  innanzi  avrai 

Uno  uLival  soltanto  da  nettare. 
2. 
Dohvasi  un  viandante 

Che  tante  volte  e  tante 

Lo  avesser  derubato  per  la  via. 

Sicché  piii  non  ardia 

Uscir  di  casa  e  mettersi  in  cammino. 

A  cui  si  fé"  a  parlare  un  suo  vicino  : 

Se  brami  di  viaggiare 

Con  sicurezza  e  pia  liberamente 

Sai  quel  che  devi  fare  ? 

Prendi  un  buonpajo  di  pistole j  e  allora,.., 

E  l'altro  :  -  ottitnamentej  ' 

Perchè  mi  rubin  le  pistole  ancora! 
3. 
Michelolto ,  vieni  qui. 

Dissi  ieri  al  servitore. 

Se  diman  sarà  un  bel  di 

2'u  mi  sveglia  alle  self' ore. 

Ma  se  mai  per  caso  piove, 

E  tu  svegliami  alle  nove. 

Cosa  ha  fatto  Michelotto? 

Slamatlina  circa  le  otto 

M'é  venuto  a  risvegliare. 

Sol  per  esser  da  me  istrutto 

Come  s'  ha  da  regolare; 
-Poiché  il  tempo  fcosi  ha  deltoj 

Or  non  e  né  bel  né  brutto. 

Di  sentir  mi  son  deciso 

Un  nuov'  ordin  qui  dal  letto. 

Poiché  trovami  imbroglialo 

A  qual  ora  di  preciso 

Brami  d'essere  svegliato. 

Prof.  Chinassi. 
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LA  CATTEDRALE  DI  PUY  IN  LINGUADOCA 

CFranciaJ 


Puy  è  rnntira  capitale  del  Valcse  in  Linguadoca.  La 
sua  iondazioiic  riinonla  alPepora  dei  (ielti.  I  romani  do- 
po la  loro  invasione  nelle  Gallie  vi  fondarono  una  co- 
lonia. Il  nome  tecnico  della  città  fu  allora  cangiato  con 
quello  di  Piidium,  e  il  tempo  o  le  vulvari  tradizioni  le 
assegnarono  il  nome  che  oggi  ritiene.  Dopo  la  conquista 
dei  romani  il  paganesimo  continuò  a  regnare  in  tutta  la 
provincia  del  Vallesc  (ino  al  principio  del  quarto  se- 
colo. Quando  però  i  cristiani  straziati  dai  Galli  offriro- 
no il  loro  sangue  per  la  verità  evangelica,  J'nv  ah- 
bracciò  il  loro  culto  con  grande  ardore,  ed  una  sede 
Vpistopalc  vi  veuue  stabilita. 


Siccome  le  altre  città  meridionali  della  Francia,  Puy 
ebbe  a  soffrire  innimiercvoli  devastazioni  dai  Vandali, 
dai  Borgogni,  dagli  Eroli  e  dai  Germani,  i  quali  dava- 
no sacrbeggio  a  tutto  ciò  che  innanzi  loro  si  parava,  e 
non  lasciarono  in  piedi  sul  territorio  franccise  che  due 
città  di  già  potenti, Troyes  e  Parigi.  Attila  liberóPuy  dal 
saccheggio  de'  suoi  Unni  fuorusciti.  I  Visigoti  furono 
ancora  più  umani  o  almeno  più  intelligenti,  ed  in  que- 
sto luogo  vennero  a  fondare  la  loro  dominazione  ed  a 
formare  il  nocciolo  in  i'uy  di  quell'impero  che  appena 
un  borgo  poteasi  appellare.  Dopo  la  vittoria  di  Vovillc 
riportala  da  Clovis,  la  Francia  i)e  dispossessò  i  Goti,  e 
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t  conservò  questo  doininìo  (ino  ai  (empi  (Icirirruzione 
dei  Saraceni,  epoca  in  cui  Puv  Cu  obl)lif;ala  a  cliinnr  la 
fronte  sotto  il  vessillo  musulmano.  Ma  appena  i  Sa- 
raceni vennero  fugati  da  Cario  31arlello  verso  i  pirenei 
questa  città  ritornò  sotto  il  potere  francese. 

Cario  Maj(80  stabilì  Puy  in  \ice-contea  e  ne  accordò 
il  domìnio  a  dei  signori  e  vescovi  prendendoli  dalla  di- 
nastia dei  coQli' di  Tolosa.  Durante  la  cavalleria  del  me- 
dio evo  l'istoria- di  questa  città  rassomiglia  appresso  a 
poco  a  tuHè -le-àllre  del  mezzo  giorno  della  Francia. 
Ai  tempo  delle  crociate  il  vescovo  di  l'uy  ebbe  il  me- 
rito di  condurre  la  prima  spedizione  in  terra  santa. 

E  tale  questa  benché  piccola  città  da  rivaii/.zare  con 
la  capitale  di  Linguadoca  per  la  sua  topografica  e  pit- 
toresca posizione.  Elevata  sulla  cresta  meridionale  del 
monte  Anis  ella  domina  tre  ridenti  valli,  e  al  fondo  di 
ciascuna  serpeggiando  una  riviera  le  attraversa  irrigan- 
do e  fertilizzando  cosi  il  bel  territorio.  —  Un  vulcano 
!  estinto  domina  la  città,  e  su  questo  evvi  l'antico  castel- 
lo de'  Polignac  già  signori  di  questo  luogo.  In  fine  nel 
mezzo  delle  più  nobili  abitazioni  anche  di  moderno  gu- 
sto e  buon  stile,  ma  però  passando  strade  tortuose  ed 
incomode,  si  eleva  una  rocca  altissima  di  granilo  alla 
sdinniità  della  quale  vedesi  costrutta  la  chiesa  di  san 
J^licbele.  Questa  cattedrale  é  uno  de'  più  vasti  e  mae- 
stosi monumenti  gotici  che  esistano  in  Europa.  Tutti  i 
viaggiatori  ed  intelligenti  in  archeologia  che  passano 
da  Puy  non  lasciano  di  visitare  questa  basilica,  che  ad 
onta  dello  ascendere  difTicile  e  penoso,  pure  presto  con 

Ile  sue  bellezze  ne  fa  dimenticare  la  fatica. 
E  considerevole  ancora  in  questa  città  una  preziosa 
galleria  di  quadri,  una  biblioteca  di  5,000  volumi,  e 
la  tomba  di  Bertrando  Duquesclin  grande  ammiraglio 
e  conquistatore. 
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AL  SUO  DECIMO  ANNO 
SO.yBTTO 

Quando  per  ritornar  volge  le  piante 
Fiori  al  cririj  fiori  al  senoj  e  tutta  (tori 
Primavera  gentil  madre  d'amori: 
Mi  rinnov' io  (fogni  bellezza  amante. 

Di  eletti  spirti  col  favor  costante 
Dell'arti  e  del  saver  cerco  i  tesori. 
Ciò  che  di  luce  è  degno  io  reco  fuori. 
Co'  giorni  cresco,  e  son  sempre  festante. 

Ecco  il  decimo  sol  nell'annuo  giro 
Ritesse  il  fil  della  mia  noòil  vita. 
Ed  io  sui  sette  colli  ancor  m'aggiro. 

Poi  dall'un  polo  all'altro  ove  m'invita 
Gentilezza  e  onestà  con  buon  desiro 
Volo,  e  torna  mia  voce  ognor  gradita  ! 

Del  prof.  D.  Vaccolini. 


GENERALE  DELLE  GUARDIE  IMPERIALI 
DELL' INDOSTAN. 

Delhi 

Delhi  è  l'antica  capitale  delTinipcro  ]Monhol,  fondato 
da  Babour,  uno  de'  discendenti  di  Tamerlano;  impero 
che  dopo  aver  sussistilo  due  secoli  con  gloria  è  deca- 
duto rapidamente  a  di  nostri,  e  non  esisto  più  che  in  un 
fantasma  di  sovrano  the  siede  ancora  sul  trono  di  Delhi, 
protetto  e  pensionato  dagl'inglesi.  Questa  capitale  non 
è  più  che  un'ombra  di  sé  medesima;  non  ha  guari  lutto 
parca  ancor  risentirsi  della  confusione  che  vi  avea  ec- 
citata il  viaggio  del  governatore  generale  e  comandante 
in  capo,  lord  Anihersl,  il  primo  governatore  inglese  che 
facesse  una  visita  all'imperatore  o  gran  Moghol,  ed  a 
cui  venisse  concesso  di  sedere  alla  sua  presenza.  Il  pro- 
nipote di  Tamerlano  risentì  vivamente  questa  ingiuria, 
e  si  dice  che  ne  versasse  lagrime.  Oggi  il  potere  di  que- 
sto principe  non  si  estende  poco  più  in  là  delle  mura 
del  suo  palazzo,  che  costruito  nei  centro  della  citta  è 
come  la  lomba  dove  vennero  a  spirare  la  gloria  e  lo 
splendore  dell'oriente.  Pochi  paesi  hanno  subito  tante 
invasioni  quante  ne  conia  l'India,  pochi  si  sono  ^isti 
trattati  tanto  crudelmi'ule  dai  vincitori,  e  numerose 
città  altre  volte  doviziose  non  sono  oggi  che  miserabili 
villaggi. 

Generalmente  le  strade  delle  cilfà  d'oriente  sono  stret- 
tissime ed  oscure.  Al  Cairo  se  per  disgrazia  t'incontri 
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su  i  loro  dunkeìjs  con  una  (ila  di  beltà  coperlc  dal  capo 
ai  piedi,  come  in  una  mascherala,  retrocedi  Leu  presto, 
oppure  rassegnati  ad  essere  stretto  come  una  mummia 
coiilro  il  muro,  per  aver  osato  di  trattenerti  sul  loro 
passaggio.  La  grande  strada  di  Delhi,  chiamata  Cliaii- 
denj-i/iokr,  la  più  larga  forse  di  tutte  quelle  delie  cillà 
oiienlali,  è  una  eccezione  a  questa  regola.  Le  case  han- 
no di  distanza  in  distanza  de'  balconi,  dove  gli  uomini 
stanno  seduli,  magnilicameute  vestili  di  slull'e  bianche, 
iiiinando  la  loro  lunga  pipa,  e  dove  le  donne;,  che  hanno 
aliiiicato  ogni  modestia,  vengono  a  mostrarsi  senza  veli; 

10  strepito  di  una  città  così  po[)olata  è  inesprinti!)ile  : 
ogni  casa  sembra  anche  piena  di  un  alveare  di  api;  due- 
cento mila  abitanti  sono  ivi  rassembrati  in  una  circoii- 
fercn/a  di  quasi  due  leghe  (sei  miglia)  estensione  tkile 
mura  della  moderna  Delhi.  Il  nitrire  de' cavalli,  il  nui^;- 
ghianiento  del  grosso  bestiame,  lo  strepilo  delle  tucAm 
de'  carri,  il  suono  rumoroso  delle  proboscidi  degli  eie- 
fanti,  i  gridi  dolenti  de'  cameli,  variati  per  lo  più  dni 
ruggiti  del  leopardo  e  della  tigre,  animali  a  musarula 
tratti  per  le  strade,  ond'  esser  venduti  agli  amatori  per 
andare  a  caccia  de'  quadrupedi  della  loro  specie,  que 
sto  romore  supera  ogn'idea  che  possa  formarsene.  Tra 
i  naturali  dei  luogo  sembra  esistere  una  specie  di  dime- 
stichezza che  pone  ben  presto  ciascuno  Inori  d'ogn' im- 
paccio. Se  uno  straniero  entra  nella  città  e  trova  un 
gruppo  di  persone  dedite  a  qualche  divertimento,  non 
si  fa  alcuno  scrupolo  di  unirvisi,  e  di  prendervi  una 
parte  cosi  viva  come  se  avesse  conosciuto  tutti  gl'indi- 
vidui che  vi  si  trovano  lino  dalla  sua  prima  lanciulle/,- 
za  ;  ed  allora  offrendo  la  pipa  ad  uno  di  essi,  oppure 
ricevendone  ui\a,  segno  evidente  dell'ospitalità  che  ne 
attendea,  prende  posto  e  narra  la  sua  storia  col  mede- 
simo abbandono  come  se  appartenesse  alla  famiglia. 

Le  case  di  Delhi  sono  irregolari  nella  loro  costruzio- 
ne, e  talvolta  decorate  in  modo  molto  curioso.  Cortine 
di  varii  colori  pendono  innanzi  le  porle,  ed  il  costume 
di  appendere  i  vestimenti  ai  letti  delle  t;ase  per  asciu- 
garli, fa  rassomigliare  quegli  edilizii  al  gradevole  aspel- 
lo di  vascelli  ornati  di  tutte  le  vele  spiegate  in  giorno 
di  festa  in  mezzo  al  mare.  I  nuvoli  di  polvere  che  in- 
nalza il  numero  prodigioso  degli  equipaggi,  e  poi  gl'iu- 
setli  che  assediano  a  miriadi  le  botteghe  de'  pasticceri 
sono  (|uello  che  v'è  di  più  intollerabile  in  quella  vasta 
ciltà,  come  pure  l'odore  rancido  de'  diversi  articoli  che 
li  si  allestiscono  sotto  gli  occhi.  Una  grande  precauzio- 
ne e  molla  destrezza  richieggonsi  per  percorrere  le  vie 
di  Delhi,  specialmente  a  cavallo;  convieu  gridare,  spin- 
gere, urtare,  dare  frustate  per  avvertire  la  moltitudine 
e  determinarla  a  cederti  il  passo.  Talora  avrai  a  ripa- 
rarli da  una  fila  di  cameli  pesantemente  carichi,  o  a 
rinculare  a  tutta  fretta  avanti  un  treno  di  elefanti;  e 
se  il  tuo  cavallo  si  spaventa  alla  vista  di  questi  animali, 
ciò  che  non  è  straordinario,  si  richiede  ben  moliM  de- 
strezza per  evitare  di  essere  precipitato  nelle  caldaie 
bollenti  che  trovansi  avanti  tutte  le  botteghe  de'  cuochi. 

11  tiiuore  prende  talvcdta  al  tenipo  slesso  cavalli  ed  ele- 
fanti; allora  questi  tentando  di  fuggire  all'appressarsi 
del  cavaliere,  pongono  la  intiera  contrada  nel  ma.ssimo 
scompiglio.  11  pericolo  non  è  minore  nell'inconlro  del 


corteggio  di  un  granile  personaggio,  alla  lesta  del  quaio 
s'avanza  una  molliludiiic  di  schiavi,  quasi  tulli  nudi, 
gridando  il  nome  del  proprio  padrone,  e  seguili  da  dro- 
medarii,  elefanti,  dopo  i  quali  viene  il  palanchino  che 
porla  il  personaggio  circondalo  ili  una  scorta  analoga 
al  suo  avanguardo.  Del  resto  il  medesimo  concorso  di 
popolo  e  di  mercanti  ingombra  tutte  le  vie  di  Delhi; 
nulla  uguaglia  la  capacità  di  questi  ultimi  a  far  valere 
la  propria  merce:  i  mercati  sono  numerosi,  ed  in  poco 
d'ore  tu  puoi  veder>i  in  mostra  tulle  le  produzioni  dei 
globo.  Gli  orelici  di  Delhi  sono  abilissimi,  ed  i  ricama- 
toli rinomati  in  tutto  l'oriente:  un  tralìico  non  inter- 
rotto regna  tra  ijuesta  ciltà  e  Cachemire,  che  spesso 
manda  i  suoi  scialli  per  ricevervi  ricami  in  oro  ed  ar- 
gento. 

Una  lega  pria  di  giugncre  a  Delhi  la  strada  non  of- 
fre che  una  spaventevole  scena  di  desolazione,  una  con- 
tinuazione di  ruine,  di  sepolcri,  avanzi  di  costruzione 
in  mattoni,  in  pietre,  frammenti  di  granito,  di  marmo, 
sparsi  da  ogni  parte  sopra  un  suolo  naturalmente  sas- 
soso e  senz' alcun  albero.  Ivi  era  l'antico  Delhi,  e  ve  lo 
avevano  fondato  i  re  l'alani  sugli  a>anzi  della  ciltà  in- 
diana d'Indrapul. Quando  la  città  attuale, che  certamen- 
te occupa  una  posizione  più  vantaggiosa,  fu  fabbrica- 
ta da  Spah-Jehan,  egli  vi  trasse  autorevolmente  molli 
abitanti  dell'antica:  gli  allri  seguirono  ben  presto,  sen- 
za che  avesse  d'uopo  di  aslringerveli,  per  essere  più  vi- 
cini alla  corte  ed  ai  principali  mercati;  finalmente, sic- 
come nella  guerra  At^liaratla  niuno  potea  dormire  in 
pace  senza  essere  proietto  da  una  città  murata,  il  vec- 
chio Delhi  non  tardò  molto  ad  essere  intieramente  ab- 
bandonato. Il  nome  olliciale.  delia  ciltà  eh'  esiste  oggi  è 
Slidh-.Jehan-l'dur,  cioè  città  del  re  del  mondo;  ma  quel- 
lo di  Delhi  si  usa  senqire  nella  conversazione  ed  in  lutti 
gli  atti  scritti  v\w.  non  debbono  essere  sottoposti  all'im- 
peratore. Una  massa  di  ruine  più  considerevoli  delle  al- 
tre indica  il  luogo  dove  fu  situalo  l'antico  palazzo  Pafan. 
Si  vede  eh'  era  una  larga  e  solida  fortezza,  la  sola  cosa 
che  vi  si  osserva  è  un  pilastro  nero  di  nn^tallo  fuso,  chia- 
mato la  canna  di  Firoze.  Era  allravolla  un  emblema  del 
dio  Siva  raccdiiuso  in  uua  pagoda  iimalzala  nel  medesi- 
mo luogo,  ed  in  ordine  al  «juale  un'  antica  tradizione 
dicea,  che  lintanto  che  rimarrebbe  ia  piedi,  i  ligli  di 
lirahma  continuerebbero  ad  essere  padroni  in  Indraput. 
All'epoca  desila  conquista  del  fatta  paese  dai  persiani,  la 
vanità  del  vaticinio  fu  dimostrata,  e  Firoze  rinchiuse  il 
pilastro  nella  corte  del  suo  palazzo  come  trofeo  della 
vittoria  deirislamismo  contro  la  idolatria.  Questo  pila- 
stro è  coperto  d'iscrizioni  persiane  ed  arabe;  ma  la  più 
antica  di  tutte,  come  .sembra,  cioè  quella  che  senza  dub- 
bio contiene  la  predizione,  è  in  caratteri  il  cui  valore 
significativo  è  del  tulio  perduto. 

Verso  la  metà  della  contrada  Chandery-Choltè  sopra 
indicata,  s'innalza  il  palazzo  inijieriale  moderno  che  fu 
costruito  dairimperato;-e  Shnli-Jeba:!.  È  circondato  da 
una  muraglia  di  (>()  piedi  d'ele\  azione,  munita  di  merli, 
fianchegi;iata  di  lorricelle  circolari,  e  forala  da  due 
magnilìche  porle;  il  tutto  è  costruito  di  granito  rosso, 
e  cinto  di  largo  fosso.  \uIladimeno  non  può  dirsi  una 
fortezza;  i  muri  non  saprebbero  resistere  che  alle  frez- 
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y.v:  ma  coQie  aóiiii/.idàic  il'uii  sovrano  e  un  Iiioì^o  di 
compiili;!  \)i4\cf.7i\.  Si'iitiin'llc  in  ilivisa  rossa,  [loiilu"'  ap- 
partengono all'armala  regolare  ilella  compagnia  delle 
Indie  orientali,, montano  la  guardia  al  di  fuori:  nelfin- 
lerno  sono  i  ^oldati  f^  due  lìatlagliniii  provinciali  levati 
a  nome  dell'imperatore  che  laiiìio  il  ser^  i/io.  Sono  suflì- 
r.jenteraente  bene  disciplinali  all'europea,  ma  non  han- 
no che  archibugi  a  miccia,  e  conservano  il  costume  o- 
rienlale.  Il  ceneraleche  li  comanda,  benché  sotto  la  di- 
pendenza (J^J»-CÓmpagnia  delle  Indie,  6  riguardato  co- 
me nno  de'  famigliari  del  gran  Moghol,  ed  alloggia  nel 
palazzo.  La  cerimonia  principale  di  una  visita  di  e!i- 
ciielta,  come  suol  dirsi,  airimperalorc  consiste  in  per- 
mutazioni di  regali,  la  cui  quantità  è  regolata  secondo 
il  rango  del  visitante.  Ella  è  cosa  molto  importante;  il 
numero  degl'inchini  é  regolalo,  e  tu  devi  olfrire  una 
somma  di  danaro  che  il  principe  è  sollecito  di  accetta- 
re, e  che^impingua  il  suo  risparmio.  Per  avere  una  idea 
di  questi  ricevimenti  noi  lasceremo  parlarne  un  viag- 
giatore moderno. 

(11  giorno  del  mio  arrivo  a  Delhi,  mi  recai  al  palaz- 
zo, accompagnato  dal  residente  della  compagnia  delle 
[lidie:  noi  traversammo  una  lunga  vòlta  simile  ad  una 
navata  di  cattedrale,  i  muri  erano  coperti  di  fiori  arti- 
sticamente scolpiti  e  d'iscrizioni  prese  dal  Korano.  Que- 
sta vòlta  terminava  ad  un  cortile  pieno  di  stabbio,  e  la 
cui  costruzione  cadea  in  mina,  dove  slavano,  per  rice- 
verci, il  generale  in  capo  delle  guardie  del  Moghol,  ed 
mi  gran  numero  di  vegliardi  che  portavano  tutti  una 
canna  con  grosso  pomo  doro,  segno  che  tutti  esercita- 
vano alle  funzioni.  All'estremità  del  porLico  le  nostre 
guide,  traendo  una  grande  cortina  si  posero  .■>.  gridare: 
Kcco  l'ornamento  del  mondo,  ecco  l'asilo  delle  nazioni, 
il  sovrano  de'  sovrani,  l'imperalor  Acbar-Shah,  il  giu- 
sto, il  fortunato,  il  vittorioso  Acbar!  —  Noi  vedemmo 
infatti  sotto  un  ricco  baldacchino  di  marmo  bianco,  as- 
siso, circondato  da  una  moltitudine  di  persone  il  po- 
vero vecchio  erede  di  Tamerlano.  Il  residente  fece  tre 
profonde  riverenze,  ed  io  seguii  il  suo  esempio,  ceri- 
monia che  noi  ricominciammo  due  volte  fino  ai  gradini 
del  trono,  mentre  gli  araldi  d'armi  ripeteauo  ciascuna 
volta  le  loro  esclamazioni  sulla  grandezza  dei  loro  si- 
gnore. Poscia,  mentre  io  andava  a  pormi  in  piedi,  a 
mano  destra  del  trono,  il  residente  si  appressò  a  mani 
giunte  secondo  il  costume  orientale,  ed  annunciò  all'im- 
peratore chi  io  mi  fossi.  M'avanzai  allora,  m'inchinai 
altre  tre  volte,  ed  offrii  in  dono  2,000  franchi  in  una 
borsa  ricamata  che  tenni  sul  mio  fazzoletto,  essendo 
questa  la  etichetta  rigorosa.  Sua  maestà  prese  il  dana- 
ro, se  lo  pose  al  fianco  e  restai  per  alcuni  minuti  a  suoi 
piedi.  Fui  così  in  istato  di  meglio  osservare  il  vegliar- 
do. Avea  un  bell'aspetto,  con  un  naso  a(juilino  ed  una 
lunga  barba  bianca;  il  suo  colore  non  era  più  scuro  di 
quello  di  un  europeo;  le  sue  mani  sono  delicate, ed  avea 
alle  dita  diversi  anelli  preziosi;  il  suo  viso  e  le  sue  ma- 
ni furono  tutto  quello  che  potei  vedere  di  lui,  poiché  il 
resto  era  intieramente  avvolto  di  scialli:  in  seguito  tor- 
nai con 200  franchi  a  fare  il  mio  dono  all'erede  presun- 
tivo, che  mi  copri  con  un  piccolo  turbante  di  broccato, 
e  per  questo  gli  contai  altri  200  franchi. Quindi  mi  ven- 


ne fallo  invilo  di  andare  a  rivestire  gli  abili  li  onore, 
che  Wisilo  .lei  mondo  mi  avea  preparali.  Fui  dun<|ae  con- 
dotto in  una  sala  vicina,  dove  mi  avvolsi  in  un  poco  di 
stoffa  a  fiori  guarnita  di  pelo.  Quando  fui  cosi  vestito 
ritornai  presso  l'imperatore  e  gli  olTrii  un  secondo  do- 
nativo che  consistea  in  un  esemplare  dellaHibbia  araìia 
riccamente  legato  in  velluto  turchino  con  filamento  d  o- 
ro.  lìgii  accettò  con  piacere,  ed  in  cambio  mi  donò  una 
collana  di  perle  che  mi  pose  di  sua  mano  intorno  al  col- 
lo e  che  mi  convenne  pagare  200  franchi.  Finalmente 
mi  si  annunciò  che  pria  di  ritirarmi  dovevo  anche  ac- 
cettare un  cavallo  che  mi  atlendea  alla  porta  del  palaz- 
zo, e  mentre  gli  araldi  proclamavano  ad  alta  voce  que- 
sta novella  prova  della  munificenza  impigriate,  io  fui  ob- 
bligato da  contare  altri  200  franchi.  Presi  congedo  dal 
Moghol  con  tre  volte  tre  riverenze  profonde,  ciò  che  do- 
vea,se  non  erro,  portarne  il  numero  ad  una  sessantina,  e 
mi  recai  a  riassumere  i  miei  abili  ordinarii.Xon  n  escii 
però  senza  inviare  a  sua  maestà  l'imperatrice  un'  altra 
somma  di  200  franchi,  ne  senza  distribuire  molle  gra- 
tificazioni ai  domestici.  Non  dee  però  credersi  che  que- 
sto cambio  di  donativi  sia  stato  mollo  costoso  pel  jMo- 
ghol  o  per  me:  noi  fu  per  me,  ma  molto  meno  per  sua 
maestà.  I  suoi  diversi  donativi  infatti,  compresovi  il 
cavallo,  pessimo  ronzino,  non  valeano  più  di  lOO  fran- 
chi, e  siccome  io  ne  contai  tra  lui,  sua  moglie,  suo  fi- 
glio ed  i  suoi  domestici  circa  3,000  franchi. si  vede  che 
la  corte  fece  un  buonissimo  affare  per  quella  matlinata. 
D'altra  parte  la  mia  generosità  non  mi  costò  un  soldo, 
essendo  la  compagnia  delle  Indie  che  in  tali  occasioni 
si  carica  di  tutte  le  spese». 

I  Puharreis.  caste  che  si  distinguono  dagP  indiani  per 
la  loro  origine,  i  loro  costumi  e  le  loro  tradizioni,  abi- 
tano pure  in  queste  contrade.  In  generale  sono  di  sta- 
tura mezzana,  ma  rimarchevoli  per  l'eleganza  delle  loro 
forme,  la  laigliezza  del  petto  e  la  loro  costiluzionc  ro- 
busta. Quesìi  popoli  hanno  presso  di  sé  un'  ainniinistra- 
zioue  regolare  della  giustizia,  che,  secondo  antichi  co- 
stumi, viene  esercitala  in  ogni  villaggio  da  un  jurv  di 
cinque  anziani:  sono  poveri,  ma  ospitalieri,  secondo  i 
loro  deboli  mezzi,  né  hanno  alcuna  ripugnanza  di  man- 
giare cogli  europei,  cosa  rara  presso  i  montanari.  Ben- 
ché sempre  pronti,  quando  l'opportunità  se  ne  presenta, 
a  spogliare  i  loro  nemici  ereditarli  delle  pianure,  non 
hanno  mai  cessalo  di  essere  onesti  e  probi  gli  uni  ver- 
so gli  altri,  e  ciò  che  forma  una  immensa  distinzione 
tra  essi  e  gl'indiani,  deteslano  e  disprezzano  la  menzo- 
gna più  che  tulle  le  nazioni  del  mondo.  Inoltre  non  vi 
è  esempio  che  un  Paharrei  abbia  mancato  di  parola. Se 
per  verità  sono  alquanto  luridi  sulla  loro  persona  a  con- 
fronto delle  altre  caste,  regna  però  una  mirabile  net- 
t(!zza  nelle  loro  capanne.  Gli  uomini  sdegnano  i  rozzi 
lavori  e  fanno  della  caccia  la  loro  principale  occupa- 
zione. Il  loro  piacere  per  la  musica  è  estremo,  ed  eccel- 
lente il  loro  orecchio:  amano  moltissimo  le  genealogie 
e  le  vecchie  storie,  e  certi  capi  si  glorificano  della  no- 
biltà de'  loro  antenati.  Ninna  obbligazione  di  servitù 
tra  essi,  niuna  soggezione  feudale  esiste  tra  loro;  quan- 
do un  individuo  é  malcontento  del  capo  del  suo  villag- 
gio, è  libero  di  andare  a  stabilirsi  altrove.      L.  A.  M. 
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Sonetti,  canzoni,  ballate  e  selline  del  Petrarca,  tradotte 
in  cersi  dal  signor  geiurale  conte  Anatolia  di  Moiitesquioii. 
fV.  paj.  1 4J. 

Avvi  alcun  che  di  piii  toccante  e  di  più  vero  in  que- 
ste spmplici  ed  armoniose  paiole,  che  non  nelle  pagine 
arrilTate,  ove  senza  IVcno  e  senza  pudore  celebransi  i 
baccanali  lellerarii  de'  nostri  giorni.  Abbiani  noi  detto 
elle  il  Petrarca,  neirinf'orlunio,  dava  il  buon  esempio 
del  ritorno  a  Dio,  ed  eccone  la  prova: 

Soniicl  313.  '   . 

Il  pentimento  Io  riconduce  a  Dio.  ■ 
Je  rais  en  déplorant  tous  mcs  jours  ùcoalés 
Ah  p'aisr  de  n  almer  que  les  cliose.-;  mortelleSj 
Sans  prendrc  un  voi  allierj  sans  di-player  nies  ailes 
A(in  (ju'avec  honneur  mes  jour  soient  signalés. 
Toi,  par  qui  les  chagrin  sont  Inujnnr  cotisoléSj 
Pravidence  clemente j  ìnvisihle,  ùnmortelle , 
Prendi  pitie  de  man  dine  en  fiircur  de  man  zéle 
Et  que  ses  vides  soient  par  la  gràce  comblcs! 
Afin  qu' après  acoir  vccu  dans  la  (empete 

Je  m' éteigne  uvee  calme  en  un  tran/uiìle  pori. 
Et  que  mon  crime  soit  raclielc  par  ma  mort. 
Que  pur  me  soutcnir  alors  ta  main  soit  prète; 
Sois  le  dernier  appui  de  ce  rate  dejours; 
C est  de  toi  que  j' attends  m'>n  unique  secours  (4). 
A'  nostri  di,  allorché  un  poeta  è  contradetto  nello  sue 
passioni,  bestemmia,  si  getta  al  mal  costume  e  alia  cra- 
pula: la  ribellione!  e  la  disperazione  divengono  suoi  dei: 
il  suicidio  e  il  nulla  formano  il  suo  conforto  e  il  suo  ri- 
paro. Quanto  più  naturale  è  il  procedere  del  Petrarca! 
i'.uim  la  pittura  delle  sue  disgrazie  e  più  ingenua!  La 
fede  che  traspare  dalb;  sue  (degie  le  rende  a  mille  dop- 
pi più  commoventi.  Il  traduKore  ha  conservato  felice- 
mente il  tuono  e  la  semplicità  dell'originale. 

il  signor  Di  Montesquiou,  dopo  i  nostri  schietti  elo- 
gi, ne  concederà  alcuna  osservazione.  Noi  noi  rimprove- 
reremo né  di  aver  voluto  render  nazionale  la  voce  can- 
zone, perchè  la  parola  chanson  non  dà  in  fatto  il  con- 
cetto italiano;  né  di  aver  tradotto  le  sestine,  anche  col 
caricarsi  del  peso  della  rima,  perchè  ciò  adempie  l'idea 
della  maniera  del  Petrarca,  e  perché  noi  vediamo  così 
la  nostra  bella  lingua,  soverchio  calunniata,  farsi  pie- 
ghevole al  tocco  d'un'  abile  mano;  né  di  farci  aspettare 
i  Trionji,  perché  ce  ne  vien  promessa  sollecita  la  pub- 

(4)  /■"  co  piangendo  i  miei  passali  tempi j 
I  quai  posi  in  amar  cosa  mortale 
Senza  levarmi  a  volo,  avend'io  l'ale. 
Per  dar  forse  di  me  non  bassi  esempi. 

Tu ,  che  vedi  i  miei  m/ili  indegni  ed  empi_. 
He  del  ciclo,  in  risibile,  immortale. 
Soccorri  all'alma  disviala  e  frale j 
E  7  suo  difetto  di  tua  grazia  adcmpi. 

Si  die,  s'io  vissi  in  guerra  ed  in  tempesta. 
Mora  in  pace  ed  in  porlo  ;  e  se  la  stanza 
Fu  vana,  almen  sia  la  partita  onesta. 

A  qwl  poco  di  viver,  che  m'avanza. 

Ed  al  morir  degni  esser  tua  m/in  presta  ; 
lu  sai  ben ,  che  'n  altrui  non  ho  speranza. 
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blicazione;  ma  le  forme  ingenue,  delle  quali  il  tradut- 
tore possiede  mirabilmente  il  secreto,  dovevano  fargli 
sostituire  al  ritmo  della  ballata  quello  dell'antico ronrfti? 
.Moltiplicare  ogni  sorta  di  sonetti  per  amore  di  varietà, 
é  cosa  ottima  ;  ma  era  forse  d'uopo  lasciarsi  andare  fi- 
no a  tradurre  non  pochi  sonetti  in  istanze,  anche  irre- 
golari? Questa  licenza  non  è  un  troppo  gran  sacrifizio 
fatto  al  gusto  del  secolo,  che  col  pretesto  d'evitare  la 
monotonia  e  di  variare  i  piaceri,  mira  a  sciogliersi  da 
ogni  regola,  perfino  nella  letteratura?  Si  fatto  sacrifizio 
ha  dovuto,  senza  meno,  costar  molto  al  signor  Di  Mon- 
tesquiou, e  accrescergli  diUìcoltà  maggiori. 

Noi  da  prima  credemmo  rilevare  alcune  rime  fiacche, 
delle  parole  prosaiche,  e  qualche  verso  poco  accurato; 
ma  degli  esempi  solenni  giustificano,  riguardo  ad  opere 
di  vasta  mole,  simili  negligenze,  in  vero  rarissime. Era- 
ci  sembrato  eziandio  che  il  traduttore,  scansando  lo  stu- 
dio, apparecchiasse  poco  l'eiTetto  dell'arte  non  mettendo 
sempre  i  versi  migliori  al  luogo  più  acconcio;  ma  co- 
munemente v'é  tanta  natura  ed  armonia,  che  noi  teme- 
remmo, consigliando  un  più  grande  apparecchio,  di  to- 
gliere alcuna  cosa  alla  franchezza  del  giro,  e  al  libero 
andamento  dello  stile. 

Kcco  dunque  le  opere  poetiche  del  Petrarca  donate 
alla  letteratura  francese  per  mezzo  d'una  traduzione  in 
versi.  Eranvi  delle  traduzioni  in  prosa,  il  merito  delle 
quali  non  vogliamo  porre  in  dubbio;  ma,  tolti  al  Pe- 
trarca il  ritmo,  la  misura,  il  numero,  l'armonia  de' ver- 
si, cosa  gli  rimane?  Una  traduzione  del  Petrarca  in 
prosa,  sia  pure  elegante,  esalta,  non  rende  che  a  metà 
l'originale;  questa  sarà  un' aria  letta,  non  cantata,  in 
cui  s'hanno  le  note  mute;  sarà  un  ritratto  eseguito  col 
daguerrotipo,  ove  s'ha  la  immagine  svisata;  sarà  una 
maschera  formata  sul  cadavere  dove  i  lineamenti  appa- 
riscono agonizzanti;  alle  traduzioni  in  prosa  manca  il 
canto  melodioso,  il  caldo  del  colorito,  la  vita  della  poesia. 

I.,a  traduzione  in  versi  del  signor  Analolio  Di  Mon- 
tes((uiou  può  dirsi  un  bene  accresciuto  alla  nostra  let- 
teratura ;  l'accademia  vede  già  seder  nel  suo  grembo  il 
Tasso:  ricuserà  essa  un  seggio  al  Petrarca?  LeDreuille. 


INDOVINELLO 

I     Vice  sempre  all'aria  libera. 
Fa  bellissime  carole. 
Ad  un  tempo,  o  maraviglia! 
Gode  l'ombra  e  gode  il  sole. 

E  benché  li  sembri  torpido j 
Tuttavia  nessun  uccello 
Può  volar  di  lui  pili  celerCj 
Né  sa  muoversi  piti  snello. 

Singolare  é  la  sua  specie. 
Va  sprovvisto  d'ali  e  piedi. 
Ila  le  m'ombra  pingui  ed  ampie 
Al  di  là  di  quel  clic  credi. 

Per  piti  farmi  inlelligibde 
Ti  dirò,  che  in  compagnia 
D'un'  ancella  molto  amàbile 
Suol  percorrere  la  via. 

LoCOCniFO   PRECF.DKSTE  S.    ÌÌAlilìAHA. 
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L^ISOLA  DI  MURANO  A  VENEZIA 


Chi  si  reca  nella  regina  dell'adriatico,  nella  città,  che, 
come  incantevole  sirena,  arresta  con  maraviglia  lo  sguar- 
do e  il  pensiero  di  chiunque  sa  apprezzare  la  grandezza 
del  bello  e  conosce  le  vicende  e  le  glorie  del  passato; 
chi  move  a  Venezia,  non  deve  ommettere  di  visitare 
l'isola  di  Murano,  dove  lo  straniero  quasi  stanco  di  con- 
tinuamente vedere  templi  e  palagi  di  una  inestimabile 
architettura,  e  adorni  di  maravigliosi  marmi,  statue  e 
bassorilievi  e  quadri  la\  orali  da  più  grandi  artisti,  volge 
la  propria  attenzione  e  curiosità  sulla  industria,  che  nei 
passati  tempi  veniva  esercitata  solamente  nella  città  dei 
dogi.  Quivi  si  veggono  ancora  grandi  avanzi  delle  mol- 
tissime officine,  in  cui  si  lavoravano  i  si  decantali  spec- 
chi, che  avevano  rinomanza  in  tutta  Europa;  ancora  si 
veggono  le  ofTicine  operose,  in  che  si  la\  orano  le  mar- 
gherite di  cristallo,  le  quali  furono  una  volta  manifat- 
tura serbata  alla  sola  Venezia.  Questa  industria  di  su- 
bito richiama  al  pensiero  i  tempi,  in  cui  l'alato  leone 
viaggiava  per  tutti  i  mari  e  col  suo  ruggito  faceva  tre- 
mare molte  nazioni;  richiama  al  pensiero  il  grande  com- 
mercio della  veneta  repubblica.  E  con  dolce  soddisfa- 
ANNO  X.  —  25  marzo  1843. 


zionc  ancor  si  osservano  allegri  e  gentili  artigiani  oc- 
cupati nel  lavorio  delle  perle  di  vetro,  questi  a  tirare 
il  (ilo,  questi  a  romperlo  a  minute  parti,  quelli  ad  agi- 
tarne entro  un  sacco  colla  sabbia  le  particelle,  perché 
siano  rotondate.  Egli  è  il  lavorio  il  più  variato,  opero- 
so e  dilettevole  ;  e  mai  sempre  in  quei  giovani  troverete 
quel  gentile  che  si  affretta  a  farvi  vedere  quanto  va  ope- 
rando, onde  della  fabbricazione  di  queste  perle  possiate 
precisamente  conoscere  l'origine  e  il  compimento. Onde 
qui  lo  straniero  prova,  quantunque  sotto  diverso  aspet- 
to, quella  soddisfazione,  che  si  ha  ammirando  i  gran- 
diosi monumenti,  che  fanno  al  mondo  maravigliosa  la 
regina  dell'adriatico. —  E  uscendo  dalle  officine  si  mo- 
ve a  visitare  la  chiesa  di  san  I>ie(ro  e  Paolo,  dove  si 
ajnniirano  dipinti  di  valenti  artisti,  tra  quali  un  Palma, 
un  Paolo  Veronese,  un  Bassano  e  un  Tintoretto.  Ne  si 
devono  lasciare  inosservate  le  altre  due  chiese  degli 
Angioli  e  di  san  Donato;  imperocché  elleno  pure  offro- 
no lavori  pregievoli  e  del  Tintoretto,  e  del  Pordenone, 
e  del  Sebastiani.  E  come  può  essere  altrimenti,  quando 
Venezia  in  ogni  casa,  in  ogni  piazza,  in  ogni  tempio  e 
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grande  e  [liccoio  jtrcsenla  uìì  luoiiuuiL'iito  di  arie,  addita 
la  dovizia  della  sua  repubblica,  fa  conoscere  la  munifi- 
cenza e  la  religione  de'  snoi  cittadini. 

Indi  si  rimonti  sulla  elegante  gondola,  e  invitando  il 
buon  gondoliere  a  cantare  nella  placida  laguna  qualche 
nazionale  canzone,  od  una  stanza  dcllaiierusaleninie,  si 
ritorni  alla  città  propriamente  detta,  onde  sulla  mara- 
rigliosa  piazza  di  san  Marco  esclamare:  —  O  Venezia, 
quanto  sei  gi-ande,  quanto  io  ti  aniol 


SARCOFAGO  CRISTIANO  NEL  DU05I0  DI  FERMO 

Uno  de'  più  imporlatiti  monumenti,  di  che  può  andar 
superba  ancor  di  presente  la  città  di  Fermo,  egli  è  cer- 
tamente il  sarcoi'ago  cristiano,  del  (|uale  imprendiamo 
a  ragionare.   Era  questo  rimaso  iin  qui  inosservato  e 
sconosciuto:  né  gli  scrittori  della  storia  ecclesiastica 
fermana  ci  lian  dato  una  illustrazione  di  quest'arca  se- 
polcrale, ed  il  IJorgia,   eii   il  Catalani  l'elìbcro  appena 
accennata  ne'  loro  dottissimi  lavori  patrii.   Ep[)ure  sì 
per  le  sculture,  di  cui  esso  sarcofago  è  adorno,  si  pe' 
soggetti  quivi  rappresentati,  e  si  pei  sacro  corpo  di  un 
vescovo  e  martire  fermano  quivi  conservalo,  meritava 
una  qualche  dichiarazione;  massimamente!  che,  malgra- 
do il  lasso  di  pressoché  quattordici  secoli,  i!  monumen- 
to è  a  suflicienza  conservato,  e  solo  desiderasi  la  con- 
servazione degli  ornati,  che  abbellivano  la  parie  supe- 
riore degl'  intercolonnii,  e  al  tutto  manca  il  coperchio 
fastigiato  che  doveva  ricoprirlo.  E  ancorché  ci  sia  ignoto 
il  lem[)(»  preciso,  in  cui  lu  eseguito  questo  lavoro,  pur 
nondimeno  possiamo  asserire  else  alla  metà  del  IV  se- 
colo possa  riferirsi;  nel  qual  tempo,  come  avverte  il 
Visconti  (1),  era  usanza  costruire  le  arche  sepolcrali  a 
foggia  di  un  tempietto;  la  quale  usanza  essendo  passata 
ai  cristiani,  noi  veggianio,  che  la  forma  del  nostro  sar- 
cofago rassembra  ad  altrettante  edicole:  ed  anche  le 
colonne,  che  sostengono  gli  archi  or  acuti,  ed  or  circo- 
lari, e  gli  ornati  soprapposti  agli  archi  stessi,  risveglia- 
no l'idea  di  un  porticato,  che  giri  intorno  a  un  tempiet- 
to, o  ad  altro  cotal  edilìzio.  (Jltrc;  a  ciò,  essendo  questo 
un  monumento  cristiano,  non  poteva  operarsi,  come  si 
ravvisa  dalla  qualità  del  lavoro,  e  dalla  rassomiglianza 
con  altri  monumeuti  di  tal  sorta,  che  dopo  la  metà  del 
quarto  secolo;  iu'\  qual  tempo  si  cominciò  ad  oijorare 
i  sepolcri  de'  martiri  con  ornamenti  di  sculture  rappre- 
sentanti sogg(!tti  sacri,  e  specialmente  del  Nuovo  Testa- 
mento: perciocché,  dopo  Costantino,  i  successori  di  lui 
professando  la  cristiana  religione,  non  solo  la  pernxet- 
tevano,  ma  ne  jìromovevano  il  cullo.  .\i  tempi  pertanto 
dei  figli  del  maf;iio   Costantino  succeduti  nellimpero 
noi  dobbiamo  con  ogni  fondamento  riferire  silTatto  sar- 
cofago: e  teniamo  pure,  esser  op(!ra  di  scultore  roma- 
no, non  potendosi  congetturare,  che  a'  detti  tempi  fos- 
se in  Ferino  un  artista  tanto  idoneo  a  cosi  fatti  lavori. 
E  se  é  vero,  che?  nella  diihiarazione  degli  antichi  monu- 
menti formano  i  confronti  una  prova  assai  valevole  del- 
l'assunto; chiunque  ora,  dietro  questi  confronti,  vorrà 

(1  )  Mas.  P.  Chm.  t.  IV.  tav.  XLII. 


prender  vaghezza  di  esaminare  que'  molli  sarcoiagi, 
che  sono  in  Roma,  e  in  più  parti  d'Italia,  non  sarà  cer- 
tamente lontano  dalla  nostra  opinione  (2). 

Il  tema  che  all'artista  si  propose  trattare  con  Io  scar- 
pello è  quello,  che  la  de>ozione  de'  fedeli  \erso  i  mar- 
tiri ri<hiedeva  secondo  il  fervore  e  l'indole  di  quei  re- 
ligiosissimi tempi:  e  però  volle  un  tal  sculiore  ripeterci 
quanto  ne'  fatti  degli  apostoli  con  tanta  chiarezza  e  can- 
dore si  legge;  volle  alludere  cioè  a  un  miracolo  del 
principe  degli  apostoli,  e  alla  sua  prigionia  e  liberazio- 
ne per  divino  volere:  ed  indarno  si  è  speralo  Iin  qui  di 
vedere  in  Roma  e  in  altri  luoghi  un  monumento  che 
rappresenti  un  eguale  argomento.  Certo  è  che  altre  sto- 
rie di  san  Pietro  noi  abbiamo  (3);  ma  non  già  queste 
due,  che  si  osservano  nell'arca  fermana.  E  mollo  accon- 
ciamente si  volle,  che  le  beate  gesle  del  santo  apostolo 
si  scolpissero  nel  monumento,  che  doveva  adoperarsi 
per  riporvi  il  corpo  di  un  martire  piceno;  essendoché 
tutti  che  si  conoscono  della  storia  di  nostra  pro\  incia 
non  meno  civile  e  politica,  che  cristiana,  tennero  per 
costante,  che  allorquando  in  Roma  ed  in  altre  parli 
dell'imperio  si  adorava  il  figliuolo  di  Dio  fatto  uomo, 
anche  in  queste  nostre  contrade  cominciava  a  spandersi 
la  luce  del  suo  divino  evangelo:  ed  é  anzi  tradizione 
ben  fondata,  che  quivi  il  santo  principe  degli  apostoli 
fosse  personalmente,  e  colle  sue  predica/ioni  inculcasse 
gl'insegnamenti,  che  la  verità  della  religione  cristiana 
ampiamente  dimostravano;  e  v'innalzasse  il  sacrosanto 
vessillo,  acciocché  fosse  semenza  di  que'  divini  ammae- 
stramenti, che  appresso  per  divino  prodigio  si  amplia- 
rono e  propagarono  (4).  Dal  che  é  lecito  saldamente  af- 
fermare, che  i  pii  fondatori  di  la!  monumento  avessero 
in  animo  che  si  rappresentassero  i  miracoli  del  primo 
banditore  del  divino  eloquio;  il  quale  tanti  frutti  rac- 
colse, che  può  farne  bastevole  testimonianza  il  sangue 


(2)  Roma  certamente  é  quella  città  che  ha  ma;/;/ic,r  quan- 
tità (li  sì  fatti  sarcofagi  con  fi/issirilieci ,  come  si  ha  dulie 
opere  del  liusioj  didl^irimjhioj,  del  Boldetti,  del  lìuonarotti: 
e  di  altri;  e  tralasciando  le  altre  parti  d'Italia^,  il  l'icem 
ne  conta  parecchi ,  e  noi  non  ne  indicheremo  che  due;  quel- 
lo cioè  di  Gorgonico  nella  cattedrale  di  Ancona j  ore  si  con- 
servano i  corpi  de'  santi  Ciriaco j  Marcellino  e  Liberio^,  i 
descritto  dal  P.  Corsini  fHoma  1756  ZempelJ,  e  V altro  in 
Tolentino  di  san  Calerlo  martire,  e  di  sua  moglie  Settimia 
illustrato  dal  Coluccij  Antich.  Pie.  toni.  V. 

(3)  //  Jìosio_,  l' Aringhio  ed  altri  che  scrissero  lunghe  ec 
elaborate  opere  sui  sarcofagi^  ed  altre  antichità  cristiuiit  e 
recano  bensì  altri  falli  di  san  Pietro j  non  già  perù  il  mira 
colo  dell'acer  reso  la  cita  a  TaòiUij  ne  la  carcerazione^  t 
la  liherazione  di  esso  apostolo. 

(4)  Che  san  Pietro  predicasse  per  tutta  Italia,  e  accss 
per  suo  cooperatore  san  Paolo,  si  ha  la  testimonianza  yra 
vissima  di  Dionisio  rescovo  di  Corinto  presso  Eusebio  lib.7 
cap.  25.  Ora  perché  non  avrà  a  tenersi  che  nel  Piceno, 
quindi  in  Fermo  ed  in  Ancona,  che  per  la  lor  vicinanza  avi 
vano  relazione  con  Roma,  non  vi  avesse  predicato/  fCfi 
Coluccij  Ant.  Pie.  tom-  3.  dis.  prelim.  e  Peruzzi  stor.-  ( 
Ancona t.  \.  p.  56  e  57. 
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Jo'  martiri,  onde  Fermo  e  le  altre  cillà  picene  luroiio 
cosperse  (5). 

Quiiiflici  sono  le  figure,  che  veggonsi  in  questo  sar- 
cofago, e  tutte  disposte  dairartelice  con  molla  e  cara 
'  avvertenza.  Onde  tacendo  rapo  da  quelle  che  sono  nel- 
l'inlercoloniMO  di  mezzo,  diremo,  esser  quivi  rappre- 
sentalo Iddio  creatore,  a  cui  (]aino  e  Abele,  l'uno  agri- 
coltore, faltco  'pastore  offrono  le  primizie  del  frutto 
I  delle  lor  campestri  laliche.  Iddio  riguardò  ed  ehhc  ac- 
I  cotti  i  doi«j)iH>frri  di  Ahele;   il  perché  si  vede  che  egli 
!  al  lutto  rivolto  ad  Aliele,   il  quale  gli  olire  un  agnello, 
alza  la  destra  in  atto  di  benedirlo:  mentre  che  volge  le 
spaile  a  Caino,  che  ha  nella  sinistra  un  manipolo  di  spi- 
ghe |(ì).  Siccome  poi  in  queste  immagini  di  Ahel  e  Cain 
j  i  santi  padri  vi  considerarono  vari  misteri  e  simboli, 
I  cosi  in  più  luoghi  de' sepolcri  cristiani  s'incontrano  scol- 
pile o  dipinte  (7).  Di  fatto  Rufino  A(|uileiense  ponendo 
mente  a  cotale  rappresentazione  e  alle  par(de  della  Ge- 
nesi, è  di  avviso,  che  ragguardando  Iddio  ad  Abel  e  ai 
suoi  doni  della  pastorizia,  non  misurò  la  sua  volontà 
dal  dono,  ma  questo  da  quella  ;  e  perciò  la  fede  di  Ahel, 
per  la  quale  meritò  d'esser  chiamalo  giusto,  fu  a  Dio 
più  accetta  e  grata.  La  ragione  poi  de'  cristiani  del  di- 
pingere 0  scolpire  ne'  sarcofagi,  o  in  altri  luoghi  de' 
cimiterii  la  figura  di  Abele,  e  perchè  si  racconsolavano 
nelle  loro  persecuzioni,  vedendosi  nel  grembo  della  chie- 
sa :  e  ad  imitazione  di  lui  procuravano  di  olTerire  al 
supremo  fattore  con  la  vita  il  cuore  e  la  volontà,  spe- 
randone l'eterno  guiderdone  (8).  I  cristiani  poi  eflìgia- 
rono  Iddio  per  lo  più  in  aspetto  giovanile  e  sbarbalo, 
volendo  significare  con  questo,  non  essere  in  Dio  cosa 
secchia,  né  passata,  ma  sempre  viva  e  presente  (9). 

Passando  ora  a  discorrere  de'due  primi  intercolonnii 
a  destra  egli  è  da  considerare  che  la  figura  di  san  Pie- 
tro doveva  nella  scultura  più  delle  altre  far  mostra  di 
sé;  e  in  realtà  primo  lo  scorgi  nella  dignità  della  perso- 
na, primo  nella  maestà  del  portamento.  Afiincliè  poi  ben 
si  conosca  il  soggetto  rappresentalo,  gioverà  porre  in- 
nanzi una  breve  narrazione. 

Gioiti  furono  i  miracoli  operali  dal  primo  ^  icario  di 
G. Cristo,  e  che  si  leggono  negli  alti  degli  apostoli  (10). 

(5)  Cf.  Borgia,  Omelia  IX.  tom.  II.  e  in  altri  luoghi. 

(6)  (tenes.  cap.  IV.  vers.  4  e  5.  kAùcI  quoque  obtuìil  de 
pnmogenitis  grcgis  sui,  et  de  adipibus  eorum,  et  respexit 
Dominus  ad  Abel,  et  ad  muli  era  ejus:  ad  Cuin  vero,  et  ad 
munera  ejus  non  resperit. 

(7)  Cf.  BusìOj  Ruma  Sotter.  p.  60  j. 

(8)  hi  p.  006. 

(9)  S.  Paulo j  Lelt.  agli  Ebrei  cap.  XI.  «  Cadi  vclcra- 
scent....  et  mutabuntur ....  tu  aulem  ipsc  es  et  anni  tui  non 
defwienl».  Phil.  Uebr.  lib.  de  sacrif.  Abel  et  Cain  -  ivi. 
Sed  a  Dea  nunquam  senescente j  scmperg.  juvcne,  nova, 
recentiaque  buna  copione  accipiendo,  discani  credere,  non 
esse  quirquam  velus  apud  cum,  aut  omninu  praeteritum. 
Sed  subsislens  absqw  tempore  nascensque  etc.  » 

(  1 0)  Avt.  Apost.  cap.  IX.  et  seq.  -  San  Luca  Evangeli- 
sta, poiché  ebbe  scritto  il  suo  evangelio,  compilò  e  ordinò 
questa  opera  degli  apostoli;  la  quale  scrisse  e  mandò  ed  in- 
titola ad  un  suu  antico,  che  ebbe  nome  TeojUo. 


Usando  <juegli  la  ragione  della  suprema  sua  podestà, 
prese  a  visitar  di  presenza  tulle  le  chiese,  che  dai  di- 
scepoli nella  loro  dispersione  erano  stale  fondate,  e  do- 
po averle  con  termale  nella  fede  da  essi  ricevuta  ad  ogni 
lor  bisogno  provvide,  ordinando  a  ciascuna  pastori  e 
vescovi,  che  governar  le  dovessero.  Pervenne  in  <|uesto 
temiìo  san  Pietro  in  Lidda,  città  un  venti  miglia  forse 
lontana  da  Gerusalemme,  e  quivi  inconlrossi  a  vedere 
un  paralitico,  che  giaceva  infermo  nel  suo  letto  da  otto 
anni  ;  e  subilo  senza  esser  richiesto,  lo  risanò.  Il  perchè 
non  solo  i  presenti  a  (jueslo  fallo  rimasero  slu[)efalli, 
ma  il  miracolo  si  pubblicò  per  tutta  la  città  di  Lidda,  e 
ne'dinlorni.  lM'a,vicindi  quella, altra  cillà  sopra  il  mare 
chiamala. loppe, ovedimorava  una  lai  discepola  per  nome 
Tabila  Dorcde  (11),  la  quale  era  [)iena  di  buone  opere, 
dì  virtù  e  di  singolare  bontà;  specialusente  per  le  molte 
limosine  che  faceva  a'  poveri.  Ella  infermò  di  grave 
malattia,  e  passò  di  vita;  allora  lavatone  il  suo  corpo, 
ed  acconciatolo  secondo  il  costume  di  quel  luogo.  Io 
portarono  e  posero  nel  terrazzo  della  casa  di  lei;  e  poi- 
ché la  vicinanza  fra  Lidda  e  Joppe  aveva  fatto  si  che 
l'universale  sapesse  del  miracolo  di  san  Pietro  ricevuto 
dal  paralitico,  i  discepoli  mandarono  due  uomini  a  pre- 
garlo che  non  gli  dovesse  parer  grave  di  venire  fino  a 
loro.  Non  isdegnò  san  Pietro,  benché  capo  e  principe 
della  chiesa,  di  satisfare  a  colai  pio  desiderio,  e  tosto  si 
mosse  con  loro,  e  giunse  a  Joppe;  e  condottolo  sul  luo- 
go, ov'era  esposto  il  cadavere  della  Tabila,  e  fattesi  a 
lui  d'intorno  le  vedove  piagnenti  non  solo  narrarono 
delle  squisite  virtù,  e  della  carità  della  donna,  ma  gli 
mostrarono  altresì  le  tonache  e  le  vesti  ch'ella  era  usa- 
ta a  dare  jìer  limosina.  Mosso  l'apostolo  dalle  calde  pre- 
ghiere, e  più  dalle  singolari  virtù  di  questa  discepola, 
fatti  uscir  tutti  dal  luogo,  si  pose  genuflesso  ad  orare; 
e  volto  poscia  al  corpo  :  Tabita,  disse,  ti  comando  di  le- 
varti su;  ed  ella  aprì  gli  occhi,  e  veduto  Pietro,  si  pose 
a  Sedere:  allora  egli  dandole  la  mano,  la  rialzò.  Avendo 
poscia  chiamali  i  discepoli  e  le  vedove,  la  rendè  loro 
viva  e  sana.  Grande  fu  il  giubilo  che  levossi  non  men 
nella  casa,  che  in  tutta  Joppe:  a  tal  che  molli  credette- 
ro in  Gesù  Oislo,  ed  avendo  rice\ulo  il  battesimo,  en- 
trarono nella  sua  chiesa  (12). 

Ora  i  due  falli  del  pregar  delle  vedove,  e  del  dare  a 
Tabila  la  mano  di  Pietro,  e  rialzarla,  es[(resse  l'artefice 
ne'  due  intercolonnii  a  destra;  sorgendo  una  continua- 
zione ed  un  insieme  di  essi  avvenimenti;  perciocché  nel 
prinio  intercolonnio  è  già  san  Pietro  nella  casa  della 
Tabila;  un  discepolo  l'accompagna:  due  vedove  velate 
giusta  il  costume  cristiano,  una  in  piedi,  e  l'altra  gi- 
nocchione,  lo  pregano  piangendo  per  la  compagna  (1  3); 
l'apostolo,  tutto  umiltà  e  commozione  pei  prieghi  de' 
circostanti,  china  il  capo,  e  volge  gli  sguardi  al  basso, 

(11)  Tabita  in  siriaco  .•significa  capra  selvatica  ("capra 
gazellaj  Aociy.x;  in  greco  Dorcade,  ha  la  medesima  signi- 
ficazione. Il  Ferrari,  Vocab.  de*  nomi  propri-  Dorcai, 
Grec.  Cavriola,  Damma. 

(1 2)  Act.  Apost.  cap.  IX.  32.  al  42. 

(13)  Et  circumsteteriint  illum  omnes  viduae  flentes. Detto 
capo  IX.  V.  3i>. 
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luirando  la  vetiova  sullo  ginocchia 
posatasi,  e  baciantc  restremo  lem- 
bo della  veste  di  colui,  che  dovca 
recare  da  morte  a  vita  quella  vir- 
tuosa femmina  ;  e  benedicendola 
par  che  lo  accenni  di  rizzarsi,  e  a 
lei  rivolga  queste  parole:  spera  in 
Dio;  e  voi  lutti  andate  fuori j  liscile: 
io  preylierò  per  Dio^  e  mi  ronfii/o  sa- 
ranno esaudite  le  mie  preijlverc  e  i 
desidera  vostrl.Tn  vedi  quanto  atten- 
tamente il  discepolo  stia  guardan- 
do rattcggiamento  dell'apostolo; 
scorgi  pure  la  venerazione  della  ve- 
dova, eh' è  in  pie,  e  le  umili  moven- 
ze della  sua  genuflessa  compagna. 

Né  meno  animate  ed  espressi- 
ve sono  le  altre  figure  del  secondo 
intercolonnio,  in  cui  il  momento 
scelto  per  la  rappresentanza  del 
soggetto,  é  quello,  in  che  Pietro 
stesa  la  mano  aTabita,  la  rialza  da 
terra  (14).  Gonciossiachè  nobile  e 
maestosa  è  l'attitudine  dell'aposto- 
lo, ri\  olto  con  lieto  viso  alla  risor- 
ta; e  il  volto  di  questa  è  tutto  mo- 
destia e  gratitudine;  slassi  col  ca- 
po chino  come  trasognata, e  mentre 
a  lei  sostiene  la  destra  chi  l'aveva 
fenduta  viva,  ella  recasi  la  sini- 
stra sul  capo  in  segno  di  umiltà  e 
riconoscenza  al  suo  salvatore:  la 
tonaca  e  il  soprapposto  manto  del- 
la Tabita  svolgonsi  in  larghe  e  fa- 
cili pieghe.  Negli  sguardi  poi  dei 
discepolo  ti  colpisce  quel  senso  di 
maraviglia, che  suol  provarsi  negli 
avvenimenti  soprannaturali, e  quin- 
di egli  è  tutto  occupato  di  si  lieta 
e  straordinaria  ventura. 

Altro  fatto  del  santo  principe  de- 
gli apostoli  rappresentò  l'artefice 
ne'  due  intercolonnii  a  sinistra, che 
ci  furono  parimenti  narrati  dal  sa- 
cro storico  (1  5);  dicendoci  che  Ero- 
de Agrippa  avendo  potuto  ricupe- 
rare il  regno  della  Giudea  da  Clau- 
dio imperatore,  per  consolidare  il 
suo  dominio,  deliberò  di  far  quel- 
lo, che  più  piacesse  ai  giudei,  per- 
seguitando cioè  i  cristiani,  e  mas- 
simamente gli  apostoli;  il  perchè 
fece  arrestare  san  Pietro,  e  messo- 
lo in  catene,  ordinò,  fosse  prodotto 
al  popolo,  e  fatto  poscia  pubblica- 
mente morire.  Celebrandosi  però 

(14)  Dans  autem  illi  manunij  ere- 
xit  cam-  ìoc.  cit.  41. 

(15)  Act.  Apost.  cap.  XII. 
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(li  quel  U-mpo  la  le»ia  ilcgli  az/iiiii.  non  erode  Kroiie 
l'unestarla  con  uno  spettacolo  si  luixubro,  e  .T-pclto  che 
la  pasqua  passasse.  Era  intanto  l'ietro  guardato  a  -vista 
in  prigione  da  sedici  soldati,  che  divisi  in  quattro  mute 
doveano  a  vicenda  vegliare  sopra  di  lui.  La  notte  innan- 
zi però  al  d»  fissato  da  Erode  per  la  presentazione  al 
popolo,  e  mentre  Pietro  stavasene  dormendo  ira  le  guar- 
die ed  incaliuihto  (16),  di  repente  fu  desto  dall'angelo 
mandato  da  Dia,  il  quale  gli  disse:  si  levasse  subita- 
mente (e  .Hi*ta4« "istante  gli  caddero  le  catene  dalle  mani): 
si  cingesse  la  tonaca:  si  calzasse  a' piedi  i  sandali,  si 
ravvolgesse  nel  suo  pallio,  e  il  seguisse;  il  qual  coman- 
do egli  esegui,  come  gli  fu  dato  dall'angelo  (17). 

Or  tu  vedi  nella  scultura  due  soldati  in  guardia  ritti 
colle  loro  armature,  elmi,  scudi  e  lance  secondo  il  co- 
stume de'  romani  ;  e  nel  vestibolo  del  carcere  altro  sol- 
dato immerso  nel  sonno  e  seduto  sopra  un  sasso,  pog- 
giando il  capo  sopra  il  suo  scudo  senza  avvedersi  di  ciò 
che  nel  carcere  accade  (18).  Osservi  poscia  l'angelo,  che 


senza  esser  veduto,  trac  l'ietro  dal  carcere,  e  via  il  con- 
duce per  mano,  tenendogli  dietro  come  uomo  trasogna- 
to e  soprajipreso  da  timore  (19). 

fSard  continualoj         Avv.  Gaetano  De  Minicis. 

(16)  Secondo  l'uso  de'  romani  san  Pietro  doveva  esser 
ìegato  coi  due  soldati  che  io  custodivano  ;  ed  affinchè  fosse 
la  custodia  di  lui  ptii  sicura j  di  notte  eyli  era  avvinto 
di  due  catene  ;  talmente  che  una  catena  medesima  legava 
la  sinistra  di  un  soldato j  e  la  destra  dell'apostolo j  e  vice- 
versa l'altra  calcita  legava  la  sinistra  di  FietrOj  e  la  de- 
stra dell'altro  soldato. 

(il)  A.  Ap.cap.XII.  r.l.eS. 

(1 8)  Carcerem  quidem  invenimus  clausum  cum  omni  di- 
ligentiaj  et  custodcs  foris  stantes  ante  janiias  -  Ad.  Ap. 
e.  r.  i'.  23.  La  lancia  del  .soldato  in  piedi  a  sinistra  è  spez- 
zata j  e  manca  della  cuspide. 

(19)  A.  Ap.  cap.  Xll.  V.  9.  //  fatto  della  prigionia  e  li- 
berazione di  s.  Pietro  avvenne  l'anno  44  dell'era  cristiana. 


ANTONIO  TEBALDEO 


Non  v'ha  forse  letterato  italiano  intorno  alla  cui  na- 
scita, alla  professione,  alla  morte,  siano  tante  e  tanto 


disparate  le  opinioni  degli  scrittori.  In  fatto,  v'è  chi  il 
dice  nato  il  4  novembre  1 456  {Quadrio j  Star,  e  rag.  d'o- 
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gni  poe.i.  voi.  2.  li.  1.  disL  1.  fa/).  8.),  e  chi  nel  ^'ioriio  e 
mese  stesso  del  \A(j'i[Gior.dc' leti.  d'Italia  /.  3.  rt/7.8.^.  3. 
Crescimhcni  annotaz.  alla  stor.  della  volt/,  poesia,  voi.  2. 
lili.  1  2.). Taluno  al'ù'rnia  che  fosse  \ìwA'h:o  {Cresvimbeiii  e 
Quadrio  loccit.  lavala  in  fine j  de'  poeti  fcrraresi)\  (ahillro 
lo  fa  secretarlo  del  duca  Ercole I  [Guai ini j  Camp,  istor. 
delle  chiese  di  Ferrara  Uh.  3.  pag.  103.);  nò  manca  chi  lo 
dica  soldato  [Museo.Uazzucch.  1. 1 .  tav.  41 .  «.  1  .e  2.)  So- 
novi  di  (juelli  clii"  asseriscono,  morisse  nel  1  j27  [Zeno , 
Annotai,  alla  liililiot.  ital.  del  Fonfan/ni ,  t.  2.  cap.  3. 
Marchesi  miinnm.  vit.  illustr.  Gali.  log.  pag.  101.);  v'é 
chi  lo  la  morire  nel  1530  [Uarufj'td di ,  de'  poeti  ferrar. 
p.  10.)  e  chi  nel  I  537  [Zenoj  Crescimlieni ,  egiorn.  de' leti, 
toc.  cil.).  In  mezzo  a  tanta  discrepanza  di  sentenze  noi  ci 
atterremo  a  quella  del  critico  e  dilis,'ente  iJarotti  [Meni. 
stor.  ile'  lei  ter.  ferrar.)  tanto  più  che.  poco  \ariando,  con 
esso  concorda  il  Tirahoschi  [Star,  delia  leller.  ital.) 

Il  Tehaldeo  dunque,  conforme  prova  il  citato Barotli, 
nacque  in  Ferrara  nel  I  156  da  (•i\ile  e  distinta  famiglia. 
Attese  con  ardore  ai  Inioni  stilili,  e  in  essi  lece  niirahih; 
prolillo:  non  scmhra  però  che  si  dedicasse  alla  medici- 
na, quantun(jue  il  Tirahoschi  sostenga  di  aver  prove  in 
contrario.  Si  diede,  ancor  giovane,  alla  milizia,  di  cui 
presto  annoiossi;  talché  si  può  ritenere  per  certo,  che 
egli  non  ahhia  stabilmente  esercitato  professione  alcu- 
na, e  ihe  solo  si  a|(pliins.se  tuli' uomo  alla  poesia  italia- 
na e  latina,  non  tralasciando  di  dar  opera  assidua  a  que' 
gravi  e  dotti  sludi  che  valgono  a  formare  i  grandi  poeti. 
E  che  il  Te!)ald(!o  godesse  l'ama  d'alto  ed  erudito  inge- 
gno {)rova  ile  ahhiaino  il  Caslchelro,  uomo  poco  l;i(i!<' 
a  contentarsi,  il  quale  Io  chiama,  uomo  di  reverenda  e 
grand''  uulcrili'i  j  per  le  sue  singolari  virtù ^  e  per  la  sua  ra- 
ra dottrina  fCastelv.j  Ragioni  di  alcune  cose  segnate  nella 
canz.  del  CuroJ. 

Ad  onta  di  così  alta  celebrità  non  è  da  prestar  fede 
a  coloro  che  pretendono,  il  nostro  Tehaldeo  fosse  coro- 
nalo poeta  in  i"errara  per  mano  di.'irim|)cratorc  Fedc^ri- 
co  Ili  nel  1  169,  giacché  in  quell'epoca  egli  contava  ap- 
pena dodici  anni,  nò  certamente  pote\a  esser  tale  da 
meritarsi  un  si  cospicuo  onore.  Né  maggiore;  credenza 
vuoisi  accordare  a  quegli  altri  che  la  (orona/ione  di 
lui  pongono  nel  1483,  avvegnaché  l'imperator  Feeleri- 
co  III  dopo  il  1469  più  non  comparve  in  Ferrara.  Vero 
è  però  che  il  Ti-baldeo  frequentò  la  corte  di  Mantova, 
servendo  al  marchese  Francesco  Hniizaga,  e  ammae- 
strando nelle  lettere  la  consorle  di   lui  Isabella  D'Este. 

Il  Tehaldeo  da  principio  dileltossi  in  ispecial  modo 
di  scrivere  poesie  italiane,  le  (|uali  sembravano  così  ele- 
ganti che  fin  dal  1499  se  ne  fece  una  edizione  in  Mo- 
dena, per  cura  di  Jacopo  Tebaldi  o  Tehaldeo.  cugino 
del  poeta,  ^la  ((iiesli  però  si  dolse  allamcnle  di  tal  pub- 
blii'azione,  perché  stimava,  que'  lavori  poetici  esser  frutti 
di  giovanil  fervore,  e  non  abbastanza  castigati.  In  se- 
guilo poi,  forse  spintovi  da  naturale  inclinazione,  si  vol- 
se a  poetare  piuttosto  in  latino,  e  in  vero  vi  riuscì  a 
maraviglia. 

Da  (|uanto  pare,  il  Tehaldeo  lasciò  la  patria  per  re- 
carsi in  Roma  sul  principiare  del  decimosesto  secolo. 
In  fatto,  da  una  lettera  del  Hemho  scritta  al  cardinale 
di  santa  .Maria  in  Portico,  abbiamo,  che  egli  tr(navasi 


in  questa  città  nel  IJItì,  e  che  in  (juel  tempo  KalTaello 
da  Urbino  l'aveva  ritratto  tanto  naturalcj  ch'egli  non  era 
tanto  simile  a  sé  stesso^  quanto  gli  era  questa  pittura.  Il  nostro 
poeta  ebbe  le  grate  accoglienze  nella  capitale  del  mon- 
do cattolico,  e  s'acquuistó  la  grazia  di  Leone  X,  il  qua- 
le donavagli,per  un  epigramma  Ialino  fatto  in  sua  lode, 
la  somma  di  500  ducati  doro.  E  tanto  caro  era  a  quel 
magnanimo  pontefice,  che  raccomandando  a' canonici  di 
Verona  un  certo  Domizio  Pomedelli,  scolare  del  Tehal- 
deo, dice  di  questo,  quem  virum,  propter  ejus  praestan- 
tem  in  oplimarum  artiiim  studiis  dortrinaìu  pangcndisque 
carminihus  miri f  Cam  industriam,  unxe  diligo  (Benib.,  cp. 
Leon.X  nomine  lib.Q.  cp. 2.).  Inoltre, lo  stesso  papa  scri- 
vendo al  legato  di  Avignone,  dopo  aver  fatto  l'elogio 
del  poeta,  gli  chiede  che  a  lui  coniérisca  la  sopraiiiten- 
denza  al  ponte  di  Sorga  [ih.  cp.  14.). 

La  fortuna  del  Tehaldeo  peraltro  non  ebbe  lunga  du- 
rata; imperocché  nel  fatalissimo  sacco  di  Roma,  avve- 
nuto nel  1  527,  egli  rimase  spogliato  di  lutto  quanto 
possedeva,  e  si  trovò  ridotto  a  mancare  per  lino  delle 
cose  più  necessarie  alla  vita.  In  tanta  miseria,  dovette 
ricorrere  al  cardinal  Bembo  per  avere  in  prestanza  30 
fiorini,  de'  quali  il  dotto  porporato  gli  fu  liberale;  e 
poscia  lo  distolse  cogli  autorevoli  consigli  dal  partire 
di  Roma  per  andare  in  l'ro\enza.  l  na  lettera  di  Giro- 
lamo Negri,  scrina  da  Homi  il  17  gennaio  1535,  ne  dà 
a  conoscere  qual  l'osse  allora  io  stato  delTebaldeo:  scri- 
ve egli,  il  Negri  a  3[arcantonio  Micheli.  «  Il  Tehaldeo 
"  vi  si  raccomanda,  sia  in  letto,  né  ha  altro  male  che 
'(  non  aver  gusto  al  vino;  fa  epigrammi  più  che  mai; 
<i  né  li  manca  a  tulle  l'ore  la  compagnia  de' letterati;  è 
<c  fatto  gran  francese,  inimico  dell'imperatare  implaca- 
«  bile  (  Vcdilellere  di  principij  tom.  3.  pag.  1  50.  ediz.  di 
Venezia  1  577.). 

Due  anni  ancora,  dall'epoca  della  citata  lettera,  vis- 
se Io  sventurato  Telialdeo,  fieramente  oppresso  dalla 
noia,  dalle  infermità  e  dalla  miseria,  e  nel  novembre 
del  1537  morì  cristianamente.  Il  suo  cadavere  fu  tumu- 
lalo nella  chiesa  parrocchiale  di  santa  .Maria  in  via  lata, 
presso  cui  abitava  in  un'  umile  casticcia.  Poco  più  di 
due  secoli  dopo  il  generoso  monsig.  iSiminnldo,  poi  car- 
dinale, eresse  al  suo  concittadino  illustre  una  bella  se- 
poltura nella  ricordala  chiesa,  ove  si  vede  il  ritratto  in 
pittura  del  poeta  con  sotto  la  seguente  iscrizione: 

A  .  ±  .  Q. 

Antonio .  Tiiehaldco .  patricio .  ferrariensi 

oratori,  et  .pnetae 

ingenio .  et. morum.  gravitate .  commendatissimo 

muntuanorum.prinripum .  inslitutione 

Leonis .  \ .  pont .  max .  famitiuritate .  conspicuo 
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Oltre  alcuno  aiiliclic  eili/ioni  dello  |)oi'.sif  iinliiiiie  di 
Antonio  To!»aldfO,  quattro  cipilDli  e  un"  igloji.i  pure 
italiana  vennero  pul)l)lieati  da  (iianihattisla  l'arisotli: 
cuna  lettera  con  alcuni  soncUi  ili  lui  \idero  la  luce 
per  cura  dell'abate  Serassi,  nella  sua  nuo\a  edizione 
(Ielle  lettcrt^del  Castiglione.  Il  Muratori  iii'lla  sua  per- 
fetta poesia  italiana  criticò  alcuni  sonetti  del  Tebaldeo, 
ma  si  levò  in  difesa  del  jìoeta  il  celelìre  Ciirolauio  Ba- 
iii!l\jldi  con  una  lettera,  fiata  in  nome  del  censurato 
autore,  C-éicfiAfii  al  critico  nel  1709.  Taluni  vi  furono 
ancora  che  accusarono  il  Tebaldeo  come  uno  de'  primi 
corrompitori  del  buon  fiusto  in  Italia;  ma  la  loro  opi- 
nione non  è  ftiusta,  imperocché  in  lui  non  si  trovano 
(juei  difelli  che  allora  eran  comuni  a  quasi  tutti  i  poeti, 
consistenti  in  poca  eleganza  di  siile,  e  in  pensieri  non 
'  niprc  adequati  e  secondo  natura.  Per  ciò  appunto  egli 
merita  di  aver  luogo  tra'  migliori  poeti  che  vissero  nel- 
la prima  metà  del  secolo  decimosesto,     f.  Gcrardi. 

a  ARMERIA  REALE  IX  TORINO. 
LETTERA 

al  cav.  Giovanni  De  Angeli^  direltoì-e  dell' Aìbum. 

Colgo  volentierissimo  le  poche  ore  di  riposo  che  mi 
sono  concedute  dalle  gravi  mie  letterarie  occupazioni, 
per  isdebitarmi  con  \oi,  gentile  e  buon  amico,  della 
promessa  eh'  io  feci  di  mandarvi,  ogni  volta  che  io  pos- 
sa, descritta  pel  vostro  giornale  qualcuna  delle  più  in- 
signi e  rare  novità  che  ornino  l'augusta  metropoli  del 
Piemonte.  E  voglio  oggi  offerirvi,  come  potrò  meglio 
nella  strettezza  del  tempo,  un  cenno  intorno  alla  mara- 
vigliosa  e  nobile  armeria  che  il  rcCarloAlberto  si  piac 
que  di  porre  ad  abbellimento  di  questa  sua  città  ed  a 
splendida  non  peritura  memoria  dello  squisitissimo  suo 
gusio  in  ogni  maniera  di  cose. 

Torino,  già  tanto  ricca  di  bei  fasti  e  di  molte  fra  le 
più  care  glorie  italiane,  ora  si  va  sempre  più  arricchen- 
do di  tutto  ciò  che  la  fa  leggiadra  e  piacevole  in  vista 
non  meno  di  quello  che  è  ammirala  per  le  varie  istitu- 
zioni e  pii  stabilimenti  onde  si  accrescono  le  morali  e 
civili  prosperità.  Qui  tutto  rende  non  dubbia  fede  che 
i  voleri  di  chi  sta  al  governo  della  nazione  mirano  sol- 
tanto al  bene  de' suoi,  più  che  sudditi,  lìgli  e  al  decoro 
di  questa  si  gloriosa  parte  d'Italia.  Imperocché  nel  giro 
di  pochi  anni  molte  e  grandiose  opere  furon  messe  fe- 
licemente ad  clTelto;  spianate  vie  nel  di  fuori,  collocati 
fermissimi  ponti,  dirizzale  e  abbreviate  le  comunica- 
zioni da  uno  ad  altro  paese,  tolti  gli  avanzi  de'  già  te- 
muti bastioni  e  baloardi  che  guernivano  la  cinta  delle 
mura  torinesi;  condotte,  ove  si  inalzavano  le  aspre  di- 
fese di  im  età  bellicosa,  pacifiche  ombre  di  viali  e  di 
giardini  ;  un  moltiplicarsi,  fuor  dell'antica  linea  della 
città,  di  ampie  contrade,  di  maestose  piazze,  di  ridenti 
palagi:  tutto  insomma  accennare  a  durevole  compostez- 
za di  ordine,  e  a  pubblica  felicissima  quiete.  Fra  i  tanti 
segni  di  pietà,  di  grandezza  e  di  real  munificenza  che 
dal  primo  di  del  suo  regnare  ha  dato  sempre  Carlo  Al- 
berto, non  ultimo  si  fu  il  bel  pensiero  eh'  egli  ebbe  di 
adunare  in  vasta  galleria  del  suo  palagio  quante  mai 
sono  e  furono  graziose,  splendide,  terribili  e  strane  fog- 


ge di  armi  che  abbia  ritrovate  la  potenza  dell'umano 
ingcgiut. 

Di  (|U(s(a  raccolta  in  \('ro  stupenda  e  nel  suo  genere 
unica  io  [icnsai  mandar  poc  hi  cenni  ai  lettori  del  \o>lro 
giornale;  e  mentre  dubiloso,  come  io  sono  per  la  mia 
pochezza,  nel  dover  dipingere  con  parole  una  tanta  e 
tanto  rara  magnificenza  di  sjìctlacolo,  mi  restava  in  for- 
se di  dar  |>rincipio  a  cosi  bello  argomento, ecco  per  gran 
\cnlura  mia  e  vostra  cadérmi  tra  le  mani  il  dotto  ed 
elegante  opuscolo  di  un  uomo  insigne  che  a  parte  a  par- 
te discorre  le  bellezze  innumerabili  di  quell'armeria: 
dico  la  vaghissima  descrizione  che  ne  fece  nell'agosto 
del  1841,  porgendo  al  pubblico  notizia  di  un  accade- 
mia poetica  degli  alunni  di  questo  reale  collegio  de' no- 
bili da  lui  sapientemeiile  gi)\  ernalo,  il  padre  Antonio 
Bresciani,  che  per  molte  e  molle  opere  di  somma  e  vera 
utilità  si  debbe  collocare  fra  i  più  benemeriti  scrittori 
di  cui  si  vanti  Italia.  Per  lo  che  io  toglierò  da  quella 
esimia  operella  ciò  che  valga  a  presentare  un'  idea  del 
cosi  mira!)ile  tesoro  di  armi  d'ogni  falla  e  d'ogni  tem- 
po. Nel  che  se  mi  piace  seguire  la  non  tanto  insolita 
usanza  di  vestirmi  dell'abito  altrui,  spero  mi  sia  buona 
scusa  il  confessare  ingenuamente  che  a  ciò  mi  adatto 
perchè  impossiliil  cosa  mi  sarebbe  di  far  meglio.  Dun- 
que all'illustre  sappiale  grado,  non  a  me,  delle  noli/ie 
che  in  ristretto  modulo  io  vi  porgo. 

Una  maestosa  galleria,  detta  del  Beaumonl,  la  quale 
spiccasi  dalla  gran  fronte  della  reggia,  e  corre  sino  a 
fiancheggiare  la  piazza  Castello,  e  il  luogo  ove  Carlo 
Alberto  fé'  raccogliere,  dal  1  833  al  37.  le  armi  più  pre- 
giate e  più  rare.  Nel  mezzo  della  corsia  miri  principi  e 
guerrieri  a  cavallo  armali  di  tutto  punto,  grandi  al  na- 
turale e  atteggiali  a  fierezza  e  a  gentile  orgf)glio.  I  ca- 
valli sono  covertali  di  lamiere  a  piastra  d'acciaio,  e 
tulli  adorni  di  quella  pompa  e  di  que'  l'orti  arnesi  che 
li  faceano  di  così  terribile  e  insieme  gradevoi  mostra 
in  campo  ne'  secoli  addietro.  Si  le  posture  lanciale  e 
feroci  di  quegli  animali,  a  cui  di  vivo  non  manca  che  il 
bollente  alitare,  e  il  tremar  de'  nervi  impazienli,  si  la 
maestà  de'  cavalieri  else  in  allo  di  entrar  nelle  micidiali 
zuffe  sembrano  recarsi  in  pugno  la  certezza  della  vitto- 
ria, li  empiono  di  una  cotale  ammirazione  che  mette 
per  le  vene  un  fremito  bellicoso  e  accende  nella  fanta- 
sia le  immagini  delle  antiche  prove  del  coraggio:  e 
quasi  rapili  in  bell'inganno  dal  veder  tanto  apparalo  di 
guerra,  e  i  cimieri  sopraslati  da  tigri,  da  leoni  o  da 
altre  siffatte  belve,  le  brune  visiere  calate,  le  gorgiere, 
gli  usberghi  colla  resta,  e  le  cotte,-e  i  sai,  e  le  mantel- 
line d'arme,  e  i  bracciali,  e  i  guanti  aspri  di  ferro,  e 
tutte  le  molte  orrendezze  che  fanno  ornamento  e  difesa 
a  que' prodi,  noi  slam  tentali  di  porger  l'orecchio  aspet- 
tando il  suon  delle  trombe  e  il  festoso  grido  di  chi  e 
per  lanciarsi  fra  l'onda  de'  combattenti. 

«Lungo  le  pareli  poi,  ed  entro  le  vetriere  degli  ar- 
«  madi  l'occhio  si  pasce  di  tutto  il  maraviglioso  arre- 
(I  do  di  tante  armi  e  intere  e  smezzate;  a  gruppi  e  a 
((  trofei;  ritte  o  a  giacere:  appese  agli  arpioni  e  rette 
((  dalle  alabarde;  intrecciate  esparte,  ma  tutte  con  ar- 
ce monia,  ordine  e  misura  insino  al  numero  sopragrande 
((  di  mille  cinquecento».  D'elmi,  di  corazze,  ed  altri 
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arnesi  di  guardia  e  liccaiiuMile  fornita  l'armeria  reale. 
Vi  ha  di  antichis-sinii  elmetti  greci  a  loggia  di  celala, 
ed  altri  romani  cristati  e  lisci;  e  niorioni,  e  barbute,  e 
galoricoli,  e  bacinetti,  e  simili  varietà  per  la^uro  e  per 
forbitezza  mirabili.  »  Vedoiisi  inoltre  lungo  la  galleria 
((  guerrieri  tutti  armati  dal  capo  alle  piante  con  varie 
«  l'orme  di  cora//c,  di  loriche,  di  calalralte,  di  ghiaz- 
(i  zcrini,  di  corsaletti,  di  piastrini  e  di  giachi;  e  qui  e 
((  colà  appesi  alle  pareli  dorsieri,  baltei,panzeroni,spal- 
«  lacci,  gambiere,  cosciali,  gorgeretti,  e  cent' altre  ler- 
ci rerie  da  collo  da  spalle  e  da  giunture  ».  Son  pure  il- 
lustri pel  sommo  ariilicio  delle  storie  o  lavole  in  essi 
rappresentale,  varie  guise  di  scudi,  rotelle,  targhe  e 
l)rocchiori.  In  uno  de-'  più  finamente  condotti  ammiransi 
lìaltaglie  fra  Ilario  e  Giugurla;  opera  di  si  perielio  di- 
segno e  di  si  vive  e  animale  movenze  che  si  \uole  della 
mano  di  Benvenuto  Cellini.  Vedi  in  altro  elligiala  la  le- 
sta recisa  di  Pompeo  quando  è  porta  innanzi  a  Cesare. 
Da  quello  appare  con  Ireaienda  bellezza  una  Gòrgóne, 
da  questo  un'  Andromeda  liberata  da  Perseo.  Ve  n'ha 
pur  due  altri  bellissimi,  il  primo  de'  quali  offre  scol- 
pilo il  cader  di  san  Paolo  da  cavallo  per  l'abbacina- 
mento della  di>  ina  luce,  e  il  secondo  la  vittoria  di  Al- 
fonso IX  sopra  i  Mori,  quando  apparve  san  Giacomo 
sur  un  fiammeggiante  corsiero  ad  animare  i  suoi  devoli 
spagnuoli. 

D'armi  offensive  è  copia  grandissima  bellamente  di- 
sposta lunghesso  le  pareli;  e  non  sarebbe  da  finirsi  lo- 
sto  il  desc:riverie  per  minuto.  Qui  vcggonsi,  come  dice 
il  nostro  chiarissimo  autore,  <i  quegli  enormi  spadoni  si 
((  lunghi,  si  larghi  e  si  grossi  da  mettere  in  isgomento 
((  i  moderni  duellatori,  non  dico  i)er  maneggiarli  in  bal- 
«  taglia,  ma  per  solo  recarseli  a  portare  in  ispalla.  Che 
((  muscoli,  che  nervi,  che  ossa  s'avessero  i  nostri  anli- 
(i  chi  io  noi  saprei;  so  bene  che  il  veder  quelle  spade, 
((  que'  brandi,  quelle  strisce,  quelle  lingue  di  fiamma, 
(1  quelle  lume  a  segone  ci  fa  conoscere  che  erano  pode- 
ri rosissimi  nel  vibrarle  di  |)unla  e  di  taglio».  K  di  que- 
ste grosse  spade  ne  puoi  vender  qui  d'ogni  fazione,  e 
quali  a  Ire  e  quattro  fendenti,  costolate  e  accanatale  a 
guisa  di  tre  e  quattro  spiedi  aguzzi  innestali  insieme, 
({uali  lerminale  in  punta  a  lingua  di  serpe;  altre  a  saet- 
ta ed  altre  a  cuore  di  jìicca. 

Se  la  guerra  non  fosse  un  male  necessario  al  mondo, 
e  se  non  riuscisse  di  conforto  il  pensare  che  tali  stru- 
menti di  eccidio  son  pur  maneggiati  in  difesa  della  pa- 
tria, melt<TeI)be  troppo  orrore  la  vista  di  lanle  e  si  va- 
rie loro  fogge.  Ecco  gli  asprissimi  cenluclii  a  quadro 
tagli,  i  costolieri,  i  palosci,  le  scimitarre;  ed  ecco,  di 
mezzo  alle  molle  (jualilà  di  stocchi  e  di  stili  acniissimì, 
<i  que' tremendi  pugnali  a  scocco,'}  quali  cacciati  in  petto  ' 
<(  o  tra  le  coste,  toccando  una  molla,  gitlano  dai  lati 
((  lanceH(!  ed  ami  che  squarciano  e  dilaniano  la  ferita». 
Né  vi  manca  la  famiglia  copiosa  delle  I. il, arde,  cliia>e- 
rine,  ronconi,  picche,  zagaglie,  brandistocchi  e  parti- 
giane di  tulle  le  forme,  e  una  lunga  schiera  di  martelli 
d'arme,  e  di  acccllc,  e  di  azze  a  piccone,  a  rostro,  a 
corno,  a  grampa,  e  le  mazze  ferrale  e  i  terribili  maz- 
zafrubli. 

fSanì  conlinualoj  Pietro  fìernahó  Siloraia. 


I.\   MUliTE 
DI   TOMMASO  GJRG.iLLO  MAKCIIESE  DI  CJSTELLEyTlN I  CC.  60. 

generale^  consigliere.,  gentiluomo  di  camera 
di  sua  maestà  il  re  del  regno  delle  due  Sicilie j 
cavaliere  del  gran  cordone  di  san  Gennaro^ 
dell'ordine  di  Malta  j,  di  san  Giuseppe  ee.ec.  ec. 

SOUETTO  BIOOIiAflCO 
DEL.   CAr.  ANGELO  MARIA  RICCI. 

Datemi  a  piene  man,  pietosi  amici. 

Pel  mio  Gargallo  lagrime,  e  non  fiori; 
Che  spento  e  l'astro  de'  miei  di  felici. 
Ed  et  fiori  non  vuol,  non  chiede  allori. 

Patria  ebbe  e  core,  e  in  corte  eguali  offici 
Al  pittar  primo  di  boschi  e  pastori; 
Molti  mari  varcò,  molle  pendici 
Corse  e  il  senticr  dell'armi  e  degli  onori. 

A  Fiacco,  a  Gioienal  mutò  lo  stile 
Nell'or  dell'Arno,  e  libere  le  piume 
Levò  su  gli  altri,  e  prese  i  Zoili  a  vile. 

Puro  di  cor,  di  modi,  e  di  costume 

Passò  lunga  vecchiezza  in  verde  aprile^ 
In  del  s' assise,  e  qui  ne  cresce  il  lume. 

LOGOGRIFO 

I semi  della  scienza 

jS'el  mio  total  rinvengo, 

E  al  giovinetto  io  vengo 

Ad  insegnar  virtii. 
Se  capo  a  piede  accoppi, 
'    Nuovo  Calon  risorge; 

Pane  il  cultor  ci  porge j 

Se  capo  e  petto  avrà. 
Scuote  di'  colli  il  sommo 

Il  petto  al  ventre  unito; 

Nel  praticcl  fiorito 

Il  piede  scorrerà.  P.  G. 

ÌNDOriyELLO  PRECEDESTE  (TA   TERRAJ  * 

*  La  terra  nella  rivoluzione  annua  intorno  al  sole  de- 
scrive una  ellissi,  figura  ovale,  come  pur  la  descrivono  gli 
altri  pianeti  nelle  loro  orbile  intorno  all'astro  del  giorno. 
Ila  due  moti,  uno  ili  traslazione,  e  l'altro  di  rotazione,  al 
pari  d'una  j-ota  da  carozza;  cioè  il  moto  che  la  spinge  in- 
nanzi sull'orbita,  ed  il  moto  che  la  fa  girare  intorno  al 
proprio  asse.  —  La  velocità  mezzana  del  moto  di  trasla- 
zione vien  cam-iulata  in  un  minuto  miglia  italiane  974.  — 
Nella  sua  rotazione  di  2  i  ore,  avendo  essa  la  forma  di  una 
sferoide  stiacciata,  quasi  d'una  cipolla,  lime  sempre  un 
emisfero  fpresso  a  pocoj  esposto  ai  raggi  solari,  e  l'altro 
immerso  nelle  ombre  della  notte.  Nei  paesi  sotto  l'equatore 
la  detta  rotazione  è  di  1  'ì  miglia  italiane  per  minuto;  vale 
a  dire  ch'i-  d'una  velocità  d'un  quarto  di  miglio  per  minuto 
secondo,  ossia  per  ogni  battuta  di  polso.  La  rirconferenra 
maggiore  del  nostro  globo  ascende  a  21  COO  miglia,  e  la  di 
hii  superficie  a  148^  milioni  di  miglia  quadrate.  Final- 
mente questo  pianeta  in  virtù  della  sua  attrazione  va  sem- 
pre accompagnato  dalla  luna,  che  gli  gira  intorno,  come 
gli  altri  saldliti  girano  inlorno  ai  loro  pianeti  rcspeltiri 
Giove,  Irano  e  Sutumn.  P. 
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IL  SACROSANTO  CONCILIO  DI  TRENTO 


Desidcramlosi  dar  pace  alla  chiesa  cattolica,  la  quale 
era  perseguitala  dalle  eresie  di  Lutero  iu  Germania,  di 
Zwiiiglio  nell'Elvezia,  di  Calvino  in  Francia,  e  di  altri 
ancora,  il  sommo  pontelico  Paolo  III  con  bolla,  che  in- 
comincia :  Initiu  luistri  liuju»  pontificatus  etc.  intimava  un 
ecumenico  concilio,  che  dopo  moltissimi  contrasti  e  per 
parte  dei  principi,  e  a  cagione  delle  guerre,  venne  rau- 
nalo  nella  città  di  Trento.  Veniva  desso  convocalo  l'an- 
no 1545,  cioè  tre  anni  dopo  che  venne  promulgata  la 
bolla  del  sommo  pontefice,  al  quale  direttamente  spetta 
il  diritto  di  radunare  un  generale  concilio.  Ma  a  mezzo 
le  perturbazioni  funestissime  dei  tempi  fu  interrotto,  e 
non  veniva  riaperto  se  non  sotto  Giulio  HI,  ma  per  la 
seconda  volta  veniva  sospeso,  finche  regnando  Pio  IV, 
nel  1563  fa  condotto  a  termine.  Il  perchè  nessun' altro 
concilio,  scrive  il  Pallavicino,  fu  per  durazioiie  più  lun- 
go, per  articoli  di  fede  quivi  decisi  più  ampio,  per  mu- 
tazioni di  costumi  e  di  leggi  più  efficace,  per  ostacoli 
incontrati  più  arduo,  per  diligenza  nello  esaminare  le 
materie  più  esatto,  e  ciò  che  avviene  in  tutte  le  opere 
grandi  più  esaltato  dagli  amici  e  più  biasimato  dai  ne- 
mici. La  conferma  di  questo  ecumenico  concilio  veniva 
fatta  dal  pontefice  Pio  IV  con  bolla  del  25  gennaio  1 563, 
ANNO  X.  V-  1  ai-rile  1  843. 


nella  quale  si  leggono  queste  parole:  »  Benedetto  sia 
"  Iddio  e  Padre  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che  de- 
«  gnossi  vedere  la  santa  sua  chiesa  agitala  da  tante  pro- 
«  celle  e  tempeste  vessala,  e  sempre  di  giorno  in  gior- 
«  no  più  gravemente  all'aticantesi,  e  che  finalmente  la 
«  soccorse  con  atto  e  desiderato  rimedio,  onde  strap- 
((  pare  le  perniciosissime  resie,  correggere  i  costumi, 
«  restituire  la  ecclesiastica  disciplina,  e  procurare  la 
((  pace  e  la  concordia  del  popolo  cristiano.  Intimato dap- 
<i  jìrima  il  generale  ed  ecumenico  concilio  nella  città 
((  di  Trento  dalla  pia  memoria  del  nostro  predecessore 
((  Paolo  III,  vi  veniva  incominciato  con  alcune  sessioni: 
(I  dal  di  lui  successore  Giulio  riaperto  nella  medesima 
«  città,  dopo  eh'  ebber  luogo  alquante  sessioni,  veniva 
((  interrotto,  non  senza  gravissimo  dolore  di  tutte  le 
'i  pie  persone,  mentre  ogni  giorno  si  implorava  dalla 
((  chiesa  un  simile  rimedio.  Noi  poi,  dopo  aver  assunto 
«  il  governo  della  sede  apostolica,  accintici  a  condurlo 
«  a  termine  coU'aiuto  della  divina  misericordia,  sicco- 
«  me  esigeva  la  pastorale  nostra  sollecitudine,  soccorsi 
((  dalla  pietosa  sollecitudine  del  carissimo  nostro  figliuo- 
«  lo  in  Cristo,  Ferdinando  eletto  imperatore  dei  roma- 
((  ni,  e  di  altri  re  cristiani,  e  principi  e  repubbliche,  fi- 
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(I  nalineiile  ahiiiauio  conseguito  ciò  che  iiuii  cessammo 
«  di  operare  colle  nostre  diurne  e  notturne  cure:  e  ciò 
«  che  chiedemmo  al  padre  dei  lumi  ». 

Di  questo  sacro  concilio  che  meritamente  viene  chia- 
mato ecumenico,  perche  celebrato  a  nome  di  tutta  la 
cristianità,  che  sospirava  la  pace;  della  chiesa  caitolica, 
dalla  provvidenza  destinala  ad  essere  mai  sempre  in 
tempesta,  ma  sempre  ferma  e  infalliiìile,  noi  presentia- 
mo il  disegno  di  una  delle  molte  sessioni,  copiato  da 
una  incisione  dei  Ijfii.  Quivi  intervennero  cardinali, 
arcivescovi,  vescovi  e  primati,  che  in  tutti  ammonta- 
rono fino  a  208,  ami>asciat<)ri  dell'imperatore,  dei  re 
di  Francia,  di  Portogallo,  di  Polonia,  della  repubblica 
di  Venezia  e  del  duca  di  Savoia;  un  numero  grandissi- 
mo di  abati,  di  generali  d'ordine  e  di  dottori.  Se  il  let- 
tore osserva  nel  disegno,che  presentiamo,  i  numeri,  tro- 
verà che  al  numero  1  stavano  i  legati  del  papa,  al  2  i 
caudatarii,  al  3  il  segretario  del  concilio,  al  4  gli  am- 
basciatori, al  5  i  laici,  al  6  l'ambasciatore  del  re,  al  7 
il  pergamo,  su  cui  montavano  per  parlare  gli  oratori, 
all'S  i  deputati  ecclesiastici,  e  al  9  finalmente  i  cursori. 

y^l  CHIARISXIMO  MONSIGNORE 

carlo  eu-vauuele  muzzakelll  uditore  della  s.  bota 

l'autore  offre  e  consacra 

A  SAN  CAMILLO  DE-LELLIS 

JNXO 

I  Non  gli  agi  e  le  dovizie 

Di  tua  progenie  antica. 

Non  la  guerresca  clamide 

De'  tuoi  frese'  anni  amica  j 

Ma  le  virludi  angeliche 

Che  tua  beli'  alma  ornavo , 

Te  un  dlj  Camillo j  alzavo 

Al  regno  ddl'umor. 
E  a  te  di  puri  olibani 

Fuman  nostr'  arCj  o  DivOj 

E  serti  ognor  tributano 

Di  sempre  verde  ulivo 

Alle  tue  caste  ceneri 

I  popoli  redenti, 

E  i  pargoli  innocenti 

T"  offrono  e  voti  e  fior. 
Oh  benedetto  !  il  vincolo 

Che  gli  uomini  affratella 

Tu  conoscesti;  e  nascere 

Fu  vista  allor  la  stella 

Che  alla  dolente  Italia 

Splender  dovea  si  pura , 
'  Quando  la  sua  sciagura 

Mosse  a  pietade  il  del. 
D  inconsolate  lagrime 

Illaghipur  tua  cuna 

La  genitrice,  e  palpiti 

Dubbia  di  tua  fortuna: 

Non  sa  la  pia  (jual  novero 

D'avvenimenti  onesti 

Al  viver  tuo  s' appresti 

Sotto  il  temuto  vet. 


Tempo  verrà  che  ai  popoli 
Fia  nolo  il  grande  arcano 
Cui  penetrar  la  trepida 
Donna  s' accinge  invano. 
Che  dove  a  lei  s' annunzia 
L'alia  virtii  del  figlio 
Di  danno  e  di  periglio 
Paventa  in  suo  pensier. 

Ben  le  fugaci  insanie 
Onde  il  rim:>rso  ha  vita 
Saranno  amaro  pascolo 
Dell'età  tua  fiorila; 
Ma  presto  fia  che  splendano 
Del  pentinunto  i  giorni 
E  l'alma  tua  ritorni 
A  vagheggiare  il  ver. 

Ecco  invocati  arrisero 

I  di  prefissi  in  cielo, 
E  già  soave  all'animo 
Ti  giunse,  o  Divo,  il  telo 
Che  il  prepolente  imperio 
Delle  lue  colpe  ha  franto, 
E  rinnovato  e  santo 
Apri  alla  grazia  il  cor. 

Ma  invan,  rapito  all'impeto 
Del  tuo  nascente  affetto. 
Di  penitenza  penetri 
Nell'umile  ricetto; 
Invan  due  volte  in  ruvido 
Panno  ricingi  il  fianco, 
E  confidente  e  franco 
Cessi  l'umano  error. 

Ad  altre,  ad  altre  glorie 
Tuoi  giorni  il  Nume  elesse  ; 
D'altre  virtù  piii  splendide 

II  campo  a  le  concesse  : 
Tu  nel  senlier  dei  triboli 
Nascer  farai  le  rose, 

E  fia  che  in  te  ripóse 
L'afflitta  umanità. 

Già  nel  tuo  cor  magnanimo 
Di  Dio  la  voce  è  giunta, 
E  l'alma  tua  d'eterea 
Fiamma  vilal  compunta. 
All'alto  ministerio 
Che  amore  a  lei  rivela 
Avidamente  anela. 
Né  freno  alcun  non  ha. 

Così  qualar  sul  vertice 
D'erto  sassoso  monte 
Cervo  assetato  il  murmurc 
Ode  suonar  d'un  fonte. 
Il  lungo  desiderio 
Ad  appagar  s'affretta, 
E  tende  all'ardua  vetta 
Con  rapido  cammin. 

Fu  aìlor  che  a  te  si  schiusero 
Del  povero  le  porte, 
E  ove  de'  morbi  accogliesi 
La  squallida  coorte 
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Per  te  rifulse  ai  miseri 
Di  carità  la  face^ 
E  in  te  conforto  e  pace 
.E  bue  il  mortale  al  fin. 
jComt  r^ijiddn  al  cespite 
,«*    D'illaitt/uidito  fiore  j 
Della  tua  cuce  il  sonito 
-     Scendea  soave  al  core 
pi  vhi  l'estremo  anelito 

■"^A  respirar  già  presso j 
Ael  tuo  fraterno  amplesso 
A  Dio  chicilea  mercé. 

Purej  celesti,  ingenue 
Eran  le  tue  parole  ; 
Erano  un  raggio  limpido 
Del  sempiterno  Sole_, 
Che  trascorrendo  agl'intimi 
Recessi  del  tuo  seno 
Manifestava  appieno 
La  sua  vìrtude  in  te. 

Tu  per  le  vie  romulee 
Da  lunga  ^ame  afflitte 
Impietosii'  ai  gemiti 
Di  turbe  derelitte j 
Come  wio  spirto  etereo 
Sollcciio  apparisti^ 
E  ritornar  fur  visti 
Della  letizia  i  dì. 

Che  innanzi  a  te  men  orrida 
L'in  del  cielo  apparve^ 
E  se  de'  mali  il  turbine 
Di  .ratto  non  disparve; 
Pur  fra  la  dura  inedia 
Eibe  possente  aita 
La  gente  sbigottita 
Cui  la  tua  man  nutrì. 

E  aìlor  che  immense  vittime 
Morbo  crudel  mietea  ; 
Né  a  tanta  strage  il  pavido 
Volgo  piii  scampo  uvea. 
Tu  dt  fratelli  attoniti 
Al  grido  lamentoso 
Consolator  pietoso 
Ratto  volgevi  il  pie  : 

E  te  guidava  al  nobile 
Celeste  ministero 
Di  carità  la  vivida 
Fiamma  e  'l  soave  impero: 
E  ti  seguianle  candide 
Virtù  di  del  discese 
Quando  l'Eterno  accese 
Nell'umaìi  cor  la  fé. 

Oh  generoso  I  sparvero 
Di  lue  fatiche  i  tempi  ; 
Ed  or  nell'ineffabile 
Gaudio  i  desiri  adempì; 
Ma  su  le  tue  vestigie 
Stuol  di  leviti  eletto 
Arso  di  zelo  il  petto 
Serba  la  tua  pitta. 


E  in  esso  avrà  la  mistica 
Sposa  del  Dio  vilmente 
Difesa  e  propugnacolo 
Contra  l'error  crescente  ; 
Ln  esso  avrà  la  naufraga 
Prole  d'Adam  conforto j 
Finché  le  s' apra  il  porto 
Dell'eternai  città. 

Tommaso  Borgogno  C.  R-  Somasco. 


BARCELLONA 


Barcellona  faceva  già  parte  dell'antica  Ibcria,  che  i 
romani  conquistarono  sui  cartaginesi  due  secoli  avanti 
l'era  cristiana.  Fu  chiamala  liarcino,  e  restò  compresa 
nella  provincia  tarragonese  sino  al  regno  dell'impera- 
tor  Onorio.  Fu  presa  dai  Vandali  nella  loro  prima  scor- 
reria: dieci  anni  appresso  passò  alla  dominazione  de' 
Visigoti  (4l4diG.  C.),  i  quali,  sforzati  momentanea- 
mente dall'imperator  Costanzo  a  sgomberare  l'Aquita- 
nia,  si  ritirarono  al  di  là  de'  Pirenei,  ed  elevarono  Bar- 
cellona a  sede  principale  del  loro  regno.  Ebbe  perciò 
aumento  di  edficl,  molti  abbellimenti,  e  godè  delle  pro- 
spere condizioni  che  arricchiscono  una  capitale.  Bar- 
cellona si  vide  florida,  più  che  non  si  attendeva,  per 
mano  di  quel  popolo  che  era  chiamato  barbaro,  ma 
che  certo  era  il  più  incivilito  allora  dell'occidente.  — 
Nel  711,  gli  Arabi  o  mori  d'Affrica,  occupata  la  Spagna, 
succedettero  all'impero  de'  Goti;  e  Barcellona,  venuta 
al  dominio  di  quei  conquistatori  che  regnarono  in  Cor- 
dova, fu  innalzata  a  capitale  della  Marca  spagnuola,  e 
retta  dagli  Emiri.  Costoro,  sia  per  rendersi  più  indi- 
pendenti nel  loro  governo,  o  per  distrarre  le  armi  degli 
Aquilani,  o  per  farsene  dei  potenti  collegati  contro  i 
propri  re,  riconobbero  in  varie  epoche  la  sovranità  del- 
l'Aquitania,  ed  in  ispezialità  quella  di  Pipino  nel  7  59. 
Luigi  il  buono  re  d'Aquitania,  valendosi  di  quest'appa- 
rente sommessione,  chiese  all'Emiro  di  Barcellona  nel- 
r800  il  passaggio  de'  suoi  eserciti  che  volea  condurre 
nella  Spagna;  al  rifiuto  avutone  il  re  fece  assediare  la 
città  per  mare  e  per  terra,  assoldò  sotto  il  suo  vessillo 
gran  numero  di  Aquilani,  Guasconi,  Borgognoni,  Goti 
e  Provenzali.  L'assedio  durò  due  anni;  i  Saraceni  dopo 
una  risoluta  e  determinata  resistenza  cederono  alla  im- 
ponenza delle  sciagure,  sgomberarono  Barcellona,  e  il 
re  Luigi  preceduto  dal  clero,  e  seguito  da  molto  popo- 
lo cristiano  entrò  a  capo  del  suo  esercito  in  quella  cit- 
tà, che  vide  un'  altra  volta  Io  stendardo  augusto  del  cri- 
stianesimo. 

Luigi  il  buono  divenuto  re  di  Francia  (814)  mise  sot- 
to questo  reame  Barcellona,  che  lù  la  capitale  di  quel 
paese  spagnuolo  chiamalo  Settimania.  Ne  fu  affidato  il 
governo  ad  alcuni  Conti,  che  dapprima  amministratori 
si  dichiararono,  poscia  possessori  ereditari.  —  Sotto  il 
conte  Aledrano,  i  Saraceni  al  favore  di  un  tradimento 
degli  Ebrei  s'impadronirono  un'  altra  fiata  di  Barcello- 
na, ma  furon  costretti  di  lasciarla,  dopo  di  avervi  por- 
tato la  rovina  di  un  deplorabile  saccheggio.  —  Il  conte 
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(Veduta  della  città  di  Barcellona) 


reggitore  di  Barcellona  Odalrico  Wifred  per  aver  occu- 
pata Tolosa  nell'ses,  e  cacciatone  il  conte  Raimondo, 
diede  caiiionc  al  re  Carlo  il  calvo,  di  spogliarlo  della 
sua  dignità,  e  di  mutar  l'aspetto  politico  di  quel  paese. 
Il  perchè  fu  diviso  in  due  governi,  il  primo  chiamato 
pro])rio  Settimania,  avente  per  capitale  Narhona;  e 
l'nllro  dello  la  Marca  di  Spagna,  col  titolo  di  contado, 
che  comprendeva  le  quattro  diocesi  di  Barcellona,  Gi- 
rone, l  rgel,  e  Ausona. 

I  conti  che  ressero  ereditariamente  questa  provincia 
spagnuola  sotto  la  dipendenza  della  Francia,  ehhcro 
sempre  a  contrastare  co'  Saraceni,  che  imperando  quasi 
nel  rimanente  della  Spagna  guardavano  avidamente  al- 
l'acquisto di  un  paese  ricco,  e  ch(!  s'intrametteva  con 
istraneo  reggimento  nel  loro  regno.  Diedero  molto  da 
fare  a  quegli  arahi,  e  comecché  in  varie  battaglie  ed 
altre  fazioni  guerresche  ne  avessero  avuto  danni  colla 
perdita  spesso  della  propria  vita,  non  però  i  Saraceni 
riacquistaronf)  mai  Barcellona.  Fra  questi  conti  si  fa 
menzione  di  Bainiondo  Berengario  I,  legislatore  e  cele- 
bre guerriero,  che  rese  trihutarii  dodici  re  Mori  di 
Spagna  (1048),  sottrasse  Tarragona  dal  loro  dominio,e 
fu  il  primo  principe  cristiano  che  fece  compilare  in 
iscritto  le  leggi  dei  suoi  stali,  e  i  costumi  del  suo  po- 
polo. I  suoi  due  figliuoli  Haimondo  Berengario  II,  e 
Berengario  Raimondo  li  trli  succedettero  animosi  ai 
danni  de'  Mori:  il  primo  fu  assassinato  nel  1032,  l'al- 
tro mori  in  terra  santa  nel  1093-  —  Raimondo  Beren- 
gario 111  fu  altresì  valoroso  guerriero:  sosleime  guerre 


co'  Saraceni  e  tolse  loro  Ivica  e  Mjiorica  ;  e  col  conte 
di  Tolosa  per  la  divisione  della  Provenza;  si  arroló  tra 
i  Templari,  e  mori  glorioso  nel  1  131. 

Chiude  la  serie  de'  conti  di  Barcellona  Raimondo  Be- 
rengario IV,  che  fu  della  sua  discendenza  il  primo  re 
di  Aragona,  per  aver  sposato  Petronilla  figlia  ed  erede 
del  re  Ramiro  il  monaco.  Con  ciò  la  Catalogna  fu  riuni- 
ta a  Barcellona,  e  ne  divenne  una  provincia.  Continuò 
a  guerreggiar  con  prospere  condizioni  coi  Saraceni,  ma 
non  felicemente  contro  il  conte  di  Tolosa. 

I  suoi  discendenti  re  di  Aragona  sono  sfati  Alfon- 
so 11,  che  il  primo  introdusse  negli  atti  sovrani  la  for- 
mola  rei/nanic  tii"  (io  il  re)  imitata  da'  re  di  Spagna. — 
Don  Pcdro  11,  morto  nella  battaglia  di  Miircl  nel  1  21  ?<. 
Giacomo  1,  soprannominato  il  conquistatore,  titolo  che 
si  meritò  con  33  guerre,  e  colla  conquista  di  tre  regni 
maomettani.  Col  parentado  che  si  fece  nei  12jS,  tra  la 
sua  figliuola  lsal)ella  e  il  principe  Filippo  figlio  del  re 
san  Luigi,  questi  trasmise  a'  re  di  Aragona  la  sovranità 
che  avea  la  Francia  su  Barcellona.  —  Don  Pedro  IH 
che  accettò  la  sfida  del  duca  d'Angiò  di  battersi  in  cam- 
po chiuso  a  Bordeaux  con  cento  cavalieri  d'una  parte 
e  l'altra,  ma  non  vi  comparve  —  Alfonso  III  —  Giaco- 
mo II  —  .Mlònso  IV  —  Don  Pedro  IV,  che  conquisto  il 
regno  di  Maiorica  —  Giovanni  I  —  e  Martino  morto 
nel  1410,  ultimi)  re  d'Aragona  della  casa  di  Barcellona. 

Nel  1640  i  (Catalani  si  separarono  dalla  Spagna  per 
darsi  alla  Francia,  loro  antica  sovrana  ;  ma  il  trattato' 
de'  Pirenei  li  ridusse  alla  soggezione  spagnuola.  —  Nel- 
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la  guerra  della  successione,  Barcellona  si  dichiarò  per 
parte  dell'Austria;  i  francesi  la  bombardarono  nel  1  dOI  ; 
con  assedio  la  presero  nel  1697.  U  trattalo  di  Ryswich 
la  restituì  alla  Spagna.  —  Il  potere  dell'arciduca  d'Au- 
stria vi  fu  proclamato  nel  1  704,  e  i  Catalani  si  tennero 
in  ostilitcà  pendieci  anni  per  sostenere  la  loro  opinione; 
ma  alla  fine  Barcellona  fu  sottomessa  da  Filippo  V,  e 


fu  obbligata  dopo  un  ostinatissimo  assedio  a  rendersi  a 
discrezione  il  settembre  1714.  —  I  francesi  occuparono 
questo  paese  nella  guerra  dal  1808  al  1813,  ma  ebbero 
la  trista  ricordanza  di  quel  valore  catalano  che  avca 
tanto  dato  a  fare  a'  loro  padri,  e  di  trovarvi  nemici  che 
li  combatterono  con  tanto  accanimento  fino  a  farli  del 
tutto  sgomberare  il  loro  territorio. 


(Costumi  di  donne  nelle  montagne  della  Catalogna) 


Barcellona,  che  si  mostra  come  un  anfiteatro  sul  me- 
diterraneo, distante  circa  100  leghe  al  nord-est  di  Ma- 
drid, e  ora  capitalo  della  Catalogna,  che  è  provincia  del 
regno  di  Spagna,  ricca,  popolosa,  che  ha  pianure  ferti- 
lissime, abbonda  di  minerali,  e  di  pesca  di  corallo,  ha 
abitanti  arditi,  robusti,  inlaticabili.  Barcellona  che  tie- 
ne un'antica  e  svariala  storia  a  ricordare,  si  fa  ora  di- 
stinguere nella  sua  popolazione  di  1  50,000  abitanti, 
nelle  sue  strelte  ma  beile  ed  ornale  strade,  nei  suoi 
bei  giardini,  nel  suo  ampio  commercio,  nei  suoi  stabi- 
limenti, nei  suoi  edificii  in  cui  ci  ha  testimonio  del 
progresso  dell'arcbilcttura  di  vario  stile,  e  fra  questi 
sono  più  notevoli  il  palazzo  vecchio,  la  cattedrale,  l'ar- 
senale e  la  borsa.  Le  donne  hanno  bcll'aspetlo,  e  nella 
loro  fisonomia  è  impressa  un'  aria  di  alterezza  che  ren- 
de più  animati  e  ardili  i  loro  movimenti;  gli  occhi  e- 
spressivi  e  vivaci  sanno  parlare  un  linguaggio  misto 
d'amore,  di  ardimento  e  di  malizia. 

Ma  noi  abbiamo  presentalo  Barcellona  qual'ella  fu: 
il  cannone  della  fortezza  di  Monljouy,  per  ordine  di 
Esparlcro,  ha  };uasta  la  bella  città  da  noi  descritta.  Le 
mille  e  qualtrocenlo  bombe  slanciale  in  venliquatlro 
ore  da  quell'allnia  hanno  allenalo  case,  incendiato  ma- 
gazzeni, e  sparso  il  terrore  fra'  miseri  cittadini,  i  quali 
in  brevissimo  tempo  hanno  spcrimenlalo  le  tristi  con- 
seguenze della  rivoluzione.  Ove  sono  ora  quei  preziosi 


manoscritti  che  conservavansi  nel  palazzo  municipale? 
ove  egli  è  lo  stesso  palazzo,  che  faceva  di  sé  bella  mo- 
stra nella  commerciante  cillà.'  I  primi  preda  delle  fiam- 
me, il  secondo  guasto  sì  che  non  conserva  più  la  gran- 
dezza primiera.  E  lo  straniero  che  move  alla  capitalo 
della  Catalogna,  venendo  dalla  parte  di  mare,  comincia 
subito  a  vedere  ciò  che  gli  hanno  narralo  i  viaggiatori, 
che  nella  Spagna  é  ora  tutto  rovina.  E  rovine  non  po- 
che egli  silenzioso  osserva  in  Barcellona,  che  dallo  sta- 
to di  fioridezza  si  é  veduta  improvvisamente  piombare 
nella  sventura,  città,  che  se  andò  immune  dall'armi  stra- 
niere, scampar  non  potè  le  bombe  slanciate  da'  suoi 
connazionali. 


l' ITALIA  NEL  1842. 
Al  chiarissimo  monsignor  Carlo  Gazala 


a  Roma. 


Monsignore  ed  amico,  alla  lollera  cortese  che  mi 
mandaste  per  la  nitida  via  dell'. 1/Awm  rispondo  col  mio 
brutto  carattere,  per  ringraziarvi  dell'indulgente  affe- 
zione di  cui  mi  ont>ral('.  E  perché  religione,  lettere, 
scienze,  morale  e  industria  e  tutto  quel  non  ancor  ben 
definito  ordine  di  cose  che  dicesi  progresso,  tulio  è  af- 
far  vostro,  cosi  tollerate  che  vi  parli  della  patria  comu- 
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ne,  rispiinniandonii  la  (accia  d'insolente.  Parlando  a 
voi  di  tali  cose  fo  l'opera  di  chi  recasse,  per  cosi  dire, 
mosaici  in  via  condotti,  o  reliquie  d'antichità  in  cam- 
po \accino, pure  soii  argomenti  dei  quali  c'intrattenem- 
mo più  volte  anche  a  voce,  e  che  ora  riguardandoli,  mi 
pare  diano  il  fresco  a  quei  beati  tempi  che  ho  passalo 
ai  piedi  del  Cainpidoglio,  o  piuttosto,  per  dirla  con 
espressione  più  sentita,  ai  piedi  delYaticaiio.  Dirò  dun- 
que qualche  cosa  sullo  stato  morale  e  industrale  d'Ita- 
lia nell'anno  dctunto. 

Religione.    - 

La  religione  presentò  anche  in  quest'anno  un  quadro 
lusinghiero:  martirii  durali  con  intrepidezza  degna  dei 
tempi  eroici  :  nniioni  dalle  tenebre  dell'idolatria  get- 
tale nella  luce  del  vero;  e,  maggior  vittoria!  uomini 
dotti  strappati  ad  errori  seducenti,  e  non  pur  uomini 
ma  intere  università, chiamate  ad  abjurarprincipii  pian- 
tati con  audacia  e  sostenuti  con  accanimento;  turbe  di 
immondi  dalle  taverne  e  dalle  orgie  spinte  sui  passi  di 
un  povero  cappuccino  che  le  chiamava  a  rara  tempe- 
ranza: sacri  edilìcii  dove  eretti,  dove  ristorati,  dove  ri- 
abbelliti, e  fra  essi  quella  basilica  di  san  Paolo  in  Ro- 
ma, il  cui  interno  da  decorarsi  di  colonne  recentemente 
mandale  dall'Kgitto,  potrebbe  essere  preludio  del  Co- 
rano che  si  inchina  al  Vangelo;  solennità  religiose,  elTì- 
caci  sull'intelletto,  e  non  meno  sul  cuore;  trasporti  di 
cadaveri  santi  festeggiati  cogli  onori  della  milizia  e 
della  chiesa;  opere  religiose  pubblicate  per  additare  il 
bello  (Iella  fabbrica  che  l'incredulità  del  secolo  scorso 
e  l'iridilVerenza  del  presente  av(!vano  indarno  tentato  di 
denigrare  e  per  provar  che  la  fede  universale  tutt'altro 
che  far  il  viso  dell'armi  al  legittimo  progresso  ne  è  tu- 
tela e  scudo;  V Amico  callolico  di  Milano  condotto  in- 
nanzi con  zelo  raddolcito  da  carità,  con  acume  di  criti- 
ca temprato  da  mitezza  di  cuore,  con  ispirilo  di  fede 
lenito  da  unzione  devota;  gli  Annali  reli(/iosi  di  Roma 
proseguiti  con  quel  treno  di  scii'uza  che  si  potrebbe 
chiamar  lino  soverchio  da  chi  vorrebbe  questo  buon 
libro  fatto  popolare;  V Arrailrmia  di  relii/ionc  caltolica, 
il  Cullejio  di prupa;janda,iìiìima{i  da  vive  discussioni  e  da 
meravigliosi  esperimenti  poligloti....  ecco  qualcuno  de' 
fili  che  si  presterebbero  all'orditura  di  chi  volesse  rap- 
pr(?sentare  il  buono  di  quest'  anno:  che  Ira  il  bene  sia 
anche  del  tristo  ne  io,  né  altri  potrcnuno  negarlo,  ma 
l'accusa  si  lasci  a  chi  sa  darne  il  rimedio. 

PROGRESSO. 

I  suoi  fasti  vanta  altresì  quel  progresso  che  spinge 
innanzi  le  cose  che  sono  utili  anche  dopo  il  primo  ri- 
bollimento; quel  progresso,  che  ingentilendo  gli  ani- 
mi e  consociandoli  cosi  neirunità  de'  beni  morali  e  ma- 
teriali, come  negli  interessi,  nei  senlinienli  e  nelle  idee, 
reca  l'arte  e  la  collura  sempre  un  passo  più  oltre,  non 
rinega  il  passato  sen^a  ronoscerlo,  non  abbraccia  urta 
novità  senza  averla  esaminata:  scuole  notturne  propa- 
gale da  Roma  alle  città  secondarie  ad  istruir  quei  po- 
verelli che  dall'ore  rlel  giorno  debbono  ripi'tere  il  pane; 
stabilimenti  d'istruzione  e  pubblici  e  privati  do>e  reli- 


gione e  scienze  insegnano  con  un  accordo  salutare,  e  a 
capo  di  tutto  la  religione  non  pure  studiata  ma  pratica- 
ta ;  scuole  d'arti  e  d'agricoltura  aperte  in  più  luoghi, 
accademie  rivolte  a  ricerche  di  ben  essere  e  ad  istitu- 
zioni e  dilizie,  provvedimenti  pei  bisognosi,  che  danno 
l'inerte,  spettacolo  di  cenci  e  di  piaghe,  e  più  j)er  quelli 
che  da  patimenti  vogliono  emanciparsi  colla  moralità  e 
coll'industria,  un  codice  dato  ai  pontificii  per  imporre 
norme  sicure  alla  legislazione,  altrimenti  cosi  facile  ad 
andar  lenta  e  fluttuante,  tutto  ciò  è  conseguenza  d'un 
gran  desiderio  del  meglio,  acceso  in  chi  obbedisce  e, 
quel  che  più  giova,  in  chi  governa,  che  niescendosi  col- 
la condizione  de'  governati  ne  ascolta  le  lagnanze  e  alle 
ragionevoli  impone  silenzio  non  coi  diritti  dell'autorità, 
ma  coi  benefici!  della  provvidenza.  E  appunto  animati 
da  questa  azione  eflicace,  i  governi  li  vediamo  mettersi 
a  capo  delle  grandi  imprese,  darne  la  guarentigia, com- 
piere i  magnanimi  progetti  che  egoismo,  o  privata  avi- 
dità, o  contrasto  municipale  avrebbe  sviati  o  distrutti. 
Ohe  l'accrescere  in  qualche  modo  gli  agi  pubblici  sia 
lodevole  assunto  chi  dubita.'*  che  il  decorar  le  città  sia 
fonte  di  morale,  giovando  a  far  più  gentili  gli  spiriti, 
chi  può  negarlo?  E  didl'uno  e  dell'altro  si  ebbero  molti 
fatti  anche  in  quest' aimo;  e  per  quanto  risguarda  ab- 
bellimenti basta  gillare  uno  sguardo  su  Roma,  Milano, 
Trieste,  Livorno  per  convincersi  di  quanto  si  operi,  e 
come  lo  scomparire  d'un  edificio  antico  e  il  ricomparir 
immediato  d'un  nuovo  si  possa  piuttosto  chiamar  scena 
di  fantasmogoria  che  con  altro  nome.  In  generale  poi 
quasi  tutte  le  città  d'Italia  vanno  institucndo  nuovi  sta- 
bilimenti di  saggia  amministrazione,  e  tali  da  far  sem- 
pre più  conos(;erc  come  l'unione  amichevole  di  chi  co- 
manda, e  di  chi  serve  giova  grandemente  allo  sviluppo 
del  ben  essere  sociale.  Ne  qui  è  da  tacersi  la  vasta  as- 
sociazione agraria  fondata  da  alcuni  signori  a  Torino 
per  incremento  dell'agricoltura:  associazione  che  il  re 
Carlo  Alberto  non  solo  approvò,  ma  confortava  di  pro- 
messe. E  a  qual  disegno  mancano  i  colori  se  sovvenuti 
da  chi  trovasi  alla  cima  del  potere? 

INDCfSTRlJ. 

E  l'industria?  dal  momento  che  essa  col  sussidio  de' 
piroscafi,  dei  regoli  di  ferro,  potenti  eccitatori  dello 
sviluppo  morale  e  materiale  de'  popoli,  dei  canali  nuo- 
vauKuite  solcali,  della  società  anonime,  unione  potente 
di  importanti  frazioni,  s'emancipò  da  quelle  angustie 
che  la  tenevano  ranicchiata,  spinse  innanzi  con  armoni- 
co concerto  le  sue  forze.  In  questo  modo  l'oceano  diso- 
cinhilc  pertJrazio  fu  pel  secolo  XIX  il  più  pronto  mez- 
zo di  comnmnicazione,  le  distanze  fra  luogo  e  luogo  so- 
no ridotte  ormai  ai  minimi  termini.  K  di  quest'energia 
anche  nell'anno  cadente  vedemmo  più  t<'stimonianze. 
Ma  che  <]uesto  straordinario  sviluppo  dia  a  troppi  so- 
verchia arditezza  posso  negarlo?  mentre  anche  in  que- 
st'anno industriali  edificii,  elevati  troppo  allo  su  baso 
relatitamente  troppo  angusta,  si  sono  veduti  crollare 
per  naturale  conseguenza  addosso  a  coloro  che  in  qual- 
che modo  vi  si  erano  attaccali,  e  dislrutle  così  in  un 
punto  le  dorate  chimere  di  imprudenti  illusioni.  Ma 
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:iuesli  slracelli  non  ini(tc(liroiio  iilla  \  irlù  gcneritliva  di-i 
commercio  ed('iray;rjci)ltura  (l'ari-ÌL-tliirsi(li  nuovi  nicz- 
li,  di  nuove  produzioni;  alle  macchine  di  dilatarsi  nel- 
la loro  applicazione,  a  rischio  lino  che  molte  braccia 
restino  inoperose;  aMe  imprese  di  tenlar  speculazioni 
affallo  nuove. ^'industria  andò  innanzi  non  arrestala  da 
rjuesti  contrasti  nella  guisa  che  né  la  sciagura  del  Pol- 
luce tolse  al  niiunterraiieo  di  popolarsi  di  nuovi  vapori, 
ne  le  disgrazie  di  Versailles  arrestarono  i  lavori  delle 
nostre  strattò  forfale. 

scieyzE. 

E  col  movimento  generale  procedono  anche  le  scien- 
ze. Nel  periodo  di  quest'anno  abbiamo  visto  attenti  os- 
servatori, uomini  pieni  di  sollecitudine,  di  scrupoli  get- 
tarsi a  gravi  investigazioni  e  uscirne  con  mirabili  sco- 
perte, rompere  pregiudizii, agevolar  la  via  a  grandi  im- 
prese, entrar  nei  campi  dell'erudizione.  [)er  evocar  lin- 
guaggi da  più  mila  anni  silenziosi,  frammenti  di  città 
da  secoli  e  secoli  sepolte,  e  far  che  il  quarantadue  pos- 
sa insegnare  agli  anni  successivi  cose  che  dagli  anni 
anteriori  non  avrebbero  mai  ricevuto.  Le  quali  scienze 
si  valgono  oggidì  dM^ accademie  per  arena  di  discussio- 
ine,  per  laboratorio  d'esperienze.  Tutte  daW Arcadia,  e 
dalla  Tiljerina  agli  intituti  ceiieli  e  hunl/ardi,  ed  alle  ac- 
cjidemie  di  Napoli  e  di  Torino,  M Àrcheulocjia  pontili- 
eia  si  sono  volle  a  cose  di  utilità  scienliliche  e  letterarie. 
Se  il  poeta  in  quelle  adunanze  reca  la  sua  lira,  perchè 
Dou  v'é  gioia  ove  resti  mula  l'armonia  del  verso,  il  chi- 
mico vi  porta  pure  i  suoi  lambichì,  il  fisico  i  suoi  stru- 
menti, il  matematico  i  suoi  calcoli,  l'antiquario  le  sue 
lapidi,  il  medico  le  sue  esperienze,  lo  storico  il  calore 
della  sua  narrazione,  l'estetico  le  sue  idee  sul  bello,  il 
Tuoralista  le  sue  discussioni  sul  benessere  sociale,  il  le- 
gislatore le  sue  provvidenze,  e  lino  l'artefice  le  sue  mac- 
chine, le  sue  nianifatlure,  infine  ogni  uomo  che  studia, 
che  specula,  che  osserva,  che  lavora  vi  accumula  il  tri- 
buto delle  sue  mani  e  della  sua  testa. 

lETTERATURJ, 

Dal  positivo  veniamo  al  bello,  dal  concreto  all'ideale, 
dalle  scienze  e  dall'industria  alle  lettere.  Queste  dillìcil- 
niente  ponno  in  un  anno  pres(!nlare  caratteri  singolari, 
ponno  bensì  confermare  quelli  già  ricevuti.  Gli  studii 
di  lingua  pare  trionfino  sugli  altri,  ed  è  necessario  in 
tempo  che  i  libri  stranieri  esercitano  prepotente  influ- 
enza sull'Italia,  e  che  traduzioni  bastarde  tanto  più  dan- 
neggiano perchè  fatte  di  libri  che  immediatamente  si 
diffondono  a  spargere  il  loglio  fra  il  grano  eletto.  Ma 
di  quanti  prendono  parie  alle  discussioni  filosofiche, 
molli  trincerandosi  fra  i  ruderi  del  trecento  ne  traggo- 
no forme  non  più  suflicienti  alle  tante  scoperte  ed  idee 
posteriormente  trovate  e  sviluppate;  altri  gettandosi 
sulla  sola  lingua  del  cinquecento  ne  spogliano  forme 
mezzo  italiane,  mezzo  latine,  e  troppo  discoste  dalla 
lingua  vivente.  Aggiungi  altro  male:  i  più,  mal  sapen- 
do come  la  lingua  stia  non  solo  nella  parola,  ma  anche 
nella  frase,  non  tanto  nel  modo  d'esprimere  quanto  in 
quello  di  concepire,  furono  lontani  dal  mettere  in  inti- 
ma unione  la  parola  col  pensiero;  e  diedero  cosi  esem- 


pi e  preceni  di  stile  svenevole  e  sbiadito.  iJa  questo  la- 
scio vogliono  sceverarsi  altri  di  criterio  più  assestalo, 
che  la  lingua  chiamando  non  a  fredde  |)edanterie,  ma 
a  scienza  |)rofonda,  diedero  opere  e  insegnamenti  vitali. 
E  dalla  g(;iieralità  vogliono  separarsi  gli  sludii  lilosolici 
del  liernardoni,  del  (jbi'rardini,  del  IJclti  e  del  Puoii. 
Asserir  che  la  poesia  abl)ia  date  cosi:  stragrandi  non 
oso;  ma  perchè  sono  così  rare  le  volle  in  cui  ella  si 
spicchi  più  in  su  del  suo  livello  ordinario,  non  è  a  dar- 
ne mala  voce  all'anno  morente  se  quest'eccezione  non 
ebbe  fortuna  di  vedere.  Ove  però  dall'originale  venia- 
mo alla  tradotta, sarà  giustizia  distinguere  le  versioni  che 
facevano  quell'insigne  cav.  Ricci  del  capolavoro  diPjr- 
cker,  il  Maffei  del  capolavoro  tragico  di  Schiller,  cGar- 
gaìlo  delle  satiro  di  Giovenale,  lavoro  decennale,  e  me- 
no impudica  riproduzione  di  sozzure  che  non  furoii  mai 
belle:  del  resto  i  poeti  anche  quest'anno  diedero  canti 
per  nascite,  per  nozze,  per  morti,  per  individuali  sfo- 
ghi d'arti-tlo.  La  storia  comparve  anch'essa  con  gran  fa- 
sci di  opuscoli  e  di  fascicoli  su  cose  o  nostre,  o  sli-a- 
niere,o  originali  o  tradotti, e  fia  tanta  farraggiiie  qual- 
che raro  volume:  gli  .i/rAitj.s^o/vc;' pubblicali  a  Firenze, 
il  Dizionario  d'erudiziunc  del  Moroni,  opera  da  collo- 
carsi fra  le  più  gloriose  del  secolo,  la  Storia  de'  Carra- 
resi del  Citladi'lla,  il  Discorso  stiate  storie  d'Italia  del 
Borghi  e  pochi  altri,  tacendo  quelli  che  fraterna  unio- 
nedi  sangue  mi  vieta  di  citare. Ma  Ira  gli  opuscoliquan- 
to  languore!  quanta  freddezza!  quanta  puerilità  d'os- 
servazioni! Ma  anche  qui  non  è  da  far  carico  ai  nostri 
tempi,  giacché  sempre  furono  scarsi  quelli  che  agli  stu- 
dii storici  recarono  pazienza  e  abilità,  e  che  sollevando 
gli  occhi  della  mente  a  vedute  larghe  e  dislese  sulla  vi- 
ta delle  nazioni,  sulle  cause  e  le  conseguenze  de'  falli 
innalzarono  dei  veri  monumenti  d'ingegno,  di  erudizio- 
ne di  mente  e  di  cuore.  Manzoni,  questo  nome  citiamo 
isolalo  perché  vale  da  solo  una  rappresentanza. .)/«/; :ortj 
compiva  un  lungo  desiderio.  Tra  i  casi  di  Lucia  aveva, 
quasi  iuav  verlilamentc  lasciata  sfuggir  una  promessa 
vaga,  indeterminata,  ma  il  puliblico,  notatala,  l'aveva 
raccolta  come  parola  solenne.  E  in  un'  ansiosa  aspetta- 
zione, falla  più  larga  pel  desiderio  di  quindici  anni, 
avevamo  immaginati  d'aver  de'  volumi,  e  non  strin- 
gemmo che  scarse  pagine.  Al  pubblico  parve  troppo  po- 
co, e  ne  levò  lagnanze,  macho  colpa  ne  ha  l'autore  i' 
lui,  diremo  nel  suo  nuovo  stile,  non  aveva  pronii'sso 
che  dovessero  partorire  i  monti;  noi  soli  ce  lo  avevamo 
creduto.  Se  unico  assunto  di  Manzoni  fosse  d'illustrare 
un  punto  di  storia  patria  famoso  più  che  conosciuto,  si 
potrebbe  ritorcere  contro  di  lui  quel  che  egli  dice  più 
volte  in  questa  storia  della  Colonna  infame  cioè,  le  osser- 
vazioni ijiunsero  troppo  tardi.  Ma  egli  seppe  trovar  un 
punto  ancor  nuovo,  il  valor  legale  di  quella  procedura. 
Il  genio  avezzo  a  meditare,  e  a  trarre  da  piccoli  falli 
gran  conseguenze  appare  anche  qui;  a  malgrado  che 
Manzoni  comprima  severamentequellasua  potenza  stra- 
ordinaria, troppo  ricordandosi  d'aver  sotto  la  penna 
una  nota,  e  non  un'  opera.  Qualche  volta  però  quel  ge- 
nio si  ribella  per  gittar  de'  lampi,  ma  poi  castigato,  per 
così  dire,  dal  suo  arbitro  per  questa  scappala,  si  ri- 
mette subito  in  freno. 
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Una  minaccia  scritta  sulla  sopracarla  di  quest'edi- 
zione illustrata  dei  Promessi  sposi  contro  chi  violasse  i 
diritti  deirautore,  lascia  pur  troppo  sentire  Tinlluenza 
di  quella  die  il  Gioja  con  arrabbiato  vocabolo  chiama- 
va pirateria  Uliraria.  Parola  sconcia  si,  ma  pur  non  fran- 
tesa  a  sij;nificare  il  l'urlo  (leiriiitelletto.  Dal  momento 
che  dalla  convenzione  libraria  italiana  il  solo  regno  del- 
le Sicilie  solle  tenersi  fuori,  le  bibliografie  di  colà  mo- 
strano che  tristo  uso  facciano  que'  librai  di  tal  privi- 
legio. Che  non  istampasi  fra  noi  ormai  più  opuscolo  che 
a  Napoli  non  sia  subito  riprodotto,  con  danno  di  tutto 
il  resto  d'Italia,  e  de'  scrittori  nai>i>ielaiii  soprattutto 
che.  per  questa  contralTazione  a  man  salva,  rimangono 
senza  lavoro.  —  E  ((uesto  chiamano  alcuni  di  là:  li- 
berili ili  citinmvrcio j  (lijfusione  di  lumi ,  b  soi/jio  di  libri  a 
buon  prezzo,  oneste  parole  date  a'  tristi  fatti,  che  oltre 
defraudar  gli  autori  del  giusto  compenso  danno  ad  essi 
più  volte  il  rammarico  di  veder  riprodotte  informi, scor- 
rette e  meschine  le  (adizioni  che  con  dispendii  gravissi- 
mi avevano  essi  corrette  e  abbellite. 

CONCLUSIONI/E. 

Dopo  i  dispiaceri  torni  la  fiducia;  onde  venendo  alla 
chiusa  ormai  troppo  diiTerila,  speriamo  che  anche  nel 
nuovo  aimo  il  pubblico  assecondi  gli  sforzi  dell'indu- 
stria e  del  genio,  dia  mano  a  quella,  perchè  è  di  trop- 
po comune  e  vitale  interesse;  a  questo,  perchè  è  anima 
di  gran  cose;  che  gli  uomini  di  lettere  si  conoscano  per 
gente  d'onore  al  paese,  cari  e  lodati  dovunque,  che  sia- 
no favoriti,  perchè  diano  di  più  che  non  diedero  finora, 
che  il  sapersi  apprezzato  è  sprone  all'ingegno.  Speriamo 
che  la  critica  de'  suoi  diritti  usi  a  incremento  delle;  let- 
tere e  non  a  riprovevole  smania  di  intralciare  i  passi  di 
chi  va  iimanzi,  che  gli  uomini  di  lettere  non  si  mettano 
più  in  coda  alle  opinioni  volgari,  bensì  a  capo,  per  di- 
rigerle, appurarle,  trarle  a  buon  fine;  non  facciano  del- 
la loro  professione  un  mestiere,  ma  ])er  la  via  dcd  hello, 
dei  dilettevole  guidino  ai  saiiluarii  deil'ulih!  e  del  vero, 
maestri  di  civiltà,  di  franca  cortesia,  non  suscitatori  di 
litigi,  non  accaniti  in  barulTe  personali. 

Or  mi  resta  appena  tanta  carta  per  pregarvi  de'  sa- 
luti e  ris()etti  ai  comuni  amici  segnalando  fra  questi 
quell'insigne  Muzzaicili,  quell'oltimo  De  Angelis,  e  il 
Ciirissimo  abati'  Zaiiclli,  dieso  avermi  spedito  il  suo 
libro  sulla  (irecia,  che  io  però  ancora  non  ho  ricevuto. 
E  voi  tenetevi  gran  parte  d(M  saluti  che  invio,  e  conti- 
nuate la  vostra  amorosa  indulgenza  ai  vostro 

Ignazio  Cantii. 
Di  Milano  1  7  febbraio  1  843. 


fìratiluilinc  di  una  lionesm. —  Gli  spagnuoli  erano  as- 
sedi.iti  nella  cillà  ili  I{iiéiios-.\yres  dagli  americani,  il 
giivcrnatorc  aveva  proii  ilo  a  tutti  gli  abitanti  di  uscire 
dalla  città.  Siccome  però  la  fame  che  cominciava,  face- 
va trasgredire  i  suoi  comandi,  cosi  egli  appostò  delle 
sentinelle  in  tutti  i  luoghi,  con  ordine  di  tirare  sopra 
qufjli  rhe  cercassero  fuggire.  Questi  rigori  tralieime- 


ro  i  più  all'amati  ad  eccezione  di  una  donna  chiamata 
Maldonata,  che  deluse  la  vigilanza  delle  guardie.  Costei 
dopo  aver  errato  a  lungo,  scopri  una  caverna,  che  le 
parve  una  sicura  ritirata  contro  ogni  pericolo,  vi  entrò 
dunque,  ma  appena  fatti  pochi  passi  vide  una  enorme 
lionessa,  che  la  fé'  gelare  di  terrore.  Voleva  fuggire,  ma 
la  paura  la  ritenne   immobile,  ed  a  suo  gran  stupore, 
osservò  la  belva  placidamente  a  lei  rivolta,  dimenando 
la  coda,  quasi  volesse  chiederle  aita.  Trepidando  se  le 
accostò,  e  si  avvide  che  la  lionessa  stava  per  partorire, 
ma  non  poteva  da  sé,  e  pareva  chiederle  un  qualche 
soccorso:  non  esitò  la  coraggiosa  donna,  e  per  quanto 
erale  dato,  le  prestò  assistenza.  Appena  si  fu  sgravata 
la  lionessa,  le  dimostrò  tutta   la  gratitudine,   col   lam- 
birle le  mani,  e  guardarla  amorosamente.  Né  qui  si 
limitò  la  riconoscenza.  Ogni  giorno  la  belva  usciva  dal- 
la caverna,  e  tornava  porlando  una  abbondante  provi- 
gione  di  carni,  che  deponeva  a'  piedi  della  spagnuola,  e 
con  lei  divideva  tranquillamente.  Queste  premure  con- 
tinuarono fino  che  i  lioncini  furono  in  stato  di  cammi- 
nare. Allora  scomparve  la  madre  e  i  figli,  e  Maldonata 
fu  costretta  sortire  per  cercare  la  sussistenza;  imbat- 
tutasi in  una  schiera  di  americani  la  donna  fu  fatta 
schiava.  Incontratisi  questi  con  gli  spagnuoli  fu  presa 
Maldonata,  e  ricondotta  a  Buénos-Ayrcs.  Il  governato- 
re era  assente,  l'ufliciale  che  comandava  in  sua  vece  era 
severo  e  duro  lino  alla  crudeltà.  Sapeva  egli  che  la  don- 
na aveva  violata  una  legge  di  guerra,  una  legge  capi- 
tale, perciò  ordinava  che  fosse  legata  ad  un  albero  in 
piena  campagna,  e  ivi  lasciata  morire  di  fame,  o  pure 
divorata  dalle  bestie  feroci.  Due  giorni  dopo,  curioso 
di  sapere  la  fine  di  Maldonata,  spedi  dei  soldati  che  fu- 
rono altamente  maravigliali  di  trovarla  in  vita,  e  cir- 
condata da  tigri  e  lioiii,   che  però  non  osavano  avvici- 
narsele, giacché  una  gigantesca  lionessa  era  a  suoi  pie- 
di con  molti  lioncini,  che  le  facevano  guardia.  Alla  vi- 
sta dei  soldati  la  belva  coi  figli  si  ritirò  un  poco,  quasi 
volesse  lasciar  loro  la  libertà  di  sciogliere  la  donna  be- 
nefattrice. Jlaldonata  allora  raccontò  l'avventura  della 
caverna  e  della  lionessa  che  aveva  riconosciuto  subilo, 
e  quando  essi  si  allontanarono  seco  riconducendo  la 
donna  alla  città,   la  belva  dimostrò  mollo  dolore.  Ri- 
portato il  tutto  al  comandante,  conobbe  questi  che  non 
poteva,  a  meno  di  sembrare  più  crudele  di  una  bestia 
feroce,  condannare  Maldonata,  e  le  fece  grazia. 


SCIARADA 


Se  mai  sempre j  quàl  fu  del  secondo, 
Fosse  mite  del  terzo  l'imper , 
Meno  affilimi  sarebbero  al  inondo. 
Come  dice  spontaneo  il  primit^r; 
Né  turbar  l'altrui  pace-verace 
Oseria  con  sue  frodi  i^inter.  F.  il/.  L. 

Looor.Rii-n  rra:cf: DESTE  SEMINARIO. 
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UNA  SCENA  NEI  MONTI  DI  PIETÀ* 


Io  non  vo  qui  cercando  l'origine  dei  monti  di  pietà*), 
per  scriverne  la  storia,  perciocché  tutti  saune  aver  essi 
incominciato  in  Italia  nel  secolo  decimoquinto  per  cura 
di  Bernardino  dsl  Feltri,  ed  essersi  poi  rapidamente  pro- 
pagali in  tutta  Europa;  piacerai  considerarli  quali  sot- 
to un  dato  aspetto  morale  si  presentano  a!  mio  sguardo. 
Se  non  li  duole,  o  gentil  mio  lettore,  entra  meco  nella 
stanza  del  monte  di  pietà,  ove  si  rieerono  i  pegni.  Tu 
la  vedrai  sempre  frequentala  e  di  mattina  e  di  sera  e  da 
una  folla  di  persone,  che  fanno  il  carattere  più  vero 
deirattuale  società.  Ecco  là  un  uomo  incaricato  a  rice- 
vere i  pegni,  un  nomo,  sulla  cui  fronte  solcala  dagli  an- 
ni leggi  i  indifferenza  a  qualunque  umano  evento,  per- 
chè a  ciò  abituato  dalla  sua  coudizione:  laddove  io  non 
saprei  reggere  in  quella  carica,  che  chiaramente  mi 
metterebbe  soli' occhio  un  variato,  ma  sempre  lagrirae- 
vole  quadro  delle  nostre  miserie.  Ma  egli  a  nessuna  co- 
sa volge  pensiero,  tranne  a  scrupolosamente  eseguire  il 
proprio  oflìcio.  Quanli  individui  a  lui  si  presentano! 
Chi  è  quel  giovane,  che  in  ancor  buon'arnese  entra  da 
lui  vergognoso,  e  trae  fuori  un  orologio  d'oro  con  bel- 
la catenella  per  darlo  in  pegno?  Egli  è  un  figliuolo  di 
famiglia  alquanto  agiata,  che  non  curante  sé  stesso  e  il 
proprio  avvenire,  trovandosi  lontano  dalla  casa  paterna, 
a  cui  non  può  più  avere  ricorso,  mette  a  pegno  il  pre- 
zioso oggetto  eh'  ei  tiene,  onde  continuare  la  sua  vita 

*)  r.  Album  anno  VII.  pag.  1 94. 

ANNO  X.—  8  aprile  1843. 


di  piacere,  sperando  mai  sempre  che  vorrà  la  fortuna 
accorrere  a  sollevarlo  dalla  sua  critica  situazione.  Die- 
tro a  lui  osservi  una  fantesca  elegantemente  vestita, che 
tiene  in  mano  una  cestellina,  entro  cui  stanno  forse  le 
gioie  della  propria  padrona  dalla  fortuna  condannata  a 
darle  in  pegno  al  monte  di  pietà.  Essa  è  rimasta  vedo- 
va, con  poche  sostanze  ;  ma  queste  ancora  sono  venute 
meno;  e  mentre  il  pubblico,  che  la  conosce,  crede  che 
ella  si  trovi  in  bella  condizione,  perchè  veste  bene  e 
abita  ben  adornalo  appartamento,  ella  in  suo  cuor  so- 
spira, e  comincia  a  spogliarsi  degli  oggetti  suoi  più  ca- 
ri, del  primo  dono,  che  forse  le  faceva  nel  giorno  delle 
nozze  l'amoroso  suo  sposo,  troppo  presto  rapito  alla 
propria  felicità.  Oh  quanti  si  veggono  nella  società  in 
bella  apparenza  di  persone  agiate,  che  nulla  abbisogna- 
no nella  mi'diocre  loro  condizione!  ma  chi  potesse  sol- 
levare quel  velo,  che  asconde  i  loro  segreti;  chi  po- 
tesse assistere  alle  parche  loro  mense,  talvolta  condite 
dalle  lagrime,  oh  allora  si  vedrebbe  il  disinganno!  Chi 
potesse  conoscere  quali  persone  si  celano  sotto  il  finto 
nome,  che  molli  presentano  al  monte  di  pietà,  a  quanti 
si  striiigi'rcbbe  il  cuore?  Ma  la  \ ita  sociale  presenta  un 
grato  aspello,  perchè  un  velo  impenetrabile  asconde 
alla  vista  di  moltissimi  le  grandi  amarezze  e  le  sciagu- 
re di  che  è  piena.  Chi  al  monte  di  pietà  riceve  i  pegni 
mostrasi  a  tutto  indifferente;  ma  se  egli  sapesse  che 
molti  oggetti  sono  portati  quando  da  una  sventurata 
madre,  che  non  ha  più  mezzi  per  sostenere  i  proprii  fi- 
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gliuoli  :  quando  da  infelice  giovane,  che  non  ostante  la  [ 
sua  nobile  educazione,  gli  onorati  suoi  studi,  il  molto 
suo  ingegno,  e  la  esemplare  sua  condotta,  non  ha  tro- 
vato ancora  una  via,  che  gli  assicuri  la  esistenza;  e  im- 
potente a  ricorrere  al  disperato  spediente  di  lavorare 
come  il  giornaliero,  corre  a  gettare  tremando  quel  po' 
di  vaiort,',  che  ancora  conserva,  in  mano  delle  persone 
incaricate  nei  monti  di  pietà  a  ricevere  i  pegni  ;  e  con 
occhio  pregno  di  lagrime  contempla  la  ricevuta  monda 
e  fra  sé  stesso  esclama:  che  farò,  quando  anche  questa 
sarà  consumala .'  E  quanti  fanciulli  e  quante  donnic- 
cinole  non  vanno  continuamente  a  portar  pegni  non 
proprii  ai  monti  di  pietà,  onde  ricevere  la  ricompensa 
di  un  obolo  :'  Sono  mandate  da  persone,  che  vergogna- 
no di  manifestarsi  ridotte  a  tale  condizione;  ma  che 
far  non  possono  diversamente. 

Ma  i  monti  di  pietà  non  solamente  sono  deposilo  e 
testimonio  de'  poveri,  ma  anche  de'  viziosi.  Quanti  non 
corrono  a  mettere  a  pegno  i  loro  attrezzi,  onde  aver 
denaro,  con  che  contiimare  nel  loro  vizio?  Chi  è  quel- 
l'artigiano, che  tiene  sotto  il  braccio  gli  stromenti  del 
proprio  mestiere,  e  che  li  vuole  dare  in  pegno?  Egli 
è  un  padre  di  famiglia,  che  non  curandosi  della  buona 
moglie  e  de'  piccoli  figliuoli,  stassi  consumando  tutto 
in  una  taverna,  di  dove  sovente  esce  lutto  brillo  per 
portai'si  a  casa,  dove  alle  volle  batte  la  sposa,  perchè 
non  ha  denaro  da  dargli  pel  domani  ;  ed  ei  volendo  non 
ostante  bere,  dà  di  piglio  a  quello  che  si  vede  esser  suo 
e  lo  porla  al  monte  di  pietà.  Chi  è  quella  affaticata  don- 
na, che  portando  sulle  braccia  un  bambolo,  getta  ai 
piedi  deij'impegnatore  un  involto;'  l'Illa  è  una  povera 
sposa,  sventuratamente  caduta  nelle  mani  di  uno  spen- 
sierato, che  non  ha  nessun  mestiere,  tranne  quello  di 
saper  ben  maneggiar  le  carte  da  giuoco,  cui  tiene  con- 
tinuamente in  n)ano:  e  la  poveretta  non  sa[)endo  come 
tirare  innanzi,  colle  lagrime  agli  occhi  getla  uno  sguar- 
do sugli  abiti  suoi  da  sposa,  e  raccomandandosi  alla 
Vergine,  perchè  la  soccorre,  move  inverso  al  monte  di 
pietà,  onde  darli  a  pegno.  In  tal  maniera  questi  luoghi 
olTrono  il  lagrimev(de  spettacolo  della  sventura  e  d(d 
vizio:  essi  sono  continuamente  frequentati,  perchè  gran- 
de il  numero  degli  sventurati,  e  grande  ancora  quello 
de'  viziosi. 

Lavori  eseguili  in  Sanseverino  (la  Giuseppe  TMcatelli  pitto- 
re archileltOj  e  dcscritli  dal  conte  Severino  Servanti  Col- 
lio  cav.  del  x.  md.  nrd.  f/erosolimìtano ,  Sanseverino  pres- 
so Benedetto  Ercolani  imp.  vesc.  1 843  in  8.°  di  par/.  1  7. 
Giuseppe  l.ucalelli  nacque  il  If)  marzo  1751  in  Ma- 
gliano  da  I  ili|ipo  e  da  Terc-sa  Morelli  di  l*(>rgola.  Mo- 
strandosi ben  pr(st<i  inclinato  alla  pittura,  fu  dal  padre 
invialo  a  lìoma,  dove  studiò  prima  sotto  il  Conca,   poi 
sotto  il  Mengs.   Fattosi  innanzi  nell'arte  del  dipingere 
si  volse  all'architettura,  nella  quale  altresì  fece  prolitlo. 
E  pose  stanza  in  Tfdeiitino,   ed  ebbe   fama  dai   lavori, 
che  da  più  parli  gli  veimero  aflidati:  ]»rin(  i|).ilissimi  in 
pittura  furono  il  teatro  deira(|uila  in  l'olentino,  la  chie- 
sa dell'Assunta  in  Magliano,  l'atrio  della  villa  Colilo  in 
Sanseverino,  ed  il  teatro  di  Fermo.  Venuto  in  grido  eb- 
bc  anche  a  ritrarre  a  l'arma  alquanti  lavori  dai  dipinli 


del  Correggio  d'ordine  di  Napoleone  Huonaparte:  e  fu 
pubblico  precettore  a  Tolentino,  Macerata  e  Fermo. 
Mancò  ai  vivi  il  4  settembre  1828  in  Tolentino,  sua  pa- 
tria d'elezione,  e  i  funerali  ebbe  nella  cattedrale  di  san 
Catervo  con  intervento  del  regolare  capitolo:  le  sue  ce- 
neri riposano  nel  pubblico  cimitero,  il  suo  ritratto  ve- 
desi  in  una  sala  del  palazzo  comunale. 

Nella  letizia  delle  nozze  del  sig.  Antonio  Benadduci 
patrizio  tolenlinate,  colla  signora  conlessa  Giuseppa 
Ferretti  l'autore  con  buon  consiglio  ha  indirizzalo  al 
cognato  carissimo  questo  scritto,  dove  sono  descritti  i 
lavori  eseguiti  in  Sanseverino  dal  Lucatelli.  Lungo  sa- 
rebbe qui  l'annoverarli,  e  basterà  accennare  i  giudizi! 
datine  de'  principali  da  monsig.  Gentili  e  dal  marchese 
Amico  Bicci.  11  primo  nelle  memorie  di  patria  benefi- 
cenza parlando  delle  pitture  a  tempra  nella  sala  di  re- 
fezione di  casa  Colilo,  così  si  esprime:  ((  L'onore  del 
Lucatelli  splende  nelle  pitture,  che  a  tempra  egli  ritras- 
se nel  cenacolo:  squisite  sono  le  espressioni  dei  volti,  le 
forme  del  bello  più  insigne».  Il  secondo  nell'opera  del- 
le arti  e  degli  artisti  della  Marca  di  Ancona  le  affermò 
«eseguite  nel  suo  bel  modo  di  colorire  a  temprai».  E 
parlando  della  villa  Colilo  il  primo  cosi  si  esprime  (mei 
disegno  della  villa  ei  si  alzò  a  valenlissimo  fra  gli  ar- 
chitetti ».  Ed  il  secondo  così:  ((Molle  produzioni  esi- 
stono in  provincia,  ed  oltre  quelle  superiormente  loda- 
te, le  principali  sono  il  disegno  e  le  dipinture  del  cav. 
Colilo  oggi  Servanzi  ».  —  Divino  parve  il  Lucatelli  nel- 
le pitture  dell'atrio»,  così  il  Gentili.  Fld  il  Bicci:  ((nel- 
l'atrio vi  lasciò  bella  pittura  di  ornamenti  a  chiaroscu- 
ri, e  cosi  volle  vincere  altri  artisti,  che  avevano  opera- 
to in  più  nobili  luoghi  di  (|uella  fabbrica». 

Gli  amatori  delle  arti  gradiranno  questo  scritto  di 
quel  fiore  di  giudizio,  che  è  il  sig.  cav.  Severino  Ser- 
vanzi Colilo,  dove  sono  descritti  i  lavori  del  Lucatelli 
in  Sanseverino.  J).  V. 

Cullissimi  epitjrammatis  iiaìicij  cui  tituliis  -  diarium  ("vul- 
go f.ilbumj  ad  annutn  suum  deriimtm  -  A.  F.  C.  Domi- 
nico  Vaccoiinio  editi  in  pruecedenti  numero  3.  !>e(^Hens 
ex  tempore  elegiacis  versiòus  csplanatio. 

Quiim  nohis  ver  mite  rcdit  vestigia  V(dvenSj 

Vndique  gemmatum  jloribus  innumerisj 
Quod  veluti  flores,  iuiictos  et  gignit  amores; 

Sic  amo  me  rcnuvans  cunvta  venusta  coleus. 
Me  crhhrant  aniinij  quorum  virtute  [avente , 

Omnis  doctrinac  scrutor  et  artis  opes, 
Quod  meret  in  lucem  prodi  non  prodere  cunctorj 

Cuiicta  cresco  diCj  lactnr  et  assidue. 
En  ikcimus  sol  vitac  qui  annuo  in  orlie  retexil 

Nobilis  et  clarac  florida  fila  meae , 
Atquc  ego  scplenis  in  coUibus  huctcnus  almae 

Urbis  delector  ducere  posse  moram. 
E.r  ulroqun  polo  v<ditarc  ìiiiic  opto  lubenter^ 

llhw  prarsrrtim  mi'  bona  vola  trahunt , 
Quo  comitns  sorinta  simul  me  invitai  tiohestaSj 

Auribus  et  semper  vox  mca  grata  rcdit! 

Tertiodcrimo  lalendas  apriics  anno  octingentesimo  quadra- 
gesimo tcrliu  supra  mdksimum.  V.  T.  M.  C. 
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ARCHEOLOGIA. 

Pregiatissimo  sig.  cav.  direttore 

Scolpita  iq  marmo  con  bei-  caralleri  romani  e  con- 
servala in  sullicicnie  stato,  come  che  divisa  in  due  parli, 
si  è  rinvenutSL  Hi  rccciilc  ne'  dintorni  di  Anzio  la  se- 
guente iscrizione  che  le  Irasnietlo,  colla  preghiera  di 
volerla  iuwiìtise'nel  suo  prezioso  periodico. 
I)     M  ■ 
M    AMÌKLIO 
DASIO    MILITI 
LEO  •  mi • FL 
STil'KNDIORV 
XV  •  YIXIT  •  AANIS 
XXXV 
M  •  AVKLLIVS 
SILBANVS 
HERES 

Ahbenchè  il  colto  genio  antiquario  dell'eminentissi- 
mo  cardinale  Alessandro  Albani  rovistasse,  or  volge  un 
secolo,  questo  suolo  allora  ancor  vergine,  ed  il  caldo 
desiderio  di  lui  venisse  appagalo  e  retribuito  di  pre- 
ziosissime invenzioni  in  marmi  e  bronzi  di  sommo  pre- 
srio,  non  fu  cosi  felice  però  da  richiamare  alla  luce  tutti 
i  numerosi  monuuienti  con  che  per  lunga  serie  di  anni 
varii  romani  imperatori  avean  decoralo  ed  arricchito  i 
fori,  i  circhi,  i  templi  di  Aiilium,  come  già  altra  volta 
accennai  (Allium  anno  IX.  disCrib.  45).  Quindi  a  poca 
distanza  del  medesimo,  dal  lato  che  risgnarda  a  setten- 
trione, lavorandovisi  una  nuova  strada  per  alla  volta  di 
Roma,  ed  cssendovisi  praticale  delle  escavazioni  neces- 
sarie al  livello  della  medesima,  si  è  discoverto  un  luogo 
ripieno  di  ossami  che  appare  chiarajuente  essere  slato 
un  antico  sepolcreto  de' tempi  pagani,  sparso  tratto  trat- 
to da  nicchie  con  entro  scheletri  ben  conservati  e  difesi 
da  un  doppio  filar  d'embrici  ad  angolo  acuto  sopra  i 
medesimi,  e  seminato  da  rottami  di  vasi  cimiteriali  te- 
stacei, di  lumi  perpetui,  talora  bizzarramente  foggiati 
a  mo'di  pesci  o  di  uccelli,  e  di  marmi  sepolcrali  iscritti, 
infra  de'  quali  il  presente  ora  conservato  nel  nobile  e 
sontuoso  palazzo  dei  signori  cavalieri  Mencacci  padroni 
del  suolo,  e  con  che  M.  Aurelio  Silvano  intese  traman- 
dare a'  posteri  i  sentimenti  di  sua  riconoscenza  inverso 
del  soldato  M.  Aurelio  Dasio  che  de'  suoi  beni  avcalo 
fallo  erede. 

Como,  nella  numismatica  cosi  addiviene  nella  epigra- 
fia, in  cui  hanvi  talune  iscrizioni  le  quali  gittano  lumi- 
nosi raggi  di  luce  su  d'un  fatto  ancor  tenebroso  ed  in- 
trigato della  storia,  e  tali  altre  che  per  la  loro  oscurità 
chiedono,  all'opposto,  lume  dalla  storia  istessa.  Di  vero, 
la  presente  non  abbisogna  di  spiegazioni,  ma  poca  uti- 
lità potrà  pure  venirne  airarclieologia.Ci  resteremo  per 
ciò  dal  presentarla  al  pubblico,  ed  in  tempi  in  che  le  ri- 
cerebe  su  lai  materie  si  moltiplicano  avidamente  dagli 
eruditi.'*  Mol  dobbiamo;  perocché  monumenti  che  ri- 
montano ad  un'  antichità  di  tal  fatta,  sebben  communi, 
sono  sempre  pregevoli,  e,  come  osserva  il  dolio  cano- 
nico Nardi,  è  ottimo  pensiero  che  sieno  pubblicali,  per  ^ 


la  ragione  che  col  decorrere  del  tempo  possono  disco- 
prirsi degli  utili  rapporti  fra  loro  ed  i  monumenti  di 
già  conosciuti. 

Mi  abbia  intanto  ce. 

Dì  Anzio  li  1 1  marzo  1 843. 

Umilis-timo  derotinsimo  servitore 
Francesco  Lovibardi  de'  M.  C. 


PEL  BUSTO   IN  MAlìMO 

EFFIGIE   DEL  CONTE   GUGLIELMO  IIAIIKS   LE  ORICE 

SCOLPITO 

DAL  CAVALIERE  LAIÌOUREUR 

SONETTO 

Fra  cotante  ghirìandcj  o  Italia  mia. 
Onde  coroni  chi  t' onora  e  cóle. 
Una  ne  porgi  all' Anglo  che  venta 
Ad  inspirarsi  o""  rai  del  tuo  bel  sole. 

Questi  dischiuse  allo  stranier  la  via 
Che  de'  Lisippi  tuoi  guida  alle  scuole, 
E  del  tuo  Genio  al  fuoco  una  rapìa 
Scintilla  sacra  alla  Japczia  frale. 

Miralo  in  questo  marmo  ;  ei  spira,  ei  sente, 
Ei parla  ancor  di  te  :  tanto  al  lavoro 
Quella  man  che  lo  sculse  era  possente  I 

E  giusto  è  ben,  se  uno  straniar  fu  tale 
Da  pregiar  di  nostr'  arti  il  bel  tesoro. 
Che  dell'arti  per  man  viva  immortale. 

Rosa  Taddei. 


PADRE  ATANASIO  KIRCHER 

Atanasio Kircher,  uno  de' più  eruditi  e  laboriosi  uomi- 
ni eh'  abbia  prodotto  la  compagnia  di  Gesù,  nacque  a 
Geysen  in  Germania  il  2  maggio  1602.  Compiuti  con 
profitto  gli  studii  entrò  nella  società,  ove  meglio  potè 
soddisfare  alla  sua  inclinazione  d'istruirsi:  con  ardore 
uguale  attese  alla  fisica,  alla  storia  naturale,  alle  mate- 
matiche, alle  lingue  dolte.  Egli  da  prima  ebbe  il  carico 
di  legger  filosofia,  (|uindi  le  lingue  orientali  nel  collegio 
di  Wurtzburgo.  Pei  turbamenti  suscitali  dalla  guerra 
de'  treni' anni,  videsi  egli  obbligato  a  lasciar  la  Germa- 
nia, ricovrando  presso  i  gesuiti  di  Avignone,  co'  quali 
visse  due  anni,  tutto  inteso  agli  studii  archeologici. 
In  Avignone  conobbe  il  dotto  Peiresc,  che  consigliollo 
ad  occuparsi  intorno  la  spiegazione  de'  geroglifici  egi- 
ziani. Mentre  poi  si  apparecchiava  a  tornare  in  Germa- 
nia per  insegnare  le  matematiche  in  Vienna,  fu  chia- 
malo in  Roma. 

Ivi  dimorando,  il  papa,  nel  1637,  gli  ordinò  d'accom- 
pagnare a  Malta  il  cardinale  Federico  di  Sassonia:  giun- 
to colà  fu  accollo  a  grande  onore  dal  gran-maestro  del- 
l'ordine gerosolimitano.  In  seguito  viaggiò  in  Sicilia  ed 
in  Napoli,  e  lìnulmente  recossi  ad  occupare  una  catte- 
dra di  mateuiatiche  nel  famoso  collegio  romano,  la 
quale  tenne  per  lo  spazio  di  otto  anni,  rinunziandovi 
poi,  coll'assenso  de'  superiori,  per  attendere  ad  altre 
sue  opere.  Il  Kircher  ebbe  contesa  col  |)adre  Maignan, 
causa  l'inveuzioue  di  certo  stromento  ottico:  la  qui- 
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(Padre  Atanasio  Kircher) 


slionc  menò  romoro,  ma  non  rimase  chiarito  a  chi  de' 
due  dovesse  attribuirsi  ranloccdcnza  di  quel  trovato. 

Il  padre  Atanasio  Kircher  mori  in  Roma  il  28  no- 
vembre 1 680,  lo  stesso  giorno  in  che  mancarono  ai  vi- 
vi il  cavfllier  Lorenzo  Bernini,  e  il  padre  G.  F.  Grimal- 
di. Kgli  andava  l'ornilo  di  una  veramente  straordinaria 
tirudizione;  ma  è  forza  confessare  che  essa  era  disor- 
dinata, e  priva  di  sana  critica.  Fu  dotato  della  più  ar- 
dita inìinn^j^inativa,  d^una  smisurata  memoria,  d'una  in- 
stancabil  pazienza:  pur  tuttavia,  ad  onta  delia  continua 
applicazione  al  lavoro,  non  aveva  agio  a  verilìcare  tutti 
que'  fatti  eh(!  nelle  sue  opere  andava  riportandr».  Oltre 
a  ciò,  bramava  ardentissimamenle  di  dare  spiegazione 
a  ogni  cosa,  lo  che  di  necessità  tiravalo  in  gravi  errori; 
contro  ogni  giustizia  però  si  volle  da  alcuni  melternc 
in  sospetto  la  buona  fede.  Parecchi  sovrani,  e  in  ispe- 
cie  Augusto  duca  di  Brunswick,  fornivangli  il  denaro 
occorrente  all(!  sue,  esperienze,  e  si  facevano  un  pregio 
d'inviargli  oggetti  rari,  co'  quali  il  dolio  padre  formò 
nel  collegio  romano  uno  de'  {)iù  preziosi  gabinetti  di 
fisica  sperimentale  che  si  fossero  ancor  veduti  a  quei 
tempi,  e  gli  stranieri  che  recavansi  a  l{oma  si  mostra- 
vano oltre  modo  solleciti  di  visitarlo.  ()\u'\  gabinetto 
prese  il  nome  del  padre  Kircher,  e  tuttora  il  conserva, 
quantunque  al  presente  possa  dirsi  aci^rcsciuto  d'oltre 
una  metà,  e  di  mano  in  mano  vcMiga  arricchito  con  nuo- 
vi oggetti  rarissimi,  so|)rattutto  di  antichità,  degni  di 
essere  attentamente  osservali. 

Il  padr(!  Kircher  era  in  continua  corrispondenza  di 
Icltere  eoa  molli  uomini  di  somma  dottrina,  tra'  quali 


ricorderemo  il  Peiresc,  e  il  chiaro  padre  Schott,  sno 
amico  e  discepolo.  Le  opere  da  lui  lasciateci,  senza  far 
motto  di  alcuni  opuscoli  ascetici,  si  fanno  ascendere 
fino  al  numero  di  ben  XXXII,  quali  più  quali  meno  vo- 
lamiuose:  esse  ponno  venir  divise  in  tre  diITcrenti  clas- 
si, cioè  in  quelle  risgunrdanli  le  scienze  fisiche  e  ma- 
tematiche, in  quelle  che  trattano  delle  lingue  e  de'  ge- 
roglifici, e  in  quelle  pertinenti  alla  storia  e  all'archeo- 
logia. Oltre  il  numero  sopraindicato,  vuoisi  aggiungere 
alle  opere  del  Kircher,  una  sua  lettera  diretta  ad  Ales- 
sandro VÌI,  in  cui  descrive  le  antichità  trovate  nel  se- 
polcro della  famiglia  Furia:  questa  lettera,  che  muti- 
lata era  apparsa  nel  Lntium  velus  et  notiim,  ci  fu  data 
per  intero  dall'egregio  avvocato  don  Carlo  Fea  nel  tomo 
primo  delle  sue  Misrellanea  philolujica  critica,  alla  pa- 
gina 301.  I  curiosi  poi  che  vogliono  compiere  la  rac- 
colta delle  opere  del  Kircher  sogliono  aggiungervi,  co- 
me a  lui  e  ai  suoi  lavori  spellanti,  la  l'hi/siolof/ia  Kir- 
cheriana  ec.  del  padre  Stefano Kelzlcr:  il  Vrndmmo  apo- 
Ingetico  sw/ìi  slurli  rhirrìicriaìn\(\i  Giuseppe  Petrucci:  l'o- 
pera di  Giorgio  Se[>i,  valentissimo  meccanico,  intitola- 
ta, Romani  Colle jii  .toc.  Jesii  musacum....il/i.  Kircher, novis 
et  raris  inrentis  locupletnlam:  il  Mii.'ineum  Kircheriamim 
del  padre. Filippo  Bonanni:  l'opera  del  padre  Contucci 
il  cui  titolo  è,  Mu<aci  Kircheriani  acrea  nnlis  illustrata. 
Il  padre  Kircher  lasciò  una  breve  memoria  intorno  alla 
sua  vita  e  alle  proprie  opere,  la  quale  con  piacere  leg- 
gesi  inserita  nel  ra^'iculus  epistoìarum,  pubblicato  dal 
Langenmanlcl,  alle  pagini  65  e  seguenti. 

Filippo  Girardi. 
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OROLOGIO 

per  conoscere  con  faciNtà  e  prontezza  la  fiosiiione  dei  segni  del  zodiaco j  le  fasi  diurne  e  le  ore  indicate  e  descritte 
nellasCommedia  di  Dante  AUighieri:  immaginato  e  disegnato  da  Marco  Giovanni  Ponta  C.  R.  Somasco. 


MBRlDUlVo 


OM.-vd  l^" 


Siccome  quando  i  primi  raggi  vibra 

Là  dove  iì  suo  Pallore  il  sangue  sparse j 
Cadendo  lòero  sotto  Valla  LibrUj 


E  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse ^ 

Si  stara  il  sole  ;  onde  il  giorno  sengiva. 
Quando  l'angel  di  Dio  lieto  ci  apparse.  Purg.  27. 


BLBMEKTI  DELL    OROLOGIO. 

Nella  Commedia  sono  indicale  le  ore  pei  rispettivi 
luoghi  della  terra  facendo  uso  sia  delia  posizione  del 
sole  o  della  luna,  sopra  o  sotto  l'orizzonte:  sia  del  pun- 
to del  meridiano  rispondente  al  mezzodì,  ovvero  alla 
mezza  notte:  sia  della  posizione  dei  segni  del  zodiaco 
rispello  ai  punti  cardinali.  Volendo  adunque  costrurre 
un  orologio  rispondente  alle  ore  della  Commedia,  fa  me- 
slieri  notare  sullo  stesso  piano  i  segni  zodiacali,  le  otto 
ore  canoniche  in  che  dividevano  gli  antichi  il  di  e  la 
noUe,  colle  proprie  suddivisioni  di  tre  ore  per  ciascuna. 


Ma  i  segni  e  le  ore,  le  stelle  ed  il  sole  vengono  sem- 
pre citali  in  ordine  all'orizzonte  ed  ai  quattro  punti 
cardinali,  mezzodì^  mezzanotte j  levante  ed  occaso  rispet- 
tivamente ai  due  emisferi  :  punti  che  mantengonsi  inal- 
terabilmente fìssi  per  qualunque  luogo.  Dunque  il  piano 
immobile,  che  serve  come  di  fondo  a  tutto  l'orologio, 
conterrà  i  punti  cardinali,  segnati  sopra  un  cerchio  che 
rappresenti  l'orizzonte  di  due  emisferi  opposti. 

Di  più  le  ore  vengono  sempre  citate  o  descritte,  avu- 
to riguardo  al  nostro  emisfero,  di  cui  Jìoìna  capitale  di 
Italia  è  centro  ;  o  in  ordine  a  Gerusalemme  ed  al  Purga- 
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tono^  suiiposti  centri)  ili  eriiisIVri  opposti.  Fu  perciò  di 
mestieri  che  il  cerchio  orizzoiilaie  venisse  diviso  in  quat- 
tro parti  uguali  rispondenti  ai  punti  cardinali  di  cia- 
scun emisfero.  In  siniil  guisa  è  detcrminato  l'orizzonte 
di  (ierusaleiiime  e  de!  l'urgatiiriu. 

E  poiché  per  Dante  Hoiiin  giace  al  ponente  di  Gcru- 
saieniine  l'otta\a  parte  della  circonferenza  terrestre, 
ossia  quarantucini/ue  gradi:  perciò  questa  posizione  gio- 
va a  determinare  la  dilTercnza  che  passa  tra  i  meridiani 
e  Vorizznnle  di  (|uesle  due  città. 

Occorre  tal  lìala  che  il  poeta  tocchi  alcuna  cosa  dei 
paesi  intermcdii:  a  tale  uopo  questi  sono  da  segnare 
nell'opportuiio  grado. 

(ostncionc  del  iptadranle. 

Cosi  indicate  le  parti  componenti  il  -/««(/(««fé, vengo 
alia  sua  costruzione. 

Consiste  questo  in  due  cerchi  concentrici  di  varia  di- 
mensione: il  maggiore  fisso  e  fermo,  l'altro  mobile  in- 
torno al  centro  che  è  fisso. 

Il  miuj'jiiire  che  ra|)presenta  la  terra  deve  mostrare  i 
quattro  punii  cardinali  jier  Gerusalemme  e  per  il  Pur- 
gatorio: quali  punti,  essendo  diamelralnieiite  opposti  pei 
du(!  emisferi,  avi-anno  rispettivamente  dei  nomi  opposti. 
Quindi  il  leranle  di  ricriisalemme  sarà  il  piuìeiile  del 
Purgatorio:  il  me:.zodl  ed  il  tramonto  di  ([uella  sarà  la 
mezzanotte  ed  il  Irvare  del  sole  per  questo.  Fa  però 
di  nie>lieri  che  il  cerchio  orizzontale  sia  diviso  in  iiual- 
tro  parti  uguali  dai  due  diametri  taglianlisi  ad  angolo 
redo,  f.a  divisione  superiore  corri>ponde  a  (ìcnisah-mnie. 
e  rinferiore  al  l^itn/atorio:  quella  a  destra  corrisponde 
al  ;)o«Y;«Ye  di  Gerusalemme,  ed  al  levante  del  Purgatorio; 
ma  l'altra  a  sinistra  corrisponde  al  levante  di  questa  ed 
al  l'onente  di  quello.  Però  corrispondente  al  punto  supe- 
riore del  cerchio  segnisi  meridiano,  e  sotto  Gerusalemme: 
nell'inferiore  si  noli  in  fuori  meridiano,  e  tra  esso  e  il 
cerchio  J'urgntorio.  Saranno  questi  i  punti  meridiani  dei 
luoghi  ivi  segnati. 

Ai  [)unti  di  divisiciie  a  sinistra  ed  a  destra  si  noli  le- 
vante e  ponente ,  orizzonte  di  Gerusalemmi'  e  del  Purgato- 
rio, perchè  questi  determinano  reinislero  delfuno  e  del- 
l'altra. E  poiché  per  Dante  all'orizzonte  orientale  di 
Gerusalemme  è  Gange,  ed  all'ocridentali'  è  Gailr,  Ihero 
e  Marrocco  ec.,  segnisi  ai  rispettivi  punti  il  rispondente 
luogo  terrestre. 

Ancora  :  Roma  è  posta  a  ijuaranlaein'iue  gradi  all'oc- 
cidente di  Gerusalemme;  si  notino  aduiupie  su  (|uesto 
cerchio  fermo  i  iinnti  cariliiiali  \ìit  la  città  di  Homa,  co- 
me si  fece  per  (lernsalenime.  Ouindi  Konia  sarà  segnata 
sotto  al  suo  meridiano;  a  sinistra  ed  a  destra  sarà  no- 
talo orizzonte  di  Homn:  diametralmeiiti-  opposto  a  Pio- 
ma  segnisi  antipodi  di  Homa  ec. 

Il  cerchio  minore  è  mollile;  serve  a  tre  usi  diversi: 
^.°  A  conoscere  i  segni  del  zodiaco,  e  loro  divisioni  in 
gradi:  2."  A  conoscerti  le  principali  lasi  del  giorno: 
3."  A  conoscere  le  ore  canoniche  e  loro  suddivisioni  in 
ore  lemporarie.  Il  primo  cerchio  è  detto  zodiaco,  o  dei 
segni;  il  secondo  denominasi  delle  fasi  d<l  giorno,  ed 
il  terzo  è  detto  cerrfiio  delle  ore. 

1."  Il  zodiaco  div  idesi  in  dodici  parti  uguali  ove  sono 
segnati  i  dodici  segni  zodiacali:  ciascuna  parte,  indican- 


te i  trenta  gradi  che  coinprende  ogni  segno, dividesi  per 
metà  di  quindici  in  quindici. 

Quindici  gradi  di  cerchio  corrispondono  in  tempo  al- 
lo spazio  di  un  ora. 

Per  notare  i  dodici  segni  si  procede  da  destra  a  sini- 
stra cominciando  dair«)/e<e. 

2."  Il  cerchio  delle  fasi  dividesi  in  otto  parti  uguali 
facendo  principio  dalla  divisione  dell'arcete;  e  negli  spa- 
zii  si  scrivono  le  fasi  del  giorno  por  guisa  che  il  mez- 
zodì rispondo  al  primo  grado  di  ariete  ;  il  tramonto  del 
sole  al  primo  di  cancro:  la  mezzanotte  al  pr/ino  di  libra; 
V aurora  al  1  5"  di  scorpione,  od  il  levare  del  sole  al  primo 
di  capricorno. 

3."  li  cerchio  delle  ore  è  diviso  in  otto  spazii  uguali  co- 
minciando dal  primo  grado  di  ariete;  e  ciascuno  spazio 
suddividesi  pure  in  tre  parli  uguali.  Il  primo  spazio 
(cominciando  sempre  dall'ariete)  è  per  l'ora  sesta,  l'al- 
tro procedendo  a  sinistra  è  per  nona,  il  terzo  per  vespe- 
ro:  perla  prima  li'^ ///a della  notte  il  quarto,  od  i  seguenti 
per  le  altre  ore,  che  sono  seconduj  terza  e  quarta  vigilia 
della  notte,  e  da  ultimo  terza. 

Per  la  seconda  divisione  del  cerchio  orario,  la  quale 
comprende  ventiquattro  porzioni  uguali  rispondenti  al- 
lo dodici  ore  diurne  e  dodici  notturne  in  che  anticamente 
dividevasi  il  gioruo,coiniiiciasianotarela  prima  ora  (//«r- 
na  nella  divisione  corrispondente  al  15°  di  capricorno', 
la  seconda  a  quella  che  risponde  al  30",  e  la  terza  ri- 
sponderà al  1")"  di  aquario.  Così  terza  sarà  divisa  in 
tre  ore  che  sono  le  prime  diurne.  Con  questo  metodo  si 
procede  a  segnare  di  quindici  in  quindici  gradi  le  rima- 
nenti ore  diurne  di  sesta j  nona  e  vespero,  andando  sem- 
pre da  destra  a  sinistra.  Epperò  l'ora  duodecima,  ultima 
del  vespero,  risjtonderà  al  "ìO"  grado  di  gemini,  dove  co- 
minciano le  ore  notturne,  che  terminano  al  30°  (/('  sagittario. 

U\(>   DELL    OliOLOClO. 

Il  quadrante  finora  descritto  e  formato  serve:  1.°  A 
conoscere  speditamente  e  sicuramente  quale  o>'a,o  qual 
fase  del  giorno  sia  in  una  data  [larte  della  terra,  essendo 
indicata  l'ora  o  la  fase  di  un'  altra  parte  determinata. 
2."  A  sapere  quali  segni  zodiacali  siano  in  uno  o  piii  punti 
cardinali  dati  per  uno  o  più  luoghi,  essendo  indicala  la 
posizione  di  alcuno  di  essi  in  altro  luogo  determinato. 
3."  A  rintracciare  che  ora  sia  in  un  certo  luogo,  essen- 
do indicala  la  posizione  di  alcun  segno  o  di  alcuno  astro 
in  ordine  ai  punti  cardinali  ec. 

A  facilitare  poi  l'uso  dell'orologio,  si  è  creduto  op- 
portuno costruirlo  considerando  il  sole  nel  primo  grado 
di  ariete,  dove  in  verità  entra  nvWequinozio  di  primavera. 
Rt;GOL.j  liK.y/.ii.iLf  picn  la  .\oiuzioyx  dui  quicsiti  oharii. 

Questi  Ire  punti  danno  luogo  a  diversi  ^/'oWe;»/ o  qtie- 
siti  orarli,  ì  qunli  con  mirabile  prontezza  vengono  sciolti 
dal  nostro  orologio  colla  seguente  semplicissima  re- 
gola: <(  Si  giri  il  cerchio  mohile  per  guisa  che  risponda 
((  al  dato  punto  cardinale,  od  al  dato  punto  terrestre,  il 
«  segno,  l'ora  temporaria,  o  la  fase  data  per  esso:  ciò 
((  fatto,  il  scgnoj  l'ora  o  la  fase  richi(!sta  por  un  altro 
e  luogo  (pialunque  sarà  quella  che  immediatamente  gli 
<(  corrispoiidt'  >. 

Eccone  aldini  esempi  per  la  pratica,  disposti  secon- 
do l'ordine  che  tengono  nella  divina  (Commedia,  quasi 
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proijk'iiii  o  (jucsiti  (la  scìoj^IÌlto  praticaiiiciito  tol  imstio 
orologio.  (Jiu'sii  M'iii;oii()  disposti  secondo  l'ordine  eiie 
tengono  nella  (li^  ina  (Joniinedin  :  ma  di  guisa  che  ai  più 
semplici  sussei^uiteranno  ì  più  ciirn[dicatì. 

K.SK.M  r/   SIMPIICI. 

\.  Già  ufpii  stella  cade  che  ■salirà 

Quandi)  mi  ;«()«•/....  Ini",  e.  7.  v.  98. 

Dichiarazipiì'e.  Virgilio  si  mosse  con  Dante  per  entra- 
re nello  liii'erno.  tr-amonlando  il  soie,  ciò  sia  stando  il 
primo  di  afh-tM^hlturizzoiitc  occidenlale  di  Roma. Ora  (ut- 
te  quelle  costellazioni  del  zodiaco,  le  quali  in  tale  istan- 
te si  trovavano  suW orizzonte  dalla  parte  orientale  per 
ascendere  sino  al  nieridianu,  erano  già  passate  al  di  là, 
e  però  cadevano  aW uccidente.  A  conoscere  adunque  che 
ora  fosse,  si  conduca  il  primo  di  ariete  sull'occidentale 
orizzonte  di  Roma;  si  guardi  quale  costellazione  spunta 
sull'orizzonte  orientale,  e  quindi  quel  |)unto  del  zodiaco 
che  risponde  esaltamente  al  detto  ori//onte  si  conduca 
sul  meridiano  di  Roma  (dove  giunte  le  stelle  discendo- 
no) e  vedasi  che  ora  o  fase  risponda  a  Roma  in  quello 
istante:  e  sarà  l'ora  dimandata.  >iel  caso  nostro  stando 
il  primo  di  ariete  airoccidentale.  il  primo  di  libra  spun- 
ta sull'oriz/oule  orienlale:  quale  grado  condotto  al  me- 
ridiano di  Roma  le  fa  rispondere  la  mezza  notte.  Infatti 
dal  tramonto  del  sole  sino  alla  mezza  notte  le  ultime 
stelle  che  spuntavano  sull'orizzonte  ascendono  al  me- 
ridiano cacciando  innanzi  quelle  tulle  che  le  precedono; 
quindi  passalo  quello  discendono  per  altre  sci  ore  al- 
loccidente  ce- 
li, i  pesci  ijuizzan  su  per  l'orizzonta  Inf.  e.  1 1 .  v.  1 13. 
Dichiarazione.  L'orizzonte  qui  accennalo  è  Vnrientule 
ili  Duma.  -Si  conduca  il  primo  di  pesci  sull'indicato  o- 
rienlc,  ed  a  Roma  risponderà  il  jtrincipio  delVaurora. 
XIL      Ma  la  notte  risunje;  e  ora  nidi 

È  da  partir j  che  lutto  arem  veduto.... 
Levali  sUj,  dis.'.e  il  maestro ,  in  piede  : 

La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  il  sole  a  mezza  terza  rie  de. 

Inf.  e.  34.  V.  68  e  94. 
Dichiarazione.  È  questa  la  prima  volta  che  nella  Com- 
media si  contano  le  ore  per  l'emisfero  di  Cierosalcmme 
e  del  Purgatorio.  Sin  qui  l'autore  si  tenne  fermo  al- 
l'emisfero di  Roma:  |)cr(hè  essendo  entrato  nell'inferno 
dalla  Italia,  da  essa  e  dalla  sua  capitale,  che  è  Roma,  era 
bello  contare  le  ore  e  le  apparenze  della  giornata  col- 
l'uso  del  suo  meridiano.  >la  girato  di  cerchio  in  cer- 
chio l'Inferno  discendendo  sempre  a  mano  sinistra,  per- 
venne,verso  il  centro  della  terra  (ove  si  unisce  ogni  me- 
ridiano) sotto  quello  di  Gerusalemme:  che  Gerusalem- 
me è  a  sinistra  o  levante  di  Roma.  Onde  prima  di  pas- 
sare di  là  del  punto  a  cui  traggnn  d'ogni  parte  i  pesi,  egli 
credette  opportuno  far  confronto  delle  ore  opposte  di 
questo  emisfero,  gravido  e  coperto  di  r/c/, secondo  la  sua 
frase,  con  quelle  del  Purgatorio  su  cui  spaziasi  la  terra 
lieata  del  Paradiso. 

I.e  espressioni  del  poeta  per  indicare  le  ore  sono  cosi 
chiare  e  precise,  che  non  occorre  altro  preambolo,  nò 
altra  operazione  per  essere  intese;  ma  per  rendere  sen- 
siiiile  il  concetto  e  l'azione  dei  due  poeti, che  attraverso 
il  ccìUro  terrestre  passano  dall'uno  emisfero  al  suo  op- 


jiosto,  si  giri  sotto  al  meridiano  di  (ierusalrmmc  il  fra- 
moulo  del  sole,  principio  della  notte  e  della  sera:  indi 
si  immafcinino  i  jioeti  prima  sotto  quel  meridiano  pi-es- 
so il  centro  del  nostro  (|uadrante,  che  figura  (juello  del- 
la terra  ove  era  Lucifero;  ed  avranno  sopra  il  ca|)()  il 
line  (ìi  respcro ,  od  il  risorgere  della  notte:  poi  si  consi- 
derino passali  al  di  là  del  centro  sotto  al  meridiano  del 
Purgatorio,  ed  avranno  sopra  il  capo  il  principio*//  ter- 
zUj  o  il  cominciare  della  mane. 

Ma  veramente  nel  tosto  si  dice  :  e  già  il  sole  a  mezza 
terza  riede,  il  che  segna  un''  ora  e  quasi  mezza  di  più: 
dunque!  conchiuderemo  che  i  poeti  penarono  più  di  un 
ora,  parte  a  discendere  giù  pei  peli  di  Lucifero,  parie 
a  volgersi  con  istento  là  dove  la  coscia  si  volge  in  sul 
grosso  delle  anche  (il  centro  terrestre),  parte  ad  ascen- 
dere su  per  le  vellose  coscio,  e  parie  lìnalmente  ad  ar- 
rampicarsi alla  rupe  onde  usiiirv  fuori  pel  foro  di  un  sas- 
so, su  cui  Dante  sedette. 

Vn^  ora  e  mezza  per  tale  operazione  non  sembrerà 
troppo  se  il  lettore  immaginerà  il  verino  reo  che  il  mon- 
do fora  come  un  adosso  di  palmi  (ìOOO,  dei  quali  la  me- 
tà avanzava  fuori  della  ghiaccia,  e  l'altra  metà  fu  quasi 
tutta  corsa  con  pena  e  con  angoscia  da  Virgilio. 

IV.  Lo  òli  pianeta  eh' ad  amar  conforta 

Ffweva  tutto  rider  l'orienlej 
Velando  i  pesci  che  erano  in  sua  scorta. 
Purg.  e.  1.  V.  19. 
Dichiarazione.  Il  pianeta  che  conforta  ad  amare  è 
quello  di  Venere,  secondo  la  credenza  degli  antichi  dal- 
l'autore minutamente  e  seriamente  descritta  nel  convi- 
to e  riconfermata  nel  canto  ottavo  del  Paradiso.  Venere 
adunque  spuntava  a  rallegrare  l'oriente  del  Purgatorio 
7iel  segno  dei  pesci,  mentre  i  poeti  uscirono  fuori  a  rive- 
dere le  stelle.  Spuntando  all'oriente  i  pesci  nell'equi- 
nozio di  marzo  già  è  cominciala  l'aurora,  come  abbiam 
veduto  nell'esempio  II.  Adunque  senz'  altra  operazione 
è  già  conosciuta  l'ora  domandata:  ma  per  l'uso  |)ralico 
dell'orologio,  sarà  lieve  considerare  Venere  nel  primo 
grado  dei  pesci,  e  condurre  questo  sull'orizzonte  orien- 
tale del  Purgatorio.  Ciò  fallo  al  Purgatorio  sarà  ['auro- 
ra già  ben  avanzata:  e  questa  è  l'ora  descritta. 

V,  Giù  era  il  sole  all'orizzonte  giunto. 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
.Jerusalem  col  suo  piti  allo  punto  : 
E  la  notte  che  apposita  a  lui  cerchia 
l'sr'iii  di  Gange  fuor  colle  òdancCj, 
(he  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 
Si  che  te  bianche  e  le  vermiglie  guance 
Là  dov'  io  erUj  della  bella  aurora 
Per  troppa  etade  divenivan  rance.     Purg.  e.  2. 
Dichiarazione.  Se  il  side  era  giunto  all'orizzonte  di(}e- 
rusalemnip.  e  la  notte  che  cerchia  a  lui  apposita  usciva  di 
Gange. mù  si  addila  che  il  sole  era  all'orizzonte  ociiden- 
tale.  Conducasi  adun(|ue  il  primo  di  ariete,  stanza  del 
sole  negli  equinozi,  nWorcidente  di  Gerusalemme,  ed  il 
problema  è  sciolto.  Imperciocché  il  quadrante  mostrerà 
mezzanotte  al  Gange,  e  precisamente  nel  primo  di  libra: 
tramonta  il  sole  a  Gerusalemme,  e  leva  «/ Purgatorio. 

A  diciiiara/ione  del  lesto  intorno  a  ciò  che  vi  si  ac- 
eeuna  della  notte,  vedasi  prima  quanto  di  lei  si  espone 
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al  iiuii».  Mi:  quindi  si  noli  che  quando  il  sole  dnirarie- 
te  ascende  verso  settentrione  al  segno  di  toro  [ijuando 
soverchia),  la  notte  discende  verso  il  mezzodì  dnlla  li- 
bra allo  scorpione,  enjieró  le  bilance  le  carjgiono  di  mano. 

VI.       Ve.ipero  è  ffià  colà  ilov' è  sepolto 

Lo  corpo  dentro  al  <iuale  faceu' omhra ; 
Napoli  lo  ha,  e  da  Uraadisio  e  tolto. 

Purg.  e.  3.  V.  25. 

Dichiarazione.  Colla  terzina  addotta  si  dice  che  a  Na- 
poli era  respero,  mentre  i  due  poeti  ragionavano  alle 
laide  del  Purgatorio:  che  /■«»<;  dunque  era  colà.'' Per 
Dante  Napoli  e  Roma,  città  vicine,  hanno  comune  l'o- 
riz/onte  ed  il  meridiano:  dunque  era  vespero  ugual- 
mente per  Roma  che  per  Napoli:  pertanto  si  potrà  con- 
siderare (jiieste  due  città  come  spettanti  allo  stesso  me- 
ridiano. Ciò  posto,  si  giri  sotto  il  meridiano  di  Roma  il 
principio  di  vespero,  ed  al  Purgatorio  risponderà  terza, 
od  il  levare  del  sole;  la  quale  appunto  è  la  fase  del  ijiorno 
additata.  Ma  Virgilio  dicendo  che  era  vespero  non  as- 
serì che  fosse  sul  primo  cominciare,  e  poteva  essere  co- 
mincialo forse  da  mezz'  ora,  così  che  il  sole  fosse  già 
alquanto  elevato  al  Purgatorio.  Bene  però  aveva  dello 
l'autore  poco  prima: 

Lo  s(d ,  die  dietro  fiammeggiava  roggio. 
Rotto  m'era  dinanzi  alla  fifitra. 

Dunque  a  Napoli  era  vespero  avanzato,  ed  al  Purgi- 
torio  già  si  era  ben  avanzata  l'ora  di  terza.  Per  la  mag- 
gior precisione  delle  ore  vedasi  l'esempio  X. 

VII      Vienne  omaij  redi  c/ie  e  tocco 

Mcridian  dal  sole,  e  dalla  riva 
Copre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 
Purg.  e.  4.  fine. 

Dichiarazione.  L'AIIighicri  considera  la  notte  come 
una  matrona  sediMite  e  moventesi  in  segno  e  grado  op- 
posto a  quello  dove  trovasi  il  sole,  con  cui  divide  es;it- 
taniente  negli  equinozi  l'impero  dei  due  emisferi  ter- 
restri e  celesti.  Mentre  il  sole  veste  dei  vivifici  suoi 
raggi  l'uno  emisfero  terrestre,  e  copre  le  stelle  dei  Ire 
segni  che  Io  seguitano  e  precedono  a  destra  ed  a  sini- 
stra: la  notte  distende  sull'altro  il  maestoso  e  pacifico 
suo  manto  ingemmato  delle  brillanti  stelle  dei  segni  che 
la  corteggiano  a  destra  ed  a  sinistra.  Cosi  disposta,  la 
fantasia  poetica  la  contempla  come  tenenU;  Vun  piede 
sul  cerchio  che  termina  l'emisIVro  a  levante,  ed  in  atto 
di  spingere  l'altro  a  coprire  lOpposilo  punto  occidentale. 

Ciò  premesso,  dice  il  poeta  che  stando  il  sole  al  me- 
ridiano del  Purgatorio  già  tramontava  per  Marrocco, 
dove  perciò  cominciava  la  notte:  ed  al  (Jwige  col  ter- 
minare della  notte  cominciava  appena  il  giorno:  epperò 
la  notte  ancora  tcnenrio  Vun  pir  sulla  riva  di  Gange,  di 
là  spingeva  l'altro  a  coprire  .ìlarrocco. 

A  verificare  praticamente  l'asserto  col  nostro  orolo- 
gio, si  conduna  il  prim'i  di  ariete,  ov'era  il  sole  a  (pud 
giorno,  sotto  il  nwidiano  del  Purgatorio,  e  si  vedrà 
quivi  mezzodì,  a  ìlarrocco  tramonta  il  sole,  ed  al  Gange 
leva. 
Vili.    Im  Concubina  di  Titone  antico 

Già  s' imbiancava  al  balzo  d'oriente j 
Fuor  delle  braccia  ilei  suo  dolce  amico  : 


Di  gemme  la  sua  (runle  era  lucente 
Poste  in  figura  del  freddo  animahj 
Che  con  la  codi  percuote  la  gente  : 
E  la  notte  dei  passi  con  che  sale 

Fatti  avea  duo  nel  loco  ov' eravamo, 
E  il  terzo  già  chinava  in  giuso  l'ale.  Purg.  9. 
Dichiarazione,  l  pa^si  della  notte  sono  le  dodici  ore  not- 
turne; lo  sei  prime  per  ascendere  dall'oriente  al  meri- 
diano, e  le  altre  sei  per  discendere  all'occidente.  Se  dun- 
que avea  già  fatti  due  passi  in  salita,  ed  il  terzo  già  chi- 
nava ingiù  le  ale,  erano  già  scorse  per  intero  le  due  pri- 
me ore  della  notte,  e  la  terza  già  era  trascorsa  metà. 
Però  si  conduca  sul  mc^ridiano  del  Purgatorio,  (ove  po- 
sava Dante  e  Virgilio  ncH'istanle  descritto)  la  mezz'ora 
dopo  le  due  notturne,  (rispondente  quasi  n\Wttavo  gra- 
do del  leone)  e  (juindi  si  guardi  al  meridiano  di  Roma, 
ove  si  troverà  aurora  ben  avanzata,  e  volto  l'occhio  al 
suo  oriente,  si  troverà  quasi  tutto  fuori  dell'orizzonte 
il  segno  dei  pesci,  ove  si  presentava  V aurora. 

Qaesta  è  la  vera  sentenza  del  passo  citato,  ove  il  poe- 
ta seguendo  il  suo  costume  descrive  l'ora  per  due  emi- 
sferi diversi.  E,  come  avviene  delle  spiegazioni  pili  na- 
turali, appiana  ogni  dilììcoltà,  e  nobilita  il  concetto  del- 
l'autore senza  farlo  contraddire  a  sé  stesso,  o  contorce- 
re i  suoi  concelli,  e  sen/a  porre  i  lettori  nel  doppi» 
imbarazzo:  1."  di  supporre  che  qui  si  parli,  senza  dar- 
ne avviso,  dell'aurora  lunare,  di  cui  mai  si  fece  uso  nel- 
la Commedia,  e  quindi  si  descriva  doppiamente,  ed  in 
vano  Vora  stessa  per  lo  stesso  luogo.  2.°  D'indovinare  per- 
chè Dante  chiamasse  freddo  quello  scorpione  che  il  suo 
maestro  Virgilio  avea  detto  ardens. 

Ni'l  nostro  parere  abbiamo  a  conforto  oltre  il  padre 
Cesali  anche  il  celebre  padre  Carlo  d'.Vquino,  che  in 
questi  esametri  volse  le  terzine  citale  delia  Commedia. 
tiNuncia  jam  solis  conjiic  Titonia,  segncm 
Indignata  thoriiin ,  primi  radiabat  Eoo , 
Candidior propcrante  die;  frontem'juc  nivalcm 
Signabat  rutilo  stel'arum  emblcmxle  fulgens 
Scorpius,  intortae  mftnendas  cupide  caudacn. 
Veramente  l'egregio  interprc-te  inavv(!dutamenlc  pone 
in  bocca  all'autore  una  menda  che  non  amtnette  scusa. 
.Ma  il  nostro  orologio  corregge  l'errore  del  traduttore, 
facendo  sorgere  Vaurora  non  già  nel  segno  di  scorpione, 
il  quale  per  Homi  a  quell'ora  discendeva  sull'occiden- 
te,  ma  bensì  nei  pe<ci,  come  diffatlo  suole  avvenire  ne- 
gli e(]ninozii  di  primavera,  e  Dante  già  lo  avea  avverti- 
to nell'undeciino  dell'Inferno  (e  noi  lo  abbiam  consi- 
derato ai  num.  II.  e  IIII.) 

I pesci  guizzali  su  per  l'orizzonta  ec. 

fSarà  continuatoj. 


SCLlR.ÌD.i 


Qualche  cosa  eseguisce  il  mio  primiero  : 
Fa  egli  bene  o  mal  ?  chiedo  al  scco:ido. 
Dufiitando  risponde  :  intanto  il  mindo 
Poco  esser  suole  al  volo  dell'incero. 


P.  D.  V. 


Sci.iiiÀDA  PRRCEDKyre  MES-TITO-RE. 


TlPOGnAFIA  DELLE  nKLLE  AUTl 

con  approvazione 


uiiiEzioNE  in; 
via  del  Cor. 


L  (;i()llMLE 

<o  n.  17  3. 


CAN  Ai.ii;:i  OKn'ANXi  de  angelis 
diretLur^--hrt:irii  tarlo. 
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NOSTRO  SIGNORE  GESÙ'  CRISTO 

("celebre  dipinto  di  frate  Sebastiano  del  Piombo  j  esistente  nella  g aliena  dìNanlesJ 


Ecco  giunla  qucH'cpoca  dell'anno  in  cui  i  viaggiatori, 
dispersi  nelle  diverse  parti  d'Italia,  e  i  nazionali  che 
abitano  in  Provincie  lontane  e  le  une  separale  dalle  altre, 
si  mettono  in  folla  sulle  vie,  che  conducono  a  Roma,  e 
sembra  vogliano  portare  alla  città  elerua  il  pio  omaggio 
di  tutto  il  mondo.  Chi  andasse  a  collocarsi  ad  una  delle 
sue  principali  porte  ne'  primi  giorni  della  settimana 
santa,  si  vedrebbero  raunarsi  come  in  un  punto  solo  i 
moltissimi  anelli,  che  formano  la  catena  sociale  presso 
tutti  i  popoli.  Dal  ricco  milord,  che  viaggia  colle  posto, 
e  come  in  trionfo  entra  a  suon  di  troml)etta  o  rumor 
di  scudiscio,  e  che  lutto  occupalo  dcll'cn'etto  che  vuol 
produrre,  più  che  a  vedere  pensa  ad  esser  veduto,  fino 
all'artista,  che  modesto  pellegrino  dell'arte,  fa  pedestra- 
mente  il  suo  viaggio,  onde  nulla  sfugga  al  suo  entusia- 
smo; ogni  varietà  e  distinzione  e  contrasto  di  costumi 
e  di  nazione,  di  sella  e  di  fortuna,  egli  vedrebbe  innan- 
zi al  suo  sguardo.  Tulli  corrono  ad  assistere  alle  sacre 
cerimonie  della  settimana  santa,  che  in  Roma  sono  ce- 
lebrate con  una  pompa  e  maestà  superiore  a  tulle  le 
altre,  che  hanno  luo2:o  in  qualunque  parte  della  cristia- 
nità. E  nella  città  dei  selle  colli, nella  capitale  del  mon- 
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do  cattolico,  che  la  religione,  prima  sorgente  di  civiltà 
e  di  grandezza,  dopo  aver  inspirale  e  animale  le  arti 
tulle,  spiega  lutto  lo  splendore  del  maestoso,  del  santo 
e  imponente  suo  culto. 

È  alla  domenica  delle  palme,  che  hanno  incomincia- 
menlo  le  solenni  cerimonie  ;  in  questo  giorno,  mentre 
ha  luogo  la  solenne  processione,  cui  prende  parte  anche 
il  sovrano  pontefice,  sotto  la  gigantesca  cupola  di  3Ii- 
chelangelo,  risuonano,  cantali  da  armoniose  voci,  gli 
eterni  osanna,  ricordanti  il  tripudio  e  l'esultanza  de' 
cittadini  di  Gerusalemme,  quando  fra  le  mura  della  lo- 
ro città  accoglievano  trionfante  il  Salvatore  d'Israello. 
Agli  osanna  succedono  tre  giorni  di  silenzio,  che  ser- 
vono come  a  disporre  ogni  credente  e  non  credente  a 
ricevere  le  soa^i  impressioni  delle  acrostiche  lamenta- 
zioni (li  Gcroniin,  cantale  alla  cappella  Sistina  nel  mer- 
coledì, durante  il  maltulino  delle  tenebre.  Quella  pro- 
fetica poesia,  quel  canto  tocca  il  cuore,  penetra  l'anima, 
e  iniprov\isamente chiama  aduna  involontaria  tristezza. 
E  quando  sono  spenti  i  ceri  delia  saetta  e  dell'altare; 
quando  una  sola  fiaccola  è  rimasta,  come  simbolo  della 
fede,  gli  astanti,  siano  credenti  o  rubclli,  nazionali  o 
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sliaiiiuri.  si  compongono  in  un  prolondo  siiun/.io,  onde 
ascollare  il  comniovcnlissiitio  Misfrere,  crealo  dal  ge- 
nio religioso  di  Allegri.  A  quelle  dolci  note,  che  dopo  tanti 
anni,  sono  ancor  grandi  e  maravigliose,  pensieri  di  tri- 
stezza e  melanconia  occupano  la  mente,  l'animo  ne  re- 
sta commosso,  e  il  pianto  spunta  sulle  ciglia.  É  la  pre- 
ghiera del  perdono,  inluonata  per  la  prima  volta  nelle 
valli  (li  I*alestina  dalTincoronalo  profeta,  che  viene  can- 
tata a  due  cori  a  quallro  voci  dinanzi  al  Giudizio  uni- 
versale dii)ìnto  dall'ardito  pennel'o  di  Michelangelo,  è 
la  i)reg!iii'ra  <'he  da  un  coro  di  angeliche  vo('i  viene  prtr- 
tala  sull'ali  dei  venti  al  trono  <ii  Dio,  dinanzi  al  monar- 
ca del  tempo  e  della  elernilà.  li  questa  sublime  e  cara 
poesia,  questa  biblica  preghiera,  alla  presenza  di  sem- 
pre attonita  e  commossa  moltitudine  viene  ripetuta  an- 
che nel  mattutino  delle  lenel)re  ai  giovedì  e  venerdì: 
ma  non  |ìiii  sulle  dolci  note,  sulla  dolente  cetra  diAlb?- 
gri,  sibbene  in  quelle  non  meno  grandi  di  Zingarelli  e 
del  Baini.  uomo  che  nella  sapienza  della  musica  religio- 
sa tutta  Europa  ammira. 

E  al  gio'.edi  sanlo  che  il  supremo  gerarca  dell'orbe 
cattolico,  dopo  aver  assistito  alla  messa  pontificata  nel- 
la cappella  Sistina  da  uno  del  sacro  collegio;  dopo  avere 
in  persona  portata  l'ostia  santa  nel  tabernacolo  della 
Paolina,  in  Inda  mai-slà  e  pompa  si  presenta  sulla  log- 
gia della  grande  falciala  di  san  Pietro,  end'"  l)enc<liic 
urbi  rt  o;-/y^lndi  disceso  in  una  delle  cappelle  dell»  gran- 
de basilica,  alla  presenza  di  una  sterminata  folla  trat- 
tavi da  uno  spirito  di  religione  e  di  curiosila,  depone  i 
gemmali  arredi,  e  umilmente  succinto  si  accosta  a  tre- 
dici poveri  sac(M-doli  veslili  in  bianco  lino,  e  rappre- 
sentanti in  <|uel  mom(>nto  gli  apostoli,  lava  loro  i  piedi, 
li  asciuga  e  bacia  riverente;  indi  mette  loro  in  mano 
un  mazzo  di  (lori  e  una  borsa  conli^nente  due  medaglie, 
d'oro  l'una  e  Tallra  di  argento.  K  asceso  di  poi  nell'a- 
trio superiore  e  cinlnsi  allorno  ai  fianchi  candido  lino, 
lo  si  ammira  apprestare  a  que'  medesimi  seduti  a  ben 
preparala  mensa  le  itnbandigioni,  versar  loro  il  vino, 
indi  dipartirsi,  dopo  aver  a  lutti  compartita  la  sua  be- 
nedizione. 

Ma  eccoci  nel  giorno,  in  cui  tutto  è  tristezza  e  squal- 
lore: eccoci  al  v(!nerdì  sanlo,  ricordante  il  giorno  in 
che  il  Figliuol  della  Vergine  dava  l'ultimo  sospiro  sul 
(rolgota  :  sono  silenziosi  gli  organi  e  i  sallerii,  squallidi 
gli  altari,  sperile  le  liaecole  e  le  lani|)ane;  non  più  fumar 
turiboli,  olezzare  incensi:  lutto  annuncia  nella  chiesa 
dolore  e  lullo  per  la  morto  dell'Uomo-Dio,  che  per  far 
.salvo  il  mondo  moriva  sulla  croce,  oggetto  d'obbrobrio, 
d  infamia  e  miledizione.  Un  tale  «([ualiori!  anunirasi  an- 
che nella  capiiella  SisUna:  il  sacro  collegio  non  più  in- 
dossa la  sacra  porpora,  ma  bruno  manto:  il  trono  è 
denudato  de'  suoi  ornamenti;  non  più  ammirasi  il  pon- 
tefice vestito  di  pomposi  sacri  arredi  :  ma  umile  e  di- 
messo scendere  dal  suo  Irono  e  a  piedi  scalzi,  andare  a 
prostrarsi  dinanzi  alla  cro(  e.  a  quel  legno,  che  oggetto 
un  tempo  (rinfainia.  è  divenuto  ora  presso  il  credente, 
trofeo,  simbolo  di  salute,  adorato  stendardo,  che  vedesi 
ovunque  sventolare,  e  sulle  reggie  e  sulle  capanne,  ai 
monti  e  alle  valli,  sulle  torri  e  sulle  anienne. —  .Ma  la- 
sciamo questa  commovente  cerimonia,  onde  rallegrarci 


a  quella  coiìsola!iiis.>iiià.i,  die  nei  giorno  seguente  ha 
luogo  nella  lateranense  basilica.  Golii  accorre  il  popolo 
per  essere  spettatore  di  coloro,  che  permezzo  dell'acqua 
della  rigenerazione  entrano  nell'ovile  di  Cristo:  i  cate- 
cumeni appartengono  a  varie  religioni;  ma  isdraelili 
sono  la  maggior  parie.  Allorquando  poi  il  porporato, 
che  in  quel  giorno  canta  la  messa  in  questa  basilica,  in- 
tuona il  (rlorin,  improvvisamente  odesi  il  suono  dei  sa- 
cri bronzi  da  cento  torri  in  tutta  la  città,  a  cui  rispon- 
de fragorosamente»  il  cannone  di  sant'Angelo.  In  un  su- 
bito la  mestizia  si  tramuta  in  esultanza;  ricorda  allora 
il  credente  il  giorno,  in  cui  veniva  compiuta  la  promessa 
fatta  dairUomo-Dio  a  compimento  dell'umano  riscatto. 

Ma  eccoci  al  di  solenne  di  Pasqua:  lo  spuntar  di  es- 
so viene  annunciato  dallo  s(iuillo  esultante  dei  sacri 
bronzi  e  da'  ripeliili  colpi  di  cannone.  Indi  a  poche  ore, 
dacché  il  sole  spazia  sul  nostro  emisfero,  vedesi  sboc- 
car gente  da  tulle  parli,  che  a  san  Pietro  frettolosa  s'in- 
cammina. Egli  è  uno  straordinario  spettacolo:  i  porpo- 
rati colle  loro  carrozze  di  gala,  i  diplomatici  nel  loro 
coslumc!  e  col  seguito,  i  distinti  personaggi  stranieri 
nella  loro  pompa:  in  tutti  si  manifesta  grande/za.  Egli 
è  un  formicolar  di  gente,  un  correr  di  carrozze,  un  af- 
fannarsi di  servi,  uno  scalpilar  di  cavalli;  e  tutti  far 
capo  a  san  Pietro.  Sulla  inijioiienli-  piazza  già  animiran- 
si  schiere  di  soldati  a  piedi  ed  a  cavallo,  odoiisi  echeg- 
giar per  l'aere  musicali  concenti.  In  questo  giorno  ogui 
cosa  sorpassa  l'aspellazione.  Qual  maraviglioso  spelta- 
colo,  quando  il  sommo  ponlidlce  discende  dalle  scale, 
che  mellono  alla  cappella  Sistina  e  si  invia  in  san  Pietro! 
Ognuno  stassi  muto  per  ammirazione.Ecome  allrimenti 
al  vedere  procedere  a  passo  lento,  ciascuno  coll'abito 
della  propria  ecclesiastica  dignità,  e  prelati,  e  vescovi, 
e  arcivescovi,  e  cardinali;  al  vedere  il  successore  di 
F'ieiro  portalo  sulla  sedia  gestatoria  sotto  ondeggiante 
baldacchino,  e  alla  sua  presenza  tulli  prostrarsi,  non 
eccettualo  il  soldato  sotto  le  armi,  e  al  primo  entrare 
nel  maestoso  tempio  da  voci  sonore  intuonarsi  con  ilare 
canto:  Tu  es  Petnis?  È  questo  forse  il  giorno, che  il  più 
gran  tempio,  che  siasi  innal/alo  al  Dio  vivente,  vedasi 
po|)olalo  da  una  sì  grande  rnolliludine.  Chi  collo  sguar- 
do e  col  pensiero  .segue  ogni  cerimonia  (e  tutte  hanno 
un  simbolo)  senlesi  ingrandirsi  sua  mente,  e  in  modo 
sliaordinario  iiis|)iralo  alla  grandezza  di'lla  ndigione. 
Ma  la  messa  solenne  è  già  lerminala:  il  popolo  vedesi 
subilo  uscire  dal  sacro  lempio  e  recarsi  nella  gran  piaz- 
za, abbellita  dall'obelisco  gigantesco  di  Sisto,  e  in  quel 
momento  lulla  coperta  di  gente.  O'i'^'  '"  determinati 
luoghi  si  dislinguoiio  principi  e  diploinalii'i  ;  quivi  con- 
fusi nella  immensa  molliludiin!  i  pellegrini  col  loro  lun- 
go bastone  in  mano,  un  crocelisso  in  petto, (!  ispida  bar- 
ba, che  .scende  al  mento;  qua  e  colà  gruppi  di  conta- 
dine, i  cui  bianchi  lini,  che  loro  coprono  il  (  apo  fan- 
no bel  conlraslo  col  n  stante  del  popolo.  Tulli  attendo- 
no il  gran  momenlo  per  ricevere  la  benedizione.  Intanto 
vedesi  ov!in(|iie  (((illusione  di  poveri  e  di  ricchi,  di  cit- 
tadini e  stranieri,  di  soldati  e  sacerdoti  e  monaci,  di 
carrozze  e  di  pedoni;  intanto  odesi  ovunque  un  confusa 
mormorio,  il  quale  iin|)rovvisamenle  si  accresce  quan- 
do scocca  il  mezzogiorno.  È  quello  il  momento  della 
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graiulo  aspetla/ionc;  già  vog^'oiisi  presenlarsi  sulla  lo{^- 
gia  alcuui  porporali  in  bianca  mitra'  e  allora  comincia 
ciascuno  a  comporsi  al  raccoglimento;  e  quando  linal- 
ineiite  presentasi  il  sommo  pontefice,  l'assi  improv>isa- 
i  mente  silenzio.'  Spettacolo  indescrivibili!  !  Quella  mol- 
titudine, ch^  pri!na*  agitasast  come  Tonda  del  mare, 
subilosiacqueta  e  amninloiisce:  volgi  atlornounosguar- 
do,  e  non  vedi'che  nud;'  testi;  e  volli  intenti.  V.  ([uando, 
recitata  la  preghiera,  il  sonuno  ponlelice  solleva  al  cielo 
maestosaiatnlM'Ie  iiraccia,  quasi  per  chiamare  la  solen- 
ne benedizione,  tulli  si  prostrano,  senza  distinzione  di 
età  e  co:idizione.  né  di  credenza.  (Jneiratlo  imponente 
colpisce  chiunque,  non  eccettualo  chi  è  fuori  delia  cat- 
tolica chiesa,  torna  in'possibile  il  non  sentire  una  e  om- 
mozione.  Intanto  suonano  a  festa  in  tutte  parti  della 
dominante  i  sacri  bronzi,  e  tuona  il  cannone  del  castello 
sant'Angelo,  che  di  eco  in  eco  sembra  voglia  portare  a 
tutti  i  fedeli  dispersi  nel  mondo  la  paterna  benedizione 
che  dalla  loggia  del  Vaticano  impartisce  il  capo  supre- 
mo della  chiesa. 

Dopo  quest'atto  imponente,  lutto  è  confusione:  il  po- 
polo si  toglie  dalla  piazza  di  san  l'ietro;  ma  per  farvi 
!  ritorno  alla  sera,  onde  godervi  lo  spettacolo,  che  pre- 
I  sentano  la  facciala  di  Carlo  Maderno  e  la  cupola  di  Mi- 
,  chclangelo,  the  ad  un  dato  segnale  veggonsi  improvvi- 
samente brillare  di  mille  luci  e  mille.  Sifl'nila  veduta 
desta  un'  impressione,  che  io  invano  tentarei  descrivere: 
io  l'ammiro  estatico  e  maravigliato.  —  Un  secondo  ed 
ultimo  spettacolo,  tutla\iameno  imponente,  ha  luogo 
all'indomani  di  sera  al  castello  sant'Angelo,  allora  quan- 
do viene  abbruciata  la  giraiidula.  11  popolo  vede  questa 
gigantesca  mole,  innalzata  per  seppellire  le  ceneri  del 
grande  Adriano,  presentare  ora  un  vomilanle  vulcano, 
ora  una  pioggia  di  fuoco  a  vario  colore,  ora  slanciare 
alle  stelle  razzi  scioglienlisi  in  vaghe  forme,  e  mille  al- 
tri fuochi  pirotecnici,  che  un  maraviglioso  effetto  pro- 
ducono. Cosi  finiscono  le  feste  della  settimana  santa; 
tutti  tornano  alle  usate  occupazioni  ;  il  romano  alle  sue 
arli;  il  pellegrino  al  patrio  focolare  a  riabbracciarvi  la 
sposa,  i  figli,  lo  straniero  viaggiatore  passare  in  altre 
Provincie  o  città.  Cosi  Roma,  la  monumentale  metropo- 
li, è  novellamente  lasciata  nel  suo  silenzio,  che  caro  a 
molti,  ò  carissimo  a  chi  vergava  queste  disadorne  parole. 

D.  Zanellì. 

j  IL  giovedì' SANTO 

'  /.Y,VO 

Il  rito  s^  inLia  di  lineòre  e  pianto  : 
La  mesta  turnata  del  triduo  piii  santo j 

O  memore  (j ionio j,  comincia  da  te. 
Già  un  inno  si  desta  nvWanimo  mio: 
Cantiamo  del  cielo j  cantiamo  di  Dio  : 

Profani  lìcnsierij  fuc/(/ite  da  me. 
Dal  tempio  non  move  di  liete  campane 
La  voce  che  chiama  le  genti  lontane j 

Né  dentro  s'ascolta  giulivo  cavtor: 
È  spenta  l'usala  perpetua  fiammella; 
E  schiusa  j  i  deserta  la  mistica  cella  ; 

Scomposte  son  Vare;  qui  regna  il  dolor. 


La  casa  del  nume  di  speco  ha  scmùtanxa  : 
Diresti  chejeri  ri  fece  sua  stanza 

La  harhara  schiera  di  duce  infcdel. 
Sì  sijuaìlido  a.-pctto  ijuni  doglie  n  addita? 
Ilivive  il  passalo  nell'alma  atterrita,    . 

Che  «  Solima  vola  fra  mezzo  Israel. 
Degli  azzimi  è  il  primo  :  svenalo  e  l'agnello. 
Le  carni  a  cibarne  col  fido  drappello 

A  un  fido  ricetto  si  reca  Gcsii. 
Che  alcuno  a  tradirlo  s'appresta  non  cela; 
Ma  solo  a  Giovanni  quel  nome  riveluj 

Che  nome  d'infamia  nei  secoli  fu. 
Poi  sotto  il  velame  del  pane  e  del  t^ino 
Celando  il  mcdesmo  suo  corpo  divino j 

A  ognun  de'  raccolti  seguaci  ne  dà, 
E  dice  parola  non  detta  piii  mai: 
Amatevi  sempre,  siccome  v'amai; 

Cui  siete  discepoli  allor  si  vedrà. 
Io  parto;  ove  vado  venir  non  potreste. 
Ornai  per  un  ferro  vendete  la  veste. 

Jìisposero  quelli:  due  ferri  son  qui. 
Due  ferri?  ci  soggiunse.  Ma  tu  mi  rinneghi. 
Ma  voi  mi  lasciale...  Che  vai  ch'io  mi  spieghi? 

E  pronta  la  vittima  :  e  basta  cosi. 
Oh  !  amor  non  udito!  Pel  sacro  banchetto 
Di  chiedere  ospizio  pur  egli  è  costretto 

Degli  astri  e  de'  inondi  fattore  e  sovi'an! 
Con  l'empio  cheti  vende  divide  la  mensa! 
All'empio  che  il  vende  sé  stesso  dispoisa, 

E  agli  undici  eletti ,  nel  mistico  pan  ! 
Ahi!  come  li  vinse  l'ingrata  paura? 
Di  lui  non  conoscere  un  giura  e  spergiura, 

Dispergonsigli  altri  nell'ora  fatai. 
Degli  uomini  ei  volle  spezzar  le  ritorte: 
I grandi  e  i  levitilo  cercano  a  morte, 

E  il  volgo  seconda  quell'odio  feral. 
Invano  !  In  trionfo  si  cangia  il  suo  lutto  ! 
Dall'armi  di  Roma  fu  il  tempio  distrutto. 

Di  belve  e  di  rettili  è  fallo  covil. 
E  a  Roma  é  risorto  su  slabile  pietra 
Ln  tempio  fuìnoso  non  meno,  die  all'etra 

Inalza  la  cupola  a  un  monte  simil. 
Oua  venyon  la  Pasqua  da  varie  contradt 
Le  genti  di  Cristo,  qual  già  ne  l'elude 

Antica  le  genti  d' Abramo  a  Sion. 
Dovunque  rimirasi  è  pieno  e  calcato 
Di  popol  fedele,  che  fugge  il  peccato 

Correndo  (di' amplesso  d'un  Dio  di  per  don. 
Ed  iiggi  nell'ora,  che  minima  è  l'ombra. 
La  piazza  vastissima  e  i  portici  ingombra, 

E  attende  d pastore,  che  venga  a  segnar: 
E  sopra  il  siio  gregge  da  l'Ottimo  implori. 
Che  .'■panda  i  celesti  benigni  favori 

Dal  1  ebro  a  le  terre  dell'ultimo  mar. 
Librati  nell'aere  cento  angioli  e  cento 
Son  presti  a  rapirli  con  ala  di  vento 

In.fino  a  l'estremo  del  mondo  con  fin. 
Oh  !  folli  quei  tanti  che  fuggon  l'ovile 
E  il  dritto  supremo  poi  tengono  a  vile 

Di  lui  che  disarma  lo  sdegno  divin  ! 
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Siccome  il  dilìirio  sull'orbe  discese 
Per  far  la  vendetta  ifinntimere  offese^ 

Ed  ebbe  il  dominio  dell'arido  suol: 
Così  di  coloro,  che  lungi  ne  vanno 
E  immemori  o  stolti  cercato  non  Vhanno, 

Fia  donno  con  ira  chi  può  ciò  che  vuol. 
Siccome  il  gran  Sisto  segnando  con  mano 
Purgò  l'obelisco  da  culto  profano j 

E  a  cullo  verace  lo  volse  e  dico  : 
Così  con  quell'atto  eh'  in  cielo  è  gradito^ 
Se  fosser  piit  saldi  di  questo  granito j 

Il  SU')  successore  discioglier  li  può. 
Siccome  iri  vaga  lo  sprazzo  dipinge 
Di  queste  fontane,  che  in  alto  si  spinge 

È  quasi  una  nube  ritorna  a  cader: 


Cosi  la  Speranza  riposa  ne  cori 
Bagnati  di  Grazia  coi  limpidi  umori j 

Che  invoca  per  essi  l'erede  di  Pier. 
Oh!  tutta  la  umana  famiglia^  qual  suoìt 
Al  padre  serrarsi  la  tenera  prole. 

Potesse  al  paterno  suo  cenno  venir!... 
Giri  spunta  la  croce,  l'augusto  precede 
Mitrato  collegio,  di  Pietro  l'erede 

Fra  mezzo  i  flabelli  si  vede  apparir. 
Sul  mobile  seggio  vien  tratto  il  gerarca. 
L'ammanto  dorato  le  spalle  gli  varca. 

Il  triplice  serto  decoro  gli  dà. 
Ei  sorge,  ed  al  cielo  solleva  le  braccia... 
Calate  il  ginocchio,  chinate  la  faccia... 

Pietà  de'  tuoi  figli.  Signore,  pietà  ! 

~~  Francesco  Ilari. 


SPIELBERG 


Fra  i  diversi  stati  che  compongono  la  vasta  monar- 
chia austriaca,  uno  de'  più  considerevoli  si  è  il  regno 
di  Moravia,  la  quale  dopo  il  1783  va  unita  alla  Siicsia 
e  forma  una  popolazione  di  due  milioni  e  quasi  ducen- 
tomila  a!)it,inti,  divisi  in  otto  circoli  o  provincic.  La 
sua  capitale  ù  Briinn,  posta  in  una  ridente  vallata,  tra 
due  fiumi,  e  puossi  chiamare  città  traflìcante,  imperoc- 
ché in  essa  si  lavorano  panni,  sete,  tele  e  ogni  altra  co- 
sa di  lana  tessuta,  di  cui  poi  ii  fa  importante  commer- 


cio in  tutta  la  monarchia.  —  A'  piedi  di  questa  bella 
città,  che  contiene  da  30,000  abitanti,  importantissimi 
stabilimenti  e  bei  fab!)ricati,  si  innalza  un  monte,  che 
è  alto  da  2r-0  metri.  La  sua  punta  estrema  viene  deno- 
minata Frandzensberg,  ed  era  in  altri  tempi  un  calva- 
rio; ma  insensibilmente  la  rupe  scomparve  sotto  una 
piantagione,  a  mezzo  della  quale  sorge  un  obelisco  di 
marmo  di  venti  metri,  innalzato  ned  181S  alla  gloria 
dell'armala  austriaca.  Stando  sopra  questa  spianata  dei 
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inontc  si  gode  del  più  grande  panorama:  si  osserva  la 
(  città  sottoposta  circondala  da  oieganli  giardini,  il  cam- 
po santo,  il  laghetto  della  certosa,  le  imboscate  colline, 
e  dalla  parte  del  sud-est  il  villaggio  e  il  campo  della 
famosa  battaglia  di  Austerlit/.  che  fu  per  Tarmata  iVan- 
cesc  una  delle»  più  glcrriose.  I'tqsso  a  (jueslo  piano  sorge 
Spielberg,  rniponente  castello,   che  negli  andati  secoli 
fu  terribile  e  iikjspugnabile  baluardo  di  guerra:  e  for- 
midabile ancffra  era  il  suo  aspello  prima  dilfanno  1  809, 
nella  qual  ejjoc^ienne  bombardato  e  preso  da'  francesi. 
E  smantellato  quasi  interamente  non  fu  restaurato  che 
I  in  parte,  onde  divenire  carcere  per  qualunque  malfal- 
i  tare,  dove  vi  sono  condannati  al  carcere  duro  e  al  car- 
(  cere  durissimo.  Chi  è  condannato  al  carcere  duro,  deve 
portare  sempre  la  catena  ai  piedi,  e  lavorare  e  dormire 
sopra  nudo  tavolato  :  chi  è  dannato  al  durissimo,  viene 
rinchiuso  in  un  camerotto  senza  luce,  ove  con  una  ca- 
tena 6  legato  al  muro,  sì  che  a  fatica  può  muoversi.  Ma 


questa  terribile  condanna  sembra  sia  stala  levata  per 
imperiale  decreto. 

Nel  1S21  poi  Spielberg  divenne  anche  prigione  di 
stato  e  \i  lurono  condolti  lutti  coloro,  che  l'uroii.)  con- 
vinti di  aver  avuto  parte  nelle  società  scgiete:  Ira  que- 
sti l'autore  della  Francesca  da  Uimiui,  il  quale  descris- 
se poi  lo  Spielberg  nelle  sue  memorie,  che  sono  l'opera, 
la  quale  lo  portò  a  maggiore  rinomanza.  (Juivi  i  prigio- 
nieri si  occupavano  a  hnorarc  di  maglia,  e  a  far  altri 
lavori  manuali.  31a  Francesco  I  di  l'elice  memoria  di- 
minuiva la  pena  a  molli  di  loro,  e  il  regnante  monarca 
nel  faustissimo  avvenimento,  in  che  venne  incoronato  a 
Milano  nel  1  838,  in  conseguenza  di  una  totale  amnistia, 
faceva  aprire  le  porte  di  Spielberg,  onde  tutti  fossero 
posti  in  libertà.  La  posizione  è  magnilica,  ma  il  carcere 
è  tetro,  spaventevole,  e  tale  che  maggiormente  Ingri- 
manda  rende  la  sorte  di  que'  malfattori  che  vi  sono 
condannati.  D.  Z. 


INTERNO  DELLA  CATTEDRALE  DI  SAN  PIETRO  IN  BEAUVAIS    - 


ìt 
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L'antica  calledrale  di  Beauvais  fu  fondata  verso  Tan- 
no 991  dàllervée  XL."  vescovo  di  quella  città,  e  quindi 
ne  fu  proseguilo  il  lavoro  dal  suo  successore  Ruggiero 
oietlo  Testovo  nel  y96.Quesla  chiesa  costruita  con  qual- 
che luagnilicenza  fu  per  due  volte  incendiata  negli  an- 
ni 1  180  e  1225.  Fu  dopo  quest'ultimo  disastro  che  Mi- 
lesio  di  Nanleuil,  vescovo  di  Beauvais,  intraprese  d'in- 
n^il/are  la  chiesa  che  vedesi  attualmente  sopra  un  piano 
mollo  più  vasto  della  primitiva.  Per  sostenere  le  spese 
di  questa  costruzione,  si  decise  di  consacrarvi  ogni  an- 
no il  decimo  delle  rendite  del  vescovo  e  de'canonicJ,e  la 
prima  annata  di  tutte  le  cure  vacanti  nella  diocesi. 

I  pilastri  del  coro  essendo  troppo  distanti  per  soste- 
nere le  volle,  queste  per  ben  due  volte  crollarono  nel 
1272  e  nel  1284.  Questi  disastri  non  avendo  che  trop- 
po provato  la  mal  calcolata  tratta  della  volta  si  divisò 
d'interporre  tra'  pilastri  altri  pilastri,  dando  agli  archi 
una  forma  acuta  ed  impiegaronsi  quaranta  anni  a  tali 
riparazioni. 

Nel  1338  s'intraprese  di  Unire  il  coro  sotto  la  dire- 
zione di  un  abile  architetto,  Enguerando,  dello  il  ricco. 
Ma  i  lavori,  interrotti  dalle  guerre  conlio  gì" inglesi, 
non  furono  ripresi  che  l'anno  1500  sollo  il  vescovato  di 
\'illiers  de  rile-.\dam:  allidaronsi  allora  ai  due  archi- 
tetti Giovanni  Wast  di  Beauvais,  e  Martino  Lambidu 
di  Parigi.  Il  vescovo  di  Beauvais  concesse  l'indulto  di 
far  uso  del  burro  nella  quaresinui  a  coloro  che  coiilri- 
buissero  co'  loro  doni  all'esecuzione  di  quel  gran  [)ro- 
getto.  Tutlavolta  il  primo  fervore  essendo  cessato,  la 
liberalità  de'  fedeli  erasi  intiepidita,  ed  i  lavori  stavano 
quindi  per  cessare,  quando  il  re  Lodovico  XII  veime  a 
soccorso  dell'impresa,  attribuendole  il  prodotto  di  una 
nuova  imposizione  sul  sale;  soccorso  che  fu  continualo 
dal  successore  Francesco  I.  Agli  architetti  defonti  furo- 
no sostituiti  Giovanni  Wast  figlio  e  Francesco  Maré- 
chal,  che  compirono  la  crociata  della  chiesa  nel  1  555. 
In  (juell'epoca  il  mondo  cristiano  ed  artistico  non  era 
occupato  che  della  maravigliosa  cupola  di  san  Pietro 
innalzata  da  Michelangelo.  Gli  architetti  di  Beauvais, 
avidi  di  uguagliare  (vedi  presunzione)  la  rinomanza  di 
quel  sommo,  in  vece  di  proseguire  la  navata  che  aveano 
già  cominciata  costruirono  sopra  la  crociala  un  campa- 
nile piiamidale,  alto  288  piedi,  lo  che  dava  dal  pavi- 
mento una  elevazione  di  455  piedi  all'edifizio,  cioè  31 
pi<;di  più  della  cupola  vaticana.  Questa  mirabile  torre 
che  avea  costato  1  3  anni  di  lavoro  ed  una  spesa  enorme 
non  si  resse  che  per  cin(|ue  anni.  Crollò  nel  1573,  il 
giorno  dell'Assunta,  nel  momento  (e  fu  somma  fortuna) 
che  il  clero  ed  il  popolo  era  in  processione  fuori  della 
chiesa. 

Si  affrettò  lo  sgomliramento  de'  cementi,  e  quanto 
fosse  più  urgenti'  nelle  riparazioni.  Per  chiudere  la  par- 
te centrale  della  crociata  che  la  caduta  did  campanile 
avea  lasciata  scoperta  si  costruì  una  volta  in  legno  si- 
mile a  quella  del  coro.  Vi  si  costruì  poscia  un  piccolo 
campanile,  dove  nel  1576  si  collocarono  quattro  cam- 
pane benedette  il  30  settembre  di  quell'anno.  Le  ripara- 
zioni furono  fatte  per  le  liberalità  del  re  (Jarlo  IX  e  del 
cardinal  di  Borbone,  allora  vescovo  di  Beauvais. 
fSarà  continuutoj  L.  A.  3f. 
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VINCENZO  LIZZANI 

de'  canonici  HEGOLAIVI  LATERANENSI 

NEL   DI   SOLENNE  DELLA  SUA  INAUGUKAZIOMK 

A  VESCOVO  DI  TERNI 

E  si  forte  al  Nume  in  ira 

Venne  l'uom,  per  fasto  altero, 

Che  d'averno  al  crudo  impero 

Soggiogóllo  un  reo  destini' 
Accigliato,  furibondo 

Sulla  stirpe  maledetta 

CoH'acciar  della  vendetta 

Fulminava  il  Cherubin. 
E  il  fellone  al  ciel  rubello 

Perseguia  sì  acerbo  fato! 

Ma  gli  sdegni  ha  un  Dio  placato 

Dell'Eterno  punilor. 
Dell'Empir  dall'auree  sedi 

A  noi  vien  d'amor  sull'ali: 

La  speranza  de'  mortali 

E  nel  regno  dell'umor. 
D'alme  belle  a  mille,  a  mille 

Stuol  beato  il  segue  a  volo, 

A  fugar  de'  mesti  il  duolo 

Nella  valle  dei  sospir. 
Son  fra  l'ombre  i  chiari  aspetti 

Come  in  ciel  raggianti  stelle; 

3Iai  per  nembi,  o  per  procelle 

Quelle  faci  impallidir. 
Ma  qual  veggo  in  mar  di  luce 

Tra  i  giulivi  eterei  cori 

Tutto  liamme,  lutto  ardori 

Spirto  eletto  folgorar? 
0  d'Insubria  ti  ravviso 

Sfaiillanle  astro  pietoso! 

De'  tuoi  raggi  luminoso 

Splende  l'etra,  il  suolo,  e  il  mar. 
Tra  gli  eroi,  tra  i  genii  eletti 

Bello  il  cor,  sereno  il  ciglio, 

Dell'amor  d<'l  divin  Figlio 

Sei  l'immagine  ledei. 
Dell'Olona  in  sulle  sponde 
•   Corre  a  te  l'amala  greggia, 

Ride  il  campo,  il  suol  verdeggia. 

Scorre  a  rivi  latte  e  miei. 
Oliai  di  JLidian  sul  bel  colle 

i'aslurava  il  pingue  armento 

Chi  la  verga  del  portento 

Là  del  Nil  sull'onde  alzò; 
Poi  di  Dio  sublime  araldo 

A  confondere  i  polenti 

Domator  degli  elementi 

Sull'Egitto  trionfò; 
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Tal  iiclldiiri',  iicjrli  alVclli 

Te  pastor,  (e  prence  ammiro: 
Aureo  Sol  dell'orbe  in  giro 
È  l'ardor  di  (un  pieln. 

Dal  giai-Kfario  irato  il  .Nume 
B^sIVciH)  iiiorlal  saetta: 
Rio  niaior  \f\iì  l'aure  infetta 
Ddla  tua  rogai  città. 

Ve'  il  pallor,  ve'  l'aspra  angoscia 
"Chiedi  morie  ha  pien  gli  aspetti! 
Freddo  gelo  agghiaccia  i  petti, 
E  più  il  cor  non  batte  in  sen. 

Versa  inopia  in  crude  ambasce 
Lagriniose  amare  slille, 
Son  due  tonti  le  pupille 
De'  languenti  in  sul  terrcn. 

Sia  la  tiirlta  dolorosa 
Cui  piagò  mortai  ferita, 
Senza  speme,  senz'aita 
Spegnerà  l'acerbo  duoli' 

Ferma  o  cieli  quel  muto  orrore 
Tal  rompea  voce  possente, 
E  guizzò  di  fiamma  ardente 
Un  baien  dall'eira  al  suol. 

Tra  quel  vampo,  il  volto  acceso 
Sorge,  e  chiama  fra  i  perigli 
Padre  amante  al  seno  i  figli 
D'ogni  affanno  alleggiator. 

A  tal  vista,  ai  cari  accenti, 
L'almo  Eroe  ciascun  ravvisa, 
Che  la  sorte  vuol  divisa 
Tra  la  greggia  ed  il  pastor. 

Dall'eccelse  aule  de'  grandi 
Al  più  squallido  abituro 
Corre  ansante,  e  va  securo 

I  dolenti  a  consolar. 
E  là  dove  più  ferale 

E  l'angoscia  all'ore  estreme, 
Nel  frate],  che  spira  e  geme. 
Gode  l'anima  versar. 

O  Divini  la  tua  pietate 
Al  morente  è  gioia  e  lena: 
Quei  la  fronte  rasserena, 
E  beato  il  suo  morir. 

Deh  perchè,  domalo  alfine 

II  furor  del  rio  disastro, 
Si  veloce  al  tuo  beli"  astro 
Agognasti  risalir? 

Ma  se  il  regno  dell'amore 
Ti  onorò  del  gran  consesso, 
Se  Gesl^  con  dolce  amplesso 
Il  tuo  spirilo  beò  : 

Quel  gran  Dio,  che  profetanti 
Fé  pur  l'ossa  d'Israello, 
n  tuo  sacro  augusto  avello 
Per  prodigi  segnalò. 

A  quell'urna,  all'adorato 
Di  virtù  divin  tesoro, 
Sfolgoranti  in  gemme  ed  oro 
Erge  altari  e  oaor  la  fé. 


E  d'Insubria  a  le  dib-lla 
I.a  ('iltà  che  ai  lidi  impera, 
Plaude,  esulta,  invoca,  e  spera 
Nel  favor  di  tua  mercè. 

/)/  Archicene  Anfigenèo. 


AL  CH.  P,  LETTORE  D.  GIUSEPPE  MARTINI  CISTERCIENSE 

//  cav.  Angelo  Maria  Ricci. 

Sebbene  l'umile  canlor  di  san  Benedello  non  osi  cre- 
dersi né  archeologo,  né  teologo,  |)ure  ancor  ghiotto  del- 
la polvere  delle  biblioteche  e  lielle  cronache  monasti- 
che, non  può  a  meno  di  rallegrarsi  con  voi,  e  col  ri- 
spettabile collega  vostro  don  (ìirolamo  Uotlino  nel  ve- 
der tornare  i  monaci  delle  famiglie  Benedetline  all'an- 
tico uso  di  restituire  alla  luce  codici  e  leggende  morali, 
scieiililiche  e  lellerarie.  onde  si  raccese  in  Europa  la 
favilla  dell'umano  sapere.  Ed  oh  quante  care  e  sublimi 
rimembranze  mi  tornano  in  mente  nel  ricevere  da  voi 
il  prezioso  dono  de'  dodici  libri  interi  di  Aponio  sul 
cantico  de'  cantici,  già  in  parte  conosciuli,  ed  in  gran 
parie  inedili,  e  da  voi  vendicali  alla  luce  e  ridotti  alla 
vera  lezione  sovra  un  codice  del  XII  secolo,  nonanlu- 
lano  una  volta,  ed  ora  sessoriano,  dall'insigne  bibliote- 
ca del  vostro  monastero  in  Roma  detto  di  santa  Croca 
in  Gerusalemme  ! 

Eppure  mentre  io  fortunata,  meravigliosa  ed  utilis- 
sima reputava  questa  fatica  agli  studii  sacri  teologici, 
lilosolìei,  Gioiogici,  li^iierarii,  ed  alla  storia,  altri  ardiva 
declinarla  non  solo  come  opera  di  servii  meccanismo, 
ma  come  poco  proficua  alla  scienza  ed  al  criterio  ed  al 
gusto  delle  scuole  e  del  lempo.  Sulle  quali  strane  e  me- 
lanconiche parole  io  ponendo  nienle,  senlianii  in  certo 
modo  olle;o;  e  per  ragione  di  antica  osservanza  e  de- 
vozione v-engo  ad  aprirvi  l'animo  mio. 

Si  va  dicendo  che  i  primi  sei  libri  del  vostro  .\ponio 
eran  già  conosciuti  nella  biblioteca  grande  de'  padri. 
Ma  perché  non  dire  che  l'aNcr  dato  luogo  a' sei  libri 
d'Aponio  nella  biblioteca  de'  padri  ne  indicava  il  pre- 
gio dell'opera,  e  che  gli  editori  di  quella  grande  colla- 
na avrebbero  pur  desideralo  d'aver  l'opera  intera,  poi- 
ché il  solo  torso  di  Belvedere,  come  dicesi,  è  ancor 
prezioso  al  mondo  fra  le  opere  inulilalc  e  incompletef* 
Il  chiarissimo  cardinal  Mai  che  svolse  un  brano  del  vo- 
stro Aponio,  e  che  reso  di  pubblica  ragione,  allorché  la 
vostra  edizione  ormai  toccava  il  suo  termine,  sembrava 
invitarvi  coH'cserapio  a  compiere  appunto  l'anlico  de- 
siderio degli  illustri  editori  <lella  biblioteca  de' padri. 
Voi  adunque  soddisfaceste  perfetlamente  all'aspetlazio- 
ne  de'  dotti,  e  non  come  vendicatori  della  parola  sol- 
tanto, ma  della  cosa,  e  del  senso  inlìmo  dell'autore. 
Sommo  criterio,  invitta  costanza,  cognizione  dell'argo- 
mento e  della  lingua  e  delle  sigle  del  tempo,  non  già 
servii  meccanismo  di  anagnosta  richiedevasi  per  inten- 
dere e  ridurre  a  termini  di  ragione  Je  anomalie  del  se- 
colo XII.  Voi  soli  potevate  sciogliere  questo  nodo  le- 
nendo sotto  i  vostri  occhi  lincei  e  della  mente  e  del 
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corpo  il  codice  originale,  e  forse  sostituendo  talvolta  ad 
uso  matematico  lettera  a  lettera,  finché  la  sigla  o  l'erro- 
re (leiramanuense,  o  la  stessa  costruzione  della  lingua 
liug.iinoiito  presa  secondo  il  gusto  del  tempo,  rendesse 
un  senso  unisono  all'intenzione  presunta  dell'autore  ori- 
ginale. E  cosi  la  parola  fu  ripulita  e  ridotta  co'  proprii 
elementi  fom-lici  e  grammaticali,  come  i  gioiellieri  ri- 
juiii>cono  i  diamanti  con  la  rasura  della  propria  polvere. 
Dalle  quali  osservazioni  risulta  che  la  \ostra  edizione 
di  Aponio  deve  riguardarsi,  come  la  sola  completa  so- 
pra quante  altre  mai  ve  ne  fossero. 

Assicurata  cosi  lintegrità  della  parola  di  Aponio, 
conveniva  osservar  le  convenienze  della  parola  sacra. 
Ognun  vede  eh'  egli  otTi-e  in  miilfi  luoghi  un  mosaico 
ed  un  centone  di  Iralii  scritturali.  Sappiamo  quante 
versioni  della  Bihhia,  e  del  nuovo  e  dell'antico  testa- 
mento sieno  comparse  al  mondo:  e  l'iiuioviiiar  di  qual 
lesto  si  fosse  servilo  Aponio,  non  era  da  tutti:  bisogna- 
va capitolar  con  la  parola  della  vnlgala,  e  coincidere 
col  senso  applicatole  da'  padri  e  suggellato  dalla  chiesa 
universale,  al  che  miraste  con  profondo  accorgimento. 
Cosi  restituito  nella  sua  iniegrità  il  commenlo  d'Apo 
nio,  voi  integraste  le  lagune  della  biblioteca  de'  padri, 
V  ri'udesle  iililissimo  servigio  alla  scienza  ecclesiastica, 
alla  teologia,  alla  filosofia,  alla  storia,  ed  alle  lettere. 
Tulli  sanno  che  il  cantico  de'  cantici  è  un'  allegoria  li- 
rico-drammalica  nella  quale  Salomone  volle  adombrar 
come  vale  rimmenso  amor  di  (iesù  Cristo  Terso  In  cLie 
sa  sua  sposa.  Gli  impedimenti,  che  il  mondo,  il  demo- 
nio, la  carne  oppongono  a  questa  santissima  ipostasi 
lormano  la  catastrofe  di  questo  dramma.  (Juindi  Apo- 
nio svolgendo  il  senso  mistico  di  quella  sublime  alle- 
goria, non  solo  si  occupa  delia  parola,  ma  si  fonda  spe- 
ciabnente  a  combattere  tutti  gli  errori  lino  al  suo  tem- 
po insorti.  Ora  confrontale  le  ragioni,  e  misurate  le 
armi  addotte  da  Aponio  con  quelle  degli  altri  commenti, 
abbiamo  in  dogmniica  il  vantaggio  di  vedere,  come  dal- 
la coiniiden/a  <lelle  id(H'  risulti  j)iii  luminoso  testimo- 
nio di  \eril;i  su  quel  vatidico  cantico,  ovvero  ac(iiiislia- 
ino  altre  armi  dalla  ruggine  de'  secoli  vendicale  a  com- 
ballere  l'errore. 

Dalla  parie  dogmatica  scaturiscono  ([iiindi  le  rilles- 
sioni  morali  in  cui  Irax-de  il  filosofo  la  gradazione  e 
il  passaggio  dalla  filosofia  di  Platone  a  quella  de'  padri, 
che  tra  '1  velame  di  pensamenli  umani  scoprirono  le  ci- 
fre del  mistero.  E  dalle  dogmatiche  e  dalle  morali  con- 
siderazioni si  ha  di  lra\erso  In  specchio  e  la  dipintura 
de'  costumi  di  quei  tempi  in  gran  parte  calunniali,  e  da' 
quali  i)iu  direltamenle  discesero  le  nostre  costumanze, 
nel  che  si  versa  con  tanto  studio  la  moderna  storia  av- 
vicinando le  sacre  alle  civili  cose  per  ispiegare  i  feno- 
meni della  società. 

E  quanto  al  gusto  ed  alle  forme  esteriori  dell'opera, 
non  si  trova  in  Aponio  lo  studio  troppo  minulo  che  ri- 
corre nella  maggior  parte  degli  inlerpeiri,  cioè  di  ri- 
durre i  vasti  spazii  iìcìVallef/oria  alle  minuzie  di  una  st- 
miìiludine,  talché  le  più  sublimi  immagini  si  rillellono 
nel  sozzo  specchio  d'una  palude,  come  |iolrebi)e  acca- 
dere nella  interpreta/ione  parodiale  del  canti' «  de'  can- 
tici giustificando  il  divieto  lattone  da;;li  c!)rei  alla  fer- 


vida età  giovanile.  Opportunamente  il  nostro  autore  si 
scosta  dal  senso  vulgare  della  parola,  depone  lo  strale 
dialettico,  e  si  abbandona  a  spigolar  liberamente  pei 
campi  della  morale.  E  quanlunqui;  lo  stile,  e  la  lingua 
latina  (che  in  que'  tempi  [)Olea  riguardarsi  come  cumune 
e  vulgare  per  gli  scrittori  ecclesiastici)  non  apparisca 
sempre  tersa  ne'  modi,  e  sicura  nella  costruzione,  pure 
una  sublime  unzione  risulta  da  quelle  frasi,  dalle  quali 
lras|)ira  molte  volte  il  sacro  vapor  della  vulgata.  E  cer- 
ta maniera  semplice  e  disinvolta  ti  porta  all'anima  quel 
sentimento  celeste,  che  non  si  ha  dalla  timidezza  degli 
ascetici,  e  dalle  solligliezze  de'  mistici. 

Voi  giustamente  a\ete  stabilito  che  Aponio  vivesse 
nel  Vsecolo  della  chiesa, e  considerato  avete  ch'ei  deciso 
di  combattere  gli  errori  insorti,  non  altri  ne  abbia  scorti 
nel  suo  orizzonte  che  quelli  comparsi  come  luttuose 
meteore  fino  al  secolo  indicato.  Ed  io  come  picciol  re- 
tore aggiungerò  d'altronde,  che  lo  stile  di  Aponio  vol- 
ge perfettamente  a  ((uello  de'  secoli  men  discosti  dai 
tempi  suoi,  l'inalmente  se  egli  è  \ero  che  dal  diverso 
andamento  de'  discorsi  oratorii  di  Cicerone  si  rileva  il 
colore,  ed  il  lume  della  circostanza  in  cui  scrisse  quei 
sommo,  vorrei  [ìurdire  che  lo  stile  di  Aponio  ha  il  sen- 
so, e  direi  quasi  il  prolumo  della  meditazione  tranquil- 
la de'  monaci  auticbi,  i  quali  interrogavano  Dio  e  la  na- 
tura (sua  bellissima  e  fida  ancella)  nel  silenzio  della  pa- 
ce de'  boschi  senza  fiotto  e  senza  arguzie.  E  perciò  cre- 
do anch'io  che  monaco  fosse  Aponio  del  primo  tempo 
beato,  e  ricco  di  pietà  e  di  sapienza;  al  qual  tempo 
sembra  per  le  vostre  faticht;  ravvicinarsi  il  circolo  del- 
l'era benedettina.  Basterebbe  a  confermarmi  dell'avve- 
I  raiiienlo  felice  di  tal  vaticinio  per  la  famiglia  benedet- 
tina cistcrciense  quel  monsignore  Pyrker  già  patriarca 
di  Venezia,  ora  arcivescovo  di  Agria  (Eriau),  di  sacre 
e  profane  lettere  scrittor  primo  iuAlemagna,  emulo  dei 
monaci  Magunt ini,  ornamento  del  natio  monastero  diLi- 
lienfeld,  e  del  quale  io  consegnai  poc'anzi  alle  muse  ita- 
lian(!  i  sublimi  concenti  nel  suo  Kodolfo,  poema  insi- 
giu;,  ond'ei  fu  salutalo  come  l'Omero  germanico.  E  cosi 
da'  claustri  (Jassinesi,  che  io  cantava  isel  fortunato  lor 
nascimento,  terminava  alla  soglia  de'clauslri  cislercien- 
si,  ove  con  elfiisione  di  cuore  vi  saluto,  illustri  colleghi 
sedenti  airond)ra  della  croce  di  Cerusalemme  trapian- 
tala sulle  pendici  del  Lalerano.  —  Addio. 
llkti  li  24  marzo  1  843. 


SCIARADA 


Date  palo  alle  trombe  alleluiando  ; 
li  trionfo  di  Dio  si  comiiie  amando. 
(Ili  perciò  non  s'' allegra  ove  il  secondo 
Accenna^  non  jia  lieto  all'altro  mondo j 
Non  jia  lieto j,  non  jia:  lo  dice  il  mio 
Primiero  in  linguaj  che  di  Gallia  tiene: 
Lini/ua  die  in  liei  trastulli  e  laute  cene 
S'ode  su  va'jhe  Inhiira,  e  un  mormitrio 
Desta  si ,  che  ha  icrijogna  Italia  nostra. 
Cui  l'alpe  e  'l  mare  ornai  son  Lana  chiostra!  P.D.  \' 
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MUSEO  DI  ANGERS  —  RITRATTO  DI  GREUZE 


La  città  di  Angers  in  Francia,  capoluogo  del  dipar- 
timento della  Marna  e  Loira,  ha  tra  le  altre  sue  cele- 
brità una  distinta  galleria  di  quadri,  della  quale  dare- 
mo qui  brevi  cenni  nel  presentare  un  ritratto,  opera  di 
Greuze,  dipintore  distinto  del  secolo  passato,  eh'  espri- 
mea  con  somma  grazia  e  verità  soggetti  che  possono 
sembrare  sterili  ad  altri,  ma  che  egli  donava  di  vezn 
tutti  suoi  proprii.  Nella  stessa  galleria  trovasi  un  bel- 
AXXO  X.—  22  aprile  1843. 


lissimo  schizzo  delle  belle  pitture  di  Antonio  Coj"peI 
poscia  da  questo  egregio  artista  eseguite  nella  volta 
della  sala  delle  guardie  al  palazzo  reale  in  Parigi;  pit- 
ture che  furono  erroneamente  attribuite  a  Natale  Coj- 
pel,  padre  del  suddetto  Antonio,  essendo  le  medesime 
veramente  di  quest'  ultimo  ragguardevole  artista,  che 
polo  meglio  del  padre  suo  formarsi  alle  arti,  avendo 
fatto  i  suoi  studi  in  questa  nostra  città  eterna,  dove  il 
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padre  suo,  nominalo  dal  famoso  Colbcrt  a  direttore  del- 
l'accademia di  Francia  in  lloma,  seco  lo  trasse,  e  di- 
venuto eccellente  nell'arte,  al  suo  ritorno  in  Francia  fu 
primo  pitlorc  del  duca  di  Orleans,  che  tra  rIì  altri  gli 
commise  poi  il  dipinto  accennato  di  sopra.  Divenne  po- 
scia direttore  dciraccademia  di  pittura  e  scultura,  pri- 
mo pittore  del  re,  e  decorato  di  nolìiità  pel  sommo  suo 
merito.  Merita  di  essere  qui  rammentato,  che  do\endo 
il  Covpel  rappresentare  nelle  sue  pitture  al  palazzo  rea- 
le molte  ninfe  e  dee,  pregò  alcune  dame  della  corte  di 
volergli  servire  da  modelli;  lo  che  risaputosi  da  altre,ac- 
corsero  presso  l'artista,  sollecitando  ciascuna  per  sé 
l'onore  di  essere  ritrallala  nel  cerchio  degli  dei;  e  cosi 
Coypel  che  avea  cominciato  dal  supplicare  in  grazia  al- 
cune signore  di  prestarsi  a  modello  di  sue  pitture,  fu 
inflne  supplicato  di  tal  favore, e  si  ebbe  da  quelle  vana- 
relle  a  patente  di  bellezza  l'esser  ammesse  nell'Olimpo 
di  Covpel. 

Ma  tornando  alla  galleria  di  Angers,  vi  si  trova  un 
disegno  rajipresentante  la  santissima  Trinità  di  Carlo 
Cochin  figlio.  Vi  si  vede  una  tela  di  Boucher  pittore  de- 
gli amori  villerecci  con  quelle  grasse  villanotte  a  yesli 
rasate,  e  pastorelle  nudrile  di  rose  secondo  l'espressione 
di  que'  tempi.  Vedesi  dello  stesso  autore  un  quadro  rap- 
present.Mile  le  arti  personilicate  intorno  un  arco  trion- 
fale. Questo  di|)into  prora  una  rara  facilità  di  pennello, 
ma  dimostra  ad  un  tempo  la  irrillessione  di  un  pittore 
mercante,  che  vantavasi  di  f.ire  quadri  per  l'amntonla- 
re  di  ')0  mila  franchi  l'anno.  Al  lato  dell'opera  di  Bou- 
chcr  (rovansi  ì(  pasto  e  la  danza  di  nozze  di  Lancret;  il 
concerto  russo  di  Le  princc,  una  scena  di  can-ipaijna,  che 
si  attribuisce  ad  An(onio  Walteau,  e  la  donna  al  l/ajno 
di  Giovanni  l'ater.  Non  è  a  dimenticarsi  una  tela  di 
Kestout  rappresentante  \\  huonSamnritano,  composizio- 
ne molto  interessante,  e  la  tnorte  d'Lltorc  di  Vien. 

Seguono  due  quadri  di  battaglia  di  Casanova  pieni 
di  movimento,  d'ardore  e  r-onfusionc.  Nel  primo  veg- 
gonsi  le  milizie  francesi  all'assalto  di  una  fortezza,  ed 
impadronirsene.  Gli  assedianti  superano  la  breccia  in 
mezzo  di  un  vortice  di  fumo  e  di  fuoco,  mentre  i  gra- 
natieri di  Condè  a  cavallo  sfilano  sul  primo  ripiano.  La 
seconda  tela  rappresenta  un  ronvufjlio  attaccato  da^li  us- 
sari. Vi  sono  molte  vetture  cariche  di  militare  bagaglio, 
di  uomini,  dorme  e  fanciulli  che  sono  assalili  da  caval- 
Icggieri  nell'alto  che  traversano  un  fiume,  e  lutto  viene 
spietatamente  malmenato  da  colpi  di  sciahia  e  calpesta- 
to dai  cavalli. 

Il  disfavore  che  colpi  al  cominciare  della  rivoluzione 
tutta  la  scuola  di  Vanloo  ha  pregiudicato  gli  allievi  di 
questo  maestro,  benché  molli  si  fossero  studiati  di  evi- 
tare la  maniera  di  lui.  Fra  questi  suoi  scolari  si  distin- 
se Francesco  Lagranée,  e  due  de'  migliori  suoi  quadri 
trovansi  nella  galleria  d'Angers;  il  primo  rai)presen- 
tanti!  la  visita  di  Alessandro  alia  fatnvjlia  di  Dario:  l'altro 
Mercurio  che  affida  Bacco  alle  ninfe  di  ìKaxo. 

Chi  non  conosce  le  marine  di  Claudio  Giuseppe  Ver- 
net.''  Se  ne  trovano  ne' musei  pubblici,  nelle  gallerie 
particolari,  ne'  castelli  regii,  nelle  case  signorili  non 
meno  in  Francia  che  all'estero;  poiché  il  Vernct,  che 
lavorava  senza  posa,  terminava  in  un  giorno  un  quadro, 


e  visse  75  anni:  ignorava  egli  infatti  il  numero  delle 
sue  composizioni.  Si  vede  quindi  anche  in  Angers  una 
marina  del  Vernet,  rappresentante  il  cominciare  di  una 
tempesta.  L'orizzonte  è  già  sparilo  sotto  un  velo  di  nu- 
voli che  non  lascia  vedere  che  un  faro  ed  alcuni  scogli 
presso  i  quali  approda  un  naviglio. 

Nella  stessa  galleria  si  osserva  una  santa  Tergine  di 
Mignard,  che  tiene  il  bambino  Gesù  sulle  ginocchia,  vol- 
gendosi verso  san  Giovanni  ch(;  le  sia  al  fianco.  Nel  ve- 
dere un  tale  dipinto  non  si  saprebbe  render  ragione  del 
disprezzo  in  cui  caddero  le  opere  di  questo  autore;  ma 
le  volte  da  esso  dipinte  nel  castello  (li  Si.  Cloud.  ed  i 
molli  ritratti  che  ornano  le  gallerie  di  Versaglia  gli  han- 
no poscia  assicurato  una  gloria  durevole.  Non  mancano 
poi  in  Angers  lavori  di  artisti  esteri  di  prima  rinoman- 
za. Vi  si  trova  una  Maria  Maddalena  moribonda  di  Gui- 
do, ch'é  della  più  sublime  espressione;  un^  saera  fami- 
tjlia  di  Carlo  Jlaralla,  e  due  copie  di  molto  merito,  fn- 
iia  della  deposizione  dalla  croce  di  Daniele  da  Volterra; 
l'altra  dolla  Maddalena  di  Correggio;  finalmente  un'al- 
legoria del  Guercino  rapprescu laute  il  tempo  che  condu- 
ce la  verità. 

Le  opere  poi  veramente  rimarchevoli  delle  scuole  o- 
landese  e  fiamminga  sono  in  grandissimo  numero.  Dee 
rammentarsi  primieramente  un  paesaggio  mitologico  di 
Giovanni  Brenghel,  in  cui  vedesi  Bacco  con  una  coppa 
in  mano,  assiso  sopra  una  bolla  presso  due  baccanti, 
che  stanno  intente  al  canto  di  lui  ;  vi  si  veggono  poi  due 
bellissime  piccole  tele  di  Ilonlhorsh  e  diCraycr;  due 
piccoli  capi  lavori  di  Teniers;  un  Peter  Neefs,  un  bel- 
lissimo Asselyn  ;  unBreemberg;  due  preziosi  quadretti 
di  3foor  di  Levde;  un  cane  schiaccialo  da  un  muro, 
orribile  per  la  verità  dell'espressione;  un  Loutherbourg. 

Evtì  poi  di  Gerardo  Dow  alcun  bel  disegno,  e  del- 
l'allievo di  lui,  Mieris,  il  bellissimo  dipinto  rappresen- 
tante il  ratio  delle  Sabine,  che  meriterebbe  poslo  in  una 
delle  primarie  gallerie;  del  mondo.  ?sè  d<'e  lasciarsi  di 
osservare  un  bellissimo  paesaggio  di  Buisdael,  ed  un 
quadro  di  Roltcnbainer.  rappresenlanle  il  conrito  dcjli 
dei,  che  supera  tulio  ciò  che  per  ricercatezza  di  dettagli 
può  desiderarsi:  il  paesaggio  n'è  di  Paolo  Bril.  Vi  sono 
in  questo  bancbello  de'  vasetti,  delle  coppine,  de' piat- 
tini, de'  piccoli  frutti  e  liorellinl  da  far  la  più  graia  ma- 
raviglia. Non  si  dimculichi  finalmente  una  grande  mi- 
niatura eseguila  per  Giacomo  1  re  d'inghiilerra  dal  vec- 
chio Oliviero,  rappresentante  un  Cristo  nei  sepolcro, 
né  una  bellissima  >Iadonna  di  Vandvck. 

Da  un  lato  è  da  anuuirarsi  un  busto,  opera  del  nostro 
esimio  Canova,  rappresenlanle  Napoleone,  ch'é  us  vero 
capo  lavoro  e  come  pensiei'o,  e  come  linitezza  di  ese- 
cuzione. L.  A.  U. 


DANIELE  O'CONNELL 

Chi  è  quell'uomo,  che  nato  sui  monli  dell'Irlanda, 
solleva  di  sé  tanto  grido  in  patria  e  in  Europa,  che  or- 
mai ha  stancala  la  fama?  Chi  é  colui,  che  senz'  armi  e 
senz'  armali  tiene  a  sé,  in  certo  modo,  soggetta  una  po- 
polazione di  nove  milioni  di  abitanti?  Chi  é  l'uomo,  che 
come  lione  scorre  per  le  montagne  di  sua  patria, facendc 
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ovunque  rimbombare  il  muggito  di  sua  voce,  mentre 
intanto  la  superba  Albione  dorme  sotto  i  suoi  dorati  pa- 
di'^lioni? —  Egli  è  un  vegliardo  ancor  nel  suo  pieno 
vigore  della  forza,  il  cittadino  il  più  magnanimo,  è  Da- 
niele OConneli;  nel  quale  flrlanda  lutto  ha,  e  il  parla- 
mento e  il  ministro,   il  princijje  e  Tapostolo.  Nato  nel 
1774  da  lamigìia  illustre  nelle  patrie  storie, egli  era  de- 
stinato a  renderla  maggiormente  grande:  educato   in 
parte  da'  figliuoli  del  Loiola,  cui  egli  sempre  amò  e  con 
tutta  verità  «nc<ì.«»iió  sempre,  quando  fortuna  gliene  pre- 
sentava occasione*),  dalla  (ìrovvidenza  egli  era  desti- 
nato ad  una  delle  più  grandi  imprese,  di  togliere  la  pa- 
tria dalTavvilimento  e  dalla  sventura,   che  pesa  sul  di 
lei  capo.  Da  Morgano,  suo  genitore,  ù  chiamato  alla  ec- 
clesiastica carriera;  ma  egli  si  getta  in  quella  del  foro, 
si  appiglia  ai  severi  sludi  della  giurispruden/a.  Quan- 
tunque in  giovane  età  O'Conneil  si  presenta  iiell'oriz- 
zoule  politico;  non  è  ambizione,  desiderio  di  fortuna, 
spirilo  di  rivolta,  che  ve  lo  trasporta,  ma  amor  di  pa- 
tria, sentimento  generoso.  Ei  getta  uno  sguardo  sull'Ir- 
landa, la  osserva  prostrala  nella  polvere,  avvilita,  igna- 
ra di  sue  forze,  e  Ircraaiite  stendere  le  mnni   insangui- 
nale e  scarne  all'Inghilterra  per  chiedere  misericordia 
0  giustizia.  A  questo  lagrimevole  aspello  l'animo  arden- 
te di  0"Co:niell  si  scuote,  si  agita:  ei  piange  per  com- 
passione e  [)er  dispetto,  e  incapace  a  mordere  la  polve- 
re come  i  suoi  concittadini,  su  essa  si  prostra,  ma  per 
domandare  al  cielo  soccorso;  su  essa  scrive  o  di  mo- 
rire o  di  voler  migliorata  la  sorte  dell'Irlanda.  E  nelle 
sue  determinazioni  veloce  come  il  lampo  si  accinge  alla 
nobile  impresa:  comincia  a  far  risuonare  la  potente  sua 
voce,  animando  i  proprii  concilladini,  e  mettendo  nei 
loro  pelli  ([uella  conlidenza  propria  di  un  popolo  non 
oppresso.  Da  quel  momento  al  suo  pensiero  non  balena 
che  l'idea  della  patria;  onde  ad  essa  tutto  consacra,  la 
mente,  il  cviore,  la  persona  e  le  fortune.  E  quali  sono  i 
mezzi  che  adopera  O'Conneil  per  condurre  a  buon  fine 
'   la  sua  improa  :'  dove  sono  le  sue  armi?  Egli  ha  un 
'    mezzo  solo,  una  sola  arma,  la  sua  eloquenza.  Se  gli  avi 
'   suoi  pugnarono  colla  scure  uelle  battaglie  corpo  a  cor- 
'   pò  col  nemico,  egli  combalte  colla  spada  della  parola, 
arma  tremenda,  con  che  abbatte  ogni  avversario,  ful- 
nùna  ogni  nemico,  rompe  ogni  barriera.  Con  essa  si 
porta  in  Inghilterra,  sforza  le  porte  del  parlamento,  o 
^  là  chiede  e  vuole  che  l'Irlanda  non  sia  perseguitata  nel- 
*■  l'esercizio  del  sacro  culto,  che  liberamente  possa  racco- 
gliersi intorno  ai  santi  altari,  e  fra  gli  incensi  sollevare 
a  Dio  la  preghiera  pel  capo  supremo  della  chiesa  catto- 
'   lica,  nella  quale  esso  si  mantenne  in  un  colla  patria  mai 
'  sempre  fedele.  Chiede  la  soppressione  delle  decimo,  gua- 
'  rentigia  dal  possesso  fondiario,  e  finalmente  che  l'Irlan- 
da sia  rappreseiitala  nel  parlamento  come  l'Inghilterra 
e  la  Scozia.  Non  chiede  privilegi,  ma  diritti,  che  sem- 
pre godettero  ne'  tempi  andati  gli  oppressi  Irlandesi. 

|E  poiché  non  sono  intieramente  esaudite  le  sue  inchie- 

'i. 

*)  In  unìihretto sottoscritto  da  Daniele  0^ Cannelle stam- 
.'  palo  olire  la  Manica  siìeyge:  lo  amo  i  Gesuiti,  ammiro  i 
;*■,  Gesuiti;  sono  i  piti  grandi  lem  fattori  della  Rdigwne  e  dtlla 
k'  UUtraturOj  che  il  mondo  vedesse  mai. 
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sle,  eccolo  tornare  in  patria,  e  stabilire  una  società  per 
la  emancipazione.  Tutta  l'Irlanda  chiama  a  scrivere  il 
proprio  nome  in  questa  cattolica  unione;  e  a  tal  uopo 
egli  tiene  grandi  aringhe,  dovunque  fa  risuonare  l,i  po- 
tente sua  voce.  E  quando  ei  parla, ha  il  cielo  per  padi- 
glione, i  campi  e  le  piazze  per  tribuna,  un'  intera  na- 
zione per  uditorio,  che  sco.--sa  dalla  eiociuenza  del  suo 
tribuno,  fa  sentire  si  (orli  acclamazioni,  che  rassomi- 
gliar si  polrei)ber()all'ondadi  mar  lenqjestoso.  Dominata 
dalla  voce  di  O'Conneil,  essa,  a  di  lui  talento,  freme  o 
si  calma,  piange  o  sorride,  si  prostra  e  prega,  inluona 
canzoni  di  libertà,  o  inni  al  Dio  delle  nazioni:  a  di  lui 
talento,  sottoscrive  petizioni  per  la  riforn)a  degli  abusi, 
giura  di  dimiMiticare  le;  passale  ingiurie,  prega  per  il 
proprio  monarca.  Dapprima  il  grande  uomo  fu  visto 
nelle  sue  concioni  ciicoiidato  da  scarsa  moltitudine; 
ma  egli  raddoppiando  sua  voce,  giunge  tosto  a  trarre 
tulli,  la  nobiltà  e  il  popolo,  e  ottiene  di  domare  l'orgo- 
glio della  prima  e  di  discijilinare  il  secondo. Una  insor- 
montabile barriera  divideva  l'aristocrazia  dal  popolò; 
ma  O'Conneil  la  rompe,  l'una  ravvicina  allaitro,  e  in 
tal  maniera  forma  una  forza  morale  formidabile  all'In- 
ghilterra. E  ([uando  la  società  cattolica  si  fu  considere- 
vole, egli  allora  [ìre.senlasi  al  j)arlamenlo  e  grida;  «Io 
chieggo  la  libertà  generale,  la  libertà  di  una  intera  co- 
munione cattolica,  libertà  civile  e  religiosa.  Tale  si  è 
la  l'oìiilamenfale  divisa  d(d  partito  irlandese:  e  per  me 
la  mia  vita  tutta  è  consacrala  a  difendere  questo  prin- 
cipio ». 

E  se  l'Inghilterra  resiste  e  dice  non  essere  Irlanda 
meritevole  di  un  tanto  beneficio  legale,  O'Conneil  si  ir- 
rita, s'infiamma  e,  »  nel  più  forte  della  mischia,  rispon- 
de, forse  il  duca  Wellington,  sui  (liani  di  Vaterloo  si 
volse  agli  Irlandesi  coperti  tulli  di  sangue,  per  dir  loro 
eh'  erano  indegni  di  comparire  nel  primo  numero  dei 
prodi?  E  quando  a  Trafalgar  gridava  Nelson  alla  sua 
marina:  ringhilterra  spera  che  qui  farà  ciascuno  il  pro- 
prio dovere,  egli  ordinava  l'orsi;  di  gettare  in  fondo  alla 
caia  gli  Irlandesi,  perchè  indegni  di  partecipare  alla 
vittoria?  No;  voi  troverete  dovunque  il  sangue  irlan- 
dese confuso  con  quello  d'Inghilterra;  la  gloria  di  que- 
sti due  popoli  è  comune,  perchè  hanno  avuto  parie  ai 
comuni  pericoli  n. 

Che  fa  pertanto  O'Conneil  nel  vedersi  rifiutato  un 
diritto,  che  è  proprio  della  sua  patria?  ]Maggiormenle 
si  infiamma,  discorre  veloce  l'Irlanda,  la  scuote,  la  sol- 
leva, e  a  Ballinamore  forma  una  potentissima  unione, 
della  quale  il  pensiero  di  vita  si  è  la  emancipazione.  In 
lai  maniera  la  camera  dei  comuni  si  spaventa,  e  di  su- 
bilo adotta  un  bill  a  favore  dei  cattolici  Irlandesi,  ai 
quali  si  apre  un  posto  nel  [)arlamenlo,  posto  che  aveva- 
no sempre  avuto  fino  al  1781.  Intanto  nel  medesimo 
parlamento  si  è  fatto  vacante  un  posto  per  la  contea  di 
dare:  lo  sguardo  dell'Iilaiida  è  rivolto  a  O'Conneil,  è 
suo  ardente  desiderio,  che  il  suo  tribuno  passi  ad  occu- 
parlo. È  tuttavia  necessario  uno  scrutinio,  si  incomin- 
cia; dura  otto  giorni:  da  tre  mila  sono  i  votanti,  ma 
tranne  992,  tutti  sono  a  favore  di  0'("onncll;  viene  e- 
letto  con  grande  applauso:  ma  trenlnuo  elettori  prote- 
stano contro,  adduceudo  che  la  condizione  di  cattolico 
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romano  impedisce  di  sedere  nella  camera  dei  comuni. 
O'ConnolI  e  cattolico,  è  per  lui  una  gloria:  ma  nessuno 
oppositore  giunge  ad  abbattere   la  sua  ciezioiio:  egli 
come  in  trionfo  si  presenta  al   parlamento,  e  tosto  un 
usciere  gli  porge  la  formola  del  giuramento  antico;  ma 
il  candidato  coraggiosamente  la  respinge,  e  in  mezzo 
ad  una  agitazione  di  tre  giorni  interi  mostra  la  illciga- 
lità  di  quell'atto,  e  fa  evidentemente  conoscere  non  es- 
ser più  applicabile  alie  circostanze.  Ecco  pertanto  aper- 
ta ad  O'Connell  la  via  a'  suoi  trionfi;  ma  egli  non  usa 
del  ricevuto  potere  per  inorgoglire  la  propria  nazione: 
cerca  rivendicare  i  di  lei  diritti  e  nulla  più.  Del  resto 
la  vuole  in  quiete,  obbediente;  essa  si  è  sollcrata  con- 
tro i  protestanti  in  occasione  che  viene  celebrato  l'an- 
niversario della  vittoria  ri()ortata  nel  1C90  a  Bojrnc  ; 
O'Connell  le  fa  de()orre  le  armi  e  la  rimette  in  pace. 
Egli  è  l'uomo  disila  giustizia  seguace,  non  della  propo- 
tenza e  dell'ambizione:  PeeI  e  Wellington  adottano  un 
bill  per  lo  scioglimento  della  unione  raltolica;  egli  co- 
raggioso vi  si  oppone,  ne  mostra  l'ingiustizia,  li  con- 
fonde, e  fa  loro  decretare  la  emancipazione.  Cosi  se, 
quarant'amii  sono,  papista  e  schiavo  l'rano  voci  sinoni- 
me  nelle  contrade  d'Irlanda;  se  i  cittadini  si  battevano 
e  impunemente  si  uccid(!vano;  ora  non  è  più  lo  stesso, 
l'Irlanda  è  rispettata  e  temuta.  Altre  volte  i  mali  degli 
Irlandesi  erano  ignorati,  ma  ora  sono  conosciuti  in  tut- 
to e  da  tutti.   E  ogni  cosa  è  dovuta  ad  O'Connell,  che 
insegno  alla  sua  patria  la  maniera  di  combattere  e  di 
vincere:  ailuomo,  cui  natura  a  larga  mano  compartiva 
tutto  ciò  che  era  necessario  per  condurre  a  termine 
l'imitrcsa,  alla  quale  lo  ha  chiamato  l'amor  della  patria 
e  della  cattolica  religione. 


In  nessun  secolo  e  in  nessun  paese  fuvvi  uomo,   che 
abbia  preso  sì  compiuto  impero  come  Daniele  O'Connell; 
in  lui  si  è  personiiicata  tutta  Irlanda;  invano  io  cerche- 
rei nel  passato  un  uomo,  la  cui  eloquenza  potesse  ras- 
somigliarsi a  quella  di  O'Connell.  La  sua  eloquenza  è 
senza  esempio  e  presso  gli  antichi  e  presso  i  moderni; 
nulla  o  poca  somiglianza  tiene  c(jn  quella  di  Demostene 
e  Tullio,  di  Piti  e  di  Fox,  di  Caiming  e  Mirabeau:  egli 
parla  senza  aver  meditato,  il  suo  genio  è  il  presente, 
spontanei  sono  i  suoi  slanci,  perchè  non  nati  da  rilles- 
sione,  ma  dalle  momentanee  impressioni.  Ora  come  fo- 
coso destriero  si  slancia  in  campo,  si  accende,  ma  non 
si  consuma  e  mai  si  perde;  e  quando  nel   grande  suo 
impeto  sembra  irresistibile,  egli  improvvisamente  si  cal- 
ma e  senza  dilFicoltà,  senza  artilicio  passa  da  un  tuono 
ad  un  altro,  si  arresta  nella  foga  delle  sue  idee  e  pren- 
de una  calma  prodigiosa.  Il  suo  dire  produce  il  mede- 
simo elTelto  sugli  uomini  dotti  e  sulla  plebe;  non  è  bril- 
lante, ma  chiaro  e  colorito  ;  le  sue  sentenze  sono  brc\  i, 
ma  espressive:  la  foga  delle  sue  idee  non  gli  permette 
cercar  parole  scelte;  onde  fu  detto  eh'  ei  manda  i  suoi 
bellissimi  pensieri  a  peri  orrere  il  mondo,  senza  un  cen- 
cio che  li  copra.  Occupalo  delle  idee  poco  cura  il  gesto 
oratorio;  e  talvolta  l'uditorio,  sotto  le  attrattive  di  una 
eloquenza  sì  passionata,  sì  forte,  sì  persuasiva  e  piena 
di  brillanti  immagini,  lo  ha  veduto  nel  grande  suo  en- 
tusiasmo contorcersi,  alTerrare  la  propria  cravatta,  no- 
darla  e  snodarla,  arrulTarsi  i  capelli,  fremere  e  non  ar- 
restarsi finché  la  moltitudine  non  siasi  sollevata,  o  il 
parlamento  non  abbia  ammutolito.  Nella  camera  dei  co- 
nmni  non  ha  rivali;  se  in   Peci  evvi  maggior  tatto  e 
maggior  destrezza,  in  O'Connelli  evvi  più  fuoco  e  più 
forza  e  maggior  foga  di  idee.  Egli  tende  assai  volte  più 
che  a  ragionare,  ad  abbattere  l'avversario;  quindi  usa 
il  sarcasmo,  parole  pungenti,  inasp(!ttate  invettive,  e  la 
sferza  del  ridicolo,   cui  maneggia  contro  di  qualunque 
suo  rivale.  —  Anima  ardente  dalle  cause  civili  o  cri- 
minali passa  allo  studio  delle  leggi,  alla  corrispondenza 
delle  associazioni:  è  ardito,  ma  però  più  destro;  corag- 
gioso e  anelante  si  avanza,  ma  cauto  e  sagace  si  ritira 
a  tempo;  arriva  fino  all'ultimo  limite  de'  suoi  diritti,  e 
non  passa  oltre.   Egli  conosce  la  sua  nazione,  a  tempo 
l'eccita  al  pianto  e  al  riso,  vive  della  vita  di  essa,  gode 
delle  di  lei  gioie,  grida  ne'  di  lei  affanni:  dal  timore  la 
porta  alla  speranza,   dalla  servitù  alla  emancipazione, 
dalla  preghiera  alle  invettive,  dallo  sdegno  alla  pietà.  Il 
pensiero  che  inspira  O'Connell,  e  che  constiluisce  co- 
me il  fuoco  di  sua  eloipien/a  ed  energia, si  è  la  rigene- 
razione dell'Irlanda.  (/Connell  fu  radicalo,  ma  nel  suo 
radicalismo  limitossi  sollaiilo  a  reclamare  l'eslirpazione 
degli  abusi  prodotti  in  piiiie  dal  tempo.  I  suoi  continui 
sforzi  furono  quelli  di   reclamare  |)er  Tlrlanda  la  piena 
partecipazione  alla  libertà  della  britannica  costituzione. 
E  non  sono  dimenticale  dall'Irlanda  quelle  parole,  ch'ei 
proMuneia\a  nell'ottobre  1837  allo  sciogliersi  della  ge- 
nerale associazione  irlandese:  idion  so  ((uanti)  tempo  an- 
cora piacerà  a  Iddio  di  lasciarmi  su  questa  ierra:  igno- 
ro quando  sarò  chiamato  aireternità  ;  ma  tinche  avrò 
vita  risguarderò  come  dovere  e  doppio  dovere  di  uma- 
nità e  di  religione,  usare  tutta  l'energia  che  mi  è  data, 
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onde  sollevare  la  mia  patria  alla  dignilà  di  nazione». 
Taluni  hanno  incolpalo  questo  grand' uomo,  come  do- 
minato da  spirilo  rcpubhlicano  ;  ma  è  questo  un  ingan- 
no: egli  comanda  alla  sua  na/ioiic  ili  pregare  per  la  re- 
gina Vittoria^  assiste  alla  di  lei  incoronazione,  ne  cele- 
bra le  lodi,  e  in  o^ni  suo  scritto  mostra  amore  al  go- 
verno mimbrchico,  non  al  repuhhiicano.  Vi  sono  nulle 
ragioni,  disse  una  volta, delle  quali  ciascuna  liaslerehbe 
a  far  si  clic  non  si  possa  sop|)ortar  l'idea  di  mio  staliili- 
mento  di  repubWica  in  questo  sialo.  Molli  sono  i  ne- 
mici dL-0!fe»ninell;  ma  ei  di  tutti  si  ride,  tulli  avvili- 
sce; il  suo  pensiero  è  il  bene  della  patria,  e  questo  as- 
sorbisce ogni  altra  passione.  L'Irlanda  gli  somministra 
una  ingente  somma:  ma  egli  non  saprebbe  occuparla  che 
per  essa:  per  ciò  egli  nulla  rifiuta  e  sovente  chiede. 

Coll'assegno  fattogli  dall'Irlanda  egli  compra  voti  a 
favore  della  sua  patria,  e  provvede  alle  spese  de'  (re- 
quiiili  viaggi,  eli'  <'i  fa,  onde  seminare  i  principii,  che 
egli  rappresenta,  onde  in  ogni  angolo  dell'Irlanda  far 
risuonare  la  sua  voce,  e  gridare  VHurras  per  l'appello 
dell'unione.  O'Comiell  ha  mai  sempre  coinbaltulo  e  coi 
pregiudizi  dell'Irlanda  e  colla  potenza  dell'Inghilterra: 
ma  sempre  ha  vinto:  impedimenti  grandissimi  egli  ha 
incontrati  nella  sua  grande  impresa  :  ma  non  si  è  sbi- 
goltito;  le  diflicoltà,  ei  va  gridando,  che  per  chi  non  è 
disposto  a  sormontarle  diventano  impossibilità,  diminui- 
scono o  smarriscono  dinanzi  alla  perseveranza  e  alla 
energia.  E  quantunque  il  grande  benefattore  dell'Irlan- 
da sia  vecchio,  non  ha  scemalo  il  fuoco  di  sua  eloquen- 
za; egli  mai  sempre  è  ancora  lo  slesso,  e  quando  parla 
come  primo  magistrato  a  Dublino,  e  come  membro  del 
parlamento  a  Londra,  e  quando  fa  udire  sua  voce  nei 
meeting  e  nelle  società  risguardanti  le  cose  soltanto  di 
religione.  Nessuno  ha  mostrato  tanta  attività  siccome 
O'Connell,  e  nessuno  maggiore  energia.  "Si  dice  ch'io 
invecchio,  rispose  nel  1840  in  un  discorso,  o  che  io  vo- 
glia liberarmi  dal  peso  della  yita  parlamentare,  onde 
prepararmi  al  grande  avvenimento,  che  tulli  ne  attende: 
ma  si  ignora  che  il  mio  cuore  non  invecchia,  e  che  il 
mio  braccio  è  assai  forte  e  vigoroso  per  difendere  una 
patria,  lo  credo  che  l'Irlanda  abbia  bisogno  di  me:  con- 
tro di  essa  si  cospira;  ma  finché  io  avrò  solilo  di  \ita, 
ella  mi  troverà  pronto  a  servirla.  Il  resto  de' miei  gior- 
ni in  ogni  momento  sarà  consacralo  al  richiamo  dell'u- 
uione.  L'Irlanda  co'  suoi  nove  milioni  di  abitanti  non 
sarà  la  sola  nazione  di  schiavi:  ma  il  sigillo  della  schia- 
Titù  non  è  segnalo  sulle  vostre  fronti.  L'Irlanda  ha  dato 
prove  di  moralità,  di  religione  e  feddlà:  e  schiava  non 
sarà.  Abbiale  fidanza,  siale  fermi,  leali;  unitevi  meco 
e  insieme  gridiamo:  Hurrah  per  V appello  ^^ .  \'n  animo  si 
ardente  non  invecchia,  ne  scema  il  fuoco,  che  lo  arde 
senza  consumarlo:  O'Connell  è  un  vegliardo  vigoroso, 
di  forme  atli'tiche,  di  robusto  poinmne,  di  vollo  sereno, 
dolce  ha  io  sguardo,  arruffali  i  capelli:  egli  veste  il 
grossolano  panno  dell'Irlanda,  ama  economia  nelle  spe- 
se, onde  tutto  consacrare  a  bene  della  nazione.  Di  sen- 
timenti del  tulio  cattolici  a  loro  favore  comballe  e  vin- 
ce; e  l'uomo  il  [ìiii  considerevole  della  camera  dei  co- 
muni, il  ferrt)re  deiringhillerra.  il  liitcratore  dell'lrlan 
da,  il  lord  maire  di  Dublino,  l'oratore  più  grande  del 


secolo  decimo  nono,  si  vede  ogni  domenica  accostarsi 
pubblicamente  al  sacro  aliare  e  pascersi  del  cibo  dei 
iòrti;  dare  a  tutta  Irlanda  bello  esempio  di  pietà  e  di 
religione.  —  E  ciò  forma  il  cumulo  della  grandezza  di 
O'Connell,  il  quale  mai  sempre  con  dolore  grandissimo 
è  coslrelto  ricordare  un  avvenimento  della  sua  vita  pri- 
vata, che  alquanto  lo  amareggia:  il  nome  di  Esterne 
quante  volle  non  gli  si  presenta  alla  mente  anche  quan- 
do è  animosamente  occupalo  della  patria;'  Kslerne  é 
i  uomo,  che  lo  ha  pro^ocato,  e  che  dopo  uno  ostinalo 
rifiuto  lo  ha  costretto  ad  accettare  una  disfida  e  a  im- 
mergergli un  ferro  mi  seno.  —  ;\Ia  il  vincitore  tre- 
mante di  una  tale  \  ittoria  si  prostra  sul  terreno  bagna- 
lo dal  sangue  del  suo  avversario,  e  giura  al  cielo, 
qualunque  ne  [lotesse  essere  la  cagione,  di  non  mai 
più  mettersi  a  quel  tristo  cimento;  indi  ìagrimante  cor- 
re dalla  vedova  sposa  del  provocatore,  le  pone  innanzi 
una  obbligazione  di  (jualtro  mila  Iranchi  annui,  ch'ella 
non  accelta;  ma  dio  poi  le  vennero  fissati  dalia  comune 
avendo  conosciuto  il  torto  nell'ucciso  marito. 

L'ambizione  non  ha  avuto  mai  potere  sull'animo  di 
O'Connell:  insignito  didla  carica  di  lord  maire  di  Du- 
blino, che  è  la  terza  municipale  del  Regno  L'nilo,  mo- 
strò nessuna  scintilla  di  superbia,  di  alterigia:  egli  è 
sempre  eguale,  gentile,  benevolo,  amoroso.  E  peri  he 
siasi  mostrato  egli  contento  della  nuova  dignità,  lo  fa- 
ceva conoscere  dopo  la  elezione  in  un  discorso  rccila'f» 
alla  numerosa  popolazione  rannata  sulla  piazza  dinanzi 
alla  propria  casa,  dove  Ira  le  altre  cose  ei  disse:  (dn  nes- 
sun tempo  ebbe  luogo  una  rivoluzione  simile  a  quella  di 
questo  giorno.  Chi  detto  avrebbe,  cinquanl'anni  prima, 
eh'  io  un  giorno  sarei  maire  di  Dublino?  Chi  ardirebbe 
dir  ora  eh'  io,  eletto  da'  miei  concittadini,  lord  maire 
cattolico  di  Dublino,  non  avrei  la  fortuna  di  far  rivo- 
care  l'unione,  e  l'onore  il  più  grande  di  sedere  nella  ca- 
mera dei  comuni  d'Irlanda.-^  Ora  che  rispondo  de'  vo- 
stri diritti,  farò  ogni  sforzo  per  favorire  gli  interessi 
della  città,  promovere  la  moralità  e  abbattere  il  vizio. 
Amici,  voi  avete  riportato  un  trionfo  pacifico:  una  goc- 
cia di  sangue  non  si  è  sparsa  in  questa  lotta:  nulla  v'ha 
che  scemar  possa  la  vostra  gioia.  Non  possiamo  vincere 
i  nostri  nemici  senza  ingiuriar  nessuno:  non  vogliamo 
a  chicchessia  essere  inferiori;  siamo  ora  i  loro  eguali  in 
tutti  i  rapporti,  e  nulla  di  più  domandammo  mai.  Ci  ba- 
sta la  eguaglianza,  e  l'abbiamo  messa  ora  in  pratica.  Voi 
mi  avete  alfidato  l'incarico  di  vegliare  sulla  tranquillila 
e  la  pace  della  città;  non  é  mestieri  che  io  vi  dica  che 
osserverò  in  ogni  circostanza  imparzialità  scrupolosa, 
e  so  che  sempre  contar  potrò  sulla  coopera/ione  vostra. 
La  chiesa  ha  registralo  questo  giorno:  quindi  la  vostra 
condotta  d('\e  distinguersi  colla  benevolenza  e  la  gene- 
rale carità.  Uientrando  in  seno  alle  vostre  famiglie,  rin- 
graziate la  provvidenza  di  aver  accordato  un  sì  gran 
beneficio  al  vostro  paese,  che  ha  tanto  e  si  lungamente 
sofferto  ». 

O'Connell  una  sola  ambizione  ha  mostrato,  quella 
della  gloria  di  avere  inscritto  il  suo  nome  nelle  pagine 
della  storia  d'iilanda:  ambizione,  ch'c  come  una  lode 
in  un  nomo,  die  ha  sollevala  dall'oppressiou  •  la  sua  pa- 
tria, della  quale  ora  ha  pubblicato  anche  la  storia,  Jkia 
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ririaiida,  che  tulio  a  lui  deve,  riconosccnie  ne  scrive 
le  gesta  immortali,  e  ogni  persona  nel  pronunciar  il 
nome  diO'Ojnnell  dovrà  esclamare  :  É  t|uesti  il  libera- 
tore (l.'iriiianda,  l'uomo  il  più  grande  ed  eloquente, che 
vanti  la  nostra  età.  D.  Zanelli. 


Continuazione  deìV orologio  di  Dante.  Y.pag.  45. 

IX vedi  che  torna 

Dal  servigio  del  dì  l'ancella  sesta. 

Purg.  e.  12.  V.  80. 

Dichiarazione.  Le  ancelle  del  di  sono  io  dodici  ore  di- 
urne, in  che  anlicament(!  era  diviso  il  giorno:  queste 
cominciano  al  primo  apparire  del  sole  sulf  orizzonte 
orientale,  e  terminano  quando  scompare  sotto  all'occi- 
denlale. 

Ora,  se  al  Purgatorio  l'ar.rella  sesta  torna\a  dal  servi- 
gi) del  di,  già  vi  erano  scorse  le  prime  sei  ore  diurne,  e 
vi  era  cominciata  la  settima.  Conducasi  adunque  il  pun- 
to in  che  termina  sesta  sotto  il  meridiano  del  Purgato- 
rio, e  vi  risponderà  il  mezzodì  preciso:  questa  è  la  fase 
indicata. 

X.  Vespero  lùj  e  qui  mezza  notte  era. 

Purg.  e.  1  5.  V.  G. 

Dichiarazione.  Il  verso  che  ora  prendiamo  a  conside- 
rare scusa  mera\ igliosameiilc  a  mostrare  la  precisione 
del  nostro  orologio.  Nel  numero  K,  non  essendo  la  fase 
del  giorno  pienamente  determinala  non  ci  fu  possibile 
a  mostrare  la  vera  Icngiludine  del  meridiado  di  Homa  da 
quello  di  Gerusalemme:  ma  qui  si  mostra  a  pelo. 

Se  era  mezza  notte  a  K<nna  dove  il  poeta  scrireva, 
Lon  v'  ha  dubbio  che  il  primo  di  Lihra  in  cui  ella  si  com- 
pie aire(|uinozio,  ovvero  dove  ella  siede  quasi  regina 
(vedi  num.  VII)  slava  sul  meridiano  di  questa  città.  Si 
conduca  tale  grado  del  nostro  quadrante  al  meridiano 
di  Roma,  e  l'occhio  troverà  che  a  Homa  corrispondeva 
mezza  )/( /.'e,  mentre  al  Purgatorio  cominciava  il  ri'spero; 
o,ssia  vi  mancavano  tre  ore  al  tramonto  del  sole.  K  poi- 
ché tramontando  al  Purgatorio  nasceva  alìerusaleinme, 
è  cerio  che  per  questa  mancavano  Ire  ore  al  nascere  del 
sole:  e  che  però  ((uando  era  iwzza  notte  a  Roma,  a  Ge- 
rnsaleniUK'  erano  già  tre  ore;  dopo  la  stessa.  I)un(jue 
per  Dante  Geru>alenime  trovasi  per  ben  tre  ore  (gradi 
i/uarantacin'/ue  di  cerchio)  all'oriente  di  Ruma. 

XI.  Ora  era  onde  il  salir  non  videa  storpio j 

Che  il  sole  area  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Srorpio. 
Purg.  e.  2j.  v.  I . 
Dichiarazione.  Vedasi  quanto  del  sole  e  della  notte  è 
detto  ai  num.  VII,  quindi  si  dica:  il  sole  che  sta  nel  pri- 
mo di  Ariete  ha  lascialo  il  meridiano  al  Tauro,  dunque 
l'ra  già  trapassalo  airoccidente  ludo  l'Ariete:  e  la  n-)tle 
che  sia  nel  primo  di  Libra  aveva  lasciato  Mo  Scorpione  il 
meridiano \\i){\.\xrnn  opposloal  m(!7,zodi;ossia  il  meridiano 
deiremiifero  opposto  a  quello  del  Purgatorio:  duncpie 
tutta  la  Libra  era  scorsa  sul  meridiano  verso  l'occiden- 
te, e  già  \i  era  montato  il  /iriiw)  d>  Scorpione. 

Pertanto  si  conduca  sul  meridiano  del  Purgatorio  (di 
cui  qui  si  irattd)  il  primo  grado  del  Toro;  e  sarà  mani- 


festo che  ivi  corrisponde  la  seconda  ora  di  nona,  o  le 
due  dopo  il  mezzodì:  ed  al  meridiano  di  Gerusalemme 
rispondono  le  due  dopo  mezza  notte. 

XII.  Siccome  quando  i  primi  raggi  vibra 

Là  dove  l  suo  Fattore  il  sangue  sparse j 

Cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Lihra , 
E  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse , 

Si  stava  il  sole  ;  onde  il  qioriio  sen  gira. 

Quando  l^'Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse.  Purg.  27. 
Dichiarazione.  Se  il  (iume/ucco  scendeva  in  mare  sot- 
to Valta  Libra,  questo  segno  doveva  essere  sni  suo  meri- 
diario.  Si  conduca  adunque  il  primi  di  Libra  sull'orizzon- 
te occidentale  di  Gerusalemme  là  ove  appunto  è  segnalo 
V Ibero,  ed  il  problema  è  sciolto.  Poiché  si  vedrà  mezza 
notte  airibero  col  segno  di  Libra:  leva  il  side  a  Gerusa- 
lemme: ed  a  Gange  corrisponderà  il  fine  di  sesta  e  il 
principio  di  nona,  ossia  il  mezzodì  che  riarde  le  onde:  e 
finalmente  al  Purgatorio  tramonta  il  sole. 

XIII.  Fatto  area  di  là  maiie^  e  di  qua  sera 

Tal  foce  quasi ,  e  tutto  era  là  bianco 
Quell'emisperiOj  e  l'ultra  parte  nera. 

Parad.  e.  1.  v.  13. 
Dichiarazione.  Prima  di  tutto  è  bene  determinare  con 
precisione  il  concetto  dell'autore.  Realrice  si  volse  a  ri- 
guardare nel  sole,  come  si  dice  nella  terzina  seguente, 
dunque  se  il  sole  era  sorlo  sull'orizzonte  del  Purgato- 
rio, ivi  già  era  cominciata  l'ora  di  terza, e  con  essa  erasi 
l'alto  mane.  E  se  al  Purgatorio  già  era  nato  il  sole,  per 
Gerusalemme  era  trum<jntato,  e  già  cominciala  compie- 
ta, o  prima  \igilia  della  notte,  e  con  essa  ebbe  comin- 
ciamento  la  sera.  Cosi  mostrandosi  precisi  i  termini  che 
danno  principio  al  mane,  ed  alla  sera,  e  visto  come  ([ue- 
sta  e  quello  erano  già  cominciali  senz'altro  quasi,  siamo 
costretti  a  credere  errala  la  punteggiatura  di  tulle  le 
stampe,  che  appongono  virgola,  o  punto  e  virgola,  dopo  il 
quasi,  facendo  che  in  contraddizione  a  sé  medesimo  il 
poeta  dica  che  al  Purgatorio  era  quasi  mane,  quando  già 
vi  ira  sorlo  il  soie;  e  che  a  Gerusalemme  fosse  qiia^i  sera, 
quando  già  area  avuto  comiitciamento  la  notte.  },!a  la  con- 
traddizione si  là  più  forte  nel  processo  del  periodo,  il 
quale  dice  òw  tutto  era  là  bianco  queU'emisperio[M  Pur- 
gatorioje  Wdtni  parte  tutta  nera  (l'emisfiu'o  di  Gerusa- 
lemme). In  verilà  se  da  poco  era  nato  il  sole  al  Purgato- 
rio, da  poco  era  passato  mezzodì  a  Gad(!,  e  mezza  notte 
al  Gange:  come  dunque  l'emisfero  del  Purgatorio  po- 
teva esser  tutto  bianco, se  al  suo  occidente  poco  prima  era 
mezza  notte ^  e  similmenle,  se  il  sole  era  appena  disceso 
sotto  roriz/nn!(!  occidentiil;;  di  Gerusalemme,  come  po- 
teva mai  quell'emisfero  «.yscre  tutto  nero,  dovendovi  du- 
rare ancora  per  Ire  ore  e  più  il  giorno  al  sno  occiden- 
te i'  Poteva  egli  forse  il  poeta  con  frase  assoluta  asseri- 
re che  là  tutto  era  bianco  l'eniisfero,  e  (jui  tutto  nero* 
non  mi  pare:  doveva  piuttosto  modificarlo  con  un  quasi 
se  voleva  mostrarsi  amico  del  vero.  In  confermazione 
oculare  del  sin  qui  osjervalo.si  giri  suirorizzonte  orien- 
tale dtd  Purgatorio  il  privy)  di  Ariete  ove  slava  il  sole, 
per  modo  che  si  avanzi  di  alcuni  gradi  su  quell'emisfe- 
ro, perché  il  sole  era  nato,  e  jìer  fissare  le  idee  suppo- 
niamo ch(!  fosse  nato  da  un'  ora  per  fare  giorno  chiaro, 
e  quindi  il  decimjquinto  di  .iriete  si  trovi  sul  punto  onea- 
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tale.  Appresso  si  osservi  quanta  parte  ne  viene  illumi- 
nata, o  quali  ore  diurne  e  notturne  spettino  ai  due  emi- 
sferi opposti:  e  si  vedrà  a  Gade  già  cominciala  nona 
da  un'  ora,  di  lì  al  Purgatorio  acuta  e  terza;  di  là  i/utirta 
e  terza  i*yì7/a' delia  notte:  od  in  altri  termini,  aiforien- 
te  mezzodijhià  passato,  al  merjdiano  leva  il  sol  e, ili  là  auro- 
ra, quali  "tutte  sono  fasi  svettanti  al  giorno',  ma  l'ultimo 
quarto  delfemisfero  spetta  in  buona  parte  alla  terza  ri- 
gilia,  che  é'iutta  fase  notturna.  E  iii'iremisfero  opposto: 
al  Gange  f»ajì<«'rt  mezza  notte,  di  li  al  meridiano  di  Ge- 
rusalemme seconda  e  prima  vigilia,  di  là  all'oceidentc 
vespero  e  parte  di  nona:  di  guisa  che  si  avrebbero  la  ,<fe- 
conda,  e  la  prima  vigilia, qà  Wvespcro  spettanti  in  qualche 
modo  alla  notte,  ma  l'ultima  porzioncella  all'occidente 
spetterebbe  ad  una  fase  diurna.  Dunque  né  tutto  era 
bianco  l'emisfero  del  Purgatorio,  nò  tutto  nero  quello 
di  (ierusalcmme.  Tali  sono  le  contraddizioni  che  pre- 
senta al  lettore  il  considerato  esempio  secondo  la  co- 
mune punteggiatura,  ma  tutte  scompaiono  se  appongasi 
la  virgola  dopo  foce,  ed  antepongasi  la  congiunzione  al 
(juasi.  Perciocché  si  avrà  quest'altro  pensierc:  là  era 
mane j  e  qua  era  sera:  e  quell'emisfero  (del  Purgatorio) 
era  quasi  tutto  bianco;  e  l'altra  parte  del  m.indo  (l'emisfe- 
ro opposto)  era  quasi  tutta  nera.  Ecco  l'esempio  punteg- 
gialo secondo  la  mia  opinione: 

Fatto  area  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce;  e  quasi  lutto  era  là  bianco 
Queir cmispcrio,  e  l'altra  parte  nera  *J. 
Il  poeta  nel  dire  che  l'emisfero  del  Purgatorioerai/wa- 
si  tutto  bianco  volle  certo  indicare  che  il  sole  vi  era  nato 
da  molto  tempo,  forse  da  un'ora;  e  quindi  era  già  ben 
alto  sull'orizzonte,  forse  di  quindici  gradi  rispondenti  al 
decim  ,quinto  di  Ariete  ce. 
XIV.    I/ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci. 

Volgendomi  io  coglietemi  Gemelli, 
Tutta  m'apparve  dai  culli  alle  foci. 

Par.  22.  in  fine. 
Dichiarazione.  Dante  nel  primo  dei  Gemelli  voltosi  a 
riguardare  la  terra  vide  tutta  dall'oriente  all'occaso  la 
parte  del  globo  abitata,  consistente  a  quei  tempi  nel- 
l'Europa, parte  di  Africa  e  di  Asia,  tutte  distese  nello 

*)  Già  era  consegnato  al  compilatore  il  presente  articolo, 
quando  esaminando  il  codice  Casanatense  mi  riuscì  di  leg- 
gervi la  seguente  lezione  : 

Fatto  area  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  fice  I  quasi  tulio  era  già  bianco 
Quell'emispcrio  j  l'altra  parte  nera. 
Il  simile  riscontrai  fie/cod.V'aticano  Ottob.  2S64  col  comm. 
di  Mino  di  Vanni. 

Fatto  area  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  fice  quasi  lutto  era  già  bianco 
Quello  emisperio  e  l'altra  parte  nera. 
Ambedue  concordano  ad  unire  il  quasi  a  tutto, cff  a  mutare 
il  pleonasmo,  là  della  lezione  comune,  nel  già,  il  quale  com- 
pie e  nobilita  il  concetto. 

Lezione  seguita  da  Benvenuto  da  hnola,  il  quale  così 
commenta:  Era  quasi  tutto  bianco,  dicit  quasi  quia  dies 
trai  in  fieri;  e  /'altra  parte  nera  idest  et  aliud  emisperium 
nostrum  superius  crutfactumnigrumjqvìa  nox  trai  in  fieri. 


stesso  emislero,  di  cui  Gerusalemme  teneva  il  centro. 
Ora  qui  è  dello  come  di  lassù  vedeva  tutta  l'arca  che 
abitano  gli  uomini  dalle  foci  di  Gade  e  Gange,  ai  colli 
pia  lontani,  che  stanno  al  nord:  da  ciò  si  trae  un  dato 
sicuro  della  sua  posizione.  Imperciocché  un  astro  vol- 
gendosi attorno  alla  terra  vede  sempre  la  metà  del  glo- 
bo; di  guisa  che  i  punti  esterni  di  sua  veduta  sono  gli 
estremi  dell'emisfero  di  cui  egli  sta  sul  meridiano.  ()uì 
l'estremo  occidentab;  (•Gade,cbe  ad  un  tempo  è  Tcslre- 
mità  occidentale  dell'eniisrero  di  Gerusalemme:  duuqu{! 
Dante  era  sul  meridiano  di  quella  città. 

Di  qui  si  va  con  tutta  facilità  alla  cognizione  dell'ora 
indicata.  Si  conduca  il  primo  di  Gemini  sul  meridiano  di 
(ierusalemme:  ivi  sarà  un'  ora  dal  principio  di  vrspero; 
a  Roma  Vuna  dopo  il  mezzodì.  Però  molto  sensatamente 
nel  succedaneo  canto  ventitreesimo  fa  intonare  ai  santi 
l'antifona  Regina  caeli,  con  che  si  termina  nel  giorno  di 
Pasqua  la  compii-la.  ultima  ora  canonica  dell'olìicio  di- 
vino, che  si  recita  ai  tramontare  del  sole. 

fSarà  continuatoj. 


TLESMEN  IN  ALGERIA 

Tlesraen,  che  anco  si  dice  o  scrive  Tremecen  e  Telc- 
sman,  è  una  importantissima  città  dell'Algeria,  situ.ila 
a  quarantotto  chilometri  dal  mare,  e  ottanta  circa  dalla 
parte  sud-ovesl  di  Urano,  nella  provincia  del  medesimo 
nome.  Essa  abbraccia  una  posizione  ammirabile,  che 
domina  tutto  il  paese  compreso  Ira  il  corso  inferiore 
deirisser,  Tafna  eia  frontiera  di  Marocco:  spesso  le 
viene  dato  il  nome  di  Bab-e!-Gharb.  Altre  volle  foriii:i- 
va  parte  della  Mauritania  Cesarea,  vi  si  stabilirono  i 
romani  e  la  denominarono  IVcm^.s  o  Tremici  Colonia.  Gii 
arabi,  il  cui  sistema  di  esagerazione  inspira  dillidcnza, 
pretendono  ch'essa  abbia  contenuto  lino  a  1  50,000  abi- 
tanti; la  sua  circonferenza  tuttavia  eccita  a  prestar  qual- 
che credenza  ad  una  (ale  asserzione. 

La  è  mal  fabbricata;  strette  vi  sono  le  vie,  e  spesso 
coperte  da  viti,  sempre  rinfrescate  da  molle  fontane. 
Le  case  vi  hanno  un  sol  piano,  e  la  maggior  parte  co- 
perle  da  terrazze:  alcune,  come  Ì!i Algeri,  col  snezzo  di 
archi  gettati  sulle  vie  conuuiicano  insieme.  Sono  fah- 
biicate  in  pietra  dura  e  in  pietra  molie:  {]uantun(|ue 
non  sia  rara  la  calce, esteriormente  non  vi  è  data;  il  che 
dà  alla  città  un  aspetto  tetro  e  povero.  Il  numero  delle 
moschee  è  con,<idi'revolissimo. 

A  TIesmen  evvi  una  cittadella,  denominata  Méchoutir, 
posta  al  mezzogiorno:  la  sua  forma  é  rettangolare  tii 
circa  460  metri  sopra  280:  il  muro  che  la  circonda  è 
in  pietra,  con  merli  e  larghe  dentellature:  non  ha  in- 
torno fosse,  e  duo  porte  introducono  in  essa.  Nel  suo 
interno  vi  si  trovano  da  cento  case  ed  una  nioschca. 

Dalla  parte  occidentale  di  TIesmen,  alla  distanza  di 
1,G0  metri,  e  presso  a  poco  a  livello  di  Mechouar  esi- 
ste una  vasta  cinta  quadrata,  delta  Manssourah.  Dietro 
una  tradizioni-  conservatasi  nel  paese,  il  sultano  Nero 
avendo  lud  1181  tiiollo  di  impadronirsi  di  TIesmen, 
partì  da  Fez  coti  una  lorniidabile  armala,  e  andò  a  sta- 
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(Veduta  di  TIesmcn  in  Algeria) 


bilirsi  nei  dintorni  della  città,  che  tenne  assediata  per 
più  di  sette  mesi.  Costretto  a  rinunciare  alTiniprcsa,  ri- 
tirossi,  non  lasciando  altra  traccia,  tranne  questa  cinta, 
che  prol)al)ilinente  gli  servi  di  campo  trincerato. 

Vicina  all'impero  di  Marocco,  di  cui  i  confini  non 
distanno  the  di  dodici  ore  di  canituino,  posta  parimen- 
te presso  il  deserto, Ticsmen  è  il  centro  nalurale  e  qua- 
.si  necessario  ilello  caravane  provenienti  da  Fez:  esse  vi 
portano  cotone,  sete,  droghe,  scarpe,  corami,  armi,  e 
specialmente  sciabole  e  fucili  di  legno;  inoltre  i  panni 
ordinarli  provenienti  da  (ìiliiiterra.  11  deserto  tra  gli 
allri  prodotti  fornisce  penne  di  struzzo,   lane  e  avorio. 

Dopo  la  spedizione  dal  26  novembre  all'S  dicembre 
1335,  che  fece  cadere  in  mano  dei  francesi  Mascarti, 
l'armata  niarció  so[)ra  Tlesmen,  la  prese  e  vi  entrò  nel 
gennaio  dei  IS3ii.  Ma  in  Nirlii  dei  trattalo  della  Tatua, 
concluso  nel  maggio  del  1837  tra  il  generale  Hugcaud 
eAbd-el-Kader.  i  soldati  francesi  sgombrarono  la  città, 
che  fu  ceduta  aH'Kmiro,  in  un  con  .Mecliouar,  e  i  can- 
noni, che  prima  in  questa  tortezza  si  tro\arono. 

^la  indi  riprese  le  ostilità  e  annullato  il  trattato,  Tle- 
snu'ii  fu  di  nn(»vo  occupala,  e  precisamente  nel  gennaio 
del  1842,  dalle  armi  francesi,  essendovi  guida  e  con- 
dottiero il  governatore-generale  dell'Algeria.  Quando 
fu  presa,  la  maggior  parte  delle  case  erano  distrutte; 
non  vi  era  piti  una  porta:  le  strade  tutte  coperte  di  rO' 
rine.  Il  solo  fabbricato  rimasto  intatto  era  la  fonderia 
de'  cannoni  a  Mechouar.  Nondimeno  in  alcune  case  con- 
servala si  era  ancora   la  terrazza:   le  truppe  vi  si  sono 


alla  meglio  ricoverate.  Il  primo  lavoro  è  stato  quello  di 
sgombrare  la  ciltà  dalle  rovine;  e  il  generale  Bedcau, 
che  nel  quindici  gennaio  vi  e  stato  chiamato  al  coman- 
do della  colonna  e  del  territorio,  ove  si  sono  formate 
quattro  compagnie  di  indigeni,  vi  ha  erette  case  con- 
venevoli. Vi  è  un  bell'ospedale  con  quattrocento  letti; 
inoltre  magazzeni  di  farina,  scuderie  pei  cavalli  e  altre 
cose  necessarie  al  mantenimento  di  una  colonia  lonta- 
na dal  littorale.  A  Mechouar  si  sono  levati  sei  cannoni 
fusi  nel  luogo,  e  si  sono  trasportati  in  Algeri,  dove  stan- 
no in  ordine  di  batteria  sulla  piazza  del  governatore, 
come  eloquente  caparra  dei  successi  avuti  controAbd- 
cI-Kadcr.     > 


SCIARADA 


lì  primiero  o  splende  in  cielo j 
0  città  famosa  è  in  terra; 
//■"altro  a  Giove  mosse guerra'y 
E  il  totale  che  sarà? 
0  superbia j  o  vanità. 


F.  M.  L 
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ISOLE  MARCHESI 


IL  RE  E  LA  REGINA  DI  UNA  DELL'ISOLE  MARCHESI 


I  Nukahivianì,  come  dicono  tulli  i  viaggiatori,  eccet- 
tuato il  capitano  Waldcgravc,  che  ne  dà  un  ritratto  po- 
co favorevole,  sono  bellissima  gente,  sia  moralmente, 
sia  fisicamente.  Una  delle  principali  virtù,  che  pare  ren- 
derli immeritevoli  del  titolo  di  selvaggi  che  si  dà  loro, 
è  il  palrioltismo  ed  uno  attaccamento  forse  unico  al 
mondo,  per  il  suolo,  ove  hanno  veduto  la  luce,  ed  ove 
riposano  le  ossa  dei  loro  padri,  delle  mogli  e  dei  figli. 
La  loro  statura  è  svelta,  hanno  le  membra  ben  formate 
e  la  fisonomia  ha  una  mobilità  che  fa  conoscere  nel  mo- 
do più  espressivo  tulli  i  sentimenti  da  cui  sono  animali. 
L'intelligenza,  il  coraggio,  la  benevolenza  e  la  finezza 
sono  le  qualità  per  le  quali  si  distinguono.  Le  donne 
hanno  generalmente  la  pelle  bruna,  meno  però  di  quel- 
la degli  uomini;  begli  occhi  vivaci  ed  un  poco  maligni, 
denti  d'una  bianchezza  abbagliante.  Molta  grazia  nelle 
maniere,  e  graziosita  insieme  nelle  loro  relazioni  han- 
no meritato  alle  Nukahiviane  questo  elogio  nel  giornale 
dlMendana:  An  una  parola  esse  sono  migliori  delle 
più  belle  donne  di  Lima». 

II  ritratto  degli  indigeni  sarà  compiuto  se  aggiungia- 
mo che  gli  uomini  si  tatuano.  Ciascuna  tribù  ha  una 
diversa  maniera  di  tatuarsi.  I  capi  ed  i  membri  di  fa- 
miglia hanno  solo  il  diritto  di  tatuarsi  lutto  il  corpo,  il 
volto  e  la  parte  della  lesta  che  il  denle  di  pesce  ca- 
ne, una  conchiglia,  e  un  tizzone  ardente  hanno  rasa. 
Diciamo  anche  che  le  donne  affrontano  questo  orribile 
dolore  facendosi  legare  a  terra  ;  che  la  loro  maniera  di 
acconciarsi  la  testa  è  mollo  svariala,  da  quella  che  non 
comporta  capelli,  a  quella  che  consiste  (ed  è  più  usitala) 
in  due  separazioni  di  capelli  che  si  rigettano  indietro 
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da  ambe  le  parti  della  testa,  dove  sono  ritenute  da  una 
fascia  di  stoffa  bianca  aggiustata  con  molla  eleganza. 

Vi  è  un  re,  ed  i  suoi  sudditi  sono  sottomessi  egual- 
mente alla  autorità  tutta  patriarcale  di  un  certo  nume- 
ro di  capi,  l'influenza  dei  quali,  dice  Porter,  è  quella 
d'un  padre  dolce  e  benevolo  sopra  i  suoi  figli.  Essi  esor- 
tano i  naturali  al  lavoro,  ed  all'istante  li  vedono  com- 
piere delle  opere  dilTicili  con  una  rapidità  ed  intelligen- 
za di  cui  tutti  gli  stranieri  rimangono  attoniti. 

I  costumi  dei  Nukahivianì  erano  primitivamente  dol- 
ci ed  ospitali,  ma  le  loro  relazioni  coi  marinai,  gente 
poco  scrupolosa,  hanno  considerabilmenle  scemata  la 
loro  ingenuità,  e  sviluppalo  lo  spirito  di  astuzia  di  cui 
si  fa  loro  rimprovero. 

II  matrimonio  non  è  fra  loro  una  istituzione  molto 
seria,  esso  impone  poche  obbligazioni,  ed  i  congiunti 
possono  separarsi  dopo  un  certo  tempo,  se  non  hanno 
figli.  Le  fanciulle  gioiscono  di  una  intera  libertà  fino 
all'epoca  del  matrimonio. 

I  bambini  non  si  allattano;  appena  nasce  un  figlio, 
una  delle  più  prossime  parenti  (e  questo  occasiona  va- 
lenti dispute)  se  lo  porla  a  casa,  e  lo  nudre  di  frutta  0 
pesce  crudo. 

Questo  non  impedisce  ai  naturali  di  giungere  alcune 
volle  ad  una  statura  colossale,  e  di  godere  una  salute 
tale  che  li  conduce  ad  una  età  mollo  avanzata.  Le  ma- 
lattie alle  quali  vanno  soggetti  si  riducono  a  eruzioni 
cutanee,  ad  ascessi  ed  alle  oltalniie. 

Le  case  sono  lunghe,  strette,  e  costruite  di  bambù  in- 
trecciati con  foglie  di  cocco.  Il  muro  di  dietro  è  più 
alto  di  quello  d'avanti,  e  ciò  per  dare  una  inclinazione 
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al  Icllo,  l'ormalo  di  uno  strato  spi-sso  di  foglie  secche 
deiralbero  di  pane.  L'interno  è  diviso  in  due  parti  me- 
diante una  grossa  trave  orizzontale;  una  parte  Fia  il  pa- 
vimento, fiiltra  è  coperta  di  stuoie  che  ser\ono  di  ielto 
a  tutta  la  Simiglia.  Tulli  gli  utensili  domestici  e  tulle 
le  armi  sono  appese  al  muro  od  al  letto. 

Ecco  come  il  sig.  Dumonl  d'Urville  descrive  le  cases 
o  abitazioni  che  ha  visilatc. 

«Passammo  una  collina  coperta  di  folla  erba  che  po- 
trebbe formare  eccellenti  pascoli,  e  ricntrauìmo  nella 
valle,  ove  è  situata  la  maggior  parie  delle  abitazioni. 
Le  cases  vi  sono  disposte  in  una  maniera  pittoresca.  — 
Quasi  tutto  sono  circondale  da  un  piccolo  orlo  chiuso  da 
muri.  Sebbene  piccole,  le  case  sono  costruite  con  soli- 
dità, e  spesso  inalzate  sopra  terrazzi  che  le  mettono  al 
coperto  dai  guasti  dell'acqua,  prodotti  dai  torrenti  di 
pioggia  che  discendono  dai  monti  nei  tempi  burrascosi. 
La  porta  in  generalo  è  bassa:  alcune  volte  delle  piccole 
scale  servono  per  salire  su  i  terrazzi,  e  soventi  non  è 
che  una  scala  a  mano  malfalla,  o  anche  un  pendio  ripido 
che  dà  l'accesso  alla  piatto-forma  anche  più  diflicile. 
Nell'interno  non  si  vedono  che  alcune  stuoie  di  paglia 
dislese  in  terra;  due  travi  separate  da  uno  spazio  di 
circa  un  metro  e  mezzo,  servono  l'una  di  guanciali,  e 
l'altra  per  appoggiare  i  piedi.  Questo  insieme  forma  il 
letto  di  tutta  la  famiglia,  e  tutta  la  mobilia  della  casa. 
Finalmente  dei  panieri,  dei  sacchi,  dei  vasi  di  cocco 
e  delle  stuoie  sono  apposi  al  sodltto  e  lungo  i  muri. 

Il  disegno  della  regina,  e  il  rilrallo  lìd  re  che  noi 
presentiamo,  furono  presi  dal  vero  da  Lebreton,  avanti  il 
quale  la  sovrana  di  (juell(!  lontane  regioni  faceva  cono- 
scer la  sua  compiacenza  con  ingenua  emozione. 

In  tntle  le  case  ove  entrammo  vedemmo  gli  uomini 
neghittosamente  distesi  sul  suolo,  e  che  sembravano  non 
conoscere  altra  occupazione  Inori  del  dormire:  le  don- 
ne erano  incaricate  di  lutto  le  faci'ende  ed  imbarazzi 
domestici.  Alcuni  di  questi  selvaggi  senza  incomodarsi 
ci  invitarono  a  entrare  e  a  prender  posto  vicino  a  loro; 
ma  per  lo  [)iù  si  contentarono  di  guardarci  con  un'aria 
indifferente  senza  cambiare  di  posizioni. 

Se  il  proprietario  è  un  uomo  facoltoso,  non  lungi  dal- 
la sua  capanna  ne  ha  un'  altra  della  ([uale  fa  la  sua  sala 
da  pranzo,  e  dove  in  tempo  di  carestia  è  oiibligalo  a 
nutrire  un  gran  numero  di  persone. 

.\  qualche  disianza  dalla  casa  si  trovano  sempre  va- 
rie bocche  chiuse  con  una  pietra:  sono  queste  le  di- 
spense. Ivi  conservano  la  carne  di  porco,  di  cui  sono 
ghiotti,  i  pesci  ch(!  mangiano  crudi, e  appena  tuffati  nel- 
l'acqua di  mare,  e  la  loro  bevanda,  la  quale  non  è  altro 
che  latte  di  cocco. 

I  loro  canoli  di  forme  poco  variale, non  sono  diversi 
fra  loro  se  non  per  la  lunghezza.  I^e  piroghe  di  traspor- 
to sono  lunghe  quaranta  |)iedi  e  larghe  tredici  pollici. 
Le  piroghe  da  guerra  sono  lunghe  più  di  cinquanta  pio- 
di:  i  canoli  per  la  pesca  sono  i  più  piccoli.  Sono  falli 
con  dei  pezzi  d'albero  da  pane  tagliati  in  forma  di  assi, 
riuniti  fra  loro  mediante  libre  di  guscio  di  cocco,  si 
guarniscono  di  sloppa,  il  ch(!  non  impedisce  che  faccia- 
no acqua,  al  punto  che  un  uomo  è  conlinìiamenic  occu- 
palo a  vuotare  la  barca.  La  chiglia  è  di  uu  solo  pezzo, 


che  va  da  una  estremila  all'altra  del  canuto  di  cui  pi  eli- 
de la  forma,  od  a  cui  imprime  una  tensione  continua. 
Per  impedire  a  questi  canoli  di  rovesciarsi,  il  che  per 
la  loro  poca  larghezza  potrebbe  accadere  di  sovente, 
si  mettono  sul  davanti,  sul  mezzo  e  sul  di  dietro  Ire 
pozzi  di  legno  uniti  insieme  per  mezzo  di  due  altri;  il 
lutto  serve  di  bilanciere.  Le  v  eie  sono  triangolari  e  fal- 
le di  stuoie  intrecciale. 

Con  queste  ultime  piroghe  i  naturali  vanno  a  pren- 
dere dei  pesci  eccellenti  e  delle  conchiglie  rivestile  dei 
più  bei  colori.  La  pesca  che  i  soli  poverissimi  non  sde- 
gnano quando  non  è  fatta  colle  reti  e  coH'amo,  il  quale 
è  di  madreperla  e  lavorato  con  somma  arte,  si  fa  in  uti 
modo  curioso  e  singolare.  I  pescatori  tagliano  in  piccoli 
pozzi  la  radice  di  una  pianta  che  cresco  sugli  scogli,  e 
che  un  palombaro  sparge  nel  fondo  del  mare.  L'efl'etlo 
che  produce  sui  pesci  è  tale,  che  in  pochi  momenti  com- 
paiono mezzo  morti  alla  superficie  dell'acqua. 

La  maniera  di  guerreggiare  di  quei  popoli,  di  cui 
tulta  l'arie  consiste  nel  mettere  le  armale  in  presenza 
sopra  due  colline,  ed  a  precipitarsi  simultaneamente 
nella  pianura,  ha  molto  semplilicale  le  armi  offensive  e 
difensive.  Una  lancia  di  (|uallordici  piedi  di  lunghezza, 
fatta  di  un  legno  durissimo  chiamalo  toa,  susccllibile 
di  prendere  la  più  bella  politura,  è  destinala  ad  essere 
gettala  lontana;  un'  altra  lancia  mollo  più  piccola  e  fo- 
rata con  dei  buchi  di  distanza  in  disianza,  perchè  possa 
rompersi  con  facilità  nella  piaga,  e  renderne  cosi  più 
dillicile  l'estrazione,  una  frombola  intrecciala  di  Gli  di 
cocco  e  canape,  a  lanciare  delle  piclre  di  una  mezza  li- 
bra; tale  era  una  volta  l'equipaggio  mililare  e,  per  così 
dire,  nazionale  de'  guerrieri,  perchè  in  oggi  hanno  an- 
che dei  fucili,  e  sanno  ben  servirsene. 

1  guerrieri  si  distinguono  dagli  altri  naturali  per  un 
maggior  numero  di  arabeschi  sulla  pelle;  si  adornano 
con  profusione  di  poimc  di  gallo  e  dell'uccello  tropico; 
folle  ciocche  di  capelli  pcMidono  loro  dalla  cintura  al 
basso  della  gamba  e  alle  reni.  Sullo  spalle  è  avvolto  con 
rara  eleganza  un  mantello  di  stoffa  papirilica  rossa  for- 
lissinta,  una  delle  eslromilù  del  quale  cade  sul  davanti 
a  foggia  di  grembiale,  e  serpeggia  intorno  al  dorso; 
contribuisce  mollo  insieme  alla  lancia  di  quattordici 
piedi  (della  quale  abbiamo  parlato)  e  colla  mazza, o  spac- 
catesle,  a  formare,  come  l'osserva  Porter,  rarnese  il 
più  fantastico  che  possa  vedersi. 

La  fabbricazione  delle  stoffe  è  lavoro  destinato  allo 
donne  vecchie;  un  coppo  tondo  di  legno  ed  una  mazza 
per  ammorbidire  le  corleccie  d'albero  baltule  servono 
a  propalarle. Qnesli  due  islrunienli  sono  i'alli  dello  stes- 
so legno  con  cui  si  fabbricarono  gii  spaccalcsle.  La  maz- 
za è  lunga  circa  diciollo  pollici,  il  suo  manico  è  tondo, 
il  rimanente  è  quadrato  e  s('avalo  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. Por  confezionare  la  stoffa  non  si  ha  che  a  bat- 
tere con  una  mano  sul  ceppo  e  coll'allra  si  mantii'no 
l'umili  ila  e  si  distonde  dolcemente.  In  una  giornata  Vo- 
peraio  può  ordinariamente  fabbricare  tre  kakus  o  vesti 
esteriori. 

(ìli  ornamenti  consistono  in  denti  di  porco,  e  prin- 
cipalmente in  dente  di  balena,  che  per  gli  a!)itanti  dello 
isole  Marchesi  sono  l'eiitrcmo  del  lusso  e  non  hanno 
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prezzo. La> orano  questi  oggetti  con  un'arte  maraviglio- 
sa.  Le  conchiglie  appese  agli  orecchi,  le  coccole  di  al- 
beri, non  che  ora  le  nostre  chincaglierie  sono  pur  esse 
in  grande  uso,  fra  le  femmine  dell'arcipelago. 

Le  arti  sono -presso  di   loro  nell'infanzia;  la  pittura 

si  limila  all'uso  del   solore  rosso  e  turchino  per  segna- 

(  re  gli  ar.ih(vs\1ii  «ulla  pelle  tatuata. 

I      UH  oggetti  di  uso  ordinario  che  si  trovano  nelle  case 

I  sono  delle  sliwie  di  un  lavoro  finissimo,  delle  zucche, 

I  dei  paniiri,^dell|!  coppe  per  il  kava  di  noce  di  cocco; 

delle  culle"pei"T  bambini,  scavate  in  un  tronco  d'albero 

j  con  molla  diligenza;  alcune  piccole  casse  coi   loro  co- 

I  perchi,  delle  scodelle  di  legno,  alcune  tavole  disposte 

in  modo  che  i  topi  non  vi  possano  arrivare. 

Le  zucche  ed  i  vasi  di  cocco  sono  ordinariami'nte  a- 
dorni  di  ossi  delle  braccia  e  delle  dita  de'  loro  nemici», 
j       Quanto  alla  musica,  ecco  che  ne  dice  il  comandante 
1  delle  Zélòe,  Jacquinot. 

((Facemmo  venire  due  o  tre  donne  sul  cassero  per 
farle  cantare.  All'udire  i  primi  suoni,  tutte  le  loro  com- 
I   pagne  che  erano  sul  ponte,  vennero  ad  unirsi  ad  esse: 
si  misero  a  sedere  in  circolo,  ed  incominciarono  il  con- 
certo il  più  bizzarro  che  sia  possibile  immaginarsi. 

Prima  una  di  esse  cantò  sola  qualche  tempo  con  una 
voce  lenta  e  grave,  indi  tutte  cantarono  in  coro:  quan- 
.tunque  rauco  e  monotono,  quel  canto  non  era  discorde: 
marcavano  esaltamente  il  tempo  battendo  le  mani  una 
contro  l'altra.  Il  rumore  che  facevano  produceva  un  ac- 
compagnamento giustamente  combinato,  perchè  mentre 
le  une  battendo  il  palmo  della  mano  con  prestezza  l'uno 
contro  l'altro,  rendevano  in  tal  guisa  un  suono  disa- 
dorno e  precipilato,  le  altre  formando  un  concavo  colla 
mano,  facevano  udire;  agli  intervalli  un  suono  gra\e  e 
sonoro,  simile  a  quelli  delle  corde  grosse  di  un  con- 
trabasso; alcune  lìnalmei'Je  rendevano  dei  suoni  inler- 
mediarii  con  altri  arlilìcii.  Spesso  i  gesti  e  la  danza  si 
univano  al  canlo.  Quanto  non  avrei  dato  per  iìitenderle! 
tutta  la  loro  vita,  tutte  le  loro  emozioui  erano  in  quel- 
la musica;  dal  canto  dell'amore  delle  fanciulle  fino  al 
canto  di  guerra  dei  capi;  le  gioie  della  villoria.  i  ban- 
chetti dei  vincitori  cannibali,  le  tristezze  ed  i  funerali 
dei  vinti;  esse  si  alza\ano  tutte  insieme,  agitando  le 
braccia,  contorcendosi  ia  mille  maniere  con  una  agilità 
e  con  un  insieme  che  avrebbero  fatto  onore  ai  primi 
artisti. 

I  Nukahiviani  dividono  il  tempo  in  mesi  lunari,  ed  è 
diviso  esattamente  in  giorni  e  mesi. 

II  clima  delle  isole  Marchesi  è  caldissimo,  e  ciò  non 
ostante  molto  salubre,  come  lo  prova  lo  stato  sanitario 
degli  isolani  e  di  tutti  gli  equipaggi  che  vi  hanno  di- 
morato. 

II  termometro  nel  mese  di  giugno  vi  si  inalza  a  terra, 
dice  Marchand,  a  25  e  26  gradi.  Come  in  tutte  le  re- 
gioni tropicali,  l'inverno  alle  isole  Marchesi  è  la  sta- 
gione delle  pioggie;  ma  queste  non  sono  né  continue, 
né  frequenti.  Durante  l'estate  domina  spesso  una  sicci- 
tà, che  alcune  volte  cagiona  la  carestia.  Le  numerose 
sorgenti  che  si  trovano  sulle  alture,  provano  che  con  al- 
cune opere  d'irrigazione  si  potrebbe  schivare  questo 
flagello.  L'aspetto  del  paese  è  estremamente  pittoresco. 


La  baia  di  Taj-lloa,  situata  a  4  miglia  dell'ovest  del 
porlo  Anna  ^Liria,  presenta  dei  più  graziosi  punti  di 
vista  che  possano  vedersi;  essa  non  ha  più  che  250  me- 
tri di  apertura;  si  allarga  a  misura  che  si  penetra  in 
dentro,  ed  è  divisa  in  due  da  una  punta  che  si  avanza 
al  sud,  e  forma  cosi  nel  l'ondo  due  baie  bellissime,  quel- 
la dell'ovest  princi[ialineule.  Quest'ultima  (•  l'imliocca- 
tura  di  una  valle  deliziosa  incassala  Ira  una  catena  di 
colline  e  di  montagne  che  s'innalzano  perpendicolar- 
mente ad  una  altezza  di  300  e  400  metri.  Questa  valle 
risale  al  nord  alla  disianza  di  tre  miglia,  e  si  tro\a  fer- 
tilizzala (la  U!i  piccolo  fiume  che  scorre  dolcemente  ver- 
so una  foresta  d'alberi  di  cocco  e  di  banani  e  alberi  da 
pane  ec.  ec. 

Gli  animali  più  comuni  sono  le  galline,  il  vampiro,  il 
porco,  il  cane  ed  il  topo,  come  in  tutte  le  isole  della 
Polinesia.  11  solo  degli  animali  utili  portali  dai  nasiga- 
tori  che  vi  si  sia  propagalo,  è  il  gatto.  Du'tro  quaiilo  ne 
dicono  i  naturali,  pare  che  essi  lo  debbano  al  capitano 
Cook,  di  cui  la  tradizione  in  quei  paesi  fa  un  Dio.  La 
fertilità  del  suolo  è  grandissima:  l'istrumento  arato- 
rio di  cui  si  servono  quegli  isolani,  è  un  palo  appunta- 
to con  cui  smuovono  la  terra.  La  vegetazione  è  vigoro- 
sa e  variata  ;  il  banano,  il  cocco,  Vlubiscus  dalla  cortec- 
cia fibrosa,  il  gelso  o  papiro,  la  canna  da  zucchero,  il 
tabacco,  il  riccino,  Vinocarirus,  che  produce  la  castagna 
nutrili\a,  ed  altri  alberi  e  piante  utili  vi  crescono  per- 
fettamente bene. 

I  saggi  di  coltura  tentati  da  un  giovane  americano, 
rimasto  su  quella  terra  per  cagione  di  maini lia,  ed  ove 
era  determinato  di  stabilirsi,  fanuo  sperare  dei  buoni 
risultali. 


REGNO  DI  ANXOVER 

Annover,  cretto  in  regno  solamente  nell'anno  1814, 
è  una  delle  molle  contrade  del  settentrione, da  cui  usci- 
rono i  Sassoni,  che  invasero  tutta  Inghilterra.  Ne'  tem- 
pi remoti  dominava  in  questo  paese  il  culto  di  bugiarde 
e  sanguinarie  divinità,  e  ne  conservano  la  memoria  i 
nomi  di  alcune  montagna,  come  Sonnemberg,  che  dir 
vuole  montagna  del  sole.  Ora  vi  domina  il  protestanti- 
smo e  il  cattolicismo,  de'  quali  l'ultimo  è  in  minor  nu- 
mero. La  sì  decantata  selva  Ercinia  viene  ora  conosciu- 
la  sotto  il  nome  di  monte Harlz,  rinomata  da  tempo  per 
le  sue  grandi  miniere  d'argento  e  d'oro  e  altri  metalli, 
(love  sono  occupati  comunemente  da  56,000  persone, 
ora  organizzate  alla  maniera  dei  militari,  aventi  colon- 
nelli e  officiali,  come  qualunque  corpo  di  linea.  La  po- 
polazione di  questo  regno  nell'anno  1822  ascendeva  a 
1,463,700  individui,  dislriimiti  in  settanta  città,  ccnlo- 
diecisette  borgate  e  mille  e  cento  villaggi  o  parrocchie; 
ma  nel  1839  secondo  l'opera  del  signor  Marcand  era 
di  1,722,107:  tra  cui  216.7S7  cattolici.  Il  paese  è  fer- 
tile; ma  poco  vi  è  curata  l'agricollura  ;  nessun  mezzo 
si  adopra  onde  asciugare  le  molte  e  vaste  maremme:  il 
clima  vi  è  freddo  si  che  alle  volte  le  uve,  che  non  si 
coltivano  se  non  nei  giardini  e  per  le  tavole  dei  ricchi, 
non  giungono  a  vera  maturanza. 


htì 


L'  ALBUM 


(Una  Tcduta  di  Gottinga  nel  regno  di  Annoveri 


Il  re  di  Annovcr  ha  origine  dall'antica  lamiglia  di 
Brunswick.  I^a  Gran-Brettagna,  cons(rrvaii(lo  l'Annover, 
a  cui  fino  dal  1802  aggiunse  nuovi  possedimenti,  tenne 
costantemente  un  piede  sul  continente,  e  potè  aver  par- 
te più  attiva  negli  affari.  La  lega  organizzata  contro  la 
Francia  costrinse  quest'ultima  potenza  ad  impadioiiir- 
si  di  questo  paese,  che  per  alcuni  mesi,  in  conseguenza 
del  trattalo  concluso  il  IKOfì,  appartenne  alla  Prussia, 
e  fìnalmiMite da Bonaparte  Indiviso  tra  la  Francia  e  il  re- 
gno diWesfnIia,  fondato  nuovamente:  ma  nel  1813  tor- 
nò all'Inghilterra,  e  nell'anno  seguente  fu  fallo  un  re- 
gno (Tcdilario,  dipendente  dalla  corona  della  Gran- 
Breltagna.  Il  governo  non  è  assolutamente  monarchico, 
imperocché  (lipeiid(!  da  due  camere,  che  annualmente  si 
radunano  nella  capitale  e  vi  discutono  gli  nlfari  e  i  pro- 
getti di  legge.  Lcntrata  del  1840  fu  di  5,803,333  scu- 


di, e  le  spese  furono  meno  di  forse  300,000;  cvvi  poi 
un  dehito  di  scudi  17,787,865. 

In  questo  paese  chiunque  lia  toccala  l'età  dei  dieci- 
nove anni,  è  soggetto  alla  militare  coscrizione,  dalla 
quale  sono  eccettuati  soltanto  gli  ecclesiastici,  i  profes- 
sori, gli  impiegali  governativi  e  i  figliuoli  unici.  —  A 
nessuno,  (|uanluiique  assai  ricco,  è  lecito  mettere  un 
cambio,  tranne  agli  studenti.  Nel  1839  il  regno  di  An- 
nover  contava  19,391  soldati,  lermim!  medio  in  tempo 
di  pace. 

Tolto  il  regno,  che  ahhraccia  una  superficie  quadra- 
ta di  09  1,71  miglia  geografiche  è  diviso  in  sei  Provin- 
cie o  diparlimenti  (Lanrldrosleien)  e  un  territorio.  La 
città  principale  poi  ilell'Annover  è  Gottinga,  collocata 
in  deliziosa  valle,  e  venuta  in  ijrande  rinomanza  per  la 
;  sua  università  fondala  nel  1  7  34  dall'elettore  Giorgio  li 
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da  cui  ha  preso  il  nomi;  di  (Jeuryia  Auyuala.  lìssa  è  una 
delle  più  celebri  di  Allemagna,  e  precipuamente  vi  so- 
no contrassegnati  gli  studi  della  giurisprudenza,  della 
Storia  e  della  filologia.  Presentemente  gareggia  con  quel- 
le di  Berlino  o  Monaco,  università,  che  vantano  i  mi- 
gliori professori  di  Germania:  è  frequentata  da  più  di 
900  studeut?  e  la  città  non  ne'  contiene  che  dieei  mila. 
Gottinga  è  ricca  di  assai  stabilimenti,  fra'  quali  giova 
ricordare  il  -gabinetto  di  storia  naturale,  dove  si  distin- 
se Blumcnback;  il  giardino  hottanico,  il  museo  anato- 
mico, la'sòdetà  di  scienze  organizzata  nel  ly'ìl  dal 
chiaro  Ualler;  la  biblioteca  ricca  di  300,000  volumi, 
oltre  a  5000  manoscritti,  l'osservatorio  ed  altri.  Come 
edificii  considerevoli  debbono  essere  enumerati  la  can- 
j    celleria,  l'università,  edificio  inaugurato  nel  1837  nel- 


Toccasione  che  celebravasi  la  festa  secolare  della  di  lei 
fondazione;  inoltre  l'ospedale  delle  partorienti  e  la  stes- 
sa biblioteca.  Le  chiese  nulla  presentano  di  interessan- 
te. Questa  città  racchiude  molte  scuole  d'insegnamento, 
quindi  oltre  la  università,  vi  ha  un  copioso  collegio, 
una  scuola  veterinaria,  un'  altra  di  arti  e  mestieri  ed 
un  liceo.  E  nella  educazione  dei  giovinetti,  come  in  tut- 
to il  regno,  poco  si  cura  il  latino  e  il  greco,  ma  si  in- 
segna il  francese,  l'inglese,  la  geometria  e  la  tecnologia, 
come  parti  indispensabili.  Né  manca  questa  città  di  ma- 
nifatture di  lana  e  cotone  e  di  molte  stoffe  :  il  suo  com- 
mercio è  di  qualche  importanza:  vi  si  veggono  gran- 
diosi magazzeni,  sì  che,  avuto  riguardo  alla  sua  picco- 
lezza, nulla  ha  da  invidiare  alle  più  lloride  città  di  Ger- 
mania. 


CASTRUCCIO  CASTRACANI  DEGLI  ANTELMINELLI 


In  quel  secolo  di  glorie  e  di  sventure,  che  fu  all'Ita- 
lia il  trecento,  fiori  quella  cima  di  capitano,  Castruccio 
Castracani  della  famiglia  degli  Antelminelli,  il  quale 
alla  nobiltà  dell'origine  aggiunse  la  grandezza  delle  im- 
prese. In  gioventù  ebbe  a  provare  la  fortuna  contraria; 
poiché  essendo  ghibellino  gli  convenne  fuggire  co'  suoi 
da  Lucca  sua  patria,  quando  non  aveva  più  che  19 anni, 
e  questo  fu  nel  1  300  :  riparò  in  Ancona;  ma  una  sven- 
tura ancora  più  grande  lo  aspettava,  la  morte  de'  geni- 


tori. Libero  di  sé  diedcsi  tutto  alla  milizia,  per  la  qua- 
le pareva  nato,  e  secondo  il  costume  di  quella  età  andò 
guerreggiando  ora  in  Francia,  ora  in  Inghilterra,  e  più 
che  altrove  in  Lombardia;  ma  collo  strale  dell'esiglio 
fitto  nel  cuore  non  area  pace,  e  dove  che  fosse  sospira- 
va di  tornare  alla  patria,  caramente  diletta.  Per  questo 
appunto  preferi  lj-atlenersi  in  Lombardia,  sperando  che 
l'auiicizia  co'  signori  di  Milano,  di  Mantova  e  di  Vero- 
na gli  varrebbe  al  desiato  ritorno.  Quivi  egli  stavasi, 


L'  A  L  lì  U  3VI 


quando  fu  la  pace  de'  Pisani  co'  Lucchesi,  e  coniìizioue 
a  questi  imposta  di  richiamare  gli  esuli.  Capo  a' ghibel- 
lini, che  riciilrarono,  non  si  fidando  di  quelli  dell'oppo- 
sta parte,  cIk'  prima  lo  aveauo  cacciato,  gli  assali  a'  14 
giugno  1314:  mentresi  combatteva  entrò  in  Lucca  Lfguc- 
cione  della  Faggiuola,  signore  di  Pisa,  dal  quale  egli  a- 
vca  chiesto  soccorso:  poso  a  sacco  la  città,  t;  a  so  la  vol- 
le soggetta  imponendo  il  giogo  a'  nemici  (!(1  amici,  co- 
me far  suole  chi  avendo  più  l'orza  credo  aver  sempre 
ragione.  5ìa  siccome  Uguccione  era  il  primo  capitano 
della  parte  ghiliellina,  credettcCasIruccio  dovere  secon- 
darlo, e  questo   fece  valorosamente  com'era  da  lui: 
quanto  innanzi  egli  l'oss(!  nelle  cose  della  guerra  lo  mo- 
stió  sopratlcllo  aiutando  L'guccione  alla  vittoria  ripor- 
tata contro  i  (ioienlini  il  29  agosto  131  ">  a  j\Jontecalini. 
Veiuilo  in  fama   tra'  suoi  destò  invidia  o  sospetto  nel- 
l'animo di  Neri,  figlio  di  Uguccione,  il  ([uale  occupava 
Lucca  pel  pad;-':  e  laitolo  arrestare  lo  destinava  al  sup- 
plizio. Ma  che:'  pazienza  olVesa  diventa  l'urore;  i  Luc- 
chesi furono  sull'armi  prima  che  Uguccione  venisse  in 
soccorso  del  figlio;   i  Pisani  airiiicoiilro  si   ribellarono 
dacché  Uguccione  si   fu  partito.  (Jnanto  a  Caslruccio  i 
Lu(ch<'si  forzarono  Neri  a  porlo  in  libertà:  gli   levano 
i  ferri  dalle  mani  e  dui  pie(li,  e  que'  ferri  fanno  vessillo 
di  libertà:  ferve  la  pugna,  e  non  si  arresta  finché  non  é 
caccialo  dalla  città  lo  stesso  Neri  co'  suoi  satelliti.  Al- 
lora Caslruccio  fu  da'  suoi  eletto  capitano  de'  soldati, 
e  cosi   fu  confermalo  tre  anni  di  seguilo.  Ma  egli  ben 
vide,  che  non  era  da  lasciare  il  fuoco  sotto  la  cenere,  e 
deliberò  di  cacciare  dalla  cillà  ciò  ch(ì  rimaneva  della 
parte  guelfa,  e  vi  riuscì  nel  1320:  fatto  signore  di  Luc- 
ca tolse  a  regolare  i  ghibellini  di  ì'oscana  per  farli  ope- 
rare di  coiiserva  con  quelli  di  Lombardia:  avea  mente 
e  cuore  (•  braccio  da  operare  grandi  cose,  accorto  e  dis- 
simulatore sapeva  farsi  amare  dai  soldati,  temere  dal 
popolo:  capo  di  un  gran  numero  di  venturieri,  li  Icne- 
\a  soggetti,  e  se  ne  servi\a  per  destare  ne'  suoi  il  loro 
spirilo  audace  e  inlraprendenle:  terribile  a' nemici,  non 
ebbe  amici  se  non  in  quanto  potessero  e  volessero  aiu- 
tarlo nelle  sue  imprese.  Quindici  anni  signoreggiò, sen- 
za mai   cessar  di  combattere;   |)assando  di  vittoria  in 
vittoria  sopperiva  alle  spes(!  della  guerra  coi  \anlaggi 
delle  con(|uisle;  cosi  il  suo  piccolo  sialo  si  sosteneva. 
Nel  1  32t)  tolse  ai  Fiorentini  [liii  fortezze  della  vai  d'Ar- 
no inl'eriore,  la  Garfagnana,  la  Lunigiana,  e  parte  del- 
la riviera  del  levante  di  Genova:  cinque  aimi  appresso 
soggettò  Pistoia  col  territorio,  e  l'eresi  ancora  [liò  forte 
per  la  vittoria   ottenuta   contro  liaimomlo   di  Oirdova 
ed  i  Fiorentini.  Diedesi  poscia  a  (bnastare  il  territorio 
di  Firenze,  ed  abusando  della  vittoria  si  tolse  ancora 
qu.idri  e  statue  volendo  farne  ornamento  alla  patria: 
alla  quale  ritornò  in  foggia  di  trionfanle  facendosi  an- 
dare innanzi   prigioniero  il  generah;  nemico  in  una  col 
carroccio  de'  Fiorentini.  Né  valse  poi  a  questi   ultimi 
aver  posto  al  regime  delle  rose  loro  il  duca  di  Calabria; 
che  sopra  di  lui  Caslruccio  riportò  ancora  de' vantaggi. 
Era  il  1327,  e  Lodovico  di  Baviera  fu  accolto  da  lui 
in  Toscana  quando  recarani  a  Konia  per  cingere  la  co- 
rona inijieriale.  Caslruccio  lo  aiuto  coll'opera  e  coi  con- 
sigli, e  ne  fu  rimuneralo;  perocché  ebbe  in  ducalo  gli 


stati  di  Lucca,  Lunigiana,  Pistoia  e  Volterra,  che  già 
governava:  e  potè  poco  stante  far  soggetta  la  repubbli- 
ca di  Pisa.  Ito  a  Roma  con  quel  principe  fu  crealo  ca- 
valiere e  conte  del  palazzo  di  Lalerano,  e  destinato  a 
[ìorgergli  la  spada  dell'impero  il  giorno  della  corona- 
zione: fu  anche  senatore  di  Roma,  dignità  che  Lodovi- 
co avea  prima  a  sé  riserbala.  In  mezzo  alla  magnificen- 
za e  alla  gloria,  Pistoia  inianto  fu  tolta  a  Caslruccio  dai 
Guelfi  sulla  fine  di  gennaio  del  1328:  vi  accorse  come 
un  fulmine  di  guerra,  e  luttocché  avesse  a  distornare  i 
Fiorentini,  che  con  forze  maggiori  intendevano  a  fargli 
levare  l'assedio,  egli  riuscì  vincitore:  e  Pistoia  fu  espu- 
gnata il  3  di  agosto  di  quell'almo,  che  fu  l'ultimo  della 
sua  vita;  poiché  un  mese  appresso  egli  non  era  più  sul- 
la ferra:  nato  del  i281  pagò  presto  alla  natura  il  suo 
tributo,  vinto  dallo  fatiche  incessanti.  Nuovo  Pelopida 
mostrò  quanto  possa  un  uomo  solo  ingrandire  la  patria: 
Lucca  fu  grande  per  lui  ;  ma  al  suo  cadere  il  principato 
fondato  da  lui  fu  distrutto:  i  Fiorentini,  spiegando  le 
loro  forze,  si  fecero  belli  delle  conquiste  di  Caslruccio: 
e  Lucca  dovette  piegare  il  collo  quaranta  e  più  anni  ad 
eslranii  dominatori.  Ne  l'ira  de'  vincitori  risparmiò  i 
figli  di  un  padre  glorioso:  in  tenera  eia  rimasero  alla 
sventura:  inseifuiti  sulle  montagne  o  trovarono  la  raor- 
le  od  ebbero  vita  infelice.  Cosi  vanno  le  cose  del  mon- 
do; a  breve  riso  della  fortuna  succede  spesso  il  pianto 
e  l'avversità:  la  virtù  sola  trionfa!  La  memoria  di  Ca- 
slruccio dura  ne'  secoli,  e  il  nome  di  lui  nello  splendo- 
re della  pace  si  riconforta  singolarmente  del  lume  di 
sua  eminenza  reverendissima  il  signor  cardinale  degli 
Antelminelli,  che  onora  la  sacra  porpora,  quanto  n'  è 
egli  stesso  onorato!  Prof.  D.  Vuccolini. 


INTOIINO   UNA  TEL.4.  DEL  SIGNOR  CONTE 
GIULIO  CESAUE  ARRIVABENE. 

Ci  gode  l'animo,  che  bella  e  nuova  occasione  ci  si 
porga  di  rompere  il  lungo  silenzio,  nel  quale  siamo  sfati 
sulle  opere  del  conte  Giulio  Cesare  Arrivabene  da  Man- 
tova ;  il  (piale, se  grande  si  mostrò  nellaGiovannaGrey, 
nel  divorzio  di  Arrigo  Vili  con  Catarina,  e  in  altre  sue 
pitture,  chp  riportarono  i  sulTragii  dei  giusti  estimatori 
del  bello;  non  ininore  si  mostra  ora  in  un  suo  ultimo 
dipinlo  che  ha  persoggello  la  consacrazione  di  una  chie- 
sa di  Savoia.  K  noia  la  pietà  e  la  religione  per  cui  si 
distinsero  in  ogni  leiiipo  i  reali  degli  siali  sardi  e  come 
Carlo  l'elice  re  di  Sardegna  facesse  restaurare  l'antica 
chiesa  di  santa  Maria  di  Allacomba,  assistendo  quindi 
colla  regina  Maria  Cristina  di  Borbone  sua  moglie  alla 
di  \i'\  consacra/ione.  Questo  é  il  soggetto  della  lela,ch(! 
la  superstite  dei  due  regnanti  di  Savoia  SuaMaestàMa- 
ria  Cristina  commise  all'Arrivabene:  dirò  ora  del  modo, 
con  cui  egli  l'ha  condotto. 

Non  crederò  mai  ch(!  1'  apparecchio  della  consa- 
crazione sia  slato  cosi  bello,  come  nella  sua  tela  l'ha 
adornalo  poeticamente,  (^hc  se  terso  e  perfetto  esso  si 
mostrò  in  ogni  parie  della  pittura,  niaravigliosa  é  cer- 
tamente la  magia,  ch'egli  ha  spiegato  nel  colorito. 
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Lo  studio  per  colorire  è  simile  a  (|uello  del  disegno; 
consiste  cioè  nel  copiar  meglio  che  sia  possibile  •^ìi  ei- 
fetti  che  la  luce  cagiona  nei  corpi  e  profittare  de'  begli 
sbattiineiiti.  che  l'azzardo  alle  volte  ci  mostra.  Ho  s('n- 
tito  dire  da  ehi. è  pratico  delie  opere  del  Correggio,  delle 
quali  noi  (ju^  in  lloma  mani  lii.imo,  che  le  sue  [ìennella- 
te  son  repLhAle  a  tre  o  quattro  strati,  né  può  l'are  altri- 
menti chi  vuol\;  che  circoli  il  sangue  caldo  nelle  sue  fi- 
gure ed  imitarne  la  vita.  Tali  teorie  ben  conosce  l'Ar- 
rivabene,  e  deve  ben  conoscerle  ogni  arlelice,  il  quale 
non  deveTiiìrr^ontentarsi  del  suo  colorilo,  lincile  non 
■vede  d'essersi  accostato  per  quanto  è  possibile,  al  vero. 
«No,  dite  quel  che  volete;  non  mi  avete  colorita  ab- 
bastanza ».  Così  diceva  un  giorno  indispettita  una  dama 
francese  al  cavalier  Bigaud,  che  appunto  allora  aveva 
finito  di  dijiingerla.  iNè  avea  forse  tanto  torlo  la  rubi- 
conda francese;  perchè  quotidiamente  ^edianlO  lo  sles- 
so negli  sludi  dei  nostri  artisti.  Quasi  tulli  i  pittori  ado- 
praiio  i  medesimi  ingredienti  per  colorire  le  loro  tele 
e  (juasi  tulli  coloriscono  diversamente.  Ma  non  è  così 
dell'Arrivabenc,  che  ben  si  mostra  provello  nell'arte  sua 
e  si  allontana  da  quel  colorir  freddo,  da  cui  la  gioventù, 
massime  nel  principio  del  suo  dipingere,  deve  procura- 
re di  allontanarsi:  altrimenti  per  quanto  abbia  bene 
imparato  il  disegno,  i  suoi  quadri  saranno  sempre  una 
specie  di  gelido  chiaroscuro.  Al  qual  proposito  mi  fa  ri- 
dere l'Algarotli, quando  consiglia  al  pittore  di  studiare 
la  teoria  dei  colori  del  Newton.  Egli  vorrebbe  che  tut- 
to il  mondo  leggesse  il  suo  Nevvlonianismo,  e  questo  è 
tanto  possibile,  quanto  il  far  rileggere  tutta  la  Felsina 
pillrice.  Non  era  ancor  nato  Newton,  quando  Tiziano, 
il  Correggio,  RaiVaelle  eVandik  colori\ano  divinamente. 

Dopo  aver  parlato  del  colorire,  è  questo  il  luogo  di 
parlare  della  composizione  e  del  disegno. 

Il  campo  del  quadro  rappresenta  un  atrio,  dal  quale 
si  passa  nella  chi<'sa  ed  è  ritratto  dal  luogo.  Il  vescovo 
che  deve  consacrare  la  chiesa,  prima  di  dar  principio 
alla  religiosa  cerimonia,  è  in  alto  di  volgersi  al  sovrano 
e  di  chiedergli  se  deve  dar  cominciamcnto  alla  funzio- 
ne. Esso  è  ornato  secondo  il  rito  di  lungo  |)iviale  bian- 
co e  di  mitra  d'oro  a  differen/a  dei  due  sacri  ministri 
che  sono  presso  di  lui,  i  quali  non  hanno  le  loiiacelle: 
nella  quale  cosa  bene  il  pittore  s(>ppe  conformarsi  alla 
sacra  liturgia.  E  sollecito  non  meno  della  storia  v'intro- 
dusse alcuni  monaci  benedettini,  come  quei  che  uflìzia- 
no  in  della  chiesa,  (he  si  appartiene  all'ordine  dei  nie- 
tlesiini.  Scorgesi  ancora  nel  quadro  una  tavola  con  so- 
pra sacri  arrtuii:  la  quale  giudiziosamente  vi  pose  il 
pittore  per  servire  alla  circostanza  del  tempo  e  del  luo- 
go. Tutte  queste  cose  sono  quelle  che  formano  la  bella 
ed  elegante  composizione  del  quadro,  le  (piali  sono  tan- 
to bene  immaginate  e  così  ragioiuMolmente  disegnale 
e  disposte  le  une  colle  altre,  che  a  darne  retto  giudizio 
«ara  più  utile  il  recarsi  a  vederle  cogli  occhi,  che  il 
descriverle  con  la  penna.  Sia  non  voglio  lasciare  di  di- 
re qualche  cosa  della  maniera  di  vestire  il  nudo,  nella 
quale  ancora  si  mostra  cosi  valente  l'Arrivabene. 

Non  è  qui  mia  intenzione  di  scrivere  un  trattato  di 
pittura,  né  di  dar  precetti  su  d'un'  arte,  che  non  è  mia; 
e  meno  ancora  potrei  cii)  fare  in  un  articolo,  né  io  mi 


arrogo  già  tanto  da  credere,  che  altri  non  potesse  farlo 
più  (lollamenle  di  me.  Solo  mi  sia  lecito  di  ricordare, 
che  chi  sa  fare  il  nudo,  sa  i  tre  quarti  di  quel  che  ab- 
bisogna per  ben  vestirlo,  e  viceversa.  E  ciò  ben  si  rav- 
visa in  tulle  le  opere  del  nostro  artista,  a  cui  la  espe- 
rienza del  ili[)ingere  fornisce  tulio  ci(j  che  basta  a  con- 
solidare e  a  porre  in  opera  le  rette  teorie  delia  sua 
mente  giudiziosa.  Di  falli  i  suoi  abili  non  hanno  altre 
pieghe  che  quelle, che  loro  danno  l'andamento  delle  niem- 
!>ra  eh'  essi  ricuoprono,  congiunte  all'azione,  (^oii  que- 
sto giusto  principio  (iuido,  il  (juereino,  il  Lanfranco  e 
tanti  altri  vestivano  le  ioro  figure  (!  le  vestivano  bene. 
Coloro  che  non  seguono  questa  traccia,  le  addobbano, 
o  le  infagottano.  Non  v'è  piega  che  non  debba  avere  la 
sua  ragione,  e  questa  dee  esser  desunta  egualmente  dal- 
la natura  del  |),inno,  che  dal  corjìo  che  né  ricoperto. 
E  ben  guardasi  l'Arrivabene  dal  lar  certi  abiti  che  of- 
fendono la  ragione,  perch('  non  si  sa  come  possano  re- 
stare indosso  ad  uu  vivente,  senza  cadere  e  lasciarlo 
ignudo. 

Egli  negli  abiti  sonili  sa  far  travedere  il  nudo  che 
vela,  come  vedesi  nelle  pitture  degli  antichi:  e  negli 
abili  grossi  sa  mostrarci  i'andameiilo  delle  membra  che 
vi  son  sotto.  Cosi  fa  il  nostro  artista,  e  chi  farà  altri- 
menti andrà  lontano  dallo  scopo  dell'arte  pittorica.  la 
quale,  torno  a  dire,  e  non  dirò  mai  abbastanza,  niui  è 
che  una  fedele  imitatrice  del  vero  e  della  bella  natura. 
Non  dimentichino  i  pittori  questo  principio,  se  voglio- 
no uscire  da  quella  mediocrità,  che  oggigiorno  è  tanto 
comune  e  tanto  umiliante  nell'arte  loro,  come  è  intol- 
lerabile nella  poesia.?'/  picltira  poesis^dicc  il  più  elegan- 
te filosofo  dei  poeti,  ma  ricordatevi  altresì,  che  dice 
Medìocrìbus  es.'ic  poelis 
Non  hominesj  non  Dii^  non  concessere  eolumnae 
e  tenete  per  certo,  che  altrettanto  è  detto  ancora  ai  pit- 
tori. Filippo  Mercurj. 


DELLA  LUCE. 


La  luce  è  uno  de'  benefizi  più  grandi  della  natura, 
non  solamente  perchè  irradia  tutto  il  mondo  materiale, 
ma  anche  per  l'azione  benefica  e  necessaria  che  eserci- 
ta sopra  tutti  gli  esseri  creati.  Essa  sembra  che  agli  oc- 
chi nostri  sia  l'etTetto  d'un  fluido  particolare  provenien- 
te direttamente  dal  sole  per  successive  emanazioni,  o 
irradiazioni;  o  pur  un  fluido  particolare  diffuso  nello 
spazio  e  posto  in  azione  dal  corpo  luminoso  o  da  altra 
causa.  Noi  non  verremo  a  discutere  queste  ipolesi,  ma 
ci  limiteremo  ad  indicarne  i  fenomeni.  Con  tale  rapidi- 
tà muovesi  la  luce  che  in  un  l"  percorre  67,000  leghe. 
L'angolo  di  riflessione  uguaglia  l'angolo  d'incidenza, 
per  la  grande  elasticità  de'  suoi  raggi.  Traversando  cor- 
pi densi  e  trasparenti  specialmente  d'una  certa  forma, 
come  un  prisma  di  cristallo,  la  luce  si  divide  in  sette 
strisele  variamente  colorate,  che  tengono  l'ordine  se- 
guente: rosso,  arancio,  giallo,  verde,  celeste,  turchino, 
violetto.  I  fisici  deducono  da  ciò  che  la  luce  possiede 
sette  specie  di  raggi  diversamente  refrangibili,  ciascu- 
no de'  quali  è  capace  di  produrre  la  sensazione  d'uno 
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de  colori  nominali,  essendo  il  violetto  il  più  nl'rangi- 
bile,  il  rosso  quello  che  lo  è  meno;  uniti  poi  tutti  in- 
sieme formano  il  bianco;  per  cui  i  colori  non  esistono 
nei  corpi.  Allrellanti  prismi  possono  considerarsi  tutti 
i  corpi  della  natura  che  decompongono  o  per  meglio  di- 
re dividono  la  luce;  alcuni  rillellono  lutti  i  raggi  lumi- 
nosi, ed  abbiamo  i  corpi  bianchi;  gli  altri  che  tutti  gli  as- 
sorbono presenlano  i  neri.  Per  la  grande  opoca  allinitàdi 
un  tale  o  tal' altro  raggio  con  un  tale  o  tal' altro  corpo, 
come  ancora  per  la  diversa  disposizione  de' pori,  avviene 
che  (juando  un  f'ascelto  di  raggi  solari  cade  sopra  un 
corpo,  uno  di  essi  si  combina  mentre  gli  altri  vengono 
respinti,  e  questo  produce  una  si  grande  varietà  di 
colori  e  la  diversità  prodigiosa  di  gradazioni  colle  quali 
si  mostrano  a  noi  i  varii  corpi  della  natura.  Dopo  al- 
cune moderne  osservazioni  si  ainrueltono  ancora  nella 
luce  tre  specie  di  raggi  diversi.  I  primi  vengono  detti 
calorifici  per  il  calore  che  emettono,  i  secondi  luminosi 
per  il  chiarore  che  tramandano,  gli  ultimi  chimici  attesi 
i  molti  cambiamenti  che  producono  nei  corpi.  Oltre  di 
questi  nel  1813  il  chiaro  professore  Morichini  nome 
che  onora  la  scienza  annunziò  che  il  raggio  violetto  ha 
la  proprietà  di  magnetizzare  gli  aghi  d'acciaio  posti 
sotto  la  sua  influenza:  proprietà  confermata  da  alcuni, 
contrastata  da  altri.  Non  ci  limiteremo  a  considerare  la 
luce  come  un  ente  puramente  tisico,  la  sua  influenza  è 
stata  conosciuta  dal  chimico  nella  maggior  parte  delle 
sue  operazioni,  egli  deve  oggidì  contare  sulle  azioni  di 
tale  principio  che  modifica  i  risultati  dell'esperienze. 

Non  trovasi  perfetta  vegetazione  dove  non  esiste  la 
luce:  private  le  piante  di  questo  Uuido  si  ammalano,  e 
se  nell'inverno  si  tengono  nelle  camere  per  sottrarle  ai 
rigori  di  esso,  i  loro  germogli  s'inclinano  da  quella 
parte  do\c  proviene  la  luce,  quasi  per  dimostrare  la 
necessità  che  haimo  di  questo  fluido  benefico  e  come 
desiderosi  d'avvicinarsi  ad  esso  onde  meglio  goderlo. 
Lontane  dairinnuenza  della  luce,  le  piante  non  mostra- 
no che  un  solo  e  ben  tristo  colore,  si  spogliano  del  co- 
lore verde  che  è  loro  naturale,  poste  che  siano  al  co- 
perto di  (jiii'slo  fluido,  per  cui  biancheggia  l'appio,  l'in- 
divia, ed  altre  p  ante.  Per  questa  operazione  le  foglie 
centrali  divengono  bianche  e  tenere,  più  gradite  al  no- 
stro gusto,  e  meno  gravi  allo  stomaco,  sebbene  in  loro 
stesse  inferme,  e  (piasi  idropiche,  dill'erenli  dalle  foglie 
esterne  esposte  all'azionu  della  luce  per  la  loro  prospe- 
rità e  vigoria.  Una  inaravigliosa  proprietà  della  luce 
sul  vegetabile  è  quella  che  esposto  al  chiaro  od  al  sole 
emette  da  esso  un'  aria  vitale.  Non  solo  i  vegetabili  le 
debbono  il  colore  verde,  ma  l'odore,  il  sapore,  la  ma- 
turità, ed  il  principio  resinoso  sono  altrellante  proprie- 
tà r!ic  da  lei  dipendono.  E  per  questo  deriva  cln;  gli 
aromi,  le  resine,  gli  oli  volatili  sorto  prodotti  de'  climi 
meridionali,  noi  quali  la  luce  è  più  pura,  più  costan- 
te, più  viva.  Simile  influiMiza  della  luce  si  osserva  an- 
cora so[)ra  gli  altri  esseri:  poiché  (|uegli  animali  <\h-  la 
natura  ha  condannato  a  vivere  sotterra,  o  nei  legni,  o 
in  altri  luoghi  oscuri,  sono  biancastri,  gli  augelli  e  le 
famiglie  notturne  de' papilioni  si  distinguono  da  quelli 
amici  del  sole  per  il  poco  brio  de' loro  colori;  tal  dilTe- 
renza  è  ugualmente  distinta  tra  (pielli  che  abitano  le 
regioni  i'(|uatoriali  e  polari.  Volgiamo  lo  sguardo  sopra 
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quegli  infelici  che  soim  costretti  a  slare  molto  tempo 
sotterra  per  iscavare  le  miniere,  sono  pallidi  di  coloro 
e  d'una  salute  languida:  o  verso  i  detenuti  in  tetro  car- 
cere a'  quali  poco  o  nulla  giunga  di  luce,  restano  im- 
mobili sono  dimagrali,  pallidi,  stupidi,  si  vede  loro  im- 
puslolire  la  pelle,  enfiarsi  le  membra,  e  per  Io  più  in- 
lelicemenle  morire  d'idrope. 

La  luce  di  cui  abbiamo  parlalo  non  si  deve  confon- 
dere con  quella  prodotta  dai  corpi  combustibili;  questa 
<'sercila  i  suoi  eirelti  sopra  alcuni  de'  medesimi  feno- 
meni, ma  simili  elTetli  richiedono  lentezza  od  hanno  po- 
chissima relazione  con  quelli  della  luce  solare.  Quan- 
tunque la  luce  sia  spesso  accompagnala  dal  calorico, 
non  potrebbero  però  essere  a  questo  atlrihuiti  i  feno- 
meni sovra  esposti,  e  siamo  certi  che  può  modificarli  ii 
calorico,  ma  non  produrli.  Può  adunque  dirsi  che  l'au- 
tore della  natura  donandoci  la  luce,  sparse  sulla  su- 
perficie del  globo  la  vegetazione,  l'organizzazione  ani- 
male, il  sentimento.  Alessandro  Ricci. 


DIREZIONE  OEL  C;iOR.>ALE 


Ademaro  di  Munteil —  Vescovo  di  Puy,  fioriva  sulla 
sulla  fine  dell'Xl  secolo.  Nato  a  Valenza  nel  delfinato,  e 
stipite  d'una  famiglia  illustre,  da  priiici|)io  segui  la  car- 
riera dell'armi,  e  poi  entrò  nello  stato  ecclesiastico. 
Verso  il  1080  fu  nominato  vescovo  del  Puj?  nel  Vclav. 
La  sua  prima  cura  fu  quella  di  rimettere  la  sua  chiesa 
in  possesso  de'  beni,  de'  quali  era  stala  spogliata.  Urba- 
no II  essendo  andato  in  Francia  nel  1095,  ed  avendo 
adunalo  a  Clermont  nell'Auvergne  un  concilio,  nel  qua- 
le fece  decretare  la  prima  crociala  per  liberar  Terra 
Santa,  nò  vide  persona,  che  più  di  Ademaro  gli  conve- 
nisse per  metterlo  alla  testa  di  quella  spedizione,  della 
quale  lo  dichiarò  capo.  Ui  fatti  Ademaro  offeriva  quan- 
to bisognala  per  una  simile  missione.  Aveva  spirito, 
eloquenza,  sapere,  prudenza,  coraggio,  ed  aveva  dato 
provedi  abilità  nel  meslier  della  guerra. Ademaro  parti, 
ed  alla  qualità  di  capo,  uni  quella  di  legato  e  di  vica- 
rio del  papa.  Gli  storici  rendono  giustizia  all'ammirabile 
sua  condotta  in  questa  impresa.  Seppe  mantenere  l'unio- 
ne fra  i  capi,  dislorgliergli  dal  vizio  colle  sue  esorta- 
zioni, ed  incoraggirli  a  sopportare  le  fatiche  col  suo 
esempio.  Disgraziatamente  una  malattia  conlaggiosa  es- 
sendosi introdotta  nell'esercito,  dopo  la  presa  di  Antio- 
chia, Ademaro  ne  fu  attaccalo  e  ne  mori  il  1  agosto  1098. 
Li  principi  crociati  vivamente  si  dolsero  di  una  tal  per- 
dila, (iuglielmo  di  Tiro,  parlando  di  questo  prelato,  si 
s(u-ve  dell'espressione:  liunvirlatis  memoriae  dominus  Ad- 
hcmurus.  Si  crede  con  assai  fondamento,  che  sia  l'auto- 
re della  Solco  llcyina.  Piclru  doli.  Galli. 

LOGOGRIFO 

Senza  capo  un  gran  monte  divento^ 
■*  Ve  di  un  Padre  il  più,  tenero  amor 
Fu  chiamati)  al  piti  duro  cimento 
Dal  piit  <f insto  e  severo  rii/or. 

Piedi  ''  petto  (■  d'insidia  {strumento; 
Ventre  e  capo  de'  vati  il  piacer: 
Quei;  che  vedoj  che  ascollo j  che  sentOj 
Dura  in  me  per  virtù  dell'intier.      F.  M.  L. 

Sciami)./   PRECEnKSTF.    ÀIjÌÌA-GIA. 
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IL  CARRO  A  VAPORE  AEREO  DI  HENSON 


Stanchi  gli  uomini  di  lentamente  viaggiare,  corno  fa- 
cevano i  nostri  vecchi,  accomodarono  strade,  fabbrica- 
rono ponti,  facendovi  scorrere  sopra  carrozze  tirale  da 
focosi  destrieri:  stanchi  di  passare  molli  mesi  in  mare, 
afGdati  al  capriccio  dei  venti  che  dispoticamente  co- 
mandano di  spiegare  o  di  abbassar  le  vele,  trovarono  il 
vapore,  coi  quale,  ridendosi  del  vento,  passano  con  una 
prestezza  incredibile  dall'uno  all'altro  luogo.  Finché 
questo  vapore  applicarono  anche  alla  terra,  e  vennero  le 
strade  di  ferro,  sulle  quali  si  corre  colla  velocità  del 
lampo.  Ma  a  ciò  non  si  sono  tenuti  contenti  gli  uomini. 
Veggendo  che  i  globi  aercostatici  non  possono  aver  for- 
se una  direzione,  mediante  la  quale  fare  un  viaggio; 
veggendo  che  le  speranze  concepite  intorno  ad  essi  so- 
no finora  tornate  nulle,  si  sono  rivolti  altrove;  e  dopo 
mille  pensamenti,  dopo  mille  progetti  ci  hanno  annun- 
ciata una  macchina  aerea,  la  quale  è  nientemeno  che 
una  vettura.  La  scoperta  non  è  di  poco  momento,  e  si 
deve  anche  questa  all'Inghilterra,  paese  di  macchine  si 
ricco,  che  si  potrebbe  dire  lui  stesso  una  macchina. 

Ma  come  è  formata  questa  vettura  aerea,  alla  quale 
tengono  volto  lo  sguardo  non  pochi  milioni  di  lettori? 
Noi,  che  abitiamo  Roma,  non  l'abbiamo  certamente  ve- 
duta; ma  ne  abbiamo  letta  una  descrizione  in  un  gior- 
nale, che  si  pubblica  oltre  la  Manica,  chiamato  Vlìlu- 
stration.  Essa  ci  fa  bastcvolmente  conoscere  il  sistema 
curioso  di  questa  macchina:  e  volentieri  la  presentia- 
mo tradotta  ai  nostri  lettori:  — Costruire  una  macchi- 
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na  a  vapore,  che  possa  moversi  per  l'aria  a  talento  di 
chi  la  guida,  e  trasportare  col  mezzo  di  essa  a  molte 
centinaia  di  metri  sopra  il  suolo  dispacci,  mercatanzie 
e  passaggieri,  tal' è  il  problema  meccanico,  che  si  è  pro- 
posto risolvere  il  signor  Henson. —  Vi  riuscirà.'  Fino- 
ra s'ignora;  ma  i  mezzi,  ch'egli  si  propone  per  risol- 
verlo, sono  intieramente  diversi  da  quelli  usali  fino  al 
presente:  e  speriamo  che  il  buon  successo  presto  o  tar- 
di ricompenserà  i  di  lui  sforzi. 

Il  lettore  deve  figurarsi  un  grosso  telaio  di  legno, 
lungo  50  metri  e  largo  10,  quantunque  leggiero,  solido, 
coperto  di  seta  o  di  panno,  che  liene  le  veci  di  ale,  an- 
corché non  abbia  ne  giunture,  né  movimento,  e  si  avan- 
zi nell'atmosfera  con  una  parte  più  elevala  delfaiira. 
A  mezzo  della  parte  inferiore  si  attacca  una  coda  di  1 5 
a  16  metri  di  lunghezza,  costrutta  come  un  tclaid;  sot- 
to di  essa  sta  un  timone.  Finalmente  sopra  del  telaio  si 
trovano  so-pese  la  vettura  destinala  al  trasporlo  delle 
mcrcnlanzie  e  dei  viaggiatori,  e  una  macchina  a  vapore 
quanto  potente  allreltaiilo  piccola  e  leggiera,  la  quale 
mette  in  movimento  due  specie  di  ruote  a  vanni,  somi- 
lianli  alle  ale  dei  molini  a  vento,  di  un  diametro  incir- 
ca di  selle  metri,  e  situate  sotto  il  telaio.  Una  tal  mac- 
china col  suo  carbone,  coll'acqua,  col  carico  e  i  [  assag- 
gieri  non  peserà  più  di  1,500  chilogrammi;  orn.  sicco- 
me la  sua  superficie  é  di  circa  170  gramme  rli  peso, 
perciò  ella  è  più  leggiera  di  molti  uccelli. Tuttavia,  non 
ostante  la  sua  leggerezza,  ella  non  potrebbe  sostenersi 
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a  lungo  in  aria:  a  poco  a  poco  scenderebbe  a  terra;  ma, 
da  una  parte,  si  osserverà,  ch'essa  si  avanza  in  mezzo 
all'atmosfera,  colla  parte  anteriore  leggermente  solle- 
vata. In  questa  posizione  presenta  la  superlicie  inferio- 
re agli  strali  d'aria,  che  traversa;  e  la  resistenza,  che 
tali  strati  le  oppongono,  impediscono  che  cada.  D'altra 
parte,  e  sostenuta  egualmente  dalla  rapidità  del  suo 
correre. 

Ma  dirassi:  Che  avverrà,  se  la  prestezza  diminuisse.' 
e  comi!  avere  una  sulFiciente  rapidità?  Tutti  i  tentativi 
fatti  (Ì!iora  sono  slati  vani,  perchè  hojj  esisteva  macchi- 
na, alcuna  ad  un  tempo  si  leggera  e  capace  ad  innalzare 
colla  necessaria  prestezza  in  aria  il  proprio  peso.  Que- 
sta doppia  dilllcoltà  il  sig.  Henson  pretende  aver  vinto: 
1  colla  invenzione  di  una  nuova  macchina  a  vapore  quan- 
to polente,  altrettanto  leggera:  2  per  un  processo  sin- 
golarissimo, che  richiede  una  speciale  spiegazione. 

I  vari  inventori  delle  macchine  aeree  finora  han  cre- 
duto, che  la  loro  macchina  dovesse  avere  in  sé  la  forza 
necessaria  per  moversi,  sollevarsi  e  sostenersi  in  alto. 
Henson  pensa  che  questo  errore  abbia  impedito  il  riu- 
scimenlo  dell'intrapresa:  essendo  l'arie  sola  impotente, 
egli  è  ricorso  alla  natura.  Ln  sua  micchina,  all'ordine 
per  partire,  è  slanciala  nell'aria  dalla  estremità  supe- 
riore di  un  piano  inclinato.  .\  misura  che  discende,  ac- 
quista la  velocità  necessaria  per  potersi  sostenere  nel- 
l'almnsfera  durante  il  rimanente  del  viaggio.  La  resi- 
stenza,che  le  opp;)ne  l'aria,  rallenterebbe  a  poco  a  poco 
la  velocità:  la  macchina  a  vapore  non  ha  aitro  scopo, 
che  di  costantemente  riparare  una  tal  perdila  della  ve- 
locità. Un  uccello,  che  prende  il  volo  o  dall'alto  di  un 
alberoodi  una  rupe,  dapprima  ri  slancia  iiclParia  perac- 
quislar  certa  velocità:  dato  una  volta  il  movimento,  ha 
pochi  sforzi  a  fare  per  salire  più  allo  e  accrescere  la 
rapidità  della  corsa.  Al  contrario,  con  quanta  pena  il 
medesimo  auifi^lio  si  solleva  da  terra  e  vola  soj)ra  un' 
albero  od  una  rupe!  Questo  fallo  è  una  necessaria  con- 
segu(mza,  e  di  on  conosciulissiino  assioma  me<canico: 
un  corpo,  messo  una  volta  in  movimento,  continua  a 
moversi,  se  la  sua  forza  eguaglia  quella  degli  ostacoli, 
che  incontra.  Henson,  avendo  slanciata  la  sua  macchina, 
gli  dà,  coll'aiuto  della  macchina  a  vapore,  una  l'orza  e- 
guale  a  queil.i  degli  ostacoli,  cui  dovrà  superai-e. 

Ma  sappiamo,  che  si  domanderà  anche,  se  la  tnacchiiia 
a  vapore  di  llcnson  sia  sulTìcicnte  per  ottenere  l'inten- 
to.Questa  domanda  ne  fa  sorgere  due  altre,  cio^'-:  qnal'è 
la  forza  di  questa  mac(;hina.  o  quali  ostacoli  dovrà  vin- 
cere. E  più  facil  cosa  rispondere  alla  prima  di  tali  que- 
stiotii,  che  alla  seconda.  La  forza  di  una  macchina  a 
vapore  dipende  principalmente  dalla  ((uanlilà  del  vapo- 
re, che  produce  il  grneratore.  Ora,  dietro  le  falle  spe- 
rienze,  la  macchina  di  Henson  rappresenterà  una  forza 
di  20  cavalli.  Il  generatore  e  il  condensatore  sono  nuo- 
vi e  ingegnosi:  il  primo  si  compone  di  cinquanta  coni 
di  rami'  tagliati  e  rovesci,  disposti  s(tpra  e  intorno  al 
fornfdlo:  il  codensalorc  ft  costituito  da  certo  rmmero 
di  piccoli  tubi  esposti  alla  corrente  dcdl'aria  prodotta 
dalla  corsa  della  macchina.  Finalmente  il  peso  totale 
della  macchina,  coll'acqua  necessaria  per  mantenerla, 
non  sorpassa  GOO  libbre. 


Qual  resistenza  incontrerà  questa  macchinai'  Sarà 
forte  abbastanza  per  trionfare?  L'esperienza,  che  pre- 
sto verrà  falla,  ella  soltanto  metterà  alla  portata  di  ri- 
spondere a  quest'ultima  domanda. 


AL  CU.  PADRE  DON  RAFFAEnLE    NUTARI  BARNABITA. 

II  vostro  trattato  dell'epigrafia  italiana  e  latina,  che 
con  tanta  bontà  mi  avete  favorito,  è  uno  di  quc'  libri 
savi  e  ben  pesati,  de'  quali  a  mio  avviso  pochi  escono, 
spezialmente  a'  di  nostri.  Chiaro,  preciso  nelle  rcg(de, 
senza  pompa  di  erudizione,  senza  pedanteria  di  molli 
precetti,  prescrive  leggi  sensatissime  intorno  l'arte  epi- 
grafica; ne  enumera  col  bel  metodo  le  specie  diverse; 
dà  norma  di  esempi  nel  più  lodati  e  degni  d'imitazio- 
ne, e  dello  stile  epigrafico  mollo  saviamente  ragiona. 
0  bravo  il  mio  padre  XolariI  Voi  avete  fallo  opera,  alla 
quale  non  può  non  conseguire  utilità  ed  onore.  E  utili- 
tà grande  sarà  recata  alle  lettere  nostre,  se  molti  stu- 
diando prima  di  porre  mano  a  questo  genere  di  scrittura, 
si  rifiniranno  dal  noiarci  con  certe  cantilene  che  meglio 
che  iscrizioni  dovriano  dirsi  capricci  di  strane  fantasie, 
ammassi  indigesti  di  parole  ora  viete,  ora  poetiche,  ora 
mal  appropriate;  e,  fatti  esperti  dall'arte,  in  quella  ve- 
ce ci  daranno  poche  e  buone  iscrizioni  da  onorarsene 
l'Italia.  E  perchè  questo  bene  ci  verrà  da  voi,  tutto  l'o- 
nore fia  vostro;  che  non  fia  piccolo  né  poco  merito  ave- 
re fermato  le  leggi  di  un  arte, la  quale  fin  qui  senza  leg- 
ge andava  vagando,  e  faceva  forse  troppo  di  sovente 
vergognare  gì'  italiani  del  possederla. 

Una  cosa  però  vorrei  che  fosse  da  voi  discussa, oltre 
le  molte  che  avete  trattalo,  ed  è;  a  qual  genere  di  com- 
ponimento appartiene  l'iscrizione,  e  quale  sia  la  parlo 
della  lingua  che  vi  si  debbe  adoperare:  perchè  di  qua  mi 
pare  ne  potrian  discendere  di  assai  buone  conseguenze. 

L'epigralii.pare  a  me, altro  non  è  che  luia  parte  della 
storia,  trovala  pur  essa  per  raccomandare  suecinlamrn- 
te  grandi  fatti  alla  posterità.  Elia  è  adunque  la  parte 
più  semplice  del  genere  istorico,  e  vuole  solo  gli  orna- 
menti che  all(!  più  minute  specie  della  storia  convengo- 
no, come  al  coinmenlario,  alla  biografia,  e  somiglianti. 
Ciò  posto,  come  noi  veggiamo  che  non  tutta  la  ricchez- 
za d'un  linguaggio  [)uò  entrare  in  queste  specie,  cosi 
dee  dirsi,  che  l'e[)igralia  pure  gran  parte  debba  rifiu- 
tarne. Né  qui  sto  a  mostrale,  a  voi  che  «juesto  meglio 
di  me  vi  conoscete,  che  un  linguaggio  ricco  come  l'ita- 
liano ha  una  parte  che  dirò  intima,  la  quale  è  tutta  de' 
comici  e  della  plebe;  un'  altra  parte  che  più  si  accon- 
cia ad  insegnare  e  a  narrare,  la  (piale  è  propria  de'  filo- 
sofi: un'  altra  che  vai  meglio  ad  avvivare  ed  animare  i 
concelli,  la  quale  è  de' poeti:  un'altra  infine  che  si  com- 
pone del  parlar  de'  filosofi,  e  di  (|uello  di;'  poeti,  e  for- 
ma il  linguaggiooratorio. Domando  io:Tutleqti('sle  parli 
del  linguaggio  entreranno  ess(!  nell'epigrafia?  quale  di 
queste  vi  entrerà?  Forse  la  prima?  No,  perchè  ci  per- 
dcreb!)e  il  decoro. Forse  la  seconda?  la  terza?  la  quarta? 
Sin  qui  gli  esempi  de' nostri  ci  offrono  nel  più  un  misto 
di  linguaggio  che  di  lulle  (|ueste  è  formato, a  ninna  ap- 
partiene; mentre  la  greca  epigrafia  e  la  latina  di  un  so- 
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Io  presso  che  sempre  si  contenlano.  Quale  adunque  do- 
vrebbe essere  quest'  uno?  A  mio  avviso  niun  allro  che 
quello  de'  filosoli:  non  fjià  vo  dir  de'  dialeltici,  ma 
de'  lilosolì  quando  dennu  alcuna  cosa  narrare:  cioè  quel 
caslo  e  venerando  che  Cicerone  assomiglia  a  vergine 
modesta, che  i  tanto  ^iù  bella  quanto  meno  la  di  se  mo- 
stra. Di  queslfe  i  greci  ed  i  latini  si  valsero,  e  di  questo 
pare  a  me  dovrebbero  valersi  gl'italiani.  La  semplicità 
del  parlare  c-liecessaria  alla  chiarezza,  è  prima  \irtù 
d'ogni  scrit^iraj;«d  è  tanto  più  necessaria  quant'ella  è 
più  bre\e." 

I  Via  dimque  dall'epigrafia  tutti  quei  nessi,  che  dicon- 
si  frasi  dai  pedanti:  lutto  ciò  che  sa  d'anticaglia, e  dicesi 
peregrina  eleganza  dagli  sli>lli:  tulio  ciò  che  è  rigoglio 
di  parole,  che  ha  nome  di  sublimità  nelle  scuole  inleli- 
cissime  del  più  dei  relori.  L'iscrizione  non  animella  che 
nette  e  precise  parole  iti  nettissimo  e  precisissimo  or- 
dine, e  dia  bando  alle  perilVnsi,  ai  tropi  risentili,  ed  a 
certe  l'orme  fantastiche,  che  se  sono  piacevoli  in  uno 
scherzo  poetico,  sono  fredde  e  iiiconcluiiciUi  in  una  cjù- 
gral'e.  S.-  si  facesse  il  computo  ilcHc  parole  usatevi  dai 
latini,  io  credo  che  non  giungessero  che  a  piccolo  nu- 
mero delle  molte  migliaja  di  che  formasi  quella  lingua: 
mentre,  S'"  osserviamo  al  più  de'  nostrali  scrittori,  non 
vi  è  cada\ere  di  parol.i  morta,  non  vi  è  forma  strana 
nata  nelle  scuole  dei  relori, che  essi  con  amore  non  pren- 
dano, vaghi  più  del  dire  con  novità  che  con  chiarezza, 
più  cercatori  di  leziosa  eleganza  che  di  gravità.  Per 
questo  mi  è  sempre  poc)  piacciul.o  lo  stile  del  Mozzi  e 
de"  suoi  iniitalori;  perchè  essi  mirano  più  a  far  prova 
del  lor  sapere  delle  cose  di  lingua,  che  a  narrare  con 
bella  semplicità.  Uomini  polenti  d'ingegno,  filologi  pro- 
fondi,forse  credono  che  il  popob;  sa|>[)ia  quanl'es>;j  san- 
no: e  anzi  che  inchinarsi  alla  capacilà  di  osso,  voi^diano 
con  lui  mostrarsi  maestri,  e  largii  conoscere  eh' ci  non 
sa.  La  qual  cosa  è  disdicevole  a  chi  assume  oflicio  d'in- 
segnatore.  come  fa  l'epigrafista,  il  quale  è  in  debito  di 
istruire  i  presenti  e  i  futuri  di  cosa  che  essi  non  -anno, 
e  torna  a  bene  sapere.  Concedo  che  quando  l'epigrafe 
tien  dal  poetico  riebbe  avere  più  largo  il  freno,  ma  sì 
che  da  poesia  semplice  si  tragga  il  linguaggio  oportuno, 
nò  dai  modi  de'  comici  o  dei  lirici  o  dei  tragici.  La 
poesia  più  bella  e  più  sentita  spesso  si  nudre  di  sempli- 
ci dizioni:  e  tanto  è  più  bella,  quanto  più  ingenuamente 
mostra  i  concelti. Se  si  trascorra  l'antologia  greca  (seb- 
bene in  tulio  non  mi  paia  oro  di  paragone)  si  troverà 
vero  ciò  che  io  dico.  Per  tal  modo  av\ersà  che  gli  scrit- 
tori di  epigrafi,  avendo  direi  quasi  un  ristretto  e  preci- 
so vocaliolario,  non  si  tengano  più  nell'opinione  falsis- 
sima  che  tulli  i  modi  usali  nella  divina  (Commedia  sian 
buoni,  e  giovi  incastrarli  nell'iscrizioni,  come  gemme 
prezios,':  che  tulli  i  rancidumi  del  Irccenlo  abbiano 
più  pregio,  che  quella  beala  nudità  di  semplici  parole 
in  semplicissimi  costrutti,  la  quale  forma  la  singolare 
perogativa  di  quell'aureo  secolo:  che  tutte  le  frondose 
periiVasi  degli  oratori,  o  le  fredde  forme  de'  rettorici, 
diano  luce.  Ma  entrino  nell'avviso,  che  di  niuna  cosa 
roeglio  dee  usare  l'epigrafista  se  non  di  un  linguaggio 
breve,  preciso,  succoso  e  chiaro:  lontano  da  ogni  lu- 
singa, da  ogni  belletto.  E  mi  piacerebbe  che  voi,  mio 


caro  Molari,  deste  opera  a  compilare  un  vocabolario 
epigrafico,  e  senza  far  grazia  a  ninno  (cosa  che  non 
avete  fallo  sempre  nel  recare  gli  esempi,  ne' quali  talo- 
ra l'autorità  del  nome  ha  pre»also  al  vostro  giudizio), 
registraste  la  parie  delia  fa\clla  da  usarsi,  ligellastc 
l'altra  che  ralsanientc  da  taluni  è  stata  usata.  0  se  vi 
paresse  troopa  fatica  far  queslo,  e  anche  non  dicevole, 
osservando  che  non  si  tratta  di  lingua  morta,  ma  di  vi- 
va, dovreste  raiu'orre  tanti  esempi  (pianti  vi  sono,  e  di 
tutti  fare  una  scella,  sviun  riguardo  a  nonie  o  a  perso- 
na, acciocché  in  essa  come  in  ispcccliio  mirasse  la  gio- 
ventù. Vero  è  che  di  molte  ni!  abbiamo:  ma  vero  altresì 
è  che  delle  cenlo  non  si  può  scegliere  in  lutti  le  dieci. 
Le  arti  nate  dalla  osser\ a/ione,  fermale  colle  regole, 
sono  manlennie  e  rislocale  dalla  ciitica.  Questa  ora  con- 
verrebbe applicare  neirarlc  epigrafica,  acciocché  fer- 
mali, come  ne  avete,  i  canoni  della  formazione  e  dello 
stile,  fossero  anche  fermati  (pie'  che  riguardano  la  di- 
zione: e  cosi  ella  sarebbe  perletta  per  quanto  si  può  de- 
siderare, e  senz'essere  né  greca,  né  latina  di  lornie. sa- 
rebbe tutta  italiana, e  degna  degli  italiani. Né  dico  que- 
sto per  significare  che  l'imitazione  de' greci  e  de'  latini 
debba  abbandonarsi.  Cuardiini  Iddio  che  io  cada  in 
tanta  cecità!  Ma  vo'  dire  che  non  doi)biamo  fare  a  mo- 
do de'  pedanti,  mordendo  la  scorza  soltanto;  ma  dob- 
biamo di  là  prendere,  non  ciò  che  dalla  diversità  della 
lingua  a  noi  non  si  consente,  ma  ciò  che  a  tutte  le  lin- 
gu(r  è  comune,  il  vero,  il  /jcUn  che  i  greci  apiìic-oro  dal- 
la natura,  dai  greci  i  Ialini,  dai  latini  noi,  da  noi  quanti 
popoli  sono  civili,  e  in  fiore  di  lettere.  A  ciò  conduce 
l'imitazione,  come  voi  sap;le:  e  di  qua  nasce  il  bisogno 
degli  esempi,  che  io  vorrei  in  copia  raccolti  da  voi,  che 
avele  acume  e  dottrina  per  isceglierli  bene.  Valga  adun- 
que il  mio  volo  presso  voi  tanto  geni  ile  e  volonteroso 
nell'accogliere  i  consigli  degli  amici,  quanto  discreto 
nel  perdonare  a  questa  soverchia  loquacità  del  vostro 
alTezionatissimo 

Osùm  20  marzo  1  843 

Amico  ed  ammiratore 
Giuseppe  Ignazio  Montanari. 


IL  PETRARCA  CHE  VISITA  IL  SEPOLCRO 
DI  VIRGILIO  *). 

Posilippo  e  Margellina  chiamano  il  viaggiatore  ;,  la- 
sciar per  alquante  ore  la  fragorosa  via  di  Toledo  e  di 
Chiaia,  (.iide  non  solo  entusiasmarlo  della  incantevole 
loro  posizione,  di  cui  nulla  puossi  di  più  ridente  e  di 
più  maesl<so  immaginare;  ma  mostrar  loro  anche 
le  tombe  di  due  grandi  uomini,  Virgilio  e  Sanazzaro. 
La  tomba  del  secondo,  lavorata  dallo  scarpello  di  San- 
tacroce e  di  I*oggibonsi  esiste  nel  luogo  da'  napoletani 
chiamato  Gaiola,  in  una  chiesa  sacra  alla  Vergine  del 
Parto;  e  su  di  essa  il  Bembo,  scriveva  i  due  cono- 
sciuti versi: 

Da  sacro  cineri  flores  :  kic  Uh  Maroni 
SinceruSj  musa  proximus  ut  tumulo  : 

*)  Y.  Album  anno  V,pa-.  323. 
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(Il  Petrarca  che  visita  il  sepolcro  di  Virgilio) 


Encomio  esagerato:  imperocché  se  il  cantore  della  Enei- 
de fu  sommo  genio  nella  creazione  dei  concetti,  e  ini- 
milabile  maestro  dulia  sua  lingua  nativa;  il  Sanazzaro 
nelle  sue  opere  scritte  nella  lingua  del  Lazio  non  fu  che 
uno  stimabile  cucitore  delle  frasi  usale  da' classici  poeti. 
Onde  nessuna  maraviglia  se  il  \iaggialorc  non  troppo 
si  arresta  ad  ammirare  il  sepolcro  di  questo  latino  poe- 
ta del  secolo  decimosesto,  e  con  certo  entusiasmo  move 
alla  volta  di  (piello  di  Virgilio,  che  sorge  all'ingresso 
della  grotta  di  Pozzuoli.  —  In  esso  non  trova  colonne 
ed  archi,  né  altri  adornamenti;  ma  un  mcscliinissimo 
edificio  colle  conosciute  colombaie,  che  abbraccia  uno 
spazio  quadrato  di  palmi  diciotto.  A  tutti  è  manifesto 
che  le  ceneri  del  grande  poeta  furono  per  comnndamcn- 
t(i  di  Augusto,  impcraloro  trop|)o  adulalo  nella  lineide, 
fatte  trasportare  ;i  Nnpoli,  dove  Virgilio,  e  precisamen- 
te a  Posilippo,  aveva  una  deliziosa  villa,  soggiorno  a 
lui  carissimo.  Iimalzato  ad  essa  un  sepolcro, sembra  che 
siasi  in  breve  tempo  dimenticalo:  imperocché  se  dob- 
biam  credere  alle  parole  di  ^larzialo: 

Jam  prope  deserlos  cineres,  et  sancla  Marom's 
Nomina  qui  coleretj  paupcr  et  untts  erat. 
Il  monumentu  era  divenuto  proprietà  di  un  contadino; 
ma  Silio  Italico,  il  cantore  della  guerra  punica,  poeta 
di  allo  merito,  non  ostante  la  ti-ojipa  dimenticanza  in 
che  fu  lascialo,  comperava  il  podere  in  cui  slavasi  quel 
sepolcro:  e.  come  narra  Plinio,  soleva  portarsi  in  esso, 
in  (pielia  maniera  che  avrebbe  fallo  recniidf)si  in  un 
tempio.  Se  dobbiamo  credere  a  quanto  \  ien  narralo,  in 
mezzo  a  questo  disadorno  edificio  sorgeva  una  marmo- 


rea urna  sostenuta  da  nove  piccole  colonne,  dove  leg- 
gcvasi  la  nota  epigrafe  : 

Mantua  me  gcnuitj  calahrì  rapwre,  tenet  nunc 
Parthciwpej  cecini  pascuuj  ruruj  duces. 

Ma  quell'urna  da  Roberto  nel  secolo  decimoquarto  ve- 
niva trasportata  nel  Caslelnuovo,  e  ignorasi  qual  sia 
stato  di  essa  il  fine:  perciocché  non  si  è  potuta  più  ri- 
trovare. 

Lasciando  noi  agli  altri  il  campo  libero  alle  dispute 
per  sapere  se  questo  avanzo  di  edificio  fosse  veramente 
la  tomba  del  gran  Marone,  diremo  ch'essa,  anche  nella 
popolare  opinione  che  fosse  tale,  fu  in  ogni  tempo  visi- 
tato con  grande  ammirazione  e  con  grande  entusiasmo. 
('l)ehl  non  vogliate  provarmi,  scrisse  un  valente  poeta, 
che  la  pietra  funebre  sorgente  sul  colle  di  Posilippo, 
non  serba  le  ceneri  del  poeta  latino!  E  troppo  cara  co- 
sa, secondo  la  mia  immai^inazione,  l'incontrare  in  quel- 
la solitudine  l'ombra  del  gran  mantovano,  il  (juale  ri- 
saluta questo  bellissimo  (irlo,  questo  mare  azzurro, 
questi  colli  deliziosi,  che  gli  inspirarono  tanta  ricchez- 
za di  poesia!  Mi  è  cosa  grata  l'immaginarmi,  che  sotto 
il  bacio  del  mio  labbro  si  scuoiano  le  ossa  del  gran  poe- 
ta, e  si  destino,  quasi  vogliano  con  allo  paterno  da  quel 
sasso  donare  un  consiglio  ad  un  li^'liuolo  della  poesia, 
errante  in  cerca  di  gloria  e  di  pace». 

Ne  credo  sarà  slato  minore  l'entusiasmo  nel  Petrarca, 
allor  quando  mosse  la  prima  volta  a  visitare  questa  tom- 
ba. Ouante  volle  non  avrà  abbracciala  qucllurna!  E 
quante  volte  non  sarà  andato  a  sodervi  sopra,  guida- 
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to  dal  raggio  di  luna!  Forse  su  questa  tomba  egli  alta- 
mente inspiravasi  alla  poesia  del  Lazio,  e  coucepiva  la 
idea  della  Scipiade,  epico  poema,  intorno  al  quale  con- 
sumava un  corso  di  trent'anni  e  più.  Il  Petrarca  ammi- 
rava i  sommi,  poeti  latini,  ma  Virgilio  sopra  lutti.  Ma 
l'amore  e  Ip  studiacontinuo  delle  opere  dell'epico  lati- 
no non  avrebbero  fatto  grande  il  nome  del  Petrarca:  la 
Scipiade  non  l'avrebbe  portato  a  grande  rinomanza, 
siccome  quella  che  ci  dà  un  Ialino ,  il  quale  risen- 
te della  ruggine  del  suo  secolo;  e  di  versi  talvolta  po- 
co accarezzati  dalla  prosodia.  La  gloria  di  rendere  im- 


mortale il  nome  del  Petrarca  era  serbato  alla  donna  di 
Avignone  :  essa  inspirogli  quei  versi,  da  cui  non  ispera- 
va  fama,  ma  amore.  E  cosi  le  sue  canzoni  amorose  e  i 
suoi  sonetti  dettati  tutti  pel  medesimo  argomento,  tran- 
ne pochi,  formeranno  sempre  l'ammirazione  universale; 
mentre  le  sue  latine  poesie  sono  quasi  del  tutto  dimen- 
ticate. 

Chi  move  a  visitare  la  tomha  di  Virgilio,  subito  ri- 
chiama al  pensiero  il  Petrarca,  e  il  fiore  che  sopra  di 
essa  pianto.  Quel  fiore  era  forse  uno  dei  molti  che 
aveva  destinali  a  Laura. 


TERRACINA 


Quando  tener  si  volesse  per  mera  favola  tutto  che 
nell'Odissea  ci  vien  detto  dei  lestrigoni  e  delle  contrade 
da  essi  abitate,  tra  le  quali  Terracina,  creder  però  pos- 
siamo che  gli  auruncì  o  ausoni  fossero  stati  i  primi  fon- 
datori di  questa  città.  3Ia  le  congetture  su  i  primordi 
delle  antiche  città  essendo  più  favolose  che  storiche,per- 
chè  appoggiate  a  tradizioni  che  furon  tramandale  ai 
posteri,  quali  le  vollero  le  condizioni  dei  tempi,  le  vi- 
cende ed  i  costumi;  fia  meglio  a  noi  il  tacere  per  non  ri- 
petere le  discordanti  opinioni  degli  eruditi  su  i  fatti  di 
quelle  prime  epoche. 

Cominciamo  a  trovare  più  chiara  e  certa  la  storia 
prendendo  le  mosse  da  Plinio  (libro  L\),  il  quale,  par- 
landoci delle  conquiste  di  Enotro  ci  assicura,  che  co- 
stui approdato  alle  spiagge  di  Terracina  fu  il  primo  a 
condurvi  una  colonia,  che  in  progresso  di  tempo  a  più 
lodevoli  condizioni  ridusse  quei  primi  rozzi  e  feroci 
abitatori,  avendo  apparato  da  Italo  figlio  dello  stesso 
Enotro  l'arte  della  agricoltura.  Questa  colonia  poco 
dopo,  insieme  con  gli  antichi  abitanti  delle  confinanti 
città  dell'Ausonia,  si  collegò  ai  volsci,  popolo  guerriero 
e  girovago  per  le  marittime  contrade  del  mediterraneo: 


e  cosi  uniti  formarono  un  solo  popolo,  accomunando 
leggi  e  costumi.  —  Ma  Terracina  non  godè  a  lungo 
la  pace  che  dal  favor  di  colai  lega  si  prometteva:  e  Ja 
sventura,  cui  soggiacque,  merita  di  esser  riferita  con 
qualche  particolarità. 

Durava  ostinata  guerra  tra  i  romani  ed  i  volsci  (1), 
e  le  aquile  trionfatrici  eransi  più  volte  umiliale  ed  inal- 
zate al  cospetto  degl'intrepidi  guerrieri  alleati,  allor- 
ché fu  spedito  da  Roma  Marco  FabioAmbusto  tribuno 
militare  (2),  uomo  quanto  d'animo  feroce,  altrettanto 
avido  di  ghnia,  il  quale  a  capo  di  numerose  coorti  do- 
vea  espugnar  Terracina.  Ostinata  era  la  resistenza  che 


(1)  V.  Aìtnim  anno  YJII,pag.  1. 

(2)  Coìi  (jìiaìclie  fondammto  possiamo  credere  che  costui 
fosse  lo  slesao  M.  Faòio  AmliustOj  nobile  personaggioj  la 
cui  figlia  Fabia  maritata  a  C.  Licinio  Stolone  plebeo j  per 
frivolo  motivo  di  orgoglio  femminile  fu  causa  di  un  cam- 
biamento importante  nelle  Uggiscile  escludevanoi plebei  dal- 
la dignità  consolare:  onde  questi  vennero  sceltiin  seguito  in 
ambedue  le  classi  patrizie  e  plebee  fAdams  tip.  1  74j. 
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opponevano  i  ciltadini;  lalpcslre  silo  soinmanionle  in- 
comodava i  romani:  onde  il  fiero  tribuno  pensava  to- 
sHere  consiglio  da  strateirica  scaltrezza,  ed  ordinava  a 
C.  Ser»iiio  Aala  di  ascender  furtivo  la  volta  del  monte 
con  la  sua  coorte,  e  simulare  di  voler  altaicaro  la  cillà 
dalla  parie  superiore,  mentre  egli  tenterebbe  lassailo 
vero  dalla  parte  più  bassa  presso  la  palude  tenuta  più 
sicura,  e  perciò  mal  guardata,  quando  gli  assediati  si 
fossero  rivolli  alla  difesa  di  quella.  V.  tanto  avveniva: 
che  gì'  infelici  cittadini, scossi  air.mprov\  iso  da  clamo- 
rose ed  inaudile  grida  che  pailivanodali'allodella  città 
trassero  tutti  incontanente  a  quella  volta,  mentre  Fa- 
bio celerenienle  appoggiando  le  scale  ai  muri  vi  ascen- 
de, trucida  le  poche  scolte,  e  vi  fa  sventolare  la  ban- 
diera vittoriosa,  abbandonando  la  sorpresa  cillà  alla 
militar  licenza.  Colti  in  mezzo  i  terracincsi.  conobiiero 
la  disperala  loro  condizione:  pure  animali  da  quell'a- 
mor di  patria,  ch'era  pressoché  indomabile  negli  anti- 
chi pelli,  resislivano  agli  invasori,  ed  acremente  pu- 
gnavano. I  più  forti  caddero.  2')00  rimasrtr)  disannali 
e  captivi,  pochi  fugiiirono.  I  rimanenti  divenuti  feroci 
per  morte  inevitabile,  tuttoché  il  tribuno  facesse  pro- 
clamar salva  la  vita  a  chi  si  arrendesse,  al  prepotente 
nemico  rendellero  per  lungo  tempo  ferita  ptT  ferita, 
morte  per  morte:  sicché  pochi  superstiti,  quando  il  co- 
raggio ora  insania,  suldrono  il  giogo  del  irincilore.l'no 
scarso  presidio  romano  fu  lasciato  nella  città  dopo  la 
resa,  ne  per  numero,  né  per  valentia  quale  il  richiede- 
va l'indole  feroce  de"  popoli  soggiogati.  I  terracincsi 
fugiriti'i.  :intati  da'  \ols(i  delle  limitrofe  cillà,  impre- 
sero di  redimer  la  patria. 

Per  veni:-ne  a  capo,  divisaron  dinlrodurvisi  trave- 
Sliti,  lutlochè  strello  e  rigoroso  comandamento  di'l  tri- 
buno ne  facesse  vegliare  diligentemente  l'ingresso.  Pure 
vi  riescono:  e  già  ingannale  le  guardie,  compri  i  custo- 
di, i  volsci  rientrarono  nella  cillà  e  vi  solliarono  da  per 
lutto  il  fuoco  della  ribellione.  I  cittaditii  si  sollevano, 
prendon  le  armi. fanno  man  bassa  sul  presidio  romano. e 
lutto  che  sap;'\a  di  servitù  abbattono  ed  uguagliano  al 
suolo.  Il  st-nalo  di  Iloma,  conosciuto  ravvenimenlo,  no- 
vello esercito  vi  mandava  a  soggiogarla,  e  novello  duce. 
Questi  in  sulle  prime,  sgomentato  dalla  ditlitilc  situa- 
zione, si  iinìita  a  circondare  la  cillà  di  fossi  e  di  stec- 
cali: e  di-'poslO'a  lu:igo  assedio,  per  (pialche  tempo  ri- 
mansi  irresoluto,  appena  arrischiando  qualehe  scara- 
muccia; allorché  inaspetlataniente  un  giorno  una  spia 
annunzia  ai  romani  esser  gli  assediati  intenti  a  n-iigiose 
e  festive  cerimonie:  e  sl^srsi  perciò  a  mila  guarili;i.  Il 
duce  accoglie  con  giubilo  l'avviso,  ed  a  ini  trailo  l'osle 
romana  inonda  il  mal  custodito  recinto,  e  per  la  secon- 
da \<dta  piom!)a  suirebrifeslanle  città,  e  i  cittadini  co- 
slrinie  a  rendersi  a  discrezione.  Più  cauli  questa  volta 
i  quiriti  vi  stabiliscono  una  loro  colonia  di  300  persone, 
dando  a  ciascuna  due  ingerì  di  terreno:  ed  a  quest'epoca 
Te.  racina  cominciò  veramente  ad  esser  suggella,  come 
le  allre  cillà  del  nuovo  La/io, alla  dominazione  romana. 
Fu  poi  Ira  le  città  marillime  annoverala,  e  dovè  suo 
malirrado  prestar  armi.  nn\i  e  vettovaglie  alla  llotla  ro- 
mana nelle  spedizioni  contro  .\nlioco  ed  altri  poleiilati. 
Altra  non  meno  importante  memoria  ci  conserva  Dio- 


ne Cassio  (lib.  25.  2tì),  narrando  i  falli  che  accompa- 
gnarono I  avvenimento  al  trono  delfimperatore  Vespa- 
siano, allorché  insorse  a  favor  di  lui  l'armala  navale 
stanziata  in  Miseno.  Terracina  volle  appartenere  a  que- 
sto parlilo  contro  L.  Vitellio.  primo  geuerale  di  Galba, 
chiamato  al  soglio  principalnienle  dalle  legioni  germa- 
niche e  dai  pretoriani.  Claudio  (jiuliano,  generale  di 
Vitellio,  eletto  a  sedare  le  turbolenze  insorte  nelle  città 
deliaCampania  che  favorivano  Vespasiano,  marciò  con- 
tro Terracina:  e  trovando  resistenza,  la  occupò  a  mano 
armata.  Dopo  costui  vi  andò  L.  Vitellio  fratello  dello 
slesso  imperatore,  il  quale  ordinò  di  restaurarvi  le  mu- 
ra fatte  non  difendevoli  dalle  passate  viceude:e  per  lui 
sarebbe  siala  abbellila  maggiormente,  se  la  morie  non 
l'avesse  pievenuto. 

I  saraceni  (nel  590  o  595),  nelle  loro  scorrerie,  di 
queste  e  di  allre  città  fecero  asprissimo  goveruo:  e 
distrutta  la  greca  dominazione  fecero  di  Gaeta  unaducea 
indipendenle,  cui  Terracina  fu  aggregala,  finche  da  Gio- 
vanni VII!  fu  ridotta  sotto  il  dominio  papale  durante  i 
dieci  asini  del  suo  pontificato,  dair872  air882. 

Ebbe  questa  città  molli  templi,  Ira  i  quali  fu- 
rono famigerati  (|uello  di  Minerva  e  quello  di  Giove 
Anxure.  ossia  fajiciullo:  ond'é  che  spessissime  voile  fu 
della  la  cillà  .1/ui/r:  se  pure  no  "I  fu  perché  questa  vo- 
ce nell'idioma  \olsco  suona  aspro,  e  con  esso  si  volle 
forse  indicare  l'asprezza  del  monte,  sulle  cui  spalle  era 
l'antica  Terracina  edificata.  Ebbe  un  comodo  porto  ri- 
slanralo  da  Antonino  Pio.  nmlti  navigli  di  jiarlicolare 
costruzi;>iie  e  figura,  ed  alcuni  fonti  sacri,  tra'  quali  è 
memorabile  il  fonte  netlunio,  mortifero  a  ibi  nelle  sue 
acque  dissetavasi,  come  ce  ne  assicura  Vitruvio.  Mar- 
ziale ricorda  le  sue  acque  sulfuree  e  minerali.  Fu  de- 
corata di  parecchi  ordini, ed  ebbe  il  decurionale,  l'eque- 
stre e  il  popolare.  Chiarissime  famiglie  trassero  ivi  i 
natali;  segnatamente  la  Clelia,  l'Allia,  l'Elvidia  ec. 

La  cattolica  religione  illuminò  questa  cillà  nel  transito 
degli  apostoli  che  vi  si  fermarono:  e  san  Epal'rodito 
((]agro.  nuovo  e  vecchio  La/io.  ferraci,  uno  de  7  2  di- 
scepoli di  (^!  isto.  fu  il  primo  pastore  di  Terracina.  con- 
secrato  dallo  slesso  san  Pietro.  Nel  tempo  delle  perse- 
cuzioni fu  teatro  degli  spietati  marlirii  che  vi  subiro- 
no i  difensori  del  vangelo,  e  tra"  primi  san  Giuliano  e 
san  C^esario  tolto  poi  a  protellore. 

Dapprima  l'aulica  Terracina  non  fu  costrutta  nel  s:(o 
medesimo  in  cui  é  ora  la  moderna.  Sursero  le  prime 
abitazioni  sui  pemlio  did  monte,  volle  alla  palude  con- 
li:.'ua:  i  rtiileri,  che  tuttavia  s'ammirano  ed  i  riportati 
fatti  non  lasciano  dui)  ilare  del  la  veri  là  di  questa  asserì  iva. 
Crebbe  notabilmente  in  estensione  e  bellezza,  da  che.\p- 
pioClaudio  fé' [lassare  presso  le  falde  del  monte  la  strada 
per  lui  chiamala  Appia:  da  che  Lucio  Valerio  fé'  spez- 
zare gli  enormi  maeitrni  del  moMle  islesso.  per  frenare 
gl'impetuosi  llutli  del  mare  che  prima  assai  dentro  terra 
inollravansi  ;  e  nei  t.-nipi  più  recenti,  da  che  la  predi- 
lessero i  romani  pontefici,  i  (juali  in  varie  epoihe  vi 
han  fallo  dimora,  e  parlicolarm  -nte  Pio  VI.  che  espur- 
gando le  paludi  pontine,  e  rislaurando  la  via  appia.  ag- 
giunse un  eterno  mo-uim'Ulo  di  gloria  al  suo  pontifica- 
lo. L'aulica  Terracina  estendeva  il  suo  territorio  Ira 
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AmidcCiipena,  luiidi,  il  mare,  ed  il  rÌDOmalu  pruniuii- 
lorio  Circeio. 

Ln  moderna  Torracina  prosenla  una  città  deliziosa, 
Coiicoireiido  a  renderla  tale  un  eslcsu  ori/zoiile,  le  ri- 
denti e  verdesi^ianti  pianure  soltoposle,  la  bellezza  de- 
gli ediru'i,_^v  fabblindanza  degli  agi  delia  vita.  -Ma  ciò 
che  la  fa  desiderata  agli  artisti,  sono  i  suoi  dintorni 
impareggiabili  per  pittoresche  vedute.  Se  Taria  m  l'os- 
se sempre  salubre,  non  esiterei  a  esclamare  ancor'  io: 
Chi  non  l'vijjt^ie  passare  i  suoi  giorni  a  Terracina .'! 


Continuazione  dell'orologio  di  Dante.  V.pag.  62. 

KSFMPI   COMPLICATI. 

XV.     Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  il  conjine 
D'am/iedue  gli  emisperij  e  tocca  l'onda 
Sotto  S(/jiliu ,  Caino  e  le  spine. 
E  gi'i  ter  notte  fu  la  luna  tonda. 

Inf.  e.  20.  V.  124. 
Dichiarazione.  La  luna  percorre  ogni  di  intorno  a 
(quattordici  gradi  da  ponente  a  levante  nell'ordine  dei 
segni  zodiacali.  Era  luna  tonda,  o  piena,  la  nulle  che  il 
poeta  errò  nella  selva:  in  tale  notte  leMJ  col  tramonìare 
de!  sole.  Questo  era  nel  primo  di  Arielc.i^  la  luna  ixcl  pri- 
mo di  Liòra.  Quando  cominciò  il  viaggio  deirinferno  era 
Irauiiintato  il  sole:  quindi  erano  ventiquattro  ore  dal 
plenilunio.  Nel  canto  undecimo  (vedi  esempio  11)  era  già 
Vaurora,  ossia  un  giorno  e  mezzo  dal  plenilunio:  dun- 
que la  luna  si  era  portata  per  quasi  \enti  gradi  da  po- 
nente a  levante,  scorrendo  il  segno  di  Libra,  l'er  como- 
dità qui  supporremo  che  fosse  al  decimoquinto  di  tale 
costidlazione. 

Qui  è  detto, che  la  luna  toccava  l'onda  sotto  Siviglia: 
è  dunque  da  avvertire  che  Siviglia. i\\\h  di  Spagna, guar- 
dante all'occidente  sull'oceano,  era  la  più  occidentale 
dell'Europa  conosciuta  ai  tempi  dell'autore;  ma  non 
tanto  all'occidente,  che  rispondesse  alVeslrcmità  occiden- 
tale dell'emisfero  diHoma.  Perciò,  a  determinare  che  la 
luna  per  Roma  tramontava  ben  jiiii  in  là  che  non  era 
Sihilia,  disse  :  che  toccava  l'onda  oceanica  sotto  Sif/ilia. 
Ciò  premesso, veniamo  all'esempio:  conducasi  il  decimo- 
quinto  di  Lil/ra, dova  era  la  luna,  all'orizzonte  occidentale 
di  Roma:  e  per  questa  città  già  sarà  levato  il  sole  da  un'ora. 
Il  padre  d'Aquino, Iraducendo  questi  versi  della  Com- 
media, prese  abbaglio  nel  determinare  l'ora  quivi  indi- 
cata. Ecco  le  sue  parole: 

«  Veruni  rampe  moras:  niveos  nam  Cynthia  currus 
Uesperio  mersit  jam  fessa  suo  aequorej  pieno 
Candida  qime  corna  exfrcma  lilii  nocte  refulsit 
Ojliciisj  fainulata  suis^  oòlivia  sylvae 
Nam  reor,  horrentis  non  te  cepere  :  loquentem 
'falla  Minriadem,  cacio  albescente,  sequehar. 
Se  al  presente  è  solo  che  l'alha  {coelo  albescente),  a\  canto 
undecimo,  mentre  guizzavano  i  pesci  su  por  l'orizzonta, 
che  ora  era?  L'errore  manifesto  perse  ci  dispensa  dal- 
l'aggiungere  parole. 
XVL    E  già  la  luna  é  sotto  i  nostri  piedi: 

Lo  tempo  è  poco  ornai  che  né  concesso. 
Inf.  e.  29.  V.  10. 


Dichiarazione.  Al  canto  undecimo  col  guizzare  dei  pe- 
sci super  l'orizzonta  spuntava  V aurora  per  Roma,  ed  al 
nascere  del  sole  già  erano  compite  le  trentasei  ore  dal 
plenilunio,  un  giorno  e  mezzo:  al  quale  aggiunte  le  ore 
che  da  quello  istante  passarono  sino  a  quello  che  ora  si 
descrive,  si  avrà  quasi  un  giorno  e  diciotto  ore  dal  ple- 
nilunio. In  tale  tempo  la  luna  avrà  percorso  da  ponente 
a  levante  quattordici  gradi  nel  primo  giorno,  ed  oltre  a 
sette  nel  secoiido:e  ([uindi  dal  primo  di  Libra  già  era  pas- 
sala oltre  al  centesimo  della  .stessa.  (]onducasi  adunque 
il  ventesimo  di  Libra  sul  meridiano  antipodo  di  Roma: 
ed  avremo  per  questa  città  un'  ora  dopo  mezzodì jlapri 
ma  di  nona  già  compila. 

XVII pria  io  scemo  della  luna 

Rigiun.^c  al  letto  suo  per  ricorcarsij 
Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 


Purg.  e.  1  0.  V. 


14. 


Dichiarazione.  E  qn{>slo  il  quii. lo  giorno  dal  plenilu- 
nio: e  ne  sono  ((uullro,  che  la  luna  scorre  al  le>anle  di 
quattordici  gradi  ciascun  di  (in  lutto  cin(juaiilasei  gradi), 
dunque  dal  primo  di  Libra,  ove  stava  nel  plenilunio,  si 
portò  per  tulli  i  trenta  di  questo  segno  sino  verso  il 
termine  di  Scorpione.  Condmasi  lab;  grado  all'occidente 
del  Purgatorio, e  si  avrà  qui\i  già  trascorsa  (juasi  tutta 
[a  prima  ora  di  sesta,  ov\ero  quattro  ore  di  sole. 

Erano  già  le  due  di  sole  ijuando  presso  alla  porla  del 
Purgatorio  Lucia  posò  Dante  e  scomparve  (Purg.  e.  9. 
v.  51):  ne  erano  quattro  quando  salirono  sul  cinghio: 
dunque  penarono  quasi  tlue  ore  nel  salire. 

XVIII.  La  luna  quasi  a  mezzanotte  larda 

Facea  le  stelle  a  noi  parer  pii/  rade_, 
Fatta  come  un  secchion  che  tutto  arda; 
E  correa  contra  il  del  per  quelle  strade 

Che  il  sole  infiamma  allorchr  quel  da  Iloìna 
Tra'  Sardi  e  (orsi  il  vede  quando  cade. 
Purg.  e.  18.  v.  76. 
Dichiarazione.  Sono  decorsi  sei  giorni  dal  coraincia- 
niento  del  poema  sino  a  quest'ora,  e  ne  sono  decorsi 
altrellanlidai  plenilunio:  dunque  erano  già  cinque  gior- 
ni che  la  luna  scorreva  a  Ioanle  per  (jualtordici  gradi 
al  giorno,  i  quali  sommano  a  settanta  gradi  del  zodiaco. 
ossia  intorno  a  due  segni  e  mezzo.  Pertanto  la  luna  passò 
dal  primo  di  Libra  al  primo  di  Scorpione,  e  da  questo  al 
derimoquinto  di  Sagittario:  segno  in  cui  trovasi  ilsob;  sul 
finire  di  novembre.  Conducasi  perciò  (]ueslo  grado  1  5", 
in  cui  era  la  luna, sull'orizzonte  orientale  del  Purgatorio: 
e  si  vedrà  che  al  Purgatorio,  già  essendo  passate  le  cin- 
que ore  dal  tramonto  del  sole,  non  mancava  che  un'  ora 
alla  mezza  notte. 

XIX.  Quanto  tra  l'ultimar  dell'ora  terza 

E  'l  principio  del  di  par  della  spera. 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza: 
Tanto  parerà  già  in  ver  la  sera 
Essere  al  sol  del  suo  corso  rimaso  ; 
Vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 

Purg.  e.  1 5.  V.  1 . 

XX ben  cinquanta  gradi  salilo  era 

Lo  sole,  ed  io  non  m'era  accorto 

Purg.  e.  4.  V.  1  5. 
Dichiarazione.  Questi  due  esempi  nelle  parole  escono 
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alquanto  dall'uso  consueto;  ma  chi  bene  ponga  niente  li 
IroTcrà  della  stessa  natura  degli  altri. —  Per  vederne 
chiara  la  verità,  quanto  al  primo,  basta  attenersi  all'ul- 
tiiiio  verso,  ove  dice  che  al  Purgatorio  era  cespero,  e 
mezza  notte  a  Roma  (vedi  num.  X.).  Quivi  l'autore  aper- 
tamente ne  assicura  di  aver  confrontato  la  prima  e  f  ul- 
tima ora  canonica  del  di  :  e  dall'essere  al  line  di  terza  il 
sole  tanto  elevato  sopra  Vorizzonte  orientale,  scorrendo 
su  pel  cielo  (la  sfera  che  sempre  scherza)  quanto  al  prin- 
cipio di  vespero  si  trova  alto  sopra  V orizzonte  occidentale; 
egli  disse  che  tanto  tratto  di  ciclo  ancora  doveva  di- 
scendere il  sole  verso  l'orizzonte  occidentale  [verso  la 
sera]  per  Ir.inionlarc,  quanto  ascendendo  ne  percorre  in 
oriente  dall'orizzonte  (il  principio  del  di)  sino  a  quel  pun- 
to di  cielo,  ove  si  compie  terza  [[^ultimare  dell'ora  ter- 
za); ossia  un  tratto  di  cielo  di  45  gradi,  che  tanto  si 
estende  lo  spazio  di  terza,  e  di  qualunque  ora  canonica. 
In  altri  termini  :  quanto  ci(;lo  vediamo  noi  di  là  ove  ter- 
mina terza  sino  all'orizzonte  orientale,  tanto  ne  rima- 
neva dal  punto  di  cielo  ove  era  il  sole  sino  all'orizzon- 
te occidentale. 

Per  sciogliere  adunque  il  problema,  secondo  la  frase 
dell'autore,  si  conduca  il  primo  di  Ariele,  stanza  del  so- 
le, sulla  plaga  occidentale  del  Purgatorio  per  guisa,  che 
trovisi  elevato  sull'orizzonte  di  4')  gradi;  ossia  per 
modo,  che  tra  il  primo  di  Ariete  e  l'orizzonte  vi  siano 
lutti  i  trenta  gradi  dei  Pesci,  più  i  primi  quindici  di 
Aquario:  ciò  fallo  si  guardino  le  ore  dei  luoghi  con- 
frontatile [)untUMlmente  si  avrà  respero  al  Purgatorio,  e 
mezza  noiie  a  Roma. 

La  stessa  norma  è  da  tenere  pel  secondo  es(>!iipio.  Il 
soie  era  salito  vin  jiiaula  (/radi  sM'oncnle  del  Purgato- 
rio. Si  contino  adunque  cinquanta  gradi,  cominciando 
dal  primo  di  Ariete,  e  andando  alla  sinistra:  ciò  sonci 
trenta  di  .\rietc,  e  venti  di  Toro.  Conducasi  (juesto  gra- 
do sull'orizzonte  già  detto,  e  si  avrà  al  Purgatorio  l'o- 
ra di  sesta  già  cominciata  da  oltre  un  quarto,  precisa- 
mente venti  minuti. 

XXI.    Dall'ora  eh' io  avea  (juardalo  prima j 
lo  vidi  mosso  me  per  tutto  l'arco 
('he  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima,' 
Si  eh' io  redea  di  là  ila  Gode  il  l'arco 
l'olle  d'I  lissCj  e  di  qua  presso  il  lito. 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 
E  piii  mi  fora  discoverto  il  sito. 

Ih  questa  aiuola;  ma  il  fol  proredea 
Sotto  i  miei  piedi j  un  srtjno  e  piit  parlilo. 
Parad.  e.  27.  v.  Ti). 

Dichiarazione.  Clima  è  una  zona  di  terra  o  di  cielo 
compresa  tra  duo  carelli  parnlleli  all'equatore.  Al  tem- 
po di  Dante  i  lerresln  erano  selle  dairccjuatore  ai  m'.I- 
teiilrioiK!,  clic  si  succed(!vano  come  sette  zone  o  fasce 
comprese  nella  parte  abitabile  del  globo. 

La  lunghezza  del  giorno  costituiva  la  posizione  di 
ciascuno  clima  terrestre:  sicché  il  susseguente  nella  sua 
fine  aveva  mezz'ora  di  giorno  più  del  suii  anleccdeiili' : 
ed  il  settimo  aveva  sei  mel'i  d'ora  più  che  il  giorno,  del 
primo  clima. 

Il  primo  (lima  cominriaTa  là  verso  l'equatore  dove 
il  giorno  più  lungo  durava  per  ore  12.  ^r,,  e  terminava 


là  dove  era  di  1  3.  '/^.  Quivi  era  il  principio  del  secon- 
do, che  terminava  dove  il  giorno  più  lungo  bastava  per 
ore  1  3.  ^/^  ec.  :  ed  il  settimo  aveva  comiuciamento  dove 
il  giorno  maggiore  era  di  ore  1 5.  ■*/',)  e  là  dove  era  di 
1  6.  '/j  finiva. 

Il  primo  clima  terrestre  aveva  principio  a  gradi  do- 
dici e  mezzo,  ove  cominciava  il  secondo  per  terminare  a 
ventisette  e  mezzo  ec.  Il  settimo  terminava  a  gradi  sei- 
santasei  e  mezzo. 

Ic//m?ce?es<i corrispondevano  esattamente  ai  terrestri. 

Questo  della  lalilud'ne  dei  climi  che  va  dall'equatore 
al  settentriorc:  ora  diremo  alcuna  cosa  della  longitudine 
che  va  da  levante  a  ponente. 

Tolomeo  era  di  opinione  che  la  lunghezza  dei  climi 
abitabili  non  si  estendesse  più  di  mezza  circonferenza 
terrestre,  ossia  la  durata  di  dodici  ore  uguali,  che  per- 
corre il  sole  da  levante  a  ponente  negli  equinozi.  E  Dan- 
te suppone  che  Gerusalemme  ne  tenga  il  mezzo,  e  che 
Gange  all'oriente  e  Gade  all'occidente  ne  determinino 
il  principio  ed  il  fine. 

Il  primo  clima  adunque  si  estendeva  da!  grado  1 2.  '/^ 
al  20.  '/iiSia  del  globo  terrestre,  sia  della  sfera  celeste. 
In  questa  zona  di  cielo  appunto  si  trovano  i  primi  gradi 
di  Gemini  e  lutto  il  Toro  (vedi  Alfrajani,  Chronologica 
et  astronomica  eUmenta.  cap.  A). 

Determinate  cosi  le  nozioni  dei  climi  celesti  e  terre- 
stri, veniamo  alla  soluzione  del  quesito. 

Il  poeta  avverte, che  il  sole  procedeva  sotto  a' suoi  pie- 
di alla  disianza  di  un  serpio  e  piit.  Supposto  il  sole  nel  pri- 
mo di  Ariele,  possiamo  supporre  Dante  n(d  1  5"  di  Toro, 
un  se^Moe/Mi'c;()distantedalsole:cd  il  testocosi  procede: 

Io  vidi  mosso  me,  dice  il  poeta,  per  tutto  l'arco  <  he 
fa  dal  mezzo  (dal  meridiano)  al  fine  [all'occaso)  il  primo 
clima:  era  disceso  per  la  plaga  occidentale  per  lo  spa- 
zio di  s«i  ore:  e  l'intero  clima  si  estende  da  levante  a 
ponente  per  dodici  ore:  dunque  era  sull'o/ì'sio/i/e  occi- 
dentale del  primo  clima.  Di  là  si  volse  a  guardare  la  ter- 
ra abitala,  e  vide  li  presso  il  lido  della  Fenicia  onde  fu 
rapita  Kuropa.  Questo  lido  è  sotto  il  meridiano  di  Ge- 
rusalemme, e  spella  al  clima  quarto,ove  il  giorno  supe- 
ra di  due  ore  [ipiuiiro  mezze  ore)  il  giorno  del  principio 
del  primo  clima:  dunque  si  trovava  di  trenta  '/radi  so- 
pra Gade,  o  sopra  Voccidenle,  e  poteva  non  solo  vedere 
la  Fenicia,  ma  anche  più  all'oriente,  se,  come  vi  era 
notte,  vi  fosse  stalo  giorno.  E  per  la  stessa  ragione  po- 
teva ben  vedere  alla  destra  il  varco  folle  di  l'iisse,  ma 
non  il  Purgatorio;  il  (|u;ile,  antipodo  al  clima  quarto, 
era  da  lui  distante  ben  più  di  una  quarta  parte  della 
circonferenza  terrestre,    f'il  /ine  nel  prossimo  numcroj. 


SCIAR.iD.i 


Onore  di  ^felpomenc,  già  nacque  nel  primiero 
Fn  Sofirle  novello,  sull'italo  sentiero: 
/.'alli'o  cangiò  sue  forme,  mercè  la  rocca  induftre 
Non  piit  qual  pria  ne  campi  crescea  stelo  palustre: 
Il  tutto  un  di  a  Cimane  predisse  l'ore  cslremcj 
Cimon  prode  gwrriero  della  cecropia  Atene. 

Logogrifo  rriKCf:i)fyre  ME-MO-lìI-A. 
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DIREZIONE  UEL  GIORNALE 

V(a  del  Cvrso  n.  1  73. 


CAVALIEli  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

dircllore-vroprietario. 
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Nimbus. 


LE  FORME  DELLE  NUBI 


Durante  il  corso  di  molte  ore  in  un  viaggio,  dove 
nulla  viene  a  interrompere  la  unilormità  di  un  mare 
tranquillo  e  deserto,  l'inoperoso  navigatore,  solo  nel 
centro  di  un  cerchio  inflessibile,  di  cui  non  tocca  mai 
la  circonferenza,  volge  i  suoi  sguardi  in\erso  il  cielo. 
Seduto  sul  ponte  della  sua  nave,  cerca  di  trovar  nelle 
nubi  le  apparenze  della  terra,  vera  dimora  dell'uomo. 
Ora  lunghe  e  nere  strisce,  che  solcano  l'orizzonte,  gli 
si  presentano  come  le  linee  de'  liumi  nelle  basse  terre 
di  Germania  o  di  Olanda.  Ne'  gruppi  delle  nubi  ammon- 
ticchiale le  une  sulle  altre,  ei  ritrova  la  forma  dei  monti 
da  lui  veduti  nelle  diverse  contrade  del  globo.  Quando 
il  cielo  è  seminato  di  [)iccole  nubi  biancastre  e  rotonde, 
gli  sembra  un  campo  ( operto  di  pecore:  e  le  nubi  leg- 
gere, che  simili  a  velo  Irasparente  ondeggiano  per  l'az- 
zurro del  cielo,  gli  ricordano  quei  ligliiinli  delia  Ver- 
gine, che  nei  bellissinu  giorni  di  aulimno  occupavano 
si  vivamente  la  sua  infantile  immagina/ione.  Privo  del- 
lo spettacolo  della  terra,  ei  contempla  quello  del  rido, 
la  cui  magnificenza  é  si  grande,  che  si  dimentica  la  pri- 
ma. E  in  vero,  trasportatevi  sovr'  una  delle  alle  cime 
delle  alpi,  come  sarebbe  il  Folorn,  che  rappresenta  il 
nostro  disegno,  e  dove  si  scopre  una  larga  estensione, 
seminata  di  laghi,  di  città,  di  colline  verdeggianti  e  di 
nevose  allure:  il  vostro  sguardo, incantato  all'aspcllo  di 
lai  cose,  si  toglierà  nondimeno  da  esse  perseguire  le  nubi 
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ondeggianti  sopra  il  vostro  capo,  o  aggruppate  intorno 
all'orizzonte.  Nelle  montagne,  come  sul  mare,  lo  spet- 
tacolo del  cielo  solleva  l'anima  e  parla  alla  immagina- 
zione. Ossian  inspiralo  nelle  nubi  riconosceva  le  ombre 
degli  eroi  morti  nei  combattimenti.  Vernet,  il  grande 
pittore  di  marine,  aveva  un  aìhum  tutto  coperto  di  ve- 
dute celesti;  e  le  anime  tenere  e  fantastiche  amano  cre- 
arvisi  un  mondo  scevro  da  ogni  realtà.  Ma  non  sola- 
mente i  poeti  e  i  [;itIori  hanno  contemplato  le  nubi:  la 
curiosità  insaziabile  dello  spirito  umano  ha  voluto  co- 
noscere la  loro  origine,  penetrarne  l'altezza,  e  legare  la 
forma  loro  in  classi. 

Una  nube  è  una  nebbia  posta  in  alto;  com'essa  è  for- 
mata di  jiiccole  vescichette,   il  cui  involucro  è  a<qua, 
come  in  quelle  di  sapone.  Il  viaggiatore  che  sale  gli  alti 
'•   monti  si  d. lille  che  la  nebbia  gli  asconda  il  panorama, 
]  che  sperava  godere,  mentre  chi  slassi  al  piano  sente  spia- 
:|  cere  che  qnci  medesimi  monti  siano  coperti  da  una  nu- 
■  he,  che  gli  toglie  la  veduta  di  loro  sommità.  La  ragione 
!  sta  a  favor  d'ambidue:  perocché  spesso  la  nebbia,  che 
di  mattino  copriva  il  piano,  insensibilmente  s'innalza  a 
misura  che  il  sole  la  scalda  co'  suoi  raggi,  sorpassa  la 
cima  de"  monti,  e  si  forma  sospesa  nelle  alte  regioni  del- 
l'atmosfera. Se  la  temperatura  di  queste  regioiìi  è  sotto 
zero,  allora  le  vescichette  si  congelano  e  si  riuniscono 
in  liocchi  di  neve.  Tal  è  proijuLiliuuule  la  natura  di 
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quelle  i)iaiR'lie  e  vaporose  nubi,  che  noi  conosciamo  sot- 
to il  nome  di  Ctrrus.  Alle  volle  le  nubi  burrascose  sono  I 
formate  in  parte  di  grandine. 

Howard  fu  il  primo  a  distinguere  quattro  forme  prin- 
cipali di  nubi,  che  fra  loro  combinale,  danno  origine 
alla  varietà  inlinita  di  quelle  che  ammiriamo.  La  stratus 
è  una  striscia  di  nubi  orizzontale  e  ordinariamente  di 
un  colore  carico.  Nelle  belle  serate  estive  si  vede  lo 
stralii.s  formarsi  sopra  gli  stagni,  i  laghi,  i  fiumi,  le  umi- 
de praterie,  e  il  giorno  dopo  sparire.  I  cumulus  si  in- 
nalzano sull'orizzonte  sotto  la  forma  di  masse  arronton- 
date,  e  le  une  cumulate  sulle  altre.  Le  loro  estremità, 
bene  disegnale,  colla  bianchezza  loro  contrastano  col 
bello  azzurro  del  cielo.  I  cirriis,  sono  quelle  nubi  vapo- 
rose composte  di  filamenta  bianche,  che  rassomigliano 
a  leggere  piume,  e  a  veli  trasparenti,  o  a  bianca  polve- 
re dal  vento  dispersa.  Il  nimhus  è  la  nube  di  pioggia  o 
di  temporale.  Nera,  densa,  senza  contorni,  rapidamente 
s'inoltra  portando  nel  suo  seno  le  benefiche  piogge, o  la 
grandine  o  il  tuono.  E  quando  cumulus  folti  si  amnion- 
licchiano  sull'orizzonte,  sopra  una  immobile  slriscia  di 
stratus,  e  sembrano  torri  o  baluardi,  allora  prendono  il 
nom(!  di  cumulo  struius.  Spesso  questi  nubi  si  trasfor- 
mano in  ììim^un  e  in  pioggia  si  risolvono.  Non  è  raro  di 
sera  veder  suirorizzoiite  una  lunga  slriscia  di  leggiere 
nubi,  e  sulle  loro  estremità  vaporose:  nono  cirroslratus. 
Lo  zenit  è  ordinariamente  allora  seminato  di  lunghi  cir- 
rus.  Questo  sialo  di  cielo  e  un  presagio  di  pioggia  pel 
domani.  Nel  verno  il  ciclo  spesso  è  coperto  di  piccole 
nubi  arrotondate,  di  egual  grossezza  e  simili  a  piccolo 
bolle:  è  il  cielo  increspalo.  Quando  la  luna  brilla  nel 
firmamento,  ella  è  cinla  da  una  corona,  che  si  sta  su 
nubi,  e  veggonsi  liniidamentc  negli  inlervalli  loro  scin- 
tillar le  sUdle.I  cirrus  sono  le  nubi  piueievalc.  (liammai 
i  mcleorologisli,  che  suceessivamenlc  han  soggiornato 
sul  Falorn,  montagna  del  cantone  di  Berna,  non  le  han- 
no vedute  inl'erioii  alla  cima  del  Fiuster-Aaron,  la  cui 
altezza  è  3,900  metri:  quella  dei  cirrus  e  l'orse  da  (i,000 
ai  7,000  metri.  La  loro  apparizione  indica  ordinaria- 
nicnt(!  un  cangiamento  di  tempo.  In  estale  è  accompa- 
gnala dalla  pioggia,  iu  inverno  dal  gelo.  Il  [ìiii  spesso  i 
c/rrus  si  movono  dal  sud-ovest  al  nord-est,  qnand'anco 
i  loro  ravolgiinenli  mostrino  cIk'  al  basso  non  sia  egua- 
li; la  direzione  del  vento.  I  venti  sud-est,  che  le  sospin- 
gono, arrivano  presso  noi  carichi  dei  vapori  del  mare 
e  dei  paesi  caldi,  che-  si  precipitano  allo  slato  di  piog- 
gia, a  misura  che  giungono  in  atmosfera  più  friulda. 
(^osi.  nella  Svizzera,  i  cirru.i  sono  conosciuti  sollo  il  no- 
me di  nubi  del  sud-ovest.  Se  rjueslo  vento  diviene  do- 
minante e  scende  nelh;  inbniori  regioni  dell'atmosfera, 
i  cirrus  a  poco  a  poco  si  addensano,  passano  allo  stato 
di  cirro-stratus,  e  si  mostrano  sotto  l'apperenza  di  una 
massa  fcllrala,  bianca  in  prima,  poscia  grigia.  Nel  tem- 
po medesimo  la  nube  si  abbassa  e  finisce  col  risolversi 
in  pioggia. 

N(;gli  altri  casi,  i  cirro-cumulus  restano  vaporosi  e 
trasparenti,  .\llraverso  al  loro  corpo  diafano  si  possono 
vedere  le  macchie  della  luna  o  b-  stelle  di  (piarta  gran- 
dezza. Il  sole  o  la  luna  send)rano  attorniate  ila  l)rillanli 
corone, dovute  al  passaggiodei  raggi  luminosi  attraver- 


so alle  particelle  ghiacciale,  che  le  cotupongonu.  (, 
sii  fenomeni  sono  precursori  d'una  elevazione  della  I 
pcratura,  risultato  della  inlluenza  dei  venti  caldi  e 
chi,  che  riscaldano  l'atmosfera. 

Se  i  cirri  debbono  loro  origine  ai  venti  del  sud,i 
mulus  sono  un  effetto  delle  correnti  d'aria  che  ascoi 
no.  Non  sono  mai  cosi  elevati  come  il  cirrus.  È  sop 
tulio  durante  le  belle  giornale  eslive,  che  si  posson 
servare  in  tutta  la  loro  magnificenza.  Quando  il 
sorge  in  un  orizzonte  sgombro  da  nubi,  si  ^c^^^i 
verso  le  otto  del  mattino,  piccole  nubi  isolale,  che  s 
brano  crescere  gonfiandosi.  Rotonde  sono  le  loro  es 
mila;  e  crescono  di  volume,  fino  al  momento  del  ni 
gior  calore  del  giorno;  indi  scemono,  e  la  sera  t 
novellamente  sereno  il  cielo.  In  questi  tre  periodi 
giorno  varia  la  altezza  loro:  dal  matlino  fino  al  d 
mezzo  giorno  si  sollevano,  indi  di  nuovo  si  abbassi 
Sopra  allo  monte  vede  il  viaggiatore,  di  mattina  r 
sotto  i  suoi  piedi,  al  mezzodì  vi  ò  circondalo,  o  pò 
le  ha  sovra  il  capo,  e  la  sera  di  nuovo  sollo.  Se  i  cu 
lus,\n  vece  di  dissiparsi  alla  sera,  divengono  più  nu 
rosi,  meno  brillanti,  e  passano  allo  sialo  di  cumuìo-s 
lus,  allora  è  probabile  che  il  domani  non  passi  se 
temporale  o  pioggia:  specialmente  se  vi  sono  cirrus 
zenit. 

L'influenza  del  solo  sulle  nubi  dà  luogo  a  modifi 
zioni  di  atmosfera  ben  conosciute  dai  coltivatori, 
matlino,  il  cielo  è  coperto  e  cade  pioggia  :  verso  le 
ve,  le  nubi  si  rompono,  splende  il  sole,  e  resta  beli 
tempo  per  la  seconda  metà  del  giorno.  Altra  volta 
cielo  di  manina  é  puro,  nin  umida  ò  l'aria,  qua  e  1. 
formano  nubi:  a  mezzo  giorno,  il  cielo  6  velato,  e 
la  pioggia  dopo  il  mezzo  giorno,  e  non  cessa  che  ve 
la  sera. 


SuWimmacoìato  concepimento  di  Maria ,  Dissertazione 
ìcuiica  ilei  curdinalc  ÌAiirji  Lambruschinij  rescovo  di . 
hina,  liililiolccario  di  santa  chiesa j  ec.  ec.  ec.  Roma 
tipi  della  congregazione  di  propaganda  fide.  1843. 

La  donna,  che  l'onnipotente  Iddio  fino  dalla  ctcrr 
predestinava  a  madre  did  verbo,  disceso  sulla  terra, 
de  far  salvo  Tunian  genere;  la  donna,  di  cui  si  e 
tano  continuamente  le  glorie  dalle  potestà  celesti,  ' 
nome  s'invoca  in  tulli  gli  angoli  del  cattolico  mon 
esser  doveva  un  ente  del  tutto  straordinario;  fra 
molle  grandezze  e  virtù,  quella  ancora  avcT  doveva 
essere  immacolata  nel  conc  rpiinenlo.  Santa  è  quasi  i 
versali!  sentenza,  che  non  abbracciala  da  taluni,  per 
la  chiesa  non  la  dichiarava  domina,  imprendeva  a  \i 
rosamenle  diflcndere  fra  i  molti  sapienti  e  pii  l'emin 
lissimo  cardinale  Luigi  Lambruschini  nell'opera, 
fonimi  ad  annunciare.  Mal  soll'rendo  l'illustre  porporl 
che  a' tempi  nostri  vi  siano  ancora  cattolici,  i  quali  ii 
sanno  aderire  a  questa  pia  credenza;  e  volendo,  cci 
egli  si  esprime,  porgere  alla  gran  Vergine  un  picd 
tributo  di  sua  filiale  devozione,  quantunque  contini 
melile  distratto  da  molte  e  gravi  cure,  scriveva  unai 
gionala  e  sommamente  dotta  dissertazione  polemi 
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colla  quale  mediante  prove  le  più  solide  dimostra  come 
immacolata  sia  la  concezione  (Iella  madre  del  verbo.  La 
ragione,  lampo  di  luce  che  più  o  meno  sl'avilla  ad  ogni 
umano  inlelleìlo,  le  sante  scrinare,  la  tradizione,  i  sa- 
cri concili,  i  padri  della  chiesa,  i  dottori,  le  accademie 
e  le  univ(;i;silà  sono  i  tonti  da  cui  il  pio  e  sapiente  auto- 
re traeva  gli  argomenti,  onde  provare  la  verità  del  suo 
assunto.  Inn.tnzi  tutto,  chiaramente  distinto  il  concepi- 
mento altiw)  dal  passi\o,  e  dimostrato  che  sul  secondo 
sollanlo  vijri,-  la  (|ncsli()ne,  egli  fa  conoscere  che  era 
della  sapienza  di\  ina  il  i'ar  si,  che  non  diveni.sse  mai  in 
alcun  momento  stanza  del  demonio  colei,  che  dalla  eter- 
nità era  destinata  ad  essere  tabernacolo  dello  Spirito 
Santo.  E  come  la  eccelsa  donna  non  mai  sia  stata  preda 
di  questo  demone,  lo  fanno  conoscere  quelle  parole  del- 
la Genesi:  Inimiciliam  poitain  l'ntcr  Ce  et  mulicrtm,  et  sc- 
men  tuum  et  semeii  lìlius  :  ipiu  conterei  caput  tuttnij  et  tu 
insidia/icn's  calcaiieu  cius:  imperocché,  come  bene  ragio- 
na l'illustre  autore,  non  vi  pole\a  altrimenti  essere  ni- 
mistà perpetua  tra  lei  e  il  demonio,  in  modo  che  (luc- 
ali le  potesse  nuocer  mai.  Verità  che  non  ripugna  alla 
dottrina  dell'apostolo  delle  genti:  imperocch(!!  se  Iddio 
ha  fatto  che  la  madre  di  Gesù  Cristo  restasse  mai  sem- 
pre vergine,  se  io  ha  dato  moltissimi  altri  privilegi,  nul- 
la di  impossibile  che  l'abbia  voluta  anche  concepita  sen- 
za macchia:  verità,  che  quantunque  il  sacrosanto  con- 
cilio tridentino  non  abbia  voluto  dcGnire,  tuttavia  chia- 
mava la  beatissimaVerginc  ìwm«co?rt<f/,  dichiarando  non 
esser  di  sua  intenzione,  pel  decreto  ove  parla  del  pec- 
cato originale,  comprendere  la  beata  ed  immacolata 
Vergine  Maria,  madre  di  Gesù  Cristo;  ma  di  voler  os- 
servare le  costituzioni  del  sommo  ponlelìcc  Sisto  IV,  il 
quale  in  un  luogo  dice;  Dijnuin^  ijuin  potius  ikòitum  re- 
put(nnusj  univeros  Chri.ttì  jiildes,  un  omnipulenli  DcOj... 
de  l'psius  immuculatae  Viryinis  mira  conccptione  yralias  et 
laudes  referant,  et  mstiiu'.a  propterea  in  ecclesia  Dei,  inis- 
tas  et  alia  divina  officia  dicaut  et  illù  intersiul.  Indi  il  dot- 
to porporato  richiama  l'autorità  del  concilio  di  Basilea: 
e  ricorda  il  favore  che  all'opinione  dell'immacolato  con- 
cepimento di  Maria  accordarono  i  sommi  ponIelìci,de' 
quali  alcuni  sotto  pena  di  scomunica  proiliirono  il  pub- 
blicamente favellare  in  contrario.  Dopo  di  che  egli,  mo- 
strato intorno  alla  concezione  il  ragionevole  silenzio  dei 
padri  dei  primi  due  secoli,  silenzio  prodotto  dall'es- 
sere una  tal  dottrina  universalmente  professala,  in  bel- 
l'ordine discorre  la  serie  dei  santi  padri  dal  terzo  lino 
al  tredicesimo  secolo,  coll'aulorilà  <Ìi  loro,  custodi  del- 
la tradizione,  (limosini  il  suo  assunto;  e  si  arresta  quin- 
di in  san  Bernardo,  cui  difende  da  qualunque  imputa- 
zione datagli  di  aver  professata  una  dottrina  all'iunna- 
colato  concepimento  contraria:conie  pure  con  argomenti 
di  grande  critica  difende  l'angelico  dottore  san  Tomma- 
so, che  si  vorrebbe  far  passare  come  il  capo  del  partito 
contrario,  mentre  in  una  delle  sue  opere  si  legge:  Furi- 
tas  bealae  VirginiSj  quae  a  peccato  originali  et  acliiali  im- 
munis  fuil  ec.  :  parole  che  chiaramente  conoscer  fanno  la 
dottrina  dell'angelico. 

Ma  a  ciò  non  si  tiene  contento  l'eminentissimo  auto- 
re; consulta  ancora  l'autorità  de' teologi,  che  successero 
nulla  difesa  della  verità  ai  sanli  padri;  e  incominciando 


dall'eccelso  fondatore  dell'inclito  ordine  dei  predicatori 
lino  a  sant'Alfonso  de'  Liguori,  colla  loro  testimonian- 
za, ed  anche  colle  jirove  clic  quei  sapienti  adducono, 
egli  dollainente  e  miraliiluicnli-  svolge  la  sua  dotliiiia, 
che  i'  qu(dla  ancora  di  mollissime  accademie  e  umìtct- 
silà  e  di  quasi  tulli  i  prelati  del  mondo  cattolico:  dot- 
trina che  da  ultimo  l'illustre  e  pio  porporato  prova  col 
consentimento  universale  di  tutti  i  fedeli,  i  quali  con 
piena  adesione  e  diremo  (piasi  autorità  di-lhi  chioa,  sa- 
lutarono e  salutano  col  ikiiiic  di  iiinnacolata  la  madre  di 
Dio;  alla  concezione  hanno  consacrato  feste,  templi  e 
altari;  alla  Vergine  venerata  soUo  il  titolo  di  Immaco- 
lata si  accresce  mai  sempre  più  la  divozione  dei  creden- 
ti: e  le  chiese  di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Lainagna  o 
d'Italia,  hanno  dal  regiuiiile  sommo  ponlelice  ottenuto 
l'indulto  di  aggiunger(.'  nel  prefazio  del  giorno  otto  di- 
cembre le  parole  :  lit  te  in  iminaculata  coiiceplione. 

Il  perch(";  quest'opera,  la  quale  si  è  tradotta  in  lingua 
francese,  (|uantun(iuc  sia  qualche  mese  che  i-  uscita  in 
luce,  che  si  e-  riprodotta  nel  Belgio,  e  che  vicina  ad  es- 
sere stampala  in  tedesco  ed  in  spagnuolo  ancora:  dir 
possiamo  un  bel  monumento  innalzato  alla  gloria  di  Ma- 
ria. 11  pio  e  dotto  cardinale,  dice  VAmi  de  la  riiiyinn,  ha 
svolta  la  tradizione,  ha  messo  dinanzi  il  tesoro  dell'an- 
tichità e  dei  padri,  interrogato  gli  interpreti  della  fedo, 
e  aggiungendo  le  sue  riflessioni  alle  prove,  che  ei  dedu- 
ceva dai  più  celebri  dottori  della  chiesa  cattolica,  le  ha 
coordinate  con  critica,  ed  ha  formalo  un  assieme  rego- 
lare e  compiuto,  che  nulla  [liù  lascia  a  desiderare.  Un 
altro  giornale  di  Francia,  rZ';//(rr«-,si  è  distesamente  oc- 
cupato di  un  esame  critico  di  questa  stimatissima  disser- 
tazione, e  ad  esso  ha  fallo  eco  il  giornale  di  Brusselles. 
Io  intanto  ammirando  la  dottrina  di  un  si  illustre  porpo- 
rato, e  lieto  che  da  un  posto  si  emienle  siasi  fatta  sen- 
tire una  polente  voce,  la  quale  saluta  e  difende  la  ve- 
rità della  Immacolata  Concezione,  darò  termine  a  que- 
ste mie  brevi  parole  con  quelle  del  pio  autore,  il  quale 
in  fine  della  sua  opera  cosi  si  esprimo:  «Se  nel  breve 
spazio  di  tempo,  che  ancor  ci  rimane  da  vivere,  la  santa 
romana  sede,  guidata  sempre  da  lumi  dello  s[nrilo  san- 
to, giudicasse  di  delinirc  rimportanlissimo  punto  def- 
rininiacolala  Ctmcezione  di  Maria,  noi  allora  cliiudc- 
reninio  assai  più  volentieri  i  nostri  occhi  in  pace;  o 
portiamo  ferma  fiducia,  che  un  tal  atto  sarebbe  foriero 
di  moltiplicale  grazie,  di  grandi  misericordie,  e  di  dol- 
ci benedizioni,  le  quali  ad  intercession  di  Ilaria  piove- 
rebbero a  dismisura  sopra  di  Boma  e  della  chiesa  tutta, 
che  la  risguada  come  sua  avvocata  particolare  e  protet- 
trice ».  Chiunque  de'  fedeli  legge  od  ascolta  queste  pa- 
role di  si  pio  autore,  farà  certamente  voli  perclK-  siano 
ascollate  ed  esaudite.  D.  Zanelli. 


PROCESSIONE  DEL  DENTE  DI  BOUDHA 
NELL'ISOLA  DI  CEYLAN. 

Parlammo  altrove  {tomo  VII pag.  97)  del  compassio- 
nevole stalo  di  religione,  in  cui  Irovansi  molle  popo- 
lazioni asiatiche  al  di  qua  ed  al  di  là  del  (lange,  nel 
Tbibet,  nella  Cina  e  nel  Giappone.  Il  culto  di  Braluraa 
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e  quello  di  Boudha,  eh' è  una  riforma  del  primo,  yi  ha 
un  numero  di  seguaci  che  lorma  circa  la  quarta  parte 
della  popolazione  del  nostro  globo.  Questo  falso  culto, 
così  esteso  in  cpiclle  regioni,  si  diffonde  pure  a  molte 
isole,  e  Ira  le  altre  il  cosi  detto  boudhismo  nell'isola  di 
Cejlan. 


Egli 
mitiva 


è  ben  nolo  che  Boudha  in  sanscrito,  lingua  pr 
dell'India,  significa  saggio,  e  che  si  applica  pres 
so  le  suddette  popolazioni  ad  esseri  eletti,  a  personagg 
che.tengonsi  in  conto  di  santi,  al  dir  loro  comparsi  pi 
volte  sulla  terra  per  rigenerare  la  specie  umana,  e  su 
blimare  i  sentimenti  religiosi. 


(Processione  del  dente  di  Boudha  nell'isola  di  Ceylan) 


I  popoli  dell'India  e  dell'Asia  centrale,  professando  il 
culto  boudhico, ammettono  l'esistenza  di  ventuno  di  que- 
sti boudha  o  saggi  succedutisi  gli  uni  agli  altri  per  lo 
spazio  di  più  milioni  d'anni:  cronologia  stravagante,  la 
quale,  come  ciascun  vede,  è  fuori  di  ogni  disamina.  Cre- 
dono in  oltre  che  i  tempi  storici,  secoli  ch'essi  chiama- 
no di  vizi  e  di  depravazione,  e  che  lino  a'  dì  nostri  fan- 
no ascendere  a  cinque  mila  anni;  credono,  dissi,  che 
questi  secoli  abbiano  veduto  comparire  altri  quattro 
boudha,  il  quarto  ed  ultimo  de'  quali,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Sakya-Mouni  e  Gautama-Boudha,  è  l'autore 
della  più  grande  riforma  religiosa  in  quelle  asiatiche 
regioni.  (ìli  annali  dell'isola  di  Ceylan  stabiliscono  che 
questo  ullimo  Boudha  ha  vissuto  tra  gli  anni  623  e  ^>23 
avanti  G.  Cristo,  e  contengono  molti  racconti  sulla  sua 
vita,  le  sue  predicazioni,  i  suoi  viaggi,  ed  il  suo  nerva- 
na,  ossia  annichihiniento  fìnale. 

Dopo  sanguinose  lotte  la  riforma  di  Boudha  fu  co- 
stretta a  cedere,  ncH  india  propriamente  delta,  al  brah- 


manismo  che  trionfava  e  consolidava  le  sue  conquiste 
Sparsa  però  nell'Asia  centrale,  s'introdusse  nella  Cina, 
nel  Giappone,  ritorno  al  di  là  del  Gange,  e  superando 
il  mare,  trovò  nell'isola  di  Cejlan  un  asilo  sì  contro  le 
persecuzione,  come  contro  l'invasione  di  elementi  stra- 
nieri.Tuttavolta  degenerato  quasi  da  per  tutto  in  Asia  i 
boudhismo,  non  ha  potuto  sfuggire  nella  stessa  isola  d 
Ceylan  le  inlluenze  che  hanno  adombrato  la  sua  primi 
tira  semplicità. 

La  dottrina  di  Gautama-Boudha,  s'è  vero  ciò  che  s 
narrra,  insegnava  nobili  principi!  di  morale.  L'antic( 
brahmanisino  altero  ed  esclusivo  avea  per  mezzo  delh 
stabilimento  delle  caste  diviso,  per  dir  cosi,  irrevoca- 
f  bilmente  gli  uomini  in  padroni  ed  in  ischia\i.  Boudh; 
predicò  l'abolizione  delle  caste.  1  brahmani  aveano  crea 
io  ad  esteso  il  politeismo:  il  dogma  di  Boudha  rigetti 
il  cullo  idolatra.  Ma  l'accettazione  di  questa  riform. 
non  giunse  però  a  distruggere  lo  caste  presso  certi  pò 
poli:  ed  il  dogma  unitario  di  Boudha  soffri  non  lievi 
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lerila  dalla  idolatria  de'  boudhisli  slessi  pel  loro  rilor- 
niatore. 
;i  Ed  invero  il  disegno  che  noi  produciamo,  tratto  dai 

i-  vintisi  di  un  erudito  inglese  the  lr(v,a\asi  inCevlan 
nelfamio  IS28,  ne  dà  una  i)ro\a  del  ridicolo  cuitij  che 
prestano  q^ivegl'isohni  da  un.iiretcso  dente  di  (iautama- 
Boudha.  onesto  dente,  eh'  è  per  essi  una  preziosa  reli- 
quia, viene  religiosamente  conservato  in  un  tempio  di 
Kandy,  capitale  dell'isola,  ed  in  certe  epoche  viene  e- 
sposlo  alla  pii.ì-hlica  venerazione.  Ma  nel  1828  vi  l'u  per 
questo  dente  una  solenne  processione,  che  da  53  anni 
non  era  stala  falla. 

fContinuaJ  L.  A.  M. 


Conttnuaz.  e  fine  dell'orologio  di  Dante.  V.  p.  79. 

Per  l'operazione  pratica  sul  nostro  orologio  è  da  pre- 
mettere che  Dante  era  nel  primo  di  Gemini,  e  che  il  so- 
le nei  nove  giorni  del  mistico  viaggio  erasi  portato  ver- 
so la  metà  dell'Ariele.  Pertanto  essendo  il  nostro  qua- 
drante costruito  pel  primo  giorno  degli  equinozi  (quan- 
do il  sole  è  nel  primo  di  Ariele),  a  compensare  la  distan- 
za olire  ai  quarantacinque  f/radi  (un  segno  e  mezzo)  dal 
primo  di  Gemini  alla  stazione  del  sole,  conviene  riti- 
rare la  stazione  del  poeta  di  quindici  gradi  dal  primo  di 
Gemini  al  decimoquinto  di  Toro. 

Supponiamo  adunque  il  poeta  nel  15°  di  Toro,  e  si 
giri  il  1  5"  di  Ariete  sull'occidente  di  Gerusalemme,  af- 
tinché il  15°  di  Toro  si  elevi  su  quell'orizzonte  di  30 
gradi  (due  ore  di  tempo)  ;  poscia  si  guardi  a  Geru- 
salemme, la  quale,  tramontatovi  il  sole  da  un'  ora,  ap- 
pena sarà  visibile  pel  crepuscolo^  quindi  al  suo  le- 
vante già  sarà  lutto  oscuro.  Si  guardi  a  Roma  e  già  sa- 
rà ben  avanzalo  il  vcspero.  Pertanto  rAlli;;hieri  entrerà 
nell'Empireo  al  tramontare  del  sole  per  Roma,  per  ro» 
venire  beato  col  sodalizio  eletto  alla  gran  cena ,  innanzi  che 
morte  tempo  gli  prescriva:  ove  l'arcangelo  Gabriele  sa- 
lutando il  nome  del  liei  Fiore  che  egli  sempre  invocava  e 
mane  e  sera  inluonerà  V  Are  Maria  gralia  plena,1'av.c32. 
V.  95.  Ma  disse  il  poeta:  (7  sole  procedea  .■<>iti>  i  miii pir- 
di  un  segno  e  più  partito.  Alla  pratica  intelligenza  di  que- 
sto suppongansi  i  suoi  piedi  sul  l.»  grado  di  Gemiui,  e 
la  testa  al  15."  in  alto  di  guardare  Gerusalemme:  così 
stante,  il  sole  coricalo  nel  letto  dell'ariete  gli  starà  pro- 
prio sotto  ai  piedi. 

XXII.  Forse  semila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  l'ora  sesta  e  questo  mondo 
China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano j 
Quando  il  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  tal j  die  alcuna  stella 
Perde  il  parere  infino  a  questo  fondo  : 
E  come  vien  la  chiarissima  ancella 
Del  sol  più  oltre j  cos'i  il  del .«'  chiude 
Di  vista  in  vista  in/ino  alla  più  bella. 

Parad.  e.  30.  v.  1 . 
Dichiarazione.  Non  avrei  prodotto  questo  punto,  se 
non  avessi  vedute  errale  od  imperfette  le  esposizioni 


della  meglio  parte  dei  commentatori,  i  quali  e  danno 
false  dimensioni,  e  fanno  supporre  che  il  testo  qui  parli 
dell'istante  precisa  in  cui  il  sole  spunta  sull'orizzonte. 

Il  poeta  descri>e  l'ora  e  la  fase  diurna,  usando  la  di- 
mensione terrestre  seguila  a' suoi  giorni.  Però  sarà  me- 
stieri che  a  spiegarlo  nei  suoi  concetti  tocchiamo  bre- 
vemente di  questa,  secondo  i  calcoli  di  Tolomeo  (\edi 
Convito  Irati. 2.  e  5;Alfragano  op. citata  e.  10:  Brunetlo 
Latini,  Tesoro  lib.  2.  e.  40.). 

La  circonlerenza  terrestre  era  stimala  di  mig.  20400: 
il  sole  ne  percorre  850  per  ciascuna  ora. 

Pertanto  i  punti  dell'oriente,  mezzodì,  occidente  e 
mezzanotte  (il  punto  opposto  al  mezzodì)  dividono  in 
quattro  parti  uguali  la  circonlerenza  terrestre;  così  che 
rant(!cedente  ed  il  susseguente  sono  tra  loro  distantì 
5100  miglia. 

Giunto  il  sole  al  meridiano  di  un  luogo,  ivi  è  mezzo- 
dì, ivi  si  compie  la  fervente  ora  sesta. 

Il  testo  tratta  di  un  istante  che  precede  alquanto  lo 
spuntare  del  sole  sul  nostro  orizzonte:  e  lo  determina 
con  dire,  che  i'ora  sesta  ferve  for.<e  scinda  mila  miglia  di 
lontano  da  «o».  A  conoscere  l'ora  precisaquivi  accennata, 
non  si  ha  che  a  sottrarre  dalla  indicata  distanza  del  .sole 
da  noi  (6000  miglia)  le  5100  miglia  che  sono  tra  noi  ed 
il  levante:  ciò  l'atto,  il  rimanente  delle  miglia  indichi  ;à 
le  ore  che  il  sole  larderà  a  spuntare.  Nel  caso  no>tr() 
ci  rimangono  miglia  900,  le  quali  di  poco  sorpassali!)  lo 
850  che  il  sole  percorre  in  ciascuna  ora.  Dunque  man- 
cava un'  ora  al  nascere  del  sole. 

L'ombra  della  terra  (la  quale  produce  la  notte)  fatta 
in  forma  di  cono,  descrive  nel  ciido  un  cerchio  scorren- 
do sempre  in  opposizione  al  soh;.  Mentre  questo  ci  .-^la 
all'oriente,  ella  si  spinge  orizzontalmente  all'occaso: 
quando  tocca  il  meridiano,  ella  spingesi  al  punto  op- 
posto del  meridiano  inferiore:  e  seguentemente,  sicco- 
me giunto  il  sole  all'occaso,  ella  già  tiene  la  direzione 
orizzontale  del  levante:  così  giunto  al  iiì:'ridiano  infe- 
riore, ella  si  eleva  diritta  al  supcriore.  In  breve  il  ver- 
'  tic(;  del  cono  dell'fimbra  notturna  tocca  nel  cielo  al  zo- 
diaco, il  segno  e  grado  opposto  a  quelli!  in  cui  si  trova 
il  sole:  onde  stando  questo  nel  |iriino  fli  .Vriete,  il  ver- 
tice dell'ombra  notturna  si  appunta  nel  primo  di  Libra 
(vedasi  quanto  della  notte  venne  tsjwsto  al  n.  VII,  che 
è  mollo  conforme  al  fin  qui  ripetuto  in  altre  parole). 
L'ombra  adunque  è  perp<*ndicolare,  stando  il  sole  ai 
meridiani:  orizzontale  all'orto  ed  all'-. ccaso.  Per  conse- 
guenza, .«e  questo  mondo  chinava  già  ì'<  mhra  quasi  al  letto 
piano,  il  sole  si  avvicinava  all'orizzonte  orientale. 

Il  ci<'lo  si  presenta  in  figura  di  mezza  sfera,  di  cui 
teniamo  il  centro:  a  levante  e  ponente  ci  si  mostra  bas- 
so ed  al  nostro  livello:  ma  a  proporzione  che  quinci  e 
quindi  si  corre  coll'occhio  verso  al  meridianO,al  nostro 
zenit,  questo  si  fa  a  noi  più  alio  e  profondo.  Il  pi'cla, 
pailnndo  del  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo,  diterniina 
quel  tratto  che  (■  quinci  e  quindi  prossimo  al  meridiano 
sovr'esso  il  nostro  capo. 

Da  quanto  si  è  dello  dell'ombra   terrestre  avrà  già 

presentito  il  discreto  lettore,  che  questa  nel  ^'irare  che 

j   fa  opposta  al  sole  annera  successivamente  il  cielo,  e  vi 

I  accende  le  stelle,  cominciando    piopinquo  alloriente 
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ed  ascendendo  al  meridiano  ,  e  poi  discoudondo  al- 
l' orizzonte  occidentale;  nel  quale  istante  è  mezza 
nolt(>,  o  iiollo  ferma.  Ma  alquanto  dopo  le  tenebre  si 
vanni)  diradando  in  oriente  con  tanta  l'orza,  che  al  line 
vi  giunge  l'aurora;  la  quale  rischiarando  a  più  a  più  il 
ciclo,  si  avanza  passo  passo  dall'orto  verso  il  mezzodì. 
In  questo  adoperare  le  stelle  successivamente  scompa- 
iono dall'oriente  al  meridiano;  ed  avanzala  di  più  l'au- 
rora, spariscono  anche  per  tutta  la  piaj,M  occidentale. 

Dunque  allorché  il  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 
(il  nostro  zenit)  si  fa  tale,  che  alcuna  stella  perde  il  pa- 
rere insino  a  questo  fondo  (la  terra  che  è  il  fondo  su  cui  I- 
poggiano  tulti  gli  altri  elumenti).  l'aurora  dall'oriente 
già  si  avanzò  sino  al  meridiano  ed  oltre,  e  l'omhra  ter- 
restre già  è  discesa  per  la  plaga  occidenlale.  E  mano 
mano  che  la  chiarissima  ancella  del  sole  verrà  più  oltre, 
la  terra  spianerà  la  sua  ombra  sul  letto  piano,  o  linea 
orizzontale  di'll'occidente,  ed  il  cielo  si  schiuderà  di  vi- 
sta in  vista  i>isi»o  alla  piii  bella. 

Tutto  il  sin  qui  detto  mostra  la  mirabile  precisione 
con  che  il  nostro  autore  espone  h;  erudite  sue  sentenze. 

1.  Disse:  «  forse  semila  miglia  di  lontano  ci  ferve  l'ora 
sesta»:  e  secondo  i  suoi  calcoli  erano  precisamente  5950. 

2.  Aggiunse  che  ccqneslo  mondo  china  già  l'ombra  quasi 
al  letto  piano»:  ed  in  verità  un'  ora  avanti  l'apparire 
del  sole,  il  cono  dell'ombra  terrestre  già  è  tanto  incli- 
nato all'occidente,  che  è  ([uasi  orizzontale.  3.  Prosegui 
a  dire:  ((  quando  il  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo  si  fa 
tale  che  ec.  1)  :  equi  ci  addita  con  tutta  precisione  il 
nostro  zetiit:  e  poiché  romìira  notturna  è  quasi  al  leKo 
piano,  ben  è  vero  che  il  cielo  profondo  si  fa  tale  che  già 
perde  il  parere  alcuna  stella  ce. 

A  vederne  sensibilmente  l'elfcitto  sul  nostro  oroJof/io, 
si  giri  sull'oriente  di  Gerusalemme,  per  grazia  di  esem- 
pio,  il  decimoquinto  di  pesci,   rispondente  alla  quinta 
ora  diurna,  osi  scorra  coH'occhio  di  li  sino  al  meridia- 
no di  Gerusalemme,  e  si  vedrà  al. 'oriente  presso  il  ìnez- 
ziid'r.  più  avanti,  t(!rza:  a  Gerusalemme,  già  due  ore  di 
aurora,  la  quale  perciò  di  tanto  è  già  corsa  all'occaso; 
più  giù  terza  rigiliii:  ed  all'occaso  presso  il  line  della 
xevoììda  rit/ilia,  o  quasi  nirzzanctle.  K  per  conseguenza 
nella  prima  metà  della  plaga  orientale  già  tutte  scom- 
parvero le  stelle  ;  molle  ne  disparvero  anche  nella  se- 
conda metà  al  di  là  del  meridiano:   ma  all'occaso  so- 
no ancora  lulte  nella  forza  del  li>ro  splendore  per  estin- 
guersi Ira  breve.    [•]  la  Libra,  che  nel  primo  suo  grado 
indica  il  vertice  dell'ombra  (errestre,  sta  ([uasi  per  chi- 
nare al  letto  piano  suH'orizzonte  occidentale. 
XX  III.  L'/  ma^jf/inr  rallr  in  che  l'ac/jua  si  spanda.... 
l'uor  di  (juvl  mar  clic  la  terra  imjhirlanda. 
Ira  disct>rdaali liti ,  l'ijntra  il  sale 
Tanto  sen  va  che  fu  meridiano 
Là  dove  l'orizzonte  pria  far  sarde. 

Parad.  e.  9.  v.  82. 

Dichiarazione.  Questo  punto  della  divina  (iommcdia 
ci  dà  un  nuovo  uso,  in  cui  adoperare  il  nostro  orologio, 
attenendoci  al  solo  cerchio  orizzontale  e  fermo. 

I  punti  che  determinano,  o  fanno  l'orizzonte  a  levan- 
te ed  a  ponente  per  un  luogo  terrestre,  hanno  poi  un 
lato  del  proprio  orizzonte  determinalo  da  questo  luogo 


medesimo:  ovvero  sia  determinansi  a  vicenda  un  punto 
dell'orizzonte  rispettivo.  Cosi  Gade,  per  fissare  le  idee, 
punto  occidentale  di  Gerusalemme,  ed  orientale  del  Pur- 
gatorio, ha  poi  al  suo  oriente  ed  occidente  il  Puigalorio 
e  Gerusalenmie  :  lo  stesso  dicasi  di  Gange.  E  del  paii 
Gade  e  Gange,  che  fanno  restrcniità  degli  emisferi  ìii 
cui  Gerusalemme  ed  il  Purgatorio  stanno  sotto  il  meri- 
diano (e  quindi  l'anno  il  mcriiliano  del  proprio  emisfe- 
ro), sono  poi  meridiano  dell'emisfero  che  termina  a  Ge- 
rusalemme ed  al  Purgatorio. 

Ora  applicando  questa  ragione  al  principio  e  fine  del 
mediterraneo,  che  comincia  a  Gade  e  termina  sotto  il  me- 
ridiano di  Gerusalemme,  diremo  che  da  Gade  si  stend» 
tanto  verso  oriente  (conira  il  sole)  per  entro  alla  terra, 
che  là  dove  termina  fa  l'orizzonlc  di  Gade,  ed  ivi  me- 
desimo fa  il  meridiano  di  Gerusalemme.  In  altri  termi- 
ni equivalenti  diremo;  che  si  estende  tanto  per  entro 
terra,  che  allaga  tutta  la  metà  occidentale  dell'emisfero 
di  Gerusalemme,  oppure  la  metà  orientale  di  quello 
di  Gade,  a|q)unlo  una  quarta  [lartc  della  circonferenza 
terrestre,  miglia  "il 00  (vedi  num.  XXII):  e  per  tanto  il 
mediterraneo  a  Gade  ove  principia,  fa  orizzonte  <li  Ge- 
rusalemme, ed  alla  Fenicia  ove  termina  ne  fa  il  meri- 
diano: e  viceversa  alla  Fenicia  ove  termina  fa  orizzonte 
di  (iad(%  ed  a  Gade  ove  comincia  ne  fa  il  meridiano. 

Alla  pratica  intelligenza  basta  la  sola  ispezione  de[ 
cerchio  stabile,  ove  sarà  veduto  che  Gerusalemme  é  l'e- 
slreniilà  orientale  dell'emisfero  di  Gade,  come  questo  è 
l'estrumità  occidenlale  di  quello  di  Gerusalemme  ec. 
I !■/ \/:i!  i/ì/o  DI  LI. ISTI-:  ri:l  tke  /iti;.\i  .srinrru.ii.l. 

Riassumendo  ora  brevemente  le  principali  ore  delbs 
Commedia,  ci  sarà  lieve  conoscere  in  quanti  giorni  si 
compiesse  il  mistico  viaggio.  E  sapendosi  in  quale  an- 
no, in  quale  luna,  e8  in  che  giorno  di  essa  ebbe  comin- 
ciamento,  dedurne  il  dì  preciso  che  il  poeta  entrò  nel- 
l'Empireo, alta  mela  del  suo  pellegrinaggio.  Egli  è  il 
vero  che  Dante  mostra  di  non  saper  deternùnare  il  prin- 
cipio del  suo  smarrimento  nella  selva,  e  solo  parlando 
con  Forese  fa  presentire  essere  ciò  avvenuto  alcuni  an- 
ni prima  del  1294:  tuttavolta  ne  assicura  di  essersi  ri- 
trovato in  essa  nel  1300,  e  di  esserne  uscito  la  mattina 
che  succede  al  plenilunio  di  marzo.  Ora  in  tale  anno  il 
plenilunio,  ossia  il  giorno  14  della  luna  di  marzo, avve- 
niva il  terzo  giorno  di  aprile,  che  appurilo  era  in  dome- 
nica; pasqua  per  gli  Ebrei,  e  |)ei  Cristiani  domenica 
delle  puluK!.  11  celebre  ^Mazzoni  (Difesa  della  Commedia 
di  lìanle.  Uh.  1.  cip.  76),  che  ci  ha  fornito  questi  dati, 
erra  poi  nel  supporre  che  l'azione  didla  Commedia  co- 
minci il  giorno  I  5  di  detta  luna.  Ma  l'errore  è  perse  ma- 
nifesto: gli  ICbrei  cidebrano  la  pasqua  nel  giorno  1  1  del- 
la luna,  ed  i  cristiani  la  domenica  appresso.  Onde  per 
(jucllinci  ■;()(>  i'npasciua  il  'i^c  per  questi  fu  il  10  di  aprile. 

Adun{|m', attenendoci  al  termine  dato, noi  faremo  co- 
minciare il  giorno  dell'azione  dal  plenilunio  di  marzo 
(Il  giorni  ili  luna)  e  secondo  il  costume  degli  Ebrei  e 
della  chiesa  cominceremo  il  giorno  dal  tramonlo  del 
sole,  attenendoci  sempre  al  meridiano  di  Homa. 
2.  di  aprile.  Sahbato  di  passione  :  I  i/iorno. 

Dante  è  nella  selva  oscura  con  tutti  gli  altri  ciechi, 
perchè  la  diritta  via  era  smarriCa. 
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3.  (iiaiirile.  Dtimrnica  Mie  imlin:-.  luinincia  ti  11  t/intno. 
Tramonta  il  sole,  e  sorge  la  luna  tonda,  la  quale  ri- 
schiarando per  tutta  la  notte,  la  comprendere  a  Dante 
l'orrore  della  selva:  e  tanto  lo  giova  a  cessare  i  pericoli 
e  condursi  Inori  di  essa,  che  giugne  appiè  del  colle  di- 
lettoso, mentre  i  primi  raggi  del  sole  già  ne  indoravano 
la  vetta.  Ut1po  alcune  traversie  ricevute  da  tre  liere,  e 
dopo  alcuna  pratica  tenuta  conVirgilio.entra  per  la  por- 
ta deirinferHO  al  tramontare  del  sole.  Ecco  terminato 
il  II.  giorno. 

4.  apn'fnf.uiiedi  santo:  comincia  il  III  giorno. 

Dante  e  X'irgilio,  tramontando  il  sole  per  Gerusa- 
lemme, ed  essendo  vespcro  a  Roma,  traversano  il  cen- 
tro terrestre  e  passano  sotto  l'emisfero  del  Purgatorio; 
ove  Dante  siede  ad  un'  ora  e  mezzo  di  sole  per  colà, 
(vedi  num.  Ili)  compiendosi  a  Roma  le  22  ^  di  questo 
giorno. 

5.  aprile.  Qui  termina  il  lunedi  e  comincia 
il  martelli  santo:  IV  (jiorno. 

Allorché  Dante  sedette  sulla  picciola  sfera  che  fa  l'al- 
tra faccia  della  fìiudecca,  erano  a  Roma  le  22  ^:  uscì 
fuori  a  riveder  le  stelle  alle  falde  del  Purgatorio  comin- 
ciandovi l'aurora  (vedi  num.  1\"):  ed  al  levare  del  sole 
era  tuttavia  sul  lido  (num.  V).  Pertanto  a  Roma  comin- 
ciava il  vespero,e  non  pure  era  compiuto  il  III.  giorno, 
ma  era  percorsa  la  2)  ora  del  IV. 

Si  licenziarono  da  re  3Ianfredi,per  ascendere  all'an- 
tipurgatorio, già  terminala  l'ora  di  terza  (vedi  n. XXI), 
compiendosi  cosi  col  tramonto  del  sole  a  Roma  il  IV 
giorno. 

6.  aprile.  Mercoledi  santo:  V  giorno. 

Questo  giorno  già  era  cominciato  partendo  i  poeti  da 
Manfredi  :  si  accolsero  nella  liorila  lacca  con  Sordello 
e  le  altre  gentili  forme,  tramontando  il  sole  por  colà 
(Purg.  e.  8).  Di  qui  Lucia  trasporlo  Dante  addormen- 
tato sino  alla  porla  del  Purgatorio,  e  giunsero  sul  gi- 
rone dei  superbi  a  1  ore  di  sole  (n.  WII).  11  perchè  a 
Roma  già  era  tramontato  da  un'  ora,  e  da  tanto  era 
compito  il  V  giorno. 

7.  aprile,  (jiovedi  santo:  VI  giorno. 

I  poeti  ad  un'  ora  di  questo  giorno  erano  entrali  nel 
primo  girone,  ed  al  tramonto  del  sole  percola  già  era- 
no per  la  scala  che  mette  al  terzo  (Purg.  e.  1  7),  da  cui 
partirono  col  soie  nuovo  alle  reni:  ed  alla  quarta  ora  di 
sole  già  entravano  nel  sesto  girone  (Purg.  e.  22),  essen- 
do a  Roma  già  da  un'  ora  tramontato  il  sole  che  termi- 
nava il  VI  giorno. 

8.  aprile.  Venerdì  santo:  VII  giorno. 

Col  termine  dell'ora  4."  di  sole  (una  di  notte  per  Ro- 
ma) i  tre  poeti  si  avviarono  pel  sesto  girone,  ed  al  tra- 
montare del  sole  ascendevano  l'ultima  scala,  prendendo- 
vi riposo  quella  notte.  Al  nascere  del  sole  entrarono  nel 
Paradiso  terrestre,  mentre  a  Roma  dava  principio  l'ora 
di  vcspero:  e  giugnendo  il  sole  al  meridiano  di  (juello 
emisfero.  Dante  già  stava  con  Reatrice  alla  fonte  di  Ku- 
noé.  Quest'ora  corrisponde  a  Roma  alle  tre  dopo  il  tra- 
monto del  sole:  dunque  il  VII  giorno  già  vi  era  compito. 

9.  /iprile.  Sabato  santo  :  IX  giorno. 

Col  mezzodì  che  avveniva  essendo  il  nostro  poeta  al 
fonte Ennoè.l' Vili  giorno  *ra  cominciato  aRoma  da  Ire 


ore.  K  non  essendo  partito  dal  Paradiso  terrestre  il  poe- 
ta per  avviarsi  all'lùnpireo  se  non  levato  il  nuovo  sole, 
è  chiaro  che  lo  abbandonò  già  cominciato  il  vespcro  per 
Roma.  Più  non  si  contano  ore  se  non  giunto  nella  co- 
stellazione di  Gemini,  quando  a  Gerusalemme  già  era 
compita  la  jtrima  ora  di  vespero,  essendo  a  Roma  luna 
dopo  il  mezzodì  (n.  .\IV).  Dunque  l'VIII  giorno  era  non 
pure  compita,  ma  ne  erano  già  scorse  le  19  ore  del  IX. 
1 0.  aprile.  Pasqua  di  risuirezione:  Vili  giorno. 
Di  questo  giorno  già  sono  scorse  19 ore:  il  poeta  pri- 
ma di  avviarsi  all'Empireo  ci  avverte  che  abbandono  i 
Gemini  mentre  stavano  levati  di  30  gradi  sopra  Gade, 
e  però  essendo  a  Roma  già  da  un'  ora  cominciato  il  ve- 
spero (num.  XXI).  Onde  si  avviò  felice  all'Empireo  a 
prendervi  la  pasqua  cenando  in  compagnia  (del  sodali- 
zio eletto  alla  gran  cena  del  Rencdello  Agnello». 


CARLO  GASTONE 

COXTE   DELLA  TORRE    REZZOSICO 

In  Como,  il  dì  1 1  agosto  1742,  spuntò  quell'illustre 
germoglio  da  nobile  pianta,  da  cui,  sveltone  un  ramo, 
radicatosi  prima  in  Geno\a  indi  in  Venezia,  questo  die- 
de alla  chiesa  il  pontelice  Clemente  XIII.  —  Il  padre  di 
Carlo  Gastone  fu  Antongiuseppe,  uomo  di  mente  sve- 
gliata, ed  autore  dell'erudila  opera  lUsquisitiones  plinia- 
nae.  Al  suol  coiiviUo  di  Parma  succhiò  giovanetto  il 
primo  latte  delle  lettere,  e  di\enuto  trilustre  passò  a 
Roma,  dove  tra  gli  accademici  quirini  si  accinse  a  can- 
tare le  laudi  del  pentcfice  suo  parente,  cogliendo  noa 
iscarsi    encomi  da  tuli'  i  cultori  del   bosco  Parrasio. 
Passò  ben  presto  di  Roma  a  Napoli,  fatto  paggio  di 
Carlo  III  re  delle  due  Sicilie:   ed  ivi  non  aveva  antora 
ombrato  il  mento  di  lanugine  clic,di\eiiuto  esperto  nel- 
la lingua  greca,  avca  voltati  in  poesia  volgare  il  poe- 
metto d'Ero  e  Leandro  di  Musco  e  la  Batracomiomachia 
di  (Jmero.  La  fama  di  Condillac  lo  invogliò  a  passare  a 
Parma,  dove  non  fu  studio  che  non  coltivasse:   che  le 
matematiche,   la  nielallsica.   In   lisica,   l'archeologia   lo 
tennero  tutto  occupalo,  dando  ad  un  tenq)0  opera  al  di- 
segno, alla  musica  e  sino  alla  danza. Il  Frugoni,  che  vec- 
chio allora  >i\eva  in  Parma,  prese  sì  vi'. o  amore  al  Rez- 
zonico,  da  lodare  colle  sue  poesie  sino  la  leggiadria  del 
volto  di  lui,  non  che  l'estro  e  la  sapienza  primaticcia; 
e  '1  volle  in  morte  erede  di  tutte  le  sue  carte.  Gii  fu 
erede,  l'anno  1769,  anche  nel  posto  di  segretario  per- 
petuo dell'accademia  di   belle  arti,   le  quali,   non  meno 
che  la  poesia,  lo  allacciarono  allora  precipuamente. Ogni 
lieta  o  trista  occasione  trovava  pronto  in  Carlo  Gastone 
un  figlio  di  .Apollo:  ed  egli  portò  le  dita  sulla  cetra  an- 
che quando,  mandato  per  bre\e  spazio  di  tempo  in  esi- 
lio a'  conlini   liguri,   immaginò  che  ivi  apparso  gli  fos- 
se l'ombra  di  Ovidio,  <•  scitdse  un  canto  sulla  fraudo  e  ""/ 
sospetto.   Ritornato  in  Parma,  vi  pubblicò  l'anno  1772 
alcuni  SUOI  Discorsi  accademici  intorno  alle  belle  arti  ed 
un'  Apologia  del  Frugoni;  e  fu  allora  che  nella  stampa 
di  questi  e  di  altri  suoi  componimenti  poetici  comin- 
ciossi  a  veder  gareggiare  colla  eleganza  degli  scritti  an- 
che quella  de'  celebri  torchi  bodoniani.  Nel  1773  ricc- 
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vette  lettera  dal  famoso  Federico  di  Prussia,  che  il  vol- 
_le  aggregalo  alla  sua  reale  accademia,  ed  oltcniie  dal 
reale  iiil'aiile  di  l'arma  il  grado  di  colonello  coll'escrci- 
zio  della  chiave  d'oro.  Datasi  opera,  nel  1779,  alTedi- 
7Ìone  delle  poesie  frugoniane,egli  le  arricchì  di  un  ra- 
(jionainenlo  sulla  volgare  poesia,  esaminata  dalla  fine  del- 
fantecente  secolo  sino  a'  suoi  giorni,  e  con  isquisilezza 
erudita  si  accinse  a  battere  vecchi   pregiudizi  e  a  met- 
ter in  lume  verità  preslanti.  Per  l'arrivo  in  Parma  dei 
conti  del  nord  scrisse,  l'anno  1782,  i  drammi  musicali 
V Alessandro  e  il  Timoteri,  i  cui  versi  in  vario  metro  si 
trovarono  pieni  di  vaghezza,  di  armonia,   di  grandilo- 
quenza, ma  la  cui  condotta   ehhe  dairArlcaga  mordaci 
censure.  l>'anno  seguente  egli  passò  a  Vienna,  ove  usò 
molto  in  casa  del  principe  Kaunitz:  e  due  anni  appres- 
so nuovo  ordine  di  cose  ravvolse  in  mente  per  la  per- 
dila dell'amato  suo  genitore,  trovanilosi  allora  aperto 
il  varco  alla   smania   stia  di   viaggiare.  ]\Iossfi   in  fatto 
verso  la  Francia  nel  1786,   dove  s' interteuiie  co'  mag- 
giori personaggi  e  co' letterati  più  illustri,  ma  dove  pu- 
re non  seppe  senipre  mostrarsi  superiore  a  qualche  igno- 
bil  i)assioHe.  A  l'ar/f/ì,  scrive  il  suo  !)iografo  conte  (ìio- 
vio,  pi-rdelle  al  ijruoro  per  urhntiilù  un  hu(,n  mii/liai»  di 
zecchini;  mentre  non  è,  sol  ne'  roi>i/in:i  c/ir  si  trorino  i  ca- 
valieri d'industria.  Ben  più  sodisfacente  gli  riusci  poco 
dojio  il  suo  non  hreve  soggiorno  in  Inghilterra,  delle  cui 
Provincie  ci   lasciò  una  descrizione  vaga  e  dottissima, 
intitolata  Giornalcdil  vìii-'/f/iod'I'if/lo/Irrraricfjli  anni  1  787 
e  1  788.  Kilorno  d'i\i  in  Italia  per  It  Handa  e  la  (ierina- 
nia.  onusto  di  lilni.  di  ricche  moi)ilie,   di   elette  stam- 
pe: e  passò  nel  1790  a  fermare  il  suo  domicilio  in  Ro- 


ma, dove  avea  miralo  sempre,  siccome  porto  in  cui  ri- 
posare tranquillamente  tra  la  luce  delle  arti  belle  e  del- 
l'antichità. Ma  a  Roma  si  desiarono  per  lui  tali  sciagu- 
re, che  amarreggiarono  poi  tutto  il  resto  de' suoi  giorni. 
Sopportò  da  principio  una  crudele  malattia,  da  cui  pur 
si  riebbe,  ma  a  cui  succedette  altro  disastro.  L'ardito 
ciurmatore,  Giuseppe  Balsamo,  detto  il  conte  Caglio- 
stro, arrestato  nello  stalo  romano  nell'anno  1789,  ardi 
negli  esami  sostenuti  nel  suo  processo  di  meschiare  al 
vile  suo  nome  quello  di  parecchi  personaggi  di  allo  ran- 
go, e  fra  gli  altri   del  nostro  iiezzonico.  —  11  pon- 
tefice ne  rese  informato  il  religioso  reale  infante  di  Par- 
ma, il  quale  con  lettera  della  sua  segretaria  del  di  2  di 
settembre  1790   intimò  al  Rczzonico  la  pronta  dimis- 
sione da  ogni  carica  concedutagli;  e  quantunque  poi 
il  pontefice  ammesso  avesse,  che  le  danze  egiziane  e  i 
halli  cosi  detti  arcangelici  dell'impostore  non   fossero 
stati  per  Carlo  Gastone  che  curiosità  da  giuoco  e  novità 
da  scherno,  tuttavia  sembra  che  non  riescisse  mai  a  far 
dileguare  ogni  ombra  dall'animo  del  sovrano  parmense, 
il  quale  non  restituì  più  al  Rezzonico  le  già  accordate 
onorificenze.  Per  divagamento  passò  allora  a  Napoli, 
indi  in  Malta,  dove  ottenne  la  croce  dell'oidiiie  gero- 
solimitano, e  spese  infine  gli  suoi  anni  descrivendo  con 
profusione  di  notizie  artistiche  ed  archeologiche  i  viag- 
gi già  fatti  ora  in  que'  contorni,  ora  in  Toscana,  ora  in 
Sicilia.   Egli  scriveva  al  suo  cugino,  il  conte  Giovio, 
sotto  il  di  30  agosto  1  794:  Parlennpe  e  Roma  hanno  per 
anni  sci  pasciuta _,ma  nuu  satolla  la  mia  curiosila  per  i  mo- 
numenti de'  cetiisti  tempi  e  delle  arti  belle:  ma  rivedrò  cer- 
tamente le  amene  sponde  del  Lario ^poiché  conviene  airuoin 
saggio  coltivare  da  sezzo  un  giardino  e  viver  fra  i  libri.  Ma 
in  ben  altro  modo  gli  convenne  presto  calar  le  vele  e 
raccoglier  le  sarte.  Nel  dì  30  agosto  1  795  si  trovò  col- 
to, stando  al  teatro,  da  una  emiplegia,  da  cui  si  riebbe 
a  segno  da  peter  in  istato  infermiccio  pubblicare, sotto 
il  nome  di  Filatete  N'omesiano  una  molto  acre  risposta 
ad  una  men  aerea  censura  fattasi  alia  sua  dotta  Descri- 
zione del  gruppo  di  Adone  e  ì'enere  dal  Canova  scolpito 
pel  marchese  Berlo:  ma  pochi  mesi  appresso  un  altro 
insulto  della   natura  del  primo  venne  a  colpirlo,  e  lo 
trasse  al  sepolcro  il  di  25  giugno  1796. 

Per  cura  del  prof.  Francesco  Mocchelli  s'intraprese 
in  Como  nel  1815  una  molto  decorosa  edizione  di  tutte 
le  opere  di  Carlo  Gastone  si  in  verso  e  si  in  prosa  :  alle 
quali  stanno  iiuianzi  una  dissertazione  intorno  a'  suoi 
ia\ori  letterari  d'Ignazio  Marligiioni,  ed  un  forbito 
elogio  scritto  dal  conleGiarnhattislati iovio.Dovea  que- 
sta raccolta  comprendere  dieci  volumi  in  8.°  reale;  ma 
dopo  l'ottavo,  uscito  in  luce  l'anno  1820,  non  sono  tut- 
tavia comparsi  i  due  rimanenti,  che  contener  dovevano 
le  dissertazioni  letterarie  e  la  corrispondenza  epistolare. 


SCIARADA 

Dice  un  fiume  il  primier.  Aspra  ferita 
Può  I  altro  aprirli  in  pfltOj  e  tor  la  vita. 
Grato  è  il  terzo  ad  uom  stanco;  e  come  il  puoi j 
Col  tutto  inten'Ierai  quanto  tu  vuoi.       F.M.  L. 
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ARCO  ROMANO  DI  TRIONFO  DI  DIEMILAH  IN  ALGERI 


!n  ogni  provincia  da  loro  conquistata  i  romani  la- 
sciarono monumenti  di  grandezza,  e  tali,  die  anco  di 
presente  no  sono  con  maraviglia  osservati  i  ruderi.  L'Ita- 
lia, laGallia,  la  Germania,  ^a  Spag-na  e  l'Affrica  conser- 
vano memorie  più  o  meno  grandi  della  romana  potenza; 
e  dovunque  ne  sono  scopertr.  Né  l'Affrica  passata  ia 
potere  di  na?ioni  barbare  e  incolte  ha  interamente  per- 
dute le  tracce  che  segnano  le  romane  conquiste.  Ad  on- 
ta della  mano  struggitrice  del  tempo  e  del  vandalismo 
maomettano,  moltissime  se  ne  conservano  ancora,  e  la 
aioderna  Algeria  Je  addita  alla  Francia,  gelosa  poi  in 
conservarle  <;  restaurarle.  Una  delle  molte  città  venute 
in  possedimento  dell'armi  francese  nell'Affrica,  che  vanti 
rovine  antiche  in  assai  copia  si  è  Dieniilah,  che  i  roma- 
ni chiamarono  Cidculutn,  e  posta  a  poca  distanza  da  Co- 
«tantina  e  daSetis:  anticamente  era  compresa  m'Ha  Mau- 
ritania. Passalo  il  paese  in  potere  degli  arabi,  questi 
non  wcuparonsi  a  innalzar  ediGci  nell'antica  città  ro- 
mana :  per  cui  i  monumenti  romani  sono  ancor  ben  con- 
scriati,  se  non  nella  inlatta  costruzione,  nelle  pietre 
che  gli  componevano.  Fra  i  meglio  conservali  vi  si  os- 
ser\a  un  teatro,  un  tempio  quadrilatero  a  sei  voloune, 
del  quale  sono  in  piedi  ancora  le  basi:  ì  resti  (Furia  ba- 
silica cristiana;  un  bel  mu.saico;  alcuni  bassirilievi; 
moltissime  iscrizioni,  e  finalmente  il  foro,  che  un  tem- 
pio contiene  sacro  alla  vittoria,  e  al  quale  si  giungeva 
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passando  sotto  un  arco  trionfale  innalzato  alla  gloria 
dell'imperatore Caracalla,  e  di  sua  genitrice  Giulia  Dom- 
na,  e  al  suo  genitore  Settimio  Severo;  come  facil- 
mente lo  fa  conoscere  la  seguente  iscrizione  scolpita 
sopra  cinque  pietre,  di  cui  la  prima  è  caduta  e  giace 
ancora  al  suolo.  Ecco  la  iscrizione: 

Imperatori  Caesari  Marco  Aurelio  Antonino j 

pio,  felici  augusto j 

parthico  maxima ;,brilatinico  maximOj  germanico  maxima^ 

pontifici  maximo,  tribwutiae  potestalis XVIII jConsuli III j 

imperatori  III ,  patri  patriuCy  proconsidi, 

et  luUaeDomnatjpiacjf elici, augustae^matri  eius  et  senatut 

et  patriae  et  caulrorum. 

Et  divo  Severo  august-o,  pio,  patri  imperatoris 

Caesaris  Marei  Àurelii 

Severi  Antonini  pii,  felicis,  augusti,  arcum  trinmphalem 

a  solo^  decreto  decurionum,  res  publica  fecit 

La  quale  iscrizione  cosi  potrebbe  esser  tradotta  in  no- 
stra lingua: 

AU'imperator  Cesare  Marco  Aurelio  Severo  Antonino 

pio ,  felice y  augusto, 

dei  parli j  de'  hritnnni  e  dei  germani 

somtno  Vincitore. 

Pontefice  massimo,  X  Vili  volte  tribuno,  console  III, 
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[i(i[.oia/.io!ie:  v(ì  i  suoi  abilalori  sciiìbraiio  pailixipare 
alla  lucondilà  del  suolo.  Sbarcnndo  alla  raarina  di  qucl- 
Tisola  il  viair^ialoro  trova  pronti  e  somieri  e  coiuliiltori 
pei-  potere,  eoi)  ([ueifa^io  ehi?  oilVe  i!  suolo,  percorre- 
i<^  i  liioi;lii  priiuipali.  Ala  spesso  il  cicerone  addiviene, 
se  non  noioso,  inutile:  elié  di  l)ei  fanciulli  mezzo  nudi, 
deik;  donne  di  se\era  beltà,  bizzarramente  ma  nobil- 
mente vestite,  eariebe  di  vasi  la  cui  (orma  ha  rilemilo 
la  iria/ia  ani  ica.  guidano  il  suo  corso  in  un  dedalo  di  sen- 
ile. :  ()nib!'e;j;giati  da  vari  alberi  e  liancheggiali  di  mirti 
e  di  aloè.  Si'  il  caldo  gP  impone  fermasi  presso  qualche 
misera  abitazione,  egli  oltremodo  maraviglierà  di  tro- 
\arc  ih'\U'.  bevande  gelate  in  quelle  dimore  prive  spesso 
de'  più  senijdici  prodotti  deirinduslria.  Questi  preziosi 
rinlreschi  debbonsi  alle  nevi  cIk;  seibansi  per  tulla  la 
stai*'  ne;'  profondi  burroni  deiriipomco,  vulcano  estinto 
che  occupa  il  centro  dell'isola  e  che  gli  stranieri  inm 
mancano  di  visitare.  —  L'ultima  eruzione  dell'Ejio- 
iiu-o  avvenne  neiraniio  1302;  gli  scoscendimenti  e  le 
basi  della  montagna  sonosi  da  [)oi  rivestiti  d'un  terre- 
no maravigliosamente  fertile,  che  tuttodì  va  stendendosi 
su  le  gelide  lave.  La  via  che  conduce  da  Barano  e  Fon- 
tana all'eremo  di  san  Nicola,  situalo  alla  sommità  del 
vulcano,  presenta,  in  un  tragillo  breve  abbastanza,  degli 
aspetti  il  cui  carattere  va  ad  ogni  passo  sublimandosi; 
che  (jiìcl  sentiere  serpeggiante  su'  fianchi  d'una  boscosa 
monl.igiia  giustifica  tulio  che  nell'antica  egloga  descris 
sero  di  !iol)ilmenle  campestre,  e  Virgilio  e  Sanazzaro  e 
tanti  altri  poeti  buccolici. 

Tu  vedi  frult.-i  bolle  come  fiori  pendere  su  per  le 
fonti  di  acque  calde  che  fumano  sotto  le  fresche  om 
b.'-e.  Ben  tosto  il  romano  ac(|uedo(to,  che  conduce  al 
borgo  d'Ischia  le  acque  dell'Abuceto,  gella  da  una  bal- 
za all'allea  gli  alti  suoi  archi  rossi  carichi  di  tulle  le 
varietà  della  estesa  famiglia  de'cacli. Finalmente  uscen- 
do da  Fontana,  la  vegetazione  addiviene  più  rara;  la  la- 
va penetra  nello  terre  coverte  di  erba  minuta  e  folta, 
che  non  lardano  a  sparire;:  grosse  rupi  dividono  la  strada 
ola  fan  divergeci-:  caldi  vapori  esalano  dalle  fessure 
del  suolo.  A  monte  di  Vico  la  lava  si  è  stesa  da  pertut- 
to;  il  piede  non  calca  più  un  ardente  carbon  fossile; 
niuii  albeioombreggia  (|uel  metallico  suolo  che  scintilla 
a'r.iggi  del  sole.  Si  giunge  linalment(!  al  cratere, il  qua- 
le estinto  da  più  di  cinque  secoli  e  mezzo,  ricolmo  di 
terra  da  movimenti  posteriori  all'ullima  eruzione,  for- 
ma co'  dodici  vulcani  che  il  circondano  un  monlicello 
Sjìianato,  il  cui  unifoinie  aspello  attrae  lo  sguardo  del 
viaggiatori;  per  la  sola  sua  stranezza.  Da  questo  elevalo 
punto  a  alto  trecento  lese  sul  mare,  la  visla  abbiacela 
tulio  il  golfo  di  Napoli  dal  capo  di  Sorrento  sino  al 
monte  di  Circeo,  pron)ontorio  Circello:  ed  è  tale  la  tra- 
sparenza e  l'elaslicilà  dcH'aria  in  que' climi  favoreggiati 
dalla  natura,  che  ninna  |)aili(  (dai  ila  pcrdesi  in  tal  vasto 
panorama,  ed  i  minimi  romori  della  vallea  salgono  lino 
alla  ìiommità  del  vulcano.  Jil.  I'. 


BELLK  Ann. 

Quante  toIIc  mi  venne  fallo  di  vedere  una  sacra  im- 
magine (li  Nostra  Signora  scolpila  in  marmo  dal  valo- 


roso giovine  scultore  Salvator  Kevelli,  nativo  diTaggia 
nella  Liguria,  allreltanle  volte  mi  sono  sentito  compren- 
der l'animo  di  non  picciola  estimazione  pel  bravo  arte- 
fice, e  n:d  tempo  sicsso  d'un  vivissimo  senso  di  tenera 
divozioni!  verso  la  liealissiuia  Vergine  cosi  bene.  ^[ì- 
presenl.ita  al  nostro  sguardo,  che  a  mio  avviso  non  po- 
teasi  meglio.  E  ben  mi  piacque  che  il  virtuoso  giovine, 
mosso  dalle  reiterale  istanze  de'  suoi  amici,  esponesse 
questo  suo  bei  lavoro  agli  occhi  del  puiihlico  nelle  sale 
a  ciò  ileslinale  sulla  piazza  del  popoio,  dove  rimane  aii- 
cor  di  presente.  Conciossiachè  non  potrà  negare  d'aver 
esso  medesimo  co'  suoi  propri  orecchi  udito  gli  elogi, 
chi!  le  persone  inleiidenli  in  i|uesla  ccpilah-.sede  eterna 
delle  arti,  tributavano  e  lullavia  tributano  merilaiucn- 
le  airarlelìce  ed  alla  sua  ojiera. 

Sorge  la  statua  aila  grandezza  di  mezzo  e  poco  più 
del  naturale, e  la  positura  non  e  che  naturalissima.!  par- 
tili di  pieghe,  che  danno  tanto  di  garbo  al  nianlo  ed 
alla  tunica  della  liguia,  sono  cosi  elaborati,  morbidi,  o 
ben  inlesi,  che  in  natura  non  si  Iroverebber  migliori:  e 
mentre  ne  pasci  e  vi  riposi  gli  occhi,  sei  tentato  a  sten- 
der la  mano  per  palparli,  e  sentire  se  veramente  sono 
marmorei,  o  non  piulloslo  di  lino.  Di.vcendono  dagli  o- 
meri  leggermente  le  braccia  ad  incrocicchiarsi  sul  pet- 
to: e  tale  divotissimo  alleggiamenlo  corrisponde  assai 
bene  alla  santità  e  !)ellezza  celestiale,  ond'è  fregiato  il 
suo  volto,  in  cui  tulio  è  il  candore  di  lei,  eh'  è  vera- 
menle  Maler  jmn'tali's,  come  piacque  all'aulore  d'intito- 
larla. N' è  riparlila  la  capigliatura  in  due  grosse  ciocche, 
le  quali  dividendosi  sulla  fronte,  con  assai  di  grazia 
vaiuio  poi  a  riunirsi  dietro  le  spalle,  e  rosi  concorrono 
ad  accrescere  la  modestia  del  sovrumano  suo  volto.  la 
soiiuua  il  valoroso  artefice  con  questa  sua  prima  opera 
ha  veramente  consrcralo  il  suo  valente  .siarpello,  che 
sarà  certo  un  giorno  famoso,  ed  al  quale  in  attestato 
della  più  vera  stima,  mi  piace  di  dedicare  il  presente 

SONETTO 

Ra'/f/io  dihirr,  onde  fa  Verf/in  diva 

Acì  cicl  /  amnuinta,  e  ^1  imradiso  abheìlaj 
Era  la  pura  idea ,  soave  e  bella , 
llecdii  iiiduMre,  clic  Imo  marmo  avviva. 

Quul  scolpisi!  Maria,  lai  vera  e  viva 
Era  allor  t/uaiid'  udì  la  gran  novella^ 
Quando  madre  di  Dio  nomassi  ancella, 
(Jtiand'  allanilo  il  cicl  suo  fiat  udiva. 

0  soavi  sc'uliianze,  o  forme ,  o  collo 

Della  (jraìi  Donna.,  in  cui  quanto  di  vago. 
Quanto  di  bello  ha  il  del  mirasi  accolto! 

Piit  la  rimiro  j  men  lo  sguardo  è  pago  ; 

Deh!  eh' io  ti  vegga,  o  diva,  in  del  raccolto. 
Se  qui  mi  bei  colla  tua  sola  immago. 

Al  quale  primo  lavoro  del  signor  Hevclli  tien  dietro  un 
altro  iiarimenti  ammesso  alla  suddella  pubblica  esposi- 
zione di  belle  arti, e  consistente  in  un  ritratto  d'un  per- 
sonaggio ecclesiastico  degnissimo  di  lutla  la  stima  e  ve- 
nera/ione per  le  sin-  bilie  virtù  ed  oltimc  qualità.  « 
specialmeule  per  la  sua  rara  modestia,  unico  motivo 


L'  A  L  B  U  ?.] 


y"> 


per  cui  mi  tengo  dal  noniiiiailo.  Lri  tal  ritraili), a  senli- 
inenfo  defili  intendenti,  è  bello  (juaiito  mai  si  può  dire,  e 
vi  si  scorile  quello  stessoscarpello,  ehe  ha  scol!)ita  la  Ma- 
donna. '1  "ulta  vi  si  lro\a  ilairocichio  indagatore  la  i-mni- 
glianza  col  Suo  originale,  eh' è  il  prcf^io  primario  di!Ì 
ritratti:  telile  vi  Sono  cosi  jialnraii  le  l'ornie  dil  noIIo: 
le  mezzL^  Unte  così  delicate:  la  chioma  cosi  morbida,  e 
cosi  belle  h; ►pieghe  della  vesta  sul  busto:  che  i)i.sogna 
dire  propfTaruente,  a^ere  il  Uevcili  in  tal  lavoro  posto 
cirni  sluiii^^^Tnrn.  per  dare  al  suiiodalo  personaggio, 
(■■l'è  nel  novero  de'  suoi  generosi  mecenali,  una  chiara 
prova  del  suo  maraviglioso  progresso  nella  sua  nobile 
arte.  Ora  quanto  a  me  coiilido,  che  vorranno  enliamhi 
a.','gradire  un  atleslato  della  sinccrissima  stima,  dn!  lo- 
ro prolesso.  per  nie//o  dei  seguenti  versi,  qualunque 
essi  siano,  i  he  loro  oll'erisco. 

rKli  I.u  J^MCVÉ    MARMOKKO  RI m.lTTO 
DBLL  ILLUSTRISSIMO  E  RE^ EREA' DlSSlifO  M.  G.  G. 

SONETTO 

È  desso j  io  Io  raviiso  al  ciglio  grave j 
Alla  riijiiudra  maestosa  fronte. 
Al  riguardar  sere'ij  grato,  soave. 
Alle  lalihra  di'  a  dir  son  vive  e  pronte. 

Fon  t'opra  tua,  Revel,  infra  quanl" have 
Scarpel  maestro  di  bell'opre  e  conte: 
Sia  picviol' opra,  il  paragon  non  pavé. 
Ove  dell'arte  il  pregio  si  con  fronte. 

Tutt'uno  è  copia  e  tipo;  è  carneo  il  ciglio, 

'  La  fronte,  il  labbro  ;  e  con  natura  pare 
Venuta  in  tal  ìavor  arte  a  consiglio. 

Ma  la  ioave  idea  della  grandezza. 
Che  dall'alma  nel  volto  gli  traspare, 
È  ilpiit  curo,  il  piii  bel  di  sua  bellezza. 

Il  sacerd,  Gio.  Batt,  Gallo  ex-prof,  di  reti- 


DEL  POETARE  DI  ANTONIO  TEBALDEO. 
LETTERA  AD  U.S  AUlCO, 

A.  C.Avctc  Xùiii-.neW Album{distrib.Adel25m,arzop,p.) 
la  biograOa  del  Tebaldeo  poeta  ferrarese  del  cinque- 
cento, degnamente  scritta  dal  eh.  F.  (Icrardi:  e  avendo 
notalo  i  dispareri  che  sonovi  circa  il  suo  modo  di  poe- 
tare (biasimandolo  alcuni  come  uno  de'  corrompitori 
del  buon  gusto:  altri  non  soÌo  difendendolo  da  questa 
taccia,  ma  encomi  iik'oIo  forse)  mi  ricercale  come  mai 
possa  essere,  che  ei;li  piaccia  ad  alcuni,  ad  altri  dispiac- 
cia. Prima  di  ogn;  altra  cosa  \o\  dovete  osservare,  che 
.seixli) egli  mancalo  ai  vivi  del  1537,  non  poteva  fran- 
carsi agevolmente  dai  difelli  comuni  al  suo  tempo, cioè 
alla  prima  metà  del  secolo  XVI,  consistente  in  poca  ele- 
ganza di  stile,  e  in  pensieri  non  sempre  adeguati  e  se- 
condo natura,  (  oine  da  altri  fu  bene  osservato.  Premes- 
so ciò,  doNele  pensare,  che  quando  gli  autori  lasciano 
sco;iere  più  la  lingua  che  il  cuore,  non  sono  tanto  fe- 
lici quanto  lo  sono  allora,  che  si  consigliano  coi  cuore. 


l'j  per  farvelo  vedere  nel  Tebaldeo,  osservate  di  gra:da 
come  alleltuoso  e  caro  sia  quei  sonetto  di  lui,  nel  (pia- 
le il  cuore  ha  tanta  parte  da  non  lasciar  luogo  a  mani- 
festi sforzi  nell'arte:  quel  sonetto,  io  dico,  dove  |)arla 
al  benamato  consorte  una  sposa  agonizzante;  eccone  le 
parole  : 

Parte  dell'alma  mia,  caro  consorte, 

Cile  vivrai  dopo  me  qualck' anno  ancora. 
Se  vuoi  che  in  juice  ed  in  quiete  io  mora 
1  empra  tanto  dolor  sfrena  o  e  forte. 
Il  vederli  attristar  ine  dopjna  morte: 
E  se  pur  pianger  vuoi,  deli  fa  dimora^ 
Sin  cite  lo  spirto  se  ne  voli  fuora. 
Ch'esser  già  per  uscir  sento  alle  porte! 
Al  mio  partir  sol  li  dimando  un  dono: 
Che  seròi  fede  al  nostro  casto  letto. 
Ch'in  la  mia  verde  dà  freddo  abbandono. 
E  perchè  arcade  pur  qualclie  di<petto 
Fra  i consorti  ta'or,  ciiieggio  perdono. 
Io  vo ,  rimanti  in  pace,  in  del  t'aspetto. 

Quella  parte  dell'ahna  mia,  che  ricorda  il  dimidium  ani- 
nia'rmeae  di  Orazio,  è  mollo  meglio  applicato  trattan- 
dosi di  una  mogli?  riguardo  al  marito:  e  (juanlo  è  te- 
nera e  delicata  (|U(i!a  preghiera:  Se  vuoi  che  in  pace  ed 
in  (juielc  io  in  ira  -  Tempra  tanto  dolor  sfrenato  e  firte! 
E  poiché  le  pari;  di  aver  dimandato  troppo,  quanto  è  a 
proposito  quel  chiedere,  che  raltenga  il  pianto:  Sin  che 
lo  spirto  se  ne  voli  fuora,-  Ch' esser  già  per  uscir  sento  alle 
porte!  Tulio  questo  non  è  però  che  una  preparazione 
ad  una  dimanda  lìglia  (raiiior.':  (',\e  serbi  fede  al  nostro 
casto  letto.  E  quel  chieder  perdono,  quanto  è  naturale! 
La  chiusura  poi  è  al  tutto  dignitosa  e  cara:  Io  vo,  rt~ 
manti  in  pace,  in  del  t'arpeiit.  Ot;iiuiio  che  legge,  ira- 
sporlandosi  a!  luo;<<)  e  al  tempo  <!i  (]uella  che  parla,  e 
peiisaudo  a  chi  parla,  non  può  non  appiovare  lo  studio 
del  poeta  nel  farla  parlate  con  arte  tale,  ehe  non  isco- 
pre  l'arte;  ma  pare  in  lutto  ualura.  Cosi  vedesi  giusto 
il  precetto  oraziano,  che  dice:  Non  satis  est  pulclira  esse 
puemata:  dulcia  s-titln.  Il  che  riscontrasi  nell'addotto 
componimento,  dov(?  [inria  il  cui-re  piti  che  la  lingua.  Il 
contrario  si  vede  avvenire  in  quest'  altro  dello  stesso 
autore,  dove  ha  lascialo  trascorrere  la  lingua:  vi  ha 
sforzo  d'ingegno:  ma  non  vi  ha  natura:  né  altro  vi  è 
di  buono  dalla  thiusa  in  fuori.  Ma  eccolo  per  disteso  : 

Io  vidi  la  mia  ninfa,  anzi  mia  dea_, 
Girsene  per  la  neve:  e  vidi  lei 
Di  tal  bianchezza,  che  giurato  avrei. 
Che  fosse  neve  se  non  si  movea. 

La  neve,  die  jioccando  discendea. 
Vedendo  esser  più  candida  costei. 
Pili  volle  in  del  contra  7  voler  de'  dei 
Stette,  né  al  basso  piii  venir  volea. 

Stava  pieno  ciascun  di  marariglia. 
Vedendo  che  foccuva,  e  che  sol  era 
Il  sol,  che  farea  lei  con  le  sue  ciglia. 

Vincer  la  neve,  e  l'aria  oscura  e  nera 
Far  lucida,  l'è  laude,  e  onor  ne  piglia: 
ila,  lasso,  in  vincer  me  c/tt  gloria  spera.-' 
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Grandi  lurono  le  vicende  eh'  ebbe  a  subire  questo 
dente  pria  di  trovare  un  pacilico  ril'ujjio  nelle  foreste 
di  Ccylan.  Secondo  gli  annali  e  le  tradizioni  le  più  stra- 
ne e  ridicole  di  Singolais,  quand(i  Gautama-Boudha  spi- 
rò nell'India  in  eia  di  S  1  anni,  un  niagiiKico  r(i^a  fu  iu- 
nalzato  per  consumare  coJ  l'uoco  la  spoglia  luorlale. — > 
Uno  de'  seguaci  di  lui  tolse  il  dente  dalle  ceneri,  e  lo 
portò  nel  regno  di  Ralinga.  I  re  di  questo  paese  ebbero 
a  sostenere  non  poche  guerre  per  difendere  il  prezioso 
deposilo.  Nondimeno,  dopo  una  sanguinosa  disfalla,  i 
i.omici  del  cullo  di  lìoudba  vennero  in  possesso  del  den- 
te, e  lo  giltarono  in  un  fosso  clic  ricoprirono  di  terra. 
Il  dente  trovò  una  portentosa  evasione  solterranea,  e 
ricomparve  con  isplendore  a  confusione  de'  nemici.  Un 
altra  volta  essendo  stato  gittato  il  dente  in  uno  sta- 
gno d'acqua  putrida,  questa  si  cangiò  subito  in  acqua 
limpida  coperta  di  fiori  di  loto.  I  nemici  del  dente  lo 


ritraggono  dallo  stagno  e  vogliono  sopra  un  incudine 
spezzarlo:  il  dento  si  affonda  nell'incudine,  e  non  rie- 
merge che  alle  preghiere  ardenti  di  un  boudisla.  Una 
nuova  guerra  si  riaccende.  11  re  possessore  del  dente, 
troppo  debole  per  resistere  al  nemico,  alUda  quel  pre- 
zioso pegno  alla  principessa  sua  figlia,  che  lo  cela  tra 
suoi  capelli,  fugge  dalla  cittadella  assediata,  giunge  alla 
spiaggia  e  s'imbarca  per  l'isola  di  Ceylan,  dove  conse- 
gna a  quel  re,  verso  l'anno  30tì  della  nostra  era, il  con- 
trastalo e  perseguitalo  dente. Gli  annali  superstiziosi  di 
Ccvian  ne  fanno  quindi  spesso  menzione.  Nel  1560  i 
portoghesi  se  ne  impadronirono,  e  ricusarono  3,000  du- 
cati che  i  ministri  boudisli  ne  offrivano  per  riscatto.  Un' 
altra  versione  dice,  che  i  portoghesi  accettarono  la  som- 
ma: ma  che  invece  del  vero  dente  uc  reslituiroDO,  uno 
fatto  a  somiglianza. 

L.  A.  M. 


LEONE  XI 


Più  per  quello  che  promise,  che  per  quello  che  fu, 
vuoisi  toccare  la  vita  di  Leone  XI,  il  quale  creato  papa 
il  primo  di  aprile  del  1605  dopo  25  giorni  mancò  di 
vita.  Nato  in  Firenze  della  illustre  famiglia  de'  Medici 
l'anno  1535,  gli  fu  dal  padre  posto  nome  Alessandro. 
La  buona  natura  e  l'appropriata  educazione  lo  resero 
per  le  virtù  della  mente  e  del  cuore  a  tutti  caro  e  com- 
mendato. Bene  meritando,  presto  fu  fatto  vescovo  di 
Pistoia,  indi  arcivescovo  di  Firenze:  e  salendo  via  via 


come  un  astro  di  maggiore  grandezza, fu  fatto  cardinale 
da  Gregorio  XIII,  in  quella  promozione  di  19  cardinali 
forniti  di  tanto  merito,  che  quattro  di  essi  salirono  al 
trono  pontilìcale.  Insignito  adunque  Alcssando  della  sa- 
cra porpora,  sempre  più  si  distinse  per  integrità,  per 
giustizia,  per  benignità:  e  meritò  che  la  prudenza  di 
Clemente  Vili  lo  mandasse  in  Francia  ad  Enrico  IV  per 
porre  in  pace  le  due  corone  di  Francia  e  Spagna:  rice- 
vuto onorevolmente  oltre  ogni  uso,e  pcrsua  parlcsplen- 
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didanienle  e  sagacemeiile  diparlandosijriusci  lU'irinlun- 
to.  Tornato  a  Roma,  tu  fallo  prcfello  della  sacra  con- 
gregazione de'  vescovi.  Allora  [>iù  che  mai  rispleiidelte 
la  sua  saviezza  e  religione,  allora  più  che  n»ai  egli  aU 
tirò  a  se  tutti  gli  sguardi;  poiché  teneva  famiglia  mol- 
to ouorevolo anche  di  uomini,  letterali,  i  quali  riusci- 
rono quasi  sirumenli  alla  sua  elevazione.  Kgli  fu  largo 
nello  spendere  «ingolannente  in  fabbriche  di  luoghi  sa- 
cri: 0  colla  \Ma  o  colle  parole  faceva  vergognare  quelli, 
che  ai  vizi^d^d^iccolo  condiscendevano.  Cosi  alla  morto 
di  ClemonteMll  agevolmente  fu  creato  papa,  senza  che 
per  tale  innalzamento  mostrasse  punto  invanire.  Cono- 
sceva l'immenso  carico,  che  gli  era  cresciuto  sopra  le 
spalle.  E  fece  aperto  di  nulla  volere  per  sé,  nulla  pei 
parenti,  salvo  Toneslo:  quanto  ai  cardinali  si  propose  di 
farne  solo  di  quei,  che  degni  si  porgessero  del  cardina- 
lato. Nemico  dell'iimavare,  confermò  a  tutti  le  provvi- 


sioni de'  predecessori:  confermò  i  legali,  ed  il  gover- 
natore di  Roma,  al  quale  raccomandò  di  amministra  re 
la  giustizia,  ma  con  mitezza.  Liberò  le  provincie  dalle 
nuove  imposte  a  petizione  del  cardinale (jiallo:  e  a  quelti 
di  sua  corte  impose  non  vendessero  le  grazie;  ma  volle 
vivessero  splendidamente,  onde  donò  loro  25  mila  scudi 
per  porsi  in  assetto.  Da  questi  priricipii  non  potevano 
Roma  e  lo  stato  augurarsi  altro  che  bene.  Ma  che?  In- 
coronatosi il  giorno  di  pasqua,  e  il  giorno  appresso  (i'u 
appunto  quello  di  san  Leone  I)  andatosene  a  san  (ilo- 
vanni  in  Lalerano  a  prender  il  possesso,  faticò  tanto, 
che  sopravvenutagli  la  febbre  presto  mancò  di  vita,  es- 
sendo in  età  di  70  anni,  e  pieno  di  meriti.  —  Fu  come 
raggio  di  sole,  anzi  come  lampo,  che  apparso  appena 
son  muore.  Cosi  vanno  le  cose  del  mondo,  pur  troppo 
labili  e  fugaci:  non  è  da  por  speme,  che  nelle  celesti 
non  periture  {  Prof.  Domenico  Yaccolini. 


UNA  VEDUTA  DELL'ISOLA  D'ISCHU 

fdipinto  del  sig.  Carlo  GirardetJ 


Questa  isola,  dagli  antichi  chiamata  Enaria,  veniva 
fra  essi  celebrala  solo  per  le  acque  minerali,  di  cui  la 
vestale  Attilia  Metella  sperimentò  la  salutare  influenza. 
Tali  acque,  dal  tremuolo  del  1728  in  parte  fatte  spari- 
re, non  formano  sole  la  celebrità  d'Ischia:  che  separata 
dalla  costa  da  un  canale  largo  due  leghe,  questa  piccio- 
la  isola  in  uno  stretto  spazio  presenta  concetrate  tutte 
le  bellezze  che  leggiadre  e  doviziose  rendono  il  golfo 
di  Napoli.  La  sua  popolazione,  che  ascende  a  ventiquat- 
tromila anime,  è  divisa  in  più  villaggi:  ed  i  principali 
sono  Casaniicciola,  Forio,  Pansa,  Barano,  Fontana  e  da 
ultimo  Ischia,  capitale  dell'isola,  difesa  da  una  impo- 
nente fortezza.  Secondo  Strabone  e  Plinio  i  fondatori 
d'Ischia  furono  alcuni  coloni  di  Eubca,  e  veuae  suc- 


cessivamente signoreggiata  da'  greci,  da'  romani,  da' 
goti,  da'  longobardi  e  da'  normanni.  Spesso  presa  e  ri- 
presa nelle  guerre,  di  cui  il  regno  di  Napoli  fu  per  si 
lungo  tempo  il  teatro,  Ischia  fu  oltracciò  esposta  per 
più  secoli  alle  incursioni  de'  pirati  affricani.  Quando 
il  marchese  del  Vasto  comandava  in  Ischia,  il  corsaro 
Ariadeno  Barbarossa  irritato  centra  questo  valoroso  ca- 
pitano, che  gravi  perdite  avea  fallo  soffrire  a'  turchi, 
fé'  una  discesa  dalla  parie  di  Forio,  e  saccheggiò  questo 
borgo,  non  che  Panza,  Barano  e  tutto  il  territorio  sino 
alle  porte  del  castello,  portando  seco  quattromila  isola- 
ni che  furono  venduti  come  schiavi.  Ma  i  danni  dulia 
guerra,  congiunti  a' naturali  flagelli  che  tanto  spesso  de- 
solarono Ischia,  non  diminuirono  la  numerosa  e  bella 
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Ire  Collii  ùi.'iìjHìto  de!  litoio  d  imj>ercttuìCj 

padre  della  patria j  proconsole  :  .  -. 

ed  a  Giulia  Dumna,  pia,  felice  aiKjusta, 

madre  dell' imperatore, del  senato, della  patria  e  dell'esercito: 

.    e  al  divo  Severo,  pio,  av<juslo, padre  dcW tinperutore 

Cesare  Marco  Aurelio  Severo  Antonino 

pio,  felice,  aìtf/uslo: 

la  repaltblica 

per  decreto  dei  decurioni 

qncsC'  arco  trionfale 

innalzava  dalle  fo:,damenla 

Quest'arco  di  bene  sdulialc  proporzioni  ò  nelle  sue 
parli  semplice,  qiianluiu|ue  alle  due  f'aeciate  sia  d'or- 
dine cerini  io,  con  colonne  scannellale,  le  quali  però  non 
Irovansi  più  al  loro  posto,  essendovi  rimasti  sollanlo  i 
piedestalli.  —  Il  cornicione  è  sorinoiìlato  da  un  attico 
decorato  dalla  ri[)ortata  iscrizione.  E  questa  parto  su- 
periore del  monnnienlo  è  la  più  guasta.  Ali|naiito  de- 
pressa è  la  volta  del  ciiilro:  e  la  pietra,  che  ne  'orma  la 
chiave,  sostenuta  da  una  delle  sue  estremità  soltanto, 
sta  sospesa  e  sembra  minacciare  chi  trae  a  visitare  il 
monumento. 

Vuoisi  (he  questo  monumento,  la  cui  fondazione  ri- 
monta al  terzo  secolo,  alcuni  anni  sono  fosse  quasi  in- 
tatto: e  a  tal  proposito  ecco  quanto  si  narra  nel  paese: 
Amed,  l'ultiuio  bey  delli:  p.ii\iiicia,  quel  medesimo  eh.; 
veniva  dalla  Francia  deposti)  nel  1SÌ7,  all'epoca  in  cui 
si  face\a  fabbricare  il  suo  palazzo  a  Co^tanliua,  speli 
a  Diemilah  lavoratori  incaricali  di  distrutftfere  l'arco 
trionfale,  cui  credeva  di  marmo,  e  del  quaÙ!  i  materiali 
dovevano  servire  alle  sue  fabbiicli'.  Aon  fu,  che  dopo 
aver  gettato  a  terra  la  porzione  dell'attico,  che  i  lavo- 
ratori si  accorsero  essere  quel  monumenlo  di  pietra:  e 
allora  fu  interrotta  la  demolizione. 

La  totale  al,.'.'za  del  monumjnlo  è  di  metri  ■12  e  65 
sopra  una  la.-.,iie/za  di  10  e  60.  K  formato  da  un  so! 
arco.c  ([uesto  allo  metri  sette  e  trenladue,e  largo 4 e  35. 
Due  pilastri  da  ogni  |>arle  |)osano  sopra  nn  comune 
utiloliato,  e  fra  essi  sta  una  nicchia  destinala  a  portare 
delle  statue.  Come  si  conosce,  questo  monumento  è  con- 
siderevole nini  per  le  sue  giganl.'sche  dimensioni,  co- 
me sono  qii'lli  di  liiiniiii,  ili  Selllmio  Severo  e  di  (Co- 
stantino in  Roma  e  alcuni  altri,  che  contemjdiauKi  ma- 
ravigliando; ma  considerevole  egli  è  per  la  sua  conser- 
>azione,  dopo  sedici  secoli  che  è  stato  fatto,  e  [iassato 
in  potere  di  un  popolo  barbaro. 

Diemilah  fu  |)er  la  prima  volta  occupala  dall'armi 
Iraiicesi  nel  sctt.inbre  del  18'^i8.  I.a  metà  del  terzo  bat- 
taglione d'inlanleria  leggiera  d'Affrica  fu  da  principio 
lasciala  con  una  scorta  di  artiglieria  da  montagna  e  uno 
slaccanjenlo  del  genio;  intanto  che  Tarmala  jìroseguiva 
la  sua  marcia  .ersoSetif.  fantica  capitale  della  3!auri- 
lania,  e  che  allora  pure  eia  un  anmiasso  di  ro\ine,  ora 
rcslaurale.  Il  mezzo  battaglione  occupossi  tosto  ad  ac- 
cunnilar  pietre,  uniche  memorie  viventi  dell'antico  splen- 
dore di  Diemilah.  Onesta  piazza  fu  sovente  attaccata 
da"  cabaili,  i  (piali  nella  notte  tra  il  sedici  e  diciassette 
.scltembre,  rapiiLmeute  a^anzarunsi,  maiid.indo,  secon- 
do il  ior  costume,  frenetiche  grida,  fino  a'piedi  delle  pic- 


coltt  uMira  lonna'.e.  impio'.  \  isameiite.  tCssi  da  una  sorti 
la  furono  condotti  sotto  le  baionette,  e  caduti  iu  un 
imboscata,  ebbero  a  sentire  una  grossa  perdita. 

Il  corpo  di  spedi/ione,  reduce  da  Selli,  rinforzò  li 
guarnigione  di  Diemilah,  lasciaiuluvi  il  terzo  bultagiio 
ne  di  fanteria  leggera  affiicana  tulio  intero.  L'effelii\c 
delle  truppe  raccolte  su  (jucsto  punto  ascese  soltanto  ; 
670  uomini.  Il  giorno  diciotlo,  aile  dieci  antiuseridiani 
circa,  i  cabaili  calati  dai  loro  monti  si  impadroniroiK 
di  tutte  le  vicine  posizioni,  e  iiu^omiaciaruno  un  altac 
co,  ch(!  dur('i  lutto  il  rimanente  del  giorno  e  gran  pail( 
della  notte.  D'allora  attorno  alla  piazza  fu  sìabilito  ur 
blocco,  che  di  più  iu  più  slringevasi.  Tre  o  quattro  mil; 
uomini  attorniarono  il  campo:  il  battaglione  fu  coslrel 
lo  lenervisì  chiuso.  Alcune  piccole  stazioni  formale  da 
gli  assalitori  vegliavano  ogni  uscita.  Una  considerevo 
cosa  fu  l'osi iiiatezza,  con  che  si  accanirono  in  queste 
assedio  i  cabaili,  i  quali  attorno  al  campo  scavarono  an 
che  delle  foise,  seguendo  l'esempio,  dicevano,  dei  fran- 
cesi, quando  presero  Costantiua.  .\lcuni  dei  loro  baio- 
ardi  furono  così  alti  da  poter  dominare  quelli  degli  as- 
sediati, e  di  là  il  Ior  fuoco  piombava  nel  campo  e  v; 
face. a  strage.  nColo-o  a  cui  mancava  il  piombo,  rac 
coniano  testimoni  oculari  di  ([ui^sta  memorabile  difesa 
caricarono  i  Ior  fucili  colle  nostre  palle  istesse,  arro 
tondate  alla  meglio.  Dapjìrima  essi  avevano  gridato: — 
Noi  \i  proi'iiamo  di  uscire:  non  andrete  né  anco  a  be- 
re. —  Fu  infatti  impossibile  l'uscire,  e  durante  cinque 
o  sei  notti,  tempo  che  duro  il  blocco,  noi  fummo  privi 
d'acqua, tanto  olliciali  quanto  soldali.  E  per  bevanda  not 
avevano  che  una  razione  di  acquatila,  distribuita  mat- 
tina e  sera. Una  piccola  provvigione;  di  legna,  che  antoi 
ci  reslava,  permise  ad  alcuni  sollanlo  di  mangiare  ur 
po'  di  biscotto  con  carne  abbruslolila.  In  (piesta  pri- 
vazione, la  disciplina  non  venne  meno  un  monumlo». 

Convogli  di  viveri  erano  stali  spediti  a  Diemilah 
ma  il  cattivo  tempo  nona\eva  permesso  loro  di  arri\a 
re:  finch(>,  il  23  dicembre,  il  reggimento  26  di  linea  \eii 
ne  a  levare;  il  b!o:-co  a  questa  prode  guarnigione,  che 
dopo  dodici  giorni  sgombrò  il  luogo,  che  aveva  sì  bene 
conervato,  e  rientrò  a  Costanlina. 

Il  quindici  maggio  del  1839  Diemilah  fu  nuovameiile 
occupata  dalle  truppe  francesi: e  ciò  che  mostra  il  prò 
gresso  del  dominio  francese  n  -Ila  provincia  di  Costan- 
lina, quell'occupazione  fu  fatta  senza  tirare  un  colpo  d 
fucile.  —  II  corpo  dcH'escrcito,  che  passando  le  porli 
di  ferro  si  recò  da  Costantim  in  Algeri,  il  19  otiobn 
1839  passò  a  Diemilah.  Il  duca  d'Oileans  visitò  cou  vi 
vo  interesse  le  rovine  dell'antica  città  romana  e  soprai 
tutto  ammirò  l'arco  di  trionfo.  Egli  ne  fece  fare  il  di- 
segno, e  scolpì  la  sua  cifra  sulla  faccia  interna  del  pila 
stro  sinistro  dell'arcala.  Una  lettera,  inviala  allora  al  r 
suo  genitore,  co;ileneva  il  seguente  tratto: 

Il  Sire,  io  non  posso  proiuinciare  il  nome  di  Diemilal 
sen.'a  sottomettervi  un  voto  che  ho  formato,  accampai' 
trovandomi  collesercilo  fra  le  rovine  di  questa  città, 
che  ([uivi  fu  accollo  da  un  troppo  unanime  consenti 
mento,  perch("-  non  lo  abbia  a  rivolgere  a  voi.  Chiederi 
che  l'arco  trionfale  di  Diemilah,  il  più  intatto  moim 
mento  romano,  eh'  io  abbia  visitalo  uell'AlTrica,  fpss 
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i-iallo  pielra  a  pietra  e  Irasporlalo  ai'.irigi,  cotìu:  coa- 
irrazione  e  trionfo  di  nostre  conquiste  in  Algeri.  Il 
lutanienlo  della  Hariieria  ih  provincia  euro]. ea  set^nerà 

I  vostro  remino,  tome  uno  de^li  a\  veiiim.  ;iti  più  i;iancii 
A  secolo.  Dopolio.e  anni,  più  di  duecenlo  mila  IVan- 

oi,  de'  quali  «vele  vertuti  che  i.ligli  ^ ostri  dividessero 
pericoli  e  le*latic!ie,  hanno  conquistato  alla  Francia  e 

:  civiltà  un  vas«o  impero,  liaiuio  aperte  strade,  iniial- 

,  stahiliinenti  dogiii  sienere.  superali  mille  pericoli. 

;iporlate  i^iilj^^priN azioni. Sarebhe  un  compendo  de- 

.-.L)  di  lor  fatiche  l'inal/are.in  una  piazza  della  capitale, 

.1  miftlior  memoria   che  ci  ahhiano  dati  si   memorandi 

lìpi.  Io  sol)  sicuro  che  oi;nuiio  di  coloro,  che  jjorla- 
1  le  armi  in  Affrica,  e  die  in  (luesta  impresa  liai;no 
versato  il  sanarne  e  perduta  la  salnic.  andrà  liero  di  ve- 
dere inParigi  con  questa  hre.i!  epigrafe:  l'cs-eroYo  U'Af- 
Ov'ca  a^ìa  Francia:  questo  niouutncnlo,  che  richiamerel)- 
hc  gli  sforzi  e  la  perse^eranza  (ìe'  nostri  soldati  pL-r  ave- 
re un  tale  risullaniento....  ». 

Un  (al  voto  senilira  esaudito.  Il  maresciallo  duca  di 
Dalmazia,  ministro  della  guerra,  ha  dato  ordini  perche 
l'arco  trionfale  pietra  per  pietra  sia  disialto  e  tutte  le 
parti  che  lo  compongono  sinno  portale  a  Filippe\ille. 
dove  saranno  me>se  a  hordo  di  un  bastimei.lo  a  vapore, 
che  deve  portarle  a  Jlarsiglia.  La  cura  di  ([uest'oper.i- 
zionc  è  confidata  al  signor  Uavoisiè,  architetto  e  UK'ni- 
bro  della  commissione  scientifica  della  Morca  e  dell'Al- 
geria; il  quale  ha  fatto  un  compito  lavoro  sopra  tutti  i 
moaumc!ili  aiilii  lii  di  Dicmila!;.  e  soprailnllo  sull'arco 
trionfale.  Nel  1841  ne  fu  eseguito  un  mod'lìo  in  rilie- 
vo, che  ora  si  trova  alla  scuola  di  belle  arti.  11  punto 
della  capitale,  in  che  sarà  collocato  questo  raonumenlo 
non  è  ancora  determinalo;  come  non  è  dcteriiiinalo  an- 
cora se  si  debba  escliisi\ainen(e  dedicare  alTesercilo 
d'Affrica.  Secondo  alcuni  giornali  veniva  ultiniamenle 
progettato  di  innalzare  un  monumento  alleslinto  deca 
d'Orleans: e  taluni  mostrarono  non  esservi  cosa  più  con- 
facente che  di  consacrargli  l'arco  trionfale  di  Diemilah. 

II  duca  d'Orhvins  fu  in  .Sffrica,  vi  ha  valorosamente 
combattuto  da  prode  soldato,  e  vi  ha  \  into:  quindi  nulla 
di  più  naturale  che  sacrare  la  sua  memoria  con  un  mo- 
numento levato  ria!  luogo  che  fu  teatro  di  sue  fatiche. 
L'esercito  accoglierà  \olcnlieri  questa  deterniina/jone  e 
sarà  la  prima  che  farà  voti,  perchè  sull'arco  sia  scolpilo 
il  nome  del  duca  d'Orleans,  cui  piange  ancora:  tanto  fu 
il  dolore  di  a^erlo  cosi  inopinatamente  perduto. 


PROCESSIONE  DEL  DENTE  DI  HOUDIIA  NELL  ISOLA  DI  CEYLAN. 

CConlinuazioìie  e  fine.  V.  pag.  ^ZJ. 

Il  dente  di  Boudha  (rfa/arfa),  quale  mostrasi  oggi,  sem- 
bra un  pezzo  d'avorio  leggermente  curvalo,  lungt)  cir- 
ca 51  millimetri  (due  pollici)  e  di  2'  millimetri  ili  dia- 
metro alla  sua  base,  sminuendo  gradal;;iiieiile  li;.<)  alla 
sua  estremità.  In  una  cella  del  lempit»  annesso  al  j»a- 
lazzo  del  re  di  Kandy  trovasi  questo  dente.  Ivi,  sopra 
Una  tavola  d'argento  coperta  di  broccato,  s' innalza  un 
piccolo  mobile  di  argento  doralo,  imitante  per  la  sua  ■ 


forma  un  liui/uba,  Oisia  (empio  boudhico.  Questo  mo- 
bile, allo  un  metro,  contiene  altri  cinque  riccllacoli  uni- 
formi e  d'oro  massiccio:  i  due  ultimi  sonodi  più  fregiali 
di  rulìini  e  di  altre  pietre  preziose:  l'ullimo,  ch'é  il  più 
piccolo,  contiene  il  (amoso  denle. 

Il  29  maggio,  giorno  della  prdcessione,  una  lolla  im- 
mensa accorsa  da  tulli  i  punti  (lell'isola  si  sparsedì  buon 
mattino  per  la  città  di  Kand\.  Il  deiile,  rinchiuso  negli 
ultimi  suoi  Ire  ricettacoli,  fu  ritirato  dal  lcn)j)io  e  posto 
sotto  una  cupolclla  jiorUila  da  un  clci'anle.  Appi  !)a  que- 
sto prezioso  oggetto  conqìarve  sulla  porla  del  leaq)io, 
enormi  elefanti,  che  formavano  ai  due  lati  imponenle 
schiera,  ben  addestrali  s'inginocchiarono  e  rimasero 
per  alcun  tempo  in  questo  atlcggiamcnto.  —  Il  popolo, 
giungendo  le  mani  e  porl;m<lole  sopra  la  lesta,  s  inchinò 
e  fece  sentire  esclamazioni  di  adorazione,  che  ripetute 
successivamente  da  immense  turbe  si  confusero  in  un 
grido  imponente  ed  esleso  di  supplicazione.  Il  corteg- 
gio,composto  dei  ministri  di  tulli  i  Icmpli  e  de'  loro  ele- 
fanti sihierati  dietro  l'animale  privilegialo  che  portava 
il  dente,  si  pose  in  cammino;  e  dopo  aver  traversale  le 
principali  strade  della  città,  entrò  nel  luogo  di  riposo, 
dove  si  dovea  fare  la  esposizione  del  dente.  Allora  il 
primo  ailìliur.  o  ministro.  lols<'  i  tre  ricettacoli  dal  dor- 
so deilelefante,  li  trasporlo  sopra  un'  ara  ricoperta  di 
ricche  stoffe:  ed  il  dente  scoperto  sopra  un  fiore  di  loto 
d'oro,  in  mezzo  ad  una  tavola  d'argento,  fu  lasciato  agli 
sguardi  ed  alla  venerazione  della  folla.  Avanti  l'ara  d'ar- 
gento, sul  qn;;Ie  stava  il  dente,  era  una  (a\ola  ben 
grande:  c!iiun<jue  a\esse  a\ulo  un  dono  a  lare,  un  voto 
ad  offrire,  s'appressava  alla  tavola,  riguardava  per  un 
istante  il  prezioso  dente,  depositava  la  sua  oblazione,  e 
dopo  una  profonda  adorazior.e  si  riliinva  per  far  luogo 
agli  altri.  Consisteano  le  offerte  in  oggelli  di  varia  spe- 
cii':  erano  calene  d  oro  e  d'ai  genio;  monole  d'oro,  d'ar- 
gento o  di  ramo;  erano  fiori,  foglie  di  betel,  indumenti 
ad  uso  de' ministri.  Questa  cerimonia  durò  per  tre  gior- 
ni consecutivi,  ne'  quali  la  musica  assordante  del  parse, 
i  fuochi  artificiali  e  le  giostre  a  cavallo  dimostrarono 
l'ebrezza  di  quel  pojxìlo  illuso,  che  si  riputava  felice  di 
Iribnlare  onori  a  quel  denle  che  ritiene  come  il  palla- 
dio del  paese. 

Il  luogo  dell'esposizione  era  un  vasto  edifizio  lungo 
80  metri,  largo  in  pi  (;])orzionc,  sostenuto  da  sei  ordini 
di  pilastri,  ed  adombralo  di  rami  di  palma,  di  bananie- 
ri, di  ogni  specie  di  frutte  e  di  fiori,  dispogli  e  coni!)i- 
nali  con  tant'arle  ed  ingegno,  che  se  tali  ornamenti  fos- 
sero scolpiti  sulla  pietra,  avrebbero  potuto  rivaleggiare 
co'  più  bei  modelli  deH'archil.'llura  corintia,  (jascuno 
s'immagiin  poi  la  ricchezza  degli  ornamenti  che  con- 
tornavano quel  nobile  avanzo,  le  dimensioni  grandiose 
del  tempio,  i  costumi  variati  de'  capi  e  de'  ministri,  la 
massa  imponente  degli  elefanti,  ed  in  disianza  la  vista 
de'  vecchi  (empii  e  de' boschetti,  tutta  la  splendida  bel- 
lezza di  quella  natura  ricca  e  selvaggia,  di  quel  subli- 
me paesaggio  che  Cevlan  più  che  altra  regione  offre  al- 
l'ammirazione nell'anlico  mondo:  e  si  avrà  T'idea  della 
magnificenza  e  dello  splendore  di  una  festa  degna  cer- 
tamente di  un  altro  popolo,  ma  soprattutto  di  uu  altro 
oggetto  di  adorazione. 
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(jtii  il  coiiccllo  principale  poggia  sul  falso,  e  non  può 
piacere  a  chi  ama  il  vero  o  il  verosimile:  questo  è  il 
caso  (li  dovere  esclamare  con  Fiacco:  Qiiìd<]uid  oslendis 
milii  sic,  iiicredithis  odi.  Ma  queste  parole,  a  voi,  fiore  di 
giudizio,  sono  già  troppe:  lo  fine  col  dirmi 

Ttitto  vostro 
Domenico  Vaccoh'ni. 


CATTEDRAI.r,  DI  .SAX  PIETRO  IN  BEAUVAIS. 

fCoiU.  e  jine.  Vedi pag.  53j. 

Le  voile  della  crociata,  ch'erano  pure  state  danneg- 
giiile  ili  seguilo  (Icll'avveiiimcnlo  anzidetto  furono  ri- 
paialc  fino  .il  portico  che  doveasi  alla  nuiiiiliixnza  del 
re  Iraiicesco  1.  Questo  monarca  volendo  dimostrare  la 
S5i;i  riconoscenza  al  capitolo  della  cattedrale,  che  avea 
olìcrto  allo  stato  una  parte  delle  sue  ricchezze  pel  trat- 
tamento del  re,  fece  terminare  il  portico  al  ritoino 
dalla  sua  prigionia  di  Spagna.  La  crociala  della  chie- 
sa essendo  terminata,  si  conlinuó  ad  elevare  la  Irahea- 
zione  della  navata  dalla  parte  del  coro.  Disgraziatamen- 
te la  insullicienza  delle  somme  destinate  a  questa  im- 
mensa costruzione  obbligò  di  sospendere  i  lavori  e  di 
chiudere  con  un  muro,  che  s'innalza  lino  alla  volta,  que- 
sta parte  della  chiesa  rimasta  imperfetta,  e  che  secondo 
ogni  apparenza  non  sarà  mai  terminata:  ed  è  peccato 
verainenle,  perchè  se  quella  navata  fosse  slata  compiu- 
ta, la  cattedrale  di  Beauvais  avrebbe  potuto  rivaleggia- 
re co'  più  splendidi  edilizi,  gotici  cosi  detti,  non  sola- 
mente di  •'"rancia,  ma  di  tutta  Europa. 

La  facciata  principale,  che  <là  sulla  strada  che  prende 
nome  dal  principe  dogli  apostoli  a  cui  è  dedicata  la 
chiesa,  presenta  tutto  quello  che  l'architettura  gotica 
può  riunire  di  eleganza  e  ricercatezza.  Sventuratamen- 
te tutte  le  statue  sono  state  muliiale  in  tempo  della  ri- 
voluzione. La  porta,  eh' è  della  stessa  epoca  della  costru- 
zione del  tempio,  è  sopraccaricata  di  ornamenti  vaghis- 
simi. Il  disegno  delle  ligure  e  degli  ornati  sembrano  es- 
sere del  Primaticcio,  o  di  uno  de'  suoi  più  abili  allievi; 
alcuni  ne  allribuiscono  l'esecuzione  a  Giovanni  flouion. 

La  facciata  settentrionale,  benché  rimonti  pure  al 
XVI  secolo,  è  ben  lungi  dalla  stessa  splendidezza.  Nella 
lunetta  della  porta  maggiore  vedesi  un  alliero  genealo- 
gico, i  cui  scudi  non  presentano  alcuno  stemma.  Vi  si 
doveano  forse  scolpire  quelli  de'  benefattori  della  chie- 
sa. (|uando  i  lavori  furono  interrotti. 

I/interno  del  tempio,  che  ha  144  piedi  di  altezza, so- 
pra 48  di  larghezza,  presenta  19  arcate  in  acuto,  un  or- 
dine di  gallerie  ed  uno  di  fenestre  di  grandissime  di- 
mensioni. Alcuni  dipinti  sul  vetro  sono  benissimo  con- 
servati-, si  crede  che  quelli  di;'  rosoni  a  tramontana  e  a 
mezzogiorno  sieno  di  (iiovanni  e  Mcola  Le])()l,  celebri 
pittori  sul  vetro,  \ella  cappella  de'sanli  Metro  e  Paolo 
uno  tlc'di|iinli  sul  ^ctro  presenta  la  ligura  di  san  Paolo, 
che  rammenta  per  la  sua  nobiltà  gli  apostoli  dell'Urbi- 
nate: ne  fu  autore  Enguerrando  Lepriiicc,  artista  cele- 
bre, morto  nel  i  03O. 

L'organo,  la  cui  origine  rimontava  al  secolo  XVI,  è 
slato  .sostituito  nel  iS2Ct  da  un  istronicnto,  il  cui  la- 
Miro  fu  alìidato  al  signor  IJasvn.   L'aitar  maggiore  e  le 


pitture  immilanti  un  panneggiamento  nulla  offrono  di 
rimarchevole. 

Dalla  parie  che  presenta  il  nostro  disegno  è  la  tomba 
del  cardinale  di  Forbin  Jansou  vescovo  di  Beauvais, 
morto  in  Parigi  nel  I  7  13.  La  statua  genudessa  è  dello 
scarpello  di  Niccola  Caustou.  Questo  monumento  è  die- 
tro il  pilastro  che  occupa  il  mezzo  del  nostro  disegno. 
Allato  v'è  un  grande  orologio  ben  curioso,  sormontato 
di  una  corona  gotica  molto  elegante.  Finalmente  negli 
ultimi  tempi  si  è  elevato,  a  destra,  dalla  parte  esistente 
della  grande  navata,  un  bell'altare  funebre  di  marmo 
bianco  e  nero,  di  cui  disgraziatamente  l'archiletlura 
greca  non  è  per  alcun  modo  in  relazione  collo  stile  del 
resto  dell'edilizio. 

Tal' è  la  descrizione  di  questa  bella  cattedrale.  Il  co- 
ro ne  viene  sempre  messo  innanzi  come  il  twn  plus  idtra 
dell'arditezza  ed  eleganza  gotica.  In  Francia  suol  dirsi, 
che  per  comporre  un  monumento  perfetto,  si  richiede- 
rebbero i  campanili  di  Chartres,  la  porla  di  Reims,  la 
navata  d'Amieus,  ed  il  coro  di  Beauvais.       L,  A,  M. 


UN  DIPINTO  DEL  .SIGNOR  GllT.IANINI. 

La  confraternita  del  suffragio  in  Monticelli  mossa  dal 
consiglio  autorevole  di  monsig.  Carlo  Gigli  vescovo  dì 
Tivoli,  commetteva  al  Giulianini,  giovane  pittore  di 
Forlì,  un  quadro  per  il  maggior  altare  di  sua  chiesa:  e 
questi  ultimamente  esponevalo  nelle  sale  del  popolo. 

La  tela  alta  11  palmi,  largatìe  |,  rafligura  la  Vergine 
insieme  col  divino  infante  intorniali  da  nuvole  luminose 
e  da  vari  angioletti:  a  destra  del  riguardante  si  vede 
un'  anima  di^qiiel  regno 

Ore  l'umano  siiirito  si  purga  j 
che  vestendo  le  forme  di  un  giovanetto  è  presentata  dal 
suo  angiolo  custode:  sono  nel  basso,  dall'una  parte  san- 
ta Cecilia,  dall'altra  san  Rocco:  i  quali  tutti  pregano  il 
bambino  di  volere  all'anima  beiicdella  accorciare  il  tem- 
po di  sua  purificazione.  Alle  preghiere  de'  santi  la  ma- 
dre aggiunge  le  .sue:  e  il  bambino,  conligurando  il  leg- 
giadro \iso  e  .serenità, si  mostra  inchinevole  a  graziare 
quell'anima  eletta. 

Per  somiglianle  modo  procacciò  rarlelìce  di  colle- 
gare le  varie  ligure  di-l  suo  dipinto,  loro  spirando  una 
Stessa  volontà,  uno  iiilcnilimiuito  comune. 

E  questa  la  j)riiu.i  tela  di  più  larghe  misure  che  ab- 
bia dipinto  il  Giulianini:  il  quale  se  continui  a  coltiva- 
re le  telici  disposizioni  che  per  l'arte  pittorica  tiene  da 
natura,  onorerà  (piella  terra  ove  nacque  Midozzo  e  di- 
pinse il  (jgiiaiii.  l'aijlo  Muzio. 

SCIARADA 

Senzd  Piziarro,  pel  suo  mct/lio  ascosaj 
l'Old  iifll'iij mirar  mia  prima  parte: 
lJf/!i  mia  prole  e  mia  vena  preziosa 
Sveli)  aH'ararn  e  furilwmto  Marte. 
7:  parola  il  secondo,  -e  non  è  cosa. 
Che  il  tempo  addita  allorché  scorre  e  parte, 
Jl  lutto  è  una  città  del  bel  paese ^  . 
Cinto  del  mure ,  <•  d'alpi  discoscese. 

SciAHAUA  rnrcicvENTE  IN-T n L-LE TTO. 


'U'OCr.AriA  DELLE   lìEI.LE  A  ali 
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^ye.'a?i^  all'^èa^  ^t^ac^/id. 


3.  -/^n^f^j 


PIANTA  E  VEDUTA  DELL'ANTICA  CITTADELLA  DI  ALATRI 


Noi  non  crediamo  di  poter  meglio  illustrare  la  qui 
annessa  pianta  e  veduta  dell'acropoli  Alalrina,  che  col 
riportare  la  circostanziata  relazione  della  visita  fatta 
dalla  benignila  del  Sommo  Pontefice  alla  città  di  Alatri 
posseditrice  di  un  monumento  cosi  pregevole,  relazione 
che  ci  è  stata  trasmessa  da  uno  dei  nostri  collaboratori. 

ANNO  X.—  27  inaciijio  1843. 


Appena  si  diffuse  tra  noi  l'annunzio  lietissimo,  che  il 
Santo  Padre  nel  suo  viaggiofper  la  provincia  di  Campa- 
gna si  sarebbe  degnato  di  onorare  di  sua  presenza  an- 
che la  nostra  città,  la  comunità  si  diede  tutta  la  solle- 
citudine per  far  sgombrare  da  qualunque  impaccio,  e 
rendere  accessibili  per  ogni  Iato  gli  ammirabili  avanzi 
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dcll'aiidrliissima  ciUadella  alalriiia,  i  quali  \  erigono  co- 
nosciuti comunemente  sotto  il  nome  di  mura  ciclopee. 
Ad  un  semplice  invito  fatto  per  mezzo  dei  parrochi,  la 
popolazione  vi  accorse  a  lavorare  con  tale  entusiasmo, 
che  in  qualcbe  f;ioriio  il  numero  oltrepiissava  le  due 
mila  persone,  e  tutte  gratuitamente,  pagliL'  di  rendere 
in  tal  guisa  un  atleslalo  della  loro  fedeltà  e  devozione 
all'ottimo  sovrano  e  padre  che  ci  governa.  (>)n  si  hella 
ed  unanime  gara  dei  cittadini  nel  brevissimo  spazio  di 
dieci  giorni  si  videro  atterrate  le  macerie,  die  impedi- 
vano l'accesso,  sjiianate  le  casipole  che  delurpavano  il 
monumento,  livellato  il  suolo,  aperta  intorni)  al  circui- 
to dell'acropoli  una  strada  lunga  quasi  mille  metri,  e 
larga  cinque,  e  riattalo  interamente  ed  abbellito  il  gran 
piazzale  che  sta  sull'alto  della  cittadella.  Nel  tempo  stes- 
so in  tutta  la  città  non  si  oinellcva  dalla  magistratura 
industria  e  diligenza  alcuna  per  raccogliere  nel  miglior 
modo  possibile  l'adorato  sommo  ponleliic. 

Spuntò  finalmente  l'alba  aspettata  dei  4  maggio,  e 
tutti  i  cuori  battevano  di  ardente  ansietà,  impazienti  di 
vedere  appagati  i  loro  voli:  quando  una  salva  di  grossi 
niortarì,  e  lo  sventolare  di  due  slendiudi  inalberati  sul- 
la altura  della  cittadella, anniin/iarono  rappnrire  di  Sua 
Santità  nella  sottoposta  campagna.  Era  oggetto  di  tene- 
rezza al  cuore  paterno  del  Santo  Padre  il  \edere  lungo 
la  via  le  numerose  famiglie  (olonithe  attestargli  la  più 
devota  venerazione  con  archi  di  verduia,  e  con  vari 
campestri  apparati,  e  festeggiarne  plaudenti  il  passag- 
gio. Sul  portone  della  villeggiatura  dei  padri  delle  scuo- 
le pie  ergevasi  questa  iscrizione: 

OB  .  AnVENTVM 

GREGORII  .  XVI  .  POiNT  .  MAX. 

IWnA   .  HEllNICA 
LAETITIA  .  PASSIM  .  F.XSVLTANT 

sormontata  da  una  corona  di  quercia,  di  alloro  e  di  oli- 
vo, (hi  cui  p.irli\ano  dei  festoni  di  mortella  e  di  (lori, 
che  si  estendevano  pei  muri  laterali.  In  altra  jiarte  i 
coltivatori  di  ortaglie  avevano  intrecciato  un  grazioso 
arco  coi  prodotti  de'  loro  sudori,  sul  quale  si  leggeva- 
no queste  due  iscrizioni: 

1. 

PARENTI  .  PVULICO 
CVI.TORES  .  HORTVI  nnvH 

IV.  Ko>  .  MAI  .  AN  .  MDCCGXXXXIII 

2. 

SALVE 

DELICITM  .  ilVMANI  .  GENERIS 

ATQVE 

ANNIS  .  VIVE  .  DE  .  NOSIRIS 

Quasi  al  cominciare  del  territorio  alatrino  una  schie- 
ra numerosa  di  contadini  in  ernico  nazionale  costume 
implorò  la  grazia  di  poterne  tirare  a  mano  la  carrozza. 
Gradi  benignamente  la  Santilà  Sua  la  loro  buona  dispo- 
sizione, ma  non  lo  permise  attesa  la  distanza  di  oltre 
sei  miglia.  Questo  onore  però  venne  concesso  nelle  vi- 
cinanze della  città  ad  uno  scello  drappello  de'  più  di- 
stinti cittadini  tutti  uniformemente  veslili  in  nero.  La 
porta  della  città  presentava  l'aspetto  di  un  bellissimo 


arco  trionfale,  di  ordine  corintio,  adorno  di  sacri  em- 
blemi, eseguilo  dal  pittore  De  Angelis,  sulla  cui  fac- 
ciala erano  segnale  queste  parole: 

INGREDEIIE 
FAVSTE   .   FELICITEB 

O  .  PATER  .  O  .  PRINCEPS 

ET   .   ClVES   .   LAETITIA    .    CtSTlENTES 
FAC   .   BEAIOS   .    ADSPICTV 

Ivi  il  sovrano  pastore  fu  ricevuto  da  monsignorcAdria- 
110  Giampedi  vescovo  di  Alatri  alla  lesta  di  tutto  il  cle- 
ro secolare  e  regolare,  a  cui  si  erano  pur  anco  uniti  i 
certosini  di  san  Bartolomeo  di  Trisulli,  da  monsignore 
Pila  delegato  della  provincia,  e  dalla  magistratura,  che 
gli  rassegnò,  secondo  il  costume,  le  chiavi  della  città. 
Disceso  dalla  carrozza,  sotto  il  baldacchino  le  cui  aste 
erano  sostentile  dal  magistrato,  preceduto  processional- 
nsf-nle  dal  clero,  fra  il  suono  de'  sacri  bronzi,  fra  l'ar- 
!  moiiia  di  due  bande  civiche,  e  in  mezzo  agli  indescri- 
vibili sempre  crescenti  applausi  ed  acclamazioni  del- 
l'immenso esultante  popolo,  si  diresse  a  piedi  alla  cat- 
tedrale che  sta  situala  nella  parte  più  elevala  dell'acro- 
poli. La  virt  per  cui  passava  era  coperta  di  verdura  e  di 
fiori;  l'aria  olezzava  d'incensi,  che  ardevano  in  appositi 
vasi  disposti  di  tratto  in  tratto  avanti  alle  case;  le  fine- 
stre e  le  bolleghe  erano  vagamente  lappezzate;  dall'alto 
piovevano  nubi  di  fiori  ;  tiori  andava  spargendo  un 
drappelletto  di  verginelle  che  lo  precedevano  vestite  di 
bianco  e  coronale  il  capo  di  serti.  La  chiesa  era  nobil- 
mente ajiparata;  e  gli  ingenui  voli  della  fedelissima  po- 
polazione vedevansi  espressi  dalla  seguente  iscrizione 
collocata  nel  portico  della  medesima: 

AVESTE  •  O  •  CAELIT£3 

tvtelahes  .  sanctissihi  .  civitatis  .  HOSinAE 

ET.  QVAE  .SVPPLICES  .  N  VtlCVPAMVS  .  DEFERTE.  AD  .DEVM  .  VOTA 
VT.  1I,LE.PRAESE^TISSIM0.NVM1NE.  PER  .TOS.  EVOllATO 

GKEGORIVM.XVI.PONTIFIGEM.MAXIMVM 

ECCl.ESIAE.  AC.POPVIORVM  .  BONO  .  DI  VINI  TVS  .  DAT  VM 

AVCTOHEM  .  FELICITATIS  .AC.  LAETITI AE  .  PVBUCAB 

SIRVET.  rOHTVNET.SOSPITEI 

MVLTA  .PER.  QVlNyVEMNlA 

All'entrarvi  venne;  cantalo  il  Tu  cs  Petrus,  con  musica 
del  signor  maestro  Adrizza,  e  sotto  la  direzione  del  si- 
gnor Geininiani  maeslro  attuale  della  città.  Ricevuta  la 
benedizioiK!  del  santissimo  sacramento  compartita  da 
monsignor  sagrista,  e  vi^nerate  le  reliquie  del  pontefice 
san  Sislo  I  protettore  di  Alatri,  del  quale  era  esposta 
la  magnilica  preziosa  statua,  sali  il  Santo  Padre  alla  log- 
gia che  sorgi!  sulla  fronte  d(d  tempio,  messa  a  festa  con 
lolla  pr(q)rietà,  e  di  là  benedisse  l'alTollatissima  molti- 
ludine,  <;he  in  numero  di  15  mila  e  più  persone  tutta 
ingombrava  la  vasta  piazza,  ed  ambedue  le  vie  che  ad 
essa  conducono.il  suono  di  tutte  le  campane  della  città, 
lo  sparo  dei  mortari,  i  concerti  delle  bande,  i  profumi 
che  si  elevavano  da  due  grandi  candelabri  in  mezzo  al- 
ia piazza,  le  universali  non  mai  interrotte  acclamazioni 
e  gli  augurii  di  felicità  al  sommo  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto, la  gioia  e  la  devozione  dipinta  su  lutti  i  voti,  e  le 
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lagrime  di  consolazione, che  in  molti  sii|)[)livanoairinel- 
ficacia  delle  espressioni,  presenlarono  in  (jiul  momen- 
to uno  spettacolosi  commovente  e  si  tenero  di  religio- 
ne, di  lede,  di  riverenza  e  di  amore,  che  appena  appe- 
na chi  vi  fu  presónte  può  l'ormarsene  una  adeguala  idea. 
Dopo  avere  jjlquanlo  goduto  .deirampio  e  pittoresco 
•orizzonte  che  (la  quella  loggia  se  le  olTeriva  allo  sguar- 
do, la  Santità  Sua  passò  nell'annesso  episcopio,  che  per 
cura  di  monsfgnor  vescovo  e  a  carico  della  magistra- 
tura era  stato  c^Hvenientementc  adornato,  l'rcso  quivi 
breve  riposo,  si  degnò  di  ammellere  al  hacio  del  piede 
il  clero  secolare  e  regolare,  la  magistratura,  i  signori 
della  città,  e  tutti  quelli  che  ebbero  l'onore  di  tirare  la 
carrozza,  facendo  lieto  ciascuno  con  parole  di  singolare 
bontà.  Si  compiac([ue  quindi  di  gradire  la  rispettosa 
offerta,  che  a  nome  della  città  le  venne  umiliata  dal  si- 
]  gnor  gonfaloniere  Carlo  Peronti,  di  una  copiosa  serie 
di  vedute  all'acquarella  con  le  rispettive  piante,  fatte 
appositamente  eseguire  dal  valente  architetto  e  pittore 
signor  Antonio  Moretti  romano,  rappresentanti  i  pili 
bei  punti  delle  antiche  stupende  mura  della  cittadella  e 
del  recinto  della  città,  tutta  di  costruzione  cosi  detta  ci- 
clopea:  accompagnate  da  illustrazioni  composte  dal  re- 
verendo padre  Luigi  Revelli  delle  scuole  pie,  professore 
di  filosoiia  nel  collegio  di  Alatri;  e  dopo  a\erle  esami- 
nate ad  unn  ad  una  con  quella  profonda  intelligenza  che 
le  è  si  propria,  ebbe  la  degnazione  di  manifestare  all'ar- 
tista la  sua  sovrana  soddisfazione.  Poscia  si  trattenne 
ad  osserTare  nell'atrio  dell'episcopio  delle  carte  dama- 
scate da  apparalo  ad  uso  di  Francia  colorite  e  velluta- 
te, la  cui  fabbrica  venne  da  pochi  anni  introdotta  ed 
attivata  in  Alatri  dal  signor  Pietro  Molella  testé  defon- 
to,  ed  ora  proseguita  per  cura  ed  impegno  del  signor 
Fili|)po  Jacovacci,  che  uè  riportò  benigne  parole  di  lo- 
de e  di  incoraggiamento.  Appena  ricomparve  sulla  gran 
piazza,  si  rinnovarono  con  maggiore  entusiasmo  i  segni 
nioltiplici  del  comun  giubilo,  che  ne  accompagnarono 
incessantemente  il  cammino,  llecossi  da  prima  a  visi- 
tare le  parti  più  ribivanti  dell'antico  monumento,sudue 
lati  del  quale  leggevansi  queste  iscrizioni: 

1. 
GREGORIO.  XVI.  PONTIFICI. MAXIMO 

ANTIQYIIATIS  .  llESnrVIORI 

AHCEM.  ALEIRINAM 

TETVSTISSIMVM.  ViniTTIS  .  Il KRNICAE  .  PRODI GIVM 

SQTALOBE  .  DETERSO  .  CinCYMDV  CTA  .VI  A  .  TACI  LlOni  .  ACCISST 

IN  ,  SPECIEM  .  DECVSQ  VE  .  REVOCATAM 

BENIGHISSIME  .  INVISENTl 

OBDO  .  ET  .  l'OPVLVS  .  VNIVEhSVS 

PLATSIBTS.  ADCLAMATIOflIUVS.OMINiBVS.FAVSTISSIMiS 

COMMVNE  .  C  AVDIVM  .  TESTATVR 

2. 

TI.  MOEIMA.  HAEC 

BITV.  CVCLOPEI  .  MOLIMINIS  ,  FABRICATA 

PERDVBAnT.IN.  AEVVM 

SIC.  STVDlVM.OnSEQ  VI  VM,  FIDES  .  AMOR  .  ALEIRIN  Ali  VM 

EBGA.PONTIFICEM  .  MAXIM  VM 

STAT.STETIT  .  STABII.  IMMOBILIS 

Esamino  una  gran  parte  di  quelle  mura  colossali,  rile- 
vandone partitamente  l'artifizio  della  connessione  senza 


verun  cemesito,  lardimento  e  la  solidità  della  costru- 
zione, e  tutto  l'insieme  della  mole  imponente,  che  offre 
un'  opera  portentosa  ed  unica  nel  suo  genere:  ma  quel- 
lo che  si  attirò  maggiormenle  raltenzioiie  e  r;unniira- 
zione  di  Sua  lìeatitudine  si  fu  la  porla  maggiore  della 
cittadella,  il  cui  architrave  vien  costituito  da  un  masso 
solo  deircslensioiie  di  palmi  ventidue:  la  porta  minore, 
che  alcuni  \ogliono  destinata  a  sorlllc;  militari;  la  cui 
volta  e  scala,  composta  di  massi  che  si  .sonnoiilaiio  l'uno 
l'altro,  non  ha,  per  quanto  si  conosca,  l'altra  simile, 
tranne  quella  dell'ingresso  alla  pirainiile  di  Melili,  ri- 
portata dal  signor  Nordèn  ne' suoi  \  iaggi  in  Fgitto;  e 
l'angolo  principale  formalo  .lai  due  grandi  muraglioni 
orientale  ed  australe,  dellaltez/a  di  palmi  sellaiiladue, 
e  composto  di  soli  quindici  massi.  Né  frattanto  lasciava 
di  palesare  alla  magislratura  la  sua  compiacenza  pe' 
molti  lavori  eseguiti  recentemente,  e  tulli  diretti  alla 
conservazione  e  al  decoro  di  un  monumento  si  rispet- 
tabile: che  anzi  per  secondare  il  pubblico  desiderio,  e 
per  rendere  eterna  la  memoria  della  sua  venula  in  Ala- 
tri, a  richiesta  del  magistrato,  graziosamente  |ieriiiise, 
che  la  nuova  strada,  quasi  sorla  per  incanto  d'inlorno 
alle  mura  dell'acropoli,  porli  da  qui  innanzi  il  nome  di 
(ìrcfjoiiuna.  Passò  in  seguilo  nel  monastero  della  san- 
tissima Annunziata  delle  beiicdettine,  ove  ammise  al 
bacio  del  piede  non  solo  quelle  religiose,  ma  ancora  le 
monache  della  carità,  che  per  si  avventurata  circoslan- 
za  si  erano  ivi  riunite,  non  che  le  principali  signore 
della  cillà.  Degnò  egualmente  di  sua  augusta  presenza 
il  collegio  (lalasanzio  dei  padri  delle  scuole  pie,  dove 
era  a  riceverlo  il  reverendissimo  padre Hosani  generale 
dell'ordine  e  tutta  la  religiosa  famiglia  con  la  numero- 
sa scolaresca  divisa  in  due  ak-:  e  di  là  consolò  nuova- 
mente di  sua  benedizione  l'acclamanh'  lolla  di  popolo, 
onde  tutta  era  gremita  la  piazza.  Sulla  facciala  del  col- 
legio leggevansi  a  grandi  caratteri  queste  parole: 
GRl':GOklO.XVl.POiM'.MAX. 

ALETIUV.'tt  .  SV  A  .  PUAESliNTlA  .  EXHII.ARANTI 

SODALES.  GAL  ASA  NOTI  ANI 

GESTIENTES  .  AUCLAMANTtS  .  PLAVDVNT  *) 

Poiché  ebbe  di  nuovo  percorso,  e  sempre  a  piedi,  la 
via  principale,  in  sembianze  ed  in  atto  non  tanto  di  prin- 
cipe, quanto  di  padre  amorevole  in  mezzo  a' suoi  cari 
tigli,  che  non  si  sazia',  ano  di  manifestare  in  tutti  i  mo- 
di il  loro  alfettuoso  tripudio,  arrivato  alla  porla  della 
città,  si  compiacque  di  esternare  con  benignila  somma 
a  monsignor  vescovo  e  alla  magistratura  il  sovrano  suo 
gradimento;  e  risalito  in  carrozza  fece  ritorno  in  Pro- 
sinone, accompagnato  dai  più  fervidi  voli  di  tulla  ((ue- 
sta  popolazione.  Le  quattro  ore,  che  si  trattenne  fra  noi, 
passarono  con  la  rapidità  del  lampo:  ma  furono  tutte 
ore  di  venerazione,  di  esultanza,  e  di  tenera  universal 
commozione;  e  i  nostri  cuori  ne  serberanno  memoria 
indelebile.  Si  degni  l'Altissimo  di  accogliere  le  preghie- 
re, che  il  popolo  alatrino  non  cessa  di  fare  per  la  lunga 
conservazione  e  prosperità  di  un  sovrano  e  pontefice 
cosi  benigno,  cosi  indulgente,  così  benefico! 

*)  Questa  e  tutte  le  altre  iscrizioni  furono  dettale  dalre- 
uerendissimo  padre  Rosoni  generale  delle  scuole  pit. 
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L'  ALBUM 


LODOVICO  VALERLVNI 


Lodare  Lodovico  Valcriani,  e  tenere  ragionanicnfo 
del  suo  vivere,  è  cosa  cara  ed  onorata.  Poiché  essendo 
egli  stalo  povero,  sapiente  quasi  ijjinorato,  veggo  che 
la  jìovertà  di  hii  vieta  da  me  il  sospetto  di  compre  pa- 
role, la  sapienza  mi  fa  giusto  il  discorso,  la  oscurità  mi 
di»  il  pregio  di  manifestarlo.  K  sì  che  lui  dobbiamo  far 
palese,  e  per  avere  sempre  adoperato  tutte  quelle  virtù, 
che  ad  uomo  nella  civil  comunanza  educato  si  richic- 
dono,  e  per  essere  stato  profondo  ed  elegante  scrittore 
a  modo,  che  durcraiuio  in  fama  le  open;  sue,  mentre 
reggerà  nel  mondo  il  buon  intendimento.  VI  se  non  fos- 
se, che  i  forti  petti  italiani  si  dovessero  cogli  esempi 
infiammare  all'amor  del  sapere,  non  prenderei  adesso  a 
rinfrescare  Tacerha  memoria  della  perdila  di  questo  in- 
gegno. Nacque  etili  in  Narni  n(!iranno  17(")7.  Onesta  e 
colla  educazione  ebbe  ai  primi  lem])i  dai  suoi  genitori, 
ma  presto  orfanello  povero  si  riparò  nelle  braccia  di 
un  zio  paterno,  che  fuori  delia  comune  usanza  gli  ri- 
ma^icro  aperte.  Kra  questi  sacerdote,  e  vicario  del  car- 
dinale duca  di  Vorch  in  Frascati,  piceola  città,  alla 
quale  da  Uoma  vi  è  via  di  due  ore:  qui  dunque  venne 
Lodovico  per  darsi  sotto  focchio  del  buon  prete  in  su 
i  primi  sludi.  Di  svegliato  ingegno,  di  larga  volontà, 
faceva  nascere  fin  d'allora  magnilica  speranza  di  se;  ed 
infnito  apparala  di  corto  lilosofia  da  Pietro  Poli,  con 
universale  dispiacere  di  là  si  parli,  per  intendere  in 
Roma  alla  scienza  delle  leg<ji.  La  quale  da  alcuni  per 
vaghezza  di  ben  procurare  alla  domestica  economia, da 


moltissimi  di  lucro,  da  pochi  per  amore  apprendendosi, 
si  studia  ordinariamente  tanto,  ed  in  quel  modo,  che 
basti  a  far  pieno  il  particolar  desiderio.  Assaggiatane 
però  Lodovico  la  natura,  bramò  trarne,  guardandola  in 
altra  vista, nuovi  ed  utili  veri:  voglia,  che  più  acuta  gli 
divenne  col  l'andar  del  tempo  e  del  sapere.  Per  lo  che 
nel  1796  pubblicò  l'opera  Delle  Icf/tji  delle  12  tavole  esa- 
minate secondo  i  priiicipii  del  dritto  pubfAiro,e  lo  stato  del- 
la repuhhiica  romana,  e  la  ini  itolo  a  Pio  VI  pontelice 
massimo.  Ben  presto  però  si  avvide  essere  questa  man- 
ca, e  che  un  libro  disadorno  di  bello  stile  ha  la  stessa 
sorte  degli  uomini,  che  laceri  si  dispregiano,  mentre 
pomposi  si  onorano.  Pertanto  pigliò  subito  ferma  vo- 
lontà di  attendere  al  retto  e  purgato  scrivere;  e  gilla- 
tisi  dietro  le  spalle  tulli  quegli  serittori,  che  pur  nel  suo 
tempo  si  celebravano, ebbe  rieorso  alle  antiche  e  fresche 
fonli,daile  quali  soltanto  può  muovere  umore, che  in  eter- 
no vivere  ne  mantenga.  Che  non  può  la  umana  volontà  :' 
Ed  il  suo  potere  oltre  ad  ogni  altro  uomo  fu  mostralo 
per  Lodiivico  nel  volgarizzanieiilo  di  (Cornelio  Tacito, 
opera,  che  se  con  la  prima  confrontisi,  sembra  per  ogni 
ragione  da  diversa  mano  condotta.  E  in  verità,  tuttocbò 
a  chi  bene  innanzi  senta  nel  nostro  linguaggio  appari- 
sca ili  esso  a  quando  a  quando  alcun  neo  riirovanlesi 
ancora  nelle  leggi  delle  12  tavole,  appresso  a  miglior 
forma  recale,  pure  riguardevolissimo  anzi  stupendo  e 
questo  libro.  Del  quale  piecolo  peccato  se  alcuno  per 
avventura  stupisse,  faccia  costui  ragione  sulfanirao,  e 
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sulla  italiana  l'avella,  e  vedrà  (jiicsla  preiKÌt'i!.i  solo  per 
lunghissimo  studio,  quello  poi  essere  in  siffalla  natura, 
che  giovane  e  lìorente  a  tutto  di  leggeri  si  presta,  in- 
grossalo impigrisce,  e  dà  sempre  vista  di  sua  tardala 
coltura.  .Ma  tornando  al  volgarizzamento;  la  precisione, 
la  maest.i,  Jh  eicgartv.a  della  i'avella,  la  l'orza  dello  stile, 
il  profondo  conoscimento  delle  latine  voci,  sono  tutte 
belle  qualità  da  ammirarvi;  che  se  trovasi  nel  tremen- 
do Davanzafi  miglior  colorito,  e  pisi  da  presso  lo  stile 
del  latino  «crjjfore  ritratto;  lo  avanza  d'altra  parte  il 
Valcriani  di  esaltezza  nella  versione,  di  chiarezza,  di 
nobiltà.  Di  che,  oltre  all'ammirazione  in  cui  ne  venne- 
ro tutti  i  (lotti,  i'u  dagli  acca<lemici  della  crusca  in  Fi- 
renze con  debito  onore  rimeritato,  benché  non  avessero 
questi  lino  a  quel  tempo  veduto  più  avanti  della  lioren- 
lina  traduzione.  Dimorava  Lodovico  in  Roma,  allor- 
quando le  orde  barbariche  rubali  i  tempii,  calpestate 
porpore  e  triregno,  vi  fermarono  odiata  stanza.  3Ia  non 
andò  guari,  che  partitosi  si  recò  a  Milano, ove  in  breve 
ebbe  desiderevoli  non  cercate  amicizie,  onori,  e  cattedra 
di  pubblico  diritto,  la  quale  dipoi  qualche  tem()0  ri- 
nunziala,  ne  ebbe  pensione.  E  qui  è  bello  narrare  un 
l'atto,  il  quale  perchè  la  in  gran  maniera  a  mostrare  la 
sapienza  riverita,  non  ci  pare  potersi  omettere,  per 
riaverla  appunto,  come  si  può  il  men  male,  doiraiilico 
0  seguitato  disprezzo,  in  che  dagli  uomini  si  suol  lene- 
re.  Stava  in  Milano  Napoleone,  che  usante  brevissimo 
sonno  per  temperatura  di  corpo,  e  necessità  di  ()ensare, 
chiamava  a  se  alcuni  dotti  di  quella  città,  i  quali  gli 
portassero  col  ragionare  molto  innanzi  la  nolte:  il  Va- 
lcriani fu  uno  di  questi  pochi.  Grato  spettacolo  era  il 
vedere  colui,  che  sol  del  nome  facea  tremare  Europa, 
ed  a  cui  i  più  potenti  scettri  umili  s'inchinavano, quasi 
supplichevole  richiedere  Lodovico  di  amicizia,  e  ouci 
prò  e  diletto  trarne,  che  infinite  gloriose  vittorie  non 
gli  sapeano  procacciare.  Potere  sovraun»ano  della  sa- 
pienza! Innamoratosi  a  questo  tempo  in  Maria  HalTaelli 
romana,  sorella  al  valente  operatore  di  itiusaici,  la  tol- 


se a  consorte,  e  ne  ebbe  appresso  ventura  di  figli. 


Ci 


nondimeno  dopo  alquanto  tempo,  per  privata  ingiuria 
ricevuta.  lasciato  Milano,  s'inviò  a  Firenze,  benché  tulli 
gli  amici  lo  pregassero,  che  non  gli  piacesse  per  quella 
cagione  mancar  loro  la  sua  carissima  presenza.  Penti- 
tasi però  fortuna  dei  conceduti  onori,  credeltc  allora 
dovergli  mostrare  la  sua  solita  faccia:  cosi  che  Lodovi- 
co tra  per  la  novità  del  soggiorno,  e  pel  crescere  della 
(iglinolanza,  venne  in  breve  a  sottil  vivere,  senza  che  o 
l'amici/ia,  la  quale  giunse  dipoi  con  moltissimi,  o  la 
carica  di  direttore  deiTarchivio  diplomatico  arciducale 
che  ottenne,  bastasse  a  menomargli  le  domestiche  stret- 
tezze. Soltanto  alla  travagliata  sua  sapienza  trovò  un 
petto  pieghevole  ed  intenerito  in  Coisini  principe,  il 
quale  di  questo  grado  non  indegnamente  portando  il 
nome,  non  rimase  a  quando  a  quando  del  sovvenirgli 
nel  restante  tempo  del  vivere,  come  già  avea  adoperalo 
nel  fornirlo  della  nominata  carica.  Pure  tanla  era  nel 
Valeriani  la  vaghezza  della  gloria,  a  cui  non  perdutn- 
nienle  sospirav.T.  che  uè  le  nuove  occupazioni,  né  la  di- 
sturi)anle  famigliare  miseria,  né  la  santissima  cura  de' 
figli,  gli  seppero  divertire  l'antico  pensiero  di  foggiare 


in  più  perielio  modo  la  opera  delle  leggi  nelle  1  "2 lav <)!<•. 
La  quale  come  prima  si  rimostrò,  ne  parve  eccellente  e 
classico  lavoro: e  tanto  più  degno  di  lode,  in  quanto  che 
grande  era  l'impresa,  eli' egli  avea  ardita,  e  la  quale 
maggiormente  dillicullavano  le  possibili  l'avole, anlichi- 
tà  de'  tempi,  novità  di  subiello.  Pure  con  tanto  senno 
parla  di  que'  lontanissimi  offuscali  tempi,  con  tanta  fi- 
losofia ci  fa  chiari  di  quelle  storie,  più  dalla  natura  dcl- 
l'uoni')  tracMidule  clu"  dalle  narrazioni:  si  svariata  mo- 
stra la  (cudizione,  e  si  profondo  il  vedere  ijuaiulo  si  ia 
a  considerare  il  rapporto,  che  col  viver  sociabile  avea 
quel  celebrato  monumento  dell'antico  sapere:  e  tulio 
adornò  di  si  poletile  eloquenza,  di  si  cara  leggiadria  e 
robustezza  di  favella,  che  per  giudizio  dii  sapienti  non 
solo  dobbiamo  sentire  questo  libro  di  ailis.simo  picgio 
e  di  grande  ulililà.ma  ancora  sollevarlo  a  petto  del  ce- 
lebralo del  Vico.  Picciole  mende  ne  sono  alcune  oscu- 
rità, e  qualche  non  lode\o!('  disponimento  di  voci.  An- 
dava frattanto  alleini)aii(ìo  Lodo\  ico,  quando  gli  soprag- 
giunsero le  odiate  civili  (juistioni,  le  quali  [liù  inama- 
rendogli quel  già  travagliato  spirilo,  né  trovandosi  d'al- 
tra parte  il  corpo,  per  antichità  fiacco,  bastevole  a  du- 
rare queir  accrescimenlo  di  alUizioni,  lo  ridussero  a 
morte  nel  giorno  I  1  gingno  1842,  avendo  l'età  di  7  "J 
anni.  Povero  in  vita,  in  morte  p.overissimo,  mancava 
perfino  di  pochi  soldi,  che  gli  comperassero  il  sepolcro: 
ma  non  bastò  il  cuore  a  quell'umanissimo  principe  (ior- 
sini  di  ve<lere  tanto  vituperevole  abandono  degli  uoniiiii, 
e  co'  suoi  danari  procacciò  al  Valeriani  l'onor  del  Ic- 
mulo,  a  se  eterna  fama  di  benel'allore.  Era  Lodovico 
gentile  ne'  modi,  maestoso  di  persona  e  di  volto,  mcmo- 
rioso,  facondo,  pacifico,  religioso;  ebbe,  per  passarmi 
degli  altri,  ad  amici  il  Verri,  il  Bonal'ede,  il  Maslrolini, 
Napoleone,  la  gloria.  Filippo  Cicconelii. 
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Solenni  memorie  son  ([ui  pure  vive  e  parlanti  delle 
geste  nobilissime  onde  gli  antichi  principi  guerrieri  di 
Sa\oia  offrivano  alle  altre  nazioni  esempio  di  alto  amor 
di  patria.  Innanzi  a  tutt(^  si  vagheggiano  con  S(.ave  am- 
mirazione le  armi  dell'invitto  Emmanuele  Filiberto;  e 
nel  contemplarle  affacciasi  alla  mente  del  commosso  spel- 
tore  la  gloriosa  giovinezza  di  quell'eroe. che  conducen- 
do, appena  oltre  i  veiit'anni,  i  vessilli  di  Carlo  V  per 
comballere  la  possanza  dell'emulo  francese, rompe  i  ba- 
luardi di  Terovana,  e  sale  vittorioso  per  la  breccia  di 
Edino.  Né  qua  resta  il  pensiero  de'  riguardanti,  ma  si 
immagina  il  forte  dura,  dopo  il  morir  di  suo  padre,  c(u'- 
renle  a  sahar  le  terre  del  paese  nativo  dalla  fierezza  e 
cupidità  degli  stranieri,  e  sfolgorar  ne'  campi  di  san 
Quintino  e  Gravelinga  le  forze  della  nemica  Francia; 
poi  col  grave  senno  dettare  il  trattato  di  Cambrcsi,  dal 
che  sommo  beneficio  venne  a  tutta  Europa  stanca,  la- 
cera e  oppressa  per  dicci  lustri  di  guerre  e  di  stermi- 
nio. Questo  grande  «  è,  rappresentato  a  cavallo  in  cpiel- 
«  l'alio,  in  che  lo  modellò  in  bronzo  il  Marochetti  sulla 
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(1  piazza  (li  san  Carlo,  rrciianlc  raniinoso  destriero,  il 
(1  quale  neHiinpelo  di  sua  corsa  ricisanieiile  s'an-esta, 
(i  inarca  il  collo,  punla  l'ugna,  e  luKn  sul  nocchio  ri- 
ti sentilo  della  |j;aiiilia  rattiene  la  vita.  Sono  ancora  svo- 
<(  lazzanli  i  crini,  aijilala  la  coda,  ardenti  gli  ocelli,  spu- 
ti mante  la  Ixicca,  frementi  le  narici.  Il  principe  vitic- 
ci rioso,  che  apporta  sicurtà  e  pace  alITlalia,  rinfodera 
(1  quella  spada  che  lece  tante  volle  impallidir  lo  stra- 
ti niero  ». 

K  inoltre  da  vedersi  fra  i  tanti  altri  lo  scudo  di  Carlo 
Knimnnuele  I,  tiegno  iii(liuolii  del  gran  guerriero  sopra 
lodalo,  e  quegli  slesso  ciie  fu  valevole  propugnatore  (lel- 
l'ilaliima  lihertà  conilo  le  insidie  e  gli  sforzi  di  Fran- 
cia e  Spagna,  e  distese  le  sue  belle  vittorie  dal  mar  di 
Provenza  al  lago  Leniano:  onde  il  Chiahrera,  lodandolo 
che  couìUallesse  per  la  patria  indipeiulenza  in  Pieuion- 
le  e  per  la  (ede  a  (ìinesra,  caiilaNa: 
Forlì:  conte  un  nanho  ardriite 

Mes.sagyicr  del  crudo  Arturo 

Vtòrij,  Carlojtnvitla  njiuda; 

E  tra  m  Itili  di  ria  fjciilc 

Fallo  intrepidi)  e  sicuro 

Verso  il  del  i'  apri  la  strada. 
(1  Questo  hrocchiero  è  d'acciaio  brunito,  irraggiato  nel 
(I  mezzo  da  un  gran  soie  che  gitta  dal  centro  una  bor- 
ei chia  lìanuneggianle.  Atlorrui  il  dello  sole  leggonsi 
((  quattro  molli  iFimpresa,  allernali  colle  corone  ducali, 
ti  ed  un  fregio  a  nodi  gordiani.  La  nobile  impresa  è  So- 
«  lus  Deus,  solits  solj  solus  mdes ,  solus  Sahaudiae  dux». 
Uno  ai  cerio  de'  più  cari  e  superbi  ornamenti  di  que- 
sta galleria  si  ("•  la  corazza  che  un  di  chiuse  il  forte  lìci- 
to dei  sommo  Ira  i  guerrieri  savoiardi,  del  principe 
Eugenio,  nome  benedetto  e  sacro  linchtj  religione  e  pa- 
tria avviveraimo  di  potentissimo  afletlo  le  umane  gene- 
razioni. Il  (|ual  prineijie  guerriero  ù  tanto  in  reverenza 
ed  in  amore  al  nostro  |)iissinio  re  Carlo  Alberto,  degno 
nipote  di  (juel  magnanimo  ililensore  tlelie  glorie  italia- 
ne, che  ci  non  seppe  negare  a  me,  ultimo  fra  gli  scrit- 
tori ma  secondo  a  ninno  per  la  sincera  di-vozion  di  sud- 
dito, la  fac()li;'i  di  ornar  con  dedicatoria  all'augusto  suo 
nome  un  libro  ih'  io  scrissi  a  lode  di  (|uel  gran  (-apita- 
no.  \oi  ben  conoscete,  o  amico  gentilissimo, che  io  par- 
lo dell'elogio  storico  del  principe  Eugenio  di  Savoia, 
per  me  dato  a  stampa  qui  in  Torino;  opera  che  non 
merito  di  eleganza  o  di  sa|)ere,  ma  lo  s[)lenilor  del  sub- 
bietto,  raccomandò  alla  grazia  ili  vari  principi  e  leste 
coronate  che  il  mio  volume  non  isgradirono  e  me  vol- 
lero degnare  di  beile  lestimoniauzc  del  loro  amorevole 
gradimento:  e  di  essi  m't'  conceduto  annoverare,  in 
bel  vanto,  olire  i  nostri  adorati  sovrani  e  signori  eil  i 
reali  priricipi,  ir  I.I..  .M.M.  li.  e  1{Ì{.  Ferdinando  1  e  .Ma- 
ria Anna  d'Austria,  S.  A.  I.  e  11.  Leopoldo  II  gran  duca 
di  Toscana,  S.  M.  la  regina  vetlova  di  Sardegna  Maria 
Cristina  di  Borbone,  e  S.  A.  I.  e  II.  l'arciduca  Ranieri 
Tici'ri^  del  regno  lotnbartlo-veneto. 

.M.i  io  fi)  ritorno  al  luogo  da  cui  mi  sviti  una  pertlo- 
nabili!  vaghezza;  e  gotlo  accennarvi  che  in  questa  real 
collezione  si  serbano  illustri  avanzi  delle  armi  e  ban- 
diere toniiuistate  in  jialtaglia  liai  nostri  valorosissimi 
principi.  Sono  fra  i  molli   trofei  della  gratf  giornata  iu  il 


cui  Torino  fu  sgombia  j)er  le  armi  di  \'ittorio  Amedeo 
e  dell'inclito  l'Eugenio  dagli  assalti  francesi,  »  due  gran 
"  drappi  di  stendardo  seminali  di  gigli  d'oro  in  campo 
Il  azzurro,  ed  interzati  co'  dellini  delia  soprasegiia  tli 
Il  Francia.  Vedi  ai  gigli  francesi  le  torri  di  Castiglia 
Il  nella  medesima  sorte  congiunte  dai  senno  e  dal  vaio- 
li re  de'  nostri  monarchi.  Quel  vessillo  spagnuolo,  che 
Il  porta  il  mollo  di  (ìiiadalaxara  l'u  coniballulo  e  preso 
(I  nella  battaglia  di  Camposanto.  Questi  liolei  avuti 
Il  sopra  Francia  e  Spagna  per  noi  son  più  belli  percluì 
Il  non  sono  soli,  avendo  a  compagne  le  spoglie  vinte  di 
Il  altre  bellicose  nazioni  ».  Tra  le  molle  insigni  reliquie 
del  valore  de'  nostri  padri,  che  io  non  islarò  a  nume- 
rare, è  a  vedersi  una  bellissima  spada  già  perlencnle 
ad  alcuno  di  que'piodi  cavalieri  che  al  tempo  delie  cro- 
ciale veleggiavano  il  mar  di  Soria,  d'Fgilto  e  d'Affrica 
a  danno  de'  saraceni.  Essa  mostra  incisa  nella  lama  la 
croce  dell'ordine  di  Rodi,  col  motto:  Soli  Dio  yliiriu; 
ciciias  soli  reiji.  Chi  sa  quanti  schiavi  cristiani  avran  ri- 
conosciuto da  quella  spada  la  libertà  e  la  sicurezza! 

Buon  numero  di  strumenti  da  guerra,  portali  da  lon- 
tanissimi paesi  di  gente  barbara  o  selvaggia,  ornano 
vieppiù  questa  reale  armeria.  Sapete  che  negli  ulti  mi  scor- 
si anni  S.  A.  Eugenio  princi[)c  dit^arignano  arditamen- 
te navigò  all'Egillo,  alla  Siria,  al  Bosforo:  e  uscendo 
poi  del  mediterraneo,  trapassò  rallalico  e  mosse  di  lido 
per  le  costiere  dell'-Vnierica  meridionale.  Orbene;  ci 
di  colà  fece  trasporto  d'arme,  d'arnesi  e  di  pellegrini 
strumenti  di  quelle  indomite  tribù,  e  all'armeria  le  po- 
se in  monumento  di  sua  liberalità  e  grandezza.  Inoltre 
avvisarono  parecchi  viaggiatori  di  far  presente  a  S.  M. 
il  re  di  qualche  nuova  arme  di  nazioni  le  più  stermi- 
nate da  noi.  Non  si  riCnircbbc  di  vagheggiare  le  forme, 

10  sfoggio  e  la  squisitezza:  il  più  sovente  t'  dubbio  so 
in  quella  vinca  la  materia  o  il  lavoro.  Chi  tutto  mai 
potrebbe  annoverare?  u  Ferisce  l'occhio  un  ates-kdicc, 
»  o  sciabla  persiana  liammeggiante,  che  nella  lama  ha 
«  scritto  in  arabo  questo  motto:  0  lumja  sciabla^  non  ti 

11  permctlere  Victoria  senza  Dio.  Se  ogni  spada  e  più  ogni 
Il  cuore  portasse  profondamente  scritta  questa  celeste 
Il  divisa,  beali  i  re  e  beato  l'esercito  che  li  circonda! 

(I  Viatiif/an  ti  una  scimitarra  a  tlue  seni  t on  acuì  issi- 
ti ma  punta:  e  il  pala  è  sinuoso  anch' egli,  ma  s'allarga 
«  in  cima  a  testa  di  luccio.  Il  ùalui  è  una  scure  o  accet- 
II  ta  moresca,  e  il  lopiis  una  mazza  ferrala  assai  aspra 
Il  di  punte;  il  rrrkesso  (';  un  |Mignale  circasso  a  foglia  di 
Il  mughetto;  il  crik  malese  ù  un  altro  pugnaletto  falca- 
li to  e  aguzzo  coi  manico  e  pomello.  La  nairsa  è  una 
Il  sciabla  tiei  Malabar  assai  inarcala  e  tagliente  nell'in- 
(I  terno  tifila  mezza  luna».  Taccio  pt)i  delle  tante  armi 
da  ferir  di  lontano,  che  i  popoli  ancor  selvaggi  del  nuo- 
vo montlo  vibrano  con  fermezza  mirabile  di  braccio  e 
con  tremenda  precisione.  Ai  qual  proposito  io  amo  di 
Irascriveri!  un  curiosissimo  fatto,  di  che  il  nostro  autoru 
abbellisce  il  suo  piiiitd  voiunu'.  "Narrava  un  vecchio 
Il  udiziale  irinnilese  the  nella  guerra  dell'indipendenza 
Il  americana,  militando  egli  per  l'Inghilterra,  fu  sorprc- 
II  so  da  un  selvaggio.  Si  tenne  morto.  Pure  raccoltosi 
Il  dietro  un  albero,  non  s'allentava  ili  sporgere  il  capo 
Il  per  ispiarc  i  movimenti  dell'irocchese,  sicuro  che  sco- 
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<i  prendosi  nlquaiilo,  l'altro  gillaiido  l'ascia  rayrciìhc 
n  coito.  Entrò  in  una  sottile  malizia.  Pose  il  cappello 
0  sulla  spada,  e  dolcemente  il  venne  inclinando  Inori 
«  del  pcilnle,  come  se  volesse  mirare  il  selvairjjio.  Ma 
(1  non  el>l)e  sporto  il  cappello  sei  dita,  che  eccoti  l'ascia 
a  tagliarglielo  netto.  L'irocchese  credè  d'aver  colpito 
a  nel  capo  funiziale,  corse  per  ispogliarlo;  l'ulliciale 
(1  l'attese,  e  come  sei  vide  vicino,  gli  scaricò  la  spada 
(t  in  testa  e  l'uccise  ». 

Non  pofthe  3^lre  cose  avrei  da  dire,  se  in  luogo  d'una 
lettera  io  avessi  voluto  mandarvi  una  compita  e  ledei 
dipintura  di  questo  veramente  inestimabile  tesoro  di 
ormi  antiche  e  moderne,  il  quale  supera  tante  celehrate 
Collezioni  di  tal  genere,  e  a  niuna  certo  è  secondo,  non 
esclusa  la  sommamente  lodata  della  nn'tropoli  inglese. 
Ma  ciò  basii  per  indurre  nell'animo  vostro  e  d'altrui 
■vivo  desiderio  di  mirar  co'  propri  occhi  una  tanto  ma- 
gnifica istituzione,  onde  si  onora  e  fregia  l'altissimo  in- 
telletto e  il  gran  onore  di  lui  che  de'  popoli,  all'ombra 
del  suo  Irono  felici,  ò,  più  che  il  sovrano,  il  padre. 

Torino  —  marzo  1  843.  Pietro  Bernabò  Silurata. 
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ZoK.iiDj.  —  Statua  del  sig.  Troschel  allogatagli  da  S.  M. 
il  re  di  Prussiaj  disegnata  dal  Guglielmi j  incisa  da  An- 
itihalc  Costa j  ed  illustrata  in  tre  lingue  dal  conte Ila^vhs 
Le-Grice. 

Il  conte  Howh  Le-Grice,  innamorato  delle  arti  bello. 
dava  mano,  non  è  molto  tempo,  ad  una  rassegna  degli 
studi  di  scultura  :  e  illustrandone  in  lingua  inglese  le 
opere,  invitava  ad  ammirarle  i  suoi  connazionali.  Gene- 
roso pensiero  fu  questo:  da  cui  venne  lode  all'aiilore, 
e  vantaggio  a' nostri  artisti.  Perciocché  non  di  rado  av- 
viene, che  molte  opere  di  questi,  degnissime  di  procac- 
ciar loro  fama  e  fortuna,  rimangano  ad  adoruarne  sola- 
mente gli  sludi,  ne  fuori  di  questa  città  levino  grido  di 
se:  quando  le  lettere,  abborrendo  dalla  smania  di  mali- 
gnare, non  intendano  all'utile  scopo  di  narrarle  agli 
stranieri;  i  quali  in  grande  parte  pur  traendo  a  Homa, 
hanno  d'uopo  di  chi  loro  insegni  ove  sia  j)regevole  la- 
voro d'arte,  perchè  pregiandolo  essi  invoglino  di  far- 
ne acquisto.  L'arte,  è  vero,  mi  si  perdoni  l'espressione, 
parla  agli  occhi  ed  al  cuore  di  molli:  ma  molli  pure  so- 
no tardi  ad  intenderne  il  linguaggio.  Ina  guida  è  utile 
nell'uno  e  nell'altro  caso:  a' primi  giova, perchè  svelan- 
do ogni  luogo  ov'ella  sia,  ivi  la  ricerchino  e  se  ne  piac- 
ciano; a' secondi,  perchè  guardandola  ne  comprendano 
di  prima  vista  il  significalo. 

Ma  il  eh.  autore  non  si  è  fermato  a  quella  descrizio- 
ne degli  studi:  egli,  bramoso  di  avvalorare  il  suo  scrit- 
to con  prove,  si  spinge  ora  a  nuovo  cammino,  che  non 
fallirà  certamente  a  buona  meta:  devono  essergliene 
grati  gli  artisti:  gli  amatori  delle  arti  belle,  non  che  del 
nostro  paese,  lo  desideravano. 

Aperti  agli  stranieri  gli  sludi  di  scultura  in  Roma 
per  mezzo  di  accurate  descrizioni,  egli  vuole  che  tutti  i 
novelli  prodotti  di  quell'arte  nobilissima  vadano  trasmes- 
si a' lontani  con  parole  di  lode  non  solo,  ma  essi  mede- 


simi si  presentino  disegnali  ed  inrisi  da  valoroso  buli- 
no. Prova  n'è  la  statua  di  Troschel;  dalla  quale  il  eh. 
autore  si  piacque  incominciare  questa  sua  opera,  se- 
conda alla  rassegna  degli  sludi,  se  ne  guardi  alla  pub- 
blicazioni'; prima,  se  allo  scopo  di  propagare  oltremon- 
te le  sculture  degli  artisti  che  dimorano  fra  noi. 

La  statua  dunque  del  Troschel  è  una  vaga  giovinetta, 
che  vinta  dal  sonno,  gli  si  è  abbandonata  sur  una  seg- 
giola di  antica  foggia.  »  La  di  lei  lesta  (uso  le  parole 
((  del  Le~!ìrice)  è  genlilniente  inclinata  sulla  spalla  de- 
ce stra,  e  il  suo  braccio  |)ende  al  di  dietro  della  sedia, 
«  cadendone  negligentemente  all'ingiù:  i  suoi  occhi  so- 
((  no  chiusi  e  prolundainenle  suggellati  dal  sonno:  le 
«  labbra  sono  divise  leggerinenti',e  nel  conlegno  di  tut- 
((  la  la  persona  apparisce  una  dolcissima  calma:  il  man- 
«  lello,  che  le  cade  dalle  sj)alle  meiltr'essa  dorme,  svela 
((  la  squisita  bellezza  delle  sue  forme:  ma  in  modo  che 
«  l'innata  sua  niodi-slia  fa  si,  che  la  sua  mano  sinistra, 
u  che  posa  sul  suo  ginocchio. impedisca  alle  vesti  di  sco- 
"  prire  il  resto  delle  mem!)ra.  Il  nostro  artefice  ha  dato 
((  a  lei  tutto  ciò  che  v'ha  di  vezzoso  nelle  forme  don- 
((  nesche  nel  tempo  della  bella  ad(descenza.  Ogni  fatlez- 
sorriso  dell'innocenza  scherza 
nel  suo  conlegno,  e  noi  po- 


dor 


raggio  di  sole 


«  za  pare  che 

i(  come  un 

<i  triamo  dire  con  Orazio: 

Splendentis  pario  marnwrc  purius. 
«  Il  fuso  ed  il  nastro,  che  le  sono  caduti  di  mano  duran- 
«  te  il  sonno,  giacciono  a' piedi  della  sua  sedia  ».  Segue 
con  molta  acutezza  di  giudizio  a  lodare  i  panneg<ria- 
menti,  ove  dà  una  ragione  artistica  dell'imilare  ch'essi 
fanno  a  maraviglia  il  naturale  ripiegarsi  e  svolgersi  di 
una  stoffa. 

L'argomento  a  questa  pregevole  scollura  è  la  bella 
Zoraida  figlia  di  un  Tahmaspe  sovrano  della  Persia,  che 
ne  aflidò  la  educazione  ad  un  sapiente  dell'Egitto  no- 
malo Padmanuba.  Questi  dottissimo  delle  scienze  oc- 
culte, a  far  lei  sperta  del  mondo  senza  ne  affrontasse  i 
pericoli,  trovò  un  legno  di  natura  narcotica,  col  quale 
fé'  fabbricare  una  sedia,  consacrandola  al  dio  de'  sogni. 
Onivi  posta  a  sedere  la  donzella  regale,  cui  diede  egli 
nelle  mani  un  talismano  l'uso  d'oro,  non  andò  guari  che 
ella  si  addormentò;  e  in  un  sogno  vide  tulle  le  vicende 
dell'umana  vita;  le  innocenti  gioie  della  fanciullezza,  le 
lusinghe  della  gioventù,  i  pericoli  e  travagli  dell'età  più 
matura,  gli  affanni  della  morte. 

Io  non  investigherò  se  questa  novella  persiana,  uscita 
dalla  gaia  fantasia  del  nostro  autore,  movesse  il  Tro- 
schel a  creare  quella  giovinetta  dormente;  o  se  la  sua 
creazione  desse  origine  alla  novella.  Sia  però  pure  il 
primo  caso,  io  lacerò  ogni  mia  opinione  sul  soggetto  che 
il  Troschel  abbia  inteso  esporre  in  quella  graziosa  fi- 
gura. Posto  però  il  secondo,  dirò  come  il  nostro  autore 
ci  abbia  offerto  in  quel  racconto  una  prova  della  sua 
feconda  immaginazione.  Hastino  a  far  paga  la  curiosità 
de'  lettori  intorno  ciò  poche  fra  le  parole  che  il  sapien- 
te egiziano  volge  a  Zoraida,  allorché  questa  svegliatasi 
gli  narra  quanto  l'è  apparso  nel  sonno:  (di  viaggio  del- 
(1  la  nostra  vita  non  è  che  il  sogno  di  un  giorno.  Zorai- 
((  dal  fa  che  limpressioiie  di  questo  sogno  sia  per  sem- 
«  prc  scolpila  nella  tua  mente,  o  mia  figlia:  che  i  giorni 
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dulia  uostra  giovinezza  corrono  via,  corno  una  fug- 
geiile  nuvala  di  estate:  e  che  se  ci  lasciano  svolgei'e 
dal  cammino  della  virtù  ad  ogni  apparenza  di  bullo, 
presto  saremo  portali  via  dal  torrente,  o  saremo  in- 
ììne  lanciati  dai  lliitti  in  preda  ai  venti  e  allo  onde 
im|)eluose,  dallo  quali  saremo  itigoiatin.  Colle  quali 
parole  del  Le-Grke  io  pongo  fine  al  mio  dire  lodando- 
ne il  nobile  di\isamonto,  e  iacendogli  palese  il  deside- 
rio di  ogni  colto  i\iio  coiiciltadino;  che  non  si  arresti 
l'iì[)era  sua,  ma  volgasi  a  tuUi  gli  artisti  di  Roma.  Del 
che  mettendone  in  sicurtà  l'ingegno  suo  pronto,  nò  fa- 
cile a  porsi  giù  d'ogni  impresa  per  qualiUKjue  ostacolo 
che  gli  si  IVappoiiga,  e  a  promettersi  ira  breve  di  ve- 
dere illustralo  da  lui  alcun  soggetto  di  mitologia  o  di 
storia,  nelle  (juali  ciascuno  sa  com'egli  sia  profonda- 
mente erudito.  Chccchckllt. 


AFFRESCHI  DEL  PALAZZO  DI  SCIIIFAXOIA 

fi\  Album  anno  IX  pag.  A\2J. 

I  gemini  rappresentati  nel  terzo  segno  dello  zodiaco 
sono  bene  atteggiati,  facendo  intreccio  delle  braccia  e 
corona  del  corpo  all'astro  del  di.  I  loro  contorni  sono 
giusti,  ma  alquanto  socchi.  In  una  delle  due  figure,  po- 
ste superiormente  ai  gemini,  portiamo  opinione  aver 
l'artista  voluto  per  allegoria  dimostrare  la  -verità,  la 
quale  viene  proclamata  dall'altra  che  le  sta  allato  dan- 
do fiato  ad  una  tromba.  I  loro  contorni  sono  alquanto 
duri.  Alla  destra  di  questo  figure  un  uomo  vestito  in 
un  bel  costume,,  coi  piedi  coperti  da  una  maglia  color 
di  porpora,  e  la  parte  superiore  del  corpo  da  un  grazio- 
so mautello  aperto  alla  destra,  donde  esce  il  braccio 


(Fasti  del  duca  Berso  D'Esto  in  Ferrara) 


che  regge  un  bastone  come  di  comando,  per  l'atto  in 
che  si  trova,  par  che  assolva  un  giovanotto  a  lui  pro- 
strato d'innanzi:  il  perchè  potremmo  supporre  ratligu- 
rar  Ini  il  perdono.  Ouanlo  al  disegno  e  al  di|)inlo  non 
si  può  veder  niente  di  più  sublime.  Altrettanto  è  bolla 
l'altra  figura  posta  alla  sinistra,  con  che  sombra  rappre- 
sentato il  pronto  gasligo,  dall'arco  e  dalle  frecce  che 
della  destra  essa  sostiene. 

Il  quadro  (jni  so|)ra.che  dovrebbe  rappresentare  un  se- 
guito delle  dilellovoli  cavalcato  del  ferrarese  signore,  è 
stato  bariiaramonle rovinalo ((d  praticarvi  nel  bel  mezzo 
una  porta,  allorché  murarono  l'antica  che  li  vicino  ora  si- 
tuata: per  cui  ora  non  rimano  che  una  pane  del  dipinto 
al  lato  destro,  roso  anche  in  gran  parte.  Veggiovinsi  di- 
voisi  \  illiei  che  slaiMio  segarido  il  fieno;  più  lontano  un 
ponte,  sul  quale  passa  un  giumento  seguito  dal  suo  pa- 
drone: non  molto  distante,  dietio  un  albero,  un  signore 
a  cavallo  a  metà   coperto  dall'albero  stesso,  su  cui  un 


villico  sta  recidendo  alcuni  rami  a  scemarne  la  spes- 
sezza: dall'altro  lato  della  porta  resta  puro  un  pezzetto 
di  quadro,  nel  quale  scorgesi  un  falco  a  volo  spiegato: 
il  che  fa  chiaro  che  anche  in  questo  perduto  lavoro  se- 
guitava il  dilettevole  passatempo  del  duca,  che  a  quei 
di  era  sì  gcueralmenle  aggradito.         G.  IH- Bazoli. 


SCIARADA 

Assicura  -  chi  misura 

Del  primier  -  la  quantità. 
L'altro  mio  fu  sacro  al  dioj 
Per  cui  Pindo  in  prc/io  sta, 
11  mio  intero  -  popol  fiero 
Fu  airilalia  -  di  terror; 
Al  presente  -  illustre  t/cnic   ■ 
Dell'Italia  -  e  lo  splendor. 


F.M.l. 


SciJR.iDA   VUECKDENTE  PERU-GIi. 


TlPOGUAilA  DELI.K  IIELLE  ARTI 

con  approvazione 


iJir.K/.IUNE  DEL  GIORNALE 

via  del  Corso  n.  173. 


CAVALI  1.1',  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

dircllore-proprietario. 
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IL  CARDINAL  CORRADIM 


Uno  de'  più  raggnardevoli  cardinali  del  secolo  XVIil 
fa  per  certo  Pietro  MarcclliuoConadini,  avendo  in  sin- 
golsr  modo  illustrata  non  solo  la  patria,  ma  la  porpora 
della  quale  andò  per  oltre  sei  lustri  fregiato. 

Fu  egli  sommo  giureconsulto,  insigne  erudito,  pro- 
fondo politico,  mecetiale  de'  ^otti,  difensore  acerrimo 
de'  pontificii  diritti,  zelante  vescovo,  per  pietà  e  per  be- 
neficenza a  pochi  secondo:  sicché  quasi  non  ricordasi 
opera  illustre  di  quo'  tempi,  in  cui  non  vada  del  pari 
in  qualche  modo  il  suo  nome  congiunto.  Tania  è  la  for- 
ra della  virtù,  del  sapere,  della  generosità',  ila  è  da  an- 
dar per  le  brevi.  Che  se  tutto  di  cotesto  personaggio 
riferir  io  volessi,  anzi  che  la  materia,  il  tempo  e  l'inge- 
gno mi  mancherebbero:  né  debbonsi  molte  parole  spen- 
dere in  lodare  coloro,  il  coi  solo  nome  è  bastante  a  tes- 
serne il  più  magnifico  elogio. 

Nacque  egli  il  2  giugno  del  1658  in  Sezze,  famosa 
città  sulla  cima  di  un  colle  sempre  di  verdeggianti  olivi 
rivestila,  fabbricata,  com'è  lama,  da  Ercole:  che  cortese 
ospizio  apprestò  al  profugo  Sainrno:  che  assai  prima  del- 
la fondazione  di  Homa  alzò  di  se  grido:  che  iu  colonia 
de'  latini  non  meno  che  de'  romani,  e  la  cui  antica  ma- 
gnificenza e  possanza  ricordano  ancora  non  por  le  reli- 
quie delle  mura  ciclopee,  de'  templi  di  Frcole,  di  Satur- 
no, di  Apollo  e  di  Marte,  ma  pur  qiulli  della  curia, 
dell'erario,  dcH'aiifiteatro,  a  tacere  del  collegio  degli 
augustali  e  de"  fabbri,  dell'antoniana  e  delle  altre  deli- 
ziosissime ville  che  vi  ebbero  le  romane  famiglie.  Usci 
poi  della  vetusta  stirpe  de'CcH'radini  originaria  diReg- 
ANIVO  X.—  3^(«yno  1843. 


gio  nell'Emilia  (1),  ore  tenne  i  primi  onori,  e  donde 
imperando  Cai  lo  Y  trasse  in  Roma  un  Virginio,  il  quale 
vi  slabili  sua  dimora,  finché  col  volger  degli  anni,  e 
principalmente  a  motivo  de'  niarituggi,  passarono  i  sn(ii 
disceiidenli  in  Cori,  e  per  ultimo  in  Sezze:  nella  quale 
Torquato  padre  del  cardinale  erasi  sposalo  a  Porzia  de' 
Ciammaruconi  di  chiarissimo  sangue,  e  da  cui  era  ve- 
nuto quel  Pietro,  che  fallo  da  Paolo  V  segretario  della 
sacra  congregazione  de'  riti,  e  da  Urbano  Vili  canonico 
della  basilica  laleranense,  non  giunse  al  cardinalato  im- 
pedito sol  dalla  morte. 

Fin  da  fanciullo  adiiiniosirò  il  Corradini  indole  sve- 
gli;il;.>  e  buona.  Apparate  con  celerilà  in  patria  le  uma- 
ne lettere,  fu  dal  genitore  (imperocché  ^olenlilM•i  li  al- 
lontaniamo dalfopinionc  di  coloro  che  il  fecero  già  or- 
fano) assai  per  tempo  inviato  in  quella  Roma,  che  fu  e 
sarà  semiire  la  sede  della  sapienza,  e  che  come  in  apri- 
co giardino,  accolse  ognora  i  più  famosi  iigegui  del 
mondo  lu!lo.  Ospite  nella  casa  de'cavalieri  Biizi  corani, 
suoi  stretti  congiunti,  fecesi  lostamenle  amare  e  cono- 
scere da  quanti  usavano  a  quella  nobile  famiglia. Datosi 
alla  filosofia,  alla  teologia  e  aila  giurisprudenza. vi  pre- 
se ben  presto  nella  romana  università  la  laureare  sì  dot- 

(1)  Diploma  della  uobiltù  di  Reggio  in  Modena  xjteditf) 
al  Corradini  Vanno  ì7^Sj  ove  tiensi  discorso  di  Virginio 
nato  in  (/nella  città.  Conservasi  in  Sezze  neirarcliivio  del 
Bainbiii  Gesiij  al  (jtiale  abbiamo  eziandio  attillo  le  altrt 
notizie j  di  cui  ci  siamo  giovati. 


lori 
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to  divenne  iicll'uno  i;  iicll'nllro  tliiitlo,  clic,  siccome  ri- 
ferisce il  Kci)azzi,;illL' proloiiile  cognizioni  lcj,'ali  da  lui 
acquistate  può  dirsi  aver  dovuta  quella  ceiehrilà  e  quel- 
le luminosissime  cariche,  alle  quali  si  vide  in  poco 
tempo  elevalo. 

Il  cardinale  Benedetto  Pampliily  il  prescelse  quan- 
tunque gio>aiiissimo  ad  uditore:  ma  non  gli  fu  dato  il 
valersene  a  lungo.  Im[)ero(cliè  dovendo  partirsi  per  la 
commessagli  legazione  di  Bologna,  rifiutò  ogni  quan- 
tunque vantaggiosa  offerta,  e  desiderò  rimanersene  in 
Roma  ad  a\ocare  le  cause.  Né  mal  si  appose:  essendo 
in  breve  per  la  sua  integrila  e  perizia  venuto  in  tal  vo- 
ce, che  come  già  quelle  di  (3rtciisio  e  di  Tullio  frequen- 
tavasi  la  sua  casa  da  noltili  e  numerosi  clienti,  i  quali 
in  allora,  con  bellissima  gloria  de'  nostri  tribunali,  anco 
nelle  civili  cause  da  remotissime  parti  del  mondo  venia- 
no  a  larsi  render  giustizia.  N'è  solo  potè  con  ciò  salire 
n  grandi  dovizie,  volendolo  alcuni  a!(iuanto  decaduto  di 
fortune,  ma  fin  dal  senato  meritò  con  diploma  del  166  4 
l'aggregazione  di  tutta  la  sua  famiglia  al  patriziato  ro- 
mano. 

Contava  appena  sei  lustri,  quando  nel  1688  mise  in 
luce  (2)  il  trattalo  sul  dùitlo  di  prelazione,  ossia  in  quai 
casi  debba  taluno  essere  preferito  nel  comprare,  nel  da- 
re a  fitto,  e  in  altri  somiglievoli  contratti.  Fu  avida- 
mente letto,  approvalo  dai  giureconsulli,  riprodotto  con 
giunte  in  Venezia  nel  1700,  ed  in  Genova  nel  1717  au- 
mentalo di  altre  quistioni  e  decisioni  della  romana  rota 
non  mai  per  Tinnanzi  su  tale  punto  slanqiale:  ed  anch(! 
Oggidì  assai  vi(!n  ricercalo, essendosetic  rese  le  copie  ben 
rare.  Nò  minore  strepilo  fecero  due  allegazioni,  nelle 
quali  sostenne  la  nullità  della  elezione  fatta  ildi20apri- 
le  1691  del  serenissimo  Giuseppe  Clemente  di  Uaviera 
in  vescovo  e  principe  di  Liegi  con  dispregio  di  appel- 
lazione l'atta  dal  cardinal  di  Buglione  proposto  del  ca- 
pitolo e  da  altri  canonici,  (he  a  tale  scella  a^callo  con- 
traddello.il  piirchè  meritarono  le  sue  scritture  di  essere 
aggiunte  alle  altre,  che  per  tale  vertenza  si  pubblicaro- 
no, e  di  cui  bid  volume  formò  poi  nel  1712  il  napole- 
tano giureconsulto  Biagio  Maioli  ('3).  Ad  Innocenzo  XII, 
pontefice  zelantissimo  della  giirsli/ia  e.  della  riforma  de' 
tribunali,  non  potè  [)iù  celarsi  il  merito  deii'av\ocalo 
Corradini,  e  a  lui  aperse  la  via  prelatizia  nominandolo 
nel  maggio  del  1099  a  sotlo  datario,  e  poco  <l(ipo  ad  una 
prebenda  dell'ordine  de'  preti  nel  capitolo  di  san  (ìio- 
vaiuii  in  Lalerano. 

Salito  alla  cattedra  di  san  Pietro  Clemente  XI,  vide 
ben  presto  con  grave  cordoglio  violali  nella  Germania 
i  diritti  della  santa  sede.  Costumavano  gì'  inqieralori,  ■ 
nel  partecipare  al  pontefice  il  loro  innalzamento  al  tro- 
no,rirbiederli  (li  apostolico  beneplacilo  per  le.  cosi  dette 
primarie  prcri,  in  virtù  delle  quali  presentavano  ai  no- 
minandi  le  persone, che  voleano  di  ecclesiastiche  preben- 
de o  vescovili  dignilà  insignite.  Cosi  erasi  operalo  fino 
alla  morte  di  Leopoldo  nweiiula  nel  170"):  ma  (jiusep- 
pc  il  29  giugno  del  nied(<sinio  anno  avca  a  favore  di 
Ugone  Francesco  di  Furstcmberg  dato  le  primarie  preci 

(2)  Rnm'ifi  e  e  t]ifnìgraphia  cmncrae  apostolicae. 

(3)  Hanno  però  la  data  di  Colonia. 


al  capitolo  della  cattedrale  d'Ilildeslieini,  non  imploran- 
do l'indullo,  anzi  eccedendo  le  facoltà  degli  elettori  me- 
desimi, perchi'  richiesti  di  canonicato  vacaturo,  e  con 
minacce  atterrili,  se  non  avessero  obbedito.  Non  man- 
carono in  Allemagna  sin  de'  cattolici,  i  quali  co'  loro 
scritti  favorissero  l'imperatore:  ma  non  tacque  Cle- 
mente, e  fermo  nel  volere  intalle  le  papali  prerogative 
impose  al  senno  del  Corradini  il  difenderle.  Feccsi  egli 
a  svolgere  giuridicamente  e  istoricamente  la  quislione: 
esaminò  i  pareri  de'  canonisti  e  de'  giureconsulti:  con- 
futò le  obbiezioni  degli  avversari:  e  con  argomenti  de- 
dotti dal  diritto  canonico,  dai  concordati  colla  nazione 
g.'rmanica,  dai  brevi  pontifici,  e  dalla  costante  consue- 
tudine, addimostrò  la  nullità  di  quelle  primarie  preci. 
Lo  scritto,  bench(!(  stampato  inlloma  nel  1706  dal  Gon- 
zaga, [)ortò  la  data  di  Friburgo  e  il  finto  nome  di  Corra- 
do Cligenio:  fu  approvato  dai  cardinali  e  dal  pontefice 
il  quale  annullò  quelle  primarie  preci,  e  grandemente 
fin  dal  suo  nascere  valse  a  troncare  la  controversia  con 
tanlo  calore  suscitata. 

Né  con  minore  forza  sostenne  la  temporale  giurisdi- 
zione della  chiesa  sovra  Comaccbio  invasa  dalle  armi 
imperiali.  Imperocché  raccolse  tulle  le  ragioni  dall'una 
e  (lall'allra  parte  messe  in  campo  ne'  congressi  alla  sua 
presenza  tenutisi  in  Roma,  tra  i  ministri  pontificii  e  im- 
periali: e  formatone  un  volume,  il  lasciò  nel  1710  cor- 
rere anonimo,  pago  solo  della  gloria  di  avere  in  fatto 
e  in  diritto  ben  perorata  la  causa. 

Largamente  guiderdonò  il  pontefice  il  suo  apologista: 
e  dichiaratolo  nel  170G  referendario  dell'una  e  dell'al- 
tra segnatura,  nel  medesimo  anno,  anco  per  collocarlo 
in  posto  più  acconcio,  da  sotto-datario  lo  elevò  a  suo 
uditore:  nel  quale  oflicio  per  la  somma  dottrina  e  giusti- 
zia cattivossi  in  singoiar  modo  l'amor  della  curia.  Po- 
co dopo  lo  eleggeva  canonista  della  sacra  penitenzieria: 
dal  (|uale  grado,  com'c'  costume,  ascendeva  all'altro  di 
correliore:  il  faceva  arcivescovo  di  Atene,  gli  donava 
pingui  abbadie:  e  per  ultimo,  sembrandogli  maturo  al 
ca[>pe'lo,  lo  reservava  in  petto  nel  concistoro  de'  12  di 
maggio  1712.  pubbli(  andolo  nel  seguente  settembre, 
cioè  dopo  soli  tredici  amii  dacclu''  era  prelato.  Fbb((  in 
pria  il  titolo  presbiterale  di  san  Giovanni  a  porla  lati- 
na, da  cui  nel  1  71  G  passò  all'altro  di  s.  Maria  in  Traste- 
vere, lasciato  nel  1721,  (piando  per  aver  oliato  alla  chie- 
sa tusrulana  sali  all'ordine  de'  vescovi  suburbicari.  I  se- 
tini  con  istraordinaria  pompa  celebrarono  l'inn^il/amen- 
to  alla  porpora  di  questo  loro  concilladino,  il  settimo 
che  meritava  essere  di  si  eminente  dignità  ricoperto  (4). 
Imperoei  Ih"'  coniò  mai  senqìre  (luella  città  uomini  non 
solo  ragguardevoli  per  iscienze  e  lettere,  ma  per  armi, 


(4)  Domenico  Giorgi  nella  sua  opera:  De  ecclesia  setina 
lìom.'ie  1727.'  ricorda  i  sejucitli  rnrdiiiali:  Pai/ano  Paf/ani 
creiil'i  da  Pat(/iia'e  II ,  Leone  lirrinralcoiie,  i;  Pietro  Sasso 
ila  Innocenzo  III,  Hohirto  lìa'naldo  e  (ìirolamo  Nisi ca~ 
maldolese ,  il  quale  per  la  grande  umiltà  ricusò  la  por- 
pora offertagli  nel  20  dicembre  1555  i/rt  Paolo  IV  suo 
grande  amico.  A  t/iiali  pure  può  aggiungcr.^i  Landò  Frangi- 
pane selinoj  clitpoi  fu  antipapa  col  nome  d^ Innocenzo  IlL 
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e  per  ecclesiastiche  dignità,  de'  quali  ben  lungo  sareb- 
be il  tener  qui  ragione. 

Se  di  grande  slima  avea  goduto  il  Corradini  come 
giureconsulto  e  |)rc'l;ilo,  non  ne  cliiie  minore  ti'a  i  padri 
del  sacro  collegio,  li  medesimo  Clemenle  nel  1718  lo 
fece  prel'etlq^lella  saTra  congrt'gazioiie  del  concilio,  po- 
sto che  teline  lìuchè  Innocenzo  Xlll  io  elesse  proda- 
Lario. Prosegui  per  tutto  il  pontificato  di  BcnedettoXIII, 
ma  non  accettò  la  conferma  di  (llenienle  XII  per  a\ere 
maggior  coniiuJo  ad  ultimare  i  trattali  a  lui  commes- 
si Ira  la  santa  sede  e  le  corti  de'  principi  cattolici,  in 
ispecic  di  Napoli,  delle  Spagne  e  di  Sardegna.  Imperoc- 
ché avea  egli  ne'  politici  maneggi  tale  destrezza,  retti- 
tudine e  costan/a,  tale  una  persuasione,  che  non  eravi 
arduo  negozio,  di  cui  non  sapesse  con  grande  feliciià 
venire  a  capo. 

Entrò  quattro  volte  in  conclave,  e  fu  sempre  in  opi- 
nione ed  autorità.  Dopo  Bencdetlo  XIII  di  già  sali\a  al 
papato:  per  oltre  venti  giorni  nelle  mallutine  e  \esper- 
tine  votazioni  a\('a  il  maggior  nunieio  de'  suirragi:  por- 
fino  una  volta  itiu^nendo  ai  trenta.. Ma, virtuoso  com'era, 
solTersc  con  rassegnazione  la  esclusiva  datagli  a  nome 
della  Spagna  dal  cardinal  Bentivogliu,  e  quindi  laliena- 
zioue  delTimperalore  e  de' cardinali  già  a  lui  la\ore- 
voli,  per  essersi  rimesso  in  voce  e  fatto  circolare  un 
famoso  liltello  pubblicalo  (5)  già  da'  nemici  della  santa 
sede,  quando  era  uditor  del  pootelice.  .allorché  poi  mor- 
to il  Corsini  tornarono  gli  elettori  a  porre  gli  occhi  so- 
vra di  lui.  se  ne  scusò  cou  fiaiiche  e  g^a^i  parole,  le 
quali  meritarono  dalla  imparziale  storia  essere  alla  po- 
sterità tramandale  (Gj:  Richiederei  tempi  ponkdicedi  wv- 
sca  età,  forte  di  pelto,  e  zelante;  sé  ottuagenario  e  pres- 
so al  sepolcro;  voler  solo  pregare  Iddio  ad  unir  presto 
i  loro  dissidenti  animi  in  colui  di  già  dal  Signore  pre- 
scelto. Si  acchetarono  i  cardinali,  ed  alTrettaronsi  alla 
elezione  del  gran  Denedetto  XIV:  alla  quale  peraltro 
il  Corradini  non  di  molto  sopravvisse. 

Infatti  logoro  dagli  anni,  e  più  dalle  fatiche,  infieren- 
do in  Italia  e  specialnieute  in  Jloma  una  pobnonare  af- 
fezione epidemica,  ne  fu  egli  pure  al  laccato.  Senza  nu- 
mero furono  le  orazioni  anche  pubbliche,  acciocché  si 
conservassero  giorni  tanto  alla  ciislianilà  preziosi:  ma, 
già  al  cielo  maturo,  placidamente  spirò  Trf  febbraio  di 
queiranno,avendo  varcato  gii  ottantaquattr'anni  da  me- 
mesi  otto  e  giorni  sei,  ed  avendo  in  quella  malattia 
dato  prove  di  straordinaria  \irtù.  Ebbe  splendidi  fune- 
rali nella  basilica  di  santa  diaria  in  Trastevere,  o\e  e 
per  la  devozione  a  quell'immagine,  e  per  essere  stalo 
suo  titolo,  volle  esser  sepolto.  Il  suo  fido  ed  intimo  ami- 
co cardinale  Marcello  Crescenzi  con  bello  e  non  mai 
lodato  esempio  di  generosità,  e  di  quell'amore  non  in- 
teressato, ma  puro,  che  vive  oltre  la  tomba,  collocogli 
nel  1745  con  ritratto  un  elegante  e  maestoso  deposito 
di  scelli  marmi  lavorato,  e  di  pregevole  scultura. 

E  si  che  il  meritava  il  Corradini,  la  cui  pietà  non  fu 
minore  del  sapere,  siccome  l'altestano  le  sue  graudi  be- 

(5)  Bellum  Corradinum. 

(6)  BerauU Bercastelj Storia  del  cristianesimo  tom.XXX 
*XXXI. 


neliccnze.  infatti  a  suo  consiglio  principalmente  Benc- 
detlo XIII  nel  1725  fondò  nella  regione  trasliberina  lo 
spedale  di  san  Gallicano,  a  lui  allidaiulonc  la  direzione 
della  fabbrica,  e  quindi  il  [lahDcinio:  ben  peisuaso  che 
ninno  meglio, siccunu'  lece, avrebbe  provvedulo  al  mag- 
gior vantaggio  di  quella  classe  d'infermi  ivi  raccolti,  i 
quali  pe'  contagiosi  e  luridi  morbi  sono  da  tulli,  luoP- 
che  dalla  evangelica  carità,  abhorrili  e  sibilati.  Oh! 
com'era  commovenle  il  vedere  un  cardinale  di  tanto 
sapere,  impiegalo  sempre  ne'  primi  ollici  dello  stalo, 
uso  ad  aggirarsi  nelle  corti  de'  principi,  correr  tra  que' 
miseri  languenti,  avvicinarsi  ai  lor  letti,  a[iprestar  loro 
di  sua  slessa  mano  soccorso.  La  porpora  del  Corradini 
non  mandò  mai  luce  si  sfolgorante  e  bella! 

Ma  io  promisi  accennare,  e  non  già  amitlificare  le  co- 
se: e  però  restringendomi  dirò,  che  con  ben  più  di  mil- 
le scudi  sovvenne  alle  conviltrici  del  Bamhino  Gesù 
presso  il  monte  l'^sqnilino;  che  giovò  di  gran  cuore  ai 
monasleri  delle  Barberine,  di  sanla  Chiara,  della  san- 
tissima Annunziala;  che  vistosissime  somme  ebbero  [icr 
lui  i  catecumeni  e  i  neofiti,  de'  quali  era  anzi  |iadre  che 
protettore;  che  ai  cassinesi  impetrò  che  un  tal  numero 
di  essi  colle  facoltà  de'  penitenzieri  romani  risiedessero 
sempre  nel  sacro  speco  presso  Subiaco;  che  le  medesi- 
me indulgenze  de'  sacri  limini  vi  lucrassero  i  devoti,  e 
quanti  a  quel  celebre  santuario  peregrinavano;  che  ne 
restaurò  il  monastero,  né  potendo  egli  solo  bastare,  iu- 
viló  con  caldissime  lettere  gli  abati  tulli  di  Francia,  di 
Germania,  di  Spagna,  di  Portogallo  a  contribuirvi:  che 
fu  tutto  cuore  per  la  congregazione  di  sani' Ivo,  e  per 
le  università  di  quegli  artisti,  alle  quali  egli  presiedea 
qual  patrono:  sicché  non  eravi  comunità  o  luogo  pio, 
che  non  desiderasse  porsi  sotto  la  sua  tutela.  Senza  nu- 
mero le  limosine  alle  oneste  e  vergognose  famiglie,  e 
cosi  ai  poveri  che  allorquando  ustia  ne  accerchiavano 
il  palagio  sicuri  di  essere  sovvenuti. 

Msilò  più  volle  la  sua  diocesi,  né  lasciava  passar  an- 
no senza  condurvisi:  riformò  il  clero,  accrebbe  di  ren- 
dite e  di  maestri  il  seminario,  fece  ricchi  donativi  alla 
cattedrale,  e  nel  morire  lasciò  copiosi  sussidi  ai  men- 
dici,  e  non  poche  doli  alle  alunne  di  quel  pio  conser- 
vatorio. 

Divolissimo  de'  santi  Pietro  e  Marcellino  martiri,  di 
cui,  j)er  essere  in  lai  giorno  venuto  alla  luce,  portava  il 
nome,  ne  fece  in  preziosissime  teche  riporre  varie  re- 
li(juie,  e  con  grande  studio  ne  propagò  il  cullo  in  Ro- 
ma ed  in  patria.  Adoperossi  in  modo  parlicolar,  perchè 
da  Benedi  Ilo XIII  venisse  canonizzala  sanla  Margherita 
da  Cortona:  fecene  comporre  un  compendio  della  vita: 
si  condusse  in  Toscana  a  visitarne  le  ceneri:  confessa- 
vasi  a  lei  di  molte  grazie  tenuto,  e  a  perenne  testimo- 
nianza di  amore  e  di  gratitudine  volle  di  scelli  marmi 
fregiarne  la  cappella  de'Boccapaduli  nell'Aracoeli. 

Del  suo  amor  patrio,  e  di  quelle  erudite  opere  che 
in  modo  particolare  riguardano  Sezze,  o  il  Lazio  par- 
leremo in  altro  articolo,  per  non  essere  in  oggi  sover- 
chiamente prolissi. 

Fu  il  Corradini  di  statura  tendente  al  basso,  e  di 
pingue  corpo,  ma  di  volto  maestoso  e  ben  fatto. 
Ampia  la  fioule,  gli  occhi  vivaci  ed  acuti,  iugegao 
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i'crvidissiino,  discorso  aspro  anziché  blando,  i.iberissi- 
mo  nel  proff(!rire  sentenza,  dicoa  nulla  cosa  t'sscT  si  bel- 
la, come  la  verità.  Per  memoria,  per  forze  intellettuali 
e  lisiche,  felicissimo  fino  alla  morie.  Misericordioso, 
grato,  amante  del  retto,  zelantissimo  della  maggior  glo- 
ria di  Dio,e  della  santa  sede.  L'invidia  non  lo  risparmiò: 
cf^li  saggio  contuse  col  silenzio  e  colle  buone  azioni  i 
malevoli.  Senti  al  vivo  l'amicizia,  e  con  parole  e  con 
fatti  favori  sempre  i  suoi  più  cari.  Protesse  i  letterati, 
d(d  cui  nome  moslravasi  assai  vago.  Amò  grandemente 
l'arcadia,  cui  vide  nascere,  e  col  nome  di  Filotimo  fu 
ia  essa  tra  i  pastori  acclamati.  Non  eravi  dolio  o  illu- 
stre forestiero,  che  si  partisse  da  Roma  senz'  averne 
almen  fatta  la  conoscenza.  La  linea  maschile  de'  Cor- 
radini  si  estiuse  in  lui,  essendoLuigi  entrato  nella  com- 
pagnia di  riesù:  ne  daOllaviano,  altro  suo  fratello  con- 
giunto in  matrimonio  a  Porzia  de'  Bardi,  venule  se  non 
Ire  femmine, cioè  Ginevra  maritata  al  marchese  Giovanni 
Battista  Sacchetti.  Maddalena  a!  conte  Lodovico  Zinan- 
ni,  ed  Artemisia  a  Diogene  Tiraborelli  di  Cori. 

Domenico  Giorgi,  il  Guarnacci  continuator  del  Ciac- 
conio,  il  Card  ella  nelle  vii(!  de'  cardinali,  il  Benazzi 
nella  storia  della  romana  università,  il  Vaccolini  nella 
biografia  degl'italiani  illustri  pubblicata  dal  Tipaldo  in 
Venezia,  il  Viola  nelle  memorie  sloriche  di  Cori,  il  Mo- 
roni  nel  suo  dizionario  di  erudizione  storico-ecclesia- 
stica, scrissero  piii  o  meno  dilTusamenle  la  vita  del  no- 
stro cardinale.  Un  breve  inedito  elogio  ne  lasciò  pure 
nelle  sue  notizie  degli  arcadi  defunti  il  napolitano  Giu- 
seppe Cito.  F.  Fabì  Montani. 


AlFllESCUI  DEL  VXLSZlU  DI  SClìlFANOIA 
L\  FERRABA 

fV.  Album  anno  ÌX  pag.  104j. 

Nel  mese  presieduto  da  Vulcano  è  la  bilancia,  soste- 
nuta da  una  mano  tronca.  Dalla  parte  superiore  scor- 
gesi  una  ligura  rivolta  ni  cielo  in  isllo  suppli(  hevole; 
coperta  in  parte  da  un  manlo  bianco,  foderalo  di  rosso 
chi!  svolazza  senza  buon  sistema  di  pieghe.  Sotto  la  bi- 
lancia è  il  sole.  Al  destro  lato  una  iìgura  che  dà  fiato 
ad  una  lroml)a,  e  tiene  nella  mano  sinistra  una  colomba, 
che  ne  sembra  indicare  la  innocenza.  Al  lato  sinistra  è 
un  uomo  che  si  contorce  come  strazialo  dai  rimorsi, 
cui  sta  vicino  un  guerriero  in  atto  di  ferirlo  di  freccia; 
è  per  nostro  vedere  il  delitto  giustamente  punito.  An- 
che queste  figure  sentono  molto  il  secco. 

Nella  sovrapposta  allegoria  di  Vulcano,  una  roccia  ó 
alla  deslra  (!rl  quadro,  il  cui  interno  affumicato  abita- 
no i  ciclopi,  cbe  sur  un  ancudine  stanno  battendo  il  fer- 
ro ai  cenni  di  Vulcano,  che  lavora  in  disparte,  e  si  di- 
stingue dagli  altri  pel  modo  diverso  di  vestire.  Il  capo 
di  lui  inclinato  è  coperto  da  un  cappello  a  grandi  ale, 
che  non  permette  di  osservarne  i  tratti.  Nell'alto  della 
grotta  sono  appese  delle  corazze;  e  ad  una  pilastrata  nel 
centro  di  essa  è  pure  appeso  uno  slemma,  in  cui  vedesi 
espressa  la  Inpa  che  allatta  Romolo  e  Remo  e  parte  del- 
l'antica Roma. 

La  caccia  di  Borso,  dipinta  sotto  il  quadro  della  detta 
costellazione  della  libbra,  che  noi  qui  presentiamo,  è 
pur  rimarchevole  pel  ben  ordinato  aggruppamento  dei 


(  Fasti  della  yila  del  duca  Borso  ) 

molti  caralli,  per  le  mosse  delle  figure,  pei  caratteri  [|  Borso,  è  di  costruzione  pesante.  Le  figure  che  vi  stanno 
delle  teste  j  ma  l'arco  cretto  alla  destra,  sotto  il  quale  ò  li  di  sotto  sono  bene  atteggiate,  uà  noa  tutte  eseguite 
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colia  solila  vurilà.  Il  Ik'IIo  iii:!g'^ioix'  di  (jiiesto  luNOro 
sta  nciraggruppanu'iUo  di  cavalieri  in  sulle  mosse  per 
la  caecia,  combinalo  per  modo  da  far  vedere  innanzi 
tulio  il  (hica  inonlalo  sopra  un  liianco  cavallo,  \(;.;ilu 
de'  suoi  soliti  abili  di  tessuto  d'oro  ricamalo  in  mille 
vaghe  guisf',  e  coi)erto  il  ca[>o  d'un  berretto  di  velluto 
cremisi;  poi  un  altro  personaggio,  che  per  ricchezza  di 
vestiario  potrebbe  credersi  un  principe  del  sangue;  e 
quindi  gli  allrL-cavalieri  ad  uno  ad  uno.  Sarebbe  mala- 
gevole i].,tijW  descrivere  esattamente  le  bellezze  del 
grazioso  giovinetto.  Diremo  solo,  avere  lui  il  viso  re- 
golare, l'espressione  dolcissima,  bionda  la  ca(i('llalura 
che  giù  per  le  spalle  gli  discende  innaneilata  in  un  bel 
disordine.  La  sua  testa  è  dipinta  con  quella  professione 
profonda,  che  a  pochi  di  quel  secolo  era  comune;  il 


perihè   i.on  ci'ediamo  essere   lavoro  di  Ctismè  o  d'alui 
simili;   essa  ha   il   fare  di   Leonardo  da  Vinci.  0"Pgli 
per  cicchi'  operava  in  questa  testa  sorprendente  non  fece 
altro  in  tal  dipinto.  Le  altre  teste, sebbene  non  prive  di 
espressione  e  di  tocco  sicuro,  le  sono  al  confronto  in- 
feriori  di   troppo  per  crederle  de'la  medesima  mano. 
Osserveremo  anche, che  non  tutte  le  ligure  sono  perfetle 
nei  contorni.  Alla  sinistra,  nell'indietro,  molte  persone 
sono  o( cupate  a  spicc  ar  l'uva  dalle  vite,  e  a  trasportarla 
^  entro  lini:   le  quali  persone  non  si  veggiono  se  non  in 
'   confuso,  per  esser  questo  quadro   in  uno  stato  di  gran 
:   dejicrimento.  Varice  rocce  sono  nel   resto  (lell'indielri), 
!  bizzarramente  eseguite,  come  dicemmo,  a  riguardo  dellu 
il  altre.  Evvi  un  foro,  onde  si  scorge  un  amenissimo  pae- 
'•  saggio,  il  cui  orizzonte  è  brillantissimo.  G.M.Bozoli. 


IL  CAMPAGNUOLO  DELLE  NEVI 


Fra  il  lago  di  Brìcnz  e  le  alte  alpi  bernesi  sorge  un 
gruppo  di  montagne,  di  cui  il  Faulhorn  è  presso  a  poco 
il  centro.  La  sua  cima  è  a  2683  metri  al  di  sopra  del 
mare.  Dall'alto  di  quel  belvedere  l'occhio  abbraccia  le 
catene  delle  alpi,  di  lura  e  dei  Voghesi;  si  scuoprono  i 
laghi  di  Brienz,  di  Thun,  dei  quattro  cantoni,  di  Morat, 
di  Neuchatel  e  tutta  la  pianura  della  Svizzera  compre- 
sa fra  questi  luoghi.  Nel  1832  un  abitante  di  Grindcn- 
wald  ebbe  la  felice  idea  di  fabbricare  un  piccolo  alber- 
go su  quella  cima.  Egli  vi  abita  dalla  metà  di  luglio  fi- 
no alia  metà  di  ottobre,  e  la  sua  casa  è  la  casa  più  alta 


di  tutta  l'Europa,  poiché  si  trova  essere  1 98  metri  al 
di  sopra  dell'ospizio  del  gran  san  Bernardo. 

Due  meteorologi,  i  signori  A.  Bravais  e  Carlo  Mar- 
tius,  bramando  di  confrontare  i  climi  che  avevano  stu- 
diati allo  Spitzbcrg  ed  in  Laponia  con  un  clima  egual- 
mente rigoroso,  sebbene  non  risultante  dalla  latitudine, 
ma  dalla  sua  altezza  al  di  sopra  dell'oceano,  si  stabili- 
rono in  quell'osservatorio  aereo  durante  i  mesi  di  lu- 
glio e  di  agosto  del  1841.  Mentre  essi  occupavansi  di 
di  tali  esperienze,  videro  spesso  un  piccolo  animale  cli« 
passava  rapidamente  vicino  a  loro,  e  si  andava  lurliru- 
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mente  a  cacciare  nella  sua  tana.  Osservarono  ch'esso 
Tcdcvasi  anche  nell'albergo,  e  si  nutriva  di  piante  alpi- 
ne. A  prima  vista  la  sua  somiglianza  col  topo  comune 
era  tale,  ch'essi  credettero  che  quell'inconioiio  ospite 
avesse  seguito  l'uomo  nella  sua  dimora  sul  Faulìiorn, 
C<jnic  una  volta  attraversò  il  mare  sopra  dei  bastimenti, 
ila  un  esame  pili  attento  dimostrò  loro  che  ben  lungi 
dall'essere  un  topo,  era  una  specie  del  genere  eanipa- 
gnuolo,  die  lino  allora  era  Inggilo  alle  ricerche  de'  na- 
turalisti. Lo  indicarono  sotto  il  nome  di  cam|)agnuolo 
delie  nevi  [articola  niraUs).  Non  è  però  la  prima  volta 
che  questo  animale  era  stato  osservalo  dai  viaggiatori. 
Nel  1811  il  maggiore  Weis,  avendo  stabilito  sulla  ci- 
ma del  Faulhorn  un  segnale  geodesico,  raccontò  che  vi 
avea  osservato  una  specie  di  topo  che  non  aveva  vedu- 
to in  nessun  altro  luogo.  Questo  fatto  prova  che  il  cam- 
pagnuolo,di  cui  parliamo, abitava  la  cima  del  i'anlliorn, 
prima  che  fosse  stalo  fabbricato  l'albergo  nel  1832,  ma 
è  stalo  trovato  anche  in  altri  luoghi  sulle  alh;  alpi.  Le 
guide  del  signor  Victet  assicurano  di  aver  veduto 
dei  topi  sugli  scogli  del  Grand-.Mulet  a  3355  metri  al 
di  sopra  del  mare.  Quei  to|)i  sono  certamente  individui 
di  questa  specie,  che  rassomiglia  al  punlo  d'ingannarsi 
col  topo  domestico.  Ora  i  Graiuls-Mulels  sono  scogli, 
ovesi  passa  la  notte  nel  balire  al  monte  Diancodopoaver 
camminato  più  oro  sulla  neve  e  sui  ghiaccio.  Cosi  in 
qi.iest' isola  circondata  da  un  oceano  di  gliiaccio,  ed  in 
cui  vegetano  appena  alcune  piante  alpine,  numerose  ge- 
nerazioni vi  sono  prodotl(^  Finalmente  un  es[)loratore 
intrepido  delie  alle  alj)i,  il  signor  llugi,  ha  trovato  que- 
llo medesimo  roditore  sul  Finster-Aarhorn  ad  una  al- 
tezza di  3900  metri  al  di  sopra  del  mare. 

Nelle  alpi,  il  limite  delle  nevi  eterne  può  essere  fis- 
sato a  2700  metri.  Al  livello  dun(|ue  o  al  di  sopra  di 
questo  limite,  questo  campagnuolo  ha  stabilito  la  sua 
dimora:  particolarità  tanto  più  singolare,  in  quanto  che 
tutte  le  altre  specie  delio  slesso  genere  abitano  nelle  ca- 
«Cinc;  e  nei  camjd  coltivati  delh;  pianure  d'Europa. 

Quanto  le  condizioni  di  esisleii/a  sono  diverse  per  la 
specie  alpina!  Kssa  vive  sotto  uua  pressione  atmosferi- 
ca un  terzo  più  debole  di  (juella  delle  pianure.  L'estate 
dura  tre  mesi,  durante  i  quali  cade  delia  neve  (|uasi 
tutte  le  seltiin.ine  al  Fauiiiorn:  la  temperatura  media 
dell'alino  è  di  2,  33,  quella  delTestate  di  3,  0.  Nell'in- 
Tcrno,  delle  masse  di  neve  enormi  caricano  il  suolo:'  e 
ciò  non  ostante,  il  nostro  piccolo  animale  passa  la  sta- 
gione rigida  senza  inliii/zirsi,  proietto  com'è,  contro 
il  freddo,  da  quella  stessa  neve  che  rende  quelle  allure 
inipralicabili  ad  altri  animali.  Ecco  come,  n'è  avuta  la 
certezza.  Il  giorno  8  gennaio  1832,  il  signor  Hiigi  di 
Soletta  volle  visitare  la  ghiacciaia  di  (ìrindelvvald  a  fi- 
ne di  studiare  il  suo  slato  invernale.  L'ascensione  lungo 
i  fianchi  del  .Metteniberg  fu  faticosa:  i  viagiatori  iiicon- 
Iraroiio  delle  masse  di  ghiaccio,  fra  le  quali  bisogn:tva 
aprirsi  un  passaggio  a  colpi  di  scure:  e  da  un'altra  par- 
te avendo  la  neve  reso  tutto  unito,  non  si  poteva  pro- 
fittare degli  sporgimenli  did  li-rreno.  Le  cascali'  conver- 
tite in  lunghe  slalattili  piMidenli,  (trailo  imiiiol)iii  e  sem- 
brarano  ininacciare  di  cadere  sopra  i  viaggiatori,  che 
andavano  a  disturbare  il  silenzio  di  morte  di  quelle  alte 


solituilini.  Finalmente  verso  lasera  arrivarono  allaStier- 
reg.  Colà  in  estale  abita  un  guardiano  di  capre;  si  an- 
dò in  cerca  della  sua  capanna,  ma  non  si  poteva  sco- 
prire in  nessun  luogo.  Finalmente  si  scorse  una  leggie- 
ra elevatezza  sulla  neve:  s'incomincio  a  sca\are,  e  ver- 
so la  notte  si  scopri  il  tetto  della  capanna:  si  conlinuò 
a  levare  la  neve  per  trovare  la  porla. .\pertasr,uia  ven- 
tina di  campagnuoii  prendano  la  fuga:  sette  rimangono 
uccisi,  e  nella  descrizione  che  ne  fa  l'autore  è  inqiossi- 
bile  di  non  conoscere  Varc'tcula  itùa'ìs.  Cosi  dunque, 
grazie  al  signor  Hiigi.  sappiamo  che  il  cainpagnuolo  del- 
le nevi  non  s'iutiri/.zisee  durante  rinverno,  e  che  non 
cambia  di  pelo:  falli  ambidue  egualmente  interessanti 
per  la  storia  naturale. 

Non  avremmo  inlraltenuti  i  nostri  h.'ltori  di  questo 
piccolo  quadrupede,  se  non  presentasse,  alcune  partico- 
larità curiose  sotto  il  punlo  di  vista  de' suoi  costumi  o 
della  sua  abitazione.  1  tipi  delia  natura  scherzano  col 
prendere  delli;  forme  senza  numero,  e  la  cognizione  di 
una  forma  nuova  non  interessa  che  i  naturalisti:  ella  ò 
interessante  per  tutti  il  sapere  che  esiste  un  mammi- 
fero ad  elevatezze,  sulle  quali  nessun  altro  potrebbe 
susislere;  perchè  non  volontariamente  il  camoscio  si  è 
rifugi.ito  sull(!  cimi!  nevose  delle  alpi;  l'uomo  è  quello 
Cile  lo  ha  esilialo  dalie  praterie^  e  dalle  foreste  subalpi- 
ne elio  aiiitava,  e  dove  discende  ancora  durante  l'inver- 
no. Il  nostro  campagnuolo  è  dunque  il  mammifero  co- 
nosciuto die  abiti  il  [)iù  allo  nelle  alpi.  E  pure  una  spe- 
cie di  più  da  aggiung(-rsi  alla  lista  così  poco  numerosa 
dei  i;uidrupe  li  lerrestri  (.\i'WEoro\^a,  lì  cui  numero,  se- 
condo il  novero  recente  del  signor  Seljs-Longcharap, 
non  ascende  che  a  121. 

Trovo  pure  un  insegnamento  utile  nella  storia  della 
scoperta  di  questo  piccolo  animale.  Lungo  tempo  ei  vivo 
sconosciuto  nelle  alte  sommità,  che  cinquanl'anni  sono 
inspiravano  ancora  agli  abitanti  delle  valli  un  terrore 
superstizioso.  Un  pittore  chiamato  Konig  sale  per  il  pri- 
mo il  Fauihorn  per  prendervi  delle  vedute,  e  rimane 
colpito  dal  numero  dei  buchi, dai  quali  è  coperto  il  suo- 
lo, i'iù  tardi  un  ingegnere  geografo,  il  signor  Weiss, 
stabilisce  un  segnale  geodesico  sulla  cima;  per  il  primo 
Vi  sospetta,  che  l'animale  sia  una  specie  sconosciuta. 
Poi  alcune  guide  ne  parlano  ad  un  fisico,  il  sig.  Piclel, 
il  quale  marca  qneslo  latto  in  un  itinerario. Un  geologo, 
il  signor  llugi,  incontra  un  piccolo  roditore  nelle  sue 
scorse  in  estate  sulle  cime  delle  alti  alpi,  e  lo  ritrova 
in  pii'iio  inverno  in  una  capanna  sotterrala  dalla  neve. 
Finilmenle  due  mel(M>rologi,  dimoranti  sulla  cima  del 
Fauihorn  per  occuparsi  speci. ilmenlc  dei  fenomeni  at- 
mosferici e  delia  loro  inlluenza  sulla  vegetazione,  l'os- 
servano e  lo  prendano.  Poco  manca  che  non  lo  trascu- 
rino, credendo  che  la  montagna  avesse  partorito'  un  to- 
po. Un  esime  più  attento  li  fa  ritrattarsi  da  un  opinio- 
ne formata  troppo  precipilosamenle:e  queiranimale,ve- 
duto  e  non  creduto  meritevole  d'attenzione  da  tanti  os- 
servatori, si  trova  essere  una  specie  nuova,  che  rientra 
in  un  piccolo  gruppo  di  campagnuoii  miirini.,  cioè  a  dire 
j  in  apparenza  di  topi,  di  cui  la  h'ram  ia,  l'inghillerra,  il 
Belgio  e  la  Sv(!zia  jiosseggono  un  rappresentante.  E  il 
campagnuolo  dello  rive  {arvicola  riparta),  quello  che  i 
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s(alo  designato  in  IngliilU'rra  dal  signor  YaroiI;  presso 
Abbi'ville  dal  sig.  JJaillon;  nel  (!i[)arlinienlo  di  Slaine- 
ct-Loire  dal  signor  Milett;  nei  dintorni  di  Metz  dal  si- 
gnor Holandre;  vicino  a  Liegi  dal  signor  Selys-Long- 
ch<inip;  ed  in  Isvezia  dal  sig.  Siindevall.  Riunite  a  due 
altre,  scopwle  da  Vallas  in  Siberia. (piesle  due  specie  sta- 
biliscono, ii  motivo  delle  loro  forine  esteriori,  la  tran- 
sizione dei  canipagnuoli  ai  topi,  mentre  che  la  loro  or- 
ganizzazione anatomica  ed  il  loro  genere  di  vita  non 
differiscqpo  da  quelle  delle  altro  specie  del  genere  ar- 
rieola. 


FRANCISCO  VILLADICANl 

VIRO  EMINENTIS.SIMO 

Anelli KPI.SCOPO   MESSANEMSIV'M 

PIETATE  AC  IlOCTIUNA  PRAECI.AlìlS.SIMO 

A  GREGORIO  XVI  PONT-  MAX- 

EXIMIO  VIRTVTVM  FAVTORE 

IK  COILEGIV.M  PArRVlI  CARDIN'ALIVM  NVPER  COOPTATO 

AD  INSIGNIA  NOVI  HONORIS  CAPIENDA  SVCCEDESTI 

FEROINANDVS  AMARANTE  PRESBYTER 

GRATVLATVn 

I. 

Rumpe  morasj  Vrinceps,  plaudente  atque  urbe  quiriturrij 

Quaesitìim  meritiSj,  eia  age,  sume  decus. 
Praeh'a  le  Domini  pitjnantcm  Ecclesia  cernenSj 

Virtuli  iitdixit  praemia  dii/na  luac. 
Quae  mine  ritc  luos  olieunt  insi<jnia  crineSj 
Illa  Redemploris  sanguine  tincta  rubent: 
Uinc  lires  animoi^que  novos  ad  grandia  sumeSj 
Viclori  atque  hilaris  plaudel  ubique  Fides. 
II. 
Tgj  Messanaj  canunt  tcrraque  marique  potentem. 

Te  clarain  cgregiis  tempora  prisca  viris; 
Sed  libi  laus  veniens  sacro  pasloris  ab  ostro 

Te  meliore  quidcm  lumine  cnndecorat. 
Sanguis  enim  pahnis  foede  stiììahal  ab  illisj 

Ilaec  parla  est  dicae  relligionis  ape. 
Quantum  igitur  pietas  superai  certamina.,  tantum 

Purpureus  priscos  vincit  ìionore  pater. 
Plaude  virOj  et  vesti  de^igens  oscula  die  :  Tu 
Me  claram  vere,  Villadicancj  facis. 


ONORANDISSIMO  Slfì.  CAV.  DIRETTORE. 

L'amicizia  è  un  affetto  scambievole  fra  le  anime:  più 
elleno  si  somigliano,  più  s'amano;  e  dalle  care  loro  cor- 
rispondenze si  crea  uno  de'  più  soavi  balsami  della  vita. 
Ma  chi  nacque  sotto  povero  cielo,  e  sente  nel  cuore  il 
bisogno  dell'amicizia,  non  può  trovar  tanti  spiriti  gen- 
tili, quanti  egli  si  vorria  d'appresso  nelle  dolci  espan- 
sioni di  un'  anima  innamorata  di  dar  sé  slessa  ad  altrui. 
Quindi  ricorre  alla  lettura,  sperando  di  trovarvi  l'im- 
magine di  un  anima  degna  d'amore.  S'egli  potesse  rac- 
cogliere la  viva  voce  de'  lontani,  vedrebbe,  egli  è  vero, 
quasi  in  uno  specchio  lo  spirito  di  quelli;  ma,  ciò  non 


polendo,  lo  vede  quasi  in  miniatura  ne'  libri.  Però  nel- 
[Wmorc  agli  estinti  mi  veni»;  cantato: 
Ma  l'anima  gentil  pinge  sé  stessa 
Quasi  in  avori  miniali j  allora 
Cli'  eirè  al  governo  della  man  che  scrive  ; 
E  quasi  tn  jidu  speglio  si  cidora_, 
Quando  Idicri  accenti  al  lalibro  invia. 
E  se,  in  quelle  carte  ove  si  dipinge   lo  spirito  umano, 
egli  trova  un'  anima  che  somigli  la  propria,  un'  amici- 
zia segreta  gli  entra  nel  cuore,  e,  colpa  de'  costumi  ita- 
liani, li  mesta  sì  vive,  i'.  talora  coirullimo  de'  suoi  pal- 
|)ili  si  spegne.  Ma  se  tanto  fortuna  ti  arrida,  che,  ad  on- 
ta del  noslrp  vivere  a  guisa  di  sostenuti,  l'amicizia  nata 
nel  tuo  cuore  verso  chi  scrivendo  ti  disse:  Ho  l'anima 
tua;  sia  fatta  palese  a  colui, dond(!  segretamente  t'inna- 
morasti, che  vale  lo  sconosciuto  volto  o  il  divisore  a- 
pennino  contro  lo  slancio  di  due  cuori  che  si  sono  intesi 
tra  loroi' 

Io,  gentilissimo  signor  direttore,  mi  era  innamorato 
al  signor  L.  A.  31.  leggendo  e  rileggendo  gli  articoli  di 
lui,  che  fanno  parte  si  eletta  del  suo  ammirato  giornale. 
Io  (!ra  con  lui  ne'  suoi  viaggi,  con  lui  ne'  bos(  hi  io  era 
naturalista,  con  lui  io  era  osservatore  nelle  piazze,  con 
lui  nelle  sale  io  era  interlocutore.  Ma  il  sospiro  dell'a- 
micizia si  perdea  mesto  nelle  tacite  aure  della  mia  ca- 
meretta. Ardii  alla  per  line  in\iarg!i  un  mio  povero .S7m- 
dio  sul  castello  del  limbo  di  l>fin!e:  il  sospiro  si  volse  in 
foco,  e  s'apprese  alla  beirariima  del  chiarissimo  signor 
avvocato.  Ella  fiamma  si  dolce  riaccese  in  me,  pubbli- 
cando nel  n.  1  anno  IX  dell'Album  le  cortesissime  pa- 
role di  cotesto  esimio  suo  amico:  ed  ora  l'amico  suo  è 
pure  l'amico  mio;  e  vo'  che  gliel  dica;  e  vo'  che  un 
amicizia,  nata  in  due  cuori  che  si  cercavano  e  che  i'u 
da  lei  rannodata,  sia  pur  da  lei  e  conservata  e  cresciuta. 
Né  so  finire  senz'  esprimere  il  mio  vivo  desiderio  di 
abbracciare  in  persona  il  signor  avvocato  e  lei,  per  tro- 
varmi framezzo  ad  un  egregio  cultore,  ed  a  un  bene- 
merito promotore  delle  lettere. 

Fossombrone  25  marzo  1843.  Amico  e  servo 

F.  M.  Torricelli. 


IL  MONUMENTO  DI  PALLADIO 

PER  TESTAMENTO  DEL  CONTE  GIROLAMO  VELO 

NEL  CIMITERO  Cl\  ICO 

DELLA  REGIA  CITTA*  IH  VICENZA 

SCOLPITO 

DAL  cu.  CAV.  GILSEPPE  FARRIS  ; 

AI  SIGNORI  ESECUTORI  TESTAMENTARI 

sr.4yzn 

DEL  CAV.  ANGELO  MARIA  RICCI 
1. 

0  voi  che  al  cenno  di  sublimi  ingegni 
Sceglieste  illu-ilre  fabbro  ad  opra  eguale. 
Per  elrrnar  due  citladin  che  degni 
Fur  del  cielo  per  cor  piit  che  mortale: 
E  l'un  cflladi  ornò,  delubri  e  regni 
D'eccelse  moli,  onde  non  ha  rivale: 
E  l'altro  di.-e/nogli  in  testamento 
La  mohj  ond'  egli  pur  non  tutto  è  spento  : 
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2. 

Venite ,  che  il  voler  di  lui  fu  fatto  j 

E  dal  del  forse  il  mira,  e  seti  compiace: 
E  voi  che  ne  adempieste  //  snero  patto 
Venite j  e  ad  amendtie  pref/hiamo  pace; 
E  il  rivo  marmo  trionfai  fa  tratto 
Ove  in  terra  natia  l'aliailio  (/lare 
Presso  alla  tornita  di  colui  che  Velo 
Nomassi  in  terra j  e  si  nascose  in  cielo. 
3. 
Sotto  un  arco  di  soda  architettura 
Sorr'  ampi.i  hase  sori/erà  la  mole, 
Rimpetio  all'urna  d'attira  struttura 
Su  cui  si  fermerà  passando  il  sole: 
E  bella  apparirà  tra  la  versura 
E  tra  i  drnsi  cirf/ulti  e  le  viole 
La  bianca  pietra  che  da  Luni  venne 
Per  aver  forme,  e  dar  fama  perenne. 
4. 
In  gran  paludamento ,  e  (/rare  m  volto j. 
J/iinmaffo  (//Palladio  in  ulto  slassi 
Presso  marmoreo  rocchio j  in  cui  raccolto 
Sta  tesoro  di  pendoli  e  compassi: 
Gli  lega  un  serto,  che  pria  giacque  incolto 
Sovra  i  rottami  di  vetusti  sassi j 
Cam^ edera  che  alibraccia  le  rovine 
Ritorna  a  verdeggiar  su  dotto  crine. 
:>. 
A  sinistra  di  lui  su  ferme  piante 

V'ha  il  patrio  genio  che  gli  allor  dispensoj 
Della  luce  ilei  cicl  tulio  raggiante 
Con  l'ali  che  solcar  la  curva  immensa: 
E  la  immortai  corona  alza  esultante 
D'una  man ,  sovra  lui  che  guarda  e  pensa; 
Regge  dall'altra  man  la  teda  accesa^ 
Oh:''  favilla  non  muor  dai  del  discesa. 
6. 
Avvolta  in  largo  peplo  la  persona 

L'immaj/n  della  palri.T  a  destra  siede j 
Turrita  donna,  che  cidi  corona 
Uà  tra  le  man ,'  dedalei  emblemi  al  piede: 
E  come  chi  tra  se  dolce  ragiona , 
Benedice  al  suo  genio,  in  che  lo  cede 
Coronarle  tal  tiglio,  e  pensa  a  lui 
Che  madre  la  onorò  ne' f gli  sui. 
7. 
Posa  a  sinistra  la  severa  istoria 
Dell'arte  arciiitcttonica  mueslraj 
E  sY'gna  in  bel  papiro  la  memoria 
Del  tempo  andato  che  il  presente  addestra: 
Tromba  e  volumi,  che  fondar  sua  gloria. 
Su  classico  terrcn  si  lascia  a  destra , 
E  il  prodigio  d' Agrippa  in  tonda  chiostra 
Rinnovellalo  da  Palladio  mostra. 
H. 
Ve'  sulla  fronte  de^ht  sculla  base 
Iti  rilievo  fc'dci  deserta  arena, 
«Si.lto  il  cener  che  d'Aitila  rimase 
Sepolta  ivi  è  del  bello  ::nl.'v:i  vena: 


Là  miri  archi  e  colonne  e  mozze  e  ras* 
Sul  rivoluto  suol  mostrarsi  appena. 
Donde  colse  Palladio  il  piii  bel  forCj 
E  quelle  lince  che  gli  han  fatto  onore. 
'9. 
Di  qua  l'aula  apparir  delle  dirotte 

TertnCj  e  Caperle  fosse  ed  i  robusti 
"     Villici  a  mezzo  tiscir  duU'ittie  grotte 
Sobbarcandosi  ai  ruderi  vetusti  : 
E  Volo  che  aU'obblio  d'ingrata  notte 
Vuol  che  sien  tolti  infranti  cippi  e  bustij 
Ch'  ci  destina  a  far  cerchio  in  sito  aprico 
Dove  sorga  un  avel  che  sembri  antico. 
IO. 
Rovesce  ai  lati  fumati  due  facelle_, 
Che  spenti  i  lumi  son  che  luce  diero. 
Gli  occhi  che  or  misurar  godon  le  stelhj 
Gli  occhi  che  vagheggiaro  il  beilo  e  il  vero: 
E  se  quelli  squadrar  le  linee  belle j 
Questi  rider  dell'arte  il  magistero  ; 
E  quegli  m  patrie  mura  ergeva  il  bello j 
Questi  il  chiedeva  a  veneto  scarpello. 
11. 
Accanto  all'urna  che  il  pio  cener  serra 
Parkin  gli  sicmnù  invece  di  parola: 
Ve'  la  croce  adorata  in  pace  e  in  guerra^ 
Ve'  farfalletta  angelica  che  vola  : 
Insegna  è  Cuna  della  patria  terra. 
L'altra  di  quella  stirpe  al  mondo  sola. 
Onde  scese  colui  che  farsi  gode 
Postuma  laude  della  patria  lode. 
12. 
Altro  scarpel ,  non  di  tai  fasti  ignaro j 
Nota  inscriva  sul  marmo  e  trista  e  piuj 
E  sotto  i  colpi  di  forbito  acciaro 
La  pietra  ancor  qualche  faxnlla  dia  : 
E  all'inclita  città,  ch'ebbe  sì  caro 
L'uno  e  l'<dlro,  dirà  la  musa  mia: 
«Velo  a  l'aliadio  questo  marmo  pose. 
Il  E  bene  ai  nomi  lor  l'arte  rispose. 


SCIARADA 


Dietro  al  primiero  l'ambizione  umana 
Corre  e  profonde  a  larga  man  l'argento  : 
Misera!  e  non  s'avvede  quanto  è  insana. 
Che  estolle  Z'allro  d'ogni  buon  spavento: 
E  mascherando  in  lui  con  pompa  vana. 
Suo  cuor  perverso  e  di  vdlà  strumento j 
L'assomiglia  al  tiranno  mio  totale 
Vestito  un  dì  di  porpora  imperiale.  M. 

Sciytii.iDA  pnF.cKUESTP.  LONGO-IIARDO. 
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CRISTOFORO  COLO.MBO  INNANZI  IL  CONSIGLIO  DI  SALAMANCA 

fijUi'inlo  del  signor  Coliìij 


Verso  l'anno  1460  un  povero  giovinelto  di  tredici 
anni,  mandalo  alTuniversilà  di  Pavia  da  un  oscuro  car- 
datore di  lana  di  na?ione  genovese,  vivea  tutto  solo  in 
questa  Atene  degli  studi,  e  mentre  gli  altri  compagni 
disputavano  fragorosamente  colla  sottile  dialettica  di 
Bartolo  e  di  Baldo,  questi  mosso,  come  egli  stesso  scri- 
veva nelle  sue  memorie,  da  una  segreta  inspirazione  del- 
la provvidenza,  non  aHi  ndeva  che  allo  studio  dell^aritme- 
ticaj  ddla  geometria j  della  nautica  e  persino  dell'astrolo- 
gia. In  Pavia  non  era  conosciuto  che  col  nome  del  pic- 
colo Cristoforo  o  del  genovese:  eppure  egli  dovea  di- 
ventare a  quaraiit'aniii  lo  scopritore  di  un  nuovo  mondo. 

La  vita  di  questo  illustre  infelice  doveva  esser  quella 
di  lutti  coloro  che  portano  con  se  la  croce  del  genio,  in 
un'  età  più  procellosa  che  illuminata.  Egli  lottò  contro 
le  preoccupazioni  degli  uomini  e  le  avversila  della  na- 
tura, ma  le  vinse  tutte:  egli  seppe  unire  ad  un  grande 
ingegno  una  gran  fede,  e  con  queste  due  forze  l'una 
umana,  l'altra  di  Dio,  gli  uomini  e  la  natura  ceder  do- 
vettero per  vie  portentose. 

A  quattordici  anni  lo  studente  Cristoforo  si  trovava, 
come  mozzo,  su  un  vas;ello  genovese  che  incrociava 
nell'adriatico  per  sostenere  Giovanni  d'Angiò,  che  vo- 
leva riacquistare  il  regno  di  Napoli.  A  ventisei  anni  co- 
mandava la  nave  contro  i  tunisini:  a  ventisette  s'era 
fatto  compagno  del  celebre  corsaro  Colombo  e  con  es- 
so haltevasi  contro  le  navi  venete  per  predarle.  Tra 
Lisbona  ed  il  Capo  san  Vincenzo  s'imbattè  in  quattro 
galere  venete  a  cui  diede  battaglia:  le  granate  misero 
ANNO  X.—  iO  giugno  1843. 


fuoco  alla  sua  nave,  e  gettatosi  in  mare  si  salvò  a  ston- 
to sulla  scogliosa  rada  di  Portogallo.  Seminudo  rico- 
verossi  a  Lisbona,  convegno,  come  egli  scriveva,  ditu'ti 
i  geogniji  e  de'  pi  il  braci  uomini  di  mare.  Giovane  di  ven- 
totto  aimi  vide  ed  iiinamorossi  della  bellissima  Dona 
Felipa  3Ionio  de  Palestrello,  figlia  di  uno  de' più  rino- 
mati navigatori  che  illustrarono  il  regno  di  Enrico  di 
Portogallo,  sotto  la  cui  dominazione  fu  oltrepassato  il 
terribile  Capo  Bozador,  di>entalo  in  seguito  il  Capo  di 
Buona  Speranza.  CoH'avere  sposata  Dona  Felipa  de  Pa- 
lestrello, Cristoforo  ereditò  le  mappe,  gli  strumenti  e 
gli  scritti  del  defunto  di  lei  genitore,  e  con  (|ueirem- 
pito  straordinario  di  un  uomo  che  vuole  apriisi  una 
luminosa  carriera,  ritornò  ai  prediletti  suoi  studi  della 
cosmografia  e  presentì  tosto  da  sé  stesso lasua  piùar<;ila 
scoperta.  Ma  a  rafforzare  queste  nascenti  convinzioni 
volle  consultarsi  co' più  sapienti,  e  fra  questi  elesse  a 
suo  corrispondente  il  celebre  geografo  ed  aslronoino  di 
Firenze,  Paolo  del  Pozzo  Toscanelli,  dal  quale  ottenne 
preziose  istruzioui  ed  incoraggiamenti.  Espostogli  il 
suo  pensiero  di  voler  giungere  alle  Indie,  varcando  il 
grande  oceano,  il  Toscanelli  g!i  rispondeva  questa  no- 
tabile lettera.  »  A  Cristoforo  Colombo  Paolo,  fisico,  sa- 
lute. Io  veggio  il  nobile  e  gran  desiderio  tuo  di  voler 
passar  là  dove  nascono  le  spedarle  (le  speziarle).  Ti  man- 
do una  carta  navigatoria:  vedrai  da  questa  cho  appena 
mille  leghe  in  là  di  Lisbona  è  la  ricca  provincia  di  Ma- 
nozi  colle  sue  rive  seminate  di  perle  e  d'altre  maravi- 
glie. Io  li  prego  quanto  so  e  posso  a  navigar  da  oriente 
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ad  occitleiite  ».  Assicuralo  dai  pensati  consigli  di  que- 
sto gran  dotto,  Colombo  si  fece  animo  ad  annuiuiare 
al  re  di  Portogallo  il  suo  disegno.  Questi  consultò  due 
giunte  di  prelesi  sapienti  che  qualilicarono  per  istra- 
vaganti  e  cliimeiiclie  le  speranze  di  qucslo  illiislrc  ita- 
liano. E  intanto  che  i  dotti  riliutavano  10:1  ischerno 
questo  progetto,  un  avventuriere  s'approlitlava  dei  suo 
pensiero,  e  staccata  una  nave  avviavasi  nel  grande  ocea- 
no per  precorrere  la  via  destinata  al  solo  (]i»l;>nil)o;  ma 
in  capo  a  pochi  giorni  ritornava  a  Lisbona  deluso  (!  sli- 
ducialo,  e  spargeva  l'incredulità  nella  corte  e  nel  pai-- 
sc.  Colombo  trattato  da  impostore  lascia\a  allora  Li- 
sbona, ove  avea  perduto  la  sua  diletta  compagna,  e  trat- 
to seco  il  lìgliuolo  suo  Diego,  s'avviò  a  piedi  per  la 
Spagna,  e  giunto  in  una  rigida  sera  di  gennaio  al  con- 
vento di  santa  Maria  de  la  Rabida,  nell'Andalusia,  bat- 
tè alla  porta  e  dimandò  in  ispagnuolo  rpie  le  diesen  para 
a  quel  niniro  qiie  era  nino,  pan  ij  a^pia  que  Inhicre  (cIk? 
dessero  ricovero  a  quel  fanciullo  che  era  piccino,  e  gli 
porgessero  un  tozzo  di  patK!  e  un  sorso  d'acqua  da  be- 
re). Per  esso  nulla  chiedeva:  egli  sapeva  di  dover  mori- 
re, ed  a  morire  era  disposto:  ma  Iddio  no'l  pcjrmelteva. 

In  quel  convento  era  priore  il  |)adri!  (jimanni  Pi'rez 
de  la  ALircbena,  un  uomo  di  molta  dottrina  a  quel  che 
più  importa  di  gran  cuore.  Egli  accolse  quest'oscuro 
mendicante, dal  cui  nobile  portamento, dai  cui  occhi  di 
fuoco  (;  dalla  cui  testa,  incanutita  a  treni' anni,  traspa- 
riva tutta  la  grandezza  di  un  uomo  travaglialo  da  un 
pensiero  più  che  mortale.  Lo  tenne  più  giorni  nel  suo 
convento,  e  volle  conoscere  la  sua  vita  e  le  sue  sventu- 
re. Colombo  versò  in  quell'anima  caritalev(de  lutti  i 
suoi  pensieri  e  le  sue  fallile  spi'ranze,  e  il  buon  priore 
lo  inanimò  a  persistere  n(d  suo  [)r(q)osilo:  egli  intravi- 
de in  (juesl' essere  straordinario  la  gloria  di  lutto  un 
secolo  e  di  lutto  un  regno,  e  volle  assisterlo.  Dategli 
lettere  pei  granili  di  Spagna,  e  soprallutlo  per  don  Fer- 
nando di  Tala\era,  il  confessore  della  regina  Isabella, 
lo  diresse  verso  Cordova  sulla  (ìik;  del  gennaio  1  480, 
ove  siedeva  la  corte  di  Ferdinando  e  di  Isabella,  e  ten- 
ne intanto  presso  di  sé  quel  fanciulletto,  che  un  padre 
ramingo  gli  avea  fidato  perché  gli  fosse  dalo  un  tetto 
ed  un  |)ane.  (j)loinbo  presentossi  alla  corti!,  mentre  era 
intenta  agli  armigeri  preparativi  per  conquistare  Gra- 
nata, rultinia  città  ove  la  grandezza  moresca  avea  rac- 
colto il  suo  fasto  ed  il  suo  cullo,  e  che  dovea  cedere  ai 
re  cattolici. 

Quindici  anni  Colombo  stette  prc'sso  la  corte  per  ot- 
tenere Ire  sole  navi  con  cui  avviarsi  alla  sua  straordi- 
naria conquista.  Frano  si  poca  cosa  tre  pic('ole  navi! 

Mandato  da  un  ministro  all'altro,  da  una  giunta  all'al- 
tra, l'illustre  Cristoforo  si  facea  piccolo  coi  |)icc(di,  do- 
cile cogli  indolii,  rispettoso  co'  superbi,  umile  con  lut- 
ti, proponeva,  discuteva,  persuadeva,  ma  \m\ il  suo 

progetto  era  trovato  strano,  impossibile  fisicamente  e 
iogicaraente,  e  quando  credeva  di  aver  vinto  i  suoi  op- 
positori, (|uesti  si  facevano  contro  di  lui  più  accanili. 
Egli  aveva  questo  gran  Iorio  di  non  essere  spagnuolo  e 
di  saperne  ilippiu  di  tutti  i  sapienti  della  Spagna.  Il  vol- 
go di  quel  paese  e  di  quel  secolo,  dididenle  e  scherni- 
tore verso  un  foraslicro  che  non  aveva  altri  doni  che 


quelli  dell'ingegno,  lo  segnava  a  dito  per  le  pubbliche 
strade,  e  quando  la  ragazzaglia  lo  vedeva  passare  gli 
correa  fra  le  gambe  gridando,  ci  loco_,  el  loco!  (il  matto, 
il  matto!);  talché  Colombo  sentita  mancare  ogni  spe- 
ranza di  riuscita,  e  andate  a  vuoto  anche  le  pratiche 
tentate  da  suo  fratello  Bartolomeo  per  ottenere  le  navi 
che  desiderava  dai  genovesi  o  dagli  inglesi,  si  congedò 
dai  pochi  amici  che  il  proleggevano  a  Granata,  stata 
allora  conquistata  dal  re  cattolico,  e  nel  febbraio  del 
1492  s'avviò  per  la  S'rancia. 

Era  già  lo  sventurato  Cristoforo  due  leghe  lontano 
dalla  città,  quando  venne  raggiunto  da  un  corriere  spe- 
ditogli da  Isabella,  che  s'era  linalmi-nle  indotta  con  en 
lusiasmo  a  sostenere  i  progetti  di  Coli)in!)o,  avendo  al 
suo  confessore  Talavera  risposto  in  piena  corte  che  as- 
sumeva l'impresa  per  la  sua  corona  di(]asliglia,e  avreb- 
be posto  in  pegno  le  sue  gioie  per  avere  il  denaro  a  ciò 
necessario.  A  ((ucll' invito  Cristoforo  non  volea  quasi 
criMlere,  m;'.  una  lettera  collo  slemma  di  Castiglia  ne  lo 
persuase.  Tornato  alla  corte  vi  fu  ricevuto  con  ogni 
onore,  e  al  1  7  aprile  di  quell'anno  firmò  una  conven- 
zione con  cui  egli  veniva  nominato  grande  ammiraglio 
e  vici-rè  di  lolle  le  terre  che  scoprirebbe  nell'oceano: 
egli  avrebbe  avuto  il  diritto  di  un  decimo  su  tutte  le 
perle,  le  pietre  fine  e  l'oro  che  Iroverebbesi,  oltre  l'ot- 
tavo di  tulli  gli  altri  prodotti,  anticipando  però  un  ot- 
tavo delle  spese. 

Al  >  agosto  dell'anno  stesso,  una  picciola  flottiglia 
composta  di  tre  caravelle,  il  cui  armamento  era  costato 
trecento  mila  franchi,  partiva  dal  picciolo  porto  di  l'a- 
los  con  novanl' uomini  d'equipaggio,  tutta  schiuma  di 
gente  più  da  galera  che  d'altro.  La  prima  caravella,  la 
Santa  Maria,  era  comandala  da  Colombo,  la  seconda, 
detta  la  Piala,  era  capitanata  da  Alonzo,  e  la  terza,  la 
Nina,  governavala  Giovanni  Pinzon. 

La  spedizione  veleggiò  verso  occidente:  tre  giorni 
dopo  la  [larlenza  da  l'alos,  la  l'iiila  eblie  rotto  il  timo- 
ne e  la  ciurma  cominciò  a  mormorare.  Al  13  settembre 
l'ago  magnetico  della  bussola  declinò  all'ovest,  e  l'equi- 
paggio s'impauri  a  quid  fenomeno  e  ne  le'  tristi  augu- 
rii.C'ilomlio,  [)er  non  atterrire  i  marinai  sulla  lontanan- 
za del  viaggio,  nascose  loro  il  numero  delle  leghe  falle 
e  fe'sperare  vicina  la  terra  ferma.  Al  25 sclteml)re  Alon- 
zo Pinzoi^,  salito  sulla  gabbia  si  diede  a  gridar  terra, 
terra!  e  tutti  a  ringraziar  Dio  per  la  gioia,  ma  quella 
terra  al  di  seguente  era  svanita;  era  slato  un  inganno 
del  povero  Alonzo.  Passarono  altri  quindici  giorni  sen- 
za nulla  scoprire  (!  nemmeno  sognare.  La  ciurma  era  in 
piena  ribellione:  Colombo  promise  entro  tre  giorni  di 
scoprir  terra  e  Dio  assecondava  il  suo  presagio. 

Alle  dicci  di  sera  dell'undici  ottobre  14'J2,  spirava 
il  terzo  giorno:  (lolombo  sale  sul  cassero  e  vede  al  dis- 
solto dell'orizzonte  una  luce:  parca  come  il  lume  di 
una  cand(da  che  s'alzasse  e  si  tulTasse  nell'onde.  A  mez- 
zanotte l'ammiraglio  sveglia  i  marinai,  dice  loro  che  la 
terra  gli  par  vicina,  e  promette  una  giubba  di  seta  a 
chi  avrebbe  detto  pel  primo,  renila.  A  due  ore  dopo 
mezzanotte  Rodrigo  di  Tivana  alzò  il  grido  convenuto 
ed  un  col[)o  di  cannone  annunziò  alla  llolliglia  che  la, 
terra  tanto  desiata  era  scoperta.  Allo  spuntare  dell'ai- 
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ba  l'isola  di  Guana  Hani,  ora  della  di  san  Salvatore, 
nioslrava  le  verdeggianli  sue  spiagge  ai  nuovi  naviga- 
tori. Colombo  in  un'estasi  di  divozione  e  di  gioia,  ge- 
nuflesso, la  salutava. 

La  scoperta  'del  mio\o  mondo  venne  cosi  consumata, 
e  lo  l"u  per  un  cquivDco  dello  slesso  scopritore.  Colom- 
bo non  sapcra,  e  non  lo  seppe  per  tutta  la  sua  vila,  di 
avere  scoperto  un  nuovo  mondo  frapposto  fVa  Tlùiropa 
e  l'Asia:  eglT  credeva  di  esser  giunto  ai  lidi  dellIiKiia 
Asiatica.  Swivp'Sa  nel  suo  giornale  che  piima  di  anda- 
re alla  città  asialica  di  Quinsav  per  consegnare  al  gran 
Ivan  le  credenziali  della  corte  di  Spagna,  avrebbe  visi- 
tato Cuba,  già  indicala  da  Marco  Polo  col  nome  di  Cu- 
lilav-Kan.  Si  le'  colle  na\  i  a  girare  intorno  all'isola 
di  san  Salvatore  e  scoperse  Ispaniola,  ora  l'isola  di  Hai- 
ti: ivi  credette  che  fosse  il  luogo  o\e  nasceva  l'oro  e 
sbarcò.  La  maraviglia  degli  insulari  al  veder  quella 
nuo\a  gente  si  tramutò  presto  in  un  religioso  terrore, 
udendo  il  fragore  delle  artiglierie.  Colombo  ed  i  suoi 
si  fecero  dar  saggi  di  pietre  preziose,  di  rare  piume  di 
uccelli,  di  lamine  d'oro,  presero  seco  alcuni  di  quegli 
isolani  e  s'avviarono  per  ritornare  in  Ispagna.  Perdet- 
tero su  uno  scoglio  una  delle  navi,  e  non  rimasero  che 
con  due  sole. 

Dopo  gravi  pericoli  passali  in  mare,  la  Santa  Maria 
toccò  al  15  mar/o  dell'anno  1193  11  picriol  porto  di 
Palos.  Quell'inalteso  arrivo  destò  nel  popolo  un'esul- 
tanza solenne.  Colombo,  con  alcuni  compagni  e  co'fnit- 
ti  delle  sue  discoperte,  si  recò  alla  corte.  1  sovrani  lo 
accolsero  regalmente:  I.ì  gran  sala  d'udienza  era  arre- 
dala in  gran  gala  e  sol'.o  allo  stemma  di  Casliglia  era- 
no scritte  queste  parole,  por  CastiUa  y  por  l.con_,  nuevo 
mundo  hallo  Colon  (per  Casliglia  e  per  Leone,  nuovo 
mondo  scoperse  (;olonibo).  I  nrisici  della  cappella  rea- 
le iiituonano  un  Te  Deum  cantalo  in  coro  dall'assemblea 
con  fragorose  esclamazioni  e  fra  que' viva  di  giubilo, 
Colombo  venne  salutato  dal  re  Ferdinando  qiial  suo  ain- 
miraglio  sul  mare  oceano ,  viceré  e  f/orernulorc  delle  isole 
scoperte  nelle  Indie.  Qui  si  può  dire  finita  la  missione  di 
Colombo  su  questa  terra:  egli  rivelò  al  mondo  aulico 
un  nuovo  mondo,  che  da  cinijue  mila  e  cinquecento 
anni  non  conoscevasi:  egli  risolvette  col  faUo  la  Uxoria 
non  credula  della  sfericilà  della  terra:  egli  porse  la  pro- 
va più  luminos.T  di  cui  abbisognn\a  (Copernico  che  al- 
lora viveva  in  Italia  per  l'ondare  il  suo  novello  sislema. 
La  scoperta  di  (Colombo,  dopo  quella  delia  slampa,  fu 
quella  che  chiuse  col  più  grandi;  strepito  il  secolo  XV', 
il  secolo  più  o[)('roso  dell'eia  moderna. 

Colombo  salilo  all'allczza  maggiore  della  sua  gloria 
doveva  negli  ulliini  anni  della  sua  \ila  soHVir  svenlure 
più  fiere  di  quelle  che  il  Ira^aglinrono  nella  sua  giova- 
ne età.  Egli  ave\a  dovuto  dapprima  lottare  contro  l'i- 
gnoranza e  poscia  dovelle  ballersi  contro  l'invidia:  due 
passioni  furenti  che  spengono  il  genio,  e  lo  niorlilieano. 

Due  altri  viaggi  fece  Colombo  alle  sue  isole,  credu- 
le indiane:  le  governò  senza  buon  esito  e  ne  fu  male 
rimeritato.  Egli  ritornò  in  Ispagna  come  un  reo  incale- 
nato:  alla  corte  si  discolpò  ed  i  ceppi  gli  furono  levali, 
ma  non  gli  fu  resa  la  slima  e  la  forUina  che  co'  suoi 
travagli  s'era  pur  meritalo.  Al  20  maggio  1  50C,  men- 


tre slava  per  compiere  i  sessaiilano\e  anni,  mori  di  got- 
ta a  Valladolid,  poverissimo.  Egli  ordinò  che  fossero 
con  Ini  sepolte  le  catene  con  cui  era  slato  tradotto  in 
Ispagna,  unii  o  avanzo  rimastogli  della  sua  grande  sco- 
perta. 

Colombo  ebbe  alta  statura,  e  portamento  nobile  e  di- 
gnitoso: il  suo  viso  era  aperto,  naso  giusto,  occhi  neris- 
simi,  fronte  serena,  chiome  canute:  parlava  con  un'en- 
fasi che  riscuoteva,  e  le  sue  parole  nioslra\ano  un  uomo 
di  viva  fede.  Quest'uomo  fu  degno  di  a|iparleiU're  a 
quella  Italia  che  avea  iiluslralo  quel  secolo  con  Leo- 
nardo da  Vinci  e  Michelangelo.  G.  S. 


INCENDIO  DI  CASAN 


Tre  grandi  città,  collocate  alle  due  estremità  del- 
rEuro[)a,  Amburgo,  Livcrpool  e  Casan,  stale  sono  nello 
scorso  anno  isl2  vlltirne  di  terribili  incendii,  elie  han- 
no dislruUi  i  loro  edilizi,  annichilale  le  riccliez/e  loro, 
e  precipitati  in  breve  ora  moltissimi  de'  loro  abilanti 
dall'agialezza  nella  più  orribile  miseria.  Ma  per  quanto 
siala  sia  grande  la  sciagura  che  ha  colpito  le  due;  città 
occidentali,  lo  slato  di  (^asan,  dopo  Tincendio  soll'erlo, 
è  cerlamenle  assai  più  lanienle\olc.  Amburgo  e  Li\er- 
pool  sorgono  in  mezzo  a  ricche  ed  attive  popola/ioni, 
ed  in  luoghi  dove  fioriscono  l'industria  ed  il  commer- 
cio; tanti  interessi,  tante  simpatie  vegliano  inlorno  ad 
esse,  che  mollo  non  tarderanno  ad  essere  le  loro  per- 
dile ripai ule.  Non  cosi  di  Casnn.  isolala  in  un  paese  po- 
vero, dove  non  esisle  niuno  spirilo  di  associazione,  do- 
ve le  forze  riparatrici  agiscono  con  somma  lentezza. 
Ove  si  rillclla  ollracciò  essere  l'incendio  scoppialo  nel 
mese  di  settembre,  quasi  sul  principiar  dellinverno, 
sempre  in  (juesle  coiilrade  rigoroso,  convicn  gemere 
sul  destino  ili  quelle  migliaia  d'individui,  repenlina- 
menle  privali  di  pane,  d'asilo,  e  di  lavoro. 

Era  Casan  una  bella  ed  importanle  città:  ma  sembra 
che  una  l'alale  inlluen/a  la  cireoiidi,  poiché  nel  breve 
spazio  di  sessanl'anni  è  già  stala  quasi  interamente  con- 
sumala dal  fuoco  Ire  volle. 

(lapilabi  d'una  provincia  che  da  lei  prende  il  nome 
nella  Russia  asiatica,  t'asan  sorge  sulla  riva  della  (^a- 
s.inl-.a,  lungi  più  di  qnallro  kilonielri  dal  Volga,  sulla 
[laile  orieiilale  di  queslo  gran  liume.  Nell'idionìa  Inrco 
Casan  significa  caldaia.  La  lomlazione  di  essa  risale  ai 
primi  tempi  dei  mongolli,c  quindi  al  secolo  decimoler- 
zo,  epoca  nella  quale  divenne  resid<'n/a  del  gran  kan. 
Fa  però  d'uopo  osservare  che  l'antica  cillà  dei  mongolli 
era  situata  assai  lungi  dalla  moderna,  e  che  disi  rulla 
dai  russi  fu  nel  1421  rifabbricala  daOulon-JIoh.inimed, 
kan  dell'orda  d'or.  —  Da  indi  in  poi  i  suoi  annali  non 
contengono  che  la  sloria  delle  intestine  discordie  che 
l'hanno  sconvolta,  e  delle  guerre  coi  russi,  che  di  ne- 
mici, divennli  suoi  protellori,  finirono  col  farsene  pa- 
droni nel  1552.  Jedighero,  ullimo  principe  di  Casan, 
ricevette  il  battesimo,  ed  un  gran  numero  di  tartari 
imilò  l'esempio  di  lui.  Nel  giorno  stesso  in  cui  lu  presa 
la  cillà,  il  Tsar  Ivan  vi  fé'  costruire  una  chiesuola  di 
legno,  ove  rese  grazie  a  Dio  della  sua  vittoria;  gettò 
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più  tardi  i  fondamenti  di  due  nuove  chiese,  ed  abbattè 
le  moschee. 

In  breve  tempo  la  ciltà  e  la  provincia  di  Casan  in- 
vase furono  da  gran  numero  di  coloni  russi,  i  (juali  vi 
fondarono  moltissime  chiese.  I  tartari,  cacciati  dalle  al- 
tre città,  si  rifugiarono  ne'  sobborghi;  la  città  s' in- 
grandi: Pii'lro  il  grande  vi  eresse  i  primi  stabilimenti 
di  pubblica  utilità,  lìidolli  in  cenere  nel  l;;-!  dal  ce- 
lebre masn;iilicro  Pougatchef,  Caterina  II  ne  ordinò  la 
ricostruzione  sopra  un  piano  regolare.  Nel  181  5  un  ter- 
ribile incendio  ne  divorò  la  più  bella  metà  con  22  chie- 
se e  tre  monasteri. 

Tuttavia  a  forza  di  pazienza  e  di  fatica,  la  città  era 
risorta,  e  la  sua  prosperità  andava  crescendo  di  giorno 
in  giorno. 

Veduta  dalla  riva  opposta  del  Volga,  ella  offre  allo 
sguardo  un  aspetto  estremamente  pittoresco;  il  suo  a- 
spelto  interiore  pero  è  ben  lungi  (bd  produrre  un  eifel- 
to  analogo  airoccbio  del  viaggiatore.  Prima  dell'ullimo 
incendio,  avvenuto  per  singoiar  combinazione  nel  mese 
di  settembre,  come  ([nello  die  accadde  nel  181 'i,  si  nu- 
meravano in  C.isan  \)07  strade,  70  vicoli,  10  ponti,  4ì10 
case,  fra  le  (|i!:ili  SOO  almeno  erano  di  pietra,  '^i^  ebie- 
se,  4  conventi,  IO  moschee,  e  2  sole  locande  pe'  viag- 
giatori. La  sua  popolazione  ascende  a  50,000  abitanti, 
fra  i  quali  si  coniano  13.000  maomettani.  Nella  parte 
settentrionale  e  più  alta  della  città,  il  Kreml,  ossia  la 
cittadella  sorge  (|ii:isi  perpendicolare  sulle  spondh  della 
Casanka,  e  si  abbassa  al  sud  verso  i!  Volga. (jodesta  for- 
tezza ha  la  forma  d'un  paralellogmiìimo  rettangolo,  ed 
è  ciata  di  grosse  muraglie  e  d'uu  fosso  profondo. 


La  città  che  si  estende  al  nord  e  all'est  della  citta- 
della, è  regolarmente  fabbricata;  ha  larghe  strade,  piaz- 
ze vaste,  e  due  laghi  circondati  da  nna  spianata.  I  sob- 
borghi si  estendono  all'est  ed  al  nord;  più  lungi  si  veg- 
gono i  villaggi  dei  tartari. 

Ancora  non  si  conoscono  con  precisione  le  perdite 
sofferte  dal  commercio  e  dai  particolari  ma  fuor  d'ogni 
dubbio  deggiono  essere  stale  inestimabili.  —  Un  primo 
incendio  si  manifestò  nella  notte  dei  26  agosto,  ed  in 
pochi  istanti  un'  intera  strada,  formata  di  baracche  e 
di  bott(!ghe  di  legno,  ne  rimase  consumata  insieme  eoa 
un  collegio,  e  parecchie  belle  case.  —  Li  'i  settembre, 
l'incendio  scoppiò  in  un'  altra  |>arte  della  l'ittà:  ma  luta- 
to ciò  fu  nulla  in  confronto  del  fuoco  divoratore;  che 
divampò  li  5  settembre.  Le  liamme  sbucando  da  un'  o- 
steria  nuovamente  costruita,  e  spinte  da  un  vento  cosi 
impetuoso  che  app<'na  pol(>\ano  gli  abitanti  reggersi  in 
piedi,  consumarono  in  meno  di  dodici  ore  1300  case, 
9  chiese,  un  conv(mto,  parecchi  vasti  depositi  di  merci, 
moltissime  botteghe,  ed  alcuni  edilìzi  consacrati  all'i- 
stru/ione.  I  tizzi  irdiammati  portali  dal  vento  fin  oltre 
la  Casanka,  piovvero  sovra  grandi  ammassi  di  fieno,  e 
da  (juesli  si  dilatarono  le  fiamme  ai  villaggi  circonvici- 
ni che  ne  furono  consumali  e  ridotti  in  cenere. 

La  mattina  seguente,  6  selt(!tnbre,  la  metà  di  Casan, 
sì  hi'lla,  non  ha  guari,  e  si  llorida,  altro  più  non  era  che 
un  munte  di  rovine  e  di  ceneri  fumanti.  La  '  ecchia  cit- 
tà d(M  tartari  non  andò  esente  dal  tlagellu:  che  nello 
stesso  giorno  6  a  mezzodivi  scoppiarono  le  fiamme; 
appena  spente  in  codesto  qiiarlier<',  altre  n(;  divampa- 
rono nella  città  nuova.  Nuove  sventure  avvennero  nella 
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giornata  degli  8.  Mentre  gli  abitanti,  immersi  in  pro- 
fonda afflizione,  si  crcdoano  almeno  sicuri  da  nuovi 
disastri,  un  nuovo  incendio  si  manifestò  in  quella 
parte  della  citta  che  n'era  stata  sin  allora  preservata, 
e  vi  divorò  parecchie  case.  Altre  case  vennero  da  un 
altro  incendio  divorate  nella  giornata  dei  10  settem- 
bre. È  impossibile  di  farsi  una  idea  del  lamentevole 
aspetto  che  offrì  la  città  dopo  tante  devastazioni.  La 
disperazione  del  popolo  ispirò  sulle  prime  vivi  timori 
a  quelli. dbcji.»ano  stati  risparmiati  da  tanta  sventura. 
Fortunatamente  furono  vani  i  loro  timori,  ed  il  gover- 
no non  tardò  a  soccorrere  efficaccnjente  Ja  classe  che 
più  aveva  sofferto. 


STORIA  DEL  MUSEO  DI  NANTES 

("V.  Album  pag.  49J. 

A  dispetto  del  precetto  d'Orazio:  Nec  gemino  bellum 
troianum  ordilur  ab  ovo,  noi  siamo  costretti  di  prende- 
re codesta  storia  appunto  dall'uovo  di  Leda,  cioè  assai 
da  lontano. 

Nel  1  742  nacque  in  Nantes  un  fanciullo  che  fu  bat- 
tezzato col  nome  di  l'rancesco  Catault,  il  quale  fatto 
adulto  si  dedicò  seriamente  agli  studi.  Si  recò  nel  1  764 
a  Parigi,  ed  ivi  olteiuie  il  posto  di  professor  di  mate- 
malicbc  nella  scuola  militare.  Una  rissa  ed  un  duello 


(Ritratto  di  Francesco  Cacault) 


il  costrìnsero  a  fuggir  di  Francia  precipitosamente,  ed  a 
ricovrarsi  in  Italia:  venne  quindi  a  Roma;  e  tulle  le  bwja- 
glie  del  viaggialure  (.'  acauli  erano  conUnuU  inun  fazzoletto. 

Alcuni  anni  di  esilio  fecero  andare  in  dimenticanza 
la  colpa  sua,  e  potè  ritornare  a  Parigi,  ove  diverme  pri- 
ma segretario  di  alto  personaggio,  e  fu  poscia  nomina- 
to segretario  d'ambasciata  a  Napoli  sotto  il  signor  di 
Callegrand;  ed  allorché  questi  si  ritirò  dal  servizio  nel 
1791,  Cacault  ottenne  il  poslo  d'incaricato  d'affari  nel- 
la medesima  residenza. 

Pili  tardi,  il  dipartimento  della  Loire  inferiore  lo 
elesse  deputalo  al  consiglio  dei  cinquecento:  dopo  la 
rivoluzione  dei  1  S  annebbiatore,  il  primo  console  Bo- 
naparte  lo  rimandò  ambasciadore  a  Roma,  e  di  Roma 
tornò  a  Parigi  col  titolo  di  senatore. 

Il  suo  genio  per  le  arti  belle  si  sviluppò  e  si  accrebbe 
ne'  suoi  diversi  viaggi  in  Italia,  dove  avea  raccolta  una 
preziosa  collezione  di  oggetti  di  antichità,  di  marmi  e 
di  pitture  che  imbarcò  per  Francia  su  due  bastimenti, 


uno  de'  quali  fu  catturato  dagl'inglesi,  e  tutti  gli  og- 
getti d'arte  che  portava  venduti  furono  a  Londra;  ma 
l'altro  legno  giunse  felicemente  al  suo  destino;  e  Ca- 
cault fece  trasportare  nel  suo  domicilio  di  Clisson  quan- 
to della  sua  collezione  s'era  salvato. 

Clisson,  piccola  città  di  Brettagna,  dove  sorge  anco- 
ra il  vecchio  castello  del  contestabile  di  tal  nome,  era 
degna  della  preferenza  accordatale  da  Cacault.  Essa  ras- 
somiglia sotto  qualche  rapporto  al  Tihur  descritto  da 
Orazio.  Vigneti  dapperlullo,  dappertutto  fresche  ombre, 
ed  acque  cadenti  con  piacevole  mormorio;  dappertutto 
un'  aria  dolce  e  pura. 

In  questi  luoghi  deliziosi,  che  tante  volte  ispirarono 
il  Pussiiio.  Cacault  fece  edificare  un  museo  per  ivi  de- 
porre la  sua  bella  collezione;  ma  mori  prima  di  veder- 
lo finito.  Suo  fratello  per  terminarlo  chiese  il  soccorso 
del  governo,  cui  egli  offri  di  abbandonar  ogni  diritto 
suo  sulla  collezione,  a  patto  che  fosse  lasciata  sempre 
in  avvenire  nel  museo  principiato  da  suo  fratello,  e  che 
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considerata  losse  qual  proprietà  nazionale.  Egli  olTrì 
pure  (li  donar  dopo  la  sua  morte  tutto  il  suo  avere,  che 
ascendeva  a  3000  franchi  di  annua  rendita,  a  patto  che 
Yeiiisse  (jiii'sla  iinpictiala  nel  maiitcninienio  e  nelTac- 
crcsciuienlo  del  nuiseo. 

Codesta  otVerla,  non  si  sa  perchè,  rimase  senza  ri- 
sposta. Stanco  l'olTerente  Pietro  Cacault  degl'incom- 
])rensil)ili  ritardi,  accclló  rolVerla  l'altanii  dalla  città  di 
Nantes,  ed  a  lei  vendè  la  collezione.  Il  [irelelto  della 
Loire  inferiore  non  a\('iido  [icró  approvato  silValtu  ac- 
quisto, ne  avvenne  che  tutti  gli  oggetti  provenienti  dal 
musco  di  (llisson  furono  ilistrihuiti  qua  e  là  per  le  di- 
verse anmiinislrazioni  e  pei  granai,  do\e  rimasero  lin 
verso  il  1830,  epoca  in  cui  venne  linaimente  edificato 
il  presente  museo. 

Esso  racchiude  circa  9000  oggetti  d'arte,  fra  i  quali 
si  veggono  poche  sculture.  Tuttav  ia  vi  si  osservano  di- 
versi lavori  in  marmo  del  signor  de  Day,  il  giovine, 
gessi  magnilici,  e  fra  questi  la  statua  colossale  di  Cle- 
mente XllI  di  Canova,  vasi  parecchi  di  marmo  copiati 
fedelmente  a  Roma,  e  finalmente  la  collezione  degli  an- 
tichi ornamenti  della  scuola  delle   helle  arti  di  Parigi. 

I  quadri  ascendono  a  720,  e  molli  di  essi  meritereb- 
bero di  avere  un  posto  fra  i  capilavori  del  Louvre. 


CONXtlILIOLOr.lA  DEI.  MONTE  MARIO. 

fV.anno  Vili  pag.  29: J. 
Et  prucul  a  pelago  conchae  jacucre  marinac. 

OI'IU.  MET. 

La  giogaia  dei  colli  gianicolcnsi  e  vaticani  finisce  in 
iscena  pittorica  al  nord-ovest  di  Honia  col  monte  Mario, 
che  s'innalza  408.  4  piedi  sul  livello  del  mare,  e  nelle 
sue  radici  è  lamhito  dal  Tehro  antico  <he  ha  tanta  parte 
nei  fasti  della  classica  terra  Ialina.  Oucsto  delizioso  e 
aprico  monte  chlte  il  nome  di  clivo  di  Ciiina ,mons  ma- 
?«.•.■  perchè  |ioniifero,  mons  gaiidius,  ovvero,  trimniilialis 
come  quello  ch<'  dava  il  passaggio  ai  trionfanti  onde 
cingersi  in  Campidoglio  la  fronte  col  sospirato  lauro  (1  ) 
che  al  crollo  estremo  del  romano  imperio  inaridi  e 
cadde  sfrondato. 

Ceneri  volcaniche,  strali  alternativi  di  marna  figuli- 
na, arena  com|iatta  di  colore  giallo  higiastro  e  terre  di 
transizione  foiinano  la  sua  geognostica  giacitura.  Chi 
per  avventura  si  rechi  lassù  spesse  liale  incontra  di  rin- 
venire divers(!  specie  di  conchiglie,  ed  in  modo  parti- 
colare allora  (|uando  si  aprono  i  cosi  detti  in  vocaboli 
Tillerecci  bnmhi  dello  scassalo,  ovvero  per  altre  cagioni 
vi  si  facciano  più  profonde  le  escavazioni  da  chi  sente 
amore  della  onlinipiosìa.  Non  sarà  pertanto  discaro  ai 
conchilinjtìiiW  leggere  in  queste  pagine  la  mi'todi(  a  mono- 
logia  dei  coucliilioiijtoltlì  cui,  per  la  giacitura  del  mon- 
te, mi  va  a  garbo  di  appellare!  cinitani,  e  nella  nomen- 

(1)  Livio  IL  47.  .\.  3.  Dijonis  V.  47.  PliniusXV.  30. 
Plut.  tu  Aemil. 


datura  non  mi  dilungo  da  Linneo^  che  sarà  mai  senq)rc 
tenuto  in  alla  estimazione  da  quei  sapienti  che  intorno 
alle  cose  naturali  toglieranno  a  scrivere;  e  qui  cade  be- 
ne in  acconcio  di  riferire  a  Linneo  la  frase  adoperata 
per  altri  da  Plinio:  ISiliil  est  quod  discere  velisj  (piod  ipse 
decere  non  jiossit  (2j. 


TESTACEI   UNlVAU'l. 

sERPUi.iTE.  Serpula  an'juiìvij  glomcratUj  spiroròcj  poìi- 

talamia. 
DENTj/.iTE.  Dentale  elefantinOj  aprino,  entale  o  dentale 

corneo. 
pjTELLiTE.  Patella  rliinense^  mammiUare ,  reticolataj gre- 

cttj  nimhosa,  ungarica. 
.4  HOT  ir  E.  Tubercolata. 
xEiìiTiTE.  Alliuminosa,  valvata. 
elicite.  Elice,  decollata. 
vuRniyrrE.    Turbo  scafare,  terehra,  rettangolo j,  neritoi- 

dcj  tnuricatOj  litloreoj  cimiccoj  palio ^  reticolato. 
riiociiiJE.   Troco  perspeltiroj  mago j,  mnricalOj  solare ^ 

striato j  conico. 
MUKicfTE.  Murice  astello j  tributo,  troncato j  ramoso j  tri- 

tonio,  tubercolal'ij  siissatile. 
xTKoviuTE.  Pie  di  pellicano j  tubercolato,  livido j  spinoso j 

palustre. 
nucciyiTE.  Buccino  pomij  ecliinoforOj  solcato,  duplicatOj 

testicolo j  mutabile,  reticolato. 
roLVTiTE.  Yolnta  dattilo ,  per sichetta,  glabella:,  cornicula, 

mercatoria. 
r.uiJ.rrE.  Bulla  fcOj  rapa,  trivello. 
cipiìEiTE.  Ciprea  spurca ,  pedicello, 
co:;  ir  E.  Cono  vergine,  rustico  j  nussatella. 
Njurif.iTE.  Nautilo  rafanistrOj  .<:ipunculo. 

CONCHE   BIVALVE. 

piNNiTE.  Pinna  saccatUj  pettinea. 

MiTULiTE.  Mitulo  edule,  barbalo. 

AsoMiTE.  Anomia  lerebrata ,  elettrica. 

osr/iE/TE.  O.^trea  nuissima ,  iacobea ,  pallio,  nodosa,  lima, 
pellucida,  diluviana,  orbicolarc,  volgare. 

ARCI/ITE.  Arca  tortuosa, di  Noè  jbarbala , granosa,  pelosa. 

CAM  ITE.  Cama  cuore,  antif/uata,  caliculata,  grifoide. 

SFONDI  LIT  E.  Spondilo  pie  di  mulo ,  pie  di  asino. 

vENERiTE.  Venere  pa/ia,  cancellata,  maculata,  lieta,  ca- 
strense, porosa. 

DON  AC  IT  E.  Donace  tronchetto,  scritta,  irò. 

cARniTK.  Cardio  ciliare ,  frugo ,  uncdo. 

TELLiNiTE.  TclUno  linguu  di  gallo,  piana,  incarnata j  lat- 
tea, pisifornie. 

soLENirr.  Solenn  radiato,  leguminosa,  vaginale. 

MUTE.  Mia  troncata. 

TESTACEI   POLIVJLVI. 

LEPADiTE.  ì.rpade  sonaglio,  balano. 

CROSTACEI  ACVLEATI. 

ECHisiTE.  Echino  fornice,  cidarojCastagnajSpatagOjfla- 
ccnla,  lacunoso,  rosaceo. 

(2)  Per  la  conchiliologia  Unneana  è  opportuna  l'opera 
intitolata:  Elementi  di  conrhiologia  linneatia  di  fiurro^v 
tradotti  da  F.  Baldassiiii  da  Pesaro.  Milano  iÌ32&  fig- 
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Non  parlo  delle  acrofurej  m'u/ieporr ,  ccìlcpuic  e  rele- 
pore, nò  (lolle  ictìolili  ed  aitlrupo'ili  umane  o  bestiali, 
(iappoiehè  io  mi  limilava  alla  conthiliolofiia  fossile,  e 
iì:i  |iiar(iuij ,  erborizaiido ,  di  \agure  più  olire  nelle 
lacìnie  di;l  nionl(i,  laddove  versavano  non  pc»  hi  sudori, 
per  li  j^etabili  che  vi  nascono  spontanei,  Munitli  e 
Seòastiani  nomi  rispettabili  nella  filologia.  In  quel  tor- 
no di  tci»»j)0  era  l'anno  1811  e  nelle  lìesche  aure  di 
settembre  m«lli  amavano  di  salire  Quandi)  per  iiolle  il 
moitdo'inSThfura  (^Loreto  SaiilttcciJ  sul  monte  Mario  per 
contemplare  la  cometa  celebre  per  la  vivacità  di  sua 
lunghissima  coda,  della  quale  uè  parla  Vito  Procarcini, 
Ricci  nei  suoi  rì'iffffi  ai  vulcani  spenti  d'Italia  (Firenze 
1814  8"  t.  Il  p.  87  in  nota). 

Delle  conchiglie  rapidamente  discorse  si  componeva 
la  mia  raccolta,  cui  faceva  in  più  felice  età,  sull'esem- 
pio del  benemerito  avvocalo  lierf/aiitcUi  che  fu  del  mon- 
te Mario  lo  scrutatore  linceo,  ma  tale  collezione  ricca  di 
bellissime  varietà,  io  la  cedeva  per  la  grande  opera  del- 
l'orlo medico  della  sapienza,  descritto  dai  professori 
Bontlli  e  Martelli,  e  per  il  famoso  erbario  amboinense 
del  Rum/io  detto  per  antonomasia  il  Plinio  delle  Indie,  e 
l'acquirente  so  la  recò  in  regionem  alio  sole  calenem. 

Oirni  quantunque  volta  mi  è  dato  di  vedere  e  saluta- 
re anco  da  lunge  (juel  monte  che  era  la  mia  Tempc  e  che 
fu  n  Marziale  carissima  |3),  mi  compiaccio  di  scorgervi 
in  sulla  vetta  i  coniferi  cipressi  {cupressus  pyramidalis. 
Linn.),  a  riscontro  della  chiesa  intitolata  a  Nostra  Si- 
gnora del  rosario:  noi  sappiamo  che  la  purissima  Ma- 
dre di  Dio  è  simboleggiala  nel  cipresso  (4), 

Che  di  Sionne  s'innaìzù  sul  monte. 
Tempo  già  fu  che  per  salire  sul  monte  Mario  l'erta  era 
scoscesa  e  faticosissima  {expertus  loquor],  ma  venne  age- 
volata e  raddolcita  mirabilmente,  e  vi  furono  operati 
acconci  ristauri  nella  ricordata  chiesa.  Queste  cose  esig- 
gono  da  noi  romani  i  sentimenti  d'indelebile  gratitu- 
dine devoti  alla  sovrana  munificenza  del  sommo  ponte- 
Cce  Gregorio  PP.  XVI  felicemente  regnante,  e  la  lapi- 
daria in  bianco  sasso  scolpita  e  posta  sulla  fronte  della 
ridetta  chiesa  ne  serberà  onoranda  memoria  agli  av- 
venire. 

D .  o .  .VI . 

IN . HONOREM 

D  .  N .  VIUGINIS  .  VIARIAE 

SACRI .  ROSARII .  REGINAE 

AEDEM  .  A  .  LEONE  .  XII .  PONT . -MAX  . 

CVRAE  •  NOMINE  .  ET .  IVRE  .  DONATA 

GREGOR  1 VS  .  XVI .  PONT  .  .MAX  . 

RIMKS  .  PROPE  .  FATISCENTEM 

TESTVDINE  .  PLVMBEA .  CUNTECTA .  PARIETIBVS .  FIRMATIS 

ADIECTIS  .  IN  .  ADITV.  GRADIR  VS .  RESTITVIT 

ANNO.  M  .  DCCC  .  XXXVIII . 

PER  .  ANTONIVM  .  TOSTI VM  .  PRAEF  .  AER  . 

PI  VS  .  MASI  VS  .  CVRIO  .  SODALIS  .  DOMINIC  . 

VT  .  BENEFICII .  OPTIVII .  ET  .  PROVIDENTISSIMI .  PRINCIPIS 

PERENNIS .  EXTET  .  MEMORIA  .P.C. 

Questa  lapidaria  è  dettata  (fra  tante  altre)  dall'illustris- 
simo e  reverendissimo  monsignor  Gaspare  Gasparini  ca- 
meriere segreto  di  Sua  Santità,  canonico  della  patriar- 


cale Liluriana,  segretario  de'breviad  princiepes  viros  ce. 
rispettabile  uomo  in  cui  la  dottrina  dalla  grande  umiltà 
bellamente  s'ingemma  (5). 

E  qui  ultimamente  otVro  un  sillabo  di  autori  che,  sot- 
to il  rapporto  della  fisica,  o  della  storia,  parlarono  del 
monte  Mario. 

Sacci.  De  nat.  vinor.  bistor.  lib.III.  p.  279  opera  raris- 
sima. 

Bosiu.  Roma  sotterranea  lib.  II  e.  1. 

Brocchi.  Stato  fisico  del  su(do  di  Roma  p.  85,  e  Io  stes- 
so nel  catalogo  ragionato  di  una  raccolta  di  rocce. 

Cancellieri.  Nel  t.  IV  dc-lTopera,  De  secretariis. 

Cermeìli.  Carte  corogrulicbe  delie  pietre  fossili  ec.  del 
Lazio  ec.  p.  43. 

Dalòono.  Roma  memorie  e  frammenti,  Napoli  1839. 

Donali.  Roma  vetus,  ac  recens  lib.  IH  e.  13. 

Feròer.  Leti.  XIV  nelle  memoires  et  rangercs  de  l'aca- 
demie  des  sciences  1.  fi  (molto  erudita). 

Martini-Ili.  Roma  ex  ethrica  sacra  p.  98. 

Mazzolari.  Nel  volume  delle  vie  sac,  via  trionfale  (ediz. 
dell'anno  1806  colle  note). 

Nardini.  Topografia  di  Roma  antica  lib.  VII  e.  1  3  reg.  1 4. 

Nilthij.  Analisi  della  carta   topografica  ec.  dei  contorni 
di  Roma  (mons  (jaudius). 

Nicolai.  Dellagro  romano,  e  dell'annona  p.  I  p.  39. 

Piazza.  Gerarchia  cardinalizia  p.  484. 

Roisecco.  Roma  antica  e  moderna  t.  I  p.  33. 

Schilliiiijh.  Rerum  naturalium  montis  Marii  dcscriptio. 
Romae  1782  fol.  (rara). 

Sickler.  Pantogramma  de  la  campagne  de  Rome(1 821  )  p.4. 

Vasi.  Itinerario  di  Roma,  giornata  ottava. 

Venuti.  Roma  antica  p.  II  e.  5. 

Andrea  Belli. 


(3)  Vedij  Pubi.  Vitfor.  region.  XIV ^  e  Marziale  Uh.  IV 
epiff.  64j  e  Uh.  VII.  ep.  1 6. 

(4)  Quasi  rìjpresfus  in  monte  Sion  f lì  ed.  XXIV.  \1J. 
Si  legga  Vaìenlini  Giamtiatlista  vcscoco  di  città  di  Penne 
nella  esposizione  deiru/fizio  della  lì.  V.  M.  Roma  1618. 
p.  28.  Opera  di  molla  erudizione  sacra  e  non  comune  a 
rincenirsi. 

(5)  Io  ricordo^  per  cagione  di  onore^  questo  mio  precet- 
tore nella  lingua  ed  eloquenza  latina  nell'anno  1 804  in  col- 
legio romano. 


IL  SOLDATO  BENEFATTORE. 

Non  è  molto  tempo,  che  un  soldato  del  66°  di  linea 
francese  di  guarnigione  a  Metz,  incontrò  per  la  strada 
un  ragazzo  di  circa  1  5  anni  coperto  di  stracci,  e  mo- 
rente di  freddo  e  fame,  che  chiedeva  la  limosina.  Mosso 
da  compassione  il  soldato  ferma  il  ragazzo  l'interroga, 
e  sa,  che  abbandonato  da  propri  parenti,  senza  risorse, 
e  senza  asilo  passa  la  giornata  a  mendicare,  e  la  notte 
si  ritira  in  un  tugurio  infetto  nella  strada  dell'arsenale, 
ove  sono  ricevuti  alla  rinfusa  uomini,  donne,  ragazzi, 
artisti  ce. 
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.\iolli  avrc'ljlìcru  ifsjiinli)  il  picciolo  iiiciidico,  (|ua!- 
cuno  gli  avrebbe  gcHalo  un  soldo,  ma  il  bravo  .soldato 
spinto  da  carità  cristiana,  si  scMite  conìmosso,  {)iù  per 
la  salute  delTaninia  di  (]U(slo  ini'olice,  che  per  la  sua 
sciagura  corporale.  Adottare  provisoriauiente  il  ragaz- 
zo, |>rotcggeilo,  cercargli  un  migliore  asilo,  e  dividere 
con  lui  il  suo  pant!  di  raziosie  tu  un  punto  solo.  Spera 
egli  che  cosi  il  poverello  sarà  allontanalo  dall'imptiro 
coiitalto  (le'suoi  compagni,  di  cui  già  egli  adottate  avea 
le  infami  massime. 

Ciò  non  ostante  il  furlantelio  non  corrispose  ai  sa- 
crifici del  suo  generoso  benefattore,  fuggì,  e  tornò  a 
int'udicare.  Il  soldato  non  si  perde  di  coraggio,  vuole 
egli  salvarlo  suo  u)algrado,  si  pone  a  riceicarlo,  e  in 
fine  lo  ritrova.  Il  suo  imbarazzo  cresce  pero,  conoscen- 
dolo ancora  ribelle.  Che  farci* 

Avendo  inteso  parlare  della  società  di  san  Vincenzo 
de  Paoli,  alla  medesima  si  indrizza,  e  ne  sollecita  inp- 
poggio  per  aiutarlo  a  strappare  questo  infelice  alla  mi- 
seria, al  vagabondaggio  e  alla  pcr<iita  de'  costumi.  Pre- 
ga sia  ricevuto  nella  scuoia  d'istruzione,  prega  sia  am- 
messo ira  gli  allievi.  (ìli  si  risponde  essere  impossibile, 
essendo  il  suo  protetto  un  rag:ìzzo  ignorante,  abituato 
al  vizio, che  non  conosceva  né  Dio,  né  parenti,  che  igno- 
rava il  suo  nome,  che  non  sapeva  che  il  male. 

.\mmeltere  costui  nella  scuola  con  gli  altri  ben  edu- 
cati fanciulli,  sarebbe  un  p<"rder  tutti,  e  malgrado  il 
zelo  e  l'aidenle  carità  dei  figli  di  san  Vincenzo  de  Pao- 
li, l'inter«sse  e  la  premura  che  devono  avere  per  i  lo- 
ro allievi,  gli  impone  di  rifiutare  il  mendico  mal  inten- 
zionato, benché  il  loro  cuore  ne  sia  addolorato. 

Allora  il  buon  soldato  proponi?  mille  altre  cose,  ma 
tutte  o  ineseguibili  o  non  adatte,  nia  clic  provano  In 
fede  viva  e  la  carità  che  Tanima. Disperato  alla  (ine  pro- 
pone alla  società  una  somma  di  800  irancbi,  se  essa  può 
in  qualunque  maniera  incaricarsi  del  suo  protetto. 

Onesti  SOO  franchi  sono  il  proz:-:o  (bd  suo  secondo 
ingaggio.  Dopo  aver  servito  fedcdmente  e  compito  il 
tempo  che  la  legge  esiggt-  da  ognuno,  mentre  sperava 
riposarsi,  essendone  al  termine,  torna  a  ingaggiarsi,  si 
priva  di  tutto,  non  entra  mai  co'  suoi  compagni  in  un' 
osteria,  ammassa  quello  che  può  per  soccorrere  il  suo 
mendico. 

I,a  congregazione  dì  san  Vincenzo  de  Paoli,  com- 
mossa da  una  si  grande  carità,  da  una  virtù  sì  ardente, 
prend(>  la  risoluzione  dì  secoii'tare  il  soldato  nella  sua 
santa  impresa,  ed  il  successo  ha  coronato  rpiesli  nobili 
sforzi.  Il  lagazzo  diqio  due  mesi  è  completaiiiente  can- 
giato, egli  dimostra  buona  volontà,  buone  dis[iosizioni, 
è  ammesso,  con  qualche  riserva,  airislrnzioiie  <-on  gli 
altri,  <•  lutto  fa  sperare,  che  la  sublime  carità  del  sol- 
dato gli  abbia  meritalo  da  Dio  la  grazia  di  saliare  ([uc- 
»t' anima  dal  vizio  e  dalla  perdi/ione,  e  incamminarlo 
alla  felicità  dell  anima  e  del  corpo. 

Questo  ammirabile  soldato  non  si  è  iimitaio  a  que- 
sta sola  azione,  molte  altre  ne  ha  fatte  di  siinii  natura, 
e  le  risorse  che  si  è  create  per  adempire  alla  sua  gene- 
rosità, sono  state  le  guardie,  che  egli  ogni  giorno  mon- 
ta per  rimpiazzo  de'  suoi  camerata,  che  non  potendo 
payan.)  il  cambio,  e  tutti  i  suoi  giorni  si  passano  n(dlc 


fazioni,  e  le  iiutsi  o  so[U'a  una  tavola,  o  dentro  una  ga- 
ritta al  freddo,  all'umido,  all'intemperie  dell'aria. 

Che  ora  si  citi  un  esempio  di  [tretesa  lilantropia,  che 
possa  eguagliare  questi  alti  sublimi  di  carità  cristiana! 
,  M. 

Poesie  greche  e  latine  volgarizzate  dal  cavaliere  Dionigi 
Stroixlii  faentino.  Faenza  dalia  stamperia  Conti  1843 
in  16  di  pug.  28 3  ^  con  ritrailo  inciso  dal  Mari. 

Se  si  può  dire  di  carte,  che  menino  oro,  dir  vuoisi 
a  ragione  di  quelle  del  cavalier  Strocchi,  vero  padre 
delle  eleganze,  e  maestro  del  bello  stile.  Esse  verran- 
no bene  accolte  dovunque  sono  spiriti  amici  di  quella 
greco-latina-itala  scuola,  che  egli  raccomanda  come  la 
sola  che  impedir  possa  la  corruzione,  e  conservare  la 
vena  nativa  di  ogni  bellezza,  di  cui  fu  privilegiala  que- 
sta italo-latina  terra. 

Questa  edizioiu?  mostra  le  nuove  cure  dell'autore  a 
darne  le  sue  traduzioni  compile  di  ogni  bellezza.  Dopo 
un  discorso  appunto  sulle  traduzioni  viene  l'inno  d'Omis 
ro  a  Venere,  poi  queili  di  Callimaco  dai  greco.  Dal  la- 
tino seguono  le  buccoliche  e  le  georgiche  di  Virgilio, 
già  noie  e  lodate  meritamente:  appropriate  note  non 
mancano  dove  il  bisogno  le  richiegga. 

Buono  è  studiare  ne'  (lassici  con  (jueila  libertà  one- 
sta, che  vedesi  usata  dall'insigne  traduttore  nel  rendere 
lo  spirito  meglio  ancora,  che  le  parole  degli  autori,  coi 
quali  gareggia  felicemente.  I  giovani  facili  a  piegare  in 
sinistro  hanno  una  guida  sicura  in  questo  libro  vera- 
mente aureo:  ne  usino  a  loro  profìtto,  e  serbino  all'Ita- 
lia incontaminala  la  lingua,  quel  patrimonio  de'  nostri 
avi,  clic  ninno  ci  può  togliere  se  noi  degeneri  nepoti 
non  manchiamo  a  noi  stessi. 

Non  disprezzino  parole  ed  esempii  de'  vecchi,  sap- 
piano farn(»  conto  se  amano  venire  in  fama  non  passeg- 
gera e  caduca,  ma  immortale  ed  eterna,  come  la  vera 
bontà,  la  vera  bellezza.  D.  V. 


Peccato  che  quella  ninfa  non  parli,  diceva  un  inglese, 
comtemplando  le  statue  diCanova,e(|ucirEbe  non  s'alzi 
nell'aria!  dov'è  qui  il  portentf)  di  i'iginalione,  che  sa- 
remmo pienamenti;  conlenli .' V'ingannale,  gli  rispose 
l'artefice  :  non  avreste  anzi  alcuna  contentezza  e  sorpre- 
sa. Io  non  presumo  colle  mie  opere  ingannare  alcuno: 
sì  sa  che  elle  son  marmo,  che  le  son  mute  ed  immobili: 
mi  basta  che  si  conosca  aver  vinto  in  parte  la  mia  ma- 
teria coll'arte,  ed  essermi  avvicinato  al  vero.  Se  fosse 
l'opera  mia  veduta  vera,  che  lode  avrei  dai  miei  sforzi? 
mi  giova  anzi  che  si  conosca  esser  marmo,  chò  la  dilfi- 
coltà  mi  fa  condonare  i  difetti:  non  aspiro  che  ad  una 
illusione.  Pensieri  di  Canova. 


SCIARADA 


T' aita  la  fortuna  se  il  mio  primiero  e  teca. 
Col  mio  secondo  òriUa  chi  la  fortuna  ha  seco  : 
La  popolosa  Egitto  un  di  sahei  profumi 
Arse  del  tutlo  a  gloria,,  e  l'onorò  fra  i  mimi.    M. 

SclyinADA   PHF.CUDKNTR    GALE-RIO. 


TIPOGIIAFIA  OELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


I)I)!ì:z(()N'f.  uel  gioiìnvi.e 
via  de!  Corso  n.  I  73. 


CA\  Al.ir.Ii  CIOVANM  UE  ANGELIS 

dirci  lo  re -proprietario. 
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MONL,ME.\TO  A  TOIIQUATO  TASSO 

fila  (ii(/erf:i  ntVa  chiesa  di  s.  O/wfrioJ 
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MONIMKN  rO 

In  cui  scritto  apparisce  di  sua  maaoj 

A  TORQUATO  TASSO 

u  Canto  l'armi  pietose  e  il  capitano. 

SCOLPITO 

7. 

DAL  CAVALIER  GIUSEPPE  FABRIS 

La  destra  in  maestoso  atto  librata 

PER  LA  CHIESA  DI  S.  ONOFRIO 

La  penna  stringe,  che  fu  tinta  in  oro. 

STJSZE 

E  mentre  al  ciclo  ei  fìssa  il  ciglio  e  guata j 

DEL  CAV.  ANGELO  MARIA  RICCI 

S' appoggia  al  tronco  di  vetusto  alloro: 

D'itale  corde  ivi  la  cetra  armata 

1. 

Miri,  e  gli  emblemi  del  divin  lavoro. 

Scultor  sublime j  che  le  grandi  forme 

E  rinverde  l'allor,  che  gli  rammenta 

Immarjinasti ^  onde  l'umima  creta 

La  favilla  del  padre  in  lui  non  spenta  f3j. 

l'n  delta  un  (/iorw>  oltrepassar  le  norme 

8. 

Ve'  primi  fuili  del  natio  pianeta  f'^J, 

Ed  ei  del  genitor,  che  padre  e  vate 

Uopo  è  che  il  metro  io  siet/uUj  e  le  belle  ormej 

Gli  fu,  porta  l'cjfigie  in  bel  monile 

E  lo  stil  dell'altissimo  poeta 

fE  chiede  ancor  la  fìltal  piclate 

Ctii  monumento  tal  da  te  jìa  posto 

Forse  al  cener  paterno  un  sasso  utnllejfij; 

Ch'altri  il  buon  tempo  suo  credan  risorto. 

Cadono  in  bel  disordine  piegate 

2. 

Le  vesti  di  colui  che  prende  a  vile 

E  tale  il  fngij  qual  delle  arti  al  fiore 

Fregi  terreni,  o  che  la  stessa  pietra 

Risponda,  e  al  tempo  in  un  leggiadro  e  pioj 

Scarpe!  maestro  rammollisce  e  spetra. 

In  che  tùsse  già  l'italo  Cantore 

9. 

Del  pio  lìugìionj  della  città  di  Dio  : 

Del  sovrano  Cantore  il  sajo  e  il  manto. 

E  ne  additi  ijual  ci  di  sé  maggiore 

La  civil  norma  de'  suoi  giorni  attesta; 

Si  feo  pe'  santi  auspicii,  e  qual  fìnto 

Ha  sul  ciglio  il  pensier ,  sul  labbro  il  canto. 

Quella  musa  invocando  in  Elicona, 

E  ancor  nel  marmo  la  grand' alma  è  desta. 

u Ch'ha  di  stelle  immortali  aurea  corona  (2). 

Ahi  dalla  morta  creta  il  vivo  incanto 

3. 

L'arte  ne  trasse  irresoluta  e  mesta 

E  quella  è  dessa  che  vegg'io  scolpila 

Sovra  cavo  modello,  e  sol  v' accrebbe 

Sotto  l'arco  maggior  del  monumento j 

Quel  lauro,  die  vivendo  egli  non  ebbe. 

A  cui  d'intorno  il  docd  marmo  imita 

10. 

Fior  varii  e  fronde  senza  mutamento: 

Tanto  dunque  costava  ahi  poca  fronda. 

Vi  brilla  in  mezzo  in  otto  punte  ordita 

Per  cui  spese  il  Canlor  vita  si  chiara! 

La  croce,  che  spiegar  da  Rodi  al  vento 

Breve  lauro  le  tempia  or  ne  circonda 

I  cavalier  famosi;  ed  ha  la  tomba 

Fregio  infelice  su'  funerea  bara  : 

Due  Fame,  che  dan  fiato  a  noòil  tromba. 

Cos'i  d'Italia  la  gloria  seconda 

4. 

Dopo  quella  di  Manto  e  di  Ferrara, 

Ye'  la  Vergine  Madre  in  marmo  scolta 

Della  dijficil  Roma  i  voti  accoglie 

Cinta  di  stelle  in  fra  i  beali  cori 

Già  fredda  polve  in  tracagliate  spoglie. 

Sovra  un  gruppo  di  nugole  raccoltaj 

11. 

Come  luna  tra  i  vaghi  astri  minori: 

Ecco  del  Vatican  lungo  le  vie 

Sta  l'angelica  turba  in  lei  rivolta 

E  so/i  e  vati  e  cortigiani  accolti. 

Lieta  alternando  i  numeri  canori. 

Che  procedendo  con  lagrime  pie 

E  chi  l'arpa,  la  tromba,  e  chi  la  lira 

Mostran  vivo  dolor  ne'  vivi  volti  f^J : 

Accorda  all'armonia,  che  gli  astri  aggira. 

Così  va  tra  le  meste  salmodìe 

^). 

Chi  cantò  la  gran  tomba  or  tra  i  sepolti: 

Non  lunge  il  pio  Canlor  volgendo  in  mente 

Pregate,  e  soji  e  vati  or  quanti  siete. 

Il  gran  subbietto,  arrestasi  nell'atto 

Al  Cantore  che  passa  almen  quiete. 

In  che  par  che  sospiri  impaziente 

12. 

Che  il  concello  pcnsicr  carme  sia  fatto: 

Ve'  de'  purpurei  padri  il  fiorpiii  bello 

E  già  dal  del  discesa  un'  aura  sente. 

Seguir  la  mesta  pompa  di  lontano. 

Già  balza  fuor  del  seggio  esterrefatto. 

Alban,  Gonzaga,  Aldobrandino,  e  quello 

Piii  non  è  mortai  cosa,  ed  in  que'  marmi 

Che  portò  l'api  d'oro  in  Vaticano  : 

Odi  suonar  già  dal  suo  labbro  i  carmi. 

E  avvolti  in  largo  funebre  mantello 

6. 

Lumi  distinti  di  saper  sovrano 

Su  i  trofei  delle  invitte  armi  pietose 

Oddi,  /atta,  Mazzoni  e  lìrocciolini. 

D'un  cubito  appoggiato  ei  pensa  e  siede  : 

Ongaroj  Grillo,  Devio  e  Guastarini; 

San  quelle  dal  grand'orhe  in  parte  ascose 

13. 

Dello  scudo  che  ha  litol  della  fede. 

Guarin  con  Manzo,  e  lìcrri  ed  Ammirato, 

Le  carte,  onde  vivran  l'opre  famose. 

Aoves,  lìargas,  Manuccio,  e\Slrozzi,  e. Mori, 

Siringe  a  sinislruj  ed  ha  un  volume  al  piede. 

Pinellij  Iseo  fdi  chiara  stirpe  naloj. 
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AHenddìo  e  Tasson  deij ni  d'allori: 
E  Nobili j  e  Serassi  aventi  al  lato 
Anloneìli  fra  i  colli  adoratori 
Dd  cale  estinto ,  e  lenii  a  viipo  chino 
Venir  con  Uesualdo,  Pellegrino. 

Tutti  ritratti  son  quai  vivi  foro 

E  quai  sembrano  all'atto  della  goluj 
E  d'olirò  degnissimi  e  d'alloro 
ii^ljiTte  dell'italica  parola  : 
Sculti  i>oi  di  liiiissimo  lavoro 
Miri  gli  emblemi  d'ogni  bella  scuola  j 
Onde  liori  Torquato  in  queste  arene 
Dalla  tromba  alla  lira^  ed  alle  avene  ("ój. 
15. 

Se  fu  la  luce  di  quegli  occhi  vinta j 
Mira  que'  geni  in  cui  l'ardor  fecondo 
VivCj,  e  la  luce  non  ancora  estinta 
De'  primi  giorni  in  cui  rifulse  il  mondo: 
E  chi  l'arpa^  e  la  cetra,  e  chi  d'Aminta 
Porta  le  avencj  e  del  Maron  secondo 
La  tromba,  che  gli  die' cinta  di  fiori 
((  Quel  grande  che  cantò  l'arme  e  gli  amori. 
16. 

Così  l'arte j  o  scullor ,  ti  fu  cortese j 

Che  in  un  marmo  accogliesti  il  vario  giro 
Di  quella  VitUj  che  l'inizio  prese 
Dal  cielo j  a  cui  ridusse  ogni  desiro  : 
Tal  negli  emblemi  delle  belle  imprese 
Segnasti  fino  all'ultimo  respiro 
L'orme  del  vate. ..ah  che  pur  troppo  ahiìasso!- 
Dalla  cuna  die  stelle  è  un  breve  ijusso. 
17. 

Così  la  man  che  lo  scarpello  adopra 
Divien  del  tempo  e  del  super  maestra j 
E  mostra  come  ciò  che  cien  di  sopra 
Al  del  ritorna  a  guisa  di  balestra  : 
E  benedetti  quei  che  alla  bell'opra 
Ti  fecer  corej  ed  allarg/'r  la  destra j 
Scultor  felice,  ed  ai  vicini  marmi 
Tu  ne  consegna  i  nomi  emuli  ai  carmi  flj. 
18. 

Fan  corona  a  quel  Grande j  ed  al  tuo  merlo 
Que'  senili  nomi:  inver  ciascuno  e  bello. 
Ma  bastava  il  tuo  solo,  e  il  nome  e  il  serto 
Di  che  piramidasti  il  grande  avello. 
Sol  br<fma  llulia  a  (quelle  fronde  inserto 
Quel  che  ti  diede  italico  scarpello 
Con  questo  scritto  uil  secolo  beato 
Di  Canova,  e  if  Alberto  al  pio  Torquato  ». 

C^J  II  cav.  Giuseppe  Fabris  nel  secolo  di  Canova  f di  cui 
fu  distinto  allievoj  e  di  Alberto  ThorwaldseUj  fu  tra  i  primi 
a  modellare  una  statua  veramente  colossale  nel  suoMilone. 

C'IJ  II  monumento  del  Tasso  fu  immaginato  qual  conve- 
ntasi al  cantar  della  religione  ed  allo  stile  del  suo  tempo, 
che  preferia  gli  analoghi  emblemi  religiosi.  Lo  scultore  con- 
dusse nel  suo  triarmo  il  soggetto  «//'unità  segnandovi  il  cir- 
colo della  vita  civile  e  letteraria  del  poeta ,  cioè  dalla  ispi- 
razione in  lui  procedente  dagli  auspicii  della  Vergine,  co- 


nte celeste  musa  invocata  nel  di  lui  poema,  fino  alla  pompa 
religiosa  del  suo  funerale.  Infatti  sotto  l'arco  del  monumen- 
to ornalo  di  fregi  del  gusto  antico,  vedesi  assorta  nella  glo- 
ria la  Vergine  santissima  ispiratrice,  e  sull'apice  dell'arco 
la  forma  ollagona  della  croce  così  delta  di  Multa  che  nella 
seconda  crociata  ornò  le  bandiere  de'  cavalieri  di  Rodi:  due 
Fame  conserti  e  con  le  trombe, come  si  usò  nel  cinquecento j 
fiancheggiano  l'arco. 

fZJ  II  poeta  in  figura  di  tutto  rilievo,  è  scolpito  nell'at- 
to di  prendere  l'ispirazione  dalla  celeste  sua  musa.  Fgli  ap- 
poggiasi col  cubito  sovra  un  trofeo  delle  armi  pietose  tnez- 
zo  ricoperto  da  uno  scudo  col  titolo  prò  fide;  ha  nella  si- 
nistra le  carte ,  dove  sarà  conlinualo  il  poema ,  di  cui  si  tro- 
va registrata  la  prima  stanza  nel  volume  che  gli  giace  ai 
piedi:  nella  mano  ha  la  penna ,  ed  appoggia  il  destro  fanco 
ad  un  tronco  d'alloro  che  per  lui  rin  verde,  come  acca  pre- 
detto suo  padre  f Serassi  pag.  1  24J:  ha  pur  vicini  gli  e?n- 
blemi  della  grande  opera  stia. 

fAJ  11  poeta  porla  al  collo  sospesa  l'immagine  del  suo 
padre  lìer nardo  da  lui  somninmenle  ornato,  per  cui  du'easi 
col  cardinale  Albano,  che  non  gli  potesse  erigere  neppure  un 
modesto  sepolcro  (^Serassi  pag.  1  53J.  Le  vesti  del  poeta  son 
poste  con  grazioso  parlilo  di  pieghe  in  bella  negligenza;  il 
vestiario  è  secondo  il  costume  del  tempo:  il  ritratto  è  mo- 
dellato sulla  descrizione  del  marchese  della  Villa  fSerassi 
pag.  ZO'lJ,  e  d'appresso  al  dipinto  di  Scipione  Gaetano  con- 
frontato esattamente  con  la  maschera  tirata  sul  cadavere, 
ed  esistente  ancora  in  sant'Onofrio.  Lo  scultore  vi  ha  sol- 
tanto aggiunto  sulla  fronte  il  lauro jche  fu  decretato  al  som- 
mo vale,  e  che  in  vita  non  ebbe. 

f"\J  Si  allude  alla  funebre  p(^mpa  descritta  dal  Serassi 
pag.  497  j  onde  furono  accompagnale  ai  sepolcro  le  mortali 
spoijlie  del  Tasso.  Si  accei~nano  i  nomi  de'  porporati  e  de' 
letterati  più  famosi  del  tempo,  i  quali  seguirono  la  pompa 
funebre j  cioè  i  cardinali  Albano,  Gonzaga ,  Aldobrandino  e 
Barberini  fche  fu  poi  libano  VIllJ,  Oddi,  Zaita,  Mai- 
zoni,  Bracciolini,  Ongaro,  Grillo,  Decio,  Giiaslarini,  Gua- 
rino, Manzo,  lìcrri.  Ammirato,  Nores,  BargaSj  Manac- 
cio.  Strozzi,  Mori,  Pinelli,  Iseo  f nobile  padoranoj.  Atten- 
dalo, Tassoni,  Nobili,  Serassi,  Antonelli,  Gesualdo  e  Pel- 
legrino. I  rilievi  de'  loro  volti  sono  traiti  fedelmente  da  an- 
tichi dipinti  originali. 

fbj  Ne' pilastri  che  reggono  l'arco  del  monumento  si  veg- 
gono i  varii  simboli  de'  diversi  generi  di  poesia.  Quindi  in- 
trecciali all'ornato  vaghissimi  putti  portanti  gli  emblemi  di- 
stinti delle  altre  opere  del  Tasso,  come  delle  sette  giornate 
(Iella  creazione,  dcU'Aminta  ec.  ec.  //  monumento  in  /ine 
è  coronato  ili  nobilissimo  serto.  Casi  la  scultore  ingegnoso 
conduce  a//^unità  il  circolo  della  vita  dell'altissimo  poeta. 
CO  Segnali  in  lastre  separate  di  marmo  vicino  al  monu- 
mento si  leggeranno  i  riveriti  nomi  di  tulli  coloro,  che  inco- 
raggiarono l'ill'.islre  scultore  all'impresa,  e  contribuirono 
generosamente  alla  spesa  non  lieve,  che  tornerà  per  essi  an- 
cora a  meritato  elogio. 


Ci  è  grato  al  sommo  di  aggiungere  che  la  commissio- 
ne preposta  ai  felice  andamento  del  monumento  mede- 
simo, ha  riassunto  le  operose  sue  cure.  Essa  \iene  in 
oggi  formata  dalle  LL.  EE.  i  signori  principi  D.  Ago- 
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stino  Chij^i,  D.  Marco  Antonio  Borghese,  D.  Pietro  Ode- 
scalchi,  D.  Camillo  Aldobrandini  non  che  dalTilIustris- 
simo  e  reverendissinao  monsignor  Pietro  Marini  uditore 
della  sacra  Rota  e  dal  ch.sig.  cav.  Pietro  Ercole  Visconti 
autore  del  progetto,  che  tiene  nella  commissione  mede- 
sima le  funzioni  di  segretario. 

Rianimata  così  la  fiducia  di  veder  condotta  la  bene 
iacominciala  opera  allo  sperato  suo  fine,  non  è  dubbio 


che  quanti  an»a:io  la  gloria  delle  italiane  lettere,  quanti 
ammirano  in  Torquato  Tasso  l'altezza  dell'ingegno  resa 
più  chiara  dalla  sventura,  siano  per  contribuire  al  com- 
mendevole scopo.  Le  olTertc  sono  intieramente  libere: 
e  per  la  gentile  annuenza  prestata  dal  sig.  principe  Ror- 
ghese,si  possono  deporre  nella  cassa  della  sua  eccellen- 
tissima casa  nel  palazzo  Borghese  dove  sarà  dato  a  cia- 
scuno l'analogo  riscontro. 


FRANCESCO  ANTONIO  ZACCARIA 


Francesco  Antonio  Zaccaria  nacque  in  Venezia  il  27 
marzo  1714,  d'un  giureconsulto  toscano,  che  dimorava 
negli  slati  della  repubblica.  Avviato  agli  studi  nel  col- 
legio de'  gesuiti,  vi  si  fece  distinguere  per  vivacità  di 
spirito,  e  per  tali  progressi,  che  appena  in  età  di  quin- 
dici anni  fu  ammesso  a  far  parte  di  una  società,  che 


distinti  ingegni.  Vestitone  l'abito  nel  1731,  passò  il 
tempo  del  noviziato  in  Vienna.  Fu  quindi  mandato 
maestro  di  rettorica  nel  collegio  del  suo  ordine  a  Go- 
witcz.  Chiamato  non  guari  dopo  alla  metropoli  del- 
l'orbe cristiano,  vi  riceveva  nel  1740  gli  ordini  sacri, 
e  fu  aggregato  alla  provincia  di  Roma.   Mandato  nella 


seppe  d'ogni  tempo  sì  Lene  conoscere  e  far  suoi  i  più  i  marca  d'Ancona,  vi  j^ittó  le  fondamenta  della  riputa- 
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zione  sua,  come  sacro  oralore.  Di  ilu-  drsiiK'ialo  \c'niu' 
a  prestare  lo  stosso  miiiisloro  in  Lon)bariiin,in;lla  Tosca- 
na 0  quasi  in  lulla  l'Italia,  ascoltalo  (lovunque  con  som-- 
mo  appl^iuso,  e,  ciò  che  più  imporla,  con  sommo  IVullo. 

liii  altro  utile  seppi'  coglii-re  di  (iiiesle  pcrogriiiazio 
ni  il  V.  ZiuVaria.  finpercioccliè  alle  jfravj  cure  di-l  per- 
gamo si  piai:que  d'associare  le  ricerche  di  atilidiilà  e 
della  storia , reiterarla,  di  cui  studiò  a  l'ondo  le  diverse 
parli  con  infalii;vbile  perseveranza.  Attendeva  in  un  tem- 
po medwìkuiHl  rendersi  nolo  agli  scrillori  e  ai  dolli  |)iii 
illustri  d'ilalia:  e  tu  allora  che  acquisii)  Tesalla  co- 
gnizione della  bibliografia  e  dille  biografie  conlempo- 
ranee.  Il  celebre  cardinale  Angelo  Maria  Quirini  lo 
raccomandò  per  la  direzione  della  libreria  di  Brescia; 
leslimoniaiiza  di  somma  aulorilà,  comunque  non  con- 
seguisse l'elTello. 

Ma  due  anni  dopo  ricolse  largo  compenso  di  quella 
fama  che  con  utili  fatiche  andava  v  ieppiù  sempre  accre- 
scendo. Imperocché,  mancalo  a'  vivi  il  celebratissimo 
Lodovico  Antonio  Muratori,  bibliotecario  eslcnse,  par- 
ve al  duca  di  Modena,  che  il  Zaccaria  fosse  degno  di 
succedergli.  Nella  quale  successione  sta  tulio  un  gran- 
dissimo elogio. 

Correva  allora  l'anno  1751.  Il  Zaccaria  si  aggiun- 
se nella  direzione  di  quell'istituto  i  padri  Domenico 
Troile  di  Macerata  e  Gabardi  di  Firenze,  che  conser- 
varono tale  impiego  sotto  l'amministrazione  del  suo 
successore  immediato  Granelli,  come  pure  sotto  quel- 
la del  dotto  Tiraboschi.  Goll'opera  de'  due  padri  pritna 
nominati,  venne  egli  a  capo,  senza  interrompere  gli  or- 
dinarli suoi  lavori,  d'introdurre  nel  materiale  della  li- 
breria una  distribuzione  più  vantaggiosa,  e  di  slender- 
oe  un  catalogo  ragionato,  che  con  grande  dispiacere  di 
molli  studiosi  non  fu  pubblicato.  Ollenne  ancora  che 
destinalo  fosse  un  luogo  più  ampio  per  la  raccolta  com- 
messa alle  sue  cure.  In  questo  mezzo  più  e  più  diffon- 
dendosi la  celebrità  del  suo  nome,  le  meglio  illusili  ;;c- 
cademie  italiane  desiderarono  di  averlo  del  loro  nume- 
ro. K  il  celebre  conte  Cristiani,  governatore  di  Mantova 
per  l'Austria,  venuto  in  pensiero  di  dotare  quella  cillà 
d'una  libreria  imperiale,  lo  invitò  a  voler  presiedere 
all'ordinamento  del  nuovo  istituto. 

Ollenulo  l'assenso  del  suo  signore,  si  condusse  il  Zac- 
caria in  Mantova,  e  soddisfallo  all'onorevole  incarico, 
ritornò  poscia  a  Modena,  dove  esercitò  l'ulTicio  di  bi- 
bliotecario fino  alla  soppressione  del  suo  ordine  in  quel- 
le contrade.  Biparalosi  in  Roma, al  lilolo  di  biblioleca- 
rio  del  collegio  dei  gesuiti  vi  uni  quello  d'istoriourafo 
dell'ordine  per  la  parte  letteraria. Quivi  pure  si  dischiu- 
se un  nuovo  e  glorioso  campo,  fattosi  campione  della 
santa  sede  contro  le  pretensioni  della  chiesa  gallicana  : 
e  scrivendo  contro  l'opposizione  della  potenza  tempo- 
rale all'autorità  del  pontefice.  Clemente XIII,  che  sede\a 
allora  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  lo  ricompensò  con 
una  pensione;  della  (|uale  non  godeva  se  non  poco  tem- 
po; perchè  soppresso  il  suo  istituto  dal  pontefice  Cle- 
mente XIV,  non  solo  fu  privato  della  annua  elargizione, 
ma  prevalendo  i  personali  suoi  nimici,  ebbe  pure  ad 
essergli  ingiunto  di  non  uscire  le  porle  di  Roma.  Ma  a 
trarre  il  Zaccaria  di  ogni  angustia  e  a  riporlo  nel  pri- 


stino stalo  e  in  migliore,  sojua.  \  enne  opporluiio  iinai- 
zamenlo  al  trono  pontificio  di  Giovanni  Angiolo  Braschi, 
che  assunse  il  nome  di  I*io\l.  Dalla  clemenza  del  nuovo 
principe  gli  fu  resa  la  sua  pe:isione,  che  venne  ancora 
aumentala.  l'J  poco  stante  slabililasi  dal  grande  aninto 
di  (|uel  provvidentissinii)  principe  l'accademia  pei  no- 
bili ecclesiastici,  fn  il  Zaccaria  chiamalo  alla  lesta  di 
essa.  li  siccome  prima  di  tale  epoca  letto  avea  dalla  cat- 
l(!dra  di  storia  ecclesiastica  nella  romana  univcrsiui, 
conserNÒ  col  lilolo  di  professore  emerito  lo  stipendio 
dei  professori  in  esercizio.  In  tale  siluazione  lo  soprag- 
giunse la  morte  il  10  ottobre  I7  9:">,  essendo  in  età  di 
anni  oilantadue.  1  dotti  italiani  come  gli  stranieri,  de' 
quali  colla  sapienza  e  coll'ingegno  si  era  cattivala  la  sti- 
ma, ne  compiansero  egualmente  la  morte.  Liniera  lista 
delle  sue  opere  può  soltanto  dare  un'  idea  dell'eslensio- 
ne  delle  sue  cognizioni,  e  della  universalità  del  suo  in- 
gegno.Non  intraprenderemo  già  di  dare  notizia  di  tutte: 
una  notizia  cosillatta,  benché  nuda  di  ogni  specie  di  os- 
servazione, ci  condurreblie  troppo  oltre  i  limiti  di  quiv 
sto  giornale.  Di  fatto,  olire  un  numero  grande  di  mano- 
scritti, il  P.  Zaccaria  lasciò  centosei  opere  stampale. .'  ra 
queste  stringendoci  a  ricordare  solo  le  più  importanti, 
esse,  senza  dubbio,  sono:  La  storia  ìctteruria  d'Ila'm,  14 
volumi  in  8.  Modena  1  7'")1,  l/^/j  e  due  di  snpplimenlo 
ai  tomi  IV  e  V,  Lucca  17S4.  Qtit'-t''  voluminosa  «pi'ra 
si  riferisce  tutta  intera  alle  edizioni  contemporanee, 
che  l'autore  riduce  sotto  titoli  generali,  e  poi  esamina 
con  molla  sagacilà.  Il  metodo  col  quale  procede  iti 
mezzo  a  cosiffatto  letterario  labirinto  non  merita  nà- 
nori  elogi,  della  rapidità,  delle  \eilule  e  del  fine  gusto 
della  critica.  Cerio  lo  siile  pecca  per  eccesso  di  formule 
di  lode  e  per  ridondanza.  Ma  è  pur  troppo  da  ricono- 
scere in  questo  piuttosto  un  comune  mancamento  del- 
l'uso che  a  que'  tempi  correva,  <he  non  uno  speciale 
dell'autore  del  quale  parliamo.  Ogni  volume  della  sto- 
ria letteraria  si  termina  con  due  o  Ire  capitoli  di  ne- 
crologia; e  con  due  tavole  che  presentano,  l'una  i  nomi 
degli  autori,  e  l'altra  l'indicazioiie  per  alfabeto  degli 
avvenimenti  notevoli.  La  storia  lelleiaiia  del  P.  Zacia- 
ria,  benché  accolta  favorevidmenle  in  Italia,  gli  tirò 
adosso  acerbissime  censure,  e  fra  le  altre  quelle  di  un 
anonimo,  che  sotto  il  nome  di  Eraniste,  gì' iniliiizzò  quin- 
dici lettere  teologico-morali  \ossenaziuni  .-ioprc  carri  punti 
di  storia  letteraria,  esposte  in  alcune  lettere  di l.useùio  Eru- 
nisle,  dirette  al  M.lì.  P.  Fr.  Antonio  Z arcai  iu,  con  due  ap- 
pendici j  altra  in  risposta  alla  quinta  lettera  del  M.  R.  Fili- 
l'erto  Bassa,  altra  di ducumeiilij,  Venezia  1756,  2  volumi 
in  8.  seconda  edizione,  ivi,  1756, in  8.  Nelle  quali  Ielle- 
re,  non  solo  fuori  di  ogni  urbanità,  nia  più  ancora  funi  i 
del  vero  viene  aicusalo  d'ignoranza,  di  parzialità  e  di 
falso  gusto.  Il  P.  Zaccaria  rispose  con  la  sua:  Difesa  della 
storia  letteraria  d'Italia  e  del  suo  autore  contro  le  lettere 
teologico-morali  di  certo  P.  Eusebio  Eraniste  ed  altre  let- 
tere d'un  mascheralo  Rambuldo  Novimenej  continuazione 
del  tomo  Vili  della  s'essa  storia,  ec.  Modena  1  754^  un  vo- 
lume j'rtS.Si  raggiugnono  ordinariamente  a  tale  raccolta 
i  suoi  aìindi  letlerarii  d^ Italia, Modena  1  762. 1  763. 1  764^ 
3  rollimi  in  S. ,  continuazione  della  storia  letteraria,  com- 
pilala egualmente  sotto  gli  auspicii  del  duca  di  Modena. 
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l.e  altre  opero  princijiali  ile!  P.Zaccaria  sono:  I.Tlieo- 
lo|jia  moralis  15.  P.  Tamburini  Caltanisellensis  soc.  Jesu, 
Venezia  1755,  3  volumi.  Oltre  gl'indici,  molto  comodi, 
e  lindicazione  di  lutti  i  passi  della  teologia  morale  che 
cagionarono  le  censure  ponliiicie,  il  P.  Zaccaria  ag- 
giunge  all'opera  del  suo  coniVatello  alcuni  prolegomeni 
diu>i  in  tre  parli,  coi  quali  cerca  di  giustilicare  le  ca- 
lunnie alle  quali  delle  lalsc  interpretazioni  hanno  quasi 
sempre,  a  detta  di  lui,  'ornilo  l'origine:  II.  Anecdoto- 
runi  uiedii  aevi,  maximaiu  parleui  e\  archivis  pistoien- 
sihus;  collcdio  a  Fr.  Ani.  Zaccaria  adornata,  ec.  Torino 
1755  in  loglio.  I  nioiiunienli  descritti  dal  P.  Zaccaria, 
sono  di>isi  in  tre  classi,  ciò  sono:  i  monumenti  civili,  i 
nionumenli  sacii,  i  monumenti  comuni  allo  stato  ci\ile 
ed  airecclesiaslico.  Parecchi  frammenti  di  quest'utile 
raccolta  erano  già  stati  pubblicali  da  periti  aiiti(iuarii  : 
ma  tutti  erano  sconci  per  troncamenti,  o  svisati  da  gros- 
solani errori;  molte  carte  e  piante  di  castelli  servono  di 
corredo  e  di  dichiarazione  alla  seconda  parte.  L'opera 
tercninacon  una  com[)endìata  cronica  degli  av\enimcnti, 
ai  quali  si  riferiscono  i  documenti  raccolti  dall'autore. 
Vi  è  pure  il  catalogo  dei  vescovi  di  Pistoia:  catalogo 
già  pubblicato  dall'Ughelli,  e  accresciuto  quindi  dalCol- 
letti,  ma  considerabiimcnte  emendato  dal  P.  Zaccaria: 
llI.Biblia  sacra  \ulgalae  editionis,  S\\tietClenientisV]Il 
ponti!',  max.auctorilate  recognita,uberrimis  prolegome- 
nisdogniaticis  et  cronologicisiilu>trata,ec.\  enezia  I  752, 
2  volumi  in  foglio:  IV.  Dionisii  Pelavii  aureliancnsis... 
opus  d(!  Iheologicis  dogmatibus  ce.  Venezia  1  757,  7  voi. 
Tale  edizione  ù  piii  conipiuln  delle  altre  precedenti.  Di 
più  il  P.  Zaccaria  i^ncrebbe  della  \ita  del  Pelavio,  po- 
stevi inoltre  delle  note  utili,  in  particolare  sull'opinione, 
che  i  padri  anteriori  al  concilio  di  Nicea  aveano  intor- 
no alla  divinità  del  Verbo;  e  simihnenle  di  parecchie 
dissertazioni,  alcune  sue  ed  altre  d'altri  celebri  teologi: 
posto  ancora  inlìne  un  apjianito  iston'ro-critico',  V.  Jus 
canonicuni  secunduni  quinque  decretalium  titulos  Gre- 
gorii  papae  IX  exi)licatum,  ec.  auctore  U.  P.  Vito  Vi- 
chelr,  con  iu)le,  Pesaro  1758,  2  volumi  in  foglio:  ^'I.  In- 
stituzioni  numismatiche  e  lapidarie,  2  volumi  in  8.  Con 
la  (|iialc  opera  rese  un  vero  ser\igio  alla  scienza  delle 
antichità,  aprendone  l'adito  a  coloro  che  \aglii  i'ossero 
di  applicar>i  l'animo.  Nò  si  vuol  tacere  che  queste  isti- 
tuzioni del  Zaccaria  continuano  ancora,  dopo  tanti  a- 
yanzamenti  dell'archeologia,  ad  essere  di  una  somma 
utilità.  Cav.V.  E.  YUcuìUi. 


UN  GIURATO  INGLESE. 

I  dodici  giurali,  che  dovevano  pronunciare  la  sorte 
di  (ìiorgio  Waugham,  accusalo  d'assassinio,  erano  re- 
stali chiusi  da  più  di  die('i  ore  nella  sala  delle  loro  de- 
liberazioni. Il  pubblico  inq)a/ieiite  non  coniprendeva  il 
motivo  di  un  sì  lungo  rilardo:  l'alfari'  \\ani;bim  era  in 
effi'lto  semplicisiiimo,  e  le  accuse  risultale  dai  diballi- 
iDcnli  erano  si  aggravanli  per  lutti  gli  s|)etlatori,  che 
non  v'era  chi  non  credesse,  bastare  al  più  cinque  mi- 
nuli  al  giuri  per  proclamare  unanime  sentenza  di  con- 
danna. Ecco  un  transunto  di  questa  causa. 


Il  nominalo  Fiaiicesco  Plett  ricco  fabbricante  di  bir- 
ra d'un  solìborgo  di  Loudra,  fu  ritro\alo  il  giorno  1  1 
luglio  1842  Iralitlo  da  tre  col|)i  di  coltello,  iu  un  l'osso 
d'una  strada  traversa  a  due  picciole  leghe  dalla  capi- 
tale. L'autopsia  cadaverica  fece  conoscere  che  era  sialo 
ucciso  nella  notte.  Si  raccolse  il  coltello,  e  fu  ricono- 
sciuto appartenere  a  Giorgio  Waugham  alìiltaiuolo  de' 
contorni.  11  magistrato  istruttore  si  recò  immediata- 
mente alla  di  lui  casa,  dove  rinvenne  una  veste  mac- 
chiala di  sangue,  veste  che  indossa\a  il  ^^'augham  il 
giorno  a\anli  all'assassinio,  e  con  la  quale  si  era  rili- 
ralo  in  casa  a  due  ore  del  maltino,  precisamente  ve- 
nendo dalla  strada,  o\e  fu  trovato  Plett  pugnalalo.  Si 
scopri  ancora  nella  lasca  di  questa  veste,  il  fazzoletto 
di  cui  si  servi  la  viltima  nel  giorno  dell'assassinio. 

Per  combattere  tulle  queste  prove  Giorgio \\'augham_ 
si  limitava  a  dire  che  avendo  cenato  nella  taverna  del 
cigno  bianco,  aveva  dimenticato  per  inavertenza  il  suo 
coltello  lasciandolo  sulla  tavola,  provenire  diceva  il  san- 
gue di  cui  era  imbrattata  la  veste,  da  una  emorogia  di 
naso,  da  cui  era  stato  colpito.  In  qujuito  al  fazzolelto, 
asseriva  averlo  ritrovato  per  la  strada  che  avesa  tra- 
versata Plett,  prima  di  ricevere  il  colpo  mortale. 

Queste  suo  dilese,  non  fortificate  da  prova  alcuna, 
erano  insuflicienti  a  distruggere  le  accuse  dirette  e  po- 
sitive del  processo,  e  per  di  più  si  conosceva  Waugham 
per  uomo  di  pessima  fama,  e  d'un  caraltere  simulalo  e 
violento. 

Ciò  non  ostante  i  giurali  erano  da  dicci  ore  in  deli- 
berazione. Quale  scrupolo,  qual  dubbio  poteva  tratte- 
nerli;' Eccone  la  cagione. 

Entrando  nella  sala,  la  grande  maggiorità  del  giuri 
credeva  ella  stessa,  che  pochi  minuti  basterebbero,  e  ia 
effetti,  gli  undici  primi  giurali  interrogati  risposero  tulli 
ai,  senza  alcuna  discussione,  ma  il  duodecimo  pronun- 
ciò un  no  bene  articolalo,  con  grande  sorpresa  de'  col- 
leghi. Si  credè  da  principio,  che  egli  avesse  preso  un 
qui  prò  quo,  e  la  questione  fu  di  nuovo  posata  al  giu- 
ralo di  una  maniera  precisa  e  categorica.  Il  giuralo  fe- 
ce sempre  la  stessa  risposta. Si  lessero  a  lui  i  documenti, 
le  deposizioni  dei  testimoni,  si  argomentò,  si  discusse 
inutilmente,  il  giuralo  rispose  sempre  no. 

Si  sa  che  in  Inghillerra  ogni  decisione  del  giuri  de- 
ve essere  unanime.  1  giurati  sono  chiusi  nella  loro  sala, 
senza  comunicazione  al  di  fuori,  e  privi  di  lume  e  pane, 
né  possono  escirne  lino  che  questa  unanimità  non  sia 
fra  loro  stabilita. 

Dopo  avere  esauriti  tulli  gli  sforzi  possibili  per  vince- 
re questa  convinzione  tenace,  gli  undici  giurali  si  risol- 
verono a  pazientare  lino  (he  la  noia  e  la  fame  forzasse- 
ro a  capitolare  il  recalciiranle.  Aspeliaroiio  cosi  dieci 
ore,  ora  dormendo,  ora  leggendo,  ora  queslionando,  ora 
parlando  di  corse  di  (avalli,  di  combaltimenti  di  galli, 
e  di  passi  della  Taglioni.  Alla  fine  vedendo,  che  l'osti- 
nalo non  si  airciiileva  ancora,  misero  a  tortura  le  loro 
undici  elo(inenze  per  lenlar(t  rnllimo  dispi^rato  slorzo. 

(;hi  pregò,  chi  provo  con  argomenti  solidi,  chi  si  in- 
quietò, chi  provocò.  Un  vecchio  ricco  e  ghiotto  fece 
j)arlare  il  suo  stomaco,  un  droghiere  fece  una  toccante 
prosopopea,  introducendo  a  parlare  la  moglie  e  i  figli- 
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A  Uilli  questi  allaccili  il  ^'iiiiato  senza  cambiar  poslo 
rispondeva  sempre  un  impciluìhahilc  no. 

In  line  il  capo  (lei  i;iiiii  prese  la  parola:  d  Sifrnori, 
«lisse,  la  mia  convinzione  è  lien  IVirniala,  a\eiuIo  io  delld 
$i  dal  primo  jslanle.  Pur  luUavin,  confesso,  die  una 
convinzioiie*negativ«  si  tenace  fa  vacillar  alcun  poco  la 
mia.  Bisogni  dire  che  il  nostro  collega  sia  ben  certo 
deirinnocenza  jlell'accusalo  per  resistere  cosi  a  tutte  le 
no>tre  preghiere,  e  a  tulli  i  nostri  argomenti.  Ora  tale 
certezza  morale^  per  strana  che  sia,  merita  d'essere  ri- 
spettata. '\Tl'i^nde  cixe  potremo  noi  l'are?  Resteremo 
chiusi  un  anno  intero  eoi  nostro  si  senza  vincere  il  no 
del  nostro  collega  più  formo  od  immobile  di  una  rupe 
di  Scozia.  La  legge  inglese  esiggendo  l'unanimitii,  ha 
data  implicitamente  la  facoltà  di  assolvere,  alla  minori- 
la anche  la  più  piccola.  Dunque  avendo  noi  fatto  uma- 
namente tulli  gli  sforzi  per  riunire  raffernialiva,  la  no- 
stra sola  risorsa  si  riduce  ora  a  coinplelare  l'unanimità 
negativa,  sottoscrivendo  tutti  Topinionc  del  nostro  col- 
lega. Questo  è  quanto  di  meglio  ci  resta  a  fare  anche 
nell'interesse  del  nostro  tempo  e  del  nostro  stomaco. 

La  ghiottoneria  del  vecchio  ricco,  e  la  tenerezza  con- 
iugale del  droghista  adottarono  tale  consiglio.  Gli  altri 
seguirono  l'esempio,  la  metà  per  fame,  la  metà  per  stan- 
chezza. Dopo  essere  stati  chiusi  undici  ore  il  giuri  este- 
nuato entrò  nel  tribunale  e  pronunciò  una  sentenza  as- 
solutoria in  favore  di  Giorgio  Waugham.  L'uditorio  fu 
più  sorpreso  della  sentenza,  che  della  lunghezza  della 
deliberazione. 

Nel  momento,  in  cui  levata  l'udienza,  i  giurati  si  di- 
sponevano a  ritornare  alle  case  loro,  e  al  pranzo,  cosi 
caro  in  ta4e  istante,  il  giurato  recalcitrante  gli  invitò  a 
rientrare  per  un  minuto  nella  sala  delle  deliberazioni. 
Oh!  oh!  disse  il  capo  del  giuri,  i!  nostro  collega  ha  scom- 
messo di  farci  morire  di  fame.  Sono  tentato  a  crederlo 
p.igato  dai  nostri  medici. 

Perdono,  signori,  io  voglio  farvi  conoscere  il  motivo 
della  mia  ostinazione,  che  av<?te  trovata  tanto  strana, 
voglio  provarvi,  ehe  essa  procede  dal  cuore  e  non  dalla 
tesla.  Credete  forse  che  la  mia  faine  sia  meno  imperio- 
sa della  vostra/  ^!ala  mia  coscienza  è  amora  più  forte 
del  mio  stomaco. 

Queste  parole  destarono  la  curiosità  degli  altri,  che 
seguirono  il  collega  nella  sala.  Signori,  disse,  allorché 
furono  tutti  entrati,  figuratevi  che  quanto  sono  per  dir- 
vi, faccia  parte  delle  vostre  funzioni,  che  come  sapete, 
devono  essere  coperte  d'un  impenetrabile  segreto.  Voi 
comprenderete  tosto  per  qual  motiio  io  abbia  bisogno 
della  vostra  discrezione.  Giuratemi  dunque  di  non  ri- 
velare quanto  vi  dirò.  Giurarono  tutti. 

Vi  dirò  ora,  perchè  io  abbia  cosi  ostinatamente  ricu- 
sato di  lasciar  condannareGiorgio  Waugham.  Il  motivo 
è  semplice,  Giorgio  Waugham  è  innocente.  Come  lo 
sapete  voi?  i{isposero  i  giurati.  Perchè  io  sono  il  vero 
colpevole  di  tale  delitto.  Tremarono  i  giurati,  ed  egli 
continuò. —  lo  aveva  ricevuto  da  Francesco  Plett  uno 
di  quelli  affronti,  che  un  marito  geloso  non  perdona 
mai.  Solo  io  conosceva  la  mia  vergogna,  ma  benché  non 
fosse  pubblica,  ella  straziava  orribilnienle  l'animo  mio. 
Risolvei  di  vendicarmi.   —  Il  giorno  1 1  luglio,  io  seppi 


che  Plell  do\e>a  passare  a  ora  larda  per  un  camino  di 
traversa,  aspettandolo  io  cenai  all'albergo  del  cigno 
bianco,  ove  io  rinvenni  su  d'una  tavola  il  coltello,  (he 
mi  ha  servilo  ad  ucciderlo,  lo  presi  il  fazzoletto  della 
vittima  per  asciugarmi  le  mani  intrise  di  sangue,  ma 
temendo  che  potessi  per  (jucslo  essere  scoperto,  se  mi 
si  l'osse  ritrovalo  lo  gettai  nella  strada.  Tutto  ciò  è  per- 
fettamente d'accordo  con  le  dichiarazioni  dell'accusalo 
Vraugham.  Quando  io  seppi  ch(!  ([uesti  era  perseguitato 
come  assassinio  di  i'ieti,  il  mio  |)rimo  pensiero  fu  di 
denunciarmi,  per  sahar(r  l'innocenle;  ma  rilleltendo 
che  dichiarandomi  colpevole,  si  rimonlereltbc  alla  cau- 
sa, e  per  conseguenza  al  mio  disonore  coniugale,  che 
a  me  più  imporla  di  (luaiunciue  altra  cosa  al  mondo, mi 
tacqui,  tanto  più  che  sperava  fosse  impossibile  con- 
vincere Waugham  d'un  deljllo,  che  non  aveva  commes- 
so. In  seguito, un  concorso  inaudito  di  circoslanze  aven- 
do aggravata  la  sorte  di  questo  infelice,  mi  disponeva 
a  parlare,  allorché  conobbi,  che  ero  nominalo  nel  giuri, 
che  doveva  sentenziailo.  Allora  cambiai  pensiero,  po- 
tendo, senza  accusare  il  vero  colpevole,  con  altro  mez- 
zo salvare  l'innocente.  Questo  mezzo  voi  lo  conoscete, 
io  l'ho  adoperalo  a  vostre  spese.  In  oggi  mia  moglie  è 
morta,  e  da  qui  a  tre  giorni  io  sarò  partito  daliiiifjbil- 
terra.Non  v'è  duncjue  incoinenienle  alcuno  alla  dichia- 
razione che  vi  faccio,  a  condizione  sempre  che  voi  mi 
manteniate  la  vostra  promessa,  e  mi  conserviate  il  se- 
greto per  questi  soli  Ire  giorni.  Disse  e  partì, 

I  giurati  si  riguardarono  l'un  l'altro,  stupefatti,  ciò 
non  ostante  si  separarono  ben  presto,  non  giudicando 
che  questo  alimento  dato  alla  loro  curiosità  fosse  snlli- 
cienle  per  calmare  l'eroico  appetito,  che  loro  tormen- 
tava lo  stomaco.  M. 


STORIA  D'ALESSANDRO  SELKIRK 

1709.  31  gennaio.  Alle  sello  della  mattina  scorgemmo 
l'isola  di  Juan  Fernandez. 
2  febbraio,  riandammo  la  lam  ia  a  terra,  e  sic- 
come non  tornava,  mandai  una  scialuppa  a  cercarla. 
Essa  ricomparve  hen  presto  con  una  gran  quantità  di 
gamberi,  e  con  un  uomo  vestito  di  pelli  di  capre  sel- 
vagge. Cosini  pareva  cosi  selvaggio,  come  le  sue  capre 
medesime.  Erano  quattro  anni  e  quattro  mesi  eh'  era 
stalo  abbandonato  in  (juell'isola  dal  capitano  Stradiing, 
capitano  della  nave  i  Cùique  porti,  sul  quale  egli  era 
itoslrcììi'i.  (!liiania\asi  Alessandro  Selkirk.  Il  capitano 
Diimpier  mi  aveva  assicuralo  che  codesto  Selkirk  era  il 
miglior  marinaio  del  vascello  i  Cinque  porti \  perciò  lo 
accolsi  immediatamente  sul  mio  legno,  e  lo  riposi  nel 
suo  grado.  Egli  slesso  aveva  acceso  il  fuoco  che  ave- 
vamo seduto  la  notte  precedente,  avendo  da  qualche  in- 
dizio eongelturato  che  noi  era\amo  inglesi. 

Durante  il  suo  soggiorno  nell'isola,  egli  avea  veduto 
parecchie  navi  passare  assai  lungi  ;  due  sole  essendosi 
ancorale,  egli  si  accostò  per  riconoscerle;  accortosi  es- 
ser quelle  spagnuolc,  se  n'era  subito  allontanato;  ma  si 
sarebbe  arreso  se  l'ossero  stati  legni  francesi.  Per  gli 
spagnuoli,  sarebbe  piuttosto  morto  di  fame  in  quel  de- 


128 


L'  A  L  li  U  M 


serto,  che  mcUcrsi  lu-lle  loro  mani,  poiché,  diceva  egli, 
lo  avrebbero  infnllibilracnle  ammazzato  o  condannalo 
al  lavoro  delle  miniere  come  uno  schiavo.  Conlullocciò 
durò  fatica  a  fuggir  dalle  loro  mani  3  lo  videro,  gli  fe- 


cero fuoco  adosso,  lo  inseguirono  fino  nei  boschi,  dove 
si  arrampicò  nella  cima  d'un  albero,  appiè  del  quale  i 
suoi  nemici  vennero  ad  attinger  acqua,  e  ad  uccidere 
alcune  capre;  ma  si  scostarono  senz'averlo  scoperto. 


VEDUTA  DELL'ISOLA  DI  JUAN  FERNANDEZ  1 

fdove  visse  il  marinaio ,  che  ha  ispirato  a  De  Foe  il  romanzo  di  Robinson  Crusoé'j,  disegnata  dal  vero  dal  sig.  LebretonJ 


Selkirk  era  nato  a  Largo,  nella  contea  di  Fife  in 
Iscozia;  era  stalo  marinaio  (in  dall'infanzia;  un  allerco 
fra  lui  od  il  suo  capitano  era  stala  la  cagione  della  ri- 
gorosa misura  pressa  da  queslo  contro  di  lui.  Siccome 
sapeva  che  la  sua  nave  faceva  ac(pia,  parve  sulle  prime 
più  contento  di  rimanersi  in  quel  luogo  solilai'io,  che 
di  riporsi  in  mare.  ^la  dopo  serie  riflessioni,  spaventa- 
lo del  suo  abbandono,  fece  pregare  il  suo  capitano  di 
riceverlo  nuovamente  a  bordo;  ma  questi  ricusò;  del 
resto  l'isola  non  gli  era  del  tutto  sconosciuta  ;  vi  era 
sbarcalo  un'  altra  volta  |)er  far  legna  ed  acqua. 

Selkirk  fu  dunque  lascialo  a  terra  provveduto  di  ve- 
sti, di  un  letto  pensile,  d'un  archibugio,  di  polvere,  di 
palle  e  di  tabacco.  (ìli  fu  data  altresì  una  scure,  un  col- 
tello, una  marmitta,  una  bilibi:),  ;ilcinii  lil)ri  di  preci  e 
di  n?arina,  e  \arii  alili  utensili.  Nei  primi  otto  mesi 
del  suo  soggiorno  durò  gran  fatica  a  vincer  la  malin- 
conia ond'era  oppresso,  e  l'orrore  che  gì'  isjìirava  la 
sniitiiilinc.  Si  costrusse  due  capanne,  le  copri  d'erbe,  e 
ne  adornò  rinlerno  colle  |)('lli  delle  cnprc^  che  uccideva 
per  nutrirsi.  F''inc!iè  gli  durò  la  |)()l\ere,  ci  non  si  (  ibò 
che  di  carne;  accende\a  il  fuoco  fregando  rapidamente 
l'uno  contro  l'altro  due  bastoni  secchi  fia  le  ginocchia. 
Nella  più  picciola  delle  sue  capanne  ap|)resta\a  il  suo 
vitto;  nella  più  grande  dormiva,  leggeva,  c,H;Iava  sal- 
mi, edorava,  essendo  stalo,  diceva  <'gli,  miglior  cri- 
stiano noi  suo  deserto,  di  quello  che  lo  fosse  mai  stalo, 
o  fosse  jì'M-  essci'lo  in  avvenire  in  nirzzo  alla  società. 
Sulle  prime  mai   non   mangiò  che  coslrello  dalla   fa- 


me, a  cagione  della  tristezza  ond'era  divorato,  ed  an- 
che per  la  mancanza  di  pane  e  di  sale;  nò  mai  si  coricò 
che  allorquando  più  non  potè  reggersi  pel  sonno;  la 
fiamma  del  suo  focolare  lo  scaldava  ad  un  tempo  e  gli 
faceva  lume  la  sera,  e  l'odore  balsamico  delle  legno  Io 
ricreava.  Avrebbe  polulo  procurarsi  pesce  in  abbondan- 
za: ma  pel  difetto  di  sale,  il  pesce  gli  cagionava  nausea 
e  lo  credeva  anche  malsano.  Certi  grossi  gamberi  gli 
parvero  squisiti  ;  ora  li  mangiava  bolliti,  ora  arrostili, 
e  nella  slessa  guisa  mangiava  le  carni  ora  arrostile,  ora 
bollite.  La  ca|)ra  dell'isola  gli  parve  al  gusto  migliore 
delle  nostre,  e  sempre  ne  ricavò  un  ottimo  brodo.  Egli 
faceva  il  conto  di  aver  ucciso  durante  il  suo  soggiorno 
nell'isola  cinquecento  capre  a  un  dipresso,  e  di  averne 
preso  cogli  agguati  un  numero  assai  maggiore;  tuttavia 
le  lasciava  andare  in  libertà,  dopo  aver  loro  però  fall» 
un  segno  nelle  orecchie.  fConlinuaJ. 

SCIARADA 

Tanto  /^intiero,  -  quanto  il  primiero 
Solo  in  America  -  si  troverà  ; 
Ma  nel  cercarli  -  tu  dei  dislinyuerej 
Ch' I'  quel  provincia,  -  questi  città. 
Or  del  secondo  -  che  ancor  li  ascondo ^ 
Cosa  l'immnyini,-  ch'io  voglia  dir? 
Ahi  in  questa  terra,-  valle  di  lai/rime. 
Da  tulli  ijli  umiini—  si  dee  sojl'rir!     F.M.L. 

Sc/ARIP^   fltKCEIìRNTE    OSl-RIDE. 


con  approvazione 


niRKy.KINK   f) 

Vìa  Jc'  Lur 
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IL  CANTONE  DEL  FOCOLARE 


Ogni  umana  situazione  nel  mondo  ha  due  faccie,  co- 
me il  Giano  degli  anlichi,  l'uiia  è  sori  ideiilc,  amabile, 
l'altra  trista  e  melanconica  ;  quindi  per  essere  conlenti 
bisogna  voltarsi  dalla  parte  favorevole,  amorosa  e  gio- 
conda. Ma  il  più  delle  volte  avviene  che  gli  uomini  si 
volgono  dalla  parte,  che  mostra  loro  la  faccia  melanco- 
nica'e  trista;  la  credono  la  migliore  e  ciò  perchè  non 
ti  vedono  abbastanza.  E  inverso  la  faccia  di  brutta  vista 
volti  sono  coloro  tutti,  che  vanno  cercando  i  sollievi  e 
le  consolazioni  della  vita,  la  pace  e  il  bene  deirauimo 
a  mezzo  la  società,  dove  evvi  un  bisogno  continuo  di 
usare  artiflcii  e  di  stare  in  una  continua  tortura  e  negli 
alti  e  nelle  parole  ;  e  per  questa  disprezzano  e  non  cu- 
rano l'altra  faccia,  che  è  la  propria  casa.  —  Io  non  so 
trovare  la  ragione  perchè  quasi  (ulti  gli  uomini  sia- 
no presi  dalla  mania  di  andar  fuori  del  proprio  foco- 
lare a  cercare  piaceri:  taluno  lascia  il  suo  buon  pranzo 
per  andar  a  farne  uno  cattivo  presso  il  signor  marchese 
0  la  signora  contessa:  tal' altro  non  trova  il  caffè  buono 
che  presso  il  signor  Fabrizio,  e  cosi  diciamo  di  molti 
altri.  Oh!  se  tutti  conoscessero  le  soavi  delizie  del  can- 
tone del  proprio  focolare,  muterebbero  pensamento! 

Il  cantore  del  Child-Arold,  il  genio  deiringhiiterra, 
disse  nulla  di  così  bello  nella  vita  quanto  il  cantone  del 
focolare.  Quivi  si  ha  un  quadro  il  più  ridente:  tutto  è 
ANNO  X.—  2\  ulajno  1843. 


comune  presso  il  domestico  focolare,  allegria,  buon 
umore,  piacevoli  ragionamenti  ne  forniano  la  corona. 
L'amor  proprio,  questo  tiranno  della  conversazione,  vi 
perde  il  suo  potere:  quivi  non  si  cerca  brillare  a  spese 
degli  altri;  ma  si  gode  il  vero  piacere  della  vita,  cui 
invano  potrebbero  ricompensare  le  grandi  serate  scien- 
tifiche e  letterarie,  le  politiche  discussioni  e  le  galanti 
società.  Mentre  che  le  brillanti  unioni  stancano  chiun- 
que vi  prende  parte:  mentre  una  serata  di  etichetta  si 
desidera  presto  terminata,  quella  domestica  sembra  sem- 
pre troppo  breve.  In  questa  io  contemplo,  a  modo  di 
(  sempio,  il  marito,  che  scrive  seduto  al  suo  tavolo,  e 
intanto  la  giovane  moglie,  seduta  accanto  al  cammino, 
si  occupa  a  cucire  o  a  lavorare  a  maglia,  e  il  fanciullo 
assiso  sulla  propria  sedia  si  tiene  sulle  ginocchia  il  li- 
bro spiegato  ed  impara  la  lezione  che  gli  veniva  data 
dal  maestro  di  scuola;  e  di  quando  in  quando  ad  alta 
voce  la  va  recitando  a  memoria  ora  al  padre  ed  ora  alla 
madre,  che  volentieri  sempre  vi  prestano  orecchio. 

lo  vorrei  che  tulli  fossero  penetrati  da  quei  senti- 
menti, che  penetrano  l'animo  mio  alla  vista  di  questa 
piacevole  scena  !  una  costante  e  attenta  volontà  ha  pre- 
sieduto alle  più  piccole  particolarità  di  una  coutentez- 
za,  che  arreca  la  reciproca  affezione  domestica.  Qua! 
cosa  più  piacevole  del  lio^aiM  il  marito  passar  sua  vita 


1  "  ) 
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ili  LOiMj)a;;iiia  dulia  propria  sposa  e  questi  co'  loro  li;^ii! 
Coloro  cLe  noa  la  couoscoiio  uoa  possono  dire  quaiilo 
sia  amabile. 

Vi  sono  taluni  che  non  possono  pranzare  a  soli:  ac- 
cettano inviti  per  dritto  e  per  tra\erso,  o  pranzano  per 
essere  sciolti  da  ogni  tura  nelh;  trattorie:  ignorano  il 
piacere,  clie  gli  aspetta  in  famiglia.  Qui\i  presso  il  pro- 
prio cammino  facciano  collocare  una  tavola  elegante- 
mente ornata;  soddisfatto  una  volta  il  primo  appetito, 
sentiranno  le  loro  idee  rischiarate;  tosto  rillessioni  pie- 
ne di  calma  sopravverranno,  e  pensieri,  che  trasporta- 
no ai  giorni  l'elici  della  gioventù,  verranno  tosto  a  di- 
strarre la  mente. 

Non  vi  ha  alcuno,  il  quale,  specialmente  nei  paesi  al- 
(|Uanlo  settentrionali,  non  ahbia  osser\alo  quanto  ra- 
pidamente passino  le  ore  accanto  al  fuoco.  Dopo  una 
rappresentazione  delle  opere  di  Rossini  o  di  Bellini  o 
Donizelli,  tornando  dal  teatro,  Tuomo  dovizioso  e  aman- 
te d(d  piacere,  irritato  dalle  melodie,  stanco  dei  saluti, 
satollo  di  complimenti,  dopo  di  aver  gettato  tutto  l'or- 
namento, che  alla  sua  persona  comanda  la  moda  del 
giorno,  laiscialosi  cadere  sopra  una  sollicc  scranna  a 
bracciuoli  e  poggiando  i  piedi  sopra  gii  alari,  finalmen- 
te si  trova  contento  di  essere  solo.  Mille  idee  in  una 
volta  vanno  formicolando  allora  nel  suo  cervello  e  tutte 
gli  sono  piacevoli  ;  coll'abliandonare  la  folla  gli  semljra 
essersi  liberato  da  un  gran  peso,  e  si  compiace  di  tene- 
re compagnia  a  sé  medesimo. Durante  questa  quasi  esta- 
si le  ore  scorrono  dolcemente  come  le  mille  scintille, 
che  danno  le  brace  e  i  tizzoni  stuzzicati  colle  mollette: 
e  non  poche  volte  avviene  che  più  lo  spuntar  dell'alba, 
che  il  suono  dell'orologio  a  peudulo  lo  avvertiscono  di 
mettersi  a  riposo. 

I  nostri  vecchi,  che  nelParlc  di  ben  vivere  la  sape- 
vano più  lunga  di  noi,  facevano  conto  grandissimo  del 
cantone  del  focolare.  Chi  dilTatli  nel  ^  edere  nei  gotici 
castelli  del  sellentrione  (juei  rispettabili  cammini,  gran- 
di due  volte  come  le  moderne  camere  da  letto,  non  si 
figurerà  di  assistere  ad  una  serata  di  quei  buoni  tempi? 
Il  castellano  allora  o  la  nobil  dama  ascollavano,  senza 
mover  ciglio,  alletlevoli  racconti  ;  un  qualche  trovatore 
cantava  liete  canzoni,  e  servi,  donzelli  e  damigelle  non 
formavano  attorno  al  fuoco,  che  una  sola  famiglia,  di- 
menticandosi così  i  mali  del  passato  giorno,  le  fatiche 
e  le  cure  che  si  dovevano  assumere  al  domani. 

Ma  la  moda  va  sempre  cam!)iandi>:  ora  noi  siamo  nel 
secolo  dei  contrasti.  Fortuna  e  povertà,  spirito  e  balor- 
daggine, filosofia  e  divozione  albergano  sotto  il  medesi- 
simo  letto.  F>e  città  capitali  sono  composte  di  venti  di- 
verse popolazioni,  le  quali  si  accomunano  per  formare 
null'allro  che  un  popolo  allatto  particolare:  bisogna  che 
uno  slesso  scopo,  una  stessa  passione  niellano  ogni  gior- 
no in  coniano  questi  clementi  eterogenei:  la  ricerca 
del  piacere  gli  accomuna;  a  spese  della  noia,  l'abitudi- 
ne ve  li  trattiene:  ogni  giorno  hanno  bisogno  di  nuovi 
punii  di  riunione:  da  ciò  quegli  inviti,  che  piovono  da 
tulle  parli,  e  spesso  costringono  iuonio  di  mondo  a  di- 
Tidere  la  serata  metà  in  una  casa  e  metà  nell'altra. 

Ma  anche  nelle  capitali  vi  ha  ancora  qualche  luogo, 
dove  si  vive  in  famiglia:  si  frcqueulano  le  feste  i  teatri, 


ma  |)oi  si  la  riunione  anche  accanto  al  fuoco:  il  padre 
non  dà  a  suoi  figli  lezioni,  ma  bensì  esempi:  cosi  essi 
imparano  a  diportarsi  da  galantuomini,  come  anche  im- 
parano a  gustare  le  domestiche  dolcezze.         D,  Z. 


ESPERIENZE  ITALIANE  DI  NAVI-TRASLAZIQNI  TERHESTRI. 

Da  una  lettera  particolare  di  Napoli  datata  del  1 5 
maggio,  si  viene  in  cognizione  del  latto  che  segue. 

n  Ora  qui  (Caslellamare)  si  è  latto  un  nuovo  speri^ 
«  mento-di  manovra  militare  marittima;  elevare  un  va- 
«  scello  da  linea  dal  mare  e  tirarlo  a  terra  armato  di 
«  tutto  punto....  II  vascello  sta  sul  suolo  con  meraviglia 
((  comune  poslovelo  in  1  8  ore  di  manovra  ». 

Questa  bella  e  non  comune  manovra  di  cui  Napoli 
ha  il  vanto,  non  è  per  noi  nuova  *).  Roma  rammenterà 
che  negli  ultimi  del  1839  si  pose  in  opera  l'idea  del 
eh.  signor  commendator  Cialdi  lenente  colonnello  delia 
nostra  marina,  consistente  in  trascinar  per  terra  il  tra- 
baccolo  il  Forlunalo  dal  ponte  Nomenlano  fino  alla  villa 
subnrbana  di  sua  eccellenza  il  principe  Torlonia,  carico 
dei  due  obelischi  di  granito  di  dello  principe.  I  quali 
scesi  dal  Sempione  passarono  per  le  canalizzazioni  del 
milanese  fino  a  Venezia,  ove  stivati  nel  suddetto  Ira- 
baccolo,  sotto  il  comando  del  prelodato  commendatore 
giunsero  a  Fiumicino,  rimontarono  il  Tevere  fino  all'im- 
boccatura del  suo  confluente  l'Aniene,  e  rimontarono 
questo  fino  al  ponte  Nomenlano. 

Quindi  Ira  le  feste  che  il  sullodalo  principe  a  Roma 
e  alla  sua  nobiltà  colà  lautamente  dava,  si  vide  porre  a 
secco  il  trabaccolo  e  percorrere  per  terra  2  miglia  e  i, 
circa  kilom.  3  e  700  metri,  distanza  fra  lo  scalo  e  la  sua 
villa,  con  soccorso  di  argani  sopra  vario  e  disagevole 
livello,  e  in  parte  sopratlerreno  di  coltura.  L'operazione 
fu  condotta  a  termine  fclicemcnle  dal  suddetto  sig.  com- 
mendator Cialdi,  e  dal  nostro  egregio  comandante  il 
genio  militare  cavalier  Provinciali;  ed  è  così  nota  che 
inutile  sarebbe  aggiugnere  parole  per  farne  l'elogio. 

Del  resto  quest'operazione  ben  si  può  comparare  a 
quella  del  vascello  tiralo  a  secco;  poiché  la  massima  in 
genere  deve  guardarsi  in  siffaltc  cose,  polendo  fare 
astrazione  del  peso  e  del  volume,  il  quale  segue  il  rap- 
porto dei  presidi  della  meccanica  e  delle  forze  dinami- 
che applicale. 

Jìd  ecco  (valga  Io  sfogo  per  cose  anche  di  maggior 
rilievo)  che  la  modestissima  Italia  fa  e  non  dice.  E  s'ab- 
bia il  biasimo!  Poiché  v'è  chi  imprende  a  fare  e  dice; 
v'é  chi  sta  sul  fare  ad  ogni  momento;  poco  fa  e  dice 
assai.  K  cotestoro  come-  gente  da  chiasso  vestita  sem- 
pre a  festa  e  d'abbaglianti  colori  s' hanno  la  lode,  e  fan- 
no meravigliare  perfino  coloro,  the  dovrebbero  mera- 
vigliare del  nullo  amor  patrio,  e  della  detrazione  di  sé 
stessi. 

*)  Si  nuli  che  tulle  le  nazioni  mettono  a  secco  lìoro  va- 
acclli ;  ma  soltanto  allora  che  si ponf/ono  in  disarmo  per 
farne  caserme  o  darsene.  Quindi  V alberatura  e  tutt^  altro 
armamento  si  toglie  interamente  per  rendere  certa  l'opera- 
zione. Il  nostro  caso  t  assai  hen  diverso.     Nola  dell'autore.    . 
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Ma  ropcrazioiie  di  Mapoli  non  sembra  un  lusso  di 
meccanico  polcrc  senza  scopo, come  appare  a  prima  vi- 
sta, piuttosto  è  volta  a  dare  una  pruova.  Ascolliamo  lo 
scrivente,  il  quale  soggiunge. 

(iDa  ciò  si  redarguisce  che  volendo  aprire  le  comu- 
1'  nicazioni  ifa  uno  all'altro  oceano  senza  distruggere 
..  un  istmy-.lallude'a  quello  di  Panama,  e  potrebbe  allu- 
■  dere  aiicue  a  quello  di  Suez,  inciampi  al  conuucrcio) 
«  su  questo,  potrebbe  prepararsi  una  strada  l'errata  a 
Il  vapore,  e  Ic.naii  mercanlili  con  gl'interi  carichi  tra- 
(.  gittarU.'^yjys-'ierra,  e  restituirle  all'acqua  a  proseguire 
e  li  viaggio  ». 

L'idea  è  buona  e  possibile.  Essa  non  sarebbe  per  es- 
sere se  non  che  un'operazione  analoga  a  quella  del  mo- 
vimento e  trasporlo  dei  grandi  massi  di  cui  l'Egitto, 
iloma  e  Pietroburgo  olTrono  meravigliose  pruove.Di  più 
l'esempio  dello  slesso  genere  che  offre  lo  stesso  trabac- 
colo,  il  quale  dovette  scorrere  a  braccia  d'uomini  sopra 
più  piani  inclinati  sfavorevolmente,  senza  soffrire  nel 
suo  sistema,  fa  vedere  che  minori  difilcoltà  si  dovranno 
vincere  con  mezzi  più  acconci  all'oggetto,  come  sono 
una  strada  ferrala,  e  un  più  possente  motore. 

Finalmente  questo  è  il  secolo  in  cui  trionfa  la  po- 
tenza e  la  utilità  del  vapore  acqueo;  non  più  la  po- 
tenza e  la  utilità  dello  canalizzazioni.  —  TS^on  rimane 
adunque  che  far  voti  ,  onde  non  resti  la  bellez- 
za e  rutilila  dell'impresa  soltanto  nelle  carte  de'  pro- 
gettisti, e  negli  articoli  di  giornale;  ma  si  vegga  sul  ter- 
reno, e  presidiata  dall'arte  trionfare  delle  leggi  o  piut- 
tosto dello  scherzo  della  natura  in  que'  due  punii  inte- 
ressanti, e  d'ostacolo  alla  circolazione  e  celerità  de' 
commerzl.  Camillo  Ravioli. 


CAV.  LIIGI  DE  GREGORIS. 

Ella  è  ingiustizia  il  lanciare  nell'oblivione  coloro  clic 
coll'opre  della  mente  e  del  cuore  giovarono  alla  umana 
società.  Ma  è  ingratitudine  il  non  consacrare  una  qual- 
che memoria  ai  benemeriti.  E  benemerito  fu  certamen- 
te il  professore  Luigi  De  Gregoris,  il  cui  nome  non  do- 
viebbe  essere  cosi  dimenticato.  Egli  sortiva  i  suoi  na- 
tali in  Roma  nell'anno  di  nostra  salute  1  7  76  da'coniugi 
Giovanni  e  da  Caterina  De  Angelis:  fornito  da  natura 
di  assai  pronto  ingegno,  egli  con  tutto  amore  si  applicò 
a' buoni  studi,  e  compiuto  il  corso  delle  filosoliche  di- 
scipline, passò  a  studiare  medicina,  scienza  a  cui  mo- 
strava grandissimo  trasporto;  erice\utanc  la  laurea 
entrava  nell'archiospedale  di  santa  Maria  della  Conso- 
lazione, e  ciò  precisamente  nel  1799  onde  alla  teoria 
congiungere  una  pratica  profonda.  Ma  colà  ricevalo 
come  medico  soitrannumero,  tutto  volse  il  suo  pensiero 
alla  chirurgia,  parte  la  più  sicura  delle  scienze  medi- 
che a  somma  sventura  de'  mortali  divise  in  moltiplicati 
sistemi. Quivi  il  DeGregoris  si  stette  alquanti  anni  con- 
linuaniente  occupato  dell'arte,  e  dove  ottenne  grandi 
guarigioni:  finché  conosciuta  la  sua  valentia  veniva  nel 
medesimo  staLiliraento  nominato  chirurgo  primario  e 
lettore  di  chirurgia.  Ma  della  scienza  chirurgica  la  par- 
te che  specialmente  studiò  fu  quella  che  tratta  delle 


malattie  degli  occhi,  in  essa  si  approiondò  e  studiando 
i  migliori  scrittori,  e  precipuamente  il  celebre  Scarpa, 
e  considerando  attentamente  i  casi  pratici.  E  mi  1  826 
l)ubblica\a  in  IJoma  una  operetta  risguardanle  alcuno 
osservazioni  teorico-pratiche  sulle  Cularailc  dei  ciechi 
nati  e  della  diversità  della  loro  specie.  In  essa  il  De  Gre- 
goris, lasciando  (|uanlo  intorno  all'organo  della  visione, 
sotto  i  convenienti  rap|)orti  dell'ottica,  esponevano  a 
quei  tempi  le  accademie  di  Parigi,  di  Londra.  d'Italia, 
di  Allemagna,  non  ebbe  altra  mira,  che  quelle,  di  far 
palesi  le  sue  osservazioni  sulle  cataratte  congenite  per 
guarire  le  quali  mostra  un  metodo  del  lutto  nuovo.  E 
con  questo  metodo  non  pochi  infelici  egli  guari  perfet- 
tamente, come  si  può  conoscere  dalle  operazioni  da  lui 
descritte  nella  breve  operetta  e  fatte  alla  presenza  di 
dotte  persone  e  di  valenti  medici  e  chirurgi.  Il  merito 
del  De  Gregoris  fu  conosciuto  dal  pontefice  di  glorio- 
sissima memoria  Leone  XII  che  lo  tenne  in  molta  esti- 
mazione, e  da  varie  e  illustri  accademie  italiane  che 
lo  crearono  membro  o  socio  corrispondente:  e  final- 
mente montalo  sul  trono  di  Pietro  il  felicemente  re- 
gnante Gregorio  XVI  veniva  insignito  dell'ordine  pon- 
tificio dello  speron  d'oro. 

Ma  una  terribile  cefalgia  colpiva  il  professore  De 
Gregoris,  e  fu  si  veemente  ch(!  trov-^la  inutile  ogni  cu- 
ra lo  condusse  miseramente  al  sepolcro,  con  gravissimo 
dolore  di  chiumiue  ebbe  con  lui  dimestichezza  e  spe- 
cialmente di  chi  esercitava  la  medicina.  L'ultimo  gior- 
no, di  sua  operosa  e  cristiana  vila  fu  il  primo  febbraio 
18*34;  ed  io  unito  a  lui  per  vincoli  di  sangue  dolente  di 
non  potere  in  altro  modo  onorare  un  uomo  benemerito, 
queste  umili  parole  consacro  alla  sua  memoria. 

Alessandro  Ricci. 


IL  CASTELLO  DI  BLOIS  *) 

Abbiamo  frequentemente  parlato  di  molti  castelli  sto- 
rici, il  solo  aspetto  de'  quali  ridesta  rimembranze  di 
gloria  e  di  lutto.  A  tali  edilizii  appartiene  anche  il  ca- 
stello di  Blois  in  Francia  nel  dipartimento  di  Loir-el- 
Clwr.  Nel  presentarne  qui  il  disegno,  faremo  brevi  pa- 
role delle  memorie  che  al  medesimo  si  uniscono. 

Questo  castello  fu  successivamente  il  soggiorno  di 
molti  re  di  Francia,  ed  attesta  col  suo  diverso  stile  di 
architettura  le  diverse  epoche  della  sua  costruzione. 
Già  dal  principio  del  secolo  XVII  non  restava  che  una 
sola  torre,  unico  avanzo  del  vecchio  castello;  alcuni 
principi  della  casa  di  Champagne  e  di  Chatillon  l'abita- 
rono, e  vi  unirono  nuove  costruzioni.  La  più  elegante 
fu  ordinata  da  Luigi  XII,  allorché  non  era  ancora  che 
duca  d'Orleans:  questo  fallo  è  riferito  da  Giovanni 
Dunton.  Infatti  tra  le  sculture  della  facciata  di  mezzo 
vedeansi  gli  stemmi  di  questo  sovrano  e  di  Anna  di  Bre- 
tagna: la  statua  equestre  del  re  era  sulla  porta  princi- 
pale. Tutta  la  parte  settentrionale  è  di  Francesco  I.  La 
sua  cifra  e  la  sua  divisa  faceano  parte  degli  ornamenti. 

*)  Y.  Album  anno  ni^pafj.  233. 
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(Facciata  principale  del  castello  di  Blois] 


EjjH  è  a  questa  parte  del  castello  clic  atlaccansi  grandi 
nii'morie  storiche.  Enrico  II,  (]arlo  IX,  Enrico  IH  yì 
soggiornarono.  Ivi  il  duca  di  Guisa  ricevè  la  morte.  A 
poca  distanza  s'innalza  ancora  la  torre,  nella  quale  l'ar- 
civescovo di  Lione  ed  il  cardinal  di  Guisa  furono  im- 
prigionati, e  dove  quest'ultimo  fu  ucciso  a  colpi  di 
partigiana. 

A  levante  trovasi  un'  altra  ala  di  fabbricalo  che  ap- 
partiene pure  a  due  epoche  diverse.  La  parte  più  anti- 
ca contiene  la  sala,  in  cui  si  tennero  gli  siali  cosi  delti 
nel  157G  e  1">88:  la  più  moderna  fu  compila  sotto  Kn- 
rico  111.  Infine  Gastone  di  Francia,  duca  dOileans  fece 
del  pari  costruire  dal  Mansard  un  corpo  di  fabbricato 
rimarchevole  per  la  sua  ricca  architettura,  ma  che  non 
fu  compito.  Ina  vasta  corte  precede  il  castello:  furono 
nel  recinto  dilla  medesima  d.ili  due  magniliei  tornei; 
uno  in  onore  del  principe  di  (lasliglia,  allorché  venne 
a  congiungersi  con  (ilaudia  di  Francia  ;  l'altro  in  occa- 
sione del  matrimonio  del  marchese  di  lAIonferrato  con 
la  sorella  del  dura  d'.VIenron. 

Il  castello  di  Blois  ha  servito  di  ritiro  alla  sventurata 
Valentina  di  .Milano,  (he  venne  a  pianger  i>i  la  morte 
dell'assassinato  suo  consorle. Figlia  ditjaleazzo Visconti 
e  d'Isabella  di  Francia,  Valentina  avea  sposato  nel  1389 
Luigi  duca  d'Orleans  fratello  di  Carlo  \\.  L'allliggente 
infermità  di  cpiesto  monarca,  le  risalita,  gl'intrighi  e 
le  turbolenze  che  ne  derivarono,  succedettero,  poco  do- 


po il  matrimonio  del  duca  d'Orleans,  alle  sontuose  feste 
ed  ai  piaceri  sempre  rinascenti  in  quella  corte  giovane 
e  brillante.  Valentina  colla  sua  presenza  sollevava  le  noie 
del  sosrano,  e  sapea  meglio  che  ogni  altro  calmare  le 
agitazioni  del  medesimo:  Carlo  la  chiamava  sua  cara 
sorella,  e  la  ribramava  presso  di  sé,  ogni  volta  che  ce- 
dendo alla  malignila  de'  suoi  nemici  essa  voleva  coH'al- 
lontanarsi  dalla  corte  far  tacere  le  imputazioni  di  sor- 
tilegio, alle  quali  l'ignoranza  de'  tempi  non  lasciava  di 
dar  credito.  Diceasi  che  istruita  in  Italia  ncll'arh"  ma- 
gica n'esercitava  sul  re  le  segrete  inlluenze  per  assicu- 
rare fautorilà  al  duca  d'Urleans.  Dovea  senza  dubbio 
Valentina  bramare  il  trionfo  del  suo  partito  sopra  qu(d- 
lo  del  duca  di  Borgogna;  ma  tutta  la  sua  magia  consi- 
stea  nel  suo  carattere  d'inalterabile  dolcezza.  La  morte 
di  uno  de'  suoi  figli  diventò  una  causa  novella  per  ca- 
lunniare colei,  il  cuore  della  quale  dovea  esser  ferito 
in  lutte  le  sue  più  dolci  alTezioni.  I  partigiani  del  duca 
di  borgogna  sparsero  voce, che  il  giovane  principe  avea 
per  errore  preso  un  potente  veleno  preparalo  da  Valen- 
tina sua  madre  pcd  Dellino;  ed  il  duca  d'Orleans  ebbe 
cuore  di  accreditare  questa  falsa  voce  col  rilegare  la 
consorte  in  Neufchalel. 

Valentina  trovavasi  al  castello  Thierry,  quando  sul 
finire  dell'anno  1407  apprese  la  morte  del  duca  d'Or- 
leans suo  consorte,  ucciso  d'ordine  del  duca  di  Borgo- 
gna. Il  timore  che  dovea  i.spirare  una  fazione  capace  di 
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siffatto  allentato,  la  obbligò  a  iiK'tterc  in  salvo  quanto 
avca  di  più  caro,  e  quindi  inviò  i  suoi  figli  nel  castello 
di  Blois,  mentre  essa  si  recò  a  Parigi.  Traversò  dolente 
la  città  accompagnata  d'un  lungo  seguito  di  donne  ve- 
stite a  lutto,  e  venne  a  buttarsi  ai  piedi  del  re,  implo- 
rando il  vindice  rigore  della  giustizia  pel  trucidato  con- 
sorte. Si.yitirò  quindi  ant*h'cssa  nel  castello  di  IJlois 
presso  i  suoi  figli,  non  cessando  mai  di  reclamare  giu- 
stizia; fece  perfino  una  seconda  volta  mostra  agli  abi- 
tanti di  Parigi  del  suo  alto  cordoglio,  ma  la  impunità 
del  delUtQ.cJ'il  trionfo  dei  colpevole  la  portarono  a  tale 


disperazione  che  ben  presto  si  ridusse  agii  e>lrcini  licl 
viver  suo.  Nella  ancor  fiorente  età  di  38  anni  dopo  aver 
mostrato  le  più  caste  virtù,  il  più  nobile  carattere,  con- 
servando i  più  illibati  costumi  sopra  una  scena  corrot- 
ta e  dominata  da  orrende  passioni,  mori  nell'anno  1408 
in  mezzo  a' suoi  figli  che  fece  appressare  al  suo  letto  di 
dolore,  per  esorlarli  alla  gloria.  I  diritti  creditarii  di 
Valentina  sul  milanese,  divennero  poscia  la  causa  di 
aspre  guerre  in  Italia  intraprese  da  due  di  lei  ncpoli, 
Luigi  XU  e  Francesco  1.  Tante  memorie  ridesta  questo 
solo  castello!  L.  A.  M. 


VEDUTA  DELL'ISOLA  FORMOSA 


Nel  presentare  ai  nostri  lettori  il  disegno  ricavalo  sul 

luogo  deir/W«  Formosa,  pubblicalo  per  la  prima  velia 
nel  giornali'  pittorico  inglese  The  illustra tcd London  Anr.v, 
aggiungiamo  ancor  il  ragguaglio  degli  ultimi  avveni- 
menti che  ebbero  luogo  in  quell'isola  fra  Plngbilterra 
e  la  Cina.  Il  d/rcUore. 

Fra  le  notizie  ultimamente  ricevute  dalla  Cina,  un 
evento  leggesi,  il  quale  seriamente  minaccia  di  troncare 
la  buona  intelligenza  che  speravamo  fosse  ristabilita  fra 
noi  ed  i  cinesi.  Consisle  tal  evento  neiriiiuraano  mas- 
sacro sofferto  da' sudditi  inglesi  nell'isola  Formosa  che 
giace  a  visla  della  montagnosa  provincia  di  Fo-Kicn 
dalla  costa  orientale  della  (.lina.  Sembra  da  quanto  leg- 
gesi che,  sul  finire  del  1841  e  nel  principiare  del  1842, 
due  navi  inglesi  la  INerbudda  e  l'Anna  naufiagassero  a 
quella  isola;  e  meno  pochi  i  quali  annegarono  dai  ma- 
rosi nel  rampare  a  terra,  297  individui  dei  due  equi- 
paggi, de"  quali  1  4  erano  europei,  giunsero  a  terra  sal- 
vi. j)i  colestoro,  al  cessare  delle  ostilità,  dieci  soltanto 
ci  furono  rcstituili:  e  sembra,  dalle  parole  disirlLPot- 
tinger  nella  sua  sollccila  proclamazione  ai  cinesi,  che 
2:-)7  individui  della  Nerbudda,  e  46  dell'Anna  siano  o 
stati  uccisi  per  ordine  degli  olliciali  del  governo  cinese 
di  Formosa,  o  che  siano  stali  fatti  perire  di  stento  e  di 


inedia.  Pare  ancora  che,  come  giunsero  a  terra,  tulli 
quelli  dell'equipaggio  dell'Anna  fossero  (■allurali,e  spo- 
gliali a  nudo  fosserospiiiti  a  camminare  permolte  miglia 
esposti  ad  un  rigorosissimo  vento  di  nord:  de'  quali  due 
morirono  di  freddo  e  molti  altri  cad<lero  quali  asside- 
rali, quali  spossali;  e  messi  in  ceste  furono  con  gli  al- 
tri condotti  alla  capitale,  novanta  miglia  dal  luogo  do- 
ve camparono  dal  naufragio,  dove  giunti,  divisi  in  po- 
chi, furono  separalauiente  incarcerali  fra  ceppi.  Impri- 
gionati cosi,  morti  gli  uni  di  fame,  gli  altri  che  supe- 
rarono quel  tormento,  nella  maggior  parte,  furono  de- 
collali, nel  mese  di  agosto  o  circa  quel  tempo,  per  or- 
dine delle  autorità  cinesi  di  quell'isola,  le  quali  addus- 
sero aver  desse  eseguilo  colai  sanguinario  allo  in  olibe- 
dienza  ai  comandi  imperiali;  comandi  i  quali  sirli.  Pol- 
tinger  asserisce  essere  stali  dati  dall'imperatore  diet-o 
le  false  informazioni  di  <p]ella  stessa  aulorità,dclle  qua- 
li, considerando  come  que'  miseri  fossero  inermi,  olfe- 
rentisi  senza  resisleii/a,  infelici  naviganti  al  loro  Iraili- 
co,  egli  è  dilficile  esclamare  bastantemente  in  parole  di 
sdegno  ed  abborrimenlo.  Sir  H.  Potlinger  ha  di  già  mi- 
nacciato i  cintisi  di  rinnovare  le  ostilità,  ed  ha  doman- 
dalo che  le  autorità  di  Formosa,  per  le  quali  ebbe  ori- 
gine quel  massacro,  siano  degradate  e  punite;  che  i  lo- 
ro averi  siano  confiscali,  ed  il  prezzo  di  quelli  sia  daio 
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aile  famiglie  ilejjli  innocenti  messi  a  morie.  Le  lejjgi  (li 
umanità  altamente  ne  reclamano  vendetta,  la  ijuale  con- 
vien  sperare  non  sia  per  rinnovare  la  nostra  conlesa  con 
la  Cina.  La  proclamazione  riporta  che  fra  qui;'  miseri 
trovavasi  il  sig.  Gully  mercatante  inglese,  il  quale  dal 
nord  della  Cina  tornava  a  Macao  passaggere  sulTAnna. 
Egli  è  impossibile  di  poter  dar  ragione  come  la  vita  di 
sci  europei  ed  americani  e  di  tre  indiani,  l'osse  rispar- 
miala: credesi  però  ch'essendo  dessi  considerali  come 
principali  delle  loro  classi,  fossero  destinati  ad  essi.'re 
trasportali  a  Pelano  per  essere  là  uccisi.  Il  maggior  nu- 
mero de'  cattivi  era  d'indiani. 

Intanto  ci  sia  dato  volgere  lo  sguardo  al  luogo  di  co- 
la! orribile  evento  di  massacro  e  d'inedia,  reso,  s'egli 
è  possibile^  da  quest'ultima  più  atroce  per  essere  avve- 
nuto in  una  terra  di  abbondanza:  giacché  Formosa  ci 
vien  descrilla  come  il  granaio  della  costa  orientale  deìla 
Cina, e  dalla  quale  provvedesi  il  rinomato  periodi Amoy 
donde  la  maggior  parie  de' coloni  Ibrmosiani  cmigraro- 
uo  con  capitali  somministrati  loro  da  mercatanti  di  quei 
porlo;  e  come  l'isola  crebbe  in  suo  stalo,  cosi  Anioy 
accrebbe  in  ricchezza  ed  importanza.  E  certamente  la 
parte  occidentale  di  queiris<ila  può  slare  al  pari  delle 
migliori  Provincie  della  Cina:  la  sua  superficie  è  deli- 
ziosamente variata  ed  irrigala  da  gran  numero  di  pic- 
coli (inmi  che  discorrono  dalle  parti  centrali  ed  elevate 
dell'isola.  Vi  furono  formali  stai)ilimonti  prima  dai  por- 
toghesi e  poi  dagli  olandesi;  ma  si  gli  uni  che  gli  altri 
furono  poi  espulsi.  L'epiteto  di  Formosa  non  gli  com- 
p<'l(!  che  per  la  sola  parte  occidentale,  il  lato  orientale 
essendo  aspro,  montagnoso,  ed  abitato  da  una  razza 
d'uomini  quasi  selvaggi  che  non  vivono  che  di  caccia  e 
dormono  in  su  foglie  di  piante,  e  lenendosi  quasi  nudi 
si  percuotono  sulla  loro  pelle  a  guisa  di  un  tamburo 
si  come  i  più  rozzi  isolani  del  mezzo  giorno  di  qne'mari. 
Dai  naturali  Formosa  è  chiamata  Tai-Ouan;  ed  ha  cir- 
ca 260  miglia  inglesi  in  lunghezza  su  circa  70  in  lar- 
ghezza. A. 


AL  r,K'.  EUENDIS.SniO  E  CIUARISSnin 

MONSIGNORE  VINCENZA)  TIZZANI 

VESCOVO  DI  TEHNI 
DEI,  PROF.  ANTONIO  MEZZANOTTE 

Te  ne  la  eterna  Roma  al  petto  io  atrinsi^ 
I\Y  dì  d'aprii  ridenti,  o  il/itslre  amico 
Caramente  diktto  :  ed  esultai 
Te  salutando  in  sacri  lini  avvolto 
T^ovel  pastor  di  fortunato  grefjge 
A  lue  cure  commesso ,  e  che  or  tu  guidi 
A"  paschi  eletti j  ed  ai  fecondi  rivi 
Onde  il  santo  si  riga  orto  di  Cristo, 
(ih  qnali:  al  cor  snuvitù  mi  scese 
Veggendo  in.  te  d'ogni  virtudc  adorno 
Darsi  condegno  premio  al  merlo  vero 
Per  voler  del  Gerarca  inclito  e  sommoj 
Che  volgendo  su  me  palerncimcnte 
Le  auguste  ciglia  me  accogliea  benigno! 


E  me  lire  a  splendei-  mi  tornava  il  caro 
Fior  de  l'alma  salute j,  ahimè  poc' anzi 
Illanguidito  da  vapor  funesto 
Che  d'improvviso  a  ottenebrarlo  uscìa 
Da  l'empio  antro  di  Teiiaro,  dolcezza 
'■'■'  In  me  crescean  de  la  città  reina 

De'  sette  colli  gli  archi  e  i  templi  e  l'alte 

Moli  che  d'essa  ai  secoli  stupiti 

Van  ricordando  la  possanza  e  il  no)ne. 

E  de  l'arti  del  hello  in  me  destava 

Puro  piacer  l'amabile  sorriso. 

In  che  del  prisco  genio  disfavilla 

La  vereconda  luce  ;  e  i  fidi  amplessi 

Godea  tranquillo  e  le  accoglienze  oneste 

Dei  disiati  amici ,  e  viver  nuova 

Vita  pareami  allor  sciogliendo  in  chiara 

D'onor  palestra  lo  spontaneo  canto. 

Con  questi  carmi  che  amistà  ni  isp'ira 
Or  te,  Tizzani,  risaluto,  e  questi 
Vo'  di  te  al  nome  consecratij  e  il  deggio. 
Quando  da  Roma  tua  lieto  i"  reddiva 
Ai  colli  ameni  de  la  mia  Turrena 
L'aure  odorate  a  respirarne,  al  raggio 
Di  pii(  limpido  sol  scaldando  il  petto j 
Interamna  rividi  che  felice 
Per  lue  vigili  cure  oggi  tu  fai  : 
E  un  pcnsicr  mi  dicea:  perche  non  corri 
A  bear  l'avid' occhio^  e  piii  la  mente. 
Del  sublime  spettacol  che  natura 
Offre  qui  dove  il  rapido  Velino 
Giù  d'alto  cade  de  la  Nera  in  seno 
E  si  marita  a  lei?  Vidi;  e  sì  forte 
Scossa  ne  fu  l'alata  fantasia. 
Che,  giubilando,  ai  circostanti  amici (aj 
Giurai  del  grande  obbictto  la  sovrana 
Beltà  rilrar  con  vivi  carmi,  e  d'essi 
A  te  far  dono:  e  'l  voto  io  sciolgo:  or  m'odi. 
Se  vero  è  pur  eh' egli  è  pittore  un  rate. 
Se  m' assist on  le  muse,  a  l'ardua  mfla 
Non  andrà  forse  l'ascrco  dardo  invano. 

Ecco  il  monte,  ascendiam  :  la  tortuosa 
Via  che  provvida  mano  ai  cocchi  aperse, 
E  che  a  l'eccelso  facilmente  adduce 
Vertice  dilettoso ,  agiato  rende 
Al  cupido  stranier  lo  ascender  pronto. 
Oh  poetica  scena  !  A  sé  suggella 
L'occhio  già  mira  una  prof  inda  vaile 
Tutta  d'agresti  casolari  sparsa, 
E  d'amena  verzura  sorridente 
E  del  sacro  a  Minerva  arbor  gentile; 
E  due  grandeggian  maestosi  pini 
Ne  la  sua  vastità,  l'è'  d'essa  in  fondo 
Diruto  ponte  :  attestan  la  vorace 
Possa  del  tempo  stanti  in  pie  tuttora 
Duo  per  metà  nel  suolo  archi  sepolti. 
Ma  lieta  farsi  l'ima  valle  vedi 
D'abitato  villaggio  che  su  scabra 
Roccia  si  asside  fbj,  e  il  bello  di  natura 
Con  grato  variar  cresce  ed  avviva. 
De  la  Nera  ivi  scorron  mormorando 
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Placide  raajue;  e  7  v'ialor  già  pensa 
Al  (listato  loco  ove  spumanti 
Quelle  accorranno  del  Velino,  e  in  core 
Ae prelilia  il  piacer:  pii(  andando,  sente 
Aumentarsi  il  disio  che  gioia  infonde^, 
Mcìttre  aleggiau  d'aprii  le  miti  auretle 
&  van  letfiprando  i  rigorosi  rat 
'tfel  sol  meridlan  che  in  mezzo  al  cielo 
Nitiilissimo  e  paro  arde  e  scintilla. 
Ma  piti  dappresso  già  chi  ascende  mira 
.  ^'"JltW"""  '"  montagna j  che  severe 
Presenta  al  guardo  da  piii  lati  scene 
De  la  rude  natura^  e,  pili  salendo j 
Orrida  [assi  con  sublime  aspetto. 
Ye'  su  la  via  pendenti  roccie,  in  arco 
D^aUo  curvate  sì  che  par  sul  capo 
Del  curioso  v'iator  che  passa 
ìlinaccin  ruinar  :  altra  ne  vedi 
Triangolare  altissima j  e  le  pn-ische 
Ricorda  (piasi  de  la  egizia  Memji 
Piramidi  famose.  Al  munte  in  vetta 
Ecco  d'annosa  diroccata  mole 
Sorge  un  misero  avanzo j  e  a  l'acr  si  estolle 
Cosi  che  sembra  tra  le  opache  nubi 
L'ardua  punta  occultar:  forse  fu  (juesto 
Asilo  inespugnabil  di  feroci 
Per  cittadine  gare  avverse  gentil 
Quando  l'Erinni  in  man  strignea  ìa  face 
Del  civico  furor,  tutta  infiammando 
La  ognor  discorde  e  ognor  divisa  Italia 
Che  abbietta  ancella  ancor  ne  plora  il  danno: 
E  poscia  forse,  quete  l'ire  alterne j 
Quivi  ebbe  stanza  fraticel  romito 
Che,  bagnando  di  lagrime  gli  sparsi 
Ruderi,  sciolse  a  Dio  fervida  prece,, 
A  le  colpe  de'  perfidi  fratelli 
Impetrando  il  perdon.  Dolce  si  (lesta 
E  mesto  a  un  tempo  un  sentimento  al  tocco 
Di  tni  memorie  :  non  peri)  che  il  vivo 
Immaginar  fcome  or  vedrian  le  strane 
Fantasie  fra  i  romantici  delirij 
Vegga  là  entro  vagolanti  spettri 
Tuttor  tra  7  suono  di  blasfèma  orrendo 
Provocarsi  l'un  l'altro,  e  tuttor  fieri 
Percuotersi  a  vicenda,  in  empia  pugna 
Nude  agitando  le  fraterne  spade: 
Basti  al  fin;  che  già  troppo  è  denso  il  velo 
Di  tni  nordiche  nebbie  onde  or  si  offusca 
Il  del  d'Il(dia  nostra  orridamente. 
Da  questa  altezza,  a  cui  salimmo,  il  guardo 
Chiniam  per  poco,  e  ddellanza  molta 
Ts'avrem;  che  tutta,  (pianta  cll'è,  si  mira 
Giacer  da  lungi  al  cupid' occhio  innante 
Stesa  Inlcramna,  e  di  sua  vista  gode 
U  passeggier  qual  se  al  cangiarsi  ratto 
Di  versalde  scena  orto  fiorente 
Dopo  folta  boscaglia  a  lui  si  offrisse. 
0  de  l'Umbre  città  per  fama  conte 
Non  ìdtima  sorella,  il  del  t' arrida 
Ognor  così  come  oggi  arrise  amico 


Che  de'  cari  tuoi  figli  a  sapiente 
Ed  ottimo  pastor  fidava  il  freno  ! 

E  che  din)  de  la  mirabil  grotta 

Che  sotterra  vaneggia,  e  cui  con  lenta 
Opra  occulta  fonndr  l'acque j  secreto 
Aprendosi  un  sentiero,  e  a  poco  a  poco 
Cavando  in  giro  lo  inaccesso  suolo.'' 
Ivi,  prodotte  da  stillante  umore 
Per  anni  ed  anni,  in  vario  aspetto  ammiri 
Le  dure  slalalltli  •  e  tanto  alcune 
Crehber  di  mole  che  foggiate  in  guisa 
Di  pendale  colonne  infondon  senso 
Dì  timor  grave  in  chi  del  cavo  speco 
Gli  aditi  esplora;  mentre  addoppian  tema 
L  oscurità  de  l'ermo  loco,  e  il  cupo 
Silenzio  arcano.  Ma  de  l'almo  sole 
Torniam  la  luce  a  riveder  :  ne  spinge 
Vivo  il  disio  de  la  stupenda  scena_, 
Mèta  al  cammino;  e  il  garrulo  ne  invita 
Stuolo  importuno  di  color  che  (juida 
A  lo  stranier  si  fanno,  in  sin  eh' ei giunga 
Al  sospiralo  loco  ove  il  ì  clino 
Da  l'erta  balza  de  la  Nera  in  grembo  , 
Velocemente  minando  ha  pace. 

Eccolo  !  oh  vista  !  oh  iiiimitubil  opra 
De  la  sovrana  artefice  natura! 
Tutto  che  puote  sublimar  lo  spirto 
In  sin  che  scala  al  sommo  egli  si  faccia 
Architetto  immortai,  tutto  qui  trovi 
Fuso  in  un  centro  d'unità  si  bella 
Che  la  mente  per  gli  occhi  csaUa,  e  il  core 
Agita  e  infiamma:  vastitade,  altezza^ 
Profondità,  rapido  motoj  e  suonoj 
Luce,  e  colori!  Da  un  eccelsa  roccia 
Di  verde  musco  rivestita,  e  in  fwjri 
Come  Vasto  bacin  sporgente,  cade 
Precipitoso  il  fiume  die,  un  immenso 
Spazio  varcando,  sé  giii  in  arco  volve 
Ver  la  suggetta  Nera.  In  mezzo  vedi 
Un  ampio  sgorgo  d'acque  impetuose , 
Che  si  corona  d'altri  duo  minori 
Quasi  da  l'arie  ad  ornamento  posti, 
I  guai  veloci  men  scendon  (jual  suole 
Rigagnolo  stillante.  Ma  con  possa 
E  rattezza  di  fulmine  precipita 
La  maggior  mole,  e  par  colonna  ondosa 
Che  giti  si  versi:  ve',  spumeggia,  e  fuma. 
Ed  alto  mette  conliniiamcnte 
Un  siion  che  per  le  orecchie  il  cuor  ti  scuote: 
Sembra  in  candidi  uscir  fiocchi  siccome 
Neve  che  in  alpe  senza  vento  cada; 
E  giii  li  ruota,  e  più  gli  allenuajC  in  pioggia 
Al  fin  li  cangia  di  minute  stille; 
Ed  il  Velin  così,  (juasi  languente 
D'amorosa  dolcezza,  in  seno  scende 
De  la  diletta  Nera.  E  questa,  ardendo 
D'ugual  disio,  fida  nel  sen  lo  accoglie j 
E  ne  ferve  e  spumeggia  e  rom(jreggia 
Si  che  l'Otta  rimh(dza  in  vapor  lievi 
Che  forman  sotlil  fumo  irradialo 
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Dal  conscio  solj  dio  a  questo  imène  è  quasi 
Pronuba  face.  A  l'agitata  mente 
Par  che  fuor  de  la  Nera  escan  le  ninfe 
Trijmdìnnli  e  plaudenti;  e  il  sole 
A  queste  nozze  ecco  cerare  appresta 
Un  serto  luminoso.  Il  fondo  e  Varco 
De  l'alta  roccia  onde  il  Velin  si  versa 
Due  circondati  vaghe  iridi  che  il  grande 
Astro  del  giorno j  in  saettar  co'rai 
Le  spumose  cadenti  acque j  v' imprime  : 
L'una  appiè  cica  piiij,  distinta  in  liste 
Di  piit  colori;  oro  vi  splende^  e  lieve 
Tinta  di  croco ^  indi  un  od  verde _,  ed  ultimo 
Un  rubicondo  fiammeggiar  di  rose: 
L'ì'ri  super'ior  con  dolce  inganno 
S' offre  dipinta  dei  color  medesmi 
Ma  languidi  ed  inversi^  chéj  nascendo 
De  l'altra,  è  sol  di  lei  debil  riflesso  : 
E  cosi  per  le  attonite  pupille 
Vivo  si  crea  delizioso  incanto  '    ■   , 

Ne  Vanint'i  rapila  e  nel  commosso 
Cuor  che  di  gioia  palpitando  avcampaj 
E  di  Lui  che  sugli  astri  ha  sede  eterna 
L'onnifica  virtii  lauda  e  ringrazia. 
Tiz/aiii,  or  dì  :  qual  opra  è  mai  de  l'arte j 
E  le  pili  grandi  sicno  e  piii  famose, 
E  sian  pur  quelle  de  la  immensa  lioma^ 
Che  possa  di  spettacol  sì  sublime 
La  grandezza  uguagliar?  Tanto  natura 


Sovranamente  il  bello  ordina  e  pin 


qel 


fa)  Eran  meco  in  viaggio  neWajniìe  del  1  843  gli  egregi 
signori  professori  Gioacchino  Malaguli  di  Bologna j  Anto- 
nio Lupi  di  Modena,  dottore  Giuseppe  Cruciani governato- 
re di  Arsoli,  Giovanni  Braccini  di  Uabriano. 

fbj  II  villaggio  di  Papigno. 


ORIGINE  DEI  FIOCCHI. 

Lo  ingegno  umano  ha  sapulo  mai  sempre  proiitlarc 
di  (|uanto  ammira  nei  tre  grandi  regni  della  natura,  e  di 
quanto  legge  in  quel  grande  libro  a  tulli  aperto.  Molle 
cose,  cli(!  nelle  buone  arti  servono  ad  oinaitienlo,  sono 
itale  rico|>ial('  dalla  iinUira:  a  ragione  di  esempio  basta 
che  gli  archiletlori,  adoperando  il  venusto  ordine  Co- 
rintio,rammentino  la  foglia  di  acanto  che, a  detta  di/'«M- 
sania,  giovò  mirabilmente  al  famoso  statuario  Callimaco 
clic  fu  il  primo  ad  usarlo  nel  suo  capilello:  così  le  tante 
diverse  foglie  delTr/Y/r,  dei  sitlfriiliri.  dv'ì  frutici,  e  degli 
albi-ri  hanno  dato  la  idea  delle  inliuilc  varietà  di  vaghis- 
!)imi  ornati. 

I  fiocchi  bioccoli  0  nastri  tagliuzzati,  sono  stati  rico- 
piali dal  vero,  e  questa  artificiosa  riunione  di  lacinie  o 
lilamenta  di  lino,  seta,  lana  ec,  hanno  avuto  origine 
da  parecchi  fiori,  e  segnatamente  dal  dianthus  cunjophgl- 
lus  [Liniì.) garofano  domestico, e  dall'amaranthius  paricula 
conglomerata  maioie  ffioco  da  cardinalej  denudato  dal 
calice  e  tenuto  capovolto  in  maniera  che  i  petali  vario- 


pinti coslituenli  la  corolla  formino  una  base  maggiore 
deir  apice,  e  ad  ogni  lieve  movenza  scherzevolmente 
oscillino.  A.  B. 


riAGCI.éUDO  NEL  TVSCOLO  PER  COHrALESCESZA 

S.  A.  R. 

LA   PRlSCiPESSA  LUISA   DI   SASSONIA 

PREGHIERA  ALLA  FEROINE  SANTISSIMA 


Salve,  o  degli  angioli 
Bella  Bcina, 
Dal  sole  ov'  abiti 
Il  guardo  inchina 
Sovra  la  Sassone 
Donna  regal! 

L'X\c,  che  tremulo 
Le  sta  sul  labro. 
Ove  men  vivido 
Jjingue  d  cinabro. 
Olii...  e  rintegranc 
L'aura  vital. 

Tra  i  fior  del  Tuscoh 
Gioia  e  salute 
Le  rendi,  o  Vergine, 
Che  tal  viriate 
Non  han  le  tiepide 
Aure,  ne  i  fior; 

Senza  te  mistica 
Posa  celeste 
Quelli  appassiscono. 
Mute  son  queste. 
Che  non  han  farmachi. 
Non  fresco  odor  ! 


Deh  pria  gC  irradia 
Di  quel  sorriso 
Che  il  divin  Pargolo 
Ti  sparse  in  viso. 
Quando  il  più  tenero 
Bacio  ti  die  ; 

E  allor  del  Tuscolo 
E  l'aure  e  i  fiori 
Daran  quel  balsamo 
Che  appien  ristori 
La  pia  benefica 
Figlia  dei  re. 

E  a  te  dal  roseo 
Labbro  soave 
De'  fior  con  l'alito 
Verrà  quell'Ave 
Che  il  divin  Pargolo 
Ridesterà. 

E  tu  con  umidi 
Pietosi  rai 

Quel  bacio,  o  Vergine, 
Gli  renderai 
Che  i  tuoi  prodiga 
Suggellerà. 

Angelo  Maria  Ricci. 


SCLiRADA 


Nacque  dal  mio  primiero  il  forte  Anteo, 
Che  in  Cidchide  viaggiò  pel  vello  aurato: 
Siede  il  secondo  in  eminente  stato. 
Premiando  il  giusto,  e  punilor  del  reo  : 
Mira  come  sul  lutto  allo  volteggi 
L'incenso  in  gloria  al  regnator  de''  regi! 

Sci  ARA  HA  PnECEDKNTB  PARA-GUAI. 


M. 


IIPOGCAIIA  UV.ÌA.V,  HKI.LE  AKTl 

con  uppruvuzione 


i)ii\K.xi()\F,  or.i,  ciounvi.k 
Vìa  de!  torso  n.  173. 


CA\  AI.lK.lt  <;iOVANM  DE  ANGEL1.S 

direi  tovij-proprietario. 
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LA  GOLETTA  INGLESE,  LE  H.VSARD,  PRESA  ALL'ARREJIBAGGIO  DAL  COURRIER 

fquadro  di  Teodoro  GudinJ 


Questo  quadro  del  più  celebre  dei  pittori  francesi  di  " 
marina  rammenta  un  tratto  di  audacia  e  di  bravura  che   ; 
venne  osservato  e  distinto  anche  in  quell'epoca,  in  cui 
le  prove  di  valore  e  di  ardimento  erano  così  frequenti 
nelle  armate  di  Francia. 

Il  visconte  Alessio  di  Noailles,  eroe  del  sovraccennato  j 
fatto  d'armi,  era  il  figlio  secondogenito  del  maresciallo 
di  Mouchv.  Era  andato  ancor  giovinetto  in  America  per 
difender  colà  la  causa  dell'indipendenza.  Deputato  nel 
1789  agli  stati  generali,  fu  uno  dei  primi  sostenitori 
delle  misure  e  di'lie  idee  liberali  che  si  manifestarono 
in  quell'adunanza;  ma  scoraggilo  ben  presto  dalla  sini-  ., 
stra  piega  che  prendevano  in  Francia  gli  avvenimenti,    , 
abbandonò  la  patria  sua  delirante,  e  si  ritirò  in  America.  J 

A\SO  X.—  1  luglio  1843. 


Appena  però  le  intestine  dissensioni  che  la  lacerava- 
no furono  sedate,  egli  vi  ritornò,  ed  offrì  al  governo  i 
suoi  servigi.  —  Nel  1803,  parti  per  san  Domingo,  col 
grado  di  general  di  brigala,  e  divenuto  poscia  coman- 
dante del  Courrier,  s'impadronì  per  sorpresa  all'arrem- 
baggio della  goletta  inglese  le  Uasard.  —  Ecco  il  rac- 
conto di  codesta  intrapresa,  tolto  dagli  archivi  della 
marina  francese. 

Il  generale  Rochambeau,  strettamente  assediato  da 
Dessalines  nella  città  del  Capo,  respinse  bravamente  col 
suo  presidio  di  2000  uomini  i  continui  assalti  di  1  5,000 
negri  :  ne  i  1  5,000  negri  né  la  febbre  gialla  avrebbero 
certamente  potuto  indurlo  a  darsi  per  vinto;  ma  un  ne- 
mico più  formidabile,  la  fame,  venne  a  riunirsi  quale 
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ausiliaria  a'suoi  gi;'i  possenti  ncniici,  e  come  prolungar 
le  difese  contro  silTalti  alleali? 

Per  sottrarsi  alla  dura  rapitola/ionc  propostagli  da' 
vincitori  insorgenti,  pensava  Rorhaniiìeau  di  arrendersi 
alla  flotta  inglese;  ma  le  condizicii  olTerlegli  dall'ammi- 
raglio britannico  furono  cosi  odiosamente  rigorose,  che 
egli  non  esitò  ad  entrare  in  trattative  col  barbaro  Des- 
salines.  La  resa  del  Capo  fu  roncliiusa  in  onorevole  mo- 
do per  la  truppa  francese,  che  si  ritirò  con  armi  e  ba- 
gaglio sui  legni  suoi  ancorali  nel  porto.  Cosi  Univa  una 
spedizione,  ch'era  costata  alla  Francia  30,000  uomini, 
distrutti  dal  ferro,  dalla  fame  e  da  un  clima  micidiale; 
un'  impresa  però  diretta  ed  eseguila  con  |)ari  destrezza 
e  bravura  venne  a  gettare  su  codesto  disastro  un  rag- 
gio di  gloria. 

Il  general  Noailles,  che  comandava  i  rimasugli  delle 
nostre  truppe  occidentali,  ritirate  al  molo  di  san  Nico- 
lao,  vi  si  difendeva  con  una  intrepidezza,  di  cui  trion- 
far non  potevano  né  gli  assalii  dei  negri  che  l'assaliva- 
no da  terra,  né  gl'inglesi  che  da  maro  lo  fulminavano 
colle  loro  artiglierie.  Il  comandante  della  squadra  bri- 
tannica, informato  degli  avvenimenti  (bd  Capo,  volle 
por  fine  a  codesta  disperata  r-'sistenza  col  |)reveiiire  il 
general  francese  della  capitolazione  di  Hochambcau. 

Un  ulìlziale  fu  dunque  spedilo  qual  parlamentario  al 
molo.  Il  general  Noailles,  saputa  la  resa  del  Capo,  e  l'ar- 
rivo della  flotta  in  quelle  aique,  non  parve  rimuoversi 
dalla  sua  ferma  risoluzione  di  non  venire  a  patti,  (i  Si- 
«  gnore,   disse  all'inglese,  qualunque  sia  lo  stato  delle 
(I  fortificazioni  de!  posto  che  difende,  un  ullìzial  fran- 
«  ceso  non  può  senza  vergogna  capilohire  sintanto  che 
«  ha  viveri  e  munizioni.  La  Francia  ha  una  (lolla  come 
((l'Inghilterra:  aspetterò».  Il  parlamentario  partì.  La 
risposta  audace  del  general  francese  nascondeva  un  par- 
tilo che,  ove  riuscisse,  salvar  lo  poteva  dalla  sciagura 
d'una  capitolazione.  L'avviso  recato  dall'emissario  in- 
glese che  il  convoglio  del  Capo  passar  do.ea   la  slessa 
notte  vicino  al  molo,  gì' ispirò  l'ardilo  progetto  d'invo- 
larsi col  suo  presidio  alla  vigilanza  delle  navi  nemiche. 
Parecchi  legni  che  slavano  nel  porto,  furono  allestiti 
intantochè  nella  città  soldati  e  negozianti  si  prepara- 
vano ad   un  imbarco  generale.   Gli  ammollati  ed  i  feriti 
furono  collo<ali  i  primi  sulle  nasi,   sulb'  (juali  le  (ru[)- 
pe,  e  la  parte  maggiore,  degli  abitanti  salirono  sul  fu;* 
della  notte;  ed   il  comandante   per  salpare,  altro  non 
aspettava  che  il  segnale  dello  sue   vedette.  Semhra\a 
che  la  natura  conc()rrer  volesse  al  successo  felice  (\r.\ 
suo  intrepido  disegno:  il  cielo  si  arulava  coprendo  di 
dense  nubi. 

Ma  la  prima  parici  della  notte  passò,  né  die<lero  le 
vedette  alcun  segnale.  L'ansietà  del  general  Noailles  era 
cosi  viva,  che  ormai  più  non  poteva  dissinuilarla.  Final- 
meKle  si  videro  seinl illare  i  lumi  del  convoglio,  e  riu- 
nirsi e  ini>chiarsi  con  (|nelli  della  squadra  di  l)loc('o.  Il 
generale  respirò;  tulle  le  sue  speranze  si  rianimarono, 
ed  ordinò  imm('diatamente  a'  suoi  legni  di  far  vela. 
Questi  ubbidirono;  aprirono  i  loro  fanali,  fecero  sven- 
tolare una  bandiera,  il  cui  colore  non  poteva  tradirli 
in  mezzo  alle  tenebre,  e  spinti  da  un  fresco  venticello, 
idrucciolarouo  taciti  sopra  uà  mare  leggermente  agi- 


tato. Delusa  agevolmente  la  squadra  d'assedio,  che  ripo- 
sava sicura  sulla  fede  data  al  rapporto  del  suo  emissa- 
rio, le  navi  francesi  si  mischiarono  con  quello  del  con- 
voglio; quindi,  dopo  aver  j);-.  (|ii  ilche  tempo  navigato 
di  conserva  co'  legni  nemici,  prudentemente  se  ne  se- 
pararono, e  volsero  le  loro  prore  verso  Cuba,  dove  fe- 
licemente arrivarono. 

Il  general  Noailles,  informalo  che  il  general  Lnval- 
lelle  era  alT.Vvana,  volle  seco  lui  riunirsi,  e  ripigliò  il 
mare  con  un  brick,  sul  quale  imbarcò  quasi  tutto  il  suo 
presidio  del  molo.  Navigava  egli  da  qualche  tempo  lun- 
go le  spiagge  dirupale  e  scoscese  dell'isola  spagnuola, 
né  la  prudenza  gli  permetteva  di  perderle  di  vista,  quan- 
do la  voce  della  vedetta  dall'alto  dell'antenna  lo  avverti 
che  si  avvicinava  una  nave,  che  Noailles  riconobbe  su- 
bito essere  una  corvetta  nemica. 

Vi  fu  sul  legno  francese  un  breve  istante  di  esitanza: 
il  capitano  sosteneva  non  esservi  che  un  solo  partilo  da 
prendere,  quello  cioè  di  rompersi  alla  costa  e  di  salvarsi 
alla  meglio:  ma  il  generale  rigettò  come  codardo  il  con- 
siglio, e  reso  audace  dall'esito  fortunato  del  suo  primo 
disegno,  ne  formò  un  secondo.  Fece  appiattare  la  sua 
gente,  inalberò  bandiera  inglese,  eseguito  il  suo  viaggio. 

Fu  in  brev'ora  presso  la  corvetta  nemica  che,  scor- 
tolo appena  da  lungi,  gli  era  venuta  incontro  a  vele 
gonfie.  Chiamato  all'ubbidienza,  il  general  Noailles  ri- 
spose in  inglese  con  si  fortunata  accentuazione  alle  di- 
mando dell'incrociatore  nemico,  che  il  capitano  della 
corvetta,  non  potendo  né  figurarsi,  né  sospettare,  che 
quella  bandiera,  quelle  espressioni,  e  quell'accento,  na- 
scondessero un'insidia,  non  esitò  a  palesare  che  andava 
in  traccia  d'un  legno  sul  quale  era  imbarcato  il  general 
Noailles.  (cl)avvero  !  rispose  (|uesti  :  io  pure  ho  lo  stesso 
incarico  ».  Si  accostava  la  sera,  ed  il  general  francese 
veleggiava  di  concerto  colla  corvetta.  Allorché  fu  notte 
oscura,  Noailles  riuniti  i  suoi,  disse  loro:  «Camerati, 
volete  gasligar  gl'inglesi,  e  far  loro  tornar  in  gola  tutto 
le  loro  millanterie:'  Questo  è  il  momento!  all'arrembag- 
gio I  u  —  L'ardila  proposta  fu  accolla  con  entusir.smo. 
«Alia  grazia  di  Dio,  reiìlicò  Noailles,  preparatevi  alla 
zuifa  ».  Intanto  che  gli  uflìziali  collocavano  i  soldati  nei 
posti  più  favorevoli  per  iscagliarsi  sul  ponte  del  legno 
nemico,  il  capitano  girava  il  timone  de!  brick  in  modo 
da  investire  di  lìaiico  la  corvetta.  L'inglese,  che  era  lun- 
gi le  mille  miglia  da  credersi  in  peri('olo,  non  si  accor- 
se d>  Ila  mossa  del  brick  che  allorquando  fu  inevilabile 
l'arrembaggio.  «  IJadat(!  I)adale,  gi'idò,  al  brick  un  ma- 
laccorto marinaio  della  corvelta,  vedendo  il  legno  fran- 
cese giungerle  adosso  a  piene  vele.  Badate,  dico,  dan- 
neggierete  noi  e  voi  ad  un  tempo». 

In  un  baleno  l'equipaggio  della  corvetta  fu  sossopra; 
dei  marinai  inglesi  gli  uni  balzano  sul  bordo  minac- 
ciato; gli  altri  temendo  un'insidia,  corrono  all'armi. 
L'urto  dei  due  legni  fu  tale  che  la  prua  del  brick  ne 
andò  fracassata.  Noailles  con  una  trentina  di  granatieri 
e  con  parecchi  marinai  si  scagliò  sul  ponte  nemico,  ed 
attaccò  una  zulTa  spaventevole. 

GÌ'  inglesi  sulle  prime  rovesciati,  si  rannodarono  a 
poppa;  ma  assaliti  cidla  baionetta  in  canna  dai  francesi, 
non  poterono  resister  lungamente  a  cosi  terribil  urto, 
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e  perduta  ogni  speranza  di  salvezza  si  arresero.  — 
Il  dì  scgueale,  Noailles,  montalo  sulla  corvetta,  ed 
appiccata  a  rovescio  nll'antcnna  la  bandiera  inglese  do- 
minata dalla  francese,  entrò  nel  porto  dell'Avana,  tra- 
endosi  dietro  a  rininrchio  il  brick  vincitore,  sdrucito  e 
semi-aperto  dalTurto  che  data  gli  avea  la  vittoria;  vit- 
toria che  ritisci  funesta  al  g<;neral  Xoailles,  che  morì 
pochi  giorni  dopo  delle  ferite  riportate  in  questo  scon- 
tro glorioso.   • 


POZZO  ARTESIANO  IN  CIVITAVECCHIA. 

Quanto  abbiano  migliorato  la  condizione  di  Civita- 
vecchia le  opere  di  fortificazione,  di  commodo  e  di  ab- 
bellimento eseguite  di  recente  dal  provvido  nostro  go- 
Ycrro  può  di  leggieri  essere  riconosciuto  da  chiunque 
l'abbia  visitata  qualche  anni  indietro,  e  ne  faccia  con- 
fronto collo  stato  attuale.  Ed  il  municipio  animalo  da 
tanta  munificenza,  e  dai  numerosi  e  felici  risultali  ot- 
tenuli  in  paesi  al  di  là  delle  alpi,  e  nella  stessa  nostra 
Italia  col  ritrovamento  delle  acque  sotterranee  ricercate 
per  \  ia  di  trafori  detti  modenesi  o  arlfisiani,  si  mosse  a 
procurarle  codesto  vanlaggio  eziandio.  Perchè  avendo 
una  copiosa  sorgente  di  acque  potabili  così  pure  da  non 
invidiare  l'acqua  vergine  diRoma,uia  impoverita  e  cor- 
rotta lungo  il  devastato  acquedotto  che  deve  percorrere; 
e  visto  il  grave  danno  di  simile  condizione,  prima  di 
dar  mano  al  necessario  ristoramento  che  potrebbe  ac- 
cagionarne talvolta  il  difetto  totale  ancora,  risolse,  e 
mercè  le  cure  del  rispettabile  sollecito  e  vigile  delegalo 
apostolico  monsignor  Rossi  ottenne  dall'ottimo  nostro 
governo  di  stabilire  quest'opera.  La  generosità  diS.A.R. 
e  I.  il  gran  duca  di  Toscana,  che  già  per  codesta  circo- 
stanza avea  favorito  il  comune  di  Corneto,  forni  gra- 
ziosamente la  macchina  perforante  che  fece  costruire 
fin  dal  1829,  e  divenuta  oggimai  celebre  peri  pozzi 
scavati\i  nelle  tenute  di  Poggio  a  Cajano,  a  Grosseto, 
a  Pontedera,  e  nella  piazza  di  s.  M.  X'ovella  a  Firenze. 
Restava  solo  di  scegliere  chi  unendo  il  possesso  di 
molte  cognizioni,  avesse  il  genio  per  provvedere  a  cir- 
costanze che  non  possono  essere  precisate,  per  superare 
difficoltà  che  non  possono  essere  calcolate.  E  trovatosi 
colà  il  sig.  Alessandro  Calandrelli  romano  lenente  nel 
reggimento  d'artiglieria,  sperto  non  solo  nelle  faccende 
artistico-meccaniche,  ma  dotto  ancora  nelle  scienze  na- 
turali, e  in  ispccie  nella  geologia,  ebbe  così  diUìcile 
incarco.  Ed  egli  corrispondendo  dal  suo  lato,  ebbe 
molto  vantaggio  dallo  studio  che  f.illo  ;nea  del  terre- 
no, nella  cognizione  della  sua  costituzione;  ma  consi- 
derandolo rapporto  all'indole  delle  roccie  stimò  che 
ovunque  tentasse  l'escavazione,  molte  sarebbero  sfate 
le  difficoltà  da  superare  sendoché  il  suolo  rav^isasse 
composto  di  una  calcarea  di  transizione  convpatta  e 
durissima  stratificata  per  modo  che  uno  strato  dure  e 
impermeabile  alterna  uno  strato  men  duro  argilloso  e 
permeabile,  condizione  però  che  egli  sapeva  accennare 
la  presenza  di  una  corrente  di  acqua  abbondante  e  ine- 
sauribile. Sopra  queste  ed  altre  considera/ioni  fissò  la 


piazza  di  s.  Giovanni  79  palmi  sopra  al  livello  del  mare, 
come  il  luogo  più  acconcio  dove  scavare  il  pozzo;  e  il  9 
di  gennaro  di  quest'anno  fece  incominciare  la  la\ ora- 
zione. Ca\ala  la  terra  vegetale  di  trasporto  jìcr  12  pai.  7 
on.  corrispondenti  a  2  mei.  821  gli  si  od'rn  il  primo  uno 
stralodi  calcarea  impermeabile  di  una  spessezza  di  J4 
pai.  e  8  on.  corrispondenti  a  3  met.  281  che  fu  d'uopo 
sfondare  a  furia  di  mazza;  gli  apparve  (piindi  lo  strato 
men  duro,  dove  le  acque  di  filtra/ione  si  mantennero 
ad  un  costante  livello.  Allora  il  Calandrelli  lece  operar 
la  macchina,  la  quale  poco  stante  s'imbattè  in  un  altro 
strato  durissimo,  che  però  sfondò  al  pari  dei  sottopo- 
sto strato  permeabile  la\  orando  e  giorno  e  notte.  In 
questo  tratto  di  lavoro,  la  durezza  d'I  suolo  oppose 
tanti  e  sì  svariati  ostacoli,  che  lungo  riescircbbe  il 
dirne  se  si  volesse  tener  presso  alla  precisione  del  gior- 
nale. Basterà  accennare  che  si  ruppero  più  volle  le  vi- 
ti ;  talune  aste  si  erinarono,  e  ben  tre  volle  il  trapano 
rimase  in  fondo,  ma  che  tosto  ne  fu  ripreso  colPaiuto 
degli  ordinarli  stromenli.  Toccava  alla  profondità  di  me- 
tri 18,  ossia  circa  pai.  82  un  altro  strato  durissimo, quan- 
do avvenne  un  accidente  da  essere  stimato  degno  del- 
l'attenzione di  cliiuiKiue  tolse  a  diriggere  imprese  sif- 
fatte. Il  perchè  la  calcarea  risulla\a  di  tanta  durezza 
che  il  lavoro  benché  più  animato  dell'ordinario  si  ridu- 
ceva ad  un  palmo  scarso  ogni  quattro  giorni.  Mentre 
però  la  resistenza  facea  raddoppiare  gli  sforzi,  le  os(  il- 
lazioni delle  aste  divenivano  cosi  forti,  che  fu  duopo 
rallentare,  e  render  più  bassa  la  percussione.  In  mezzo 
a  questa  necessità  s'avvide  Calandrelli  di  un  lurbamen!o 
nell'opera  che  produceva  una  irregolarità  nel  foro  che 
impediva  l'uso  della  trivella.  Non  esitò  un  momento  a 
porvi  riparo.  lece  dunque  applicare  l'allargaloio,  ma 
la  notte  del  14  marzo  fosse  per  la  rigidezza  dell'atmo- 
sfera che  era  grande,  fosse  per  lo  sforzo  dei  lavoratori, 
le  quattro  sbarre  traverse  dello  stromento  si  ruppero, 
e  piombarono  nel  fondo  del  foro.  Tide  le  conseguenze 
di  questa  rottura  il  Calandrelli,  ma  usando  di  ogni  sua 
cura,  e  di  tutta  la  sua  diligenza  sperò  di  estrarle  senza 
tema  di  esaurire  i  mezzi  dell'arte.  Ideò  quindi  due  si- 
stemi di  tenaglia  le  quali  collegate  alla  colonna  dell'aste 
giungevano  ad  afferrare  ed  estrarre  i  più  minuti  pezzi  di 
pietra.  Questo  risultato  non  gli  lasciava  dubitare  quan- 
to fossero  bene  condotte,  e  quanto  efficaci;  non  potè 
pur  tuttavia  ottenere  di  estrarre  una  sola  delle  quattro 
sbarre.  Il  perchè  ogni  volta  che  la  tenaglia  toccava  al 
fondo  si  sentiva  afferrare,  ma  quando  si  alzava,  una  re- 
sistenza maggiore  si  opponeva,  e  il  ferro  torna\a  a  ca- 
dere. Pensò  allora  di  forzare  la  presa  della  tenaglia 
stessa  onde  vincere  codesta  resistenza:  ma  in  questo 
sforzo  si  ruppero  anche  due  branche  del  nuo\o  appli- 
calo stromento,  per  cui  gli  fu  necessario  deporre  il 
pensiero  di  estrarre  per  tal  nìodo  le  spezzale  sbarre. 
Che  se  si  volesse  cercare  la  cagione  di  questo  fenome- 
no,sembra  che  dovrebbe  ripetersi,  o  dallo  essere  caduto 
le  sbarre  in  qualunque  soqquadro  delle  irregolarità  na- 
turali nel  foro  per  lo  stritolamento  della  roccia,  o  dallo 
essersi  in  piombando  incastrate  in  qualche  fenditura 
dello  strato  calcareo.  Perduta  la  speranza  di  cslrarre 
questi  sei  pezzi  di  ferro  dopo  i  lentati\i  di  dieci  interi 
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giorni,  calcolò  Calandrclli  di  rii'scir  nello  scopo  con  un 
altro  mezzo:  fece  costruire  un  trapano  che  in  vece  del 
naso  avesse  un  taglio  alquanto  curvo  ai  lati,  e  spezzato 
cosi  il  ferro  impastarlo  coll'argilla,  e  raccoglierlo  colla 
trivella,  e  questo  tentativo  corrispose  alle  speranze,  e 
in  meno  di  quattro  giorni  il  foro  fu  spurgato  e  prose- 
guito a  dovere,  sino  ad  oggi  alla  profondila  di  120  pal- 
mi perchè  dopo  avere  sfondato  lo  strato  petroso  sino  a 
93  palmi  si  è  trovato  un  terreno  argilloso  «he  facil- 
mente può  essere  traforato. 


E  certamente  che  si  tornerà  a  dire  di  quest'opera  al- 
men  quando  sarà  condotta  a  fine.  Intanto  piacerà  il  sa- 
pere che  già  si  è  avuto  indizio  di  qualche  sorgente  per- 
chè le  acque  si  sono  innal/ate  di  4  palmi  sopra  al  li- 
vello stabilito  al  primo  apparire,  e  si  attende  un  mag- 
giore innalzamento  sfondato  lo  strato  sul  quale  attual- 
mente opera  la  macchina.  Piacerà  inoltre  il  sapere  co- 
me nel  nostro  stato  si  avanza  in  tali  opere,  e  come  si 
sanno  superare  gravi  difllcoltà. 

Giuseppe  Sarzana  avvocato. 


PORTATOR  D'ACQUA  IN  COSTANTINOPOLI 


La  varietà  dei  costumi  in  Costantinopoli  e  le  parti- 
colari abitudini  di  quella  numerosa  popolazione  colpi- 
scono ogni  viaggiatore,  che  per  la  prima  \olta  move  in 
oriente.  Nella  capitale  dell'impero  musulmano  si  veg- 
gono insieme  confusi  i  seguaci  di  Maomelto,  i  greci  sci- 
smalici,  gli  ebrei,  gli  armeni  apostatali  e  (ìnalmente  i 
cattolici,  ch(!  hanno  libero  esercizio  nel  sacro  culto.  K 
questi  moltissimi  abitanti  si  distinguono  fra  di  loro  nel- 
Tabito  e  nel  sistema  di  vita.  .Ma  la  cosa,  che  maggior- 
mente attrae  l'attenzione, si  è  il  vivere  del  musulmano. 
Esso  in  Costantinopoli  più  che  altrove  lo  si  vede,  occu- 
palo nella  dolcissima  arie  di  far  nulla:  continuamente 
provveduto  della  sua  pipa,  egli  passa  la  intiera  giornata 
fumando,  seduto  airoiiibra  di  un  frondoso  albero,  o  en- 
tro un  affumicato  caiTè,  e  il  più  delle  volte  sul  limitare 
della  propria  casa.  Al  passeggio  lento  e  grave  si  è  il  suo 
passo:  la  passione  pel  tabacco  è  grandissima:  quella  dei 
liquori  poca  o  nessuna,  perchè  Maomello  nelle  sue  in- 
Stituzioni  proibiva  a  qualun(|ue  suo  seguaci!  di  primder 
vino  o  altro  liquore.  Per  la  qual  cosa  lo  bevande  prin- 
cipali dei  turchi  consistono  in  composizioni  aromatiche 
unite  a  frulli,  e  nel  caffè,  che  sempre  è  di  una  etcellen- 


[]  te  qualità.  I  poveri,  che  a  Costantinopoli  sono  moltissi- 
mi, non  hanno  altra  bevanda, che  acqua  pura;  e  da  poi- 
ché la  città  non  troppo  abbonda  di  fontane,  in  deter- 
minali luoghi  si  corre  a  prender  l'acqua  per  la  casa,  e 
perchè  si  conosca  come  opera  di  beneficenza,  presso  i 
sepolcri  imperiali  si  trovano  sempre  bicchieri  pieni  di 
acqua,  continuamente  preparali  dal  custode,  che  vi  è 
sempre  presente.  Non  ostante  in  alcuni  angoli  l'acqua 
diventa  preziosa:  ond'é  che  si  trovano  alcuni  turchi, 
che  fanno  mercato  di  semplice  acqua  di  fonte  cui  van- 
no a  prendere  a  qualche  distanza,  onde  appagare  il  gu- 
sto dei  delicati  musulmani,  i  (|uali  nella  temperanza  lo- 
ro d.ii  liquori,  samio  maggiormente  apprezzare  le  qua- 
lità diverse  dell'acciua.Per  cui  sovente  a  mezzo  la  gran- 
dissima folla,  che  abbonda  in  questa  pittoresca  città,  si 
veggono  certuni,  che  conducono  a  mano  un  magro  ca- 
vallo portante  due  vasi  d'acqua  fresca;  e  girando  di 
strada  in  strada  la  vanno  vendendo  a  tanto  alla  misura. 
Il  più  delle  volte  però  vi  aggiungono  qualche  conserva, 
che  serve  a  temperarla.  Questi  portatori  d'acqua  hanno 
la  misura  in  mano,  e  chiunque  domanda  della  loro  mer- 

j  ce,  sono  prontissimi  a  servire;  imitando  cosi  quello, 


L'  A  L  n  L  31 


141 


che  comunemente  si  vede  in  Parigi,  dove  gli  svizzeri 
vanno  vendendo  per  le  strade  l'acqua  alle  diverse  fami- 
glie, che  la  pagano  tanto  al  secchio. 

I  portatori  d'acqua  sono  comunemente  pezzenti,  ma 
puliti,  onde  nessuno  rifiutercbhe  dal  prendere  da  loro 
un  bicchiere 'di  si  comune  liquido,  la  cui  bontà  e  va- 
rietà nessuno  megHo  del  musulmano  saprebbe  apprez- 


zare. Alle  volte  questi  portatori  sono  neri,  e  allora  si 
vede  meno  di  pulitezza,  quantunque  tutti  in  oriente 
siano  soliti  tenersi  la  persona  pulitissima,  siccome  quel- 
li, che  continuamente  frequentano  i  bagni.  Il  guadagno 
di  questi  acquaiuoli  è  tenuissimo;  ma  sufliciente  pel 
musulmano,  nel  quale  sono  assai  pochi  i  bisogni,  a  ca- 
gione di  sua  molta  temperanza.  D.  Z. 


NUOVO  ANFITEATRO  IN  LONDRA 


La  facciata  di  questo  magnifico  edifizio  aperto  ai  pub- 
blici spettacoli  nel  passato  aprile  fu  architettala  sui  di- 
segni del  sig.  Buchwell,  ed  ha  148  piedi  di  altezza  rac- 
chiuf}i'iido  un'  area  più  vasta  di  qualunque  teatro  di 
quella  capitale.  Ha  due  facciate:  quella  vecchia  dirim- 
petto alla  strada  di  Westminster,  unica  parte  del  fab- 
bricato primitivo  risparmiata  dall'incendio,  e  l'altra 
che  mette  alla  nuova  strada  da  Westminster  a  Stangate. 
In  questo  luogo  s'apre  l'ingresso  alle  gallerie,  mentre 
per  i  palchi  è  aperto  quello  della  strada  di  Westminster 
ottenendoli  cosi  il  desiderato  vantaggio  che  tali  ingres- 
si siano  separati  l'uno  dall'altro. 

L'insieme  dell'inlerno  è  di  forma  ottangolare  ed  è 
Stato  costruito  dai  signori  Heywood  e  Nixon  sui  mo- 
delli del  signor  L  sher.  Egli  ha  saputo  emendare  i  difetti 
e  riunire  in  quest'opera  tutti  i  vantaggi  dei  teatri  mo- 
derni. Le  decorazioni  sono  a  varii  colori,  e  ricche  tap- 
pezzerie di  color  cremisi  adornano  i  palchi  privali.  Ogni 


ordine  è  composto  di  1 9  palchi,  e  le  loro  volte  sono  so- 
stenute da  otto  pilastri  dorici  e  da  36  colonne  corintie 
baccellate  in  bianco  ed  oro.  Vi  sono  sei  ampie  sale,  e 
dei  locali  vastissimi  di  trattenimento.  Nel  centro  del 
primo  ordine  primeggia  il  palco  reale  ornato  con  squi- 
sitezza di  gusto.  La  piltura  del  nuovo  sipario  rappre- 
senta i  competitori  ai  giuochi  degli  atleti  che  si  recano 
trionfalmente  al  tempio  della  Fama,  osservandosi  que- 
sta divinità  degli  antichi  che  distribuisce  i  premi  ai 
vincitori  olimpici.  Le  decorazioni  lumeggiate  in  oro 
sono  tutte  tratte  dai  dipinti  dei  piii  celebri  autori.  Dal 
ricco  sollìlto  pende  un  lampadario  di  cristallo  guarnito 
in  oro  con  gli  emblemi  della  Fama,  che  guida  i  destrieri 
del  trionfo.  Il  proscenio  rappresenta  un  arco  trionfale 
inventato  ed  eretto  dall'architetto  signor  Evans,  ed  il 
palco  scenico  ha  75  piedi  inglesi  di  larghezza  sopra  1  50 
di  lunghezza,  ed  è  munito  di  essenziali  piattaforme  per 
gli  spettacoli  equestri. 
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tarissitno  cavaliere 

Oaimo  1  1  maggio  1843 
Sfolto  vi  ringrazio  de^  fogli  che  mi  avete  mandali.  Vorrei 
pregarvi  ora  d'inserire  nel  vuftru  Album  questa  narrazione 
storica  del  Perticari  che  ri  mando.  Scrittura  piit  òelUij  piii 
leggiadra  di  questa  non  potrete  certo  avere  per  /'Album, 
dirò  anche  che  non  potrete  acerne  altra  che  come  questa 
possa  dilettare  e  piacere  i  vostri  lettori.  Fate  dunque  d'inse- 
rirla che  farete  cosa  grata  a  me  e  a  tutti  i  vostri  associati. 
Son  vostro  di  cuore 

Affezionatissimo  Montanari. 

DELLE  ^OZZE  DI  COSTANZO  SFORZA  CON  CAMILLA  d'ARAGOUA 

CELEBRATE  IN  PESARO  l'aNNO    1475 

AUTOGRAFO  DEL  CONTE  GIULIO  PERTICARI. 

L'abate  Bettinelli  nella  sua  opera  del  risorgimento 
d'ilalia  ha  consecrato  un  intero  capo  alle  feste,  e  agli 
spettacoli;  giacché  i  piaceri,  e  i  solazzi  del  popolo  ne 
additano  la  prosperità  e  la  cultura;  e  come  questi  man- 
cali già  erano  per  lo  spopolamento,  le  guerre,  gli  sci- 
smi.e  le  crociate;  così  dipoi  rinacquero  per  li  più  paci- 
fu  i  reggimenti,  per  le  arti  restituite,  i  begli  sludi  ono 
rati,  il  lusso  de'  cortigiani,  e  la  splendidezza  de'princi[)i. 
Di  tre  feste  in  tre  successivi  secoli  ci  dà  egli  un  esem- 
pio quasi  a  mostrarne  come  per  gradi  giunsero  i  nostri 
costumi  fino  alla  gentilezza  presente.  La  prima  e  (|uella, 
che  narra  il  fSolandino  nel  1214  (1)  celebrata  in  Trevi- 
so. Ouivi  nella  pubblica  piazza  erasi  eretto  un  castello 
detto  d'amore:  le  donzelle  più  nobili  e  belle  lo  difen- 
devano; i  più  legg.adri  giovinelti  lo  combattevano:  po- 
ma, confezioni,  profumi,  acque  nanfe  eran  l'arme  degli 
assalitori:  zibellini,  ermellini,  porpore  e  /endadi  erano 
le  difes(!  delli!  assalite.  Né  più  gentile  spettacolo  imma- 
ginò certamente  la  molle  fantasia  del  Marino  nel  can- 
tare le  nozz(;  di  Venere  con  Adone.  La  seconda  festa  è 
quella,  che  ci  ha  descritta  il  Villani  (2)  nel  1304  in  Fi- 
renze (jnando  —  (luelli  di  borgo  san  ariano  si  mandaro 
un  band»  per  la  terra ^  che  chi  volesse  sapere  nocelle  delVal- 
tro  mondo  dovesse  essere  il  di  di  Iralen.  di  maggio  in  sul 
ponte  alla  Carraia,  e  lì  intorno,  et  ordinarono  in  Arno 
sopra  barche  e  navicelle  certi  palchi,  e  fccionvi  somiglian- 
ze,  e  figura  dello  inferno ,  con  fuochi,  ed  altre  pene,  e  mar- 
tora. Con  uomini  conlrafalti  a  demonii  orriiiili  a  vedere; 
ed  altri,  che  accano  figura  d'oniine  ignudc,  e  mettecanli  in 
quelli  crudeli  tormenti  con  grandissime  grida  e  strida  e  teiìi- 
pesta,  la  quale  era  a  vedere,  ed  a  udire  paurosa, e  spaven- 
tevole.—  E  questo  serondo  s|)ellacolo  meritava  di  essere 
celebrato  nel  secolo  in  che  Dante  scrivea,  anzi  forse 
non  lu  che  una  mimica  iinila/irìnc  di  <juel  suo  tragico 
inferno.  La  terza  epoca  è  dal  IScItinelli  (issata  al  1480 
colla  festa  di  Tortona  data  da  Botta  per  le  nozze  rlel 
duca  di  Milano  con  Isabella  d'Aragona.  Ora  qui  è  dove 
Bi'ttitH'Ili  cadde  in  errore,  poiché  quella  Cesia  non  fu 
che  una  languida  copia  di  una  maggiore,  ch'erasi  in 
Pesaro celebratacin(pieatmi  avanti  nel  maggiodel  14;  ">; 
e  questa  al  certo  più  di  quella  meritava  d'essere  ram- 
mentata in  segno  della  cultura,  non  dico  di  Pesaro,  ma 
d'Italia.  Noi  riporteremo  per  dimostrarlo  le  parole  del 


Bettinelli  (3)  da  lui  tratte  dalla  storia  di  Corio.  —  Ciò 
fu  vestir  molta  gente  con  lusso  di  drappi  d'oro  e  d'argento 
a  rappresentare  le  deità  della  caccia,  della  pesca,  de' giar- 
dini, de' campi  e  delle  selve;  ciascuno  de' quali  recava  in 
gran  bacini  e  corbe  dorate  e  argentate  le  vivande,  i  vini,  le 
frutta,  i  pesci  della  piti  rara  squisitezza  secondo  lor  per- 
sonaggio, e  con  seguito  di  minori  dii,  fauni  e  tritoni,  ne- 
reidi  e  ninfe  d'ogni  maniera.  Gran  musica  intanto  di  voci, 
e  di  strumenti,  balli  allegrissimi ,  versi  e  iscrizioni,  e  ad- 
dobbo, e  machine  e  mense  cariche  di  vasellamenta  preziose , 
e  il  tutto  con  ordine  e  successione  di  molte  ore.  Ora  a  que- 
sta relazione  confrontisi  quella,  che  noi  pubblicheremo 
dello  spettacolo  pesarese  celebrato  nelle  nozze  di  Co- 
stanzo Sforza  con  Camilla  d'Aragona.  Noi  l'abbiamo 
tratto  dal  codice  899  della  biblioteca  vaticana  Urbina- 
te; e  non  ne  abbiamo  lascialo  le  più  minute  particola- 
rità, poiché  da  queste  ancora  potranno  i  lilosofì  calco- 
lare i  gradi  della  progressione  delle  arti  e  del  rallina- 
meuto  degli  umani  costumi:  i  pesaresi  vedere  una  lu- 
singhiera immagine  dell'antica  I  ir  patria:  ed  ogni  let- 
tore coglier  diletto  per  la  varietà  e  novità  delle   cose. 
Camilla  d'Aragona  venia  di  Napoli  per  congiungersi 
a  Costanzo  Sforza.  Fu  essa  incontrata  tra  Fano  e  Pe- 
saro da  tredici  giovanetfe  con  veste  succinta  solto  le 
mammelle, e  attraversata  perl'ombilico  alla  ninfalc:con 
archi  e  dardi  quasi    fossero  cacciatrici   e  compagne  di 
Diana.  Giunte  con  essa  Camilla  a  un  bosco  si  scoversu 
la  dea  tra  il  folto  degli  alberi,  e  un  altro  coro  di  bian- 
chissime verginelle:  si  fece  Diana  avanti  la  sposa,  e  can- 
tando rime  dolcissime  la  salutò.  Le  sue  ancelle  le  pre- 
sentarono lepri,  vùl|>i,   e  falconi,  e  fagiani,  e  le  prede 
tutte  della  selva  e  dell'aria.  Pervenne  a  Novilara,  ove 
gli  Sforzeschi  aveano  eretta  quella  celebre  torre  da  cui 
scopriasi  tutto  il  Veneto  golfo.  Quivi  la  incontrarono 
belle  squadre  di  fanciulli  in  abito  bianco  che  cantavano 
ed  esclamavano  cica  Aragona  I  Poco  lungi  incurvavasi 
un  campestre  arco  di  trionfo  tutto  attrecciato  di  fiori, 
di  verdure,  in  cima  il  quale  scherzavano  de'  giovinetti 
in  sembianza  di  amori  che  gittavano  erbe  e  fronde  sul 
capo  de'passeggicii.  Poi  mo\cano  settanta  giovani  riella 
villa,   lutti  in  alìito  verde  con  ornamenti  d'oro  e  d'ar- 
gento, lissi  fecero  corona  alla  sposa;  dopo  questi  era 
Ginevra  Bentivoglia  con  trenta  cittadine,  e  i  notabili 
uomini  della  città  in  grande  gala  vestiti.  La  rustica  via 
assiepata  ora  tulla  d'alberi   artefatti,  e  carichi  (i'ogiii 
sorte  frutta  che  la  stagion  (-oneedea;  e  a  quando  a  (|uau- 
do  s'inarcavau  verdure  da  cui  pioveano  ghirland(-,  (lo- 
ri, erbe  odorate.  Fra  questa  mitologica  pompa  perven- 
ne la  donna  al  ponte  del  castello.  Con  non  più  vislo  ar- 
tificio d'ingegno  ivi  scese  (bil  sommo  dell'altissima  tor- 
re un  garzoiu'llo  in  abito  di  Cupido,  cIk;  jiarea  che  dal 
cielo  movesse,  («iunlo  al  cospetto  di  Camilla  le  cantò 
de'  versi,  la  inchinò,  dispari.  Questa  discesa,  e  questo 
disparire  ci   rammenta  le  si  celebrate  apparizioni  degli 
angeli   inventate  (bil  i;ruiiclles<o  in  l'irenze   nella  festa 
della  Nunziata  e  dal  Vasari  descritte  (4).  La  donna  en- 
trò nella  torre,  la  trovò  piena  di  cori,  di  danzatori,  di 
musici,  di  suonatori.  Le  ventiquattro  castella  di  Pesaro 
arsero  fuodii  per  lulla  notte.  Il  di  vegnente  Camilla 
collo  splendido  cortèo  inviossi  a  Pesaro;  passò  per  le 
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terre  (Iti  contado  tulle  messe  a  festa  con  archi  di  trion- 
fo, p  putti  vestiti  th\  amori,  e  donzelle  da  ninfe,  e  pal- 
me ed  olivi,  e  fiori,  e  ghirlande,  e  rappresenlan/e  di 
finte  halhiglie  lungo  le  vie,  e  danzare  di  villanelle,  e 
suonar  di  pive  e  di  cetre.  Le  furono  primamente  incon- 
tra quaranta'  cittadine  di  Pesaro,  e  uomini  altrettanti 
tutti  assiiif;  sovra  'nobili  cavalli,  e  vestiti  come  a  gran 
corte.  Discesa  alle  radici  del  colle  lei  ricevettero  io  ma- 
trone della  signoria,  e  le  damigelle  di  corte:  indi  i  co- 
Joimelli  di  ha.lliiglia  Barignano  e  Almerici:  poi  i  ianli 
e  i  cav.4Hi,,.i^iindi  gli  uomini  d'arme;  jioscia  Ercole 
Sforza  fratello  del  principe:  e  gli  ordini  della  citl.i,  e  i 
magistrati  tutti  so\  ra  hellissimi  palafreni;  finalmente 
iiie//o  miglio  lungi  da  Pesaro  il  jirincipe  (Costanzo  stes- 
so col  gran  Federico  duca  d  Urbino,  gli  ambasciatori 
di  Ferrara,  di  Calabria,  e  delle  prime  signorie  d'Italia. 
Dietro  veniaiio  i  gentiluomini  de'  priiicijii,  e  la  miglior 
parie  delia  nobiltà  della  3Iarca  e  delia  Komagna,  che 
quivi  convenuta  era.  Gli  sposi  precedevano  quelle  schie- 
re, e  su  due  grandi  corsieri  leardi  sedeano  in  abito  di 
broccato  d'oro  screziato  tutto  a  gruppi  di  fiamme,  e  di 
diamanti,  e  cosi  cavalcando  si  teueano  per  mano.  Alla 
disianza  di  un  quarto  di  miglio  ecco  lo  strano  incontro 
di  una  nave,  che  jkt  la  strada  venia  a  foggia  di  Bucin- 
toro tutta  bella  per  dipiniurc,  e  balaustre  d'argento. 
Era  maravigliosa  la  macchina,  e  più  il  finto  mare,  che 
lucente  come  di  cristallo  ondeggiava  d'intorno,  il  venlo 
che  spirava  di  poppa  ne  distendea  le  vele  che  erano  di 
sottilissima  seta,  e  di  porpora,  e  parca  che  la  movesse 
egli  solo,  poiché  H4iiraltro  artificio  che  lei  reggesse  da' 
riguardanti  scorgeasi.  Sessanta  mercanti  della  città  n'c- 
raH.)  i  i'.occhieri,  11  loro  pilota  recitò  de'  versi  italiani, 
«^  quella  recita  segui  una  musica  di  versi  latini:  fin- 
ché dalla  prxìra,  dalia  poppa,  il.i'  solari,  dalle  gabbie 
scoppiò  una  lunga  salva  di  moschettate,  ed  alzossi  al- 
tissimo un  suono  di  trombe,  di  tamburi,  e  di  militari 
strujueeli  d'ogni  maniera.  Cosi  enlrarono  i  principi  nel- 
la città.  Quivi  si  mosse  loro  incontro  il  carro  trionfai  ■ 
della  ji'jdicizia  ;  era  egli  alto  diciotto  piedi,  né  parie 
vedeasi  che  per  oro  ed  argento  non  rispleudesse.  Sii  vi 
sedeva  la  diva  vestita  di  candidi  paFìni  con  una  palma 
nella  destra;  la  circondavano  stando  sovra  seggi  do- 
rati sei  donne  per  castità  coniugale  famose.  — La  prc- 
ced  ano  donzelle  con  ii!  mano  de'  gigli;  delle  quali  la 
prima  ventilava  un  vessillo  con  sovra  un  vago  ermelii- 
no.  La  dea  recitò  de'  versi,  e  gli  sposi  passarono.  Ses- 
santa mazzieri  in  bianca  veste  accompagnavano  i  dot- 
tori, e  i  cavalieri  della  città.  In  mezzo  la  via  crgevasi 
un  arco  alla  antica  tnlto  adornato  de'  trofei  delia  casa 
Sforza,  e  deliinsegne  de'  re  d'Aragona.  Sovra  l'arco 
slava  una  piramide  alta  30  piedi:  nella  sommità  vede- 
vasi  un  quadrato  a  modo  di  diamante,  e  in  mezzo  qu<'l- 
lo  un  fiore.  Airiiitorno  delia  piramide  sccndeano  rami, 
e  foglie  di  ferro,  che  sostenevano  dc'garzonetti  in  sem- 
biante di  geni,  i  quali  si  udian  cantare,  e  vedeansi  b(d- 
lamente  danzare.  M  passar  <lella  sposa  il  fiore,  che  era 
nel  diamante  !-i  apri,  con  fuoco  e  strepito  a  modo  di 
folgore,  e  quindi  n'esci  con  incredibile  meraviglia  un 
putto  che  cantò  do' soavissimi  versi.  Vennero  quindi 
due  finti  giganti  (5)  io  grinidczza  di  quindici  piedi  cou 


elmi  ed  usberghi,  e  grandi  armaiuie  all'aulica;  si  lecere 
essi  a  lato  gli  sposi,  e  h  guidarono  sino  al  palagio.  Ivi 
Costanzo  e  Camilla  scesero  di  cavallo,  si  baciarono  in 
pia/za  ;  ed  enlrarono  in  casa.  La  domenica  i  più  illustri 
del  popolo  si  adunarono  nella  vastissima  sala  del  pala- 
gio. 1  pianeti,  le  costellazioni,  e  duemila  cinquecento 
stelle  di  cristallo  vi  si  vedeano  |)cndere,  e  brillar  dalia 
volta;  e  v'erano  lutte  poste  da  valenti  astronomi  se- 
condo i  loro  gradi  cosi  come  nel  concedea  la  rozza  li- 
sica  di  que'tempi.  Mei  mezzo  una  gran  luna  d'argento, 
e  un  bel  sole  d'oro  teneano  il  primo  campo.  Nel  fondo 
s'innalzò  un'ara,  e  vi  si  celebrarono  le  sponsalizie;  la 
nmsica  fu  a  doppio  coro;  gli  ambasciatori  vi  assistette- 
ro; gli  sposi  di  nuovo  si  baciarono  in  viso  a  pie'  del 
sacerdote.  Paudolfo  Collenuccio  recitò  un'orazione  la- 
tina degna  di  quelle  si  splendide  nozze  e  della  somma 
letteratura  sua.  Quando  tutto  ad  un  tratto  la  sala  di 
tempio  si  cambiò  iu  cenacolo.  Si  eressero  in  giro  de'tea- 
trali  gradini  per  lo  popolo  circostante.  In  mezzo  vi  si 
alzarono  dodici  tavole  capaci  ognuna  di  dodici  convi- 
tati. Furono  scalchi  sei  dottori  della  città;  ed  ogni 
scalco  ebbe  quindici  sottoscalchi  tutti  in  seta  vestiti,  e 
belli  il  capo  per  tìiiissimc  piiiuie.  Era  di  maggio;  e  se- 
condo l'uso  di  que'somplicissiiui  tempi  alle  quindici  ore 
fu  apprestalo  il  convito.  Nulla  di  più  splendido,  e  sin- 
golare. Fu  egli  in  due  parli  diviso;  la  prima  dedicata 
al  sole;  la  seconda  alla  luna;  ed  ognuna  di  queste  fu 
suddivisa  in  sei  parti,  onde  quella  imbandigione  fu  pro- 
tratta fino  al  duodecimo  servilo,  tìià  il  banchcllo  co- 
mincia. Si  apre  uno  sfondato  in  mezzo  all'azzurra  volta 
di  quella  vasta  sala:  n'esce  una  bianchissima  nuvola; 
poi  giù  discende  il  sole  tutto  cerchialo  di  raggi  d'oro, 
e  di  ardenti  lumi  con  ammirando  artifizio  intrecciati. 
Colui,  elle  stava  ascoso  nel  sole,  recitò  cinquanta  versi 
eroici,  la  sala  si  empiè  di  luce,  piov  vero  ìiori,  e  odori  ; 
diessi  acqua  di  rose  alle  mani;  i  canditi,  eie  confezio- 
ni napoli  lane  furono  il  primo  ci!)o.  Quindi  venne,  e  si 
fermò  nel  mezzo  delia  sala  Imeneo  Dio  rielle  nozze.  Re- 
citò pur  egli  un  lungo,  e  buon  componimento  in  terze 
rime.  Savouea,  pasta  reale  e  pinocchiate  furono  la  men- 
sa d'Imene.  La  musa  Erato  lui  segui  succinta  col  bianco 
cesto  di  Venere.  Scuolca  una  lira  d'argentx)  a  foggia  di 
testuggine.  Cantava  de' versi  anch'ella,  ed  in  Ialino  ed 
in  volgar  sermone.  Recò  per  seconda  muta  di  vivande 
uova,  latte,  e  un  daino  arrostito  coperto  della  sua  viva 
pelle,  posto  in  pie  fra  una  folta  siepe  di  mortelle,  e  di 
lauri.  Giove  fu  il  preside  della  terza  imbandigione. 
Perseo  venne  per  lo  dio;  e  avea  per  insegna  una  grande 
aquila  d'oro  con  tra  Pugne  una  folgore  tripartita.  Disse 
anch'egli  rime  convenienti  alle  regali  nozze.  Dopo  lui. 
né  sapeasi  il  come,  scn  venia  un  vitello  già  collo,  che 
parca  da  sé  camminasse  tra  un  vivo  bosco  di  rami  sil- 
vestri; lo  seguian  pure  molti  fagiani  colle  loro  penne, 
che  vivi  pareano,  e  quasi  volanti.  Giunone  auspice  delle 
1  quarte  mense  spedi  Iside.  Cantò  l'egizia  Diva  un'elegìa, 
j  e  recarono  le  ancelle  di  Giunone  molli  arrostiti  pavoni. 
!  che  ancor  superbi  pareano  per  essere  ancora  ornati  di 
i  tutta  la  pompa  delle  loro  penne.  Orfeo  ad  Iride  suci  es- 
1  se,  fu  il  messaggero  di  Apollo,  e  sulla  lira  temperò  vu- 
'  blimi  concenti,  quali  ad  un  tanto  cantore  si  condicea- 
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no.  Siuil)»lo  della  vita  di  quel  cacciatore  pofla  l'uronn 
nella  sua  portala  gli  uccelli  vivi  che  per  la  spaziosa 
sala  volarono,  e  trenta  forme  di  cacio  parmcgi:tiio  ri- 
novarono  i.i  memoria  di  <[iiei  latte  che  Apollo  rappreii- 
dea  nelle  tiscelle  di  AiilViso.  Di  Pallade  fu  il  governo 
delle  seste  vivande,  ed  Ehe  ministrò  per  la  dea.  Ella  da 
un  lato  mostrava  discinta  la  più  secreta  veste;  e  un  velo 
verde,  e  le  trecce  di  liori  non  bene  cuoprivano  il  resto: 
né  dessa  pure  fu  avara  di  rime:  cantò;  disse  di  avere 
in  quel  di  ahliandonata  la  mensa  di  Giove  per  quella  di 
Costanzo.  Giuncale  e  confezioni  furono  il  suo  presente; 
volle  mescere  con  seducente  leggiadria  agli  sposi; ognu- 
no lodò  la  liellezza  della  vaga  coppiera,  e  propinò  agli 
Sforza  e  alia  loro  prole  futura.  Cosi  (ini  la  prima  parte 
del  convito  sacrata  al  sole.  Come  a  ogni  messo  di  vi- 
vanda si  mutavano  gli  strumenti  tutti  delle  mense,  cosi 
in  f[uesto  momento  furono  cambiate  le  tavole  stesse.  Si 
di^hiusc  lo  sfondato  della  volta,  ov'cra  finto  il  zodia- 
co. Scese  d'alio  in  un  gruppo  di  nubi  la  luna,  che  man 
dava  un  chiarore  da  vincer  quello  del  giorno;  e  sospe- 
sa in  aria  si  equilibrò  in  mezzo  la  sala,  ove  recitò  una 
lunga  ode  latina.  Tulli  di  nuovo  si  assisero  ad  aspellare 
le  novelle  vivande.  Le  prime  furono  della  madre  Vesta, 
e  sua  ambasciatrice  venne  la  vergine  Tuzia.  Stringea 
ella  un  vaso  di  fuoco  ardente,  siccome  si  addicea  a  ve- 
stale: lo  depose  avanti  l'augusta  coppia,  ne  senza  l'usa- 
to canto.  Malvagia  e  licori  accolti  in  ricchissime  tazze 
d'oro  recati  furono  dallo  verginelle  seguaci  di  lei,  e  il 
secondo  incominciamento  allegrarono  del  bel  convito. 
Nettuno  spedi  quindi  uno  de'  suoi  più  gagliardi  tritoni, 
innanzi  cui  venia  sovra  liuti  llutti  ondeggiando  una  na- 
\e  dorala,  su  cui  era  in  poppa  un  tridente  attorto  in 
giro  da  un  delfino  d'argento.  Le  nereidi  tolsero  in  que 
.sta  nave  tutte  le  prede  del  maro,  e  d'ogni  sorta  pesci 
serviti  furono  i  commensali,  fra  quali  agli  sposi  fu  of- 
ferto dal  tritone  stesso  un  vastissimo  pesce,  che  metà 
rostito  era,  e  lessato  l'altro.  Diana  successe  a  Nettuno, 
e  Licaste  sua  ninfa  quivi  a  suo  nome  si  trasse  inghir- 
landata, succinta,  con  archi,  dardi,  faretra.  Le  correa 
avanti  per  ignoto  mecanisiuo  una  cerva  d'argento.  Disse 
pur  ella  de'  rozzi  versi  campestri;  e  furono  il  suo  mes- 
so le  prede  della  caccia,  fra  le  quali  un  intero  cinghia- 
le (6),  che  sebbene  arrostito  pure  se  ne  venia  in  una  sel- 
va di  picciole  roveri,  come  se  vivo  fosse. Bellissime  cac- 
ciatrici  recavano  dopo  lui  ogni  sorta  volatili  acconciati 
in  candidi::simi  morta j  di  niarnìo.  Alarle  non  dovea  man- 
car nella  festa  d'uno  de'  più  valorosi  capitani  d'Italia. 
Per  parte  di  lui  si  vide  adiuniue  nella  sala  giungere  il 
divino  Romolo  con  regale  diadema,  e  paludamento  di 
porpora,  corazza  d'argento,  coturni  d'oro  e  tulio  ar- 
mato all'aulica.  Kgli  augurio  a  Costanzo  nuovi  trofei, 
e  più  vasli  trionfi;  (inile  le  rinu'  presentò  cantando  un 
lione.  La  pelle  d'un  vero  lionc  copria  un  più  commosli- 
bil  qnailrupede,  giacché  egli  era  un  vitello  acconcialo  a 
(|Me!  modo,  e  posto  in  lai  allo  che  [larea  che  i:.,cis;-e  di 
una  selva  per  divorar»!  le  genti  del  concilo.  Gii  veniano 
dietro  per  invisibil  arte  alcuni  volanti  s()iritelli  che  dal- 
la bocca  spiravano  fiannix!  di  fuoco.  A  consolar  il  gen- 
tile racapriccio  di  (niella  scena  mosse  la  vezzosa  .\r<!- 
Iiisa  recanilo  i  lioni  della  buona  Cerere;  allora  pi'r  tul- 


io verdeggiarono  le  Ireschissime  erbe,  e  odore  gratissi- 
mo  mandarono  le  colorate  frulla  miste  alle  ghirlande. 
Poi  si  vide  Bacco  cui  fu  sacrala  la  duodecima  mensa  ; 
nella  sala  giunse  il  vecchio  Sileno,  l'allegralore  d'ogni 
mente  e  d'ogni  convito.  Cantò  egli  pure  i  suoi  versi  pie- 
ni di  liete  fantasie  e  saggiamente  stolti  per  inquietudi- 
ne ditirambica.  Furono  in  giro  dai  satiri  recati  bicchie- 
ri, vasi,  ciottole,  ed  anfore  d'ogni  ragione;  e  vini  e  li- 
cosi  d'ogni  color,  d'ogni  odor,  d'ogni  gusto:  vi  fu  ag- 
giunta una  bevanda  preziosissima  della  l'ippocrale.  — 
Chiusero  il  convito  le  confezioni,  che  furono  recale  in 
un  carro  trionfal(>  di  zucchero  su  cui  sedeasi  una  Giu- 
stizia con  ispada  e  la  bilancia  colla  quale  si  comparti- 
rono a'  convitali  que'  doni.  Si  aperse  per  la  terza  volta 
il  cielo  della  sala:  ne  discese  novellamente  il  sole,  e 
lutti  invilo  alla  (està  del  di  venturo  declamando  di  nuo- 
vo una  lunga  e  bella  elegia.  Tulli  si  alzavano  mentre  da 
siniscalchi  spazzavisi  il  pavimento  con  iscope  di  mirto 
profilalo  d'oro.  Questo  magnifico  banchetto  avea  duralo 
sette  ore.  fCuntinuaJ 

(1)  V.  Riilandino  Padovano  cronica  dell'anno  1214. 

(2)  Vili.  1  j  8  e.  70.  Vasari j  vita  di  Buffalmacco. 

(3)  lieltinelli  ris:miìmento  d'Il.  t.  \'\,cap.  6^ /).  238. 

(4)  Vas.  t.  1  _,  pa;/'.  2  Filippo^  e.  289. 

(5)  Li  ffirjanti  di'xrrìlti  dui  Vasari  nella  vita  del  Cecca 
che  morì  nel  1 499  sono  simili  ai  nostri  del  1475.  In  Pesa- 
ro si  operava  altrettanto  prima  dcll^epoca  in  che  ne  parla 
il  Vasari.  V.  t.  ^  j  p.  3  j  1 . 

(6)  NeUe'^ìiù  minute  cose  si  travede  nel  nostro  Costanzo 
la  dotta  mania  d'imitare  gli  antichi  costumi  non  meno  che 
il  lusso  de'  romani.  A  tempi  di  Giovenale  ancora  si  pone- 
vano .<ulle  mense  cinghiali  interij  end' egli  disse:  -  Quanta 
est  gala  i/iiac  sihi  tolos  ponit  apros?  aninuil  propler  con- 
vivia  natum?  Plinio  cita  la  storia  di  un  tal  uso.  Solidum 
aprum  romanorum  primus  in  epulis  apposuit  P.  .Serin'lius 
ìlullus  pater  ejus  Rulli ,  qui  Ciceronis  consulatu  legem  agra- 
riam  promulgavit.  Jam  propinqua  origo  nunc  quotidianae 
rei  est.  PI.  Z.  8^c.  51. 


LOGOGRIFO 

Il  capo  togli:  poco 

Di  me  la  fama  addita^ 

Pur,  se  la  storia  ha  vita. 

Il  nome  mio  vivrà. 
Senza  del  cor  super  ho 

Volli  eguagliarmi  a  un  diof 

Mio  fallo  il  del  punto j 

Ma  ancor  superbo  sto. 
Privo  del  piò  comprendo 

Del  mondo  ogni  ventura^ 

E  fin  che  il  tempo  dura 

Tutto  comprenderò. 
Col  capo  il  core  e  il  piede 

Nulla  mi  cai  del  mondo. 

Mi  umilio  e  mi  nascondo: 

Il  nome  mio  ch'il  sa.''      ■     G.  B.  G. 

Sri.iiiJD^i  pniicKDE.sTE  ALTA-RE. 


I  li'OGIlAI  lA  DKLLIi  BEI.I.t:  ARTI 

con  approvazione 


DIREZIONE  DKI,  (;iOltiNAl.K 

via  (le!  Corso  n.  1  73. 


CAVALIEU  (;io\ANM  ni:  angeli.s 
dintlovi -proprietario. 


i\ì 
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MOSAICO  DI  COSTANTINA 


II  bel  mosaico  che  qni  pubblichiamo  è  staio  scoperto 
nel  mese  di  giugno  dello  scorso  anno  1B42,  lungi  mille 
tese  circa  da  Costanf  ina  verso  levante  sulla  sinistra  spon- 
da del  RhummoI,  e  sul  pendio  delia  collina  di  Koudiat- 
Ali.  Slava  tre  piedi  sotterra  in  mozzo  a'  rimasugli  di 
costruzioni  antiche,  ed  in  un  terreno  coltivato  dai  terzo 
reggimento  di  cacciatori  d'Affrica,  al  quale  si  va  debi- 
tori di  codesta  interessante  scoperta. 

La  copia  del  detto  mosaico  è  slata  eseguita  alla  metà 
della  grandezza  dell'originale  ed  accuratamente  colori- 
la dal  signor  capitano  d  artiglieria  Delamarre,  membro 
della  commissione  scientifica  d'Algeria,  il  quale  ha  im- 
piegati parecchi  mesi  in  codesto  lungo  e  minuzioso  la- 
voro, e  che  è  già  sfato  incaricato  dal  ministro  della  guer- 
ra di  mandare  in  Francia  quel  curioso  monumento  del- 
ANNO  X.  —  8  luglio  1 S43. 


l'arte  antica.  L'estrazione  ne  è  stata  fatta  con  iniero 
successo,  mercè  la  direzione  del  signor  Lcbas,  architet- 
to e  membro  dell'istituto;  e  se,  come  v'ha  luogo  a  spe- 
rarlo, il  trasporlo  si  eseguisce  con  uguale  felicità,  il 
mosaico  di(]ostanlina  giungerà  in  breve  spazio  a  Parigi, 
per  accrescere  le  ricchezze  del  reale  musco  della  capi- 
tale, o  di  quello  di  Versailles. 

Il  mosaico  di  Coslanlina,  secondo  la  descrizione  in- 
viala dal  signor  capitano  Delamarre,  è  di  forma  rettan- 
golare, lungo  circa  24  piedi  e  largo  21.  La  mela  supe- 
riore del  rettangolo  è  occupata  da  un  quadro  di  rimar- 
chevolissima esecuzione;  gli  spazi  intorno  al  quadro  so- 
no sparsi  d'un  gran  numero  d'ornamenti  circolari,  tutti 
diversi  l'uno  dall'altro,  d'ottimo  gusto,  ed  insieme  col- 
legali da  una  ghirlanda  di  foglie.  Il  mosaico  è  completo 
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ed  è  intorno  inlorno  Icrniinalo  da  un  ricco  fregio  che 
gli  serve  di  cornice. 

Il  quadro,  che  occupa  la  parte  supcriore  del  rettan- 
golo, è  alto  sci  piedi  circa,  lungo  nove,  e  rappresciila 
Nettuno  ed  Anfilritc,  grandi  al  naturale,  in  piedi,  quasi 
nudi,  col  capo  cinto  d'aureole,  sopra  un  carro  d'oro,  ti- 
rato da  quattro  cavalli  marini.  Due  geni  alali  svolazza- 
no inlorno  ad  essi  e  sostengono  una  specie  di  sciarpa 
vermiglia  gonfiala  dal  vento.  Nettuno  colia  sinistra  ma 
no  rpitge  il  liiilciitc,  e  pare  che  la  sua  destra  si  las<-i 
sfuggire  le  redini.  Aniitrile  è  adorna  d'orecchini  e  di 
braccialetti.  1  culli,  che  roiiiiavaiio  la  collana  ed  il  brac- 
cialetto della  palle  inferiore  del  braccio  destro,  sono 
stati  destramente  rapiti  chi  sa  quando:  è  da  credere  che 
fossero  d'oro  o  di  gemme.  Aniitrile  mira  Nettuno,  e  si 
appoggia  a  lui  col  suo  braccio  sinistro. 

Nella  parte  inferiore  del  mosaico,  sotto  i  cavalli  ma- 
rini, quattro  fanciulletti  ignudi  stanno  due  in  piedi,  e 
due  assisi  sopra  due  barche,  le  cui  vele  sono  spiegale 
al  vento:  i  due  die  sono  in  piedi  vanno  pt^scando.  Dei 
due  seduti,  quello,  che  regge  il  limono  della  barca  a 
sinistra,  ha  una  collana  e  due  braccialetti  ad  ogni  brac- 
cio. Sotto  le  barche,  due  genietli,  sdraiali  sopra  due 
delfini,  scherzano  sulla  superficie  delle  onde  e  tengono 
in  mano  piante  marine.  >'enlicinque  pesci  sono  disposti 
intorno  ai  personaggi  dall'alto  al  basso  del  quadro. 

L'insieme  del  mosaico  è  stalo  eseguilo  da  abili  arti- 
sti, e  spargerà  probabilmente  nuo\a  luce  sulla  storia 
dell'amica  pittura.  Il  signor  Dclamarre  è  di  parere  che 
codesto  lavoro  appartenga  all'epoca  dei  successori  di 
Masinissa,  allealo  de'  romani,  che  di  Cirta  (Coslantina) 
avea  fatta  la  capitale  del  suo  regno,  d(>\r.  i  suoi  discen- 
denti, e  soprattutto  ftlicipsa,  fecero  fiorire  le  scienze  e 
le  arti.  5.  C. 


LA  CACCIA  ALLE  TlCRl 

festratlo  dalle  note  sull'India  del  signor  AddisonJ 

L'idea  eh"  io  mi  faceva  anticipatamente  di  codesta 
caccia,  dice  il  signor  Addison,  fu  tah^  che  non  potei 
dormire  in  tutta  la  notte.  Alla  punta  del  giorno,  montai 
a  cavallo, e  galoppai  fino  alla  residenza  del  ministro  bii- 
tannico,  do\'cra  fissato  il  «onvegno  de'  cacciatori.  L.i 
trovai  una  dozzina  d'elefanti,  gli  uni  de<tinali  a  portar 
le  signore  e  gli  uomini  atteni[)ati,  che  bramavano  di  es- 
sere spettatori  didla  caccia;  gli  altri  erano  già  montali 
da  suonatori  e  da  fuochisti,  i  quali  do\ (ivano  gettare  i 
loro  fuochi  in  modo  da  costringere,  om*  il  bisogno  lo 
richiedesse,  la  ligie  ad  uscir  dalla  marchia.  Tua  cin- 
quantina d'uomini  a  piedi  passoggia\ano  di  (|ua  e  di  là 
ciarlando  coi  inutsul  (cosi  sono  chiamati  coloro  che,  as- 
sisi sul  collo  degli  elefanti,  li  guidano  e  li  eccitano  a 
camminare  con  un  lungr)  (hI  aculo  striunento  di  ferro). 
Codesti  uimiini  a  piedi  |iorla>aiio  gli  archibugi  dei  lo- 
ro padroni:  (lis|)oiie\ano  li-  provvigioni  sui  dorsi  degli 
elefanli.  e  pre|)aravano  <|uanlo  era  necessario  per  la 
caccia.  Le  finestre  della  casa  del  residente  inglese  e  la 


galleria  esteriore,  erano  piene  di  spettatori;  la  scena 
era  animala  e  pittoresca  ollremodo. 

Fatta  una  leggera  colazione,  chiedemmo  i  nostri  ele- 
ranli,che  l'uno  dopo  l'ali,  •>  si  avanzai  ono,  (^  si  inginoc- 
chiarono docilmente,  e  medianle  una  breve  scala  a  ma- 
no appoggiala  al  loro  fianco,  ogni  cacciatore  vi  sali  prov- 
veduto di  due  buoni  archibugi.  Tutti  erano  di  buon 
umore. e  speravano  da  ( mlosla  caccia unsommo  piacele. 

In  quanto  a  me,  contesso  che  non  lui  esente  da  una 
specie  d'inquietudine, allorché,  giunto  ad  un  corso  d'ac- 
que profondissime,  vidi  il  mio  elefante  entrai  vi  ardita- 
mente, e  soprattutto  quando  m'accorsi  che  i  piedi  suoi 
più  non  toccavano  la  terra.  Fui  persuaso  eh'  egli  stava 
per  sommergersi,  poiché  non  vedeva  più  di  lui  e  della 
sua  tromba  che  poco  più  d'un  palmo  fuori  dell'acqua, 
ed  il  malsiit  ed  io  ondeggiavamo  sopra  quel  piccolo  spa- 
zio; ma  l'animalone  condotto  dalla  sua  guida  nuotava 
con  somma  risolutezza,  e  ci  jiortò  sani  e  salvi  ali  allra 
sponda. 

Nel  traversare  un  piccolo  villaggio  indiano,  scorgem- 
mo un  ianciulletto  che  aveva  forse  appena  tre  mesi,  ed 
era  slato  lasciato  solo  in  mezzo  alla  strada:  quando  il 
primo  elefante  gli  fu  vicino,  lo  prese  delicatamente  col- 
la sua  proboscide,  e  lo  depose  pian  piano  sul  basso  lel- 
lo  d'una  delle  capanne  che  fiancheggiavano  la  via.  Co- 
desto allo  che  a  me  parve  straordinario  e  proprio  ad 
eccitare  il  più  vivo  interesse,  non  produsse  la  menoma 
sensazione  sui  compagni  miei,  i  (|uali  allora  mi  dissero 
che  la  sagacità  di  que'  magnifici  animali  non  può  non 
essere  uguagliata  che  dal  loro  alletto  pei  fanciulli,  ed 
in  generale  per  tutti  coloro  da  cui  sono  ben  trattali.  Si 
pensi  ora  quanto  dispiacere,  o  per  dir  meglio,  quanta 
collera  provai  allorquando  vidi  un  po'più  tardi  un  maJ- 
sul  prendersi  lo  spasso  brutale  di  percuotere  senza  ra- 
gione col  suo  ferro  l'elefante  che  guidava.  Il  cacciatore 
che  stava  su  quell'elefante  ne  lo  rimproverò  agramente, 
e  l'avverti  die  tosto  o  tardi,  l'animale  inaili  alialo  cosi 
a  torto  polielibe  per  avventura  vendicarsi.  Ma  colui  ih;ii 
bado  a  cosi  savie  rimostranze,  e  poco  dopo  rinnovo  il  suo 
CI  ii'lele  ed  imprudente  divertimento.  Siccome  l'elefante 
non  (iava  alcun  segno  di  collera,  mi  figurai  dentro  di  me 
die  (|uel  lii'slionc  fosse  d'indole  mansueta  e  pacifica,  e 
che  la  barbara  imprudenza  del  malsut  non  avrebbe  per 
lui  alcuna  funesta  conseguenza. 

Dopo  un"  ora  di  cammino,  giungemmo  ad  una  mac- 
chia foltissima,  ove  supponemmo  ch'esser  doveva  la 
lii,'re:  ci  collocammo  perciò  sopra  diversi  punti,  allin- 
chè  non  potesse  fuggire,  qualunque  fosse  il  punto  da 
cui  sbucasse.  Siccome  la  fiera  non  si  mostrava,  facem^ 
mo  avanzare  due  elefanli,  i  quali  entrarono  nella  mac- 
chia, e  cominciarono  a  battc-rla  per  ogni  verso. 

In  quel  punto  sentimmo  uno  strido  acutissimo;  ognu- 
no di  noi  volse  gli  occhi  verso  la  parte  dond'era  venu- 
to, e  vedemmo  un  elefante  che  schiacciava  un  uomo 
sotto  i  suoi  piedi.  Quest'uomo  era  appunto  il  mahul  che 
poco  prima  avea  mallraltato  il  .suo  elefante.  Oi"'slo  avea 
colto  il  momento  in  lui  tulli  i  caccialori  erano  preoc- 
cupali dal  [lensiero  della  tigre,  e  tenevano  gli  sguardi 
fissi  verso  i  luoghi  dai  quali  si  aspettavano  di  vederla 
sbucare.  Approfittandosi  di  siffatta  circostanza,  il  ven- 
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dicativo  animale  alTerró  colla  proboscide  il  suo  condot- 
ticre,  lo  sollevò  in  aria,  e  due  \olle  lo  percosso  contro 
terra  con  tanta  iurìa  clic  iiilcrMoicntc  lo  slraccliò;  ne 
di  ciò  pago,  calpesto  i'uriltondo  il  ca(la\<'rc  clic  pio  non 
aveva  forma  umana.  Quindi  sollevò  in  aria  gii  sligurati 
avanzi  del  suo  nemico,  e  li  gettò  nella  macchia,  poscia 
tranquillo  v'm^^'^'o^o  riprese-la  via  per  la  quale  era  ve- 
nuto, e  riporto  a  casa  il  cacciatore  che  gli  slava  assiso 
sul  dorso. 

Codesto  s'petlacolo  ci  riempi  tutti  d'orrore  e  di  spa- 
vento; iuak4jiyJJ«ì  può  pareggiar  la  paura  che  sentì  il  cac- 
ciatore, lestitnonio  immediato  delTorriila  tragedia,  il 
quale  tremava  d'esser  aneli' egli  involto  nella  vendetta 
del  corrucciato  elelanle. 

Era  appena  terminata  l'orribile  scena,  quando  all'im- 
provviso una  tigie  mostruosa  balzò  dai  cespugli  preci- 
samente vicino  aircleCante  sul  quale  io  mi  stava  seduto. 
Il  mio  compagno  ed  io  sparanuno  ihsicme;  i  cacciatori 
vicini  spararono  anch'essi,  e  ciò  mi  parve  passabilmen- 
te pericoloso,  poiché  in  mezzo  a  lutle  codeste  archibu 
giate  che  s'incrociavano  da  varie  parti,  non  era  inij  os- 
sibili;  una  disgrazia  per  qualche  cacciatore.  'S'uttavia 
non  ne  avvcncc  alcuna.  La  tigre  era  stala  cerianu'nte 
colpiia;  cotiluttocio  [ucse  la  Tuga  con  una  estrema  ve- 
locità. L'inseguimmo  alla  meglio  seii.  n  speranza  di  i  ag- 
giungerla, poiché  In  velocità  di  lei  eia  doppia  della  no- 
stra. Ci  cuitentavanio  di  non  perderla  di  visla.  e  di 
sloggiarla  dalle  macchie  ove  tentava  di  ricoverarsi.  Fi- 
nalmente la  fiera  giunse  ad  uu  villaggio  che  le  chiuse 
il  passo. 

Gli  abitanti,  usciti  dalle  loro  capanne,  le  fecero  fuo- 
co adosso;  la  tigre  allora  volle  girar  intorno  al  villag- 
gio; ma  nel  prender  questo  parlilo,  ella  venne  ad  espor- 
si alla  scarica  dei  cacciiUcui  più  inoltrati,  e  la  ricevè 
tutta  intera.  La  vedemmo  cadere  e  rimaner  dislesa  sul 
suolo,  immobile  dopo  qualche  movimento  convulsivo. 
Tutti icacciatori  siIuk  cioiarono  gii'idai  lororlelaiili  [ter 
contemplar  dappresso  il  lòrinidabile  nemico  abbaltulo. 
Era  la  tigre  d'una  straordinaria  grandezza:  lestaNanio 
tutti  intorno  mirandola  curiosamenle,  ed  il  sig.  Lindsav 
l'andava  toccando  di  qua  e  di  là  colla  canna  del  suo  ar- 
chibugio per  indicarci  le  numerose  ferite  che  il  mostro 
aveva  ricevute.  Si  figuri  il  lettore  il  nostro  slialor<li- 
mento,  lo  spavento  nostro,  al  veder  sorgere  all'improN- 
viso  la  tigre  che  credevamo  ben  morta,  e  slanci;irsi  dun 
salto  prodigioso  fuor  del  circolo  dei  cacciatori.  La  sor- 
presa, il  terrore  ci  resero  stupidi,  immobili  per  alcuni 
momenti;  corremmo  quindi  a  nasconderci  tutti  sotto  i 
nostri  elefanti,  asilo  precario  bensì,  ma  pure  il  migliore 
che  trovarsi  potesse  in  quel  critico  istante;  poiché  una 
tigre  osa  di  rado  accostarsi  all'elefante  di  cui  teme  la 
proboscide,  e  dal  canto  suo  l'elefante  non  ricusa  mai 
la  battaglia. 

La  tigre,  poco  prima  incalzala  con  tanta  vivacità  e 
perseveranza,  vistasi  sola  e  libera  da  tanti  nemici,  si 
guardò  intorno,  e  rimase  qualche  momento  in  forse.  Le 
furono  tirate  allora  due  archi  bugiate,  che  nuovamente 
la  ferirono.  Divenuta  furente,  balzò  d'un  salto  sul  dor- 
so dell'elefante  che  portava  i  suonatori,  e  ne  morse  uno 
crudelmente,  quindi  con  un  altro  salto  si  slanciò  nella 


macchia,  dove  le  venne  latto  d'internarsi  a  segno  che 
ogni  nostro  sforzo  per  farnela  uscire  andò  a  voto. 

Spiiigeninio  allora  nella  macchia  l'elefante  che  porta- 
va 1  luoclii  a.  liliziali,  e  vennero  da  ogni  parie  gettati 
razzi  e  petardi  accesi  per  atterrir  la  behn,  e  per  farla 
cosi  uscir  dai  cespugli.  Vedemmo  allora  con  un  senti- 
mento d'inesprimibile  orrore  tutta  intera  la  macchia 
andare  in  lianmie.  Il  /««/.sm<  dell'elelanle  che  portava  i 
fuochi  ed  i  fuochisti,  tentò  di  far  uscir  l'animale  da  un 
luogo  tanto  pericoloso,  e  lo  percuoteva  col  suo  lerro; 
ma  intimorito  dall'incendio,  l'elefante  rimaneva  immo- 
bile, e  pareva  aver  messe  le  radici  nel  luogo  ove  stava. 
Il  muhnl  ed  i  fuochisti  disperali,  dovellero  sdrucciolar 
lungo  i  fianchi  (iell'aniniah^  fino  a  terra,  e  col  rischio 
d'incontrar  la  tigre  per  via,  aprirsi  il  passo  a  traverso 
ardenti  cespugli.  Fortunatamente  la  perigliosa  loro  riti- 
rata riusci  e  giunsero  in  sicuro. 

Credo  che  non  vedrò  mai  più  uno  spettacolo  più  ma- 
gnilicamenle  orrendo  di  quello  di  silTalto  incendio.  At- 
territi dalle  fiamme,  gli  animali  d'ogni  geneie  ond'era 
qutdl'immensa  boscaglia  popolala,  ne  sbucavano  in  fret- 
ta con  sibili  e  con  istrida  ed  urli  spaventevoli,  ai  quali 
si  aggiunsero  i  barrili  del  nostro  povero  elefante.  In- 
tanto le  fiamme  sorgevano  e  si  dilatavano  sempre  più 
di  momento  in  momento;  j)areva  un  oceano  di  fuoco. 
L'elefante  alla  fine  fece  uno  sforzo  disperato,  e  gettan- 
do lamenlevoii  luggiti, pervenne  a  traversare  le  fiamme. 

Noi  io  vedemmo  ritornare  nel  più  deplorabile  stato. 
Ardevano  tutti  gli  attrezzi  che  portava  sul  dorso,  e  gli 
abbrucciavano  la  pelle;  i  cerchi  di  ferro  che  gli  circon- 
davano i  fianchi,  fatti  roventi,  gli  divoravano  le  carni. 
Smaniava,  agitava  la  proboscide,  si  batteva  qua  e  là 
colla  breve  coda,  e  gettava  urli  di  furore  e  d'agonia. 
Ninno  di  noi  osò  avviciuarglisi;  l'eccesso  del  dolore  lo 
aieva  reso  frenetico.  Quella  massa  pesante  e  gigante- 
sca cominciò  all'improvviso  a  galoppare  a  caso,  ed  in- 
contrato un  profondo  canale,  vi  si  precipitò,  ed  estinse 
nell'ai  qua,  che  le'  gorgogliare,  il  fuoco  ond'  era  consu- 
mato: ma  era  troppo  tardi;  usci  barcollando  dall'acqua, 
mosse  alcuni  passi  verso  di  noi,  cadde  sul  fianco,  e  non 
sorse  più. 

Non  si  pensò  più  alla  tigre,  morta  probabilmente  nel- 
l'incendio, e  ognuno  di  noi  riprese  la  strada  della  resi- 
(leii/a  del  niinistii)  brilaiinit  o.  Gli  urli  del  povero  suo- 
natore lacerato  dalla  belva  ci  strappavano  il  cuore:  d'al- 
tronde egli  prevedeva  il  suo  destino:  ne!  morso  della 
ligre  v'è  un  veleno  quasi  sempre  mortifero,  ed  il  po- 
vero suonatore  non  formò  eccezione  a  codesta  regola 
generale:  poiché  quarantotto  ore  dopo  spirò. 

Quando  i  commensali,  che  la  mattina  si  erano  con 
tanta  allegria  seduti  a  mensa,  s' incontrarono  all'ora  del 
pranzo,  le  loro  fisonomie  erano  ben  cambiate!  Il  buon 
umore  era  interamente  sparito.  Ognuno  era  taciturno, 
e  faceva  fra  sé  e  sé  meste  rillessioni.  Avevamo  perduto 
uno  dei  più  antichi  e  dei  più  destri  condottieri,  il  più 
bello  dei  nostri  elefanti,  ed  il  migliore  dei  nostri  suo- 
natori. Tale  era  il  risultato  del  sommo  piacere  che  spe- 
ravamo da  codesta  caccia,  della  quale  ci  eravamo  for- 
mata una  si  magnifica  e  pomposa  idea. 

5.  C. 
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AL  CHIARISSIMO   CAI-ALÌKR  tODKSTI 

PEL  UERAf^lGLIOSO  RITRATTO 

DEL  CH.  CAVALIERE  GIOCAI) SI  DE  JNGELIS 

DIRETTORE  DELL    ALBUU 

SONETTO 

Salve,  illustre  pittor  d'alte  e  famose 
Gesta  che  fan  de'  secoli  l'onorej 
E  che  ne'  vivi  volti,  in  cui  rispose 
Il  pensiero  alla  man,  dipingi  il  core  ! 

Ravviso  il  volto  di  colui  ch'espose 

Nelle  carte  che  nome  hnn  dal  candore^ 

Come  in  cestel  di  novelline  rose. 

D'ogni  saper,  d'ogni  arte  il  piii  bel  fiore  : 

Né  il  volto  sol,  ma  l'anima  cortese 

Dell'amico  io  vi  scorgo,  in  che  ne  invita 
A  veder  quanto  può  fertil  paese  : 

Tu  gli  addoppiasti  ne' color  la  vita, 
E  rendesti  a  colui  l'onor  eh'  ci  rese 
A' tuoi  colori^  ed  alla  tua  matita. 

Angelo  Maria  Ricci. 


.    ■    JDEif  LATINE 

Magnanime  o  salve!  qui grandia  gesta  colorai j 
Laudihus  unde  recens  seclorum  fama  virescit, 
Quique  manu  aequiparans  ideani,  spirantia  ttlit 
Ora  creaSj  vitamquejubes  discurrere  in  ctrtus! 
Illius  agnosco  vullum,  qui  mente  sagaci, 
Quidqtiid  inest  pulchri  doetrinae,  artiqne_,  rosarum 
Ceu  calatho  in  pieno,  lucralis  nomcn  ab  albo 
Inclusit  chartis.  Nec  tantum  imltus  amici, 
Ast  anima  occurrit,  suadet  cum  dulce  sodales 
Cernere,  quid possit  ditissimus  ìiJicre  campus. 
Ars  tua  vitam  illi  geminavit  :  dertraque  honorem, 
Quem  labulis  dedil  ille  tuis,  tua  reddidit  illi. 

J.  B.  Rosani  Sckol.  Piar. 


IL  GRAN  VISIR  AL  CAMPO 


Nell'impero  ottomano  il  generalissimo  di  tutta  l'ar- 
mata sia  di  terra  sia  di  mare  si  ò  il  visir  a\  quale  viene 
dato  il  soprannome  di  grande.  Egli  è  tenuto  in  grandis- 
sima estima/ione,  e  viene  comunemente  Irasrelto  fra  le 
persone  le  più  distinte  della  nazione.  Allorquando  scop- 
pia una  guerra,  il  gran  visir  ha  l'incarico  di  condurre 
l'armata  in  campo;  e  stassi  a  fianco  del  sultano, quando» 
questi  la  \  olesse  comandare  in  persona.  La  carica  di 


gran  visirè  unica;  quindi  se  avvenisse  che  in  molte  parti 
dell'impero  ardesse  la  guerra,  egli  avrebbe  il  supremo 
comando  dell'armata  in  qualunque  luogo;  ogni  altra 
persona  d'arme  è  a  lui  soggetta.  Il  che  dimostra  la  gran- 
dezza di  sua  carica,  alla  quale  non  può  corrispondere 
la  nostra  di  generalissimo  o  feld-marescialio.  Assai  pe- 
ricolosa fu  nei  secoli  passati  la  carica  di  gran  visir: 
egli  nel  ricevere  un'  armata,  onde  movere  a  combattere 
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in  questa  o  in  qui-lla  parte  il  nemico,  ri(-e\e>ii  severo 
comandamento  di  vincere;  e  se  la  vittoria  non  avesse 
combattuto  a  suo  lavore,  se  tornava  colla  sconfitta,  era 
inumanamente  messo  a  morie  i  e  ia  storia  musulmana 
ci  racconta  la  miseranda  fine  di  moltissimi  gran  visir, 
per  la  sola  colpa  di  non  aver  a\ulo  assai  volte  la  fortu- 
na favorevole  in  molti  cornhallimcnti,  o\esi  ebbe  la 
peggio,  quantunque  non  si  avesse  mancalo  di  dar  prò 
ve  grandissime  di  eroico  coraggio  e  di  strategia.  Anche 
presentemente  quando  il  gran  visir  move  a  qualche  im- 
presa, riceve -«ielle  condizioni:  ma  esse  sono  general- 
mente venlilate  nel  divano,  e  in  scritto  gli  vengono  date 
in  mano  le  principali,  dietro  cui  egli  deve  procedere. 
Anticamente  l'abito  del  gran  visir  consisteva  in  una  ric- 
chissima pelliciia  di  salino  bianco,  in  un  turl)antr  al- 
quaiito  più  elevalo  degli  altri;  e  montava  sempre  un 
bianchissimo  cavallo  coperto  da  una  ricca  gualdrappa. 
Ailor  quando  stava  alla  testa  dellarmata  aveva  in  mano 
una  specie  di  piccolo  scettro,  che  indicava  il  supremo 


suo  potere  sulle  truppe,  che  ronduceva  alla  pugna;  ma 
presentemente  avendo  del  tutto  cambiato  il  costume 
delle  truppe,  si  è  cambiato  quello  ancora  del  gran  visir, 
il  quale  ora  consiste  in  un  fez  di  lana  rossa,  sen/a  al- 
cuna visiera,  in  una  ditisa,  la  quale  non  ha  altro  orna- 
mento che  una  lista  di  colore  diverso  allo  maniche  ed 
al  collctto,  e  nei  pantaloni  tagliati  alla  casacca.  Questo 
costume  in  nulla  diversifica  da  quello  de'  semplici  sol- 
dati, e  la  sola  distinzione  consiste  nella  finezza  della 
stoffa  e  in  una  medaglia  al  collo,  la  quale  è  ornata  di 
pietre  preziose. 

Il  gran  visir  tiene  sotto  del  suo  comando  i  pacha,  i 
bey  e  una  moltitudine  di  capi  subalterni,  tra'  quali  si 
distinguono  i  serraschieri.  i  quali  governano  un  corpo 
notabile  dell'armata,  gli  agà,  che  corrispondono  ai  no- 
stri governatori  di  fortezze,  ed  i  musselim,  titolo  che 
viene  dato  ai  governatori  di  una  pro\incia  o  di  una  cit- 
tà; ma  essi  devono  ancora  in  guerra  mettersi  alla  testa 
delle  truppe.  P.  1. 
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Questo  edilizio  rimane  sulla  piazza  di  san  Giacomo 
Scossacavalli.  Esso  gode  alla  rinomanza  per  essere  stato 
edificalo  co'  disegni  di  Bramante  Lazzari  e  di  Baidassa- 
re  l'eruzzi  pe'  signori  Spinola  di  Geno. a,  dai  quali  po- 
scia passò  nel  cardinale  GasI.ildi,  correndo  Tanno  I68i. 
Questo  cardinale  morendo  hisció  il  palazzo  in  legato 
acciocché  si  mutasse  in  ospizio  per  comodo  di  coloro 
che  chiedevano  di  abbracciare  la  religione  cristiana  ; 
esso  erasi  già  reso  celebre  per  esservi  morta,  nel  pon- 
tificato di  Leone  X,  Carlotta  regina  di  Cipro,  che  vi  era 
stala  alloggiata  d'ordine  d'Innocenzo  VIIL  Comunemen- 
te pretendevasi  che  quivi  morisse  anche  Raffaello  San- 
zio: ma  ora  é  conosciuto  che  la  casa  di  quel  sommo 
pittore  esisteva  altrove^  fissa  in  fatto  rimaneva  in  quel- 
lo spazio  ch'ora  forma  parte  della  piazza  di  san  Pietro 
e  ciic  prima  di  l*io  VII  conoscevasi  col  nome  di  piazza 
Ru^ticucci, chiamata  al  tempo  del  Sanzio  priorato.  M(jr- 
tovi  Raffaello,  la  casa  cesse  per  lega  lo  al  cardi  naie  Dovi  zio 
Bibl)iena:  in  seguito  fu  atterrata  da  Alessaadro  VII,  al- 
lorché il  Bernini  per  ordine  di  lui  eresse  il  doppio  co- 
lonnato che  ricinge  la  piazza  Vaticana.  N. 


DELLE  NOZZE  DI  COSTANZO  SFORZA  CON  CAMILLA  D  ARAGON.A 

CELEBRATE  IN  PESARO  l'aNNO   1475 

AUTOGRAIO  OEL  CONTE  GIULIO  PERTICAR!. 

fCoiit.  c  fine.  V.  pag.  1 Ì2J. 

In  questo  tempo  si  erano  uditi  declamare  fanti  poeti 
quanti  gli  dei  che  eran  ((uivi  discesi.  Si  erano  visti  sem- 
pre scender  ti  .ri  dalle  volle  del  cielo.  Aveano  levato 
dolci  concenti  di  melodie  numerosissime  bande  di  suo- 
natori: nel  voto  della  sala  che  cinto  era  dalle  dodici 
mense  eransi  goduti  successivi  balli  di  giovani,  e  di 
giovinette,  e  moresche,  e  strani  esercizii  di  membra 
eseguili  da  primi  giocolieri  quivi  couveimti.  Così  il  gu- 
sto, l'odorato,  gli  occhi,  e  l'udito,  e  l'anima,  furono 
tutti  beali  in  un  punto  solo  con  lusso  veramente  più  de- 
gno della  cord'  persiana,  che  della  nostra,  e  squisitezza 
|)iù  pro[)ria  dell  "Apolline  di  Lucnllo  al  secolo  di  (]ice- 
rone,  che  di  una  sala  di  Pesaro  nello  squallido  quattro- 
cento. Nel  lunedi  vegnente  si  celebrarono  nuovi  spelta- 
coli,  ne'  quali  si  potè  scorgere  quanto  fra  nostri  fioris- 
sero la  meccanica,  e  le  belle  arti,  lina  montagna  al  co- 
spetto de'  principi  e  del  [)o[tolo  si  levò  improv>isa  da 
terra,  e  si  cuopri  di  folta  erba  e  di  altissime  piante.  Nel 
mezzo  vi  s'incavò  una  grolla,  d'onde  usci  un  lione  che 
vero  parve  ad  ognuno.  Pugnò  con  un  satiro,  Io  vinse; 
dodici  donzelli  vestiti  alla  moresca  lo  affrontarono,  lo 
dislesero  al  suolo,  lo  uccisero.  Alloia  i  buoni  ebrei  sen 
Tennero  ancor  essi  in  su  la  piazza  con  un  grande  ele- 
fante su  cui  sedea  la  reina  Saba.  Due  altri  lionfanti  gli 
lenevan  dietro  con  sur  il  dosso  altissirn»;  torri  piene  di 
israelitiche  damigelle.  La  reina  cantò  rime  nella  lingua 
di  (iiacobbe  e  di  Àbramo;  e  un  vecchio  barbalo  le  vol- 
se nella  volgare.  La  famiglia  di  Saba  intrecciò  (]uatlro 
vaghissimi  balli,  tìnse  ella  in  ciascuno  un'  azione  del- 
l'agricoltura: prima  colb;  marre,  poi  colle  zappe,  quin-  ! 
di  colle  falci,  e  finalmente  colle  verghe  dell'aia:  gli  ar- 


nesi lutti  ei'an  messi  a  oro  e  ad  argento.  E  così  gli  ebrei 
chiesero  al  loro  principe  con  quella  muta  tavella  il  di- 
ritto di   lavorare  i  campi.  Vi  fu  quindi  una  nuova  am- 
basceria di  numi;   giacché  dopo   la  rema  Saba,   gli  dei 
maggiori  della  mitologia,   i  selle  [linneti   giunsero  nel- 
l'anlileatro  sovra  selle  diversi  carri.  Eia  d'oro  quel  del 
sole,  di  ferro  quello  di  Marie,  di  elettro  (|uello  di  Ve- 
nere, quel  della  luna  d'argento;  Mercurio  venia  in  coc- 
chio di  rame,  Giove  in  uno  ornalo  a  gemme;  Saturno 
in  un  settimo  lutto  costruito  di  candidissima  nebbia,  e 
tiralo  da  due  cavalli  azzurri.  Non  si  j>olea  vedere  cosa 
la  più  vaga,  la  più  nuova,  né  la  più  strana.  I  sette  carri 
stettero  al  cospetto  degli  sposi:  i  numi  ne  discesero,  e 
cominciò  ognuno  la  recita  di  sue  poesie,  onde  quella  fu 
della  V accadenua  def  pianeti.   Si  die  (|nindi   |)rincipio  a 
popolare  refezione,  la  più  magnifica  che  in  Pesaro  a  me- 
moria d'uomo  siasi  falla.  Ottanta  giovani  vennero  con 
grandi  corbe  dorate  ricolme  tutte  di  canditi  e  di  coii- 
letlure.  Deposte  le  corbe  si  assisero,  recitarono  de'  ver- 
si ;  e  fu  tenuta  una  lunga  accademia  latina.  Si  recarono 
le  \enti(juatlro  castella  di  Pesaro,   fabbricale  tulle  di 
finissimo  zucchero;  lavoro  in  vero  di  cui  sembrano  co- 
pia li  deserre  de'  francesi,  de'  quali  noi  sembriamo  imi- 
tatori ora  che  ne  abbiamo  da  essi  adottato  insino  il  no- 
me. Benché  io  confesso  d'altronde  che  il  nostro  pesare- 
se non  era  così  un  giande  politilo  come  fu  un  grande 
credenziere;  essendo  in  vero  un  mal  augurio  di  felicità 
a  que'  poveri  castelli,  l'essere  mangiali  dal  loro  sovrano 
nel  dì  delle  sue  nozze.  Frallanlo  un  moro  assiso  sopra 
un  alto  camelo  dispensava  al  popolo  coniellurc.  Era  mi- 
rabile la  struttura  dello  animale:  ap.iva  la  liocca;  ten- 
deva il  collo;  accosciavasi;  ognuno  restava  ingannato, 
tanta  fu  del  buono  ingegnerò  la  perfezione  e  la  scienza. 
Da  un  altro  lato  della  piazza  in  questo  mentre  una  gran- 
de fontana  gittava  squisitissimi  vini  di  varie  sorti  dalle 
sei  sue  fronti,  per  tre  giorni  interi  il  |>opoIo  si  dissetò 
ad  una  si  rara  e  grata  sorgente.  Finita  la  refezione  in- 
trecciossi  sotto  un  ciclo  di  veli,  e  di  porpora  un  magni- 
fico ballo  di  cortigiani  e  dame.  Fu  esso  a  lungo  prodot- 
to; mentre  si  posavano  i  danzatori  entrò  nel  circo  Xn- 
tonio  Costanzo  poeta  incoronalo  e  recitovvi  una  lunga 
ode,  in  che  imitò  Pindaro  quando  cantava  dopo  le  gare 
olimpiche.  Dietro  lui  vennero  venti  poeti,  e  con  novelli 
versi  così  latini,  come  itali.iiii  fu  tenuta  una  terza  acca- 
demia nello  slesso  giorno.  Intanto  si  fé'  loco  alla  notte, 
e  ad  un  fuoco  d'artificio  pieno  d'ingegni  novissimi.  Si 
vide  la  sfera  celeste,  e  lo  zodiaco:  e  venti  che  sofliava- 
no;  le  tempeste  che  volavano;  rimbombarono  i  tuoni, 
e  strisciarono  i   fulmini:  nò  cosa  veder  si  potea  o  più 
terribile  o  più  stupenda.  In  mezzo  a  tanto  frastuono  si 
fé  l'incendio  più  lento  e  tranquillo:   il  fuoco  si  dipinse 
a  |)iù  colori,  e  in  mezzo  ad  esso  comparve  il  carro  di 
Amore  tutto  ardente  di  limpidissima  luce;  gli  amorini 
danzarono  e  volarono  intorno  giltando  razzi  di  ogni  fi- 
gura. Cupido  dall'alto  did  trono  scagliò  una  pioggia  di 
tante  frecce,  ch<^  tulio  il  popolo  vide  la  pi;izza  inondala 
e  accesa  come  da   una  densa  pioggia   di  fiamme.  Così 
ebber  fine  gli  spettacoli  di  quel  giorno.  Nel  susseguente 
gli  animi  si   rivolsero  agli   utili   giuochi  di  Marte.   (;n 
solenne  torneo  fu  intimalo:  e  si  celebrò  nella  piazza  di 


L    A  L  B  L  M 


131 


sant'Andrea.  Ella  era  eoverta  Hi  panni  a  Ire  colori  di- 
pinti, cioè  bianchi  rossi  e  turchini,  giacché  lai  era  al- 
lora la  divisa  Sfor/.c>cn  (\iìììV 0  n  nostri  di  la  francese. 
In  i|uel  ifrande  steccalo  (liscosi,  io  i  jiriiiii  ca\alieii  li  Ita- 
lia. La  pompa  del  torneo  agguagliava  non  già  quella  che 
descrivesi  nelle  storie,  ma  quella  piuttosto  che  ligurasi 
nelle  poetiche  fantasie  di  Ariosto  e  di  Tasso.  Il  valoro- 
so Costanzo'  mostrò  che  alla  sua  magnilicenza  non  era 
minore  il  suo -valore  e  vinse  il  pruno  premio  in  quella 
celebre  gara  (Ic.lle  prime  destre  italiane.  Egli  fu  accolto 
fra  i  plausi  di;i«virco,  e  giltò  in  dono  piccoli  pomi  d'oro 
massiccio  aT popolo.  La  Fama  sovra  un  grandissimo  car- 
ro entrò  nelTarena,  coronò  i  vincitori,  e  recitò  versi, 
perchè  l'amor  delle  muse  non  si  disgiungesse  mai  da 
(juello  delTarme.  Tale  fu  la  line  di  quelle  feste,  an/i  di 
questo  trionfo.  Costanzo  quindi  fece  battere  mille  gran- 
di monete  d'oro  con  l'elTìgie  della  sposa  e  sua.  Tutte  le 
iiis|)enso  a  poeti,  a  pittori,  a  musici,  agli  artefici  che 
sudato  aveano  ad  onor  suo.  E  quel  che  è  più  degno  di 
considerazione  e  di  compiacenza  per  ogni  buon  pesare- 
se, si  è  che  il  principe  adoperò  in  questo  e  in  tutti  la- 
vorieri  ed  ordini  di  tali  nozze  i  soli  cittadini  di  Pesaro. 
Ecco  in  una  sola  narrazione  descritto  lo  stato  della 
cultura  e  dell'arti  pisauriche  nel  secolo  decimo  quarto: 
mostrato  come  gli  Sforzeschi  n'erano  ad  un  tempo  e 
mecenati  e  cultori:  ecco  descritta  la  festa  la  più  ma- 
gnifica ed  antica,  che  annunci  all'Italia  come  nella  rin- 
novata gentilezza  di  costumi  fu  essa  la  prima  restaura- 
trice della  barbarie  de'  secoli  Longobardici. 
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Allorché  più  non  el)be  polvere,  prendeva  le  capre  o 
tendendo  loro  agguati,  o  correndo,  giacché  la  sua  ma- 
niera di  vivere,  unita  al  continuo  esercizio,  l'aveva  ren- 
dulo  agile  olire  ogni  credere:  ed  era  per  noi  spettacolo 
mariu  iglioso  il  vederlo  fra  le  selve  e  le  balze  correr 
dietro  le  capre  che  cacciava  a  nostra  richiesta.  Parec- 
chie volte,  per  secondarlo  nella  sua  caccia,  gli  demmo 
un  molosso,  ed  alcuno  de'  no.stri  più  abili  e  svelli  m.i- 
rinni,  ed  egli  si  lasciava  dietro  e  ben  lungi,  il  cane  e 
gli  nomini,  e  ci  portava  sulle  spalle  la  capra  che  aveva 
inseguila. 

Egli  ci  raccontò  che  inseguendo  un  giorno  uno  di  co- 
desti animali,  poco  mancò  che  il  suo  ardore  non  gli  co- 
stasse la  vita.  Raggiunse  la  capra  sull'orlo  d'un  preci- 
pizio che  folti  cespugli  gli  nascondevano,  e  cadde  con 
essa  da  tale  altezza  che  ne  rimase  stordito  e  privo  di  sen 
timento.  Giacque  cosi  tramortito  un  giorno  intero  :  ri- 
presi cb'eiibe  i  sensi  videsi  a  lato  la  capra  morta:  si 
alzò  -iteiilalamenle,  e  durò  gran  fatica  a  tornare  alla 
sua  capanna,  che  stava  due  buone  miglia  lungi  dal  luo- 
go della  sua  caduta,  e  dove  stette  dieci  giorni  senza  po- 
tersene scostare,  pascendosi  in  quel  tempo  di  foglie,  co- 
me le  capre  cui  dava  la  caccia. 

Dopo  un  certo  tempo,  la  carne  senza  pane  e  senza 
sale  cominciò  a  parergli  migliore  che  sulle  prime.  Nella 


stagione,  ebbe  in  abbondanza  ottimi  poni,  seminati  da- 
gli uomini  dell'equipaggio  del  capitano  Dampier;  trovò 
cavoli  eccellenti,  che  condì  col  fruito  ddVammumum  pi- 
ìiìciiid,  comunemenle  chiamato  iiepe  di Gianirnaica.  Tro- 
vò ugualmenle  nell'isola  il  pepe  nero,  detto  uialayila,  e 
ne  trasse  gran  giovamento  in  varie  indisposizioni. 

In  poco  tempo  si  trovò  senza  scarpe  e  senza  vesti; 
ma  le  piante  de'  piedi  suoi  divennero  cosi  dure,  che  po- 
llava camminar  dappertutto  senza  esserne  punio  inco- 
niod;ito;  anzi  ci  volle  del  tempo  assai  prima  che  potesse 
riavvezzarsi  a  portar  nuovamente  le  scarpe. 

Fu  sul  principio  assai  molestato  dai  topi,  che  veni- 
vano a  rosicchiargli  i  piedi  mentre  dormiva.  Fortuna- 
tamente v'erano  anche  gatti  in  gran  copia,  i  quali,  do- 
po di  essere  slati  introdolti  neirisola  da  qualche  basti- 
mento, vi  si  erano  prodigiosamente  moltiplicali.  Erano 
però  ollremodo  sei  valichi.  Per  liberarsi  dai  topi,  co- 
minciò a  guadagnarsi  l'amicizia  dei  gatti,  gettando  loro 
buoni  pezzi  di  carne.  Infatti  accorsero  a  centinaia,  di- 
vennero in  breve  spazio  domestici,  e  lo  liberarono  da 
suoi  notturni  aggressori. 

Addomesticò  nella  slessa  guisa  alcuni  capriuoli  che 
avvezzò  con  molti  gatti  a  danzare  mentre  egli  cantava. 
Quando  le  sue  vesti  furono  del  tutto  lacere,  si  fece  una 
casacca,  ed  una  berretta  di  pelle  di  capra,  e  ne  cucì  in- 
sieme i  diversi  pezzi  con  lilo  lormalo  de'  suoi  cenci  di- 
smessi. 

Allorché  il  suo  coltello  gli  ebbe  resi  tutti  i  suoi  ser- 
vigi che  poteva  rendergli,  e  gli  fu  divenuto  del  tulio 
inutile,  Selkirk  se  ne  fabbricò  altri  alla  meglio  con  al- 
cuni pezzi  di  cerchi  di  bolli  trovati  sulla  spiaggia,  ser^ 
vendosi  di  pietre  per  batli'rli  e  per  allìlarli.  Con  qnair 
che  poco  di  tela,  lasciatagli  dal  suo  capitano  si  fece  ca- 
micie: il  coltello  gli  servi  di  forbici,  e  per  cucirle  un 
chiodo  gli  tenne  luogo  d'un  ago. 

Nei  primi  momenti  che  passò  fra  noi.  estrema  lù  la 
sua  gioia;  ma  nel  suo  deseito  egli  si  crn  ((nasi  dimen- 
ticato della  sua  lingua  ma!,erna,  e  lo  inleiidevanio  con 
fatica:  pronunciava  le  paiole  assai  separate  l'una  dall'al- 
tra e  senza  unione  fra  loro.  In  capo  a  tre  giorni,  comin- 
ciò a  riprenderne  l'uso,  (ili  offrimmo  un  bicchier  d'ac- 
qiiavila  ;  ma  avvezzo  da  tanto  tempo  a  non  bere  che  ac- 
qua pura,  lo  ricusò,  e  passò  mollo  tempo  prima  che  po- 
tesse riprender  l'uso  di  mangiar  di  quello  che  mangia- 
vamo noi. 

Selkirk  non  potè  dirci  nulla  intorno  ai  prodotti  vege- 
tali dell'isola,  olire  quelli  che  avea  già  mentovati,  ci 
parlò  tuttavia  di  certe  picciole  susine  nere,  che  gli  par- 
v<M-o  assai  buone,  ma  che  non  poteva  cogliere  che  con 
estrema  diflicollà,  perché  gli  alberi  che  le  producono, 
crescono  solamente  sui  più  scoscesi  dirupi. 

Il  clima  dell'isola  é  così  temperalo  che  la  vegetazio 
ne  ci  verdeggia  senza  interruzione.  L'inverno  dura  ap- 
pena due  mesi,  giugno  cioè  e  luglio.  Il  caldo  della  sta- 
te vi  è  moderalo:  i  temporali  e  le  tempeste  vi  sono  rari. 
Il  nostro  marinaio  non  ci  vide  bestia  alcuna  velenosa, 
né  alcun  animale  capace  d'ispirar  timore.  Le  capre  era- 
no state  portate  nell'isola  da  Juan  Fernandez,  quando 
venne  a  stabilirvisi  con  alcune  famiglie,  prima  della 
I  conquista  del  Chili  fatta  dagli  spagouoli. 
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Secondo  il  capiUiiio  UogiTs,  sono  state  [iiibhiicate  di- 
verse storielle,  analoghe  a  questa  ;  non  so  cosa  debba 
pensarsene;  ina  considero  come  veritiero  il  racconto 
che  ni' da  latto  Selkiik  il. 'Ila  maniera,  in  cui  passò  il 
tempo  suo  nella  sua  solitudine,  e  del  coragj^io,  col  qua- 
le iolló  contro  un  iniortniiio  (ale.  che  la  divina  provvi- 
denza può  sola  dar  la  lòrza  ili  sopportarlo. 

Trentadue  anni  dopo  la  partenza  di  Alessandro  Sel- 
kir!v,  lord  Anson  venne  ad  ancorarsi  presso  quest'isola. 
ove  soggiornò  qualche  tempo  sotto  le  tende  piantate 
lungo  il  mare.  All'arrivo  did  capitano  Kogers,  lo  stato 
di  Juan  Fernandez  era  modilicalo  in  un  punto  solo: 
gli  spagnuoli,  per  togliere  ai  (libustieri,  ferocissimi 
pirati,  la  preziosa  risorsa  che  offrivano  ad  essi  le  nume- 
rose niandre  di  capre,  vi  avevano  portato  un  gran  nu- 
mero di  cani,  che  distrussero  interamente  le  compagne 
e  le  nutrici  di  Selkirk.  S-  ve  ne  rimase  qualcheduna, 
restò  rifugiata  in  luoghi  inaccessibili,  dove  o  non  po- 
teva esser  raggiunta,  o  poteva  con  successo  difendersi 
contro  i  cani  persecutori.  Lord  Anson  ne  sropri  appi'- 
na  200.  diflicilissirae  a  raggiungersi  anche  coH'archibu- 
gio;  alcune  di  queste  [lorlavano  ancora  alle  orecchie  il 
segnale  fatto  loro  dal  marinaio  inglese. 

Per  mollo  tempo  l'isola  di  .luan  Fernandez  fu  abban- 
donata al  primo  occupante;  sono  pochi  anni  che  il  go- 
verno del  Chili  se  n'è  impossessato,  e  l'ha  convertita  in 
un  luogo  lii  ■h-portazioue.  I  condannati  vi  sono  traspor- 
tati, e  ninno  si  dà  pensiero  del  modo  in  cui  costoro  vi 
potranno  vivere.  Le  capre,  una  volta  cosi  numerose,  i 
cani,  i  gatti,  lutto  è  sparito:  e  que'  disgraziati  non  vi 
hanno  altra  risorsa  che  la  pesca  e  la  caccia  che  danno 
alle  foche,  od  ;ii  vitelli  marini,  numerosissimi  in  que' 
paraggi.  Coi  bastimenti  che  passano  colà  cambiano  le 
pelli  di  codesti  animali  con  acquavila  e  con  biscotto: 
hanno  perciò  alcune  barche,  h;  quali  somministrano  ad 
essi  il  mezzo  di  mettersi  in  comunicazione  cogli  stra- 
nieri. Hanno  per  abitazione  alcune  casipole,  la  cui  riu- 
nione presenta  l'aspetto  d'un  miserabili!  villaggio.  Del 
resto,  siccome  ninna  autorità  veglia  sopra  di  loro,  la 
niaggioi'  parte  oli  iene  di  essere  imiiarcala  sui  legi^i  che 
vaniio  alla  pesca  delle  balene,  e  si  sjiarge  pei-  le  isole 
dell'Oceania.  Gli  uni  vivono  colà  da  avveniurie 
altri  vi  si  stabiliscono  e  divengono  interpetri. 

Nel  mese  di  maggio  I83S,  le  due  corvette  VAstm/nf/io 
e  la  Zelante,  comandate  dal  contrammiraglio  Duinonl 
D'Crville,  toccaronoJuan  Fiunandez,  ed  enirarono  nel- 
la baia  di  Cumberland,  la  migliore  dell'isola,  e  quella 
della  quale  la  nostra  incisione  rappresenta  la  veduta. 
Tutto  era  presso  a  poco  nell'isola  come  a!  tempo  di  lord 
Anson.  In  fondo  alla  baia  si  scorgevano  ancora  le  trac- 
ce del  suo  campo,  e  quelle  didle  piantagioni  da  lui  fatte, 
fra  le  quali  un  viale  di  peschi. 

A  quell'opoca,  un  americano  di  Valparaiso  avea  for- 
mato il  progetto  di  stabilire  a  Juan  Fernandez  un  de- 
posito di  legname  da  costruzione  e  di  attrezzi  di  mari- 
na, ed  anche  di  provviste  da  bocca.  Possa  egli  realiz- 
zare il  suo  progetto!  (ìran  vantaggio  ne  risulterebbe  ai 
navigatori,  che  più  non  sarebbero  esposti  a  veder  diser- 
tare una  parte  dei  loro  equipaggi,  come  avviene  troppo 
sovente,  quando  un  capitano  t)  costretto  di  toccare  un 
porto  del  conlineiUe. 

riPocr.Atu  nEi.i.i;  bili.k  ap.ti 
con  approvazione 
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ANGKLO  DI  COSTANZO. 
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Quando  alla  nobiltà  dell'origine  si  aggiunge  la  no- 
biltà deH'iiigcgno  e  piu  quella  didie  azioni,  una  bella 
lode  si  acijuisla,  che  mai  non  tace  ne'  secoli.  Questo  av- 
venne ad  Angelo  di  Costanzo  ,  signore  di  Cantalupo, 
nato  in  Napoli  di  famiglia  patrizia  nel  1507  e  mancato 
ai  vivi  del  1501.  Innamoratosi  dello  studio,  non  fu  del 
gregge  degl'imitatori  del  Peirarca:  osò  di  fare  qualche 
passo  da  sé,  e  quando  segui  più  la  natura  che  l'arte,  riu- 
scì meglio,  come  vedesi  nel  celelice  sonetto  sulla  cetra 
di  Virgilio,  ed  in  quell'altro  sulla  morte  di  un  suo  figlio, 
che  incomincia: 

Pell'et'i  (un  spuntava  appena  il  fiore. 

Ben  fu  grave  a  lui  la  perdita  di  due  figliuoli,  e  più  gra- 
ve l'esiglio,  a  cui  in  quella  età  d'invidie  più  che  di  di- 
scordie civili  fu  condannato  dal  viceré  don  Pietro  di 
Toledo.  Buono  assai,  che  in  mezzo  a  tante  alllizioni  tro- 
vo un  amico  del  cuore  in  Bernardino  Bota,  il  quale  fe- 
cegli  animo,  e  lo  consigliò  a  non  privarsi  del  conforto 
delle  dolcissime  lettere!  E  buono  per  queste,  che  gio- 
vine di  20  anni  fuggendo  il  flagello  della  peste,  che  in 
Napoli  inlieriva,  ricoveravasi  nella  terra  di  Somma,  do- 
ve trovò  quo' candidissimi  spirili  di  .Iacopo  Sannazaro, 
e  di  Francesco  Podeiico,  i  quali  lo  persuasero  a  scri- 
vere la  storia  del  regno  di  Napoli  per  rivendicare  le  do- 
mestiche glorie  contro  le  ingiurie  scagliate  dal  Colle- 
nuccio!  Si  pose  all'opera  il  Costanzo;  ma  tra  per  la  morte 
di  (jue'  due  aiutatori  ed  amici,  tra  per  l'avversa  fortuna 
rimanevasi  a  mezzo;  lincile  acquistati  igiornali  diMatleo 
Spinello  e  del  duca  di  Monteleone,  e  tratte  memorie  da 
diversi  archivii  seguitò  l'incominciato  lavoro:  nel  quale 
s|)ese  non  meno  di  54  anni.  E  potè  esser  lieto  di  sue  fa- 
tiche, se  chi  meglio  poteva  giudicare  della  sua  istoria, 
la  disse  ijrave  e  tjiudiziosa.  E  non  fa,  che  taluno  vi  no- 
tasse alcuna  trascuranza  di  stile;  egli  occupossi  delle 
cose  principalmente,  e  causar  volle  il  soverchio  studio, 
che  non  sempre  concilia  fede  agli  scritti.  Gli  si  attri- 
buisce altresì  V  Apolofia  de'  tre  se(/(ji  ilìitstri  di  Napoli  ; 
anzi  il  Minturno  lo  vuole  autore  anche  di  una  comme- 
dia ad  imitazione  dei  Menci  ini  di  Plauto.  Non  potè  vi- 
vo lodarsi  né  del  riso  della  fortuna,  né  de'  prcmii  della 
patria  ;  ma  un  compenso  ed  un  guiderdone  a  mille  dop- 
pii  maggiore  egli  trova  nella  immortalità  del  nome  e 
delle  opere!  Prof.  D.  Vaccolini. 


SCIARADA 


Si  asside  il  mio  primier  tra  quei  che  in  terra 
Esprimono  per  leggi  ogni  lor  voto; 
/.■"altro  mio  diede  il  nome  in  Inghilterra 
Ad  un  ordine  equestre  assai  ben  noto. 
Il  tutto  è  donna  della  sacra  isloriUj 
Di  cui  ognun  conserverà  memoria^ 

Logogrifo  prechoentiì  E-RE-MO. 


DlHEr.lONE  DEI.  OlORTiALli 

tita  del  Corso  n.  1  73. 


CAVAI.IEK  (j.oVANM  DE  ANGELIS 

dirvllort-proprietario. 
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TEMPIO  DI  SOMNAUTH  NELL'INDIE 


Non  v'ha  forse  in  oggi,  nella  vasta  regione  delle  In- 
<lie,  luogo  che  offra  maggior  interesse  quanto  quello  del 
tempio  di  Somnauth,  riprodotto  nell'unita  incisione  che 
fu  ritratta  da  disegni  presi  dal  capitano  Poslans  sul  luogo 
stesso,  monumento  che  dagli  indigeni  vicn  chiamalo  di 
architettura  dell'ordine  di  Gels. 

E  situato  questo  gran  tempio  del  primitivo  culto  del- 
le Indie  nella  penisola  di  Guzeral,  presso  Putlun  antica 
città  dell'Indo,  abitata  oggidì  da  popoli  maomettani. 
Sovrasta  desso  una  rupe  circondala  dal  mare,  e  fu  già 
dedicato  al  dio  della  luna,  che  secondo  gì'  istorici  per- 
siani, veneravasi  dal  mare  stesso.  La  moschea  irella 
quivi  sulle  rovine  dell'antico  tempio  decadde  già  in  fram- 
menti, e  dei  cinque  dorai  che  un  di  lahbellivano  due 
soltanto  ne  restano;  ed  i  tre  ingressi  non  che  gli  aditi 
a  quelli  sono  quasi  intieramente  ingombrati  da  colos- 
ANNO  X.—  1j7«v7ì-^  1843. 


sali  massi  di  pietre  cadute  dalle  volte,  e  dagli  ornamenti 
dell'edificio.  Non  poca  quantità,  peraltro,  di  compite 
decorazioni  vi  restano  tuttora  al  di  fuori  della  parte  po- 
steriore del  tempio,  le  quali  altro  non  sono  che  gruppi 
di  piccole  figure  scolpite  secondo  il  gusto  jain,  ossia 
di  Gcis:  e  lo  stato  attuale  di  Somnauth  non  offre  che 
Taspetlo  di  ruina  e  squallore,  al  suo  interno  ricoveran- 
dovisi  bestiami,  e  le  rilevate  decorazioni  formando  la 
dimora  de'  pipistrelli  e  de'  gufi. 

Fu  Somnauth  originariamente  il  più  ricco  de'  tempii 
dciriiidoismo  e  della  pili  remola  antichità.  A  \aric  epo- 
che fu  dedicalo  alla  luna,  all'eterno  per  sé  dio  Budb, 
ed  a  Siva  della  indiana  triade;  e  per  secoli  fu  mai  sem- 
pre l'iiggetto  della  più  grande  venerazione  presso  i  po- 
poli (Ielle Indie,  infino  che  Mahmoud  di  Ghuzni  nell'an- 
no 1022  della  nostra  era,  nella  sua  decima  spedizione 
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a  dislruggiTC  i  Iciiiiiii  deirindoismo,  assediò  l'ullun  e 
ne  di-strusse  il  tempio.  Allorquando  il  conquistatore  si 
aperse  con  le  armi  l'ingresso  a  quel  magnilìco  tempio 
dopo  di  averne  fatto  l'assedio  per  tre  giorni,  ed  uc- 
ciso ben  cinquaiilaniila  sventurati  e  difensori,  vi  tro- 
vò un  idolo  di  marmo  dell'altezza  di  cinque  cubiti, cir- 
condato da  più  piccole  immagini  di  oro,  e  serbato  in 
un  santa  sorretto  da  sei  colonne  splendidamente  ornale 
di  gemme  «lei  più  raro  valore.  I  sacerdoti  attorniavano 
l'altare  di  quell'idolo,  i  quali  con  proghiere  e  grida  sup- 
plicavano il  re,  a  voler  risparmiare  quel  loro  iddio:  ma 
il  conquistatore  lanciamlosi  innanzi,  con  la  sua  mazza 
diresse  all'idolo  colpo  tale  che  partendolo  in  due,  ne 
caddero  dal  corpo  gemme,  monete  ed  altro  d'incalco- 
labile tesoro.  I  sacerdoti  furon  passati  a  lìl  di  spada,  e 
per  comando  di  iMahmoud  i  frammenti  dell'idolo  furon 
trasportati  a  Ghuzni,  e  là  furon  giltati  avanti  la  gran 
moschea  ad  onore  del  trionfo  d'Islam  ;  e  la  mazza  del 
conquistatore  vi  fu  ancora  lungamente  conservata,  e 
probabilmente, nel  medesimo  tempo,  furon  daSomnauth 
prese  Io  porle  di  Sandalo,  comecché  dagli  istorici  non 
venga  di  ciò  fatta  particolar  menzione. 

Sembra  peraltro  che  Somnauth,  dopo  la  distruzione 
fallane  da  Mahmoud,  fosse  stato  restituito  in  tempio  di 
Siva  ;  ma  egli  è  da  gran  tempo  che  l'indo  origine  fu  di- 
menticato da'  discendenti  di  quelli  i  quali  combattero- 
no vittime  per  sostenerne  la  difesa  ;  e  la  ruiuosa  mo- 
schea che  quivi  tuttora  vedcsi  appartiene  al  governo 
maomettano  di  Pultun,  e  ad  altro  non  serve  che  a  rico- 
vero de'  bestiami,  ed  a  riposo  de'  vagabondi  mendichi. 

Non  sono  che  pochi  i  resti  che  ne  addimostrino  la 
originaria  grandezza,  giacché  l'interno  di  Somnauth 
consiste  semplicemente  in  una  vasta  sala  la  cui  vòlta 
vien  sostenuta  da  pilastri  basati  su  di  un  piano  ottago- 
no, ed  in  una  piccola  camera  o  santa,  spogliata  di  ogni 
ornamento.  I!  piano  d(dla  sala  principale  è  cosparso  di 
colossali  blocchi  caduti  dalla  volta,  e  nel  tutto  non  pre- 
senta chi^  l'aspetto  della  più  grande  desolazione.  Nondi- 
meno gì'  istorici  persiani  riportano  che,  allorquando 
Mahmoud  di  Ghuzni,  tentato  probabilmente  dalla  fa- 
migerata ricchezza  di  quel  tempio,  e  dal  suo  fanatismo 
religioso,  cinse  di  assedio  Somnauth,  e  dopo  una  di- 
sperala resistenza  piantato  eh'  ebbe  lo  stendardo  del 
crescente  in  su  i  bastioni,  trovasse  una  separata  caniì'- 
ra  sorretta  da  sei  pilastri  incrostati  di  gemme  d'incal- 
colabile valore,  ed  un  idolo  scolpito  in  marmo  dell'al- 
tezza di  cinque  cubiti.  Era  quell'idolo  veneralo  dagli 
indi  più  di  qualunque  altro,  ed  i  custodi  giornalmente 
il  lavavano  con  acqua  attinta  dal  Gange.  Il  reddito  di 
diecimila  villaggi  era  destinato  al  raantenimeiiio  del 
tempio,  all'avanli  del  quale  duecento  danzatrici  con  tre- 
cento musici  ad  ogni  momento  ne  celebravano  la  vene- 
razione: altre  immagini  più  piccole  di  oro  e  di  argento 
nell'interno  del  lem|)io  circondavano  quel  massimo  fra 
i  loro  iddii  :  e  trecento  barbieri  erano  presso  all'ingres- 
so a  radere  i  devoti  che  al  santuario  domandavano  di  cs- 
.V!rc  ammessi. Tale  era  la  popolarilàdi  quell'oscenocullo 
che  principi  delflndostan  <-.onsacravano  le  loro  figlie 
al  servizio  del  ti'inpio;  e  nella  occasione  di  un  ecclissi 
talvolta  più  di  seimila  iudividui  accorrevano  ad  eserci- 


tare le  loro  devozioni.  Ma  egli  é  da  800  anni  che  il  lem- 
pio  di  Somnauth  soggiacque  a  cambiamento  di  cullo; 
ed  in  oggi  non  offre  quasi  che  un  ammasso  di  ruine, 
pochi  blocchi  scolpiti  qua  e  là  sparsi  additando  soltanto 
la  finitezza  dell'arte  delle  mani  the  ne  cisellarono  i  ric- 
chi e  sontuosi  ornamenti.  A. 


LA.  VALLE  DEL  RUINVVALD  NELLA  SVIZZERA. 

Figurati,  o  lettore,  chiusa  da  giganteschi  monti  una 
valle  della  lunghezza  di  ben  no^e  leghe,  stretta  e  pro- 
fonda: verdeggianti  praterie  al  basso  seminate  di  iiori; 
in  allo  erbosi  pascoli  confinanti  col  ghiaccio  e  frammez- 
zati da  moltissime  capanne,  ricovero  del  povero  pastore. 
Nessun  campo  che  verdeggi  di  biade  o  di  canape;  ma 
sassi,  scoscese  rupi,  elevate  rocce:  d'intorno  ai  pochi 
villaggi,  là  vedi  orticelli  seminali  di  tabacco,  qui  na 
Campetto  gravido  di  pomi  di  terra,  che  sfidando  i  nem- 
bi e  le  procelle  prosperamente  vi  crescono  e  maturano. 
Di  essi  unitamente  al  latte  si  pasce  l'abitatore  del  Ilhin- 
wald,  che  non  invidiando  alle  roggie  e  al  viver  moibì 
delle  popolose  città,  conduce  vita  tranquilla  su  quelle 
alpestri  alture,  dove  odi  tultogiorno  mugghiar  l'armen- 
to, vedi  arrampicarsi  pei  greppi  delle  rocce  la  capra,  e 
intonio  alla  capanna  ronzar  l'ape  industriosa, e  nelle  ele- 
vate cime  errare  il  lupo  ed  il  canìoscio. 

Dalle  azzurre  ghiacciaie  discende  il  Reno,  che  sper- 
dendosi ora  in  profondi  burroni,  ed  ora  risorgendo  or- 
goglioso e  turbolento  trascorre  la  valle.  Poetica  è  ve- 
ramente la  scena,  che  si  presenta  allo  sguardo  là  dove 
il  fiume  trae  sua  sorgente:  muraglioni  d'eterno  ghiac- 
cio, elevati  archi  tinti  di  azzurro,  pi  isnii  attraenti,  sva- 
riali quando  vi  batte  il  sole,  acque  spumanti,  arrestate 
da  rollami  e  sassi,  scoscendimenti,  che  incutono  spa- 
vento, vortici  incessanti  compongono  quel  grande  qua- 
dro. Pittoresche  lo  vedute  dei  monti  .\dula,  Spitzval 
IJein.  del  Zurelta  e  dello  Zaporl,  i  quali  stringono  [kt 
ogni  verso  la  valle  e  pare  contendano  fra  loro  chi  più 
in  alto  sollevi  le  cime.  ()uanlo  diletta  vedere  il  gelso- 
mino crescere  acc;'.iilo  alla  neve  ed  al  ghiaccio,  il  quale 
da  qualche  angolo  scende  fino  al  fondo  della  valle!  Lieti 
pastori  aggirantisi  |ier  quelle  balze,  altri  seduti  sotto 
ombroso  pino,  altri  al  raggio  del  sole  custodiscono  la 
gregge:  ed  il  pilTero  e  la  cornamusa  e  la  campanella  ap- 
pesa al  collo  delle  giovenche,  sono  il  suono  che  rompe 
la  monotonia  dell'universale  silenzio. 

Una  parte  di  questa  valle  viene  chiamala  paradiso;'... 
Kgli  è  questo  un  luogo,  che  non  può  tornar  caro  che 
all'indegno  abitatore,  il  quale  lo  ama  per  amor  del  pa- 
trio tetto.  I.o  straniero  vi  Irova  diletto,  perché  breve 
vi  dev'essere  la  sua  fermala:  vagheggia  con  il  piacere 
il  più  grand(!  quegli  ammassi  di  rupi,  e  il  poggiar  che 
fanno  i  monti  sopra  le  nubi.  Su  qucst<>  altui'e  l'animo 
penetralo  dal  senlimonto  del  sublime  e  dell'infinito,  vie- 
ne imitalo  ad  adorare  la  sapienza  del  creatore.  Misero 
colui  che,  sepolto  nell'ignoranza,  non  volge  uno  sguar- 
do alle  meraviglie  dell'universo,  che  mai  non  considera 
le  umane  generazioni!  Egli  veniva  collocato  sulla  terra, 
perché  vi  coQlemplasse  i  portenti  della  ualura,  e  di  là 
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si  sublimasse  alla  couosceuza  di  Dio.  RcsCino  pure  i  vili 
attaccati  alla  polvere,  intenti  soltanto  all'ignobile  pia- 
cere; ma  l'uomo  che  ama  la  vera  sapienza,  che  resta 
colpito  (la!  magnifico  spettacolo  della  natura,  ammira 
dovunque  l'impronta  della  divinità;  inerpicatosi  pei 
monti  vi  vede  la  provvidenza  che  vieta  ai  macigni  di 
crollare,  viirova  acque  desti'nate  a  fertilizzare  i  campi 
nelle  pianure,  vi  spira  un  aere  balsamico,  che  sembra 
ringiovanire  le  nostre  forze,  vi  trova  novella  vita. 

Chi  si  fa  a  visitare  le  valli  del  Rhinwald  nella  estin- 
va  slagioiffe<-«>'nlesi  portalo  all'orecchio  dagli  zelTiri  il 
dolce  suono  della  zampogna:  al  cader  della  sera  a  mille 
cose  si  volge  il  pensiero.  La  luce  estrema,  che  io  ve- 
deva su  quei  monti,  ricordavami  quella  speranza: 
Ch'ullima  all'occhio  moribondo  arride. 

Nel  Rhinwald  è  breve  la  stale,  ma  calda  alle  volte 
più  che  in  Italia:  i  raggi  solari  ripercossi  dai  sassi  e 
dalle  rupi,  rendono  la  valle  bruciante.  Hinlerrein  è  il 
primo  villaggio  della  valle.  Entrato  in  una  sala  dell'al- 
bergo, trovai  seduto  in  un  angolo  delia  medesima  un 
sacerdote  del  ticinese  cantone:  venni  con  lui  a  ragio- 
namento, e  ne  rimasi  soddisfatto. 

K  pur  grato  vedere  nella  valle  di  Rhinwald  i  lignei 
-casolari,  seminati  qua  e  là  nei  prati  e  nei  pascoli:  quivi 
i  valliggiani  usano  tre  abitazioni,  una  per  la  primavera 
e  l'autunno,  l'altra  per  la  slate,  e  la  Icrza  per  l'inverno. 
(;i(,-eronc  e  Luculio  non  ne  possedevano  di  più.  Nel  vil- 
laggio propriamente  detto,  si  passa  il  verno  in  mezzo  ad 
altissima  neve  ;  ed  al  sopravvenire  della  ridente  prima- 
vera tulli  saltano  fuori  dalle  loro  casette  per  mettere 
al  pascolo  il  basliame,  e  ritrarlo  nei  casolari  della  mite 
stagione,  piantati  sulle  spalle  delle  prime  alture.  La  par- 
tenza dell'armento  al  pascolo  è  per  i  valliggiani  un  gior- 
no di  festa:  al  primo  di  maggio  si  suscita  un  combatti- 
mento tra  due  giovenche,  e  una  corona  di  fiori  si  met- 
te tra  le  corna  della  vincitrice,  che  condotta  in  giro 
viene  salutata  regina  dell'armento.  Musicali  slromenti 
risuonano  d'ogni  parte,  e  al  suono  della  zampogna,  del 
piffero  e  della  ciannamella  s'intrecciano  danze  e  canti: 
tulli  si  abbandonano  alla  gioia.  Nelle  capanne  di  prima- 
vera l'armento  vi  soggiorna  fino  al  luglio,  e  intanto  i 
popolani  fanno  raccolta  del  fieno  necessario  per  la  ne- 
vosa stagione.  Appena  le  alle  cime  sono  sgombre  di  ne- 
ve, e  sopra  vi  verdeggia  qualche  erbetta,  vi  montano  e 
trovano  l'abitazione  estiva.  Il  bestiame  liberam(Mile  spa- 
zia per  le  macchie,  sulle  balze,  sui  dirupi,  e  ricondotto 
viene  colle  gonfie  poppe.  I  montanari,  non  paghi  di  rac- 
coglier fieno  dai  prati,  a  guisa  di  camosci  si  arrampi- 
cano sulle  rupi,  sulle  sponde  di  spaventevoli  burrati 
raccolgono  le  erbe  che.  fatte  in  fascio,  di  roccia  in  roc- 
cia precipitano  al  basso.  Nell'estiva  stagione  sulla  cima 
dei  monti  vengono  fabbricati  i  formaggi  della  migliore 
qualità.  Le  giovenche  munte  due  volte  al  giorno,  mat- 
tina e  sera,  danno  un  prodotto  settimanale  di  ben  ven- 
tiquattro fiaschi  di  latte  grasso:  i  formaggi  non  sono 
condili  mai  dal  sale,  basta  la  semplice  fermentazione 
per  acquistar  sapore  salino,  che  contiene  una  fragranza 
aromatica,  prodotta  dalle  piante  montane. 

La  sterilità  del  suolo  nioga  il  necessario  ai  bisogni 
della  vita:  i  tempi  calamitosi  costringono  i  giovani  a 


cercare  pane  in  stranici  paese,  lasciando  al  paterno  ca- 
solare i  vecchi  parenti,  i  piccoli  figli  e  le  donne.  In 
Francia,  a  Parigi  specialmente,  si  esercitano  in  varii 
mestieri;  e  a  tale  condizione  sono  costretti  la  più  par- 
te degli  abitanti  di  Elvezia;  e  molli  dopo  aver  tratto 
considerevole  guadagno,  ritornano  alle  loro  montagne, 
senza  aver  però  nulla  perduto  della  primiera  loro  sem- 
plicità. 

Io  dipartitomi  da  Hinter-Hein,  continuava  il  viaggio. 
Percorso  un  bel  tratto  di  via,  che  serpeggiava  nella 
valle,  mi  trovai  dinanzi  un  gruppo  di  caselle  affumica- 
te; erano  quelle  le  fucine  del  ferro.  La  via  costeggia 
sempre  il  fiume:  cespugli  e  pigni  le  fanno  spalliera;  le 
acque  romoreggianti  di  quando  in  quando  formano  im- 
ponenti cascate.  Dopo  breve  corsa  giungeva  a  Splugen, 
al  villaggio  principale  della  gran  valle,  al  luogo  dove  la 
natura  offre  campi  di  coltura.  Qui  evvi  la  separazione 
di  due  grandi  stradali  che  conducono  in  Italia,  uno  dal 
s.  Reruardino,  l'altro  dal  monte  spluga.  In  questo  luogo 
io  ricordava  al  pensiero  quella  colonia  di  Svevi  spedita 
dall'imperadore  Federico  I,  onde  assicurare  quel  passo 
importantissimo:  richiamava  in  mente  la  compera  fatta 
da  Gian  Giacomo  Trivulzio.  Gli  abitanti,  qualche  vec- 
chio, pieni  di  stupore,  raccontano  il  passaggio  dell'ar- 
mala francese  nel  1800,  la  quale  di  mezzo  alle  nevi,  in 
quel  luogo  di  perpetuo  inverno,  si  accinse  a  sì  difficile 
impresa:  ricordano  ancora  il  gran  bagaglio,  casse,  cas- 
soni, carrette,  lettighe,  cavalli,  muli,  bardature,  canno- 
ni, truogoli,  fucili,  cibi:  ancora  ricordano  i  soldati  af- 
faticantisi,  che  si  rinfrancavano  ed  animavano  a  vicen- 
da, il  generale  Magdonald,  che  metteva  animo  a  quei 
prodi  col  recentissimo  esempio  del  gran  s.  Rernardo, 
che  gli  animava  a  superare  per  la  gloria  quello  che  na- 
tura volle  insormontabile  per  diritto.  Niente  è  difficile 
agli  uomini,  e  io  chiuderò  il  presente  articolo  con  la 
sentenza  dello  storico  italiano,  n  La  posterità  in  questa 
intenzione  di  Ruonaparte  troverà  più  audacia  che  pru- 
denza, maggior  confidenza  nei  soldati,  che  cognizione 
nei  luoghi  w.  D.  Zanelli. 


L   JDDIO  ALLA  PRIM AFERA. 
SONETTO 

Primacera  gentikj  %  li  saluto 

Or  che  colma  di  fiori  ad  altro  cielo 
Movi:  ah  me  lasci  di  letizia  muto j 
£  al  caldo  quasi  inaridito  stelo  ! 

Fuggi  de""  mietitori  il  grido  acuto j 

E  contro  al  vivo  sol  cerchi  alcun  veloj 
In  jjiaggia  amica  non  avrai  rifiuto 
Fin  che  ritorni  a  noij  passalo  il  gelo. 

Ma  dimmi,  o  generosa^  al  tuo  ritorno 
Quando  ognun  ti  sospira  in  gran  desircj 
Verrò  co''  versi  anch''  io  a  te  dintorno? 

Pietosamente  mi  sogguardi  e  tacil 

intendo^  altrove  mfin  mi  convien  gire  : 

Deh  raltienij  se  saij  Vor»  fugaci!  D.  V. 
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CENOTAFIO  DI  CALVENZIO  IN  POMPEI 


È  di  marmo  bianco,  di  stile  bellissimo,  ha  la  forma 
d'un' ara  quadrata  sopra  un  piedistallo  elevato  di  tre 
gradini  sul  suolo.  Non  vi  é  sottiirranco  sepolcrale.  Que- 
sta tomba  era  una  di  quelle  che  la  pubblica  riconoscen- 
za inalzava  alla  memoria  dei  cittadini  morti  onorevol- 
mente lungi  dalla  patria;  nei  bassirilievi  si  trova  il  bi- 
scllio,  una  iscrizione,  e  delle  corone  di  quercia  inlrec- 
ciate  di  foglie  di  palma  e  di  alloro.  Di  fronte  a  sinistra, 
è  una  tomba  rivestita  di  opera  reticolata  e  ricoperta 
di  stucco.  La  scoperta  di  questo  sepolcro,  fatta  il  pri- 
mo maggio  1813,  destò  non  poca  ammirazione  per  le 
cose  che  racchiudeva.  La  fossa  sepolcrale,  lunga  dieci 
piedi  e  larga  quattro,  è  riscbiaiaia  e  riceve  aria  da  un 
piccolo  spiraglio,  sotto  del  quale  in  una  nicchia  di'cora- 
ta  di  un  IVonli'spi/io  si  trovò  un  ampio  vaso  d'alabastro 
orienlale,  con  due  bei  manichi  di  vaghissima  forma, 
ripieno  di  ceueri  e  d'ossa;  la  nicchia  racchiudeva  an- 
che un  altro  vaso  di  marmo,  un  grande  anello  d'oro 
adorno  d'un'  agata  zalTiriiia,  sulla  quale  era  con  molta 
finitezza  inciso  un  cervo  in  atto  di  grattarsi  il  ventre 
col  piede  sinistro.  Vi  erano  pure  neH'avcllo  alcuni  vasi 
e  lagrimatoi  di  vetro,  molli  dei  quali  rotti,  una  piccola 
ara  di  creta  cotla,  ed  alcune  anfore  lunghe  a  punta  acu- 
ta ancora  piuutale  iu  terra.  Ma  una  particolarità  più  de- 


gna d'osservafione  è  la  porta  che  ven  ■  onservala  e 
ristaiirata:  essa  è  in  marmo  bianco  di  u  sol  pezzo, alla 
3  piedi  e  i   larga  3  piedi  e  9  pollici,  e  oppia  4  pollici 

!  e  6  linee:  gira  sopra  due  cardini  dei  nirmo  stesso. 

;j  Sulla  facciata  principale  del  masso  «una  iscrizione 
in  belli  caratteri  e  proporzionata  alla  gradezza  del  mo- 
numento: eccola 

j.  e  .  CAXVENTIO .  QVIETO 

Il  AVGVSTALI 

!  HMC.OB.MVMFICENT.DECVRICV.M 

,1  DECRETO .  ET  .  POPV  LI .  CONSENSV  .BELLD 

j  HOKOR . DATVS .  EST 

!'  A.  C.  Cahenzìo  Quieto  Augurale.  Vono^  dd  hiseUiogìf 
è  stato  concesso  per  decreto  dei  decurioni  e  ail  consenio 
del  popolo  per  la  sua  muni/ice»:^a. 

11  bisellio  è  infatti  scolpito  solio  qudn  iscrizione. 
È  da  osservarsi  che  il  popolo  di  Sessa  .conio  ansi- 
mile onore  a  C.  Tizio  Cresimo  per  averu  riavuto  mil- 
le sesterzi.  E  C.  Calvenzio  comprò  anclos-o  dai  suoi 
cittadini  il  bisellio  colle  sue  liberalità.  Lfacce  laterali 
del  ccnotatio  sono  adorne  di  due  coron  civiche,  td  i 


L'  ALBUM 


15' 


piccoli  acrorii  o  piramidi  del  recluto,  conlengoiio  al- 
cune figureli  stucco.  Vi  si  ravvisa  la  fortuna  che  ha  il 
mondo  ai  sui  piedi  e  che  sembra  insultarlo.  Nelle  ma- 
ni ha  il  coi  j  dell'abbondanza.  —  Le  sue  ali  sono  per 
aprirsi  e  vciiono  indicarci  ch'ella  non  riposa  giammai. 
Mirasi  Edipo  che  iadorìna  l'enigma  della  sfinge  allu- 


sivo alle  diverse  età,  e  alle  vicende  della  vita  umana 
Ha  una  benda  nelle  mani  in  segno  della  sua  vittoria  *] 

*)  Ad  illustrare  questo  sepolcro  togliamo  quanto  ne  seri 
ve  il  signor  Pistoiesi  nel  suo  3[useo  Borbonico  che  si  può 
Mica  in  Roma  a  periodici  mensili  fascicoli.  f 


L'INCENDIO  AL  BALLO  DI  SCHWARZENBERG 

(1  lufjlio  1810). 


AH  epi  1  del  matrimonio  di  Napoleone  con  l'arcidu- 
chessa ».  la  Luisa  figliuola  all'imperatore  d'Austria  il 
senati,  di  rancia  e  quello  del  regno  d'Ilalia.  il  consi- 
glio di  Si  (),  il  corpo  legislativo  ed  i  mil.l^t^i,  la  corte 
di  cascai- ine  vennero  a  gratulare  l'imperatore  e  la  sua 
noYel!  ;  >  tsa,  i  quali  li  accolsero  assisi  sul  loro  trono, 
circoli!,  dal  corteggio  splendidissimo  delle  due  corti 
deli  iii^p  )  francese,  e  del  regno  d'Italia.  La  città  di 
Parij^i  Oli  nel  giugno  la  più  splendida  festa  a  Napoleo- 
ne e  a  Mria  Luigia,  i  quali  gradirono  il  magnifico  ban- 
chetto eoi  ball')  che  furono  loro  dati  al  palagio  di  città. 
La  guartu  imperiale  anch'essa  volle  celebrare  le  nozze 
del  suo  borioso  capo  al  campo  di  Marte,  e  onorò  Na- 
poleone la  sua  brillaale  sposa  a  nome  di  tutiu  l'esercito. 


In  mezzo  a  tali  splendide  gioie  e  trasporti  dell'uni- 
versale, all'ambasciator  d'Austria,  il  principe  Schwar 
zenberg,  doveva  pur  toccare  alla  sua  volta  di  mostrare  ii 
gran  pompa  la  sua  allegrezza  ufficiale  ed  il  suo  fast 
diplomatico.  Egli  elesse  a  tanto  il  primo  di  luglio.  Quan 
to  di  grande  e  magnifico  possa  imaginarsi  tutto  ivi  er, 
convenuto.  —  L'entusiasmo  era  oltre  ogni  dire.  —  L 
gloria  che  rifulgeva  sul  capo  del  gran  guerriero  ine 
briava  tutti,  e  tutti  s'immersero  nella  gioia,  ma  un  fu 
nesto  avvenimento  venne  a  sturbarla.  11  fuoco  si  appiè 
co  alla  gran  sala  di  ballo,  e  la  consorte  del  ministr 
austriaco  e  molte  alte  persone  morirono  nell'incendic 
Napoleone  non  volle  che  mani  straniere  andassero  alile 
re  deiruuore  di  campar  ualla  moile  la  sua  sposa,  ei  1 
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prese  e  la  recò  egli  medesimo  fuor  delle  stanze  incen- 
diate in  luogo  di  salvamento. 


PIERIRANCESCO  GIAMBULLARI. 

La  bella  Firenze  fu  nido  di  chiari  spiriti  ne'  secoli, 
che  riguardo  alle  lettere  diciamo  d'oro.  Uno  di  essi  fu 
l'ii  rfrancosco  Giauihiillari  nato  nel  1495  di  aulica  e  no- 
bili' famiglia:  le  memorie  domestiche  ricordavaiigli  di- 
gnità ('  potenza  cadute  al  cadere  della  parte  ghibellina, 
frutto  di  civili  discordie,  nella  quiete  almeno  apparen- 
te, che  ne  successe,  mostravangli  aperta  la  via  degli 
studi  a  conservare  l'onore  della  vera  nobiltà.  Il  padre 
di  lui,  confortato  altresì  da  Giuliano  de'  Modici,  veden- 
dolo di  buono  ingegno  e  di  elevati  spiriti  anzicchè  av- 
viarlo per  la  mercatura,  come  solevano  i  più  per  arric- 
chire, lo  pose  di  buon  grado  agli  studi  delle  umanissi- 
me lettere.  Corrispose  ben  tosto  il  giovinetto  col  suo 
profitto,  che  parve  a  chi  l'osservò  maraviglioso:per  que- 
sto merito  egli  entrò  nella  grazia  di  madonna  Alfonsina 
Orsini  moglie  a  Piero  de'  Medici,  in  casa  i  quali  usava 
sovente:  e  al  padre  suo  Bernardo, che  acconsenli, quando 
fu  chiesto  da  essa  per  segretario  ;  comecché  non  avesse 
allora  che  sedici  anni.  Tuttavia  con  senno  e  prudenza 
sopra  gli  anni  si  diportò  in  guisa  da  meritarsi  ognora 
più  la  stima  e  l'affezione  di  quella  signora,  a  petizione 
della  quale,  dopo  vestite  le  ecclesiastiche  divise,  otten- 
ne l'invcslilura  della  chiesa  diCareggi:  e  del  1515  fu 
canonico  soprannumerario  della  laurcnziana:  nella  qua- 
le dignità  poi  fu  confermato  da  Leone  X  che  gli  ag- 
giunse titolo  di  suo  famigliare,  e  poco  stante  a  petizio- 
ne della  detta  signora  gli  assegnò  la  cappcllania  di  Vol- 
terra con  200  scudi  di  rendita,  più  300  scudi  di  pensio- 
ne in  L>;[)agna:  il  che  non  fa  meraviglia  se  rammentisi 
quanto  fosse  propenso  quel  pontefice  a'  buoni  ingegni, 
e  quanto  avesse  a  lodarsi  del  Giaml)ullari,che  nelle  let- 
tere greche  e  latine,  e  nelle  lingue  isbraica  e  caldea  ope- 
ravasi  con  tanto  fruito  ed  onore.  Del  1  527  egli  fu  fallo 
lilialmente  canonico  collegiale  della  mentovata  basilica, 
nel  quale  ministero  diporlossi  in  modo,  da  esser  posto 
ad  esempio.  E  tra  le  sue  lodi  non  vogliamo  tacere,  che 
egli  pose  raninio  allo  studio  della  Divina  (Commedia,  e 
si  occupò  a  correggerne  il  testo,  e  ad  inleiprelarla  : 
quello  è  libro  veramente  classico,  di  maniera  che  può 
argomentare  di  averne  non  poco  a[ipr()riltato  colui,  che 
è  giunto  a  comprenderne  le  vere  bellezze. 

Gustolle  certamente  il  (ìianibullari,  e  fattone  succo 
esangue  formossi  qucllostile, elicgli  acquistò  onore  pri- 
mieramenle  nella  descriziunc  ddl' apparalo  e  dille  feste  per  le 
nozze  del  duca  Cosimo  I  de'  Medici  con  l'Eleonora  di  Tole- 
do. Perchè  eretta  raccademia  degli  umidi  a)\  fine  di  gio- 
vare la  lingua  nostra,  il  (iiambullari  fu  del  bel  nume- 
ro: e  recitò  varie  lezioni  e  vi  sostenne  ulìici  dopo  che 
il  duca  Cosimo  l'ebbe  onorala  del  suo  favore,  e  degnata 
del  titolo  di  accademia  fiorentina.  Del  1541  recitò  la  le- 
zione intorno  al  sito  del  Purgatorio  di  Dante,  e  l'anno 
appresso  fatto  censore  recitò  poi  l'altra,  dove  parlò  del- 
la carità  sponendo  la  terzina  del  canto  XXVI  del  Pa- 
radiso, che  comincia 

Non  fu  latente  la  santa  intenziont. 


Del  1  543  ragionò  sopra  gl'influssi  celesti  interpretando 
un  luogo  del  canto  Vili  del  Paradiso:  e  l'anno  dopo  die- 
de fuori  un  suo  opuscolo  intorno  al  sito,  forma,  e  misure 
dell'Inferno  del  prelodato  poeta.  Ma  ciò  di  cui  fu  a  que' 
giorni  maggior  rumore  si  fu  il(ie.'/f>,opera  di  lui  intorno 
all'origine  della  lingua  fiorentina,  che  egli  derivò  dall'e- 
Irusca:  e  questa  volle  sorella  dell'ebraica  e  della  caldea, 
e  figlia  quindi  dcll'aramea;  onde  i  partigiani  di  questa 
opinione  neiraccailemia  furono  quasi  a  scherno  delti  gli 
Àramei.  Egli  si  rese  co' suoi  servigi  sempre  più  beneme- 
to  si  della  accademia  e  della  lingua,  avendo  scritto  ben 
anco  una  grammatica  della  lingua  che  sipario  e  scrive  in 
Firenze;  sì  ancora  del  capitolo,  cui  appartenne.  Fu  an- 
che custode  della  famosa  libreria  laurenziana,  onde 
potè  ricavare  liiateriali  per  la  sua  istoria  dell'Europa. 
Per  essa  meritamente  ha  il  nome  di  Erodoto  italiano, 
e  comecché  taluno  vi  desideri  maggior  lume  di  crilica, 
niuno  è  che  non  la  lodi  per  la  ingenuità  della  lingua  e 
dello  stile:  le  cose  avvenute  dal  IX  al  XIII  secolo  erano 
avvolte  in  tanta  oscurità,  che  a  rischiararle  ed  ordinarle 
non  bastava  l'opera  di  un  uomo  solo:  cominciò  tuttavia 
il  Gianibullari  codesta  impresa,  che  prevenuto  dalla 
morte  non  potè  già  compiere:  ne  lasciò  almeno  sette 
libri,  che  postumi  uscirono  per  le  cure  del  Barloli  (Co- 
simo) *). 

Degno  scrittore  di  prose  sì  dilettò  anche  di  versi; 
ma  non  ne  menò  vanto:  sono  ricordati  sei  Canti  carna- 
scialeschi, ed  il  Saggio  delle  rime. 

Quello,  che  più  l'onora,  è  la  lode  de' costumi,  per 
cui  la  sua  memoria  si  raccomanda  ad  ogni  anima  gen- 
tile: noteremo  singolarmente  una  rara  modestia  tra  il 
plauso  della  corte,  ed  una  più  rara  rassegnazione  noi 
danni  della  fortuna,  che  sull'ultimo  gli  fu  nemica.  L'an- 
no drlla  sua  morte  fu  il  1  555  a'24  di  agosto,  se  credia- 
mo a'più  sicuri  riscontri,  e  a  chi  ne  ha  dato  le  più  ac- 
curate notizie  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Giambullari. 
Ebbe  tomba  nella  chiesa  di  s.  Maria  novella  nel  sepol- 
cro gentilizio.  E  l'accademia  fiorentina  l'onorò  di  ese- 
quie, e  di  una  orazione  di  lode,  recitata  dal  Bartoli.  Il 
nome  del  Giambullari,  maggiore  del  tempo,  dura  e  du- 
rerà finché  saranno  in  pregio  la  lingua  nostra,  la  storia, 
e  i  bei  costumi.  Prof  D.   Vaccolini. 

*)  Tra  le  altre  edizioni  dell'Istoria  d'Europa  vedasi 
quella  di  Pisa  del  1  822  in  8.  dovuta  alle  cure  del  cavalier 
Alessandro  Mortara  diUgenlissimoj  e  corredata  d'una  ta- 
vola di  voci  7io?i  rcjistralc  nel  vocabolario  ec. 


TRIBUTO  DI  PUBBLICA  GaATITUDINK. 

Luigi  Antonini  da  Fermo. 

Io  scrivo  alcune  parole  non  per  far  conoscere  un  no- 
mo famoso  per  fortune,  per  arie  militare,  un  uomo,  che 
accrebbe  grandezza  alle  arti  e  alle  scienze;  ma  per  far 
conoscere  un  po\ero  campanaio  della  cattedrale  di  Fer- 
mo. Egli  allo  sguardo  mio  è  grande  più  di  cento  altri 
che  hanno  col  loro  nome  occupata  tutta  Italia;  e  lauto 
maggiormente  Io  apprezzo,  iii  sapere  come  uella  pò- 
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vprtà  del  suo  slato  abbia  potuto  far  cose  si  bentiiche. 
I.uijfi  Antonini  di  tnoie  formato  a  virtù  senti  compas- 
sione di  que'miscri  giovinetti  di  sua  patria,  che  giunti 
ad  una  certa  età  venivano  tratti  dall'ospizio  dei  trova- 
telli, e  lasciati  in  abbandono  delia  pubblica  carità, quin- 
di esposti  a  t«lte  le  miserie:  e  mal  soffrendo  l'animo 
suo  di  vederli  in  si- trista  condizione,  povero  com'egli 
era  cominS?ò  ad  aver  cura  di  alcun  di  loro,  e  princi- 
palmente di  quelli  ch'erano  a  cagione  della  tigna,  che 
li  deforma ^^,  inumanamente  scacciati  da  tutti,  e  la- 
sciati perirò  ili  lagiimevole  abbandono.  11  poveretto  se 
li  raccor.s&  fiéTla  sua  misera  abitazione  e  con  loro  divi- 
deva il  suo  letticciuolo:  e  da  tignosi  passando  ad  altri 
(occhi  da  diversa  malallia,  ne  accrebbe  il  numero,  sì 
che  non  sapeva  dove  ricovrarli,  e  dove  trovar  mezzi 
per  sostenerli.  Allora,  aumentando  sua  compassione,  si 
mise  a  domandare  la  elemosina,  e  quand'ebbe  ra;;ci)llo 
il  necessario  alla  esistenza  di  due  settimane  per  sé  e  i 
suoi  orfanelli,  prese  il  viaggio  di  Roma,  ove  que'mi- 
serelli  fece  ospitare  in  s.  Gallicano  e  alcuni  altrove.  Non 
contento  di  quest'  opera  di  per  sé  ammirabile,  il  povero 
campanaio  cominciò  a  recarsi  alle  porle  dei  ricchi,  a 
introdursi  nelle  case  de' cardinali  e  de' prelati,  e  do-- 
manilare  per  l'amor  di  Dio  elemosina,  soccorso  a  quei 
suoi  cari  proletti.  E  la  loro  causa  trattò  con  tanta  elo- 
quenza del  cuore,  che  giunse  ad  ottenere  di  far  aprire 
nella  sua  città  natale  un  ospizio,  perchè  quegli  intclici 
fossero  educali  alla  pietà  e  ad  un  mestiere.  L'ediiicio 
venne  innalzato  per  opera  dell'eminenlissimo  cardinali 
Parracciani;  e  il  buono  e  sommamente  caritatevole 
Antonini  prima  di  morire  (il  che  avenne  nel  1779)  ebbe 
il  caro  conforto  di  vedere  in  esso  ricoverati  quei  mise- 
ri, a  favore  de' quali  egli  aveva  tanto  faticato  e  sospi- 
rato. Le  vicende,  che  al  terminare  del  passato  e  al  co- 
minciare del  secolo  presente  desolarono  l'Italia,  fecero 
dimenticare  la  memoria  del  benemerito  campanaio,  cui 
ho  voluto  richiamare  con  queste  brevi,  ma  sincere 
parole.  O-  ^• 


PER  1.0  APRIMENTO 

DEL  SEPOLCRO  DELL  IMPAREGGIABILE   PETRARCA. 

SONETTO 

Arquà  felice,  come  i  bei  soggiorni 
Di  VaMnusa,  che  in  te  vanii  V creilo 
Del  buon  cantor  dei  dolci  carmi  adorni 
Del  fior  di  grazia  piit  soave,  e  bello! 

Se  tale  fosti  a  chiari  ed  aurei  giorni , 

Che  quasi  invano  in  questa  etate  appello. 
Pur  oggi  in  parie  il  sei,  che  a  mirar  torni 
L'ossa  ed  il  cria  eli  ebbe  corona  in  elio. 

Amor ,  che  in  rime  sì  grate  e  stupende. 
Che  sempre  più  tutta  la  terra  ammira. 
Inestinguibilmente  il  cor  mi  accende. 

Perché  non  vidi  spoglia  tal  che  spira 
Ancor  de^  vezzi  sui,  mesto  mi  rende, 
E  par  che  dica  all'anima  :  sospira  ! 

Di  Francesco  Fumasoni  Biondi 
di  Marino  P.  A. 


lA  PROCE.S.SIONE 

DEL  SANTISSIMO  CORPO  DI  CRISTO  IN  FATICANO 

INNO 

DEL  CJV.  ANGELO  MARIA  RICCI. 

1. 

Sciogli  un  inno,  o  lingua  mia, 

Ch'  odan  l'aure,  e  i  venti  immoti; 

Visfilando  per  la  via 

Procedete,  o  sacerdoti; 

Che  non  mai  piii  grande  al  mondo 

Il  Pastore  a  Dio  secondo 

Reca  il  corpo  del  Signor! 
Oggi  ('  ('/  (/'  che  sangue  vivo 

Dicron  gli  azimi  divini. 

Allorché,  purpureo  rivo 

Fé"  vermigli  i  bianchi  linij 

Che  al  convivio  sacrosanto 

Accogliean  de'  santi  il  Santo 

Quasi  in  talamo  d'amor; 
2. 
Quando  osò  con  core  incerto 

Il  sacrilego  levila 

Di  spezzar  sull'ara  offerto 

Di  sua  mano  il  Pan  di  vita,, 

E  di  nuovo  il  sol  turbato 

Vide  il  sangue  immacolato 

Rosseggiar  del  suo  Fallar  : 
La  memoria  di  quel  giorno 

Sta  nel  sole  impressa  ancora. 

Che  facendo  a  noi  ritorno 

Dal  suo  cerchio,  e'  innamora 

Di  quel  sangue,  e  a  lieta  festa 

Chiama  il  mondo,  e  manifesta 

Fa  la  giuria  del  Signor. 

o 

Voi  schiudete,  o  pargoletti^ 

Il  cammino  trionfale 

A  quel  Dio,  che  puri  affetti 

Vuol  da  voi  ctti  parve  eguale. 

Quando  anch' ei  sid  primo  aprile 

Nomò  padre  un  fabbro  umile, 

E  con  lui  divise  il  pan. 
Voi  che  poveri  per  Cristo 

Mendicate  il  viver  vostro, 

t'oì  che  a  far  di  pace  acquisto 

Mattinate  Iddio  nel  chiostro. 

Voi  del  clero  almi  rampolli 

Ch'educò  da'  sette  colli 

Ilgiardin  del  Vatican; 
4. 
Voi  ministri  ultimi  e  primi 

Del  vangelo,  e  d'onor  parchi; 

Voi  basiliche  sublimi. 

Voi  magion  de'  patriarchi; 

Voi  d'onor  valletti  all'arCj 

Deh  venite;  le  tiare 

Già  s'affaccian  del  Pattar! 


!!?0 


L'  A  L  B  U  M 


.Nuii/.j  0  fot  de'  claustri  a  Piero j 
Voi  del  primo  aliar  donzelli^ 
Voi  difesa  e  scudo  al  vero; 
Fa  1)1) ri  o  voi  </'inni  novelli j 
Deh  venite ,  v'  affrettate j 
Quella  rnilra  ciré  iridate 
Su  cui  spira  il  primo  Amor. 

H 
J. 

0  del  sacro  ospizio  mastro 

Vieni j  e  tu  che  iti  rota  il  giusto 
Scerni  e  libri,  e  eh' or  dell'astro 
Del  ralrario  incedi  onusto. 
Cui  di  sette  faci  ardenti 
Fanno  cerchio  «giusdicenti 
Che  adattar  le  forme  al  ver; 

Voi  che  i  popoli  cttittrili 
D'ogni  labe  di  se  iog  liete. 
Voi  di  Dio  prenci  e  leviti 
Che  tiara  e  trono  avete,  ' 

E  voi  cardini  del  tempio  ^' 

Deh  venite,  al  inondo  esempio 
Di  benefico  poter  : 
6. 

Voi  che  il  nome  e  i  fasti  eterni 
Conservate  in  campidoglio 
Tu  che  il  popolo  governi . 
Tu  che  assisti  al  mafjijior  soglio , 
Circondale  il  giusto  ril  santo 
Che  col  satigue  asterse  il  pianto 
Della  terra,  e  aperse  il  del. 

Tra  i  diaconi  che  foro 
Assistenti  al  rito  augusto 
Cinto  d'ostro  e  in  mezzo  a  loro 
Vien  tra  pari  il  più  vetusto^ 
Co'  turiboli  fumaitti 
Sieguon  gli  alti  giudicanti^ 
E  il  liturgico  drappel. 
7. 
Ecco  intanto  il  padiglione 
Dell'  E  terno  in  cui  procede 
Tra  i  flabelli  e  le  corone 
Il  stiggcUo  della  fede  : 
Nudo  il  criti  dello  tiara 
Sovra  eccelsa  e  pensil  ara 
Il  l'attor  sovratio  appar. 
Lampeggiatile  in  aurea  sfera 

Porla  il  Pan  eh'  è  verbo  e  carne: 
Vinto  alfine  ha  la  preghiera. 
Dio  Dio  stesso  a  visitarne 
Viene  in  tetra,  e  vel  conduce 
Dagli  abissi  della  luce 
Chi  da  padre  sa  regnar. 
8. 
Ecco  Dio...  tutto  mi  dice. 
Sta  con  lui  chi  lo  sotnigìia. 
Che  tacendo  benedice 
Come  padre  una  famiglia, 
.4  cui  tetto  i  l'universo  ; 
Ecco  il  paté  in  Dio  converso 
Che  l'allure  iìH/.orporò. 


D'ogni  stirpe,  d'ogni  gente 

I  'allo  portico  ribocca; 
Qui  passò  l'onnipotente. 
Tace  il  mondo  :  e  dalla  rocca 
Tuona  il  bronzo  che  dà  segno 
Del  Paslor  che  in  terra  ha  regno 
Sulla  greggia  che  educò. 

9. 
Tu  che  primo  alterni  in  rota^ 
Tra  i  Colleghi  i  tuoi  giudici; 
Della  stanza  piii  remjta 
Mastri  e  fahhri  degli  ufficlj 
Tu  (;lie  al  principe  equilibri 

II  suo  censo,  e  scerni  e  cribri 
De'  privati  la  ragion  : 

Tu  che  moderi  le  chiavi 
Della  reggia  in  Vaticano, 
Voi  che  arete  onesti  e  gravi 
Fede  e  calamo  fra  mano^ 
Voi  de'  claustri  onor  primiero. 
Voi  parlale  al  mondo  intero 
Della  gloria  di  Sion  : 
10. 

L'ineffahil  Sacramento 
Dunque  tutti  veneriamo, 
E  l'antico  documento 
Che  fu  legge  al  vecchio  Abramo 
Ceda  ai  nuovo  eterno  rito 
Del  santissimo  convito 
Ove  assidcsi  la  fé. 

Gloria  e  laude  al  Genitore 

E  al  Figliuol  che  ha  generato,, 
E  dia  lor  perenne  onore 
La  concordia  del  creato  ; 
Laude  egual  si  doni  a  Lui 
Che  procede  d'amendui. 
Ch'uno  è  Dio  distinto  in  tre. 


SCIARADA 
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Mentre  ti  dice  il  mio  primicr  che  il  nome 
Porto  di  un  duce  onor  del  Tebro  e  vanto j 
Nell'olivo,  che  li  addila  il  mio  cognomoj 
Un  selvaggio  atiimal  tu  vedi  intanto. 
Cinte  ha  il  total  di  sacro  allor  le  chiome 
Pel  suo  sublime  e  armonioso  canto j 
Onde  fra  i  tanti  illustri  pregi  sui 
Forse  l'Italia  è  piii  d'invidia  altrui.      F.  M.  L. 

SciMRioA  rRKcr.t)E,\rF.  UE  lìECCA  ftiecca  JarrettiersJ 
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PIRATERIA  ARTISTICA. 

Dal  momento  in  che  incominciò  la  navigazione,  io 
credo  che  avranno  certamente  incomincialo  i  pirati,  i 
quali  quando  appostandosi  in  un  luogo,  quainlo  nell'al- 
tro, si  avvcnta\ano  contro  le  navi  che  spogliavano,  ed 
assai  volte  ne  mettevano  a  morte  i  navigatori.  E  col 
procedere  del  tempo  siffatta  gente  crebbe  in  tanto  nu- 
mero, che  intestò  quasi  tutti  i  mari;  e  le  storie  ricorda- 
no, come  grandi  imprese  di  Alessandro  il  macedone,  e 
di  Pompeo  il  grande,  quella  ancora  di  avere  distrutti  o 
almeno  dispersi  i  pirati.  Non  vi  ha  mare  ove  essi  non 
siano  penetrati,  e  certe  posizioni  erano  a  loro  predilette, 
e  non  vi  volevano  che  le  armi  vincitrici  della  Francia 
per  snidarli  negli  ultimi  tempi  dall'Algeria  dove  aveva- 
no fatto  come  centro  di  loro  sicurezza,  ricevendovi  pri- 
vilegi e  protezioni,  mentre  intanto  il  mediterraneo  non 
era  mai  viaggiato  con  sicure/za,  perché  s:'mpre  minac- 
ciato dalla  loro  ingordigia  e  dalla  crudeltà.  Ma  questa 
infame  e  molesta  genia  non  si  tenne  contenta  al  mare: 
credendolo  troppo  angusto  alle  sue  conquiste,  passò  an- 
che entro  terra  incominciando  a  saccheggiare  e  a  de- 
ruhbare  i  paesi  che  costeggiano  i  mari,  e  cosi  a  poco  a 
poco  sempre  più  inoltrarsi,  discorrere  intere  pro\incie, 
e  conservando  sempre  il  nome  di  pirati,  quantunque  la 
proprietà  de' vocaboli  esigeva  fossero  chiamati  ladri  ed 
assassini. 

Ma  per  buona  ventura  arrivò  chi  seppe  rispingerli 
entro  il  mare,  e  chi  anche  in  questo  combatterli;  se  non 
che  essi  poterono  ammaestrare  molti  ncH'artc  loro,  e 
cosi  ìa  pirateria  in  terraferma  divenne  permanente  e  su 
mille  cose  mise  sacrilegamente  sue  mani.  Non  potendosi 
pili  ella  esercitare  nel  rapire  e  argento  ed  oro  e  qualun- 
que altra  cosa  movibile  e  di  valore,  cominciò  a  passare 
ad  altri  oggetti:  eccola  quindi  entrare  nelle  lettf^'e  e 
nelle  scienze.  Va  veduta  quivi  commettere  più  diditti  di 
tale  specie:  ma  esercitati  con  maggior  nobiltà  di  quello 
che  far  potea  sui  mari,  e  ciò  perchè  le  lettere  e  le  scien- 
ze nobililano  chiunque  ad  esse  si  accosta,  e  perchè  an- 
cora la  civiltà  sa  esercitare  i  suoi  inllussi  anche  sulle 
piraterie.  E  se  vi  siano  stati  e  ancor  vi  siano  pirati  nel- 
la repubblica  delle  lettere  e  delle  scienze,  pi-r  me  lo  di- 
ranno coloro  cIk!  sanno  (inali  opere  o  in\  eii/.ioni  italia- 
ne abbiano  gli  oltremontaiii  vendo!;'  per  proprie  alla  lo- 
ro patria;  lo  diranno  coloro  che  pubblicano  opere  Ira- 
dotte  per  originali;  coloro  che  in  mezzo  al  numero 
grandissimo  di  giornali  che  si  vanno  publicando  dall'Al- 
pe alle  parli  estreme  di  Sicili;i  alTi;rrano  un  altrui  arti- 
colo od  una  qualche  novella  ed  anche  racconto,  e  impu- 
nemente la  riproducono  nel  loro  giornale  di  provincia, 
col  proprio  nenie, vivendo  nella  certezza  che  i  pochi  loro 
associati  non  abbiano  a  leggere  quanto  si  va  facendo  in 
altre  lontane  parti  dell'Italia:  se  nelle  lettere  vi  siano  pi- 
rati,lo  possono  conoscere  anche  coloro  i  quali  capitando 
in  un'accademia  si  sentono  declamare  una  canzone  od 
un  sonetto  che  già  da  un  mezzo  secolo  corre  per  le  stam- 
pe; coloro  i  quali  assistendo  ad  uno  esperimento  di  poe- 
sia estemporanea  oilono  recitare  versi,  che  furono  altre 
Yolle  improvvisati,  e  da  diverso  poeta.  Della  quale  pi- 


rateria cosi  audace  chi  scrive  queste  righe  fu  l"stimo- 
nio,  e  solamente  ricorda  la  colpa  per  non  ricordare  il 
colpevole.  Che  se  colla  pirateria  letteraria  confondiamo 
il  plagio,  allora  la  cosa  maggiormente  diviene  consido- 
rabile,  che  i  plagiarii  s'incontrano  ad  ogni  passo,  e  come 
celebri  plagiarii  io  potrei  ricordare  alcuni  poeti,  che 
hanno  fama  di  valenti;  ma  non  voglio  allungarmi  più 
del  conveniente. 

Anche  le  arti  hanno  i  loro  pirati,  i  grandi  plagiarii, 
e  nessun'arte  più  che  la  musica.  In  mezzo  al  si  gran  nu- 
mero di  maestri  che  a  giorni  nostri  nascono  in  ogni  cit- 
tà o  provincia,  se  tu  entri  in  un  sacro  tempio  in  occa- 
sione di  qualche  grande  festività,  sovente  ti  avviene  di 
udire  una  musica  che  di  sacro  altro  non  ha,  che  il  no- 
me; del  resto  trovi  essere  una  unione  di  pezzi  bene  o 
male  concertati  levati  di  peso  dalle  opere  che  vanno  fa- 
mose nel  mondo  teatrale;  quindi  questi  illustrissimi 
maestri  non  hanno  fatto  gel  la  loro  musica  che  mettere 
ili  inostia  pezzi  di  altri  maestri,  come  nei  tempi  ambili 
i  pirati  mettevano  in  mostra  ed  in  vendita  le  loro  ru- 
berie sui  bazar  di  Algeri,  di  Tripoli  e  Tunisi.  Se  poi 
favelliamo  di  alcune  nuove  opere  teatrali,  il  vostro  orec- 
chio ora  ascolta  un'aria  della  Norma,  ora  una  cavatina 
della  Lucia,  quando  un  coro  del  Mosè,  quando  un  duet- 
to od  un  finale  di  altre  opere,  (he  sono  fatte  comuni: 
eppure  l'opera,  per  ascoltare  la  quale  sei  accorso  in  tea- 
tro ed  bai  pagalo  più  dell'usato  il  biglietto  d'ingresso,é 
nuova,  cosi  fu  annunciata  da  certi  avvisi;  ma  tale  non 
l'hanno  trovala  gli  spettatori  ed  intelligenti. 

Ma  il  plagio  delle  arti  non  si  è  qui  fermato:  corag- 
gioso si  è  l'atto  avanti  ed  ha  voluto  penetrare  anche  nel 
campo  della  pittura,  e  in  esso  distinguersi  e  mostrarsi 
valente  e  sfacciato.  E  di  questo  vergognoso  plagio  ne 
abbiamo  di  recente  un  manifestissimo  esempio,  che  tor- 
na troppo  necessario  manifestare  e  a  lode  del  vero  e  a 
prova  di  quanto  asserisco.  In  Italia  e  oltremonte  è  co- 
nosciuto il  merito  artistico  del  professore  l'raucesc:) 
Podesti  (lettori, questa  non  è  adulazione!)  dipintore  che 
gode  grandissima  fama  e  la  meritò  non  con  mercati  en- 
comi], ma  con  le  sue  opere  che  furono  dagli  intelligenti 
universaluiirile  ammirate,  ed  io  mi  penso  non  potergli 
fare  migliore  elogio  che  chiamarlo  l'autore  del  (ììud'zw 
ili  Siilomniìc.  (juadro  grandioso  che  non  ostante  qualche 
piccolo  diflVlUiccio  che  ravvisar  vi  vorrelibe  lo  scru- 
poloso, sarà  sempre  uno  e  forse  il  miglior  lavoii)  (gran 
pensiero  per  voi,o  artisti!)  che  a  nostri  tempi  abbia  pro- 
dotto la  pittura  italiana.  Ora  a  tutti  è  noto  come  il  ca- 
valier  Podesti  abbia  ornata  di  molti  e  assai  slimati  di- 
pinti la  villa  Nomenlana  e  il  palazzo  in  città  del  pro- 
leggilore  delle  arti  belle,  il  principe  Alessandro  Torlo- 
nia,:()me  in  una  delle  molte  sale  di  esso  palazzo  egli 
abbia  rappresentati  i  misteri  di  ììinna  rncciatrice  e  gli 
esercizii  ginnastici  delle  fanciulle  di  essa  seguaci, Icquali 
cos(!  vennero  dall'artista  ideate  e  condotte  con  grande 
accorgimento  e  filosofi  a,avendosaput()come  nel  vero  egli 
è  trarre  dalle  narrate  gesta  di  questa  mil()logica  divi- 
nità simboli  di  utili  ammaestramenti  per  l'uomo.  Que- 
sti affreschi,  i  cui  cartoni  si  trovano  nello  studio  del- 
l'autore, venivano  eseguiti  dall'anno  IB'SI  ali  83»,  ed  io 
eh'  ebbi  fortuna  di  vederli,  sono  pochi  mesi,  non  sapeva 
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abbastau^n  ammirare  la  belIc/./a  dalla  invonziont'.la  de- 
licatezza del  colorito,  il  morbido  delle  carni  e  altri  pre- 
gii,  che  meglio  di  me  dovrebbe  descrivere  chi  è  dell'ar- 
te. In  questi  ammirabili  dipinti,  come  in  altri  in  tela,  a 
visiera  alzata  si  gettarono  alcuni  pirati,  che  il  ricordare 
sarebbe  loro  cosa  troppo  vergognosa,  e  audacemente  ne 
copiavano  i  coucetti-e  le  stesse  figure  che  trasportate 
altrove  vendettero  come  ritrovato  del  loro  ingegno.  Che 
si  vendano  quadri, da  altri  lavorati,per  propri!  che  si  pre- 
sentino ngli  incanti  copie  a  accc  di  originali,  che  si  di- 
pingani  su^a  (cJa  e  sulle  pareti  cose  di  cui  il  concetto  ò 
Tracciato 'fi'ei  cartoni  originali  di  valentissimi  artisti,  i 
quali  morirono  prima  di  poterli  eseguire,  nessuna  mera- 
viglia; ma  che  di  sbalzo  si  riproduca  una  o  più  figure, 
uno  0  più  concelli,  dai  dipinti  di  chi  è  ancora  vivente, 
ella  è  una  cosa  allatlo  sorprendente,  e  tale  da  non  do- 
versi in  alcuna  maniera  sopportare.  Per  cui  io  mi  sono 
creduto  in  dovere  di  alzare  la  voce  e  gridare  contro  que- 
sti impudenti  che  amano  l'arsi  belli  e  slimabili  de' panni 
e  delle  fatiche  altrui:  e  se  le  mie  parole  non  varranno  a 
ricordare  ai  venturi  che  troveranno  rassomiglianza  di 
concetti  e  di  ligure  in  alcuni  dipinti,  se  non  varranno 
a  ricordare  l'autore  vero,  il  creatore  e  il  primo  esecu- 
tore del  piuprio  concetto  essere  il  cavaliere  Podcsli,  e 
gli  altri  essere  copiatori  impudenti,  valgano  almeno  a 
manifestare  un  si  vergognoso  plagio  a  qualui.que  per- 
sona si  farà  a  leggere  il  numero  di  <juesto  giornale?.  E 
tutto  ciò  a  lode  della  verità  e  della  giustizia.  Intanto  al- 
tro non  debbo  fare  terminando  questo  mio  articolo  che 
sinceramente  ammirare  il  merito  artistico  del  cavaliere 
Podesti,  merito  che  manifestò  in  ogni  suo  lavoro,che  ho 
recentissimamente  ammiralo  ancora  nel  TrnsluIIo  episo- 
dio ai  fatti  di  Diana,  di  cui  V Album  presenta  il  disegno, 
onde  dare  un'idea  di  cotesti  affreschi:  dipinto  tutto  gra- 
zia, lutto  delicatezza,  ed  espressione.  Quanta  naturalez- 
za nel  cane  docile  perchè  abituato  ai  capricci  di  quei  due 
bimbi, sul  cui  volto  si  legge  la  compiacenza  dell'impero 
che  possono  esercitare  sul  domestico  animale?  Qui^i 
tutto  è  genliir:  le  mosse,  l'espressione,  il  colorito,  tulio 
manifesta  il  genio  ed  il  pennello  del  Podesli. 

Domenico  Zanelh. 


TORNANDO  niSTABUITA  IS  SALUTE  BALL  ARIA  DEL  TVSCOLO 

S.  A.  R. 

LA    PRINCIPESSA   LUISA    DI  SASSONIA 

RINGRAZIAMENTO  ALL.I  r ERGINE  SANTIStlUA. 

Grazie,  o  degli  angioli 

Bella  Reina! 

Dai  fior  che  spuntano 

Sulla  mattina 

Spirò  benefica 

Aura  vitalj 
E  sparse  i  balsami 

Della  salute 

Quasi  spiracolo 

Di  tua  lirtute 

Sovra  la  Sassone 

Donna  regal: 


Ma  tal  prodigio 
Dimmi ...  fu  fatto, 
0  Madre ,  o  Vergine, 
Forse  nell'atto 
Che  al  divin  Pargolo 
Mostravi  il  cor  ? 

0  (quando  a  chiedere 

Grazia  per  quella  ' 

Chinavi j  o  Vergine, 
La  fronte  bella 
Nel  soavissimo 
Bacio  d'amor? 

1  fior  ne  intesero 

Vaura  e  lo  scocco j 
Come  di  candido 
Giglio  non  tocco 
Che  apre  le  roride 
Fogliuzze  al  dì} 
E  da  quel  tenero 
Bacio  portate 
Si  spiccar  Vaurt 
Innamorate, 
Ond'ella  subito 
Rinvigorì. 

E  qui  sollecita 

Chicdea  col  guardo 
Di  te  Vimagine, 
Che  il  pio  Bernardo  *J 
Ebbe  dagli  angeli 
Forse  in  mercé; 
Ed  asciugandosi 
Col  regal  manto 
Le  luci  tremule 
Diceva  «  oh  quanto 
ul'iii  dolce  è  il  vivere, 
((  Vergin,  per  te  ! 

Del  cav.  A.  M.  Ricci. 

*J  P.  Bernardo  Clausi  de'  minimi. 


L'ANTICO  TABLLARIO  CAPITOLINO 

Tra  i  moltissimi  ruderi  che  ammiransi  in  questa  ma- 
ravigliosa  Roma  non  sono  da  lasciarsi  inosservati  quelli 
dell'antico  tabularlo  capilolino, edificio  costrutto  in  pie- 
tra gabina  e  situato  nel  Campidoglio  tra  il  luogo  pre- 
sentemente occupato  dal  chiostro  di  Aracocli  e  fra  la 
rupe  Tarpeia.  Era  questo  edificio  l'archivio  dell'antica 
Roma,  dove  venivano  depositali  i  documenti  più  inte- 
ressanti e  preziosi,  riguardanti  le  cose  della  repubblica 
e  dell'impero:  probabilmente  veniva  innalzalo  per  cura 
di  Lutazio  Catulo,  che  fu  console  circa  l'anno  674  dalla 
londazione  della  città,  come  si  può  conoscere  da  una 
iscrizione  riportata  già  da  qualche  scrittore:  essa  è  U 
seguente  : 

Q . LVTATIVS  Q . F . Q . N . CATVLVS  COS. 

SVBSTRVCTIONEM  ET  TABVLARIVM 
*  .  S  ■  FACIV.NOVM  COEfiAVIT 
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(L'antico  tahulario  capitolino) 


Ma  il  tempo  e  più  che  esso  l'incuria  degli  uomini  sol- 
lecitarono la  rovina  di  questo  considerevole  monumen- 
to. Poggio  fiorentino,  che  viveva  nel  secolo  decimo- 
quinto, fece  gran  lamento  nello  avere  trovato  il  tabula- 
rio  convertito  in  un  magazzino  di  sale:  quindi  nello 
averlo  veduto  tutto  corroso  e  incamminarsi  ad  una  ir- 
reparabile rovina.  E  in  tempi  posteriori,  come  se  non 
fosse  slato  abbastanza  grande  il  guasto  apportato  dal 
sale,  il  lal)ulario  \enne  convertito  in  stalle  senatorie,  e 
con  quanto  dolore  dei  dotti,  non  vale  lo  scrivere.  Con- 
tro di  un  si  gran  male  gridossi  con  verità  da  molti,  e 
le  cure  paterne  del  nostro  governo  mal  comportando 
tanto  guasto,  ordinavano  che  nel  miglior  modo  fosse 
provveduto  ai  passati  mali;  e.  noi  mollo  ilobbiamo  alle 
rette  intenzioni  dcll'eminentissimo  cardinale  Giacomo 
Giustiniani  camerlengo  di  S.  R.  C.  a  noi  pur  ora  rapilo 
con  universale  cordoglio,  il  (juale  a  cura  della  sezione 
della  commissione  generale  consultiva  di  anticbità  e 
belle  arti  composta  da'signori  cavaliere  P.  E.  Visconti, 
commissario  delle  antichità,  cavaliere  I..uigi  Canina  e 
cavaliere  Luigi  Grifi,  segretario  della  medesima,  fece 
sterrare  molti  luoghi  dell'ani ieo  tabularlo  donde  ven- 
nero scoperte  parti  interessanti  di  quel  nobilissimo  edi- 
lizio, e  provv(!(lnlo  con  opportuni  ristauri  alla  migliore 
solidità,  diTdio  e  conservazione  di  esso.  Di  elie  si  vo- 
gliono tributare  grandi  encomi  non  solo  all'esimio  por- 
porato e  ai  luflali  signori:  ma  si  ancora  alla  eccellenza 
di  don  Duineaico  principe  Orsini  senatore  di  Roma,  che 


prestò  ad  ogni  cosa  benigno  assenso,  penetrato  com'era 
dell'utile  grande  che  agli  studi  e  alle  arti  si  derivava 
dagl' intrapresi  lavori.  Ai  quali  assistè  assiduo  e  per  il 
suo  buon  genio  diede  ogni  facilità  ancora  il  signor  Vin- 
cenzo Del  Grande  luogotenente  dell'encomialo  senatore 
di  Roma,  delle  antichità  affettuoso  non  meno  che  bene- 
merito. Non  è  la  medesima  la  materia  componente  que- 
sto edificio:  una  parte  e  in  peperino,  un'  altra  in  tra- 
vertino. Nei  recenti  lavori  furono  scoperti  sotto  del  ta- 
bulario  dei  criptoportici,  dei  quali  ignorasi  prei  isamcn- 
te  l'uso,  e  tutto  che  finora  venne  detto  non  è  fondato 
che  sopra  opinamenti.  L'area  componente  il  (abulario 
si  è  un  trapezio,  del  (juale  il  lato  maggiore  guarda  il 
foro  e  conta  una  lunghezza  di  320  palmi  romani,  quello 
che  a  questo  corre  in  direzione  paralello  è  volto  \crso 
il  Campidoglio,  ed  ha  una  lunghezza  di  27")  palmi.  Gli 
altri  due  lati  guardano,  uno  il  collt;  Saturnio,  cui  stassi 
sotto,  ed  è  lungo  palmi  210,  l'altro  è  posto  sotto  la  ru- 
pe Tarpcia,  od  ha  una  lunghezza  di  21 4  palmi. 

Presso  al  labulariosorgevanola  biblioteca  e  l'ateneo, e 
in  tal  maniera  venivansi  quasi  a  confondere  i  codici  della 
grcra  e  romana  letteratura,  le  scientifiche  esercitazioni 
co'diplomi  e  co'documenti  della  repubblica  e  dell'impero. 
NeUarchivio  si  conservavano  moltissime  tavole,  e  que- 
ste abbracciavano  i  decreti  del  senato,  le  alleanze  con- 
tratte colle  stranie  nazioni,  i  pri\ilegii  conreduli  alle 
Provincie,  alle  comunità,  ed  anco  alle  particolari  per- 
sone. Alcuni  amano  fare  ascendere  il  loro  numero  a 
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quallro  mila;  ma  nulla  su  ciò  sembra  esservi  di  corto; 
gnppiamo  che  Vespasiano,  essendo  sotto  di  lui  abbru- 
cialo l'archivio,  volendo  in  parte  rimettere  le  tavolette 
inviò  nelle  diverse  parti  dell'impero  molle  persone  con 
comandamento  di  fedelmente  eslrarre  copia  di  quanto 
si  poteva  avere  risguardante  privilegi,  decreti  e  del  se- 
nato e  della  plebe-inviati  a' .diversi  paesi.  Sembra  che 
le  tavolette  fossero  tutte  di  bronzo,  come  é  facile  de- 
durlo  dalle  seguenti  parole  diSvetonio:  tria  milita  aerea- 
rum  tabulafum.Comc  poi  fossero  formate  e  quale  dimen- 


sione abbracciassero  lo  si  può  vedere  da  quella  che  esi- 
ste nel  musco  Capitolino  nella  sala  del  Fauno.  Dal  che 
giova  concludere  che  esse  dovevano  occupare  un  gran- 
de spazio,  tanto  più  poi,  che  erano  collocate  in  modo 
da  poter  essere  liberamente  vedute  e  lette  da  chi  abbi- 
sognava di  consultarle.  Quindi  estesissimo  anche  dove- 
va essere  l'edificio,  i  cui  ruderi  non  sono  interamente 
scoperti  ;  ma  presentemente  di  giorno  in  giorno  se  ne 
vanno  trovando  con  grande  soddisfazione  di  chi  apprez- 
za le  antichità. 


CARLO  V  RACCOGLIE  IL  PENNELLO  CADUTO  A  TIZIANO 


II  Tiziano*)  (Tiziano  Vecelli  da  Cadore)  fu  amato 
ed  onorato  come  un  principe  da  tulli  i  sovrani  suoi 
contemporanei,  che  gli  furono  prodighi  dei  favori  e 
delle  più  invidiate  distinzioni,  lo  alloggiarono  nei  loro 
palazzi,  e  vollero  essere  ritratti  da  lui,  iilliiichè  i  loro 
iineanrenti  fossero  immortali. 

Ancor  giovinetto,  venne  il  Tiziano  incaricato  dal  se- 
nato di  Venezia  di  terminare  nella  sala  del  gran  consi- 
glio l'opera  di  Giovanni  Uellini,  suo  primo  maestro: 
Fedcr.ijo  Bar/)aro!^sa  </cnulu<s')  iiirìonzì  ni  pontefice  Ales- 
sandro terso.  Il  senato  fu  rosi  fattamente  contento  di 
codesto  lavoro,  che  accordò  al  Tiziano  una  pensione 
di  300  annui  scudi. 

*)  r.  Album  anno  I  pag.  297. 


Anche  il  duca  di  Ferrara  lo  chiamò  a  terminare  i 
dipinti,  cominciati  da  Giovanni  Bellini  nel  ducale  pa- 
lagio, e  gli  commise  il  suo  proprio  ritratto,  e  quello 
della  duchessa  sua  consorte.  L'Ariosto,  che  trovayasi  in 
quo' giorni  a  Ferrara,  cantò  ne'' suoi  versi  il  genio  del 
giovine  pittore,  e  questi,  in  contraccambio,  fece  del  va- 
loroso poeta  un  magnifico  ritratto. 

Tiziano  ritrasse  ancora  altri  sovrani,  Francesco  pri- 
mo, Solimano  secondo,  Paolo  terzo,  il  duca  e  la  du- 
chessa d'Urbino,  e  il  doge  di  Venezia.  Venne  pure  chia- 
mato alla  corte  del  duca  di  Mantova,  ed  a  Roma  da 
Paolo  III,  che  gli  assegnò  un  appartamento  nel  Belve- 
dere, gli  commise  i  ritraiti  del  cardinal  Farnese,di  Pier- 
Luigi  Farnese,  e  di  altri  nobili  personaggi  romani,  e 
lo  colmò-4i  favori.  Venezia  finalmente  chiamollo  a  sé, 
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aiHdogli  lu  dipinture  della  sala  del  consiglio,  e  lo  ricom- 
pensò col  dono  d'una  catena  d'oro. 

Ma  niun  sovrano  amò  e  ricercò  tanto  il  Tiziano, 
qiwnto  l'iniperador  Carlo  quinto.  La  prima  volta  lo  fé 
venire  a  Bologna  nei  1530,  ov'erasi  recato  per  ricever 
dalle  mani  del  poulelice  Clemente  settimo  l'imperiale 
diadema,  e  da  lui  si  foce  ritrarre  armato  da  capo  a  pie- 
di. La  perfezione  di  codesto  ritratto  valse  a  Tiziano  gli 
elogi  di  tutta  la  corte.  Piii  tardi,  e  pure  in  Bologna, 
Cai  lo  quinto  gli  ordinò  di  far  nuovamente  il  suo  ritrat- 
to iu  gradde;  e  parecchi  anni  dopo  il  valente  artista  do- 
vette recarsi  in  Ispagiia  per  l'are  colà  perla  terza  volta 
il  ritratto  di  quel  monarca,  e  quello  di  Filippo  secondo. 

Fu  in  quella  circostanza  il  Tiziano  ricolmato  di  gra- 
zie dall'irapcradore,  che  mise  lui  nel  novero  de' suoi 
uili^iali  ordinari,  ed  accordò  a'suoi  due  figli  un  vantag- 
gil■^o  stabilimento. 

.Molti  lavori  fece  Tiziano  nei  palagi  reali  di  Madrid 
e  deirKscuriale,  compili  i  quali  l'u  egli  da  Carlo  quinto 
inviato  a  ls|)ruck,  alla  corte  del  re  de' romani  che  volle 
esser  ritratto  da  lui,  e  che  presso  di  sé  lo  ritenne  per 
cinque  anni  continui,  profondendo  gli  onori,  e  ricchi 
presenti  per  attaccarlo  alla  sua  reale  persona. 

Ma  il  Tiziano  amava  Venezia  sopra  ogni  cosa,  e  lun- 
gi da  quella  diletta  città,  sospirava  il  momento  di  riv(;- 
derla.cdi  goder  nuovamente  la  società  degli  amici  suoi, 
che  lo  mantenevano  in  quello  stato  di  letizia  e  di  cal- 
ma che  tanto  è  necessario  all'arte  sua. 

Il  Tiziano  abbandonò  Ispruck,  come  già  aveva  abban- 
donala Roma,  e  tornò  a  Venezia,  dove  finir  voleva  i 
suoi  giorni.  Visse  quivi  magnificameate  e  quasi  alla  rea- 
le. Splendida  e:.!  la  sua  casa,  ed  alla  sua  mensa  sedeva- 
no nobili  personaggi  e  cardinali,  ed  illustri  poeti. 

Arrigo  terzo,  passando  per  Venezia  onde  trasferirsi 
in  Polonia  per  ricevervi  la  corona  di  quel  reame,  volle 
vedere  il  Tiziano  ed  andò  in  persona  allo  studio  di  lui: 
e  siccome  egli  ammirava  attonito  alcuni  quadri,  il  Ti- 
ziano glieli  offri  in  regalo. 

Il  signor  Roberto  Fleury,  volendo  rappresentare  in 
un  suo  dipinto  codesto  mirabile  artista,  lo  ha  collocato 
in  un  palazzo  alla  corte  d'un  monarca,  li  momento  che 
ha  scelto  mostra  tutta  la  stima  che  i  re  facevano  del  ge- 
nio del  gran  pittore.  Questi  si  lascia  inavvedutamente 
fuggir  di  mano  il  pennello,  e  mentre  scende  dalla  sca- 
letta por  raccoglierlo  di  terra,  l'imperador  Carlo  quinto 
s'inchina,  lo  previene  e  lo  raccoglie  egli  stesso. 


CH.  SIG.  CAV.  GAETANO  MORONI. 

Se  nell'atto  di  significarle  le  nuove  mie  congralula- 
lioni  pel  suo  immenso  lavoro  nel  punto  che  ne  sto 
leggendo  il  volumi;  XVIII  vengo  a  rapirla  per  qualche 
ora  alle  sue  gravissime  incombenze,  V.  S.  me  lo  perdo- 
ni, e  mi  conceda  la  parola  sugli  studi  di  cui  ella  è  atle- 
ta, io  debole  cultore.  Di  pazienza  ella  non  ha  bisogno 
d'armarsi  essendone  già  ( osi  ben  fornita. 

Se  a  diritto  molli  si  lamentano  che  l'Italia  sia  allaga- 
ta da  quel  torrente  di  letteratura  francese,  che  ci  river- 
sa addosso  romanzi,  leggende,  novelle,  racconti,  ai  più 


de'  quali  manca  utiiiià  di  scopo,  rettitudine  di  giudizio, 
verità  di  caratteri,  pittura  di  passioni  e  fin  il  senso  co- 
mune, e  che  altra  cura  non  hanno  se  non  di  divenire 
per  un  momento  il  b-ttore,  dobbiamo  però  compiacerci 
che  per  giusto  ricambio  altri  Mtlorosi  si  facciano  co- 
scienza di  pri^sentare  a  noi  i  fruiti  di  lunghi  e  meditati 
studii.  Per  buona  sorta  di  siffatte  traduzioni  Tllalia  già 
a  quest'ora  vanta  molte  che  risguardano  la  storia,  e  sin- 
golarmente l'ilaliana.  Così  veniamo  compensati  in  parte 
del  disgusto  che  pro\iamo  ,t  \eder  i  più  bei  soggetti 
della  storia  nostra  usurpati  dai  forestieri. 

Dal  di  fuori  ci  vennero  di  fatti  la  storia  delle  nostre 
repubbliche,  sebbene  spesso  inesatta,  la  più  decantata 
storia  di  Venezia,  la  più  vasta  storia  del  pontificato  di 
Leone  X  sparsa  però  di  molte  macchie,  e  recentemente 
quelle  di  Gregorio  VII,  ili  Innocenzo  III,  di  Pio  ^'H,  e 
di  Leon  XII,  argomenti  italiani,  che  agli  italiani  sareb- 
be toccato  di  trattare. 

Ma  V.  S.  va  largamente  riparando  a  questa  lagnanza 
col  suo  Diziimario,  intorno  al  quale  ho  già  espressa  in 
puiiblieo  la  mia  opinione,  e  la  potrei  esprimere  anche 
in  questa  lettera,  se  non  temessi  offendere  quella  mode- 
stia che  rende  tanto  più  bollala  grande  erudizione  di  V.S. 
Mi  periaotta  invece  che  seco  lei  mi  compiaccia  dal  ve- 
dere alcuni  italiani  che  le  fatiche  degli  stranieri  che 
parlarono  di  noi  ablìi.ino  fatte  nostre,  e  co-A  quelle  ope- 
re rese  se  non  figlie  ulerine  almeno  addotlive  dell'Italia. 
3Ia  poiché  sarebbe  abusar  troppo  il  volerla  intrattenere 
di  tutti  codesti  libri,  verrò  parlando  di  alcuni  soli  che 
mi  trovo  sullo  scrittoio  e  che  ponno  far  testimonianza 
degli  altri. 

Stvria  di  papa  Innocenzo  III  e  de"  suoi  contemporanei j 
di  Federico  Hurler. 

Innocenzo  III,  uno  de'  più  insigni  rappresentanti  del- 
l'unità cattolica,  fu  come  Gregorio  VII,  nei  diversi  tem- 
pi giudicato,  a  seconda  delle  opinioni  dominanti  nel  se- 
colo o  nel  paese.  Bossnet  gli  fa  carico  d'essersi  immi- 
schiato in  tutte  lo  cose  poiitiche  del  suo  tempo,  e  d'aver 
dei)osto0ttone  imperatore  e  Giovanni  Senzalerre;  Fleu- 
ry, nemico  sempre  del  papato,  si  mostra  più  severo  con 
Innocenzo,  accusandolo  di  aver  badato  al  [iroprio  più 
che  all'utile  della  Chiesa,  e  aver  ecceduto  nel  rigore 
contro  gli  eretici,  e  nelle  ])retensioni  di  giurisdizione: 
Ilume  ne  beffeg;;ia  il  dispotismo  e  ribadisce  le  accuse 
di  Fleury;  Gibbon  (poteva  altrimenti?)  l'incolpa  d'aver 
riportali  i  due  piti  segnalati  trionji  che  mai  siensi  ottenuti 
sul  òuon  senso jil  dogma  della  transustanziazione  e  i  fonda- 
menti dell^inipiisizionc.  Hallam  ne  censura  lo  spirito  d'u- 
surpazione ;  Dnunon  conviene  cogli  accusatori  di  Inno- 
cenzo, ma  soggiunge  che  il  suo  pontificato  è  il  piii  degno 
di  attenzione  e  degli  studi  de"  monarchi  europei.  Sismondi, 
Voltaire,  Llorente,  Millot,  accaniti  colla  Chiesa  pote- 
vano parlar  bene  di  questo  pontefice  che  tanto  fece  per 
la  (Ihiesa?  Anche  Capefigue  nella  storia  di  Filippo  Augu- 
sto ce  lo  presenta  collerico,  ambizioso,  violento,  ma  gli 
acconsenti;  'luella  vasta  e  attiva  rapacità  che  ro/itprende 
l'universo  cattolico j  Cj  dice  c/(«  la  sua  estesa  corrisponden- 
za è  uno  de"  yiit  insigni  momimenti  del  medio  evo.  Legati 
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e  cardinali  suoi  sconciano  jli  imperi  j  le  pruiìncn- ,  prc- 
fcrivendo  leyyi,  lanciando  interdetti,  seminando  anatemi; 
e  ogni  testa  cJiinavasi  innanzi  ai  ftdmini  apostolici.  Nessu- 
no può  farsi  un'  idea  di  questa  autorità  che  leva  esei-cili  con 
una  bolla  e  con  indulgenze^  dirige  la  politica  degli  stati j  si 
mesce  ai  governi  di  Francia,  d' Inghilterra j  dell'impero j  e 
tutto  pei  sotf>  ascendente  delle  Opinioni.  3Iichelet,  chiaman- 
dolo crudele, dispolico,ambi/ioso,  diminuisce  il  merito 
che  gli  fa  (l'aver  mitigate  le  lierezze  contro  gli  Albigesi. 
E  neppure  IMichaud,  il  grande  storico  delle  crociate,  si 
mostra  faVi>*rvolo  a  questo  potente  sommovitoredi  quei 
prodigiosi  comino\  imenti. 

Ma  gli  accusatori  furono  seguiti  ben  presto  da  altri 
che  resero  giustizia  a  questo  uomo  prodigioso,  e  sino 
in  Germania  Giovanni  Miiiler  lo  dipinge  come  grande- 
mente istruito  in  tutte  le  scienze  del  suo  tempo, che  parlava 
elegantemente  il  latino  e  Vitaliano,  e  a  gran  fermezza  di 
cuore  congiungeva  dolcezza  e  amenità.  Semplice  ed  econo- 
mo in  tutte  le  sue  abitudini,  spingeva  la  bencjicezna  sino  al- 
la prodigalità.  Versi)  il  giovine  Federigo  agì  come  principe 
tnagnanimo  e  Ical  cavaliere. 

Dei  nostri  assai  gli  fu  favorevole  Giannone  (giudice 
al  certo  non  sospetto),  che  ne  fa  l'apologia  perché  colla 
sua  a'-cortezza  e  molto  più  per  la  sua  dottrina  la  (la  Chie- 
sa romana)  ridusse  nelpiii  alto  e  sublime  stato,  e  che  avea 
saputi  soggettarsi  quasi  tutti  gli  slati  e  principi  d'Europa, 
i  'juii'i da  lui  come  oracolo  dipendevano....  Egli  come  dot- 
tissimo in  giurisprudenza  chiamò  in  Roma  i  maggiori  per- 
sonaggi a  comprometter  a  lui  le  lor  differenze  e  a  conten- 
tarsi che  dal  suo  yiudicio  fossero  terminate; ebbe  idea 

altissima  del  pontificato  e  riputava  ìion  altrimenti  di  Gre- 
goriti  VII  e  di  molli  altri  de'  suoi  predecessori  che  fosse  in  sua 
balia  deporre  nitri  o  iitnalzare  al  trono  imperiale,  come  fe- 
ce, deponendo  Ottone  e  innalzando  Federico. 

E  Miiratori  asserisce  che  mancò  in  lui  uno  de' più,  abili 
e  gloriosi  ponlcjici  ette  sieno  seduti  nella  cattedra  di  san 
Pietro  :  gran  giureconsulto,  gran  politico ,  che  aU'esperieii- 
ta  grande  da  lui  mustrata  nel  governo  spirituale  aggiunse 
l'intendimento  temporale  della  chiesa  romana. 

E  il  prussiano  Schoell  e  il  tedesco  Ramner  lo  dicono 
uno  di'  piii  gran  ptpi.c  confermano  l'asscr/ione  con  os- 
servazioni e  con  fatti:  Moiitaiembcrt  che  ci  attende  a 
parlar  di  esso  più  diffusamente,  lo  dichiara  il  modello 
forse  piii  perfetto  d'un  somnvt  pontefice,  il  tipo  per  eccellen- 
xa  del  vicario  di  Dio. 

3Ia  sarebbe  troppo  lungo  procedere  nelle  citazioni  ; 
arrestiamoci  dunque  e  osserviamo  come  nel  contrasto 
de'  giudizii  e  deili^  opinioni,  nessuno  però  ha  negato 
che  la  vita  di  Innocenzo  III  non  fosse  roiitrassegnala  da 
grandi  avvenimenti,  lo  svolgimento  de' quali  è  un  dram- 
ma importantissimo  pieno  di  virtù,  di  delitti,  di  oppres- 
sio;ìi,  di  fremiti,  di  lotte,  di  timori,  di  tutto  ciò  che  può 
rendere  alla  storia   lineamenti  scolpili  e  approfonditi. 

Per  essere  storico  bisogna  però  avere  molte  qualità 
che  non  si  trovano  se  non  in  uomini  privilegiati,  i  quali 
eanno  raccogliere  con  vasta  immaginazione  gli  avveni- 
menti disparati  e  costruirne  un  tutto  grandioso,  sanno 
esprimere  la  verità  con  coraggio  ed  esibire  al  mondo 
Io  spettacolo  di  gelati  materiali  trasformati  in  membra 
rive  e  palpitanti  d'un  gran  corpo  animalo.  Se  non  tutte, 


moltissimi'  (il  queste  doti  mostro  lii  pos>e(iere  il  signor 
Federico  Ilurter,  presidente  lirl  concistoro  di  ScialTusa, 
il  quale  non  accecato  dagli  errori  del  protestantismo  a 
cui  appartiene,  scrisse  un  più  grande  elogio  di  questo 
pontefice  così  degno  di  studio,  ponendolo  a  scopo  pri- 
mario della  sua  erudita  fatica.  Letta  la  quale  ci  resta 
questo  concetto  del  pontetice:  «  Che  nessuno  ci  parrà 
superiore  a  Innocenzo,  se  consideriamo  la  penetrazione 
del  suo  ingegno,  le  cognizioni,  l'instancabile  attività,  la 
dignità  morale,  la  grandezza  sua  quando  |)arla  della  sua 
funzione,  che  6  pur  quella  di  Dio,  e  l'umiltà  sua  in  ogni 
atto  personale.  E  se  contempliamo  ciò  che  volle  e  ciò 
che  fece,  possiamo  dire:  Innocenzo  ebbe  coscienza  chia 
ra  di  ciò  che  Gregorio  VII  aveva  visto  in  barlume:  ciò 
che  in  questo  era  germe,  ottenne  intero  s\iluppodaI 
genio  di  Innocenzo:  il  pensiero  per  cui  Alessandro  III 
soffri  e  combattè  sì  a  lungo  con  costanza  degna  degli 
antichi  romani,  fu  diversamente  applicato  da  Innocenzo, 
il  quale  in  una  serie  di  predecessori  e  successori,  ani- 
mati tutti  della  stt^ssa  idea,  è  quegli  in  cui  essa  idea 
toccò  il  massimo  grado  di  precisione  e  d'energica  in- 
fluenza 11. 

Scopo  primario  di  questa  storia  è  confutare  tante  opi- 
nioni erronee,  tanti  pregindizii  e  false  asserzioni  intor- 
no ai  papi  del  medio  evo,  e  particolarmente  ad  Inno- 
cenzo III.  Ma  la  sola  poletiiica  di  cui  si  serve  questo  sto- 
rico è  quella  di  opporre  con  fedeltà  scrupolosa  ì'oricii- 
nale  all'ideale,  o  alla  caficaturs  che  slìgnrò  l'originale 
medesimo. 

Due  valenti  italiani,  il  professor  Rovida  e  il  signor 
Luigi  Toccagni  ressero  alla  grave  fatica  di  rendere  ita- 
liana quest'opera;  grave,  dico,  per  le  moltissime  diììi- 
collà  del  tedesco  autore  con  cui  dovettero  lottare  v  per 
la  noia  di  volgarizzare  un  libro,  ove  '"erudizione  noiì  ó 
ricreata  dal  diletto.  Nel  caso  poi  dcH'IIurler,  le  troppo 
frequenti  ripetizioni,  il  passar  rapido  di  (alto  in  fatto, 
il  digredire  in  taule  (jiui.lioiii  inamene,  stancano  come 
il  lettore,  così  maggiormente  il  volgarizzatore. Ma  com- 
piacciamoci che  il  volgarizzamento  sia  compiuto,  e  fac 
ciaino  plausoaehi  ci  ha  procurato  la  lettura  d'una  storia, 
ove  i'erudi/ioue,  l'istruzione,  il  criterio  e  l'interesse 
slrabbondano. 

Storia  di  Pio  VII  scritta  dal  cavaliere  .4.rtaud, 
officiale  della  legion  d'onore,  ec. 

Lo  slcsso  professore  Rovida  rese  italiana  questa  altra 
prcgialissinia  storia, della  quale  in  bre\issimo  tempo  si 
succedettero  tre  edizioni,  ciascuna  con  progressivi  mi- 
glioramenti. L'autore  di  essa,  il  cavalier  Artaud,  che  ai 
pari  di  Sismondi,  ma  con  più  esattezza  di  lui,  volle  con- 
sccrare  all'Italia  la  parte  più  vigorosa  de'suoi  studi, vis- 
suto lungo  tempo  franoi  come  incaricato  d'affari  aKoma 
e  a  Firenze,  raccolti  molti  ulTiciali  documenti,  e  consul- 
tato tutto  ciò  che  fu  scritto  intorno  a  quest'ultimi  tem- 
pi, com[»ié  la  storia  più  voluminosa,  più  ricca,  più  in- 
teressante d'un  pontelìce,  che  fu  de'  più  degni  di  sedere 
sulla  cattedra  di  san  Pietro. 

Egli  aveva  a  di|iingere  un  uomo  che  dall'oscurità  del 
cenobio,  venne  inaspettatamente  elevato  alla  più  alta 
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delle  dignità;  che  fra  le  maggiori  traversie  terminò  l'o- 
pera delle  sue\irtù,  e  le  luminose  disposizioni  della 
provvidenza;  che  forte  nella  sua  fede,  fermo  nella  sua  in- 
dividualità oppose  virile  resistenza  al  predominio  della 
forza  e  alia  volontà  più  risoluta;  aveva  a  dipingere  fra 
tempi  calamitosi  un  vecchio  strappato  dalla  sua  sede, 
perseguitato,  prigioniero,  ma  che  anche  dalla  sua  pri- 
gione facea  tremare  colla  sua  voce  il  potente  che  teneva 
ai  suoi  cenni 

ìc  mobili 

Teiide^  >  percngsi  valli 

Yi  ;/  lam-io  de^ manipoli j 

E  Vanda  de  cavalli , 

E  il  coixitdto  imiieriOj 

E  il  celere  ubbidir. 

poiché  «nessuno  ignora  sino  a  qual  grado  Napoleone 
fosse  superstizioso  su  tutto  quello  che  si  riferiva  alla 
sua  stella  ed  alla  continuazione  delia  sua  prosperità  n. 

La  politica  del  Consalvi  e  degli  altri  gabinetti,  l'ener- 
gia del  pontefice  le,  vittorie  e  il  dispotismo  dell'immen- 
so colosso,  the  mentre  debellava  i  nemici  restava  però 
debellalo  qntlche  volta  dal  parlar  franco  di  chi  osava 
resistergli  *),  e  le  amarezze  della  fuga,  dell'esilio,  e  le 
rinate  speranze,  e  la  vita  luminosa  degli  artisti,  e  i  con- 
cordati, e  le  convenzioni,  e  cerimonie,  e  viaggi,  e  tant' 
altro,  è  descritto  à,\\  cavalier  Arlaud  con  quella  forza 
e  queirallralliva  che  alletta  e  seduce  anche  quando  la 
opinione  dell'autore  e  del  lettore  non  si  trova  piena- 
mente d'accordo  colla  nostra. 

Con  falli  più  che  con  parole  ribatte  le  accuse  che  i 
maligni  appon  'vaiU)  al  suo  protagonista;  cosi,  per  esem- 
pio, quando  risponde  a  coloro  i  ([uali  calunni.mo  il  papa 
che  nella  prigionia  di  Fonlainebleau  mai  iion  leggesse. 

«I  giorni  l'uno  all'altro  succedevansi,  egli  dice,  in- 
tanto in  questo  slato  d'angoscie  (!  nella  noia  d'una  im- 
portuna sorveglianza.  ^I.i  si  mettevano  in  opera  nuovi 
mezzi  per  accrescere  le  angustie  del  papa.  Alcuni  fran- 
cesi che  dimoravano  nello  stesso  palazzo  occupato  dal 
pontelice,  si  erano  preso  l'impegno  di  metterlo  in  ridicolo 
e  di  screditarlo,  tacciandolo  d'uomo  ozioso  e  quasi  idio- 
ta, perdila  non  domandava  nessun  libro  alia  bibiioleca, 
né  mai  usciva  di  rasa  per  passeggiare,  li  papa  \<'ileva 
costantemente  i  cardinali,  ri(;evevali  ad  ogni  ora,  ed 
anco  i  vescovi  francesi  non  mancavano  mai  di  presen- 
tarsi a  lui  nell'ora  stabilita  per  la  loro  udienza.  Non 
usciva  mai  di  casa,  e  forse  in  ciò  aveva  torto.  Taluni 
credevano,  che  rimanendo  egli  ostinalamente  ne' suoi 
appartamenti,  cosi  adoperasse  perchè  più  cvidenic  ap- 
parisse il  suo  stato  di  prigionia,  od  almc'uo  per  non 
provare  il  dispiacere  di  veder  (juelle  persone  che  per 
ordine  supcriore  l'avrebbero  s'ugnilo  al  [lasscggio.  li] 
già  forse  un  sentirsi  libero  nel  non  vedere  l'ignobile 
aspetta  di  quella  razza  di  carcerieri,  che  spesso  hanno 

*)  Come  fece  coll'otUnifjmarin  abaie  Emerij ,  allorché 
avendo  questi  nell'assemhlrt  di  l'ari</ij  unico  fra  i  convo- 
cati, osalo  s  i.itenere  che  il  papn  r  il  capo  della  chiesa,  e 
che  tutti  i  Cristian'  gli  debbono  abbidlenzaj  Napoleone  si 
piacque  di  ijucst'  ordita  ri: posta. 


una  sola  e  medesima  maniera  di  sorvegliare  un  prigio- 
niero politico  ed  un  galeotto». 

"Che  se  il  papa  non  leggeva  libri  tratti  dalla  biblio- 
teca, altri  ne  leggeva  eh' erasi  altramente  procurati. 
Quanto  alle  storielle  di  Cesena,  d'Imola  e  di  Tivoli, 
quelle  nu<l.'sinie  persone  che  scherzavano  intorno  a  ciò, 
avrebbero  dovuto  ricordarsi  che,  dopo  il  concordato 
del.gennaio,  nessuna  di  quelle  innocenti  conversazioni 
famigliari  ebbe  più  luogo  fra  esse  ed  il  Santo  Padre, 
Dopo(jueìravve:iimenlo,  una  iontinua  prostrazione  dap- 
prima, e  dopo  la  lettera  del  24  marzo  qualche  cosa  an- 
cora che  rilevava  una  p:ofonda  preoccupazione  di  tri- 
stezza, aumentala  da  un  sentimento  di  diliìdcnza.  leg- 
gcvasi  sui  lineamenti  AA  nonlefue.  Ad  altri  temiti  adun- 
que debbonsi  riferire  le  storielle.  Qual  vecchio,  anche 
francese,  non  ha  le  sue  storielle  favorite?  Chi  fra  noi 
pure  non  ripete  qualche  volta  i  medesimi  raccoiili,  e 
particolarmente  quando  un  adulatore  ipocrita,  interpel- 
lalo a  dire,  se  le  conosce,  risponde  sempre  che  non  le 
ha  ancora  sentile?  Si  sarebbe  forse  voluto  che  il  prigio- 
niero avesse  portata  la  conversazione  su  qualche  altro 
soggetto,  e,  per  esempio,  sullo  sue  disgrazie,  sul  suo 
stupore  nel  vedersi  in  quel  castello,  cui  una  volontaria 
abdicazione  avea  condotta  Cristina?  sui  diritti  della 
Santa  Sede  violati,  e  sul  soldato  insaziabile  sì  spesso 
negoziatore  della  cooperazione  d'un  noni  di  polizia,  e 
che  in  questa  circostanza  solamente  sostituiva  alla  in- 
vestigazione dell'esploratore  quella  del  prete,  quella  di 
un  uomo  (-he  altamente  doveva  onorare  e  compiangere 
il  prigioniero,  e  tenere  per  altri  liuipi  le  discussioni 
delle  franchigie  nazionali,  che  in  tali  calamità  non  ave- 
vano più  alcun  oggetto  nò  per  la  chie^a  di  Francia  nò 
per  la  chiesa  di  Roma?  lo  non  posso  neppure  immaginare 
che  queste  storielle  sieno  stale  un  calcolo  di  l'io  VII. 
Le  persone  che  famigliarmente  vissero  con  lui  ne  han- 
no sentite  molte  dalla  sua  bocca  :  erano  queste  bene 
spesso  racconti  (Vimbaruizo,  di  timidezza,  di  desiderio 
d'esser  buono  e  benefico  ;  non  erano  mai  futilità.  In  una 
parola,  era  una  cosa  ben  assurda  il  dire  che  il  ilolto 
Cassinese  di  Cesena,  il  custode  eruditissimo  della  bi- 
blioteca di  s.  Paolo  non  amasse  la  lettura.  E  lo  stato 
dell'animo  suo,  e  la  sua  situazione,  permettevangli  for- 
se grandi  lellure?  Ed  è  egualmente  assurdo  il  prefen- 
dere che  un  uomo  nato  nel  1742  non  abbia  qualche 
volta  delle  reminiscenze  un  po' infedeli  nel  1813,  e  so- 
prattutto conversando  con  persone  che  Io  spiano  e  l'an- 
noiano». 

1]  infatti  ([uest'uomo  che  dicevano  zotico,  quantun- 
que per  molli  anni  strappato  dal  trono,  tuttavia  reso  il 
suo  pontilicato  illustre  con  moitc  belle  opere. 

("Sarà  cuntinuatoj 

SCIARADA 

Mi  duole  che  al  Tasso  il  rimprover  si  fé' 
Che  III  primier  di  pietoso  il  titolo  ei  die. 

Ln  duce  suo  illustre  il  sepolcro  salvò 
Del  figlio  dcU'allrOj  cui  il  mondo  recò. 

Nel  tutto  e  riposto  ogni  oggetto,  ogni  cosa 
Che  cara  alcun  abbia  e  ritenga  gelosa. 
Sri^nji,^  pnKCF.ni-srii  TORIJIATO-TASSO. 
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PORTA  ANASTASIA  DI  RAVENNA  DETTA  VOLGARMENTE  PORTA  SERRATA 


Quante  porte  si  avesse  in  antico  Ravenna,  non  è  an- 
cora ben  cbiarito.  Nei  suoi  monuineuti  storici  del  me- 
dio evo  (1  ),  con  tanta  cura  e  dottrina  dal  conte  Marco 
Fantuzzi  raccolti,  se  ne  leggono  i  nomi  di  27,  ma  non 
è  a  credersi  che  tanto  ne  t'osse  il  numero,  perchè  male 
risponderebbe  al  suo  recinto  che  nulla  o  poco  variava 
dall'odierno  (2).  Si  vuol  piul tosto  ritenere,  come  nei 
delti  nionuniouli  se  ne  ha  la  prova  (3),  che  si  chiamas- 
sero col  nome  di  porte  anche  quegli  archi  o  quelle  aper- 
ture praticate  nelle  mura  della  città  per  le  quali  entra- 
vano anticamente  in  essa  e  ne  uscivano,  la  l'adenna  ra- 
mo del  Po,  ed  alcuni  canali,  e  che  taluna  di  queste  por- 
te cambiasse  nome,  altre  mutassero  sito.  Sebbene  però 
(■  da  osservarsi,  che  trovandosi  anticamente  Ravenna  in 
mezzo  alle  acque,  ed  accerchiata  a  più  o  menu  distanza 
da  molti  fiumi,  di  cui  gran  parte  è  oggi  per  le  alluvioni 
perduta  ogni  traccia,  era  un  bisogno  lo  avere  assai  più 
porte  che  il  suo  ricinlo  non  comportasse,  acciochè  fos- 
so più  agevole  la  comunicazione  con  quei  luoghi  esterni 
ai  quali  non  si  sarebbe  potuto  andare,  come  lo  si  può 
oggigiorno,  per  ogni  altra  porta  non  solo  a  cagione  del- 
l(!  circostanti  acque,  ma  ancora  dei  fiumi  che  vi  si  frap- 
pwnevano.  Comun(pie  sia,  oggi  il  numero  di  ((iieste  por- 
le è  ridotto  a7  e  sono  VAnaslttsiaiVi  cui  qui  si  presenta  il 
prospetto,  V Àlbcroni,  la  Pamfh'a  o  porta  muva  innalzata 
dov'era  la  porla  di  san  Lorenzo  in  Cesarea.  VUrsuina  o 
Sisi,  la  porta  san  Mainante,  V Adriana  e  la  Gaza.  Queste 
porte,  meno  l'ultima  di  proprietà  degli  arcivescovi  di 
ANNO  X.—  29  higlio  1813. 


Ravenna  che  ora  si  riman  chiusa,  e  VAlberom\  sono  tut- 
te ornate  di  colonne,  di  cornicioni  e  di  fregi  di  marmo 
disposti  con  differenti  ordini  di  architettura  di  buon  gu- 
sto, epperò  accrescono  lustro  e  decoro  alla  città.  Ma  la 
porla  Anastasia  sta  sopra  alle  altre  non  già  per  magni- 
ficenza di  ornati  e  per  bellezza  di  archilellura,  che  in 
questo  dall'^(//7'a/(«  è  soverchiata,  ma  per  essere  la  sua 
volgare  denominazione  di  porld  serrata  congiunta  ad 
una  pagina  importante  della  storia  di  Ravenna,  alla  ca- 
duta cioè  dei  polentani,  e  alla  signoria  della  repubblica 
veneta  in  questa  città,  avvenimenti  ben  merilcvoli  di 
essere  qui  narrati. 

L'anno  1440  aveva  veduto  gli  siali  italiani  ostinarsi 
fra  loro  in  una  lolla  concitata  dalla  sola  ambizione  d'in- 
grandimento e  dallo  spirilo  cavalleresco  di  quei  tempi 
che  non  solo  ne  scemava  le  forze,  ma  gettava  i  semi  di 
quella  fatale  discordia  che  doveva  scoppiare  più  tardi, 
e  trarre  sulla  misera  Italia  quella  serie  d'iniiuinerabili 
mali  di  che  fu  cagione  liinocato  e  funesto  intervento 
di  Carlo  Vili  di  Francia.  Niccolò  Piccinino  uno  dei  più 
esperti  e  valor'  si  fra  quei  c:ipilani  di  ventura  che  furo- 
no il  flagello  d'Italia  nel  secolo  XV,  e  condottiero  delle 
genti  di  Filippo  .Maria  Visconti  duca  di  Milano,  scon- 
fitto ad  Anyhiari  dai  fiorentini,  capitanali  da  Michele 
Allendolo,  e  Giampaolo  Orsini,  raccolti  i  suoi,  e  tentate 
con  varia  fortuna  nuove  imprese,  si  ritraeva,  chiamato- 
vi dal  suo  signore,  a  Milano  a  preparare  nuovi  artifizi, - 
nuove  armi  di  guerra  per  l'anno  avvenire.  Francesco 
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Sforza  altro  capitano  di  ventura  e  grande  emulo  del 
Piccinino  che  reggeva  le  armi  della  veneta  repubblica, 
battute  in  più  scontri  le  genti  del  duca,  e  sconiìttele  po- 
scia in  ordinata  battaglia  li  14  giugno  fra  gli  Om  e 
Sonrino,  ricuperale  alla  repubblica  tutte  lo  terre  e  ca- 
stelli del  Bresciano,  Veronese,  e  Bergamasco  di  che  il 
duca  si  era  impadronito,  e  tolta  Peschiera  con  alcune 
altre  terre  al  marchese  di  Mantova,  si  ritraeva  ai  quar- 
tieri d'inverno  a  godersi  l'accumulato  e  ricco  bottino, 
non  volgendo  forse  un  pensiero  alle  lagrime  e  al  sangue 
dei  popoli  al  cui  prezzo  Pavea  acquistato!  Nel  regno  di 
Napoli  si  manteneva  la  guerra  più  che  mai  ostinata  ed 
accesa  tra  Alfonso  di  Arragona,  e  Renato  di  Aiigió  per 
il  possesso  di  quella  corona,  cpperò  le  fratricide  passio- 
ni e  la  sfrenatezza  straniera  avvolgevano  quel  regno  in 
crudeli  sciagure.  Il  pontelice  Eugenio  IV  in  mezzo  alle 
innumerabili  e  gravissime  cure  deli  i  religione,  di  cui 
non  poca  parte  si  fu  certo  la  riconcilia/ione  della  chiesa 
greca  colla  latina  seguita  l'anno  prima  a  Fiorenza  per 
opera  sua,  non  intralasciava  di  vegliare  a  che  gli  slati 
della  chiesa  già  in  gran  parte  signoreggiali  dagli  Sfor- 
zeschi, dal  Visconti,  e  da  alcuni  signorotti,  non  finissero 
per  divenir  preda  di  alcuna  dello  parli  belligeranti;  ep- 
peró  alleatosi  coi  veneziani,  e  coi  liorenlini  teneva  in 
piedi  buona  mano  di  armati,  e  dopo  la  battaglia  di  An- 
glu'iri,  ricuperava  Borgo  santo  Sepolcro,  tenue  conforto 
alle  amarezze  di  cui  gli  atti  più  pervi'rsi  che  mai  del 
Conciliabolo  di  Basilea  gli  riempivano  il  cuore.  La  re- 
pubblica di  Genova  che  spezzate  le  catene  del  Visconti 
aveva  ricuperata  la  sua  libertà,  ne  raccoglieva  amari 
frulli  per  le  feroci  ed  eterne  querele  degli  Adorno  e  dei 
Fregoso  che  se  ne  disputavano  la  signori-!. 

Era  questa  la  condizione  politica  nella  quabs  aveva 
Fanno  1440  lascialo  l'Italia.  L'anno  che  gli  succedeva 
si  presentava  egli  pure  assai  tristo  nellaspetto,  e  grosso 
di  umori  guerreschi,  in  mezzi  ai  quali  però  si  conser- 
vava un  germ(!  salularc  che  fecondato  più  lardi  non  da 
Sentimenti  di  umanità  e  di  giustizia,  frulli  ben  rari  di 
quel  secolo,  ma  dagli  slimoli  della  paura,  dell'interesse 
0  del  dispetto,  doveva  partorire  dapprima  la  tregua  di 
Mnrlinengo,  e  poscia  la  pace  di  Carriniia  puiiblicata  li 
20  ottobre  dell'anno  medesimo.  Erano  dun(|ne  le  città 
d'Italia  preparale  a  udire  anche  in  quest'anno  nuovi 
strepiti  di  armi, e  nuovi  gemili, a  ved(!re  nuovcscorrerie, 
nuovi  saccheggi.  Questo  stato  di  rapacissima  guerra, nel 
quale  le  città  più  deboli  erano  sopra  le  allre  falle  segno 
alla  intemperanza  di  una  sfrenala  ed  atroce  soldatesca, 
moveva  naluralmi-nte  le  medesime  a  mettersi  all'ombra 
dei  vessillo  di  un  qualche  stalo  polente  che  meglio  va- 
lesse a  far  rispettare  gli  averi  e  la  vita  dei  cittadini. 
Bavenna  che  allora  veniva  signoreggiata  da  Ostasio  da 
Polenta  discendente  da  quid  Guido  Minore  che  nell'an- 
no 1275  se  n'era  fatto  signore  cacciandone  i  Traversari 
coll'ainlo  di  Giovanni  Malalesta  da  Rimini  cui  poscia 
in  guiderdone  dava  per  moglie  la  troppo  beila  France- 
sca di  lui  liglia  le  cui  sventure  inspiravano  al  divino 
poeta  pi(!toso  {•  sublime  un  canto,  ardeva  di  aggregarsi 
alla  repubblica  di  Venezia.  Il  carattere  delude  di  Osta- 
sio. il  suo  mal  governo  delle  cose  pubbliche,  il  niun  con- 
to the  ci  faceva  de' buoni  consigli,  le  tasse  e  le  gabelle  t 


insopportabili  ihe  imponeva  spietatosui  miseri  citiadini, 
Ja  sua  crudeltà  in  punire  tulli  coloro  che  fur  primi  nei 
moti  del  1433,  e  1439  volti  a  mellere  Ravenna  sotto 
l'ombra  del  vessillo  di  san^Iarco,  lo  avevano  fatto  odio- 
so e  insopportabile  ai  cittadini  che  in  lui  vedevano  la  ca- 
gione di  una  gran  parte  dei  mali  sotto  il  cui  peso  la  loro 
patria  da  lunghi  anni  gemeva. 

Erano  veramente  in  quei  tempi  assai  triste  le  sorli  di 
Ravenna.  Il  suo  vasto  territorio,  i  molti  suoi  possessi 
presentavano  un  campo  assai  largo,  una  pastura  bene 
acconcia  alle  scorrerie,  alle  devastazioni,  e  alle  rapine 
degli  Estensi,  dei  Manfredi,  dei  Malatesta,  e  degli  Or- 
delaflì  che  per  la  parte  di  terra  l'accerchiavano,  ad  im-  ■ 
pedice  o  ributtare  le  quali  ben  altro  cuore  si  richiedeva, 
ben  altra  mano,  che  non  il  cuore  e  la  mano  degli  ultimi 
Polenlani.  Epperò  vedevasi  l'agricoltura  negletta,  ve- 
devansi  deserte  le  campagne,  povero  il  commercio,  nul- 
la l'industria,  e  la  città  fatta  squallida  e  sonerejote  ogni 
giorno  più  scemava  di  abitatori  e  di  forze.  Di  questi  \ 
estremi  mali  non  si  sperava  di  averne  conforto,  se  non  ; 
col  darsi  in  braccio  alla  repubblica  di  Venezia.  I  ra- 
vennati che  avevano  militalo  sotto  Je  bandiere  della  me- 
desima, o  che  per  uflìci  di  commercio  si  erano  più  vol- 
to recati  in  questa  città,  lornali  in  patria,  magniGcava- 
no  le  sue  leggi,  la  libertà  del  vi\ere,  e  l'agiatezza  dei 
cittadini.  Si  vedesse,  andavano  in  ogni  parte  dicendo, 
come  le  città  sottoposte  alla  signoria  della  repubbli- 
ca veneta,  erano  floride,  come  rispettate,  come  temute. 
Miserie,  gravezze,  angherie,  prepotenze,  tutto  sareblie 
cessato,  innalzando  per  vessillo  il  Leone  deirAdriatico. 
Questo  volerlo  i  più  cari  interessi  dei  cittadini,  questo 
richiederlo  la  patria  colle  lagrime  agli  occhi  e  quasi 
presso  a  soccombere  sotto  il  peso  d(d  polenlauo  giogo.. 
Tali  discorsi  più  volte  ripetuti,  e  con  parole  meglio  che 
non  si  dice,  magnificali,  portavano  i  loro  frutti.  Il  no- 
me di  Venezia  era  nel  cuore  e  nelle  bocche  di  lutti.  \on 
si  parlava  che  di  Venezia,  solo  in  V\;nezia  ugui  sper.i.i- 
za,  ogni  conforto  di  salute  si  riponeva.  I  polentaìii  in 
aperto  si  disprezzavano,  in  segreto  si  maledivano,  e  for- 
se si  faceva  di  peggio.  Con  questo  mal  seme,  e  con  umo- 
ri cosi  presti  a  sco(ìpiare,  lo  sconsigliato  Ostasio  lascia- 
va Ravenna  per  andare  a  Venezia  chiamatovi.  co;ne 
vuole  il  Muratori,  da  quel  senato,  o  per  raggiungere, 
come  narrano  gli  storici  ravennati,  la  di  lui  moglie  Gi- 
nevra dei  Manfredi,  la  quale  o  per  bisogni  di  salute,  o 
per  non  so  qual  altra  cagione,  si  era  in  quella  città  con 
alcune  gi'ntildonne  recata. 

Allora  i  primi  fra  i  cittadini  giudicando  questo  esse- 
re il  momento  opportuno  per  levarsi  di  dosso  il  polcn- 
tano  giogo  proclamando  la  signoria  della  repubblica  di 
Venezia,  si  congregavano  in  segreto,  e  deliberavano  che 
nel  giorno  ibdla  festa  di  san  Matteo  apostolo  sarebbero 
usciti  in  armi  coi  loro  seguaci,  e  tutta  commoverebbero 
la  città  al  nuovo  ordine  di  cose.  Questo  essi  delibera- 
vano, (!  questo  nello  statuito  giorno  mandavano  ad  ef- 
fetto, percorrendo  armati  la  città,  e  concitando  gli  ani- 
mi con  alle  grida  di  riva  san  Marco ,  viva  Venezia^  «  ter- 
ra i  pdìeiilani.  I  cittadini  non  si  tosto  udivano  i  primi 
romori  di  questo  moto,  che  stimando  carità  di  patria  il 
sostenerlo,  correvano  ferventi  in  cuore  nella  maggior 
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piazza,  tiove  fallasi  gran  raunala  di  popolo,  si  forzava- 
no i  ministri,  e  i  partigiani  di  Oitasio  a  lasciare  il  go- 
vorno  della  città,  lo  elio  non  appena  seguito,  rhe  s'in- 
nalzava universale,  e  da  ogni  parto  ripetuto  un  grido 
vìva  SUI  Marco,  cioa  Venezia,  e  tosto  uji  rallegrarsi  a 
vicenda  dello  spezzato  giogo,  un  correre  all'impazzata 
per  ogni  doi^"  ad  abCatlere  lefolentane  insegne,  in  som- 
ma un  tripudio  uni\  ersale  di  gioia,  di  speranze  e  di  lie- 
to avv<'nire. 

Calmato  questa  primo  bollore  degli  spiriti,  troppo 
naturale  4.*gtó«*t;  che  da  lungo  tempo  viveva  oppressa 
e  misera,  dapprima  si  scrivevano  lettere,  poscia  si  man- 
davano ambasciatlori  al  senato  veneto  per  annunziargli 
il  seguilo  movimento,  e  confermargli  una  essere  la  vo- 
lontà, imo  il  desiderio  dei  ravennati  di  far  parte  dello 
stalo  della  repuliiilica,  e  di  vivere  soggetti  alle  sue  leg- 
gi. Il  senato  faceva  buon  viso  a  (juesto  annunzio,  e  ri- 
spondeva, che  i  voli  del  popolo  ravennate  sarebbero  pa- 
ghi. Allora  nuovi  ambasciatori  si  mandavano,  ed  erano 
l'abbate  dello  Spirito  Santo,  Giacomo  Balbi  dottore  in 
legge.  Giuliano  Monaldini,  e  Francesco  Dal  Sale,  i  (jua- 
li  meglio  confermando  la  espressione  di  questi  voti,  sta- 
tuissero i  pitti  e  le  concossio:ii  con  cui  i  ravennati  in- 
tencL'vano  darsi  alla  repubblica  di  Venezia,  ma  sopra- 
tulto  muovessero  il  senato  a  relegare  nell'isola  di  Gan- 
dia  Oslasio,  Ginora  sua  moglie,  e  il  piccolo  liylio  Gi- 
rolamo. Temevano  i  ravennati,  che  ove  costoro  si  fos- 
sero rimasti  a  Venezia,  o  in  allro  luogo  d'Italia,  avreb- 
bero, per  riacquistare  il  perduto  dominio,  sofliato  nel 
fuoco  di-ila  discordia,  gettali  fra  loro  i  semi  dilla  cor- 
ruzione, e  fattili  avere  in  sospetto  di  poco  leali  ed  amo- 
rosi verso  la  repubblica.  Il  do,'e  Francesco  Foscari  ac- 
coglieva molto  onorevolmente  i  nuovi  ambasciadori,  e 
nel  giorno  20  marzo  del  144i.  segnava  una  specie  di 
trattato  (4)  pel  quale  prometteva  che  sarebbe  relegalo 
Ostasio  in  un  colla  moglie  e  il  figlio  nell'isola  di  Can- 
dia;  lutti  i  loro  beni,  quali  si  fossero,  sarebbero  ven- 
duti, aiìinchè  dei  medesimi  più  non  restasse  memoria  ; 
avrebbe  per  0,'iii  maniera  di  buoni  uffici  provveduto  a 
che  l'arcivescdNo  di  Ravenna  tornasse  alla  sua  sede,  o 
almeno  ponesse  una  parie  di  sue  rendile  a  ristorare  la 
•  liiesa  L'rsiana  e  il  palazzo  arcivescovile;  non  paghereb- 
bero i  ravennati  e  quelli  del  contado  veruna  lassa  o  ga- 
bella per  lo  spazio  di  dieci  anni,  e  quegli  stessi  privi- 
legi godrebbero  che  ave-,  aiio  i  padovani,  i  veroi:esi,  i 
vicenli'ii,  i  trevigiani,  ed  altre  città  didla  repubblica; 
Ojjni  forestiero  che  venisse  ad  abitare  in  Uavenna  o  nel 
suo  contado,  si  avrebbe  la  franchigia  per  dieci  anni  da 
ogni  tassa  reale  e  personale  ;  da  ultimo  per  sopperire  ai 
gravi  bisogni  di  questa  città  e  del  suo  distretto,  sareb- 
be falla  licenza  agli  ebrei  di  venire  ad  abitare  nella  me- 
desima per  far  prestanze  di  loro  denaro  a  oneste  e  de- 
terminale usure.  Queste  ed  altre  concessioni  accordate, 
il  doge  mandava  tosto  per  legato  a  Ravenna  Villore 
Dcllino,  e  poscia  col  nome  di  provveditore  Niccolò  ]^le- 
mo,  il  quale  coU'aiuto  di  giureconsulti  e  di  citlaJiiii 
per  fama  chiarissimi,  rivedute  le  leggi  nu.iiiriiiali.  e 
fatte  ni'glio  acconce  alla  civiltà  del  sd'olo.  alle  leggi  e 
costumanze  Venete,  piantarono  le  fondamenta  di  quel 
regime  salutare  e  bectico  che  valse  a  salvare  Ravenna 


dal  cadere  in  fasci,  ove  più  a  lungo  l'improvido  e  sciau- 
rato  governo  degli  ultimi  Poicntani  avesse  duralo. 

Intanto  Ostasio,  la  moglie  e  il  liglio  relegali  a  Candia 
dal  veneto  senato  coll'appanaggio  di  800  ducali  d'oro, 
venivano  in  breve  da  niorle  acerba  colpiti,  e  cosi  libe- 
ravano la  repubblica  da  ogni  inii)accio,  e  i  ravennati 
dal  timore  di  tentativi  volli  a  rimetlcre  castoro  nel  per- 
duto seggio.  Era  questo  il  (ine  miserando  della  famiglia 
dei  l'olenlani,  la  quale  per  nobillà.  per  potenza,  e  per 
legami  nobilissimi  di  parentado  aveva  occupato  fra  le 
principesche  famiglie  d'Italia  un  seggio  oiioralo  e  di- 
stinto. Basterebbe  ad  essa  lo  avere  accollo  come  ospite 
ed  amico  il  sommo  Alighieri,  perchè  la  eccellenza  del 
suo  nome,  e  la  grandezza  di  sua  gloria  non  fosse  mai 
peritura.  Ma  anche  senza  ciò  erano  usciti  dalla  mede- 
sima uomini  i  ([uali  per  guerresche  imprese,  e  percivili 
ulfici  egregiamente  sostenuti,  avevano  illustralo  il  suo 
nome,  innalzata  la  sua  potenza.  Quasi  tulle  le  città  di 
Romagna,  in  quei  (empi  vastissima  provincia,  si  ebbero 
un  Polentano  in  uliieio  quando  di  pretore,  quando  di 
podestà,  quando  di  prefetto.  Secondo  gli  storici  raven- 
nati pur  Fiorenza  e  Milano,  ebbero  un  Guido  di  questa 
famiglia  per  podes(à  e  rettore.  Epperò  non  è  meraviglia 
se  la  medesima  era  tenuta  iii  sì  gran  vanto,  che  non  so- 
lo i  vicini  signorotti,  ma  gli  Estensi,  ma  i  Gonzaga,  ma 
gli  Scaligeri  si  univano  ad  essa  con  legami  di  parentado 
e  di  politica  alleanza. 

Ciò  non  pertanto  quando  si  ferma  il  pensiero  alla  mi- 
serabile condizione  iu  che  si  trovava  Ravenna  soprat- 
tu(to  ai  tempo  degli  ultimi  polenlani,  ailoichè  si  consi- 
dera che  uiuii  raonamenlo  di  (jualche  conto,  ninn  edili- 
ciò  sacro  o  profano  ci  lasciarono  che  valga  a  far  chiaro 
la  costoro  grandezza,  l'amore  per  le  belle  arti  che  in- 
gentiliscono i  costumi,  e  per  (ulto  che  serve  al  lustro 
e  decoro  di  una  città,  si  è  tentati  a  credere  che  le  idee 
dei  Polenlani  non  fossero  modellate  al  generoso  e  al 
grande,  che  delle  cose  pubbliche  scndssero  colle  me- 
schine passioni  dell'uoino  privato,  e  che  la  ignavia,  que- 
sta tabe  orribile  che  consuma  lo  spirito,  che  riduce  l'uo- 
mo a  vegetare,  e  ogni  umana  opra  abbandona  alla  ine- 
sorabile falce  del  tempo,  si  fosse  impadronita  di  loro. 
Non  vi  era  città  che  meglio  di  Ravenna  fosse  acconcia 
in  mano  più  abili  a  divenire  il  centro  di  uno  s(alo  flo- 
rido e  potente.  L'essere  stala  la  sede  degli  imperatori 
romani  da  Onorio  fino  ad  Auguslolo,  poscia  la  capitale 
del  regno  d'Italia,  indi  la  sede  dei  Bizantini  esarchi,  la 
presenza  di  meravigliosi  monumenti  sacri  e  profani  che 
ne  ricordavano  la  prisca  grandezza,  la  sua  giacitura  in 
riva  all'adriatico  di  cui  molti  secoli  prima  di  Venezia 
era  stala  la  regina,  il  suo  vasto  ed  ubertoso  territo- 
rio (5),  erano  efiicacissimi  clementi,  e  dovevano  servire 
(li  potente  stimolo  a  farla  ricca  e  possente.  Jla  i  Polen- 
lani non  ne  furono  tocchi,  il  soggiorno  slesso  di  Dante 
fra  loro,una  scinlilla  del  cui  fuoco,  un  raggio  «Iella  cui 
luce  che  in  tanta  copia  emanava,  avrebbe  baslalu  ad  in- 
fiammare ogni  più  agghiacciato  cuore,  a  guidare  ogni 
niente  più  oscura  e  tarda  nel  senliero  della  vera  gran- 
dezza e  della  vera  gloria,  non  valse  a  scuoterli.  Paghi 
di  signoreggiare  in  Ravenna  e  in  Cervia,  affascinati  da 
idee  cavalleresche  e  di  faha  gloria,  schiavi  di  basse  ed 
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cjjuiale  passioni,  niilia  o  poco  hailavaiio  alla  prosperità 
C  alla  caloria  puliblica;  e  quando  Ira  loro  sorgeva  uno 
di  t<'mpra  ili^polico,  e  di  cuore  crudele,  allora  le  cala- 
mità pu'ol)Ii<:be  giungevano  al  colmo,  e  la  citlà  l'atta 
squallida  e  trista  per  l'abbandono  dei  nobili  e  dei  ric- 
chi, non  vedeva  aggirarsi  fra  le  sue  mura  altri  cbe  arti- 
giani e  coiiladini  (6). 

Gli  storici  ravennati  raccontano, esser  corso  da  lungo 
tempo  un  popolare  vaticinio  in  Ravenna  che  annunzia- 
va a»  rebbei-o  un  giorno  i  l'olentani  verso  il  finire  di 
febbraio  perduta  la  signoria  di  questa  citlà,  e  sarebbe- 
ro pur  la  porla  Anastiuta  cacciati.  Queslo  valicinio  che 
non  era  elfello  di  arcana  sorgen'e,  come  in  quei  tempi 
immaginosi  si  pensava,  ma  la  espressione  di  un  deside- 
rio, di  un  bisogno  cotnune  di  vedere  espulsi  i  Polenla- 
ni,  e  cosi  cessati  i  mali  della  patria,  aveva  messa  tale 
una  paura  nei  medesimi,  che  negli  ultimi  giorni  di  feb- 
braio di  ogni  aisno  serravano  questa  porla,  e  vi  pone- 
vano guardie  che  ne  inip.dissero  l'usci(a  e  l'entrala  ad 
Ognuno,  soprattutto  se  forestiero.  —  L'essere  pertanto 
Oslasio  quando  si  recò  a  Venezia  uscito  dà  porla  Ana- 
sta^/ii  (7),  e  l'avere  i  ravennati  dopo  la  sua  partenza 
spoglialo  il  medesimo  della  signoria,  e  vestitane  la  re- 
pubblica di  Venezia,  aveva  fatto  credere  alle  menti  su- 
perstiziose di  quei  tempi  che  il  vaticinio  si  fosse  avve- 
ralo, epperò  i  veneziani  sia  che  volessero  serbare  me- 
moria (It  I  nieilesimo,  sia  pregiudizio,  o  qual'  altra  ca- 
gione, ordinarono  che  una  tal  porta  fosse  chiusa,  per 
cui  cominciò  allora  a  nomarsi  porta  serrata,  nome  che 
La  sempre  conservato  e  conserva  tuttora  quantunque  il 
pontefice  Giulio  II  mentre  nell'anno  I^H  si  trovava  in 
lìavenna  ordinasse  che  fosse  riaperta  e  fi  irla  (ìiiilia  si 
chi  una'ale,  e  il  cardinal  Cibo  legato  di  Romagna  che 
tutta  rislaurolla,  il  proprio  nome  le  imponesse.  Tanta  è 
la  forza  dei  nomi  popolali,  cosi  profonda  e  indelebile 
la  impressione  che  lasciano!  Ed  é  cosa  veramente  sin- 
golare, ch(!  mentre  questa  porta  ricorda  come  J'.avcnna, 
scosso  il  giugo  dei  l'olentani,  si  dasse  alla  repubblica  di 
Veni'/ia.  rim(;mbra  ancora  ch(!  un  secolo  prima  (ISD.'») 
Guido  Traversari,  Tullimo  di  questa  famiglia  che  tentò 
di  risalire  su  quel  seggio  primario  da  cui  i  suoi  avi  era- 
no stati  scacciati,  venne  sotto  questa  medesima  purla 
ucciso  dai  Polentani,  mentre  con  una  mano  di  armati 
vi  entrava  ardimentose»  pi'r  insignorirsi  della  cilfà.  Cosi 
i  l'olentani  consolidavano  sotto  porta  A/ucsIasia  la  loro 
signoria  sulla  patria,  e  un  secolo  dopo  la  vedevano  per 
la  stessa  porla  a  uscire  con  essi.  QU'"»'';  coincidenza, 
quale  contrasto  di  fatti!  Gome  pei  medesimi  questa  por- 
ta venne  innalzata  agli  onori  della  storia,  alla  premi- 
nenza sulle  altre!  Luit/i  Ceccarelli. 


HOTE. 


(1)  Voi.  6.  ^.  37.  (hi  prospello  noia  n.  30. 

(2)  Le  attuali  mura  di  Ravenna  hanno  un  giro  di  Ire 
miijlia.  —  Secondo  gli  storici  ravennati,  furono  innalzate 
da  Tiberio  Claudio,  e  ristmirale  da  Yahnliniaiio  III  e  da 
Odoucrt.  x\e  rimangono  ancora  multi  tratti  chi;  apparten- 


gono manifuslaìKentc  a  quelle  epoche.  Non  si  vuol  però  com- 
prendere in  questo  ricinto ^  Cesarea  e  Cla^fse  che  quantun- 
que separate j  formavano  con  Ravenna  una  citlà  sola.  — 
Trino  urbs  ipsa  vocabulo  glorialnr,  trigcmina'jue  posilione 
extdtatj  idesl  prima  Ravenna,  ultima  Classis^media  Cesa- 
rea inter  urbem  et  mare  plana  mnlUte  arenaque  munita  ve- 
ctation/bus  opta.  —  .Tornmd.  de  Rebus  Golh. 

(3)  Voi.  1.  §.  47.  del  prospetto. 

(1)  Questo  trattato  esiste  nel  voi.  3.  pag.  426.  dei  sudd. 
monumenti  del  Fantuzzi. 

(3)  //  territorio  di  Ravenna  ha  una  circonferenza  di  cir- 
ca 1  1  0  mii/lia,  si  estende  da  levante  a  ponente  per  1  9  miglia, 
da  ostro  a  tramontana  per  miglia  23.  È  bagnalo  dal  mure 
adriatico  per  la  lunghezza  di  circa  18  miglia,  non  meno 
che  da  1  fiumi,  1(1  pili  parte  de'  quali  va  direllaìnente  a  sca- 
ricarsi nel  medesimo. 

(6)  Annali  d'Italia  anno  1359. 

(7)  Anr.he  oggi-porno  questa  porla  mette  nella  strada  del 
litloraìe  che  conduce  a  Venezia.  Il  corriere  dell'estinta  re- 
pubblica che  portava  la  corrispondenza  a  Roma  tenevaque- 
sta  strada  siccome  53  miglia  piit  breve  dell'altra  che  pas- 
sava da  Padova,  Ferrara  e  Bologna  e  che  tengono  gli  odier 
ni  corrieri. 


MARIA. 


Tre  anni  prima  che  l'armata  francese  sotto  il  coman- 
do di  Ronaparle  riportasse  sui  musulmani  la  vittoria 
delTaborchiamala,  inNazaretviveva  un  buon  cattolico, 
a  cui  era  nome  Giuseppe,  uomo  di  qualche  agiatezza, 
che  aveva  impalmata  una  bella  cananea  chiamata  Marta. 
Ambidue  di  cuore  generoso  e  penetrati  da  più  lodev(dJ 
senlimenti  di  caltolica  religione,  si  videro  benedelli 
dal  Signore,  che  indi  a  due  anni  dacché  essi  stavano  iit 
mati'imonio  uniti  die  loro  una  fanciulla,  che  si  volle  poi 
fosse  chianiala  Maria,  dal  nome  della  regina  degli  an- 
gioli; il  che  nid  siriaco  linguaggio  suona  lo  slesso  che 
signora,  padrcma,  sovrana,  e  nell'ebraico,  st(dla  del  ma- 
re. Il  su()erii)re  de]  convento  filino,  che  si  trova  a  Na- 
zarel,  fu  (juegli  che  fece  fare  alla  bella  fanciulla  la  pri- 
ma corauniohe,  e  in  quella  circostanza  le  mise  al  collo 
un  piccolo  crocefisso  d'argento,  eh'  egli  stesso  aveva 
seco  pollalo  da  Roma.  I]  da[)oichè  il  buon  frale  aveva 
coiKisciiita  una  straordinaria  prontezza  di  niente,  con 
grandissima  cura  v'\  prese  a  minutamente  ammaestrarla 
nel  catechismo;  e  a  ciò  non  contento,  chiese  a' di  lei 
parenti,  che  gli  fosse  data  facoltà  di  instruiiia  anche  nel 
leggere  <-  nello  scrivere.  I  genitori  con  somma  compia- 
cenza e  anticipala  gratitudine  aci  cllaiono  l'ofl'erta  del 
generoso  frate,  e  ne  diedero  subilo  novella  alla  fanciul- 
la, che  ne  provò  una  indicibile  conlent(!Zza.  Kssa  si  ten- 
ne là  più  fortunata;  dapoichè  in  tal  maniera,  diceva  el- 
la, avrebbe  potuto  leggere  sotto  la  di  lui  direzione  i? 
santo  vangelo,  quel  libro  maraviglioso,  da  cui  sapeva 
che  i  preti  della  chiesa  di  santa  Muiia  lu  A'azaret,  che 
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traevano  quei  santi  precetti  e  quello  consolanti  massi- 
me, con  tanto  fervore  andavano  annunciando  ai  popolo 
.seuiprc  volenteroso  di  ascollarli.  Accintasi  all'opera, 
.Maria  in  meno  di  un  anno  imparò  a  leggere  l'arabo, 
l'italiano  e  un  po'  di  latino,  come  pure  a  correttamente 
scrivere  in  tutte  queste  lingue.  Contemporaneamente  il 
buon  frata^e  rasegnò  qualche  cosa  di  geografia  e  di  sto- 
ria ;  e  la  giovinetta  a  misura  che  imparava,  vedovasi 


aprire  dinanzi  un  nuovo  campo,  ricco  di  care  speranze, 
un  novello  mondo,  dove  di  giorno  in  giorno  si  allarga- 
vano i  confini  del  proprio  intendimento.  Natura  era  sta- 
ta liberale  de'  suoi  doni  a  Maria,  e  lo  studio  gli  aveva 
di  maniera  accresciuti,  e  dirò  meglio  moltiplicati,  che 
a  quindici  anni  ella  divenuta  era  altamente  stimabile 
si  pel  suo  ingegno,  come  per  la  gentile  e  non  affatto  co- 
mune sua  educazione. 
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Oueirantìcabellezza,ad  universale  ammirazione  con- 
sertata dallo  sciirpello  dell'artista,  non  era  meno  per- 
fetta in  Maria:  nulla  di  cosi  attraente  come  quella  sua 
persona,  i  suoi  capegli  di  colore  ebano,  rassomigliantis- 
simi  a'  ramoscelli  delle  palme:  nulla  di  cosi  ammirabile 
come  i  suoi  denti,  che  rassomigliavano  a  due  ordini  di 
perle  legate  dal  puro  scarlatto.  Il  suo  volto  era  ovale  e 
il  colorito  icggermente  indorato,  come  quello  della  Su- 
lamite,  dal  sole  cuocente  di  sua  patria.  Ella  nello  abbi- 
gliarsi usava  lo  stesso  costume  di  Maria,  la  santa  Ver- 
gine ;  imperciocché  nulla  cambia  in  oriente:  il  costume 
delle  donne  di  Nazaret  sempre  si  suoi  far  consistere  in 
quelle  vesti  di  colore  azzurro,  chiuse  al  petto  e  strette 
da  bianca  cintura  di  lana:  il  capo  portano  coperto  da 
un  velo  violacelo,  di  cui  una  estremità  si  suole  lasciar 
«adere  sul  volto,  allorquando  non  amano  essere  vedute. 


Maria  era  donzella  buona,  modesta,  semplice  e  pia:  tal- 
mente che  ne  restava  edificato  chiunque  la  vedeva. 
Quanti  abitavano  Nazaret  sommamente  l'amavano,  sen- 
za distinzione,  fossero  cattolici  o  greci  separati  o  mu- 
sulmani. Maria  soltanto  sapeva  di  non  esser  bella:  cu- 
rava non  la  persona,  ma  il  cuore,  non  il  corpo,  ma  la 
mente.  Intanto  Marta  e  Giuseppe  ringraziavano  di  cuo- 
re Iddio  di  si  bello  tesoro,  di  averli  fatti  genitori  di  una 
si  amabile  e  virtuosa  fanciulla,  e  ne  lo  pregavano,  per- 
chè volesse  conservare  quel  sacro  pegno  del  casto  loro 
amore. 

III. 

Maria,  perchè  di  cuore  informato  a  qualunque  buo- 
na azione,  erasi  data  cura  di  raccogliere  nella  propria 
casa,  in  detcrminate  ore,  le  fanciullette  di  Nazaret,  a 
cui  insegnava  il  catechismo,  ch'ella  aveva  così  bene  im- 
parato dai  buon  frate  superiore  del  convento  latino  : 
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con  grandissimo  amore  e  piena  di  sollecitudine  la  bim- 
na  giovinetta  assumeva  questo  incarico;  e  la  religiosa 
istruzione,  che  lutto  occupava  il  di  lei  cuore  ed  il  lab- 
bro, illumiuò  le  giovinette  sue  compagne,  quelli  animi 
nascenti  beò  alla  luce  purissima  dell'amore  di  Dio.  Fral- 
le  sue  compagne  Maria  sembrava  il  cedro  di  mezzo  agli 
altri  alberi;  e  tutti  suoi  giorni  passava  nello  ammae- 
strare, nel  lavoro  a  ricamo  e  nello  studio  delle  sante 
scritture,  e  nello  avere  in  special  cura  la  chiesa  di  santa 
Maria,  dove  erasi  specialmente  riserbata  la  cura  di  le- 
nere  custodita  la  cappella  della  santissima  Vergine,  nella 
grotta  chiamala  dcirArmuiiciazioncr.  Quel  luogo  non  fu 
visto  mai  cosi  bene  adornato  e  tenuto  con  sì  bella  pro- 
prietà, come  quando  era  custodito  dalla  giovane  Maria, 
die  per  quella  cappella  aveva  ricamato  anche  un  bianco 
velo,  il  quale  ancor  si  vede  in  parte  coj)rire  il  capo  alla 
immagine  di  N.  Donna,  che  là  si  trova.  I  vasi  di  crihiallo 
collocati  sull'altare  sempre  erano  pieni  di  olezzanti  iiori 
e  di  erbe  balsamiche,  da  Maria  diligentemente  raccolte 
sul  pendio  degli  ameni  colli  di  Nazaret.  Allor  quaiiilo 
allo  spleiiilore  della  lampana  d(;l  luogo  santo.  Maria  cir- 
condala dalle  buone  sue  compagne,  cantava  le  litanie 
della  Vergine,  chi  vi  assisteva,  rapito  dalla  dolcezza  del- 
la di  lei  voce,  dalla  non  aiTatlo  comune  bellezza,  accom- 
pagnata da  una  invidiaìiile  devozioitf,  ne  restava  col- 
pito e  profondamente  comn)Osso. 

IV. 
Dal  giorno,  che  nacque  Maria,  sedici  volte  le  spiche 
avevano  biondeggiato  sui  monti  e  sui  piani  di  Galilea: 
la  peste,  quel  tremendo  flagello,  che  sca\a  tanle  fosse 
nelle  cili.i  dell'Asia,  scoppio  a  ISa/aref,  e  la  madre  del- 
la buona  lanci  ;lla  ne  fu  una  delle  prime  vittime.  Quella 
sventura  apportò  al  cuore;  della  giovane  un  profondo 
dolore;  dapoichè  la  madre,  dopo  Iddio  e  la  santa  Ver- 
gine, era  a  lei  la  persona  cb(?  piìi  teneramente  amasse. 
N(!  pianse  per  lungo  tempo  la  inoi-le,  e  potè  consolarla 
soltanto  la  religione,  moslraiiilnle  iniian/i  la  speranza 
di  una  vita  futura,  dove  si  sarebbe  potuta  con  lei  san- 
tamente ricongiungere.  Dalla  morte  della  buona  geni- 
trice già  erano  passati  sei  mesi  :  eravamo  al  giorno  due 
novembre,  sacro  a  tutti  i  morti  nel  Signore.  Questa  lu- 
gubre cerimonia  della  chiesa  cattolica  rirliiania  in  tale 
circostanza  tante  memorie  nell'animo  di  chi  ha  da  pian- 
gere persone  care.  Il  cielo  azzurro  e  limpido,  che  somi- 
gliante non  si  vede  mai  nei  paesi  occidentali,  pe:corso 
da  folti  nubi,  il  pioppo  ed  il  fico  colle  diseccali'  loi  o  fo- 
glie, che  cadevano  ad  una  ad  una,  e  il  pallido  ()li\o,  in 
quel  giorno  si  presentavano  sotto  una  tinta  melanconi- 
ca e  trista.  Il  dolore  sentito  da  Maria  per  la  morie  del- 
la madre  si  rinnovava  vivamente  in  questa  lugubre  cir- 
costanza, e  la  pia  giovane  era  assalila  da  molta  tristez- 
za. I']lla  mosse  verso  il  cemet(!ro  di  Nazaret,  che  giace 
pochi  passi  fuori  di  città,  onde  pregare  sulla  tomba  del- 
la genitrice:  sola  trovavasi  in  quel  campo  di  morte: 
ginocchiatasi  e  appoggiata  la  fronte  sulla  croce,  prega- 
va e  piangeva.  Intorno  regnava  dovunqui!  pace  e  silenzio. 

V. 
Ma  chi  è  quell'uomo,  che  si  avanza  in  quel  sacro  re- 
cinto, traente  perla  briglia  un  bianchissimo  deslriiMo?... 
Ad  ogni  passo  ei  guarda  iutoinu  e  con  maniera  che  fa 


conoscere  di  essere  veduto  od  insegnilo.  Egli  è  un  gio- 
vane di  statura  media,  veste  come  l'arabo  del  deserto: 
alla  sua  cintura  di  cuoio  brillano  due  pistole  ornate  in 
oro  e  gemme,  e  uno  stiletto  curvo  vi  sta  unito:  nobile 
è  la  sua  lisonomia,  bruno  il  colore:  ma  i  lineamenti  la- 
sciano travedere  le  traccie  di  una  violenta  passione.  Già 
eccolo  entrato  nel  campo  funebre  ;  già  eccolo  vicino  al- 
la piangente  donzella,  la  quale  al  calpestio  del  cavallo 
improvvisamente  alza  il  capo  e  vedendosi  correre  ad- 
dosso un  uomo,  slancia  uno  sguardo  di  tremore  e  man- 
da un  grido  di  spavento.  ìiììa  ratio  come  il  baleno  sbal- 
za in  piedi,  e  gridando  soccorso  alla  estinta  genitrice 
sen  fugge;  ma  il  giovane  lascia  il  cavallo  e  si  slancia 
sulla  giovinetta,  come  l'avvoltoio  del  monte  sulla  timi- 
da colomba:  legetta  una  pezzuola  alla  bocca,  perchè 
la  misera  non  possa  gridare  aiuto,  la  prende  fra  le  sue 
braccia,  e  con  una  prestezza  incredibile  la  pone  sul  de- 
striero, egli  pure  monta  in  arcione,  e  ratto  come  il  lam- 
po move  dalla  parte  di  Tiberiade  all'oriente  di  Nazaret. 
Sale  monti  scoscesi,  discendo  valli  e  burroni  attraversa, 
e  non  si  arresta  se  non  dopo  di  avere  camminato  rapi- 
damente quindici  miglia,  sulle  rive  setlentrionali  del 
lago  di  Galilea,  a  mezzo  le  rovine  desolanti  di  Cafarnao. 
Era  caduta  la  sera,  erano  scomparse  le  nubi,  tornato 
sereno  il  cielo,  e  la  luna  faceva  brillare  gli  argentei  suoi 
raggi  sul  mare  di  Tii)eriade,  dove  un  tempo  il  figliuolo 
della  Vergine  comparve  ai  pescatori  di  Betsaida. 

VI. 
Che  succedeva  intanto  nel  cuore  di  Maria,  allorquan- 
do si  trovò  scia  al  cospetto  di  quell'uomo  sconosciuto, 
che  l'aveva  strappata  tlalla   terra  natale,  al  padre,  alla 
chiesa  di  santa  Maria  e  alle  amorose  compagne  della  di 
lei  adolescenza?  — Chi  sci  tu,  coll'accento  della  dispe- 
razione gridò  la  giovane;  e  nel  medesimo  tempo  gettò 
su  lui  un  terribile  sguardo.  Chi  sei  tu,  che  mi  invola- 
sti barbaramente  dalla  tomba  della  mia  genitrice,  che 
rompesti  le  mie  preghiei-e,  cui  io  sciolgo  alla  santa  Ver- 
gine per  l'anima  mia  e  quella  de' miei?  Che  vuoi  da  me? 
Perchè  ardisti  slanciarti  sulla  mia  persona?  Dove  mi 
conduci?  —  Maria  vedeva  parlare  ancora;  ma  le  man- 
cò il  coraggio;  per  cui  con  am!>e  le  mani  coprendosi  le 
pallide  guancie,  si  fece  a  gridare:  Santa  Verifine  aiuta- 
temi;  e  dirottamente  piangeva.  —  Asciuga  il  luo  pianto, 
bella  nazarena,  con  un  dolcissimo  accento  rispose  lo 
sconosciuto;  asciuga  le  tue  lagrime,  o  luce  degli  occhi 
miei:  non  temere,  non  spaventarli,  il  lionc  delle  batta- 
glie ti  protegge.  Non  paventare  alcun  pericolo;  nel  gior- 
no del  timore,  sul  momento  dei  pericoli  i  miei  guerrie- 
ri si  prostreranno  a  te  innanzi,  pronti  alla  tua  difesa,  e 
i  vili  impallidiranno.  Tu,  unico  mio  bene,  unica  mia 
speranza,  falli    animo,  io  ti  liifenderò,  ti  coprirò  colla 
mia  s|)ad.i,la  (|iiale  le  teste  le  più  alle  abbatte,  e  distrug- 
ge chiuni|iie  ardisce  meco  venire  a  cimento.  La  tua  per- 
sona sarà  inviolabile,  inaccessibile;  perchè  io,  Mcdar, 
figlio  del  venerabile  Sckeicli  Picbek  della  tribù  di  Alda, 
sono  a  tua  difesa,  pronto  ad  ogni  incontro.  E  chi  ardirà 
accostarsi  a  te  e  farti  i)rigioiiiera .'   La  mia  lancia  beve 
il  sangue,  e  sulla   polvere   cadono  i  miei   nemici.   Io  ti 
amo,  e  dell'amore  di  nobil  guerriero:  tu  sei  lu  domina- 
trice del  mio  cuore.  Mi  0  noto  chi  lu  sia:  ó  già  gran 
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tempo  che  (i   conosco,  e  non   ignoro  esser  il  tuo  iiomo 
Maria,  norae  che  M-niva  (li'^niito  da  quella  Vergine,  che 
tu  veneri  siccome  madre  di  Dio.  (iià  corrono  duecento 
soli  dacché  io  ti  vidi  per  la  prima  volta  alla  fontana, 
che  sorge  poco  lungi  da  Nazaret:  tu  gentile  mi  porge- 
sti da  bere,  e  fu  allora  eh'  io  contemplai  il  tuo  volto,  e 
l'amore,  ut»  ardente  amore  cominciò  por  te  a  signoreg- 
giare l'animo  mio.  Da  quel  momento  non  vi  fu  più  pa- 
ce per  me;  io  ti  vedeva  nei  miei  sonni,  la  tua  immagi- 
ne mi  era  sempre  presente.  In  un  col  mio  maestro,  il 
veglio  Actiji;J.»' osservavo  da  un  balcone  e  col  mio  guar- 
do seguivo  dovunque  tuoi  passi,  e  assai  volte  io  palpi- 
tante li  vedevo,  quando  movevi  alla  chiesa  di  santa  Ma- 
ria, quando  uscivi  colle  compagne  a  raccogliere  fiori 
per  adornarne  fallare.   Il  mio  buon  vecchio  al  pari  di 
me  era  innamorato  della  lua  innocenza,  e  Medar,  mi 
andava  dicendo,  felice  te  se  fosse  tua  sposa!  Io  costi  et- 
to a  lasciare  Nazaret,  dovunque  ti  vede\o  col  pensiero, 
ti  vedevo  a  mezzo  le  vaste  pianure,  durante  i  giorni 
cuocenti  della  slate,  quando  le  attraversavo,  montalo 
sul  mio  destriero,  colla  rapidità  del  lampo.  E  allora  le 
figliuole  della  mia   tribù  furono  agli  occhi  miei  esseri 
indifTercnli,  non  avevano  potenza  alcuna  sul  mio  cuore: 
io  non  avevo  che  il  pensiero  di  te,  o  amabile  colomba; 
e  lu  puoi  farmi  il  paradiso,  dicendomi  che  mi  ami.  Ohi 
quante  volte  attraversai  i  monti,  che  il  mio  paese  divi- 
dono dal  tuo,  onde  correre  a  vederti  nella  città  di  Na- 
zaret I  Io  voleva  chiederti  in  sposa  al  tuo  genitore,  vo- 
levo offrirti  i  miei  camelli;  ma  noi  potevo,  perchè  lu 
cristiana  ed  io  musulmano.  Nondimeno  senza  di  le  non 
potendo  vivere,  eccomi  passato  a  questo  atto  di  violen- 
za: ora  tu  sei  meco,  e  perdonami,  o  amabile  colomba, 
il  male,  c!ie  li  feci;  perdonami,  se  io  crudele  li  strappai 
dalla  tomba  della  genitrice.  La  mia  tribù  non  è  mollo 
di  qui  lontana:  domani  sarai  nelle  tende  di  mia  madre 
e  delle  mie  sorelle:  là  nessuno  ardirà  offenderti,  vivrai 
sotto  la  protezione  del  tuo  Dio,  e  di  chi  perdutamente 
ti  ama.         fContinuaJ  D.Z. 


Pei  solenni  funerali  falli  in  Perugia  nella  chiesa  di 
santo  Spirito  de'  padri  minimi  in  memoria  della  defonla 
baronessa  Teresa  della  Penna  Ricci,  iscrizioni  del  chia- 
xissir.io  professore  Antonio  Mezzanotte. 

Sopra  la  porta  del  tempio. 

O  voi  che  leggete 

date  in  questo  tempio  ossequio  di  sospiri 

e  pace  eterna  implorate  dal  cielo 

a 

Maria  Teresa 

di  Fabrizio  della  Penna  de''  baroni  CrispoUi 

al  cav.  Giovanni  M.  Ricci  reatino 

consorte 

religiosa  casalinga  benefica 

di  coniugale  amore  raro  modello 

alla  educazione  dei  diletti  figli 

con  istudio  mirabile  intenta 

pacifica  sofferente  modesta 

ifit$e  anni  xxvii.  e  mesi  tjc. 


spirò  nei  bacio  del  Signore 

ai  xxiv.  di  giugno  del  mdcccxliii. 

il  vedovo  marito 

e  i  cinque  orfitni  figli 

alla  memoria  della  sposa  carissima 

e  della  incomparabile  madre 

tra  il  mesto  canto  de'  sacerdoti 

laudazioni  e  lacrime  di  verace  dolore 

Alle  pareti  del  tempio. 

I. 

Ottima  delle  madri 

ad  ogni  altra  atra 

quella  de'  dolci  nati  antepose 

II. 

In  questo  giorno  di  suffragio  e  di  propiziazione 

il  Signore  benedica 

agli  anni  della  tua  benigniià  o  M.  Teresa 

e  ti  rimeriti  colla  eterna  pace 

premio  ai  mansueti  di  cuore 

III. 

Apprenda  d  leggiadro  sesso  da  hi 

quella  rara  modestia 

che  può  sola  rendere  amabile  la  virtù  e  la  bellezza 

IV. 

Dal  domestico  ritiro 

ove  solinga  chiudcvasi 

mise  siccome  nascosto  fiore 

elette  fragranze 

d' intemerato  costume 

che  degna  la  fecero  della  pubblica  laude 

tanto  può  la  virtiil 


Sermone  sopra  la  sacratissima  Sindone  detto  nel  tempio  me- 
tropolitano di  Torino  alìi  X  marzo  MTìCCCXLÌlI  de- 
dicato alla  sacra  reale  maestà  del  re  Carlo  Alberto.  — 
Torino  stabil.  tipogr.  Fontana. 

Autore  di  questa  eloquente  ed  eicganlissima  orazione 
è  il  molto  reverendo  padre  Domenico  Asdruhali  Aq^iùì- 
simo  priore  de' predicatori  di  Pesaro,  al  quale  tribui- 
vasi  il  distinto  onore  di  recitarla  all'augusta  presenza 
di  sua  maestà  il  re  di  Sardegna,  che  benignamente  pu- 
re ne  accellava  la  dedica  a  non  dubbio  argomento  di 
piena  soddisfazione.  Senza  temere  che  l'intima  amicizia, 
che  all'egregio  autore  fino  dai  più  teneri  anni  ci  stringe, 
venga  a  porre  un  velo  al  giudizio  nostro,  crediamo  di 
poter  affermnre,  a  sentimento  ancora  di  molti,  che  que- 
sto sermone  merita  di  esser  posto  fra  le  veramente  rare 
produzioni  oratorie,  che  a'nostri  tempi  possano  levarsi 
a  degna  fama.  Il  lodalo  oratore  convinto  di  questo  in- 
dubitabile vero  che  la  sacra  eloquenza  se  disdegna  i  fu- 
cati splendori,  e  il  mcrelriccio  abbigliamento,  non  vuo- 
le ne  anche  apparire  in  abito  dimesso,  sconcio,  e  pez- 
zente; affatto  contrario  alla  dignità  di  quella  maestosa 
matrona  ch'ella  è,  pose  grande  amore  non  solo  all'inj- 
porlanza  delle  cose,  ma  ben  anche  (sull'esempio  de' più 
grandi  luminari  della  chiesa,  e  della  cristiana  eloquen- 
za) alla  forbitezza  ed  eleganza  della  locuzione,  onde  la 
voce  degli  apostolici  banditori  più  ellScace  e  penetrante 


1  >6 


L'  A  L  B  U  M 


risuoiia.  Quindi  è  che  olire  all'ordinata  disposizione  dei 
pensieri,  all'ingegnoso  sviluppo  degli  argomenti,  alla  vi- 
vacità delle  immagini  opportunamente  tolte  dal  sacro 
libro,  e  con  molta  (inezza  di  accorgimento  al  difficile 
subbielto  assai  bene  appropriate,  tu  trovi  in  questo  ser- 
mone purità  di  eletti  modi,  pregevole  coltura  di  stile 
veramente  oratorio,  sempre  vario,  sempre  armonioso  ed 
animalo;  pregi  tutti  che  non  si  vorrebbero  discompa- 


gnare mai  dalla  evangelica  eloquenza  ;  ma  che  pur  trop- 
po siamo  costretti  a  desiderare  in  gran  parte  dei  ban- 
ditori della  divina  parola. 

Abbiasi  pertanto  il  meritato  encomio  il  valoroso  ora- 
tore che  giovane  ancora  cosi  bel  frutto  ha  saputo  co- 
glier da' suoi  onorati  studi,  e  prosegua  a  crescere  splen- 
dore al  pulpito,  il  più  nobile  e  il  più  glorioso  campo  che 
ancor  rimanga  all'italiana  eloquenza.  Pi-of.  Ghinasti. 


UN  CALESSE  DI  NAPOLI 

("quadro  del  signor  Pingrel.  V.  Album  anno  Vj  pag.  1 88j. 


Sotto  il  fortunato  cielo  di  Napoli  così  dolce  è  la  vita, 
e  cosi  facile,  che  gli  abitatori  di  quell'ameno  paese  non 
hanno,  a  quel  che  pare,  altro  pensiero,  che  quello  d'ab- 
bellirla. Il  lazzarone  dispone  elegantemente  sulla  per- 
sona i  suoi  lordi  cenci;  vagheggia  il  suo  vecchio  e  de- 
formalo cappello,  che  ha  ornato  di  fiori,  chiede  la  limo- 
sina, ed  intanto  si  pavoneggia  pel  mazzolino  di  rose, 
che  porta  all'occhiello  del  suo  giubbone.  I  più  meschini 
utensili  della  sua  povera  cucina  fanno  pompa  di  forme 
eleganti,  e,  come  un  tempo  nell'antica  Etruria,  la  pen- 
tola ò  quasi  un  oggetto  d'arte,  tanto  graziose  sono  le 
curve  che  ne  disegnano  i  manichi,  ed  i  lìaiichi  rotondi. 

I  calessi  sono  altresì  modelli  dell'imniaginazione  e 
dcH'cloganza  napoiitana.  Il  quadro  del  sig.  Pingret,  che 
qui  riproduciamo  inciso,  ci  dà  una  fedele  idea  dell'ae- 
rea leggerezza  di  que' leggiadri  calcssetti,  a  fronte  dei 
quali  i  più  sottili  litòunj^  parrebbono  massicce  e  pesan- 
ti carrozze.  Il  cocchiere  è  ritto  dietro  il  calesse,  con  un 
piede  sospeso  in  aria,  e  col  corpo  inclinato  innanzi  ;  Con 
una  lunga  Irusla  anima  al  corso  i  suoi  veloci  cavallucci, 
inlinitamcntr  più  vivaci  e  briosi  di  quelli  ^ei  nostri  ca- 
lessi di  pia/za;  e  tuttavia  un  uomo  può  per  un  carlino 


procurarsi  il  piacere  di  far  una  trottata  in  uno  di  que' 
deliziosi  calessctli. 

In  Francia  venne,  ma  inutilmente,  tentato  di  situare 
i  cocchieri  dietro  le  carrozze.  Alcuni  anni  prima  della 
rivoluzione,  fu  veduta  alla  passeggiata  di  Longchamp, 
nella  settimana  santa,  una  carrozza  magnifica  a  sei  ca- 
valli, condotta  da  un  cocchiere  situalo  dietro  la  carroz- 
za sopra  un  altissimo  sedile.  L'invenzione  però  non  ebbe 
imitatori,  e  cadde.  I  calessi  a  Londra  sono  ora  condotti 
in  codesto  modo,  ma  non  senza  pericolo  pei  pedoni. 


SCI.iJÌADÀ 


Dal  primo  si  Iragge  -  il  primo  alimento: 
iVe///altro  provò  -  di  sé  tal  conlento 
Quel  giovane  insano  -  che  in  esso  perì. 
Un  uomo  fu  il  lutto  -  che  in  tempi  remoti 
Illustre  si  rese  -  pei  scritti  ben  notij 
Che  in  ogni  saiu'enza  -  al  mondo  lasciò. 
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DI  questo  pontefice  si  può  dire,  che  i  cieli  mostra- 
ronlo  al  mondo,  ma  non  vollero  vi  si  fermasse  ;  per- 
ciocché il  suo  regno  non  durò  che  dei  giorni,  e  fu  pec- 
calo; tanto  di  bene  dava  egli  a  sperare! 

Di  onorata  famiglia  toscana  nacque  a  6  maggio  1501 
in  Montefane,  suo  padre  fu  Riccardo  Cervini  di  Monte- 
pulciano, uomo  di  gran  prudenza,  allora  vice-tesoriere 
della  Marca:  sua  madre  Cassandra  Beuci,  donna  di  gran 
bontà.  Edui  ato  sino  da  fanciullo  alle  lettere,  e  fattosi 
allo  specchio  de'  savi  fu  mandato  a  Siena  per  dar  opera 
a  studi  maggiori,  che  i\i  liorivano.  (Corrisposi;  Marcello 
all'aspettazione;  anisi  la  superò:  e  poi  prolitto  e  pei  co- 
stumi si  procacciò  la  stima  e  l'amore  non  pure  degli 
eguali  ma  de'  maggiori,  e  di  lui  giovine  si  avverò,  che 
tutte  aveva  le  virtù  de'  vecchi.  Laondr  potè  ognuno  di 
leggieri  argorupiitarc!  cjiiale  e  quanto  egli  sarclihe  stalo 
cogli  anni,  siMiza  bisogno  dì  ricorrere  all'influsso  ed 
agli  augurii  degli  astri,  come  la  troppo  credula  età  cie- 
camente si  fingeva.  Lasciala  Siena  venne  a  Roma,  e  me- 
ritò che  quell'acuto  giudizio  di  Paolo  HI  lo  desse  per 
segretario  al  giovine  cardinale  Alessandro  Farnese  di 
lui  nipote,  perchè  standogli  sempre  appresso  fossegli 
quasi  specchio  di  prudenza  e  di  virtù. 

Alia  fiducia  in  lui  riposta  Marcello  già  non  mancò,  e 
fu  mandalo  iu  compagnia  del  cardinale  a  Carlo  V  iu 
A>'XO  X.  —    I2ay<w^.  1813. 


ispugna  per  consolare  (juesl' ultimo  nella  morte  dell'im- 
peratrice. Al  ritorno  fu  fallo  vescovo  di  Nicastro  col- 
l'intenzione  di  mandarlo  legato  in  Francia  per  affari  di 
gran  momento.  Poscia  mandato  di  nuovo  all'imperatore 
collo  stesso  cardinal  Farnese  legato,  fu  nella  sua  assen- 
za da  Roma  crealo  cardinale  a'  19  dicembre  del  1  539, 
e  rimase  solo  in  quella  legazione:  sempre  più  degno 
della  stima  e  della  confidenza  del  pontefice  tornò  poi  a 
Roma,  e  fu  l'occhio  ed  il  consiglio  di  lui  nelle  cose  di 
governo. 

Dovevansi  intanto  mandare  legati  al  concilio  di  Tren- 
to per  la  sede  apostolica,  e  fu  ti  a' primi  eletto  Marcello: 
egli  andò  a  presiedere  in  nome  del  papa  con  altri  due 
cardinali,  Gio. Maria  de' Monti  cRcginaldo  Polo.  Propo- 
nevasi  non  so  che  cosa  ad  istanza  dell'imperatore,  la 
quale  parendo  a  Martello  contraria  alla  dignità  della 
santa  Sede  egli  si  oppose  con  franco  animo,  e  non  vi  fa 
né  minaccia  né  pricgo  che  valesse  a  ritrarlo  dalla  'sua 
sentenza.  Perchè  incontrò  la  indignazione  di  Carlo,  e 
parendo  che  egli  si  esponesse  a  troppo  grave  pericolo 
vuoisi  dicesse  pubblicamente:  <i  Puu  bene  l'imperatore 
farmi  morire;  torrai  dal  mio  giusto  proposito  non  mai: 
del  resto  sarà  di  Dio  il  giudicarne,  e  dare  a  ciascuno 
secondo  il  merito».  Parve  allora  al  pontefice  di  richia- 
mare Marcello  a  Roma:  dove  nella  quieto  degli  studi, 
ai  quali  si  abbandonò,  venne  in  sommo  onore  nppo  tulli. 
.Mancato  P.Tolo  IH  successe;  Giulio  [Il  eoi  quale  mal  con- 
venendo quella  mente  di  Marcello,  fu  cagione,  che  egli 
si  tenesse  lontano  da'  negozi  e  dalla  corte,  e  in  ultimo 
anche  da  Roma,  riparando  per  cagione  di  salute,  come 
diceva,  a  Gubbio,  ond'cra  vescovo. 

31orlo  papa  Giulio,  radunati  i  cardinali  in  conclave, 
tulli  gli  occhi  si  fissarono  in  Marcello,  che  risplendi'va 
di  virtù  e  di  dottrina  sopra  gli  altri:  contra  ogni  suo 
pensiero  egli  fu  eletto  e  salutato  pontefice  il  9  aprile 
del  I  555:  il  dì  appresso  fu  incoronato  senz'altra  solen- 
nità, perchè  s'appressava  la  santa  Pas(|ua:  egli  ritenne 
il  nome  suo  di  Marcello.  Fu  grata  all'universale  Tele- 
vazione  di  lui,  perchè  ed  egli  ne  era  stimato  degno,  e 
grandi  cose  tulli  ne  speravano.  Egli  ordinò  in  piima  al- 
cune regole  da  osservarsi  per  la  retta  amministrazioue 
della  giustizia,  ed  ai  giudici  veuuli  a  visitarlo  impose: 
non  altra  cura  axessero,  che  di  dar  corso  alle  cause  sì, 
che  non  fossero  eterne:  i  [Kireiiti  non  volle  veniss(;ro  in 
Roma,  nò  anche  il  fratello,  e  duo  suoi  piccoli  nipoti, 
che  prima  vi  erano,  non  volle  fossero  da  alcuno  .isila- 
li  ;  anzi  non  permise  che  uscissero  fuori  se  non  che  per 
intervenire  a  sacre  funzioni;  onde  assai  poco  dovevano 
sperare  da  lui  i  suoi  congiunti,  moltissimo  lo  stato  e  la 
chiesa.  Pensava  torre  gli  abusi  di  ogni  maniera,  e  vo- 
leva sollevare  i  sudditi  dalle  gravezze:  ciocché  non  potè 
sul  momento,  perocché  l'erario  era  esausto.  Pesavagli 
al  cuore  lo  scisma,  e  desiderava  porre  in  pace  il  cristia- 
nesimo col  mezzo  di  un  concilio,  o  per  altra  via  che 
fosse  a  ciò  conducente. 

Fu  costante  nelle  amicizie,  e  alle  persone  dotte  fu  as- 
sai benevolo,  giovando  loro  col  consiglio,  coli'opera,  e 
ciò  che  é  ben  raro  colle  facoltà.  Assai  parco  nel  vitto, 
non  mutò  mai  suo  costume,  e  a  tavola  aveva  sempre  chi 
leggevagli  o  la  ScriUura  od  i  Padii.  .Uodealamcale  or- 
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nato  si  porgeva,  e  molta  grazia  aveva  nell'aspetlo,  che 
inspirava  altresì  riverenza:  statura  alta,  corpo  delicato, 
capelli  piuttosto  biondi,  ciglia  dispari:  grave  nello  sta- 
re, moderalo  e  quieto  nel  camminare:  di  rado  egli  ri- 
deva; e  pure  talvolta  faceto  si  mostrava. Cosi  fosse  vis- 
suto a  lungo:  nin  altro  Iddio  ne  pensava!  in  capo  a  do- 
dici giorni,  che  era  pa|);ì,  infermò  gravemente:  riavu- 
tosi alquanto,  a'2S  aprile  diede  udienza  al  duca  d'Urbi- 
no, e  il  giorno  appresso  al  duca  di  Ferrara,  e  ad  altri 
ancora;  ma  che?  l'ultimo  giorno  d'aprile  una  apoplessia 
lo  colse,  che  Io  privò  a  poco  a  poco  de' sensi,  e  la  mat- 
tina appresso  anche  di  vita  nell'anno  suo  55,  avendo  re- 
gnato 21  giorni,  e  non  più. 

Quanto  grande  era  stata  l'allegrezza  di  tutti  nel  ve- 
derlo papa;  altrettanto  e  più  fu  il  compianto  nel  per- 
derlo cosi  tostamente.  11  corpo  suo,  portato  con  poca 
pompa  dai  canonici  in  san  Pietro,  fu  ivi  deposto  in  una 
tomba  di  marmo.  Dopo  22  giorni  Paolo  IV  gli  successe. 

Prof.  D.  Vaccolini. 


IL  nionyo  oa'0,v.4st/co 

DEL  SrCXOR  CjrjLIERE  FILIPPO  AGRICOLA 

PITTORE  ROMANO  ECCELLENTISSIMO 

J.  M. 

CON  QUESTI  /'ERSI  FESTEGGIAVA 

Vieni j  e  giocondo  ispiramij 
Genio  d'Italia^  un  canto j 
Che  nuovo  agyiuiìf/a  al  cumulo 
Delh'  lue  gesta  un  vanto  j 
Mentre  il  mio  colo  i  popoli 
Intenderan  da  te. 

Sazio  di  sangue  i  bellici 

Stemmi  hai  tu  spogli  e  l'armi ^ 
Ma  viva  e  ancor  piii  fulgida 
In  carte,  in  tele,  in  marmi 
Sta  la  tua  gloria,  o  Genio j 
E  per  languir  non  è. 

Emulo  a  Grecia  un  sonito 
S'erge  dì  te  suhlimcj 
Che  avvalorato  al  fervido 
Slancio  che  Italia  imprime 
Molta  del  prisco  imperio 
Parte  ti  serba  ancor. 

I  tuoi  prodigi  attonito 

Oggi  contempla  il  mondo, 
E  mille  prodi  a  crescerti 
L'eterno  onor  secondo 
Al  queto  rezzo  sorgono 
De'  tuoi  novelli  allòr. 

Mira  :  di  pinte  immagini 
Ecco  pili  tele  ingombre: 
Maraoigliosa  è  l'opera 
In  gruppi,  in  t'nlc,  in  ombre: 
Mira  :  un  ocviiliii  spirilo 
Par  che  s' asconda  in  lor. 


JS'on  opra  d'uom;  miracoli 
'Tu  le  diresti,  e  scossa 
Resta  l'idea  dall'impeto 
D'una  invincibil  possa j 
Che  dell'uman  giudizio 
Quasi  maggior  si  fa. 

Senno,  gaiezzuj  energico 

Tocco  è  in  que'  pinti  obbietti; 
Al  volto,  al  gesto  j  ai  simboli 
Ne  sai  costumi  e  affetti: 
Natura  istessa  il  magico 
Bello  così  non  ha. 

Quanl'  arte  può  ricelana 
Ogni  lor  nobil  parte ,' 
Ma  nelle  tinte  armoniche 
Vinta  dall'opra  è  l'arte  ; 
Pochi  in  virtit  lo  agguagliano. 
Molligli  stanno  al  pie. 

Oh  venga  oh  venga  il  tumido 
Stranier  d'olir'  alpcj  e  miri 
Miri  se  ancor  degl'  itali 
Tu  l'alme j  o  Genio,  ispiri, 
E  nel  valor  d'Agricola 
Chini  la  fronte  a  te  ! 

Ma  di  sua  gloria  immemore 
Tu  non  restarti  intanto, 
E  mentre  ei  cresce  al  cumulo 
Delle  tue  gesta  un  vanto, 
Sappian  le  genti  e  i  secoli 
Ch'  ci  la  tua  voce  udì. 

E  nelle  eterne  pagine. 

D'onde  di  Sanzio  e  Guido 
Levò  sublime  ni  posteri 
L'itala  fama  il  grido , 
Stella  minor,  ma  fulgida 
Splenda  il  suo  nome  un  di. 


LA  CASCATA.  DEL  RENO. 

Qual  suon  tremendo  e  cupo.'* 

È  questo  il  fiume  che  dall'alto  scende 
Fra  dirupo  e  dirupo 
E  nell'aria  sospeso  ondeggia  e  pende. 
Cosi  il  Pindemonle  favellava  della  cascata  del  Reno, 
uno  de' principali  fiumi  di  Euro|)a,  che  da'  romani  rice- 
vette il  sopranome  di  superbo.  Io  a\eva  visitata  la  città 
di  ScialTusa,  e  volendo  andare  a  Basilea,  deviai  dalla 
via  postale,  onde  vedere  questa  famosa  cascala.  Kra  vi- 
cino il  tocco  del  mezzogiorno,  il  sole  era  cuocente,  e  i 
suoi  raggi  potei  alquanto  evitare  collo  addentrarmi 
in  un"  ombrosa  stradicciuola.  Essendomi  in  questa  di 
poco  avanzalo,  di  subito  cominciò  ad  intronarmi  all'o- 
recchio un  cupo  fragore,  che  sempre  jiiù  faccv.isi  forte 
a  misura,  che  io  procedeva  innanzi.  Hatleami  forte  il 
cuore,  come  suole  sempre  avvenire  nell'ansia  di  vedere 
una  cosa  mnravigliosa.  dove  non  è  scompagnnto  un  cer- 
to terrore.  La  via  stretta,  le  verdi  e  frondose  piante, 
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che  la  rjiiserr.iiio,  o  un  verde  lappelo  nei  camiii  nii  >ie- 
tavano  di  sleudcre  pii':  oltre  il  mio  si^Hardo.  lo  udiva  il 
suono  della  cascala  senza  poterla  vedere.  Finalmente 
punto  a  capo  della  slradicciuola  me  la  vidi  innanzi; 
quale  sorprendente  spettacolo!  Come  stupito  per  la  me- 
raviglia io  ifotlava  incerto  lo  sguardo,  perchè  la  sor- 
presa mi  vigilava  di  partitameiitc  esaminare  ogni  cosa. 
Venuto  poscia  meno  alquanto  lo  stupore,  mi  arrestai  a 
contemplare,  nelle  sue  particolarità  quel  vero  incanto 
della  natura.  Il.tiume  con  una  rapidità  indescrivibile  si 
rinversa  -a^.-lwtSso,  giù  precipitando  di  balza  in  balza: 
l'onda  fremente  biancheggia, e  in  aitone  getta  gli  spruz- 
zi, che  qual  densa  uebbia  si  aggirano  e  volteggiano  per 
Tacre,  o  come  polvere  agitata  dal  Tento  stanno  in  esso 
sospesi.  Allora  che  caldo  e  chiaro  splendeva  il  sole,  co' 
suoi  r;rfq'i  hallendo  le  spumose  acque,  vi  formava  vaga 
e  bella  iride,  che  una  dolce  vista  presentavami  e  all'ani- 
mo poi  Lava  una  piacevole  sorpresa.  Il  sordo  rombo  del- 
le acque  assorda  siflallamente,  che  invano  potrebbe  a 
tutta  gola  talimo  gridare,  end;;  chiamare  il  compagno, 
che  sorge  a  lui  di  pochissimi  [lassi  lontano.  Non  si  può 
udiri,'  un  accento:  il  fragor  delle  acque  tutto  disperde 
e  confonde.  F/onda  si  rompe  e  travolve  contro  due  bloc- 
chi maeslo-i  di  macigno,  che  sollevansi  in  allo,  e  dal 
momento  (ova^  della  creazione  allVonlano  il  di  lei  l'uro- 
re,  mostrandone  ingiuriato  e  roso  il  fianco:  e  che  alla 
cascata  ii;i;iriinono  un  carattere  di  tanta  grandezza,  che 
ella  forse  è  delle  piii  imponenti  del  globo.  Questi  due 
scogli  quasi  colà  posti  per  reprimere  alquanto  la  vee- 
menza delle  ac(jue,  portano  sul  loro  capo  verdi  arbo- 
scelli e  tenere  erbette  contiuuameute  inafliateda  acquo- 
sa spuma, 

I!  viaggiatore  avrebbe  goduta  una  parte  soltanto  di 
questa  incanlevoi  scena,  se  coraggioso  e  alle  volle  con 
pericolo  della  vita  non  si  slanciasse  in  piccola  barchet- 
ta guidala  da  intrepidi  :Kniceilai,  i  quali  col  remo  pu- 
gnano contro  le  onde,  che  vanno  precipilosamenle  a 
rompersi  contro  le  sbatlute  sponde:  e  cosi  non  facesse 
tragitto  dalla  parte  opposta.  K  colà  montando  un  ripido 
sentiero  pas>a  in  una  galleria  appositamente  costrutta 
in  legno,  di  dove  si  possono  vedere  sotto  le  tre  cascate. 
Le  acquiì  battono  contro  i  macigni  come  se  volessero 
atterrarli:  ma  questi  inalterabili  ne  slìdano  finipeto  col 
ribattere  il  finito, romperlo  e  spingerne  per  l'aere  i  fran- 
tumi, i  quali  i;i  Ironie 

SuU^alì  di  un  bel  vento 
cascano  a  mille  a  mille.  Quivi  ogni  cosa  è  sorprendente, 
e  non  mi  sapendo  descriverla,  chiameroUa  cascata  poe- 
tica, e 

Pittar  fonia  ma  invano 

Yorria  pennelleggiarla. 

Maggiore  poi  si  è  lo  spettacolo,  allor  quando  è  os- 
servata a  fosco  cielo,  o  al  brillante  raggio  di  luna:  nel 
primo  casosi  potrebbe  chiamare  cascala  d'inferno:  tan- 
to è  sorprendente!  Tutti  i  viaggiatori  ne  fa\ellano  con 
entusiasmo,  e  volentieri  si  arrestano  a  descrivere  i  suoi 
tre  vasi  maggiori,  il  fragore  orrendo,  l'iride  maestosa, 
che  vi  pinge  il  sole,  e  le  amene  colline  che  la  circonda- 
no: ma  io  mi  accontento  di  accennarle  soltanto.    D.  Z. 
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Quanto  ne  giova  il  vedere  di  tratto  in  tratto  ne' scien- 
tifici artefici  e  letterarii  adunamenli  sorgere;  un  assen- 
nato ragionatore  che,  l'utile  al  dolce  accojìpiando,  di 
quelli  argomenti  imprende  a  favellare,  i  quali  stimolo 
sieno  a  recar  soccorso  alle  necessità  del  misero,  a  sten- 
der la  mano  benefica  a  sollevamento  degli  infelici!  — 
L'abate  Domenico  Zanelli  di  si  bel  pregio  adornavasi 
quando  alla  tiberina  di  Koma  leggeva  un  discorso  sulla 
origincj  sul  progresso ^  e  stato  attuale  della  istituzione  de' 
iordi-muti.  Ci  esultò  il  cuore  nel  sentire  si  caldamente 
raccomandato  cotanto  benclìco,  pio,  evangelico  istituto 
di  cui  non  conoscono  peranco  né  lo  spirilo,  né  il  (ine, 
uè  l'origine,  né  la  storia  quei  molti  insensati  che  lo  fan- 
no, non  che  altro,  oggetto  di  derisione  e  di  burla.  E  sì 
per  verità  eh'  essi  avrebbero  a  leggere,  prima  che  stol- 
laniente  garrire  quello  che  con  tanta  sa[)ieiiza  ne  scrive 
in  questo  discorso  già  messo  a  stampa  l'eruditissimo 
signor  ZaiK'lli,  quivi  rivendicata  a  onore  della  nostra 
nazione  la  invenzione  di  opera  si  stupenda,  trovereb- 
bero rintracciala  con  diligentissinia  disamina  fin  dal 
suo  nascere  la  istituzione  del  sordo-uuilo  :  e  come  da 
Ilalia  in  Ispagna  e  (|uindi  in  Inghilterra,  in  Germania, 
in  Francia  si  propagasse,  e  come  di  nuovo  sorta  in  Ila- 
lia nelle  precipue  città  di  vari  slati  che  la  compongono 
siasi  con  prospero  successo  diflusa.Del  merito  de' di\  er- 
si collegi,  del  metodo  usatovi,  delle  iiuluslrie  e  fatiche, 
e  dello  zelo  dei  saggi  istitutori,  prenderebbero  per  tal 
modo  più  giusta,  più  sana,  e  meno  ingiuriosa  opinione. 
Riconoscerebbero  essi  ancora  la  necessità  (parlando  con 
sentimento  cristiano)  non  che  solamente  la  utilità  di  un' 
opera  tutta  diretta  al  bene  religioso  e  civile  de'  nostri 
Iratelli.  Ed  è  lieta  e  consolante  avventura  per  noi  che 
si  ammiri  nella  città  regina  del  mondo  cattolico  una  ca- 
sa di  educazione  pe'  sordo-muti,  che  può  meritamente 
quanto  altra  mai  menar  vanto  di  accuratissima  istru- 
zione. 

Come  avrà  potuto  convincersene  di  leggieri  Ju  è 
stato  spettatore  a' diversi  saggi  publicamenle  dati  dagli 
alunni  di  questo  romano  istituto.  Noi  pertanto,  e  chi- 
unque cui  sia  a  cuore  il  bene  del  suo  simile,  al  (  hiaris- 
simo  abate  Zanelli  dobbiam  mostrare  gratitudine,  per- 
chè levando  la  voce  a  sollievo  degl'infelici  con  tanta 
saggezza  e  carità  favellò  della  loro  miseranda  coudi- 
zione. E  questo  abbiamo  inteso  fare  con  la  presente 
espressione  de' sentimenti  dell'animo  nostro. 

I>a  dissertazione  è  intitolata  all'eccellenza  reverendis- 
sima di  monsignor  Antonio  de'  marchesi  Cioja  canonico 
della  basilica  vaticana  e  commendatore  dell'insigne  apo- 
stolico archiospedale  di  santo  Spirito  in  Sassia. 

Abate  Luigi  de  Biradelli. 
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PROSPETTO  DELLMPOGEO  CORTONESE 


Ti  invio  per  soddisfare  al  tuo  desiderio  due  raac- 
chii'Ue  in  Inriiia  di  i»o//cll(i  dcjripugeo,  e  deJ  monte 
Sovraccaricalo;  sono  latte  la  s('ra  priraa  di  stendernai 
sul  letto,  però  non  crederai  posisiiio  (-ssere  condolili, an- 
zi posso  assicurarti  non  cssitc  in  l'sse  aitro  pregio  tran- 
ne quello  di  presentare  alla  meglio  un'  idea  della  cosa, 
e  di  a\er  macchiato  la  sola  carta:  questa  sorta  di  mac- 
chie io  credo  sicno  le  sole,  heoché  briilie,  che  gii  uomi- 
ni possano  presentare  SL-n/.a  arrossire.  Oh  via  lasciamo 
le  lantasticherie  e  vengbiamo  al  concreto-  Una  di  quelle 
adunque  rapineseutn  il  prospetto  del  monumento  come 
è  stato  escavato,  ma  siccome  (uii  (pii'lla  soia  n<,n  po- 
tf'bbesi  conoscere  le  partiiolarità  del  tutto,  ho  creduto 
henc  unirvi  pure  lo  spacca4o  dell'intiero  edilizio,  quale 
non  è  niente  nieno  di  un  monte  coii  sotterranei.  Ora  a 
dii'hiarar  heiie  colesti  moiMimenti,  credo  che  meglio  non 
possa  tu  fare  ,-lie  uioNarti  flidl'arlicolo  testé  pubblicato 
nel  bullellino  dell'isliluto  anbeologi^o  dettato  dal  chia- 
rissimo Ago.slino  Castellani  ove  egli  dice: 

((Alla  distanza  di  un  miglio  da  Cortona  precisamen- 
te alle  falde  del  monte,  presso  Camuccia  esiste  un  cu- 
mulo o  pogL'elto  .irtiliciale,  di  figura  ellittica  della 
cireoiil'erenza  di  braccia  3i3  fiorentine.  e<l  allo  brac- 
cia 24.  —  0"'*'  furono  tentali  degli  scavi  dai  nobili 
to:ìi;)'.'i  signori  Segnrdi  pruprietarii  del  fondo.  =olto  la 
direzione  del  liorenlino  signor  Alessandro  Francois,  ed 


il  31  ottobre  dello  scorso  anno  fu  scoperto  fipogeo,  ma 
disgraziatamente  violato  e  barbaramente  devastato,  ciò 
che  addimostra  che  più  volte  è  stato  espilato.  Tale  pog- 
getto  lo  credo  una  necropoli  poiché  contieu"  molti  se- 
polcri ;  diverse  camere  isolate  si  sono  trovale  quasi  del 
tutto  rovinate.  L'ipogeo  poi  è  benissimo  conservalo. 
Due  mura  fiancheggiano  la  strada  che  conduce  a  questo 
monumento;  che  poi  si  vanno  allargando  a  foggia  di 
atrio:  nella  facciata  si  presentano  due  porte  che  metto- 
no a  due  sepolcri  composti  di  due  camere  per  cia- 
scheduno. 

Nelle  pareti  laterali  di  questo  «iLiamalo  atrio  sono 
altre  due  porle  di  due  altri  piccoli  sepolcri  di  una  sola 
stanza  situali  l'uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra  della  fac- 
ciala principale-  La  grossezza  delle  mura  di  tutte  que- 
ste celle  e  di  br.  1  'Z^;  la  dimensione  delle  porte  dei 
due  ipogei  i)rincipali  è  la  seguente:  altezza  br.  1  e  3  sol- 
di; larghezza  inferiore  br.  1  ^/j:  larghezza  superiore 
br.  1  :  le  eellt;  hanno  di  lunghezza  br.  7,  di  larghezza 
br.  4  '/',  :  l'altezza  delle  mura  interne  laterali  sopra  cui 
posano  le  volte  è  di  br.  1  '/:,  ;  l'altezza  delle  volte  br. 
3  ■/,.  Il  pavimento  di  tutte  le  celle  è  conjposlo  di  gran- 
di pietre,  ed  al  disotto  di  queste  .sono  ricavate  nel  vivo 
macigno  delle  fogne  per  lo  scolo  delle  acque  che  vi  po- 
tessero pein'lrare:  la  co-truzioiie  delle  mura  è  di  pietre 
piuttosto  piccole  ma  scarpellatc.  Le  volte  poi  sono  quelle 
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che  lìK'ritano  Ja  inasfciorc  .lili'iizione  laniiut'iityinJj  le 
costruzioni  egiziane,  o  iucj;lio  la  forma  iJcile  antiche 
mapslio.  Le  mura  che  sostengono  Je  volle  coiiic  ho  detto 
sono  alte  br.  1  '/.ì;  quindi  una  lìla  di  grandi  pietre  assai 
più  lunghe  del  piombo  dal  muro  aggettano  in  fuori  nel- 
l'interno delle  camere,  poi  una  seconda  fila  più  grossa 
gravita  in  perfetto 'piano  sulla  prima,  e  sporge  in  fuori 
con  un  aggetto  maggiore  di  quella,  e  cosi  altri  filari  di 
pietre  sempre  più  sporgenti  fino  al  numero  di  dieci, 
da  ambedue  i  lali^  restringono  Tarea  della  cella  e  for-^ 
mano  Ja-^olHr  acuminata,  la  quale  vicn  chiusa  da  altre 
grandi  pietre  che  posando  sopra  ambi  i  lati  forte  ferr- 
mano  e  chiudono  le  due  parti.  Tal  mole  pare  che  si  so- 
stenga per  forza  di  gravità,  poiché  al  dissopra  degli  ipo- 
gei fu  costruito  un  cumulo  di  pietre  tutte  collocate  oriz- 
zonlalnienle  fino  all'altezza  di  br.  14  con  una  prodigio- 
sa intersecazione  di  filoni  di  terra  battiita  di  mura  e  spe- 


roni a  secco,  messi  a  contrasto  gli  uni  degli  altri,  ciò  che 
mirabilmente  aumenta  la  solidità  di.!rinsitnie  di  questa 
grandiosa  costruzione.  Dentro  a  tali  ipogei  non  fu  tro- 
vata nessuna  iscrizione;  soltanto  alcuni  frammenti  di 
bella  figulina  nera,  di  avorio,  di  bronzo  e  piccolissimi 
frantumi  d'argento  e  d'oro. 

In  prossimità  dei  detti  grandi  ipogei,  nel  superiore 
riempimento  si  trovarono  altre  tre  piccolissime  tombe 
fatte  a  foggia  di  loculi,  forse  dei  famigliari;  una  di  que- 
ste era  intatta,  e  vi  fu  rinvenuta  una  quantità  di  vasi 
lacrimatori  di  terra  ordinaria,  e  nvolte  coppe,  o  vasi  di 
terra  nera,  alcuni  con  piccoli  bassirilievi,  e  di  forme 
graziosissime;  diverse  lance,  e  due  grandi  vasi  cinera- 
ri, l'uno  di  rame  a  tre  manichi  dell'altezza  di  circa  un 
braccio,  impresso  di  vari  piccoli  ornali,  e  l'altro  di  bel- 
lissimo arcaico  stile  di  terra  nera  che  il  tempo  ha  fatto 
(Jivenir  bigia  e  di  forma  elegantissima.  jNel  corpo  del 


Sezione  trasversale  nel  monte j  ed  ipogeo  non  che  longitudinale  détte  due  camere  piccole  laterali 


*  Taso  sono  due  file  delle  cosi  dette  processioni  funebri, 
ed  il  bello  e  svelto  coperchio  è  parimenti  ornato  di  al- 
tre duo  file  di  queste  bizzarre  rappiescutazioHi.  che  uni 
•scono  figure  umane  a  centauri  a  chimere.  È  pure  da 
notarsi  come  a  poca  profondità  neirincomiofiamento 
^  degli  scavi  fa  rinvenuta  una  pietra  della  lunghezza  di 
circa  br.  5  con  vari  bassissimi  rilievi  di  antichissimo 
stile,  rappresentanti  figure  in  atto  di  dolore,  e  che  po- 
trebbe essere  un  limile  sacro  dell'area  del  sepolcreto  u. 
La  immagina/ione  per  altro  é  qnasi  sorpresa  in  fis- 
Sfìre  lotta  insieme  mole  si  straordinaria.  Quante  centi- 
naia di  braccia  vi  avranno  l.ivorato!  (>dal  relisioso  at- 
fevu»  avev.ìn'^  q'iegli  aniiclii  per  gli  n  imi  delia  morto, 
da  spendere  tanta  rura  in  rostruir  loro  artificiali  caver- 
ne in  paese  privo  delle  naturali!  L'arte  fatta  coraggiosa  [ 


non  tentava  niente  meno  che  imitare  ed  emulare  la  na- 
tura! Tali  promontori  dovean  ben  da  lontano  farsi  scor- 
gere e  rammentare  allo  spensierato  passeggero  lo  sco- 
glio ultimo  di  naufragio  inevitabile  per  la  umana  super- 
bia €  vanità.  Io  ti  confesso  che  fissando  quel  luogo  mi 
tornò  in  mente  la  favola  dei  giganti  scomparsi  sotto  le 
mfdto  latebre  dei  monti  per  aver  voluto  contrastare  coi 
ciclo.  Tanto  si  allargò  tale  idea  che  mi  corse  quasi  uh 
brivido  universale  per  i  molti  rapporti  storici  e  favo- 
losi che  mi  si  spiegavano  innanzi  !  Mi  volsi  a  quei  soli 
avanzi  di  spente  generazioni  quasi  interrogandoli,  quale 
dei  popoli,  che  popolarono ritalia,avesse  sudato  sovr'es- 
si:ma  il  triste  silenzio  loro  sembrò  rispondermi  non  con- 
fidarsi il  secreto  dei  secoli  totalmente  ad  un  passeggero 
momento   d'ispirazione;  però  mi  restrinsi  a  salutare 
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quello  chi-  mi  |)resfiitavaiio  coiiil'  un  iiilorniL'  liozzil'o 
delie  egiziane  piramidi,  in  paese  esente  da  inondazioni 
e  mi  accinsi  a  stenderne  me(  eanicamentc  il  contorno. 

ò'.  t.. 


Jf/jr.lSI    STORICA. 
CH.  SIC.  CAV.  GAETANO  MORONI. 

fCoiit.  e  fine.  V.paj.  1  66J. 

((Sotto  il  suo  regno  furono  cominciati  gli  scavi  d'O- 
stia che  diedero  a  conoscere  il  vero  stato  di  quella  cit- 
tà; e  questi  iurono  tant'oltre  spinti  dal  dottissimo  abate 
Fea,  che  potè  scoprire  distintamente  una  contrada  che 
era  stata  abitata  dagli  orefici,  nelle  cui  botteghe  si  trova- 
rono braccialetti,  orecchini  d'argento  e  crogiuoli.  Fu 
pure  frutto  di  questi  scavi  un  cammeo,  fra  gli  altri,  di 
sommo  valore,  rappresentante  Giove  e  Antiope.  Questo 
cammeo  appartenne  ai  museo  particolare  di  PioYH  si- 
no alla  sua  morte,  avvenuta  la  (jualc,  è  slato  venduto  a 
profitto  de'  suoi  credi,  ed  al  presente  è  posseduto  dal 
duca  di  Hlacas». 

K  Sotto  questo  regno  venne  spianato  io  spazzo  intor- 
no all'arco  di  Costantino  ed  a  (juello  di  Settimio  Severo; 
si  sgombr(i  il  foro  rommo;  si  coslrusse  la  fontana  di 
monte-cavallo,  data  ai  due  colossi  una  posizione  piìi  pit- 
toresca ;  si  eresse  l'obelisco  di  monte  Pincio:  si  abbat- 
terono i  meschini  alìilnri  ch(!  disonoravano  la  piazza  di 
s.  Pietro:  s'abbellì  la  piazza  dei  popolo;  si  res(,'  più  co- 
modo e  più  maestoso  il  ponte  Mollo;  venne  tratto  dalle 
ruine  il  foro  di  Traiano,  le  cui  fondamenta  erano  state 
ingegnosaaiente  ritrovate  dai  francesi.  11  governo  pa- 
pale spese  7"i.''00  piastre  per  recare  a  conipimenlo  l'im- 
presa, ch'essi  pure  con  grande  dispendio  ave\ano  co- 
minciata. Fedele  alle  nobili  e  generose  abitudini  de'suoi 
antecessori.  Pio  VII  fé'  costruire  novelle  camere  pei 
museo  del  Vaticano,  ed  eresse  (piella  |)nrle  che  è  chia- 
mata òruriii)  iu(<iru{  I  ).  Si  fecero  pure  alcuni  lavori  nella 
biblioteca  vaticana,  ch'ebbero  un  successo  meno  felice, 
liadet  ccrtanienlcnon  polca  dubitare  clic  la  sua  impresa 
del  rapimento  fosse  tiasmessa  alla  posterità  coi  sussidio 
delle  belle  a.  (i.  anche  (|uando  non  vi  avesse  pensato  per 
conto  suo.  IJuon  numero  delle  sventure  tollerale  da 
Pio  VII  era  sialo  dipinto  sulle  mura  di  (|U('sla  bibliole- 
ca  da  mediocrissimi  artisti.  Il  fresco  particolarmente  su 
cui  si  vede  il  papa  condotto  prigioniero,  è  fattura  del 
più  grossolano  [kmuk'IIo.  Non  \  i  trovi  ne  colori  natura- 
li, nò  dignità,  né  lor/a,  nò  sano  studio  di  prospeltiva. 
Ma  se  la  biblioteca  deplora  la  presenza  ingrata  di  que- 
ste memorie,  che  sono  al  tutto  inutili,  ostenta  con  or- 
goglio un  innnenso  lìcnelicio  che  ricevette  da  Pio  VII. 
Sotto  il  suo  regno  è  sialo  chiamato  a  Koma  monsignor 
Mai  |2):  in  (|uesta  biblioteca,  con  un  zelo,  con  una  co- 
stanza superiore  ad  ogni  elogio,  egli  ha  scoperto  in  gran 
parte  la  lepufiòìica  di  Cicerone.  Sotto  il  medesimo  regno 
è  slata  conceduta  a  Canova  una  dotazione  di  quattro- 
mila scudi,  il  quale  grande  esso  pure  in  ciò  come  il  suo 

(  1  )  Ofini  pontefice  si  erede  nh/>h'(/ati>  ad  ahbeìUrc  il  Vati- 
cano. Oijijidi  (ìre/orio  X  VI  ci  fondò  un  ricco  museo  di  an- 
tichità elrusche  ed  C'jizie,  il  quale  porta  il  suo  nome. 

(2)  Già  dottore  dell'ambrosiana  ed  oy<ji  cardinale. 


beiieiallore,  li  dislrii)uiva  annualmente  agli  artisti  ro- 
mani ed  esteri,  bisognosi  di  soccorso.  Il  pensiero  della 
passeggiala  al  monte  Pincio  è  dovuto  allo  zelo  de' fran- 
cesi p  e  1,1  salubrità  dell'aria.  —  L'anmiinislrazioue  di 
Pio  VII  compì  nulladimeno  tutte  le  piantagioni  e  tutti 
glialtri  lavori, cheallaloro partenza  eranoslali  sospesi)). 

«Per  riguardo  alle  arti,  alle  lettere,  alle  scienze, 
Pio  VII  ha  magnificamente  pagato  il  suo  debito  alia  città 
di  Roma.  Questa  capitale  del  mondo  cristiano,  questa 
ijrand'uida  dell^Enropa,  come  la  signora  di  Staci  l'ap- 
pellava, ad  ogni  passo  presenta  le  traccie  della  muniii- 
cenza  di  questo  sovrano  e  dell'aito  pensare  del  suo  mi- 
nistro Consalvi  1). 

A  compimento  di  questo  quadro  grandioso  aggiungi 
«savissimi  trattati  in  diversi  tempi  conchiusi  con  quasi 
tutti  i  ministeri  della  cristianità;  i  beneficii  della  reli- 
gione sparsi  senza  interruzione  nell'America  settentrio- 
nale; vicarii  apostolici  opportunamente  inviati  là,  ov'c- 
rano  impazientemente  aspettati,  a  fine  di  distribuire  il 
pane  della  vita  nelle  novelle  chiese  costruite  col  pro- 
dotto delle  elemosine  dell'Europa;  fervide  istanze  in 
favore  dell'emancipazione  de' cattolici  irlandesi,  soste- 
nule  apertamente  da  coraggiose  rimostranze,  incessan- 
lemenlc  rinnovale;  nelPinterno  dello  stalo  leggi  utili  o 
durevoli  mano  a  mano  inslituile;  le  scienze  e  le  arli  pro- 
tette; la  buona  ventura  d'aver  avuto  peramicidue  <ardi- 
naii  della  più  alta  rinomanza,  dotato  l'uno  della  piii  pro- 
fonda scienza  di  governo. ricco  l'altro  di  un  tesoro  inesau- 
sto  di  pietà  e  di  coraggio;  l'autorità  ristabilita  nelle  popo- 
late Provincie, e  al  tuttoscancellate  lesventuredcll'usur- 
pnzione:  finalmente  la  mansuetudine,  la  rassegnazione, 
la  rettitudine,  la  bontà  congiunta  spesso  con  una  for- 
tezza (!roicn, assise  sul  trono  per  ventitré  e  più  anni;  que- 
gli avvenimenti,  che  non  erano  ancora  stati  bene  chia- 
riti, quel  doppio  spettacolo  di  doli  tenere  e  commoven- 
ti, di  conciliatrice  politica,  di  paterna  accondiscenden- 
za, di  passeggiera  umana  fralezza,  e  quindi  delle  più 
illudile  ingiustizie, del  più  grave  abuso  dtd  potere;  que- 
gli atti  di  sana  legisla/ione  e  di  clemeiua;  quella  con- 
servazione di  vita  in  qualche  modo  prodigiosa,  e  do- 
vuta certanKMile  ad  un  adorabili;  favore  della  provvi- 
denza: (juel  perdono  della  y rande  ojfesUj  esibito  innanzi 
che  fosse  implorato  ». 

Storia  di  s.  Elisabetta  d'Ungheria,  Langraoiu  di  Turin- 
(fia,  del  conte  Moiitaieniiìert,  pari  di  Francia.  —  Del- 
l'Europa cristiana  nel  serido  XUlj  discorso  del  conte 
Monlaiembert,  pari  di  Francia,  premesso  alla  storia 
suddetta. 

Klisabclla  duchessa  diTuringia  è  per  l'Ungheria  quel 
che  la  regina  'l"<'oiIolinda  pei  I>ongoI)ardi,  colia  dilTe- 
reiìza  t:lie  è  storia  per  essa  (|uel  che  per  la  regina  no- 
stra non  è  che  tradizione,  l'olla  si  valse  delle  sue  ric- 
chezze p(;r  dilTomb^re  iìcnellzi,  per  segnalare  una  carità 
operosa,  e  nella  sua  sollecitudine  materna  accogliere  i 
più  necessilosi.  Dalle  sale  che  l'avevano  veduta  nascere 
e  dal  trono  d  onde;  regnava  discendendo  Ira  le  turbe, 
varcava  le  soglie  degli  ospedali  e  del  tugurio,  portando 
conforti  e  s()i'ranze  al  letto  dcdriiifermo  e  dcll'afllitto; 
colie  sue  candide  mani  trattando  essa  medesima  le  pia- 
ghe ;  e  mentre  custodiva  que' corpi  migliorava  o  rigene- 
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ra»a  le  anime,  colla  forza  della  yirlù,  e  col  peiUiinciito 
della  lede. 

I.n  calamità  distolsero  poi  (jiicsta  madre  de' poveri 
dalle  sue  cure  predilette;  minacciala  uc'suoi  stati  fu 
costretta  a  fuggire  e  mendicare  un  pane  di  casa  in  casa 
pe'suoi  bambini. 

Sìa  dopo  ìe  dolorose  prove  rientrata  ne' suoi  dominii, 
non  contrassegna  questo  ritorno  con  vendette,  ma  col 
raddoppiar  le  beaelicenze  e  lo  spettacolo  delle  sue  vir- 
tù. Questa  vila  si  pura  e  si  bella  va  a  finire  in  una  morte 
gloriosa,  cke  Iji'poesia  popolare,  la  devota  credenza,  il 
Toto  della  cblesa,  vestirono  di  tutto  il  fasto  d'un  solen- 
ne trionfo. 

Questa  storia  legata  con  molti  avvenimenti  del  seco- 
lo XllI,  secolo  pieno  di  contrasti,  di  divisioni,  d'agita- 
zioni, di  guerre,  d'odii  nazionali,  di  gelosie  privale,  di 
intrighi,  dai  quali,  vero  prodigio!  si  levò  la  voce  po- 
tente della  religione  a  persuadere  che  siam  lutti  fratel- 
li, questa  storia,  dico,  trovò  nella  corte  dei  pari  di  Fran- 
cia un  paziente  e  valoroso  illustratore,  il  conte  di  Mon- 
taiemberl,  il  quale  alla  diligenza  accoppiando  il  genio 
del  poeta  e  il  calore  della  fede,  diede  un  libro  positivo 
riscaldato  dal  fuoco  della  immaginazione.  A  questo  fine 
percorse  per  le  piincipali  biblioteche  della  Germania 
disseppellendo  polverosi  manoscritti,  e  sceverandoli  in 
parte  dalla  corriva  credenza  unicamente  popolare,  li  re- 
se più  solenni  e  più  augusti  nel  soccorso  di  un'illtinii- 


nala  ragione. 


Il  racconlo  vi  è  fatto  più  ameno  dagli  aneddoti,  in 
molti  de' quali  potrebbero  i  poeti  de' nostri  tempi  tro- 
var una  fonte  di  poesia,  che  senza  cessare  d'esser  vera. 
conser\  crebbe  tulio  il  prestigio  della  fantasia.  Il  provi- 
no questi  due  saggi. 

1 ."  Ehtipiente  silenzio. 

((  Adunque  san  Luigi  essendo  venuto  d'Assisi  al  con- 
vento di  Perugia,  dove  Egidio  soggiornava,  mandò  a 
questo,  dicendo  che  un  povero  pellegrino  desiderava  di 
favellargli.  Ma  una  visione  interiore  rivelò  tosto  al  fra- 
le che  quel  pellegrino  altri  non  era  che  il  santo  re  di 
Francia.  Esci  Egidio  di  cella,  e  corse  alla  porta;  e,  co- 
mecché fosse  quella  la  prima  volta  ch'ei  si  vedevano, con 
grandissima  divozione  inginocijiiandosi,  s  alibi-acciaro- 
no  insieme,  e  baciaronsi  con  tanta  dimestichezza,  sicco- 
me per  lungo  tempo  avessono  tenuta  grande  amistade 
insieme,  ma  per  tutto  questo  non  parlava  né  l'uno  nò 
l'altro,  ma  stavano  così  abbracciali,  con  quelli  segni  di 
amore  caritativo,  in  silenzio.  E  stali  che  furono  per 
grande  spazio  nel  detto  modo,  senza  dirsi  parola  insie- 
me, si  partirono  l'uno  dallallro,  e  santo  Lodovico  se 
ne  andò  al  suo  viaggio,  e  frate  Egidio  si  tornò  alla  cel- 
la. Ma  gli  altri  monaci  del  convento  avendo  inteso  quel 
pellegrino  essere  il  re,  rampognarono  l'.gidio  agranientr 
del  non  aver  loro  detto  pnrola.  li  quale:  carissimi  tVnli. 
rispose  loro,  non  vi  mera\igliatc  di  ciò,  imperocché  né 
io  a  lui,  né  egli  a  me  poteva  dire  parob,  perocché  si  to- 
sto come  noi  ci  abbracciammo  insieme  :  la  luce  della  di- 
vina Sapienza  rivelò  e  manifestò  a  me  il  cuor  suo,  e  a 
lui  II  mio,  e  cosi  per  divina  operazione  ragguardandoci 
«■•'cuori,  ciò  ch'io  voleva  dire  a  lui  ed  egli  a  me,  trop- 
po meglio  conoscemmo,  che  se  noi  ci  avessimo  voluto 
esplicare  con  voce  quello  che  noi  sentivamo  nel  cuore, 


per  lo  difello  della  lingua  umana,  la  quale  non  può  chia- 
ramente esprimere  li  misteri  segreti  di  Dio». 
2.°  Il  (juanto. 

1  Raccontano  le  antiche  cronache,  che  scendendo  san- 
ta Elisabetta  in  un  gioved'  dal  castello  di  Warlburgo 
alla  città,  riccamente  vestila  e  ornala  della  sua  corona, 
incontratasi  in  una  folla  di  poveri,  ilistribui  loro  lutto 
il  denaro  che  a\eva  seco,  e  quando  più  non  ne  aM'*a, 
urlò  in  uno  che  le  chiese  la  limosina  con  \oce  lamente- 
vole. Sospirò, perchè  non  le  era  rimasto  nulla  da  dargli; 
ma  per  non  allliggerlo,si  trasse  uno  de'guanli,riccanien- 
t(!  Irapunlieguarnilidi  pietre  preziose, e  glielo  diede. Ln 
giovane  cavaliere  del  suo  seguilo. che  questo  trailo  u\e- 
va  veduto,  corse  immanlinente  a  quel  povero,  e  compe- 
rato quel  guanto,  lo  si  allaccò  all'elmo  a  guisa  di  ci- 
miero, quasi  pegno  della  prolezione  divina.  ÌSé  s'ingan- 
nò: poiché  da  (juel  punto  conobbe,  sicconir  in  ogni 
comballimenlo  e  in  ogni  torneo  metlea  seni|iie  a  terra 
i  suoi  avversarli,  senza  che  fosse  mai  da  \eruno  supe- 
rato. Trovandosi  più  lardi  ad  una  crociata,  diede  prove 
di  gran  valore,  e  s'acquistò  molta  gloria.  Tornalo  in  [la- 
trin,  ed  essendo  vicino  a  morte,  confessò  ch'egli  asi  ri- 
v('\a  tutta  la  sua  gloria  e  tulle  le  sue  vittorie  alla  ior- 
tuna  d'aver  portato  sopra  di  ve  per  tutta  la  sua  \  ila  un 
ricordo  della  cara  santa  Elisabetta». 

Per  lo  stretto  legame  cliu  silTuita  storia  tiene  coH'.irte 
cristiana,  il  conteMonlalenibert  viene  segnalando  il  j.kj- 
stigio  di  questa  nel  discorso  [iremesso  alla  storia  sud- 
delta,  e  che  reca  appunto  il  titolo  DcirHuroi'a  Ciistìuia 
nel  secolo  XIII. 

Eroi  che  dominarono  colle  virUì,  colla  povertà,  coi 
sagrilicli  più  che  col  fasto  e  colle  armi  sugli  avveniniiiiti 
del  loro  tempo,  che  contribuirono  alle  arti  sociali,  alia 
religione,  sono  i  protagonisti  di  questo  discorso.  Ecco 
di  qual  modo  egli  parli  sullo  sviluppo  delle  arti  e  del 
bello. 

"Ma  però  più  clh'  in  o^^ni  altra  cosa  il  genio  creatore 
ili  questo  secolo  si  manifesta  parlicolainiente  ncH'arle; 
perocché  allora  Aedeasi  iiorir  quella  dolce  e  maestosa 
potenza  dell'arte  cristiana,  il  cui  splendore  impallidir 
non  doveva  che  sotto  i  Medici  al  tempo  del  risorgimen- 
to, CUI'  fu,  a  vero  dire,  il  risorgimento  dell'idolatria  de' 
gentili  nelle  lettere  e  tirile  arti.  Il  s< coli)  MI!  comincia 
con  Cimabue  e  colla  cattedrale  di  Colonia,  quella  lunga 
serie  di  splendori,  la  quale  non  fini  che  con  Raffaello  e 
col  duomo  di  Milano.  L'architellura.  la  prima  delle  arti 
per  la  durala,  la  popolarli;!  e  la  san/ion  religiosa,  do- 
vea  pur  esseria  prima  a  subir  la  nuo\a  inlluen/a  (he 
s'era  mostra  ne'  popoli  cristiani  la  prima  a  dispiegare 
i  lor  grandi  e  santi  concepimenti.  Egli  ci  sembra  che 
questo  immenso  mo\imento  delle  anime,  il  quale  cosi 
ben  si  appresenla  in  san  Domenico,  in  san  Francesco  e 
in  san  Luigi,  non  possa  avere  espressione  più  acconcia 
di  quelle  gigantesche  cattedrali,  che  paiono  vobr  por- 
tare fino  al  cielo  sulla  cima  delle  loro  torri  e  delle  loro 
guglie  l'omaggio  univcisale  dell'amore  e  della  lede  vit- 
toriosa de"  cristiani.  Le  vaste  basiliche  dei  secoli  pre- 
cedenti sembrano  loro  troppo  nud'.  troppo  guiVe.  trop- 
po vuole  per  le  nuove  em:ìzioni  della  Imo  pietà,  pe;-  lo 
vigore  ringio>anito  della  ior  fede.  Questa  vi\a  iiauiiua 
della  fede  abbisogna  di  un  mezzo  per  tras<"o>— ?—• 
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pieira  o  }(a>->uio  in  lai  guisa  alla  posterità;  i  sacci, loti 
e  gli  architetti  abbisognano  di  qualche  nuova  coiuiiina- 
zione,  che  dia  aiuto  e  si  adatti  a  tutte  le  nuove  ricchez- 
ze dello  s[)irito  cattolico:  «si  la  trovano  in  quelle  co- 
lonne, che  incontrandosi  al  cospetto  di  Dio.  s'ini  binano 
e  si  abbracciano  come  sorelle;  da  questo  abbracciamen- 
to nasce  l'arco,  che  chiamano  diagonale,  che  fu  general- 
mente adottalo  nel  secolo  Xlll  e  per  cui  lutto  è  modi- 
ficato, non  già  mdrintimo  senso  ed  arcano  degli  editici 
religiosi,  bensì  nella  loro  forma  esteriore». 

Una  storia  di  tanto  interesse,  animata  da  tanto  inge- 
gno e  da  tanta  fede,  e  convalidala  poi  recenleraenle  dai 
mnnuincns  de  sainte  Elisabeth  de  llonyricj,  duchesse  de  Tu- 
riiKjej  pìibtì'rs  par  Achille  Boòel  trovo  un  valentissimo  tra- 
duttore italiano  nell'abate  Nicola  Ncgrelli  prefetto  e 
professore  della  cesarea  regia  accademia  orientale  di 
Vienna. 

Lo  stesso  .\rlaud  diede  fuori  la  vita  di  Leon  XII  e  il 
eav.  Rovida  la  vien  Iraducendo;  come  pure  il  Monta- 
lembert  pubiilica  la  storia  di  san  Bernardo,  e  non  an- 
drà molto  che  appena  l;itla  pubblica  sarà  fatta  anche  ita- 
liana. Intanto,  chiarissimo  sig.  cav.,  si  consoli  di  vedei 
fra  noi  su  che  buona  via  camminino  gli  sludii;  di  ve- 
der gli  scrittori  'arne  ritorno  alla  fede,  sostituendo  cose 
sode,  savie  ail'cnipietii  che  avevauo  già  fabbricato  l'cpi 
tallio  del  caltolicisino  dichinr.uidolo  prima  decrepito. 
poi  morto.  Due  soli  di  .silfatli  libri  erapi  menaron  grido 
in  quest'ultimi  tempi,  la  Critica  della  cita  di  Gesti  Cristi' 
di  quello  Strauss,  che  si  fece  rivendugliolo  delle  bestem- 
mie di  Diipur  e  In  critica  del  processo  di  Cristo  chia- 
mala alliiiiquo  tribunale  de!  signor  Salvador.  In  cambio 
si  moltiplicano  le  opere  di  soavi  e  generose  emozioni, 
di  soleiiiie  morale,  di  ellìcaci  ispirazioni,  i  libri  asceti- 
ci. E  quel  trasporto  al  medio  evo  non  é  un  gran  passo 
verso  la  religione:'  non  è  un  ritorno  simpatico  ad  un'età 
di  fede  ingenua,  di  pio  entusiasmo;'  e  quel  rialzar  lo  stu- 
dio di  Dante  non  è  un  voler  mettere  in  luce  un  gran 
poeta  che  ebbe  la  fortuna  di  credere  senza  le  incertezze 
che  travagliano  molti  spirili,  che  si  posò  quieto  sulla 
soluzione  che  il  crisliaiiesin)0  dà  di  problemi  foiulamen- 
tali:'  che  non  ebbe  mai  l'orgoglio  di  stimare  il  cerchio 
dell'ortodossia  troppo  angusto  per  gli  anìpi  voli  del  suo 
genio?  K  la  storia,  abusata  tnipemenfe  dil  fìiannoni  e 
da  molti  suoi  contemporanei. (piando  lu  scritta  con  mire 
cosi  cattoliche  come  in  oggi?  qu;uido  in  Roma  si  guar- 
dò come  in  oggi  qua'clie  cosa  di  più  allo  che  non  sia  il 
palazzo  de' Cesari,  il  Oimpidoglio,  la  rupe  Tarpeai'  E 
le  scienze  slesse  dopo  e  saurili  lutti  i  sistemi  fillizi  colla 
sconlìtla  in  viso  ora  si  avvicinano  di  nuovo  alle  simpa- 
tie della  fede  e  si  prestano  a  sostegno  della  fede  cattolica. 
Dio  ò  invocato  dalle  Iribuiie,  dalle  scuole,  nei  fori,  nel- 
le popolari  adunanze  con  quel  rispetto  con  che  una  vol- 
ta era  appena  invoi  alo  m  Ila  chiesa,  e  il  potere  di  questo 
nome  esercita  ellii  acia  immensa  su  quelle  assemblee. 

.Ma  io  parlo  a  chi  traila  ex-professo  di  queste  cose; 
la  sua  indulgenza  mi  perdoni  in  riguardo  al  piacere  che 
ho  di  prolungare  la  conversazione  con  uomo  cosi  erudi- 
to, e  voglia  sempre  tenere  nelle  sue  grazie  chi  ha  l'ono- 
re di  protestarsi 

Suo  derolìssimn  servitore 

Milano  9  y il/ (/no  1S.13.  Ignazio  Cantìi. 
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E  appena  credibile,  che  la  penna  di  taluni  uomini  di 
lettere  sia  unicamente  faconda  nel  celebrare  la  memo- 
ria di  (|uci  pochi  sommi  che  borirono  al  mondo  pt  r  iil- 
clito  patriziato,  o  per  dovizie  strabocchevoli,  o  per  di- 
gnità cospicue,  o  per  istraordinaria  dottrina,  e  (he  ne- 
ghittosa e  muta  lasci  poi  scendere  ncdl'oblio  il  nome  di 
que'  molli  cittadini,  che  senza  vanto,  e  nel  silenzio  di 
una  mediocre  condizione  arricchirono  In  patria  con  l'in- 
dustria e  col  commercio,  che  stabilirono  o  accrebbero 
spesso  la  fama  e  la  gloria  di  un  popolo,  e  che  sempre 
furono  e  saranno  modello  esemplare  di  ogni  virtù  ai 
viventi  ed  agli  avvenire,  sebbene  persola  modesta  tra- 
dizione di  familiari  e  di  amici,  e  non  mai  per  opera  di 
splendide  tipografie. 

Si  abbandoni  una  volta  costume  tanto  ingrato  e  ma- 
ligno, e  si  consegni  almeno  un  ricordo  onorevole  alla 
stampa  per  un  cittadino  virtuoso,  il  quale  vivendo  me- 
ritò spontanei  quegli  elogi,  che  ad  altri  si  tributano 
prezzolati  solo  dopo  la  morte. 

Ai  28  dello  scorso  giugno  ?[>irava  nell'amplesso  del 
Signore  Carlo  Francioni  romano  in  età  di  anni  sessaa- 
lacinque.  Egli  esercitò  la  mercatura  fin  daliadoK'Scen- 
/a  ci;ii  somma  perizia  e  integrila.  Fu  sempre  caritate- 
vole, [»io,  religioso.  Ebbe  in  odio  la  menzogna  e  l'adu- 
lazione. Amò  svisceratamente  la  patria  e  i  suoi.  M(!rilò 
la  stima  e  la  confidc'nza  dei  mercal.ìnli  stranieri.  Tutto 
candore  ed  allegria  con  gli  amici.  Ad  ogni  ceto  di  per- 
sone carissiiiìo.  Venne  in  fortuna  inv  idiala,  aumentando 
il  paterno  denaio  con  perspicace  onorata  industria,  ed 
abborreiido  egualniciile  il  sordido  risparmio,  e  la  slolla 
profusione.  Due  volle  ammoglialo  non  lasciò  morendo 
viMiina  prole,  che  n'ereditasse  le  preclaro  virtù  e  le 
sostanze.  Quindi  per  testamento  vi  sostituì  \  tìgli  di 
una  sorella  premorta;  e  largheggiò  a  favore  della  su- 
perstite consorte,  che  ora  vedova  piange  su  tanla  per- 
dila; e  chiamò  legatarii  moltissimi  degli  amici,  che  ne 
serberanno  memoria  perenne,  alTclliiosa.  —  (^irlo  i'ran- 
cioni  negli  antichissiiiii  secoli  dei  patriarchi  sarebbe 
slato  a  molti  e  molli  eguale  pcì' l'esercizio  delle  più  bel- 
le ed  utili  virtù;  ma  nel  sec(/lo  nostro  era  forse  il  pri-  ^ 
mo  fra  i  pochissimi  che  risplendono  a  coiifoilo  della 
società  per  un  cuore  ben  ordinato  a  s(";  slesso,  ai  pros- 
simi, a  Dio.  —  Il  defunto  polli  chiamarsi  il  vero  i;alan- 
tuonio  cristiano,  che  desta,  anche  al  di  là  del  sepolcro, 
la  vergogna  ne'  tristi,  il  plauso  ne'  virtuosi,  l'ammira- 
zione in  tulli.  —  Ora  sia,  come  si  spera,  in  ciclo  a  go- 
dersi il  premio  de'  giusti.  Di  G.  B.  Gerardi. 

SCIARADA 

Con  l'aratro  al  mio  primiero 
//  conjine  si  segnò. 
//secondo  tempre  austero 
Ogni  inchiesta  rifiulò. 
Corre  il  tutto  e  fa  che  teso 
Resti  un  ago  ad  indicar 
Delle  merci  il  giusto  peso 
A  chi  è  vago  d'esplorar. 

LoOOr.RIFO   PRECEDENTE   A-MO-RE. 
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VAN-DYCK  IN  ATTO  DI  RICEVERE  DA  SUA  31ADRE  UNA  LEZIONE  DI  DISEGNO 


I  primi  balocchi  di  Yan-Dyck  furono  pennelli,  tavo- 
lozze, e  lutti  gli  attrezzi  nccessarii  alla  pittura.  Suo  pa- 
dre, nativo  di  Bois-le-Duc,  era  pittore  sul  vetro,  e  go- 
deva grande  riputazione  d'abilità  in  Anversa,  ove  abi- 
tava verso  la  fine  del  secolo  XVI.  Sua  madre,  già  rino- 
mala ricamatrice,  ave>a  pure  un  altro  talento,  come  lo 
prova  il  fatto  che  al  sig.  Eugenio  Le  Poilcvin  ha  ispi- 
rala la  composizione  riprodotta  dal  nostro  disegno;  ella 
dipingeva  il  paese  ed  i  fiori,  e  divideva  con  suo  marito 
l'incarico  d'iniziare  il  giovinetto  Van-D^ck  nei  primi 
segreti  dell'arte. 

I  genitori  di  Van-Dick,  scoperta  nel  figlio  una  pre- 
niiilura  e  decisa  vocazione,  non  differirono  a  mandarlo 
alla  sliiJio  di  Van-Paien  che  visitala  ave^a  Tllalia,  e 
studiali  gli  amichi  maestri.  Diede  questi  al  fanciullo 
ottime  lezioni,  ed  egli  ne  trasse  tal  prnfilli)  che  a  sedici 
anni  nulla  più  gli  rimaneva  da  imparare  dui  suo  mae- 
ANNO  X.—   19  ajo.to  18B. 


stro,  e  gli  venne  fatto  di  essere  ammesso  nello  studio 
di  Rubens.  —  Uno  dei  più  curiosi  avvenimenti  della 
giovinezza  di  Van-Djck,  quello  che  più  caratterizza  il 
suo  lalenio,  e  il  seguente: 

Aveva  Rubens  uno  studio  particolare,  nel  quale  am- 
messe venivano  da  lui  pochissime  persone;  ed  ogni  vol- 
ta che  usciva  di  casa,  ne  lasciava  la  chiave  ad  un  certo 
Valveken,  suo  fidato  servitore.  Ma  costui  non  era  in- 
corrutlibilc,  e  curiosi  oltremodo  erano  i  discepoli  di 
Rubens;  cosicché  appena  aveva  il  maestro  volle  le  spal- 
le, il  fidalo  servitore  apriva  lo  studio  all'indiscrezio- 
ne degli  allievi,  che  si  approfittavano  di  codesta  conni- 
veuza  per  istudiare  in  tutte  le  loro  fasi  i  lavori  del  mae- 
stro loro. 

Un  giorno  che  Valveken  gli  aveva,  secondo  il  solito, 
introdotti  nello  studio  particolare,  i  giovani  si  alTolla- 
rouo  inlorno  ad  un  quadro  che  Rubens  aveva  sul  cavai- 
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IcUu;  era  la  celebre  Calata  di  croce  d'Auversa.  Tutti  vo- 
Icrano  vedere  in  una  volta,  e  si  disputavano  i  primi  pò 
sti  con  tanta  vivacità,  che  un  d'essi,  spinto  dai  compa- 
gni con  violenza,  cadde  sulla  tela,  e  cancellò  cadendo 
un  braccio  della  Maddalena,  ed  una  guancia  della  Ver- 
gine; tanto  più  grave  tu  la  disgrazia,  in  quanto  che  le 
parti  cancellate  erano  appunto  li  aite.  Come  l'are:'  Qual 
partito  prendere;'  Come  dare  a  Rubens  questa  terribile 
notizia?  Come  nasconderla i' 

Smarriti  que' giovani,  stavano  già  per  darsi  alla  fuga 
ond' evitar  la  collera  del  maestro,  allorché  Van-Uock, 
uno  di  quelli,  disse:  n  amici,  non  v'è  tempo  da  perdere  ; 
qui  bisogna  rovinare,  o  salvar  lutto.  Abbiamo  ancora 
tre  ore  di  giorno;  il  più  bravo  fra  noi  prenda  la  tavo- 
lozza, e  rifaccia  (juello  che  è  cancellato!). 

L'audace  risoluzione  fu  da  tutti  approvata;  Van-Dyck 
tremante  tentò  in  vano  di  sottrarsi  al  periglioso  onore- 
vole incarico  allidatogli  dai  concordi  compagni;  circon- 
dato, pregalo,  scongiurato,  cede  e  si  mise  al  lavoro.  Il 
di  seguente,  Rubens  condusse  gli  allievi  suoi  dinanzi  al 
quadro,  od  acceiuiando  loro  con  compiacenza  il  braccio 
e  la  guancia  rifatta  da  Yan-l)ick:  n  via,  via,  disse,  non 
son  mal  cont(!nto  di  (juel  che  ho  fatto  ieri  ». 

Ma,  messosi  a  guardar  più  attentamente  e  più  da  vi- 
cino, riconobbe  tosto  il  tocco  d'un  pennello  straniero,  e 
volle  sapere  lotta  la  veriia.  Alcuni  biogralì  assicurano 
ch'egli  cancellò  tutto,  ma  ci  piace  di  credere  con  tutti 
gii  altri  che  lasciò  sussistere  il  lavoro  del  suo  valente 
scolare. 

Rubens  fu  in  picciol  tempo  persuaso  della  superiori- 
tà di  Vau-I)\ck:  concepì  per  esso  una  viva  affezione,  e 
lo  fé' lavorare  a'suoi  quadri.  Oppresso  dalle  ordinazioni 
che  gli  venivano  da  ogni  parte,  trovò  nel  giovine  arti- 
sta un  prezioso  ausiliario,  a  segno  che  poco  dopo  egli 
altro  più  non  fece  che  comporre  i  quadri  e  ritoccarli. 

Sulle  istanze  di  Rubens,  Van-l)}ck  si  risolse  a  far  il 
viaggio  di  Italia;  ma  prima  di  partire,  lasciar  volle  al 
suo  maestro  un  pegno  ed  una  memoria  della  sua  affet- 
tuosa riconoscenza  col  fargli  omaggio  di  vari  (juadri,  e 
fra  gli  altri  d'un  Ecce-homo,  e  d'un  Cristi)  nel  (jianlitio 
detjlioliti\  che  Rubtnis  collo(;ò  nelle  stanze  |)rincipali  del 
suo  appartamento.  Egli  li  lodava  con  uno  schietto  en- 
tusiasmo, li  mostrava  a  tutti  con  orgoglio,  e  mostrava 
altresì  il  ritrailo  di  sua  moglie,  ugualmente  dovuto  al 
pennello  di  ^'an-l>^ck.  Dal  canto  suo,  Rubens  donò  al 
suo  allievo  il  più  bel  cavallo  del  sua  scuderia. 

Il  giovine  Van-Dvck,  nel  rendersi  in  Italia,  si  fermò 
nel  villaggio  di  Saventhem,  dove  compose  la  Carità  d'i 
san  Martino,  (ul  una  fami'/h'a  (('■Ila  l'ert/ine.  Nella  Carità 
di  yan  Martino  dipinse  sé  stesso  sul  cavallo  donatogli  da 
Rubens.  Codesta  tela,  una  delle  grandi  composizioni  del 
giovane  pittore,  è  rimasta  alla  chiesa  di  Saventhem  ;  ma 
la  fami'/lia  della  Verf/inc,  in  cui  erano  i  ritratti  di  suo 
padre  e  della  madre  sua,  è  sparita,  ne  mai  si  è  saputo 
da  chi  sia  stala  involata,  e  che  sia  slato  di  essa. 

Van-I>ick,  in  una  vita  troppo  breve,  seppe  guada- 
gnarsi un  nome  che  rimarrà  sempre  fra  i  nomi  più  illu- 
stri dell'arte.  Nato  in  Anversa  li  22  niar/o  del  \',99, 
mori  li  9  dccembrc  del  1641  a  Londra,  dove  l'amicizia 
del  re  Carlo  I  colmato  lo  avca  di  favori  e  di  distinzioni. 


TAVOLA  COSMOGRAFICA. 

fCont.  V.p.  MSJ. 

4."  Finalmente,  Monsignore  lo  Canonico  a  dar  pro- 
babilità al  suo  concetto  deve  attaccare  ai  vocaboli  dello 
signilicazioni  ricercate,  oscure  e  contorte  contro  ogni 
ragione,  escludendo  le  comuni  e  per  sé  calzan'.i  all'ar- 
gomento: deve  spiegare  il  pìi  (osta  per /j/w  facilmente, 
l'apjirescntarsi  per  ut/ua'/Iiarsi;  e  da  ultimo  necessità  lo 
induce  a  veder  le  ore  Ufjaai/liartti  nelle  spire;  cose  lutto 
per  sé  spinose  e  coartate  in  ogni  modo,  le  quali  a  chi 
chiaro  guarda  provano  come  male  stiano  alla  spiega- 
zione del  passo  voluto  illustrare.  Spine  e  difficoltà  le 
quali  nella  comune  lezione  non  pure  scompaiono, ma  si 
mutano  in  dilettevoli  rose,  che  nell'aggrandire  ed  ingon^ 
lilire  il  pensiero  dell'autore  chiariscono  quanta  erudi- 
zione pellegrina  adornasse  quella  mente:  e  come  ricca 
di  immagini  poetiche  fosse  quell'alta  fantasia  di  Dante. 

5."  Un'  altra  spiegazione  si  vuol  dare  da  taluno  a 
qu(dlo  spile  in  che  of/nora  più  (osto  s' appresenla,  dicendo 
che  tutte  le  ore  vi  si  presentano  senipri-  più  presto  ne! 
seguente,  che  nel  giorno  antecedente,  Ma  se  è  vero  eh.' 
alcun  poco  ogni  ora  diurna  si  presenta  sempre  più  pre- 
sto dal  solstizio  iemale  alio  estivo;  è  poi  indubitato  che 
le  nolliiriu'  si  presentano  senjpre  più  tardi,  Nel  solstizio 
d'inverno  comincia  lu  notte  iiuallro  ore  dopo  il  mezzodì, 
all'equinozio  comincia  alle  sei,  ed  al  solstizio  estivo  no:! 
ha  principio  che  alle  otto  e  mezza.  Come  si  può  non  ve- 
dere qui  un  presentarsi  mai  sempre  più  tardi  le  ore  della 
notte:'  E  se  ciò  è  vero,  con  quale  franchezza  poteva  di- 
re il  [)oela:  il  sole  si  moveva  per  le  spir<!  nelle  quali 
tutte  le  ore  si  presentano  sempre  piti  presto^  poiché  in  quol 
tutte  le  ore[oj:ti  ora)\ì  sono  comprese  lo  ìiot  tur  ne  non  me^ 
no  che  le  diurne.  A  niun  modo  adunque  regge  la  porta- 
ta ragione,  come  non  reggeva  l'altra  di  Monsignore, 

ìli. 
JSasce  ai  mortali  per  diverse  foci 
La  lucerna  del  mondo j  ma  da  quella 
Che  quattro  cerchi  ijiurjne  con  tre  croci. 
Con  mi'jlior  corso  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta,  e  lu  monilana  cera 
Piti  a  SU)  modo  tempera  e  suggella. 

l'arad.  e.  1.  v.  37. 

Dichiarazione.  Tre  sono  le  parti  presentate  dai  versi 
allegati:  1.  le  diverse  posizioni  {foci)  da  cui  nasce  il  so- 
le: 2.  che  una  di  (|ueste  congiugne  quattro  cerchi: 
3.  che  il  sole  esca  congiunto  con  migliore  stella  ec. 

1."  Variente  solare  è  diverso  nelle  diverse  stagioni 
dell'anno:  siccome  è  molto  lotilano  da  noi  verso  la  pla- 
ga meridionale  nel  verno,  e  nella  stale  ci  è  vicinissimo, 
per  (essersi  trasportalo  il  sole  per  ben  27  gradi  al  set- 
tentrione; cosi  nella  primavera  si  presenta  nel  miluogo 
di  essi;  e  come  fa  Variente,  il  modo  mculesiiuo  tiene  Voc- 
cidiuitp.  Ora  questi  diviM'si  punti  orizzontali  da  cui  na- 
sce l'astro  del  giorno  prendono  il  nome  dalla  stagiono 
rispettiva  che  in  tale  tempo  ha  principio,  l'ero  il  più  a 
noi  distante,  avvenendo  al  sostizio  d'inverno  stando  il 
sole  in  Capricorno,  è  denominato  oriente  iemuk:  l'altro, 
che  avvieti"  nidl'equinozio  di  primavera,  q:iando  il  sole 
entra  in  Ariete  ed  in  Libra,  è  detto  equinoziale,  sia 
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vernale  od  autunnale:  ed  il  terzo  ù  dello  esluu,  eoine 
quello  che  avviene  al  solstizio  di  Cancro  verso  il  21  di 
giugno.  Queste  cose  tulle  possono  vedersi  indicate  nel- 
la figura  I.  a  destra  ed  a  sinistra  sul  Cvhiro  equinoziale. 
2."  Ma  da  quella  die  quattro  cerchi  (jiugne  con  tre  croci  ec. 
Il  testo  ci  parla  di  (meUa  foce  che  quattro  rercfii  r/iur/ne 
con  tre  croci^\i\i  (piale  oriente -jiarla  :'  e  pi-rché  una  tale 
circonlocuzione?  I  qualtro  cerchi  qui  citati  ed  incro- 
ciantisi.sono,  ij  'cvlur»  de<jli  equinozi,  il  zodiaco,  Vcquato- 
rCj  e  torizzonte, .Inili  uuenlisi  nel  primo  grado  di  Arie- 
te, a.ìl' vrie.uJ%.M^i<'le,  ove  s'incontrano  coWorizzonte  al- 
l'alto che  sorge  il  sole  negli  equinozi!  come  appare  sen- 
sibilmente nella  fiffura  1.  Tutlavolta  a  più  agevolare  la 
intelligenza  di  questa  unione  vedasi  la  fu/ura  II.  ove 
sensibilmente  sono  descritti  questi  cerchi  nell'atto  che 
si  pre.<eitt(tno  sull'orizzonte. ì\i  si  comprenderà  come  que- 
sto cere  hio  il  pili  basso  di  lutti,  serve  quasi  di  l'ondo  ed 
nlVequatore  con  cui  forma  una  croce,  ed  al  zodiaco  con 
cui  ne  fa  un'  altra,  ed  al  Coluro  equinoziale,  con  cui  co- 
si iluiscc  la  terza.  Questa  posizione  del  sole  mentre  sor- 
',  è  indicato  sulla  tavola  I.  col  sole  ad  un  tempo  sul 
laro,  sul  zofìitico,  suWequatore,  e  sull'orizzonte  dì  Ge- 
I  rusalemme  e  del  Purgatorio.  E  siccome  la  congiunzio- 
ne di  quattro  cerchi  e  del  sole  non  avviene  che  all'istan- 
te deiroriciitc  (((uinozialc,  però  avvertitamente  il  poe- 
ta disse  la  foce  che  qualtro  cerchi  giuyne  con  tre  croci. 

Z."  Si  avverta  che  siccome  V oriente  e/uinoziaìe  è  dal 
sole  toccalo  due  volte  in  sci  mesi,  la  primavera  e  l'au- 
tunno, stando  nel  primo  grado  di  Ariete  e  di  Libra  (co- 
me appare  a  chi  guarda  il  zodiaco  nella  f'gura  Ir.  così 
al  poeta  per  determinare  la  stagione  di  cui  pai  lava,  Ta- 
cca mestieri  di  aggiungere  in  quale  costciia/ione  era 
il  sole  all'istante  descrillo.  Questo  è  che  egli  fece  di- 
cendo che  usciva  congiunto  con  quella  migliore  siella, 
o  costellazione  che  tempera  e  suggella  a  stio  modo  la  cera 
mondana,  intendasi  la  materia  che  serve  alle  cose  ger- 
moglianti ed  animali.  Poiché  solamente  l'Aritite  col  suc- 
cessivo crescere  del  caldo  solare  tempera,  o  ranuuolli- 
sce,  e  suggella,  ossia  dà  alla  materia  vegetale  ed  anima- 
le Timpronta  e  l'orma  che  ad  essa  conviene.  Ma  la  Libra 
avviando  il  sole  all'austro,  e  succedendo  alfcslate  l'au- 
tunno, non  tempera  e  non  suggella  la  cera  morulana:  ma 
tutta  lasua  forza  è  nell'indurare  e  stringerele  produzio- 
ni già  adoperale  dall'Ariete  in  primavera  e  rinvigorite 
nell'estate.  Bene  adunque  con  tali  parole  additò  preci- 
imente  Voriente  vernale.  In  altro  modo  ma  col  signifi- 
ilo  medesimo  descrisse  questo  equinozio  nel  primo 
dcll'Iaferno  con  questi  versi: 

Temp'  era  dal  principio  del  mattino 
E  il  sol  montura  in  su  con  quelle  stelle 
Che  eran  con  lui,  quando  VAmor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle. 
Il  montare  in  su  che  faceva  il  sole  non  è  l'ascendere  e 
discendere  che  fa  ogni  giorno  dal  levante  al  mezzodì  e 
di  qui  al  ponente,  ma  il  muoversi  per  le  spire  ascen- 
denti, in  cui  ognora  piii  tosto  s^ apprcsenta:  è  la  stazio- 
ne del  sole  nel  primo  di  Ariete  per  avviarsi  dall'Equi- 
nozio di  primavera  al  sostizio  estivo,  montando  su  pel 
cielo  verso  il  polo  settentrionale. 
Ed  il  temperare  e  suggellare  piii  a  suo  modo  che  fa  il  sole 


la  mondana  cera  quando  entra  in  Ariele,  cosi  fu  dal  poe- 
ta spiegato  al  32."  del  Purgatorio. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Giit  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietrn  alla  celeste  Lasca, 
Turgide  fansìj  e  poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  'l  sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott' altra  stella. 

fSi  darà  il  proseguimentoj. 


La  ricreazione  per  tutti j  miscellanea  di  cose  allegre  in  pro- 
sa e  in  verso,  edite  ed  inedite,  pubblicate  per  cura  del 
prof.  D.  Ghinassij  fase.  I .  Lago  per  Melandri  1 843  in  1  6. 
Quale  che  sia  meschinità,  uscendo  dai  torchi,  vuole 
avere  il  suo  arlicoletto  in  qualche  giornale:  e  non  do- 
vrà averlo  il  primo  fascicolo  dei  dodici,  che  compor- 
ranno una  raccollina  piacevole  com'è  quella,  che  porta 
per  titolo  La  ricreazione  per  tutti]'  tanto  più  che  ha  in- 
nanzi uu  manifesto  in  versi  di  una  piacevolezza,  che 
mai  la  maggiore.  11  mondo  pende  al  sentimentale,  alla 
melanconia  forse  un  po' troppo:  dunque  il  rimedio  con- 
trario dell'allegria  per  correggere  quell'eccesso  della 
tristezza:  e  poi  non  è  bello  dire  il  vero  ridendo?  cosi 
usò  Luciano  ne'  dialoghi,  Orazio  ne'  sermoni,  Esopo 
nelle  favole,  il  Gozzi  in  prose  ed  in  versi,  che  sono  una 
gioia,  una  consolazione:  così  usano  scrittori  di  epi- 
grammi, di  apologhi,  di  novelle:  e  sono  tanti,  che  è 
una  meraviglia. Raccogliere  di  queste  preziosità  (sparse 
qua  e  là  in  fogli  diversi,  che  nascono  e  muoiono)  e  far- 
ne una  miscellanea  da  contenlar  tutti  i  gusti,  e  da  far 
ridere  non  solo  i  terricoli,  ma  i  hinicoli  e  planeticnii, 
se  mai  vi  fossero:  i  presenti  ed  i  futuri,  uomini  e  don- 
ne, giovani  e  vecchi,  e  che  so  io:  ecco  a  che  mira  la 
Ilicrcazione  per  tutti:  la  quale  dopo  il  manifesto  in  versi 
ha  la  sua  prefazione  in  prosa,  dove  qui  si  promette  una 
ricetta  buona  per  tulli  i  mali  umori,  per  distrarsi  un 
tantino  da  gravi  cure,  per  fuggire  mattana  e  va  discor- 
rendo. —  E  vengono  prima  le  glorie  contemporanee  del 
Brofferio,  cioè  la  zucca,  il  pappagallo,  la  lumaca,  il  gam- 
beru:  che  non  sono  tanto  proprie  del  nostro  tempo,  che 
già  non  siano  state  similmente  glorie  de'  passati  secoli, 
e  non  siano  per  esserlo  de'  futuri:  a  ciascuno  il  suo! 
Seguono  dello  slesso  autore  i  flagelli  sociali,  e  possiamo 
esser  contenti  se  si  limitano  a  quelli  notati  qui,  e  sono: 
il  vicino  allo  spettacolo  ed  il  giocolatore.  —  Dopo  queste 
prose  vengono  le  poesie:  forse  il  riccio  rapito?  mai  no; 
è  cosa  rancida  e  vecchia,  e  il  secolo  vuole  novità:  che 
viene  dunque?  Ninno  potrebbe  immaginarlo:  viene  la 
pianella  rapita,  è  un  poemetto  di  G.  Cavalieri  in  sestine 
sul  fare  del  Guadagrìoli,  del  resto  un  po' prolisse,  e  che 
vanno  al  non  plus  «///a  del  ridicolo.  Ma  lasciamole  là  per 
chi  ami  siffatte  salse,  e  passiamo  al  si  e  «o,un  bel  scher- 
zo del  Chinassi,  dove  si  dice  il  prò  ed  il  contro  dell'am- 
mogliarsi. Pochi  altri  scherzi  epigrammatici  dello  stes- 
sto  autore  compiono  il  primo  fascicolo.  Come  dall'alba 
si  può  arguire  il  giorno  più  o  meno  bello,  cosi  da  que- 
sto primo  fascicolo  si  può  argomentare,  che  s'abbia  a 
pensare  de'  susseguenti.  Questo  io  vo  che  sappi,  o  let- 
tore, e  va  con  Dio,  D.  V. 
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MONUMENTO  DI  WALTER-SCOTT  A  EDIMBURGO 


Innal/aro  moiiuincnti  sulla  tomba  degli  uomini,  clic 
la  patria  onorarono  e  bcnclicarono  sia  colla  spada  o 


colla  tofra,sia  colle  lettere  e  le  scienze,  o  col  difllcile  go- 
verno dei  popoli,  egli  è  un  dovere  di  gralilulidine  e  di 
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^'iustizia,  the  altaincnle  è  sciililo  (ia  lulte  le  ci\ili  na- 
zioni. Salamina,  Atene,  Platea  e  Maratona  mostrano 
ancora  i  ruderi  de'  mausolei,  con  che  fu  onorata  la  me- 
moria de'  prodi,  che  accrebbero  tanta  gloria  alla  (irc- 
ela col  valore  nei  cimenti  della  guerra:  Roma  vide  gran- 
di monumenti  sorgere  fra  le  sue  mura,  e  col  procedere 
degli  anniVrcbbero  in  tanto  numero,  che  molti  non 
erano  innalzati  dalla  patria  gratitudine,  né  al  merito  e 
alla  vera  g.U)ria:  ma  vennero  costrutti  dall'orgoglio, 
dalTambizione,  dalle  dovizie  de'  parenti,  dalla  viltà  o 
dalla  ackita^ii^ne  di  moltissimi  cittadini.  Sia  nessuno 
potrà  dire  innalzalo  da  questi  motivi  il  monumento, 
che  ora  sorge  nella  popolata  Edimburgo  sulla  tomba  di 
Walter-Scott.  !.a  Scozia  volle  onorata  in  questa  manie- 
ra la  memoria  di  un  suo  cittadino,  il  quale  le  diede  o- 
noro  non  poco  colie  sue  letterarie  fatiche. \\'alter-Scott*) 
fu  il  più  grande  e  il  più  fecondo  romanziere,  che  vanti 
il  secolo  decimo  nono:  egli  segnava  una  via  affatto  nuo- 
va, e  chiunque  di  poi  scrisse  romanzi  si  è  sempre  mo- 
stralo di  lui  seguace,  non  eccettuato  lo  stesso  Manzoni, 
il  quale  cerlameute  non  avrebbe  dato  all'Italia  gli  im- 
pareggiabili suoi  l'rumeasì  Sposi,  se  \Nalter-Scolt  non 
avesse  seguito  questo  genere  di  letteratura.  Lo  scozze- 
se scrittore  faceva  servire  la  storia  patria  alle  sue  ro- 
manzesche invenzioni,  nelle  quali  il  lettore  trova  sem- 
pre interessamento:  e  questo  suo  sistema  fu  cagione 
the  da  molti  siivcominciasse  a  studiare  la  storia.  Chi- 
unque fassi  a  giudicare  senza  mala  prevenzione,  trova 
nel  Walter-Scott  uno  scrittore,  che  sempre  guardossi 
dallo  offendere  la  morale  e  il  buon  costume:  i  suoi  ro- 
manzi furono  letti  e  si  leggono  in  tutto  il  mondo  e  da 
qualunque  <:eto  di  persone,  indizio  dell'esser  essi  non 
scuola  di  corruzione  e  di  avere  altissimo  merito.  Onde 
è  che  a  tutto  diritto  egli  veniva  proclamato  il  primo 
romanziere;  ed  ebbe  molti  cosi  servili  imitatori,  che 
non  lianiio  potuto  incominciare  del  loro  romanzo  un 
capitolo,  senza  mettervi  un  epigrafe  di  poeta;  e  l'auto- 
re del  Waverley,  che  crasi  lascialo  perseguitare  da  que- 
sta idea,  alle  volte  non  tro\ando  ne' poeti  antichi  e  mo 
derni  una  epigrafe  appropriata,  anzi  che  far  senza  di 
questo  credulo  importante  argomento,  a  bella  posta  se 
la  creava,  spacciandola  poi  sotto  il  nome  di  letterato 
illustre,  o  tratta  da  antiche  ballate. 

Walter-Scott  ha  pubblicato  un  numero  grandissimo 
di  romanzi,  e  non  vi  ha  uomo  che  goda  una  popolarità 
di  fama  al  par  di  lui;  dapoichè  i  suoi  scritti  sono  pe- 
netrati fin' anco  sotto  le  umili  capanne,  e  si  sono  tra- 
dotti in  tutte  le  lingue  delle  colte  nazioni.  S'egli  colla 
serie  de'  suoi  romanzi  non  avesse  fatto  altro  bene,  quel- 
le ha  fatto  di  far  fare  un  buon  passo  alla  storia:  quelle 
poche  stille  di  storia,  eh'  egli,  per  cosi  dire,  ha  gettato 
nella  dolce  bevanda  della  finzione,  ne  eccitava  una  se 
te  salutare. 

L'n  tanto  uomo  era  degno  certamente  di  un  monu- 
mento, eia  patria  glielo  innalzava  dopo  pochi  anni  dal- 
la di  lui  morte.  Il  monumento  è  grandioso  e  in  istile 
gotico  ardilo,  architettura  tanto  piace\olmente  vagheg- 
giata nelle  contrade  settentrionali,  e  che  non  ostante  le 
critiche  di  certuni,  che  non  la  sanno  in  alcuna  maniera 
tollerare,  ha  il  suo  grandioso  e  l'imponente.  L  con  vera 


meraviglia  sono  contemplale  molte  chiese  di  Gisrmania 
e  di  Francia,  di  gotica  aichitillura,  come  pure  alcune 
d'Italia,  tra  le  quali  come  j)iù  imponente  il  duomo  di 
(Jrvielo  e  quello  di  Milano.  11  monumento  dello  scoz- 
zese letterato  ha  la  forma  di  un  tempietto,  sormontato 
da  un'altissima  cupola;  e  a  mezzo  di  esso  sorge  la  mar- 
morea statua  di  Walter-Scott,  posata  sopra  un  piede- 
stallo parimente  lavorato  in  gotico.  Tutto  è  euritmica- 
mente disposto;  e  somma  lode  è  do\uta  ad  Edimburgo, 
che  in  tal  maniera  abbia  voluto  onorare  la  memoria  di 
un  tanto  cittadino.  D.  Z. 

*)  V.  Album  anno  J^pacf-  77. 


IL  CAV.  IPPOLITO  ROSELLINI 

Nascere  nel  1  800  (il  13  agosto),  viaggiar  tanto,  scri- 
ver tanto,  insignirsi  di  titoli  e  di  croci,  dettare  in  una 
illustre  università  e  morire  nel  1S43,  ecco  la  condizio- 
ne umana  di  quel  llosellini  al  quale  mi  legava  rispet- 
tosa amicizia. 

Da  Pisa  sua  patria,  vestito  abito  sacerdotale,  passò 
ai  Servili  di  Firenze,  e  fin  da  (jueiretà  nella  quale  ap- 
pena si  dà  un  raggio,  diede  subito  gran  luce  di  quell'in- 
tellello  che  brillò  tanto  in  appresso,  studiando  lettere, 
filosofia  e  numismatica  sotto  il  dottissimo  prof.  Battini. 
E  la  osservando  spesso  il  ricco  medagliere  del  suo  mae- 
stro trasse  quel  grand' amore  che  ebbe  poi  sempre  agli 
studi  eruditi. 

Nel  1816  entrò  studente  neiruniversità  di  Pisa,  e  as- 
sai iirofitiò  nelle  scienze  fisiche,  matematiche,  e  nelle 
teologiche;  ma  ancor  più  nelle  lingue  orientali  tanto 
che  il  professor  Bagnoli  lo  propose  al  granduca  Ferdi- 
nando III  come  successore  al  defunto  Malanima  nella 
cattedra  delle  lingue  orientali  nella  stessa  università. 
E  infatti  il  granduca  stanziata  alBosellini  una  mensuale 
prov\isione  per  due  anni  lo  mandò  a  studiare  in  Bolo- 
gna sotto  quell'aureo  prodigio  il  cardinal  Mezzofanti. E 
fu  allora  che  cominciò  la  sua  carriera  pubblica,  poiché 
nel  1  S23  pubblicava  la  bionda  di  David,  ossia  Vanticìuià 
e  autenticità  dei  puìtti  vocali  nel  lesto  ebraico  dimostrata 
e  difesa,  combattendo  con  prove  tratte  dal  Talmud  e  dal- 
le tradizioni  ebraiche  il  nuovo  sistema  del  Riccardo  da 
Oneglia,  per  interpretare  il  vecchio  testamento.  Aveva 
23  anni  allora,  ma  una  causa  in  cui  era  forte;  sicché  sep- 
pe rispondere  con  armi  vigorose  all'abate  ('hiarini  pro- 
fessore a  \'arsavia  che  acremente  aveva  attaccata  la  dis- 
sertazione Roselliniana. 

Troppo  spiacendo  ad  Ippolito  di  staccarsi  dal  Mezzo- 
fanti ottenjie  dal  granduca  di  rimanere  col  suo  gran 
maestro  anche  un  terzo  anno,  dopo  il  quale  (1824)  sali 
la  cattedra  pisana  delle  lingue  orientali,  facendo  intan- 
to conoscere  la  sua  dottrina  letteraria  e  archeologica 
anche  nel  Nuovo  giornale  de'  letterali  di  Pisa  e  nell'-4w- 
lolor/iu  fiorentina. 

Ma  preparava  un  campo  degno  delia  sua  acutezza  e 
delle  sue  erudizioni  la  scoperta  che  il  dottor  Young  e 
tlhanipollion  jeune  fecero  nel  1  826 sui  geroglifici  fondici 
egiziani.  lìosellini  entrò  subito  ni'H'aringo  e  primo  Ira 
noi  nello  stesso  ventisei  dimostrava  II  sistema  gerui/lifico 
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di  i  hainpolUnìi  minore j  dichiarato  ed  esjwsto  aU'intdH- 
(jenza  di  lutti.  Fu  questo  il  legame  che  slrinso  i  due 
grand' uomini,  i  quali  da  quel  punlo  non  si  divisero  più 
te  ".Oli  per  ia  morie  elie  colpi  il  i'ranceso  nel  1832.  In- 
sieme visitarono  le  eitlà  e  i  musei  dltalia,  poi  Parigi, 
poi  approvata  dal  nuovo  gran  duca  Leopoldo  li  una 
spedizione  in  Egitto,  il  Uosellini  ebbe  dal  suo  sovrano  e 
lauti  mezzi,  e  disegnatori,  e  architetti,  e  un  naturalista 
(il  professore  Giuseppe  lladdi).  Per  influenza  dello  sles» 
so  gran  duca  anche  il  governo  francese  dava  al  (>ham- 
p(^ilic)ìl  la  stessa  missione,  ma  la  spedizione  lu  rilarda- 
la a  motivo  che  la  battaglia  di  Navarino  aveva  sconvol- 
te !c  (ose  d'oriente. 

Non  fu  però  tempo  perduto  pel  Rosellini,  il  quale  in 
quel  suo  soggiorno  a  Parigi  s'approfondi  maggiormen- 
te negli  sludii  traendo  gran  profitto  dalle  lezioni  del- 
Torientalisla  Sacy  e  dalle  domestiche  conversazioni  di 
Ahel  Hemusat.  Saint  .Alarlin,  Chezy,  Jomard,  Letronne; 
coislribuendo  intanto  alcuni  suoi  scritti  al  Globe  e  al 
Bullelin  UHiccrsel  diretto  dal  barone  di  Fèrussac. 

Nel  1827  congiungeva  i  suoi  destini  in  Parigi  stesso 
colla  figlia  del  celebre  cavalier  Cherubini  di  Firenze. 

I.'aimo  seguente  dovevano  i  duo  dotti  alTratellali  sa- 
iutar l'Furopa  e  recarsi  ai  piedi  delle  piramidi.  Sul 
chiudersi  dell'agosto  uscivano  da  Tolone,  sopra  un  ba- 
slinioiito  da  guerra  che  il  re  Carlo  X  aveva  posto  a  loro 
disposizione,  e  fecero  insieme  quel  viaggio  nell'Egitto 
e  nella  Nubia,  di  cui  sono  tro|ip()  noti  i  risultati  ed 
i  frutti  che  derivarono  alla  archeologia  ed  alla  scienza. 
E  noi  leggevamo  con  trasporto  le  relazioni  che  i  due 
dollissimi  ci  davano  di  là  nei  giornali  di  Francia,  nel- 
l'Antologia di  Firenze,  e  nel  giornale  letterario  di  Pisa. 

li  nolo  ([uanta  suppellettile  di  noie  e  di  oggetti,  e  di 
disegni  ri[)ortass(!  la  sp:Mli/.i()ne  egiziana  quando  nel  1830 
rivide  l'Europa,  che  dovevano  servire  alla  grand' opera 
ideata  dai  due  compagni  e  dei  quali  era  già  pubblicato 
il  manifesto  inilalianoe  francesi!. .Aia  la  morte  delCham- 
poliion  (marzo  1832)  Ironcù  la  società  e  toccò  al  solo 
llosellini  di  sobbarcarsi  a  impresa  cosi  gigantesca.  D'al- 
lora sotto  gli  auspici!  di  quel  liiìcralissimo  proteggitorc 
degli  studi  il  gran  duca  Leopoldo  H  cominciarono  a 
comparire:  l  monumenli  deìVEfjillo  e  della  Nuhia  dise- 
f/nali  daUa  sjiedizione  srenlijiro-lclleraria  lusrana  in  Egit- 
to dialnbuili  in  ordine  di  inalerii' ,  interpretati  ed  illustrati 
dal  professore  Ippolito  Rosellini.  Questa  e  una  delle  ope- 
re che  con  orgoglio  opponiamo  a  chi  ci  insulta  di  poco 
prof(jndi.Né  all'onorala  memoria  del  defunto  amico,  ne- 
gò un  tributo  di  ricinioscen:»  e  d'aniirc  che  stampò  in 
Pisa  appena  morto  Champollion,  nel  quale  espose  eoa 
chiarezza  le  op(!re  e  le  scoperte  dell'illustre  francese. 
Portava  poi  il  lume  del  suo  sapere  sopra  alcune  parole 
egizie  ricordale  da  scrittori  greci  e  da  greche  iscrizio- 
ni in  una  Lettera  fdoloyira-crUica  indiretta  al  chiarissimo 
prò  fé  suor  e  Amedeo  Pejjron. 

Né  cosi  assidui  lavori  rallenlar(mo  nel  Rosellini  l'im- 
pegno della  sua  cattedra,  egli  primo  in  Europa  diede 
un  pubblico  corso  compiuto  di  lingua  copta  o  egiziana, 
e  le  su(.'  Iezi(uii  furono  pubblicale  poi  in  Roma  nel  1  837 
coi  ti[)i  d(;ila  Propaganda  per  cura  del  doltissimo  bar- 
nabita padre  Lingarelii  col  titolo  di  Elementa  linr/uae 


aefjijpli  iV'ie ,  nihjo  cupt/cfie ,ijiiae  uuditoribus  suis  in  patrio 
at/ieu'ieo  pisano  tradebat  Ilippohjlus  Jtnscllinins.'St'l  1  837 
fu  chiamalo  a  dirigere  la  biblioteca  dell'università  pi- 
sana perchè  il  bibliotecario  Rossi  era  stato  promosso 
a  vescovo  di  Pistoia,  e  il  Rosellini  pensò  a  rendere 
quel  ricco  deposito  di  libri  utile  agli  studiosi. 

Finalmente  chiamata  runiveisilà  pisana  a  migliori  re- 
golamenti, al  Rosellini  fu  assegnala  la  cattedra  di  storia 
universale  sulla  quale  egli  salse  nel  1840  e  vi  stette  fino 
a  due  mesi  fa,  quando  l'illustre  uomo  cadendo  a  43  anni 
nella  comune  condizione  minorava  il  numero  di  quei 
gloriosi  dei  quali  va  superba  la  nostra  penisola. 

Le  accademie  nostre  e  forastiere  scrivevano  nei  loro 
elenchi  questo  nome  glorioso,  mentre  il  re  di  Prussia 
e  de'  francesi  lo  decoravano  dei  titoli  di  cavaliere  del- 
l'afiuila  rossa,  e  della  legione  d'onore.  E  noi  parlando 
d'uomo  di  meriti  cosi  positivi  ci  siamo  arrestati  ai  sem- 
plici fatti,  parendo  non  abbiano  bisogno  di  quei  che  li 
diirondano  in  tanto  maggior  copia  sulle  tombe  degli  e- 
slinti  quanto  più  piccolo  è  l'uomo  che  esse  racchiudano. 

Ignazio  Cantii. 


TAITI. 

Primo  articolo. 


L'isola  di  Taiti,  che  la  sua  regina  Pomarè  ha  messa 
in  questi  ultimi  tempi  sotto  la  protezione  della  Francia, 
è  la  pili  grande  fra  le  isole  dell'arcipelago  dell'oceano 
pacifico,  note  sotto  il  nome  iVlsolc  della  società.  Di  for- 
mazione vulcanica  al  pari  delle  isole  che  la  circondano, 
come  lo  dimostra  evidentcmenie  il  basalto  che  vi  si 
scorge  ad  ogni  passo,  Taiti  è  composta  di  due  montagne 
di  forma  conica,  insieme  riunite  da  un  istmo.  La  peni- 
sola grande  è  circolare,  ed  ha  3  3  kilometri  circa  di  dia- 
metro: la  picciola,  situata  al  sud-ovest,  è  un'ovale,  lun- 
ga 24  kilometri,  larga  16.  L'istmo,  che  ha  quattro  chi- 
loni(!lri  di  larghezza,  è  una  terra  bassa,  inondala  nelle 
alte  maree.  La  circonferenza  di  tutta  l'isola  è  presso  a 
poco  di  175  kilometri;  vi  sono  parecchi  ottimi  anco- 
raggi, sopratulto  a  Papava  ed  a  Papeiti. 

Le  altre  isole  del  gruppo  in  num.  di  10, sono  l'amena 
Ma'ilia,  dall'elegante  Rougainville  chiamata  il  (labinetto 
delle  dame;  Eimeo;  Talora-Roa,  formata  da  alcune  iso- 
lette  coperte  di  boschi;  Tabou-Eimanon;  )L«/i?'«c, ricca, 
feconda,  di  2)  miglia  d'estensione;  lia'iatea;  Tuliaaj 
liora-Bora  e  Toubai,  isola  alta  e  ricca  di  selve. 

A  poiKMile  delle  isole  Taiti  si  trovano  ancora  Scillijj. 
Moliipa  e  lìcllinijhausen  che  possono  essere  considerate 
come  appartenenti  allo  stesso  gruppo,  sebbene  ordina- 
rianujnte  ne  siano  dai  geografi  separate. 

Scoperta  per  la  prima  volta  nel  1 G08  da  Fernando 
Quiroz,  l'aiti  fu  da  ([nell'esperto  navigante  chiamala  Sa- 
(jiltaria.,  venne  quindi  a  poco  a  jioco  obbliata  dagli  eu- 
ropei fino  al  niomenlo,  in  cui  liougainville,  ricondotto 
alla  mitologia  dalle  ridenti  immagini  che  otTeri  agli 
sguardi  suoi,  la  chiamò  Nuova  ('itera.  Più  tardi  Cooh 
diede  all'intero  grup[)0  il  nome  iì'lsole  della  società,  in 
onore  dell.i  società  reale  di  Londra.  Quando  egli  do- 
mandò agli  abitanti  dell'isola  principale  il  nome  del  lo- 
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r«  paese,  (|uo>li  <^li  risposero  o  l'aiti  (è  Taili),  e  cliia- 
iBò  Olaili  quella  terra  che  divenne  in  picciol  tempo  l'a- 
niusa  per  tiilln  l'Europa.  In  lutti  i  racconti  de;;li  illustri 
viaggiatori  clu^  abitiamo  citati,  Taiti  [lare  essere  la  vera 
Atlantide,  l'Iildorado,  e  chiamala  >enne  la  I{e<jina  dd- 
roceano  iiacijico. 

In  fatti  Jj  natura  sembrava  aver  fatto  tutto  per  quel- 
l'isola ferice.  Lontana  da  ogni  continente,  in  mezzo  ad 
un  immenso  Oceano,  la  sua  temperatura,  che  mai  non 
discende  so'tto.i  l5gradi  del  termometro  di  Ueaumur,  e 
*lie  .sale jtijtiMl'ò  oltre  i  27,  permette  a  tutti  i  vegetnhili 
propri  alla  polimiesia  di  crescervi  liberamente.  La  do- 
minano amene  montagne  coperte  di  boscaglie,  ed  una 
larga  striscia  di  terra,  maravigliosamente  feconda,  che 
simile  ad  una  lascia,  intorno  intorno  la  cinge,  è  sparsa 
d'alberi  di  pane,  di  goiavieri,  di  njangbieri,  d'alberi  di 
cocco,  di  aranci,  di  cedri,  raagnilici  vegetabili,  i  quali 
iid  u[i  tempo  somministrano  ad  una  numerosa  popola- 
zione un  abondante  e  salubre  alimento,  e  sembrano 
piantali  per  piacere  agli  occhi  e  per  adornar  l'isola. 
Limpidi  ruscelletti  scorrendo  dal  pendio  delle  colline  fi- 
no al  mare,  contribuiscono  a  mantenere  quella  fertilità  ; 
e  un  grande  e  profondo  lago,  copiosamente  popolalo  di 
pesci,  è  realmente  un  inesauribile  serbatoio  di  frescura. 

Quando  nel  secolo  XVlll,  i  viaggiatori,  videro  sor- 
gere in  mezzo  ai  llutti  dell'oceano  paciti,co  quest'isola 
deliziosa,  che  sembrava  un  ricco  paniere  di  lioii  e  di 
fruiti,  essi  batterono  le  mani,  e  quasi  più  non  dubita- 
rono di  aver  finalmente  trovato  un  paradiso  terrestre 
allorché,  ajiprodato  che  ebbero,  si  vedere  circondati  da 
un  popolo  iiMiumerevole,  che  col  viso  ridente  tendeva 
loro  le  braccia,  oITrendo  ad  essi  i  bei  frutti  del  paese,  e 
le  eccelleuti  conchiglie,  raccolte  sugli  scogli,  onde  l'iso- 
la è  circondata,  ricevendo  con  riconoscenza  i  grani  di 
vetro,  o  le  [linme  rosse  che  gli  europei  davano  loro  in 
contraccamiiio. 

Nulla  >'ha  di  tanto  curioso  ed  interessante,  quanto  i 
racconti  di  Cook  e  di  IJougainville  che  studiarono  con 
passione  i  costumi  dei  laitiani.  Codesto  popolo  era  al- 
lora organizzato  in  grandi  tribù,  che  sem!)ravano  vera- 
mente altrettante  famiglie,  i  capi  delle  ()uali,  sovrani 
dclfisola,  parevano  patriarchi.  La  proprietà  esìsteva  nel 
paese,  ma  non  pare  che  l'usurpazione  o  il  furto  fossero 
noti  a  quegli  isolani  prima  dell'arrivo  degli  europei.  Le 
case,  vasti  portici  coperti  di  foglie  di  palma,  sostenuti 
da  tronchi  d'alberi  da  pane,  erano  ordinariamente  aper- 
te da  ogni  lato. 

Uomini  grandi  e  vigorosi,  donne  picciole,  ma  dotate 
di  beltà  e  di  grazie  originali,  attorniavano  i  naviganti 
europei,  e  saliti  sulle  leggere  loro  piroghe,  o  leggiadra- 
mente nuotando,  volteggiavano  intorno  ai  vascelli.  Gli 
uomini  portavano  una  cintura  di  foglie,  o  di  un  sottile 
tessuto,  la  quale  assai  più  che  una  veste,  sembrava  un 
ornamento.  Le  donne  cinte  d'un  tessuto  più  ampio,  era- 
no inoltre  vestite  d'una  specie  di  tunica,  che  indossa- 
vano mediante  un  buco,  pel  quale  passavano  la  testa, 
SifTatta  tunica  scendeva  loro  fino  alle  ginocchia,  ed  aper- 
ta sui  fianchi,  rassomigliava  alle  pianeto  de'nostri  preti. 
Le  loro  vesti  erano  tutte  dello  stesso  tessuto  sommini- 
strato loro  dalla  corteccia  del  gelso.  Nou  si  prende- 


vano sovente  neppur  la  fatica  di  tessere  i  loro  vesti- 
menti; ma  battevano  leggermente  le  cortecce,  ed  i  pez- 
zi di  queste  insieme  riuniti  col  mezzo  d'un'acqua  visco- 
sa, formavano  facilmente  strisce  larghe  più  di  tre  piedi, 
e  lunghe  più  di  sessanta.  Le  donne  le  portavano  bian- 
che; gli  uomini,  tinte  di  varii  colori,  rosse,  gialle,  co- 
lor di  rosa  ec.  Gli  uomini  se  ne  avvolgevano  il  capo, 
facendosi  con  esse  quasi  un  turbante;  le  donne  andava- 
no col  capo  scoperto,  coi  capelli  corti  e  naturalmente 
inanellati.  Uomini  e  donne  poi  si  adornavano  di  pen- 
ne, di  conchiglie,  ed  i  grani  di  vetro  che  si  donavano 
loro  erano  per  essi  oggetti  di  |u.sso  straordinario. 

Le  loro  armi  la  clava,  la  fionda,  l'arco  e  le  frecce.  Le 
loro  piroghe,  o  formate  d'un  solo  tronco  d'albero  inca- 
vato col  mezzo  del  fuoco,  o  di  più  tavole  insieme  con- 
giunte, contenevano  da  sei  a  ciii(|uanta  persone.  Si  ser- 
vivano anche  di  piroghe  gemelle,  unite  insieme  con  un' 
antenna  che  sorgeva  in  mezzo  ad  esse. 

La  vita  di  codesti  fortunati  isolani  passa\a  placida 
fra  giuochi,  e  danze;  la  lotta, e  la  uuisica  erano  gli  eser- 
cizi loro  favoriti;  la  loro  musica  era  semplice  e  dolce; 
era  quasi  sempre  un  cinto  accompagnato  dal  tamburo, 
dalla  tromba  marina,  o  dal  flauto  che  suonavano  soflian- 
do  col  naso.  La  loro  poesia  era  per  lo  più  inqirovvisata  ; 
ma  avevano  un  ritmo  iien  sensibile,  ed  una  vera  pio- 
sodia.  Avevano  pure  certe  i-appresentazioiii,  nelle  quali 
il  canto  ed  il  recitativo  si  alternavano  a  vicenda,  ed  ave- 
vano inoltre  drammi  .seri  e  h\iW\.  Cook,  IJougainvillc, 
Vanconvcr  assisterono  a  rappresentnzioni  di  questo  ge- 
nere, e  Cook  ebbe  di  più  lo  speitacolo  d'una  naumachia, 
dato  dai  laitiani  espressamente  per  lui.  Egli  ne  fa  una 
descrizione  curiosissima,  e  soggiunge  che  quegli  isola- 
ni non  conoscevano  altra  specie  di  coraballimcnti,  salvo 
quelli  di  mare.  Per  codesto  genere  di  combattimenti, 
eglino  avevano  risorse  veramente  straordinarie,  e  la  po- 
polazione dell'isola,  non  minore  di  100,000  abitanti, 
somministrava  in  certe  occasioni  ben  30,000  guerrie- 
ri, 1200  piroghe  da  guerra,  e  GOO  piroghe  da  trasporto. 

La  loro  religione  era  il  politeismo.  Contuttociò  i  fai- 
liani  riconoscevano  un  Dio  supcriore  a  tulli  gli  altri 
dei,  e  quando  Cook  parlò  ad  essi  del  Dio  de' cristiani, 
({negli  abitanti  credettero  di  riconoscere  in  esso  il  loro 
Dio  chiamalo  Ilufo;  il  che  |X)lrebbe  far  supporre  che  i 
laitiani  fossero  monoteisti,  e  che  immaginassero  esiste- 
re fra  Dio  e  l'uomo  una  serie  di  esseri  intermedi,  forse 
di  geni,  o  d'angeli.  Credevano  all'inuiìorlalilà  dell'ani- 
ma, non  ad  un  premio,  o  ad  un  gastigo  nell'altra  vita. 

Era  il  loro  culto  pieno  di  grossolane  superstizioni,  e 
di  più  ammettevano  i  sagrifizi  umani.  In  codesti  sagri- 
fizi,  nei  quali  non  s'immolava  mai  più  d'una  vittima, 
non  sembra  che  i  laitiani  sagrificassero  nemici  vinti; 
pare  piuttosto  che  uccidessero  colpevoli  già  condannali, 
o  vagabondi,  o  uomini  dell'ultima  classe  del  popolo; 
poiché  conoscevano  perfettamente  le  distinzioni  sociali, 
ed  erano  in  certo  modo  divisi  ed  organizzati  in  caste. 
Ciò  potrebbe  far  supporre  una  o  più  conquiste;  ma  que' 
popoli  non  ne  hanno  alcuna  rimembranza,  e  la  loro  tra- 
dizione storica  non  risale  che  a  poche  generazioni.  La 
schiavitù  era  ignota  a  Ta'ili;  e  quegli  isolani  nelle  loro 
guerre  mai  non  facevano  prigionieri,  né  mai  davano 
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quartiere  al  nemico  vinto;  liiKavia  la  servitù  era  in  uso 
fra  essi,  od  era  probabiliuento  ereditaria. 

Da  alcune  bizzarre  cerimonie  che  vide  praticare  in 
un  sagrilìzio  umano  di  cui  fu  spcttaloro,  Cook  argomen- 
tò che  i  taìtiaiii  orano  stali  una  \olla  antropofagi;  ma 
egli,  e  lutti  i  susseguenti  navigatori  afTcrmano  che  se 
quel  barbaro  costume  fu  in  vigore  a  Taiti,  vi  è  stato  già 
da  lungo  tempo  abolito. 

Da  quanto  ci  hanno  trasmesso  i  viaggiatori  sui  costu- 
mi dei  laitiani,  risulta  ch'essi  erano  assai  lontani  dal- 
l'esscr  puri.  Ma  i  viaggiatori  del  XVHI  secolo  sembra- 
no non  essere  stati  che  mediocremente  sorpresi  dei  vizi 
di  quel  i)overo  popolo,  del  quale  hanno  esaltato  con  mol- 
la compiacenza  il  carattere  mansueto,  l'ospitalità,  e  la 
generosità  sovente  alquanto  fastosa.  Essi  li  dipingono 
leggeri,  di  poca  memoria,  parolai,  inchinevoli  alla  bon- 
tà, facilissimi  a  piangere  e  ad  esprimere  col  pianto  qua- 
si tutte  le  loro  emozioni,  come  veri  fanciulli.  Cook,  il 
quale  prende  per  innocenza  la  loro  ignoranza,  l'indo- 
lenza loro  per  felicità,  esclama  :  «.  Piaccia  a  Dio,  che  le 
comunicazioni  stabilite  fra  gli  europei,  e  gl'isolani  del 
mare  del  sud,  siano  interrotte,  prima  che  la  civilizza- 
zione infetti  codesta  razza  che  in  seno  alla  semplicità 
mena  i  suoi  giorni  traiiipiilli  e  fortunali»! 

.Ma  dovessi!  la  civiilà  europea  portar  fra  loro  la  (e- 
licilà,  o  la  miseria,  la  conuttcia.  o  la  virtù,  era  ogginiai 
inq)ossii)iie  d'inqx'dirlc  il  passo  a  Taili.  Per  la  ricchez- 
za de'suoi    prodolli.  l'isola  sla^a   per  divenir  il  punto 


d'ancoraggio  obbligato  di  tutti  i  vascelli  c6e  vcTcggia-» 
vano  nel  mare  del  sud.  Molti  di  quegl'indigeni  partir 
vollero  coi  naviganti  europei,  e  ritornati  nel  loro  pae- 
se, vi  portarono  i  germi  di  quella  civilizzazione  che  il 
capitano  Cook  considerava  come  un  veleno.  Olouron, 
personaggio  eminente  nell'isola,  parte  con  Bougainvil- 
le  ;  Ifidi-llìdi,  e  Mai  se  ne  vanno  con  Cook.  La  bella 
regina  Obcrca  commette  l'imprudenza  di  sposare  Wul- 
lis,  e  la  Didone  taitiana  si  vede  abbandonata  da  codesto 
novello  Enea,  meno  pio  dell'antico.  Finalmente  Vancou- 
ver piange  nello  strapparsi  dalla  riva  dove  lascia  la  v(!Z- 
zosa  Ralìina,  disperata  dal  canto  suo  di  vederlo  allonta- 
narsi per  sempre  da  lei. 

Tale  era  l'isola  di  Talli  nell'ultima  metà  dello  .scorso 
secolo;  in  un  prossimo  articolo  la  mostreremo  ai  nostri 
lettori  tale,  quale  essa  è  divenuta*  S.  C 

SCIARADA 

Insidioso  e  fallare  il  mio  secondo 
Lambendo  già  la  semplice  donzella^ 
E  poscia  ch'ebbe  del  suo  dolce  pondo 
Cardie  le  spalle _,  s' invidò  con  quella, 
E  in  seno  al  nti')  primiero  (/ajo  e  giocondo. 
Seco  porlo  la  sospirata  bella; 
E  rio  Ini, il  COSI  jiianló  nel  core 
AWaf/litto  e  dolente  geniture.  M. 

I     Sci.in.li/.i  PRi;ci:r>Es  ri-:  ROMA-S'O  Tpeso  della  sladeraj 
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Non  ò  angolo  di  Romagna,  che  non  sia  culla  di  rari 
ìngfgni:  ailonlcscudolo,  piccola  (erra  sulle  colline  non 
lungo  da  Rimini,  toccò  la  sorte  di  veder  nascere  a'  2 
gennaio  1762  Francesco  Rosaspina  da  Giambattista  e 
da  Luigia  de  Bouis,  onesti  coniugi.  Nella  infanzia  egli 
fu  portato  in  varie  terre  di  quella  provincia,  dove  suo 
padre  andava  governatore:  ma  fu  gran  ventura,  che 
ad  otto  anni  venisse  in  Bologna  colla  famiglia,  essendo- 
vi chiamato  il  padre  airinipicgo  di  notaio  del  tribunale 
criminale.  Mandalo  il  fanciullo  alle  scuole  pie,  applicò 
contro  voglia  allo  studio  del  Ialino:  e,  secondando  la 
naturale  inclinazione,  il  più  del  tempo  spendeva  ad  im- 
brattare colla  penna  quanta  carta  gli  da\a  alle  mani  con 
bambocci,  paes(;tti  e  simili  fanciullaggini:  così  egli  si 
esprimeva  scrivendo  raodestamcnlc  al  eh.  monsignor 
Sluzzarelli,  che  nel  1829  lo  ricercava  di  sue  notizie  bio- 
graCche.  Toccati  i  quattordici  anni,  non  potendo  più 
sopportare  la  noia  del  latino,  disse  a  suo  padre  di  non 
voler  più  sapere  di  scuola:  e  di  volere  invece  fare  il  pit- 
tore. Cosi  fosse  stalo  proveduto  di  alcun  maestro  nel- 
l'arte! invece  abbandonato  a  sé  stesso,  andò  copiando 
colla  penna  slampe  ordinarie:  formò  disegni  detti  mi- 
scellanee, che  vendeva  pochi  baiocchi:  e  così  prendeva 
incoraggiamento  al  fare.  Indi  si  diede  a  graffiare  col 
bulino  (li-i  rami  sempre  senza  maestro,  e  presto  ebbe 
incisi  slemmi,  vignette,  santi  e  ritratti:  incise  ancora 
disegni,  che  seppe  ottimamente  contraffare:  indi  alla 
hsnivoijiienza  de'  conti  ^lassimiliano  Cini  ed  .\urelio 
Savioli  dovette  il  poter  vedere  nobili  stampe,  del  Bar- 

ANNO  X.-    2G  agoito  1813. 


(olezzi  singolarmente;  onde  s'incuorò  a  far  meglio.  E 
ad,imitazione  operando,  diede  intorno  a  25  anni  Tamo- 
rino  del  Franceschini,  e  a  27  quello  del  Barbieri.  Ono- 
rato due  volte  del  premio  curlandese,  fu  del  1799  del- 
l'accademia Clementina  con  volo.  Due  anni  appresso 
diede  fuori  la  incisione  del  san  Francesco  del  Domeni- 
chino  dalla  quadreria  Zambeccari,  e  n'ebbe  lode  anche 
fuori;  perchè  venne  invitalo  alla  corte  di  Napoli  per 
incidervi  le  opere  della  galleria  di  Capo  di  Monte:  ma 
egli  non  seppe  indursi  a  lasciare  Bologna,  che  riguar- 
dava ed  amava  siccome  patria  dolcissima  e  nobilissima. 

Intanto  vessilli  stranieri  coprirono  coll'ombra  loro 
la  bella  Italia,  e  nuove  cose  sorgevano:  egli  fu  del  con- 
siglio de'  seniori;  poi  fu  della  consulta  di  Lione,  e  vi- 
sitò allora  Parigi:  vi  trovò  tra  gli  altri  il  Bossi  ed  il 
Longhi,  coi  quali  visitò  gallerie,  e  monumenti,  e  pre- 
ziose raccolte  di  stampe  esaminò:  si  die'  a  conoscere  a 
valenti  incisori,  ed  avvicinò  i  famosi  \^'ille  e  Bervick. 
Ripatriato  studiò  le  classiche  stampe,  che  sulla  Senna 
aveva  acquistate,  e  innamorava  dell'Edelinck.  Fatto  del 
collegio  dei  dotti  fu  a  Milano  del  1805  per  la  nuova 
solennità  del  maggio:  restituitosi  a  casa  fu  lutto  ne' 
suoi  sludi:  diede  incise  la  santa  Margherita  del  Parme- 
gianino  e  la  Natività  di  Maria  Vergane  dellAliiano:  ed 
otto  anni  lavorò  al  bel  rame  della  danza  de'  putti  im- 
presso in  Parigi  d.^l  1809. 

■I  Sono  ora  cinquant'anni  (scriveva  del  1829  al  loda- 
ti lo  monsignore)  che  assiduamente  mi  occupo  dell'arte 
<i  mia;  ma  la  infallibile  voce  delia  coscienza  mi  accerta 
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<c  di  non  avere  potuto  mai  oltrepassare  la  mediocrità  ; 
(  quindi  non  ho  uè  meritato  né  ambito  mai  distinzione 
«  veruna,  e  solamente  non  potrei  terminare  il  mio  epi- 
R  tafio  col  porvi  pas  méine  accademicienn. 

Ma  ben  poteva  egli  gloriarsi  allora  e  poi  di  una  bella 
schiera  di  discepoli,  fra' quali  più  che  padre  sedette  ben 
cinquant'anni;  perocché  nell'accademia  di  belle  arti, 
eh'  ebbe  nome  prima  di  Clementina,  poi  d'italiana,  ed 
ora  di  pontificia,  e  sempre  fu  chiara  e  lodata,  egli  rin- 
novò quasi  lo  studio  della  incisione,  che  splendette  già 
tanto  nella  eulta  Bologna.  Dalla  fiorita  sua  scuola  usci- 
rono il  Caiani  e  l'Asioli,  il  Jesi,  il  Marchi,  e  per  tacere 
d'altri  lodati  il  Guadagnini,  che  fu  eletto  a  succedergli 
nella  cattedra  dell'accademia:  della  quale  veramente  fu 
benemerito  il  Rosaspina  ancora  perchè  da  ultimo  pro- 
curò e  pose  fuori  le  stampe  dei  72  più  bei  dipinti  della 
pinacoteca,  ne  cavò  a  matita  i  disegni,  ne  dettò  egli 
stesso  le  illustrazioni,  26  ne  incise:  e  diede  esempio  di 
quella  operosità,  che  moltiplica  le  forze,  in  tanto  che 
più  di  600  sono  le  sue  incisioni,   146  i  disegni  più  ri- 
marchevoli, tra'  quali  è  la  raccolta  di  45  valenti  inci- 
sori. Se  egli  non  valse  nel  taglio  eminentemente,  non 
è  però  a  concedere  alla  sua  modestia,  che  gli  faceva 
scrivere  cosi  al  mentovato  monsignore:  "La  prego  per- 
((  ciò  caldamente  per  decoro  dell'opera  sua  di  omettere 
(I  il  mio  nome  affallo;  giacché  vostra  signoria  illustris- 
(i  sima  non  vorrà  dimenticare,  che  non  ù  permesso  agli 
B  uomini  di  concedere  fama  agl'ingegni  mediocri  ;  che 
<(  se  piace  a  vostra  signoria  illustrissima  di  decorare  la 
fi  sua  biografia  con  nomi  di  odierni  incisori  illustri,  la 
u  nostra  Italia  può  vantarsi  dei  viventi  Morghen,  Lon- 
((  ghi.  Toschi,   Anderloni,  Garavaglia,  e  di  varii  altri, 
<i  che  con  opere  pregevolissime  onorano  ad  un  tempo 
fi  e  loro  stessi  e  la  comune  patria».  Così  egli  scriveva, 
e  sentiva  troppo  bassamente  di  sé:  a  volere  esser  giusti 
forza  é  rammentare,  che  egli  si  educò  da  sé  stesso  e 
senza  maestro,  e  se  preferì  al  taglio  sovente  de'  punti  e 
de'  piccoli  tratti,  se  non  fu  abbastanza  felice  nel   ren- 
dere le  sete,  i  veluti,  il  ferro  e  l'oro,  seppe  tanto  però 
d'esprimer  molto  il  carattere  di  sommi  dipintori,  come 
é  a  vedere  nelle  sue  incisioni  de'Caracci.del  Guercino, 
dell'Albano,  del  Coreggio:  e  all'acquaforte  riusci  tanto, 
come  lo  mostrano  i  grandi  fregi  dell'Appiani,  e  il  giu- 
dizio di  Rubens.  FA  al  valore  nell'arte  univa  il  corredo 
delle  lettere,  della  cortesia,  ed  ogni  civile  virtù,  che  lo 
resero  una  gemma  tra'  maestri,  e  lo  fecero  caro  e  ono- 
ralo a'  nostri  ed  agli  strani:  de'  quali  ninno  visitava  la 
dotta  Bologna,  che  non  volesse  conoscerlo  ed  ammirar- 
lo dappresso.  Ruon  figlio,   buon  fratello,  buon  marito, 
buon  padre,  fu  ancora  buon  cittadino:  della  donna  sua 
Maria  Lotti  bolognese  ebbe  quattro  figliuoli:  facile  al- 
l'ira non  fu  meno  facile  alla  calma,  più  che  amico  agli 
amici,  generoso  con  lutti:  celebri  sono  le  conversazio- 
ni iemali  della  sera  nel  suo  studio,  leggere  e  disegnare 
erano  le  occupazioni:  il  Giordani  ed  il  Costa  tra  gli  al- 
tri vi  leggevano.  Di  quella  quasi  accademia  o  scuola, 
che  vogliam  dire,  il  Giani  pittore  fece  disegno  dal  vero: 
l'abbiamo  incisa  da  Giulio  Tomba  discepolo  carissimo 
al  Rosaspina.  11  quale  mentre  fioriva  di  una  verde  ed 
onorala  vecchiezza  ueii' amore  de'  suoi,  nella  stima  dei 


savi,  nella  grazia  universale:  e  poteva  lusingarsi  di  vi- 
vere più  a  lungo  tra  la  domestica  pace  e  la  gloria  delle 
arti:  quando  negli  ozi  autunnali,  intelligente  com'  era 
di  cose  agrarie,  deliziavasi  nella  sua  villa  di  Quarto  di 
sopra  presso  Rologna,  fu  sorpreso  dalla  morte,  che  cor- 
glie  troppo  presto  i  migliori. 

Era  il  giorno  2  di  settembre  del  1841,  ed  egli  all'al- 
ba levatosi  giusta  il  costume  lu  veduto  traspiantare  <■ 
nettar  piante  nel  giardino;  più  lardi  cominciava  una 
lettera  pel  figlio  minore,  quando  avvertito  della  colc- 
zione  v'intervenne  ilare  e  pronto.  Tornò  per  finire  la 
lettera  lasciala  a  mezzo;  ma  all'improvviso  lo  prese  un 
dolore  al  lato  manco,  dolore  cui  seguitò  poco  appresso 
veemenza  di  vomito,  e  prostrazione  di  forze;  le  tenere 
cure  della  nuora,  che  prima  accorse,  poi  quella  del  suo 
primogenito  e  di  tutta  la  famiglia  a  nulla  valsero:  fu 
chiamato  il  medico,  ma  era  troppo  tardi:  fu  chiamato 
il  sacerdote.  Ad  un'ora  pomeridiana,  due  ore  dopo  ch<> 
il  male  lo  ebbe  colto,  Francesco  Rosaspina  passò.  (Jhi 
può  dire  il  pianto  de'  suoi,  degli  scolari,  de'  colleghi, 
di  tutta  Bologna?  I!  cadavere  fu  portato  nella  chiesa 
di  santa  Maria  Maddalena,  professori  e  scolari  furono 
alle  esequie.  Così  anche  in  morte  ebbe  onori,  che  in  v  i- 
ta  ebbe  non  cerchi:  fu  non  chiedente  ascritto  all'istitu- 
to di  Francia,  alle  accademie  italiane  di  Pisa  e  Livor- 
no, alla  reale  di  belle  arti  di  Torino,  alla  provinciale 
di  Ravenna;  fu  ancora  dell'accademia  agraria  di  Bolo- 
gna. —  Le  degne  lodi  ebbe  da  chiari  spiriti:  non  man- 
cò nella  pontificia  accademia  di  belle  arti  di  Bologna 
di  toccarne  la  memoria  il  professore  Antonio  Serra  nel- 
la solennità  de'  premi  del  29  novembre  1 84 1  :  non  man> 
co  di  farne  l'elogio  il  segretario  dell'accademia  di  Ra- 
venna,  conle  Alessandro  Cappi,  nell'adunanza  del  con- 
siglio accademico  del  21  febbraio  1843.  Ma  l'elogio  più 
bello  al  Rosaspina  sono  le  opere,  che  ne  lasciò,  e  la  me» 
moria  di  sue  virtù  domestiche  e  cittadine:  memoria  che 
non  può  morire  raccomandata  com'è  specialmente  ai 
figliuoli,  e  ai  discepoli,  che  egli  amò  sempre  come  fi- 
gliuoli! Prof.  I).  Vaccoh'nì.^ 


GOFFREDO  DI  BUGLIONE 

Le  pianure  della  Bitinta  furono  la  tomba  dei  primi 
crociali  ;  trecento  mila  pellegrini  d'ogni  età,  d'ogni  ses- 
so, d'ogni  nazione,  che  impazienti  del  menomo  indugio 
seguirono  le  tracce  di  Pietro  l'eremita,  erano  vittima 
della  loro  inesperienza  e  delle  proprie  discordie,  caduti 
sotto  la  scimitarra  dei  turchi  presso  le  mura  di  Nicca, 
e  di  tanta  moltitudine  sol  poche  migliaia  eransi  sottrat- 
te all'universale  sterminio;  ma  se  la  fama  di  questo  tre- 
mendo rovescio  avea  fatto  inorridire  l'Europa,  non  ne 
avea  punto  temperalo  il  religioso  zelo,  e  già  l'occidento 
vedea  sorte  nuove  e  più  regolari  armale  pronte  a  ven- 
dicare gì'  infelici  che  le  aveano  precedute  pel  cammino 
di  ferra  Santa. 

Fra  i  capitani  dell'armata  cristiana  a  tutti  soprastava, 
per  fama  d'ardite  imprese,  Goffredo  di  Buglione  duca 
della  Bassa  Loreua.  Duli'iiluitre  stirpe  dei  conti  di  Bo' 
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logna  egli  disccndea  per  via  di  donne  da  Carlo  Maguo. 
!S'ella  sua  prima  gioventù  avea  fallo  chiaro  il  suo  no- 
me nella  guerra  Ira  la  bimta  Sede  e  l'imperator  d'Ale- 
inagna,  e  mi!  campo  di  balliiglia  era  caduto  per  sue  ma- 
ni Rodolfo  di  Uinfeld  duca  di  Svevia,  cui  avea  Grego- 
rio inviato  la  corona  imperiale:  ed  allorquando  la  guer- 
ra si  accesc/jin  Jtali9  per  cau«a  dell'antipapa  Anacleto, 
(jollVedo  fu  il  primo  ad  entrare  in  Koma  assediala  e 
presa  dai  soldirti  d'Enrico;  ma  pentitosi  bentosto  d'aver 
abbracciato 'un  partito  che  la  vittoria  stessa  non  avea 
potuto  faì:Wi(iBfare,e  la  maggioranza  dei  cristiani  guar- 
dava come  un  sacrilegin,  per  calmare  i  rimorsi  della 
Eua  coscienza  fece  \olo  di  andare  a'  luoghi  santi,  non 
come  semplice  pellegrino,  ma  come  un  liberatore. 

La  storia  di  quei  tempi  ci  conta  che  Goffredo  riuni- 
va il  valore  e  le  virtù  dell'eroe  alla  semplicità  del  ce- 
nobita. La  sua  de>^t rezza  nei  combattimenti  e  la  sua  for- 
za straordinaria  Io  l'accano  ammirare  nei  campi  di  bat- 
taglia, ma  la  prudenza  e  la  moderazione  temperavano 
il  suo  ardore  marziale,  né  mai  disonorò  la  vittoria  con 
un'  inutile  strage.  Pieno  dì  sincera  devozione,  non  ve- 
dendo vera  gloria  che  nel  trionfo  della  giustizia,  sem- 
pre pronto  a  sacrificarsi  alla  difesa  dell'innocenza  e  del- 
la sventura,  veniva  dai  principi  e  dai  cavalieri  guarda- 
to come  il  loro  modello,  dai  soldati  come  padre,  dai 
popoli  come  loro  sostegno.  S'egli  non  fu  il  capo  della 
crociata,  come  ab  uni  storici  hanno  aflermato,  vi  ebbe 
però  quell'influenza  che  non  può  sfuggire  al  merito  ed 
alla  virtù.  Nelle  loro  discordie  i  principi  ed  i  baroni 
imploravano  spesso  la  saviezza  di  Goffredo,  e  fra  i  pe- 
ricoli della  guerra,  sempre  docili  alla  sua  voce,  obbe- 
divano ai  suoi  consigli  come  ad  ordini  supremi. 

Il  duca  di  Buglione,  procacciatosi  il  necessario  da- 
naro colla  vendita  della  maggior  parte  de'  suoi  stati, 
avea  radunati  sotto  le  sue  bandiere  da  ottantamila  fanti 
e  diecimila  cavalieri,  e  con  essi  accompagnato  dal  fiore 
de'  baroni  de'  tempi  suoi  moveva  alla  volta  dell'Asia, 
tenendo  la  via  di  terra,  sulle  tracce  che  avevano  bat- 
tute le  prime  torme  de'  crociati. 

In  Costantinopoli  Irovaronsi  i  principali  crociati,  e 
là  cominciarono  a  sentire  le  dillìcoltà  dell'impresa.  L'a- 
stuto e  timido  Alessio,  insospettito  delle  forze  che  spie- 
gavano i  crociati,  cercò  di  corromperli  e  di  ottenere  il 
meglio  che  avesse  potuto,  profersc  le  sue  ricchezze,  e 
la  maggior  parte  dei  baroni  gli  prestarono  omaggio  di 
fedeltà,  e  fu  allora  che  si  vide  lo  strano  spettacolo  d'un 
imperatore  adottante  qual  suo  Gglio  un  barone  france- 
se, Goffredo  di  Buglione,  e  mettere  sotto  la  protezione 
delle  sue  armi  limpero  per  ottenere  da  lui  la  promessa 
della  restituzione  delle  città  che  avevano  appartenuto 
all'imperoedi  rend(?rgii  omaggio  perle  altre  che  avreb 
bero  conquistate. 

Come  i  crociati  si  avanzavano  nelle  pianure  della  Bi- 
tinia,  la  loro  oste  s'ingrossava  degli  sparsi  avanzi  dei 
soldati  di  Pietro.  La  prima  loro  impresa  fu  l'assedio  di 
Nicea.  formidabile  per  fortificazioni  e  per  valenzìa  d'un 
numeroso  presidio.  Dopo  otto  mesi  di  oppugnazione, 
ov(;  GolTredo  avea  mostrato  tutta  la  sua  .superiorità, 
Nicea  si  diede  allimperatore.  I  crociati  biasimando  la 
perfidia  d'Alessio  continuarono  la  loro  via. 


ISoii  conteremo  né  la  terribile  pugna  d  Ozellis,  ove, 
se  Goffredo  non  giungeva  in  tempo  al  soccorso  di  Boe- 
mondo,  la  metà  de'  crociati  toccava  una  compiuta  di- 
struzione, lif  i  prodigi  operati  e  da  Goffredo  e  dai  cro- 
ciati nel  lungo  assedio  di  .Antiochia,  né  i  loro  palinìcnti, 
allorché  dopo  essersi  per  tradimento  d'un  armeno  im- 
padroniti della  città,  si  trovarono  alla  lor  volta  asse- 
diati dal  numeroso  esercito  di  Kerbaga.  Basti  il  dire 
che  Goffredo  fu  sempre  l'anima  di  tutte  le  imprese  ed 
uno  de'  pochi  fra  i  capitani  che  non  si  lasciasse  scorag- 
giare dai  rovesci,  né  atterrare  dalla  vana  ambizione  di 
far  servire  le  armi  de'  crociati  al  proprio  interesse, 
conquistando  principati  e  città,  cose  di  cui  molli  già 
avevano  dato  l'esempio. 

Distrutto  l'esercito  di  Kerbaga  in  modo  pressocché 
miracoloso,  i  crociati  dopo  una  lunga  dimora  in  Antio- 
chia si  mossero  finalmente,  ma  benché  ridotti  a  cinquan- 
tamila di  trecentomila  che  erano  sotto  le  mura  d'Antio- 
chia, non  trovarono  più  opposizione  nel  loro  cammino, 
salvo  quanto  il  clima  e  la  sterilità  del  suolo  loro  oppo- 
neva: nuove  però  e  terribili  diflicollà  li  aspettavano  sot- 
to le  mura  della  tanto  desiata  terra.  MancaA  ano  le  mac- 
chine, né  vi  era  mezzo  a  superare  le  forti  mura  di  quel- 
la città  che  valorosamente  difendeano  i  musulmani;  un 
felice  caso  fece  loro  trovare  una  selva,  e  di  là  si  tras- 
sero i  legnami  necessari.  Finalmente  i  crociati  si  tro- 
varono il  14  luglio  1099  in  posizione  di  tentare  un  ge- 
nerale assalto. 

Torquato  Tasso  nel  canto  XVIII  della  sua  Gerusa- 
lemme suppone  che  Goffredo  chiamasse  a  consiglio  i 
principali  fra  i  capitani  della  crociata,  e  gli  aringasse 
segnando  loro  l'ordine  dell'assalto. 

Ma  di  questo  fatto  la  storia  non  ci  ha  conservato  me- 
moria: solo  sappiamo  che  respinti  in  questo  giorno, 
tornarono  la  domane  e  più  feroci  all'assalto;  terribile 
fu  la  difesa,  ma  pur  finalmente  i  musulmani  furono  so- 
praffatti, e  Goffredo,  preceduto  dai  due  fratelli  Lulallo 
ed  Kngelherto  di  Tournai  e  seguilo  da  molti  altri,  dal- 
l'elevata sua  torre  riusci  a  penetrare  nella  città;  abbat- 
tute ben  presto  le  porte,  i  crociati  entrarono  d'ogni 
parte  saziando  le  loro  ire  sui  musulmani.  Era  tale  l'in- 
dole de'  tempi  ;  ma  Goffredo  mentre  gli  altri  nuotavano 
nel  sangue,  lasciati  i  compagni,  spogliate  le  armi,  andò 
nella  chiesa  del  santo  Sepolcro.  Divulgatosi  il  fatto, ces- 
sarono le  stragi,  e  tutti  i  crociati  s'avviarono  al  tem- 
pio della  risurrezione;  ma  bentosto  ricominciò  l'ucci- 
sione, l'infinita  turba  dei  prigionieri  fu  trucidata  d'or- 
dine de'  capitani. 

Non  erano  scorsi  dieci  giorni,  e  già  i  crociati  si  oc- 
cupavano a  rialzare  il  trono  di  Davide  e  di  Salomone, 
e  a  collocarvi  un  uomo  che  potesse  conservare  una  con- 
quista che  tanto  sangue  aveva  costato  alla  cristianità. 
Fra  coloro  che  potevano  aspirarvi  si  contavano  Goffre- 
do, Raimondo,  i!  duca  di  Normandia  e  Tancredi.  L'ul- 
timo non  cercava  che  la  gloria  dell'armi,  ed  il  nome 
regale  posponeva  a  quello  di  cavaliere;  Roberto  di  Nor- 
mandia aveva  sempre  mostrato  miglior  bravura  che  am- 
bizione; il  conte  di  Tolosa,  benché  avesse  giurato  di 
non  più  ritornare  in  Europa,  paventavasi  per  la  sua  am- 
bizione e  la  sua  fierezza, che  non  mai  gli  avevano  lascia- 
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to  oUencrc  la  confidenza  de'  crociati.  Restava  il  solo 
Goffredo,  ma  non  si  volle  precipitare  la  scelta.  Dieci 
fra  i  più  coininendevoli  dell'esercito  e  del  clero  furono 
incaricali  di  quest'elezione,  e  costoro,  di  cui  la  storia 
ha  taciuto  i  nomi,  dopo  aver  posto  la  massima  cura  nel- 


l'indagarc  l'intenzione  dell'esercito  ed  esser  giunti  per- 
sino a  ricercare  i  famigli  dei  principali  capitani,  obbli- 
gandoli con  giuramento  a  STelare  quanto  sapessero  do' 
costumi  e  delle  più  segreto  abitudini  de'  loro  padroni, 
proclamarono  il  nome  di  Goffredo. 


(Goffredo  arringando  i  crociati ) 


Questa  scella  cagionò  la  più  viva  gioia  in  tutta  l'oste 
cristiana.  Goffredo  avea  per  lui  l'amore  ed  i  suffragi  dei 
popoli  e  dei  soldati.  Kammcnlavasi  che  all'assedio  di 
Nicca,  por  lui  trafitto,  era  caduto  il  più  formidabile  de' 
nemici;  egli  solo  aveva  avuto  coraggio  di  combattere 
sul  ponte  d'Antiochia  e  di  uccidere  un  gigantesco  ne- 
mico; egli  nello  foreste  dell'Asia  minore  aveva  corso 
evidente  pericolo  della  vita,  togliendo  un  soldato  dalle 
zanne  dun  orso  feroce:  da  lui  finalmente  si  riconosce- 
vano quello  vittorie  che  erano  riuscito  al  tanto  ambito 
fuie.  Condotto  in  trionfo  alla  chiesa  del  santo  Sepolcro, 
giurò  di  rispettare  le  leggi  dell'onoro  e  della  giustizia, 
ma  ricusò  il  diadema  e  le  altre  insegne  regali,  prote- 
stando che  non  avrebbe  mai  portato  una  corona  d'oro, 
là  do\e  il  Sahatore  ^ave^a  portata  di  spine,  e  si  con- 
tentò del  modesto  titolo  di  difensore  e  di  barone  del 
santo  Sepolcro,  'luttavia  Goffredo  meritò  per  le  sue  vir- 
tù il  nome  di  re  che  la  storia  gli  ha  confermato,  e  che 
gli  conveniva  senza  dubbio  assai  più  che  quello  di  re- 
gno ai  suoi  deboli  slati. 

La  presa  di  Gerusalemme  suonò  tremenda  fra  i  sa- 
raceni; tentarono  un  ultimo  sforzo,  ed  innumerevoli 
torme  di  egiziani  e  di  altri  popoli  capitanali  dal  visire 
Aldal.  chiaro  per  ollenuto  vittorie,  minacciarono  il  no- 
Tello  rcgQO.  Tu  Goffredo  eh'  ebbe  il  supremo  comando 


de'  crociati,  e  cosi  saggc  furono  le  disposizioni  date  da 
lui,  che  la  più  strepitosa  vittoria  si  riportò  dalle  armi 
cristiane.  Ben  poehi  saraceni  sfuggirono  allo  spade  de' 
cristiani,  e  lo  llotte  egiziane  allontanandosi  dallo  pianu- 
re di  Ascalona  lasciavano  per  alcun  tempo  tranquilli  i 
cristiani  nella  nuova  loro  conquista. 

La  pugna  d"  Ascalona  fu  l'ultimo  fatto  della  prima  cro- 
ciata. Com])iuto  il  voto,  dopo  quattro  anni  di  fatiche  e 
di  pericoli,  i  pochi  superstiti  do'  crociati  non  pensaro- 
no più  ch(!  ad  abbandonare  Gorusalonmie  che  dovoa  ben- 
tosto non  aver  per  difesa  che  300  cavalieri,  la  saviezza 
di  Goffredo  e  la  s[)aila  di  Tancredi,  determinato  a  finire 
i  suoi  giorni  nell'Asia. 

Moiitr*!  Tancredi  cerca\a  alla  meglio  di  assodare  il 
debolo  suo  l'c'gno,  tre  altr' eserciti  do' crociati  perivano, 
uno  dopo  l'altro,  villiina  della  loro  inesperienza,  fra  le 
armi  di  (juci  turchi  stessi  che  con  tanto  valore  erano 
stati  ribattuti  e  vinti  dai  soldati  di  Goffredo  e  dai  suoi 
compagni.  Presso  che  ninno  di  questi  tre  corpi  d'eser- 
cito o  meglio  di  questo  nazioni,  che  tal  nomo  aver  po- 
teva Io  sterminato  loro  numero,  tornò  dai  deserti  del- 
l'Asia minoro  e  della  Mesopotamia.  nunzio  della  tre- 
menda sciagura. 

Goffredo  represse  coH'arnii  ed  anche  colle  alleanze  le 
incursioni  de'  saraceni,  pensò  a  provvedere  all'amiiiini- 


L'  A  L  B  U  31 


20  • 


slrazione  intfnia  del  suo  regno,  e  dalla  solenne  adunan- 
za dei  savi  del  regno  vennero  sancite  quelle  leggi  civili 
o  politiche  eh'  ebbero  nome  di  assise  di  Gerusaleniiuc, 
con  gran  pompa  deposte  nella  chiesa  della  Risurrezione, 
e  che  furono  esempio  di  singolare  sapienza  civile  e  po- 
litica, avuto  riguardo  ai  tempi  in  cui  vennero  alla  luce. 
Di  ritornò,  da  una  nuova  spedizione  nella  Galilea,  si 
■occupava  Goffredo  di  soggiogare  le  città  della  Palesti- 
na, ancora  soggette  ai  musulmani,  e  niuna  certamente 
avrebbe  resistito  alia  forza  della  sua  virtù  ed  al  terro- 
re delle  su»  awtìì  :  tutti  i  suoi  sudditi  formavano  i  più 
caldi  voti  perchè  si  prolungasse  la  sua  vita  a  compimen- 
to deiropcra  gloriosamente  incominciata,  ma  il  cielo 
avev'  alfrimente  disposto.  Nel  momento  in  cui  Tancre- 
di assediava  la  città  di  Caifas,  abitata  e  difesa  da  giu- 
dei, Goffredo  colpito  da  un'  affezione  morbosa  inJoppe 
venne  con  tutta  pena  trasportato  nella  sua  capitale,  ove 
SQori,  raccomandando  ai  suoi  compagni  la  gloria  della 


religione  e  del  regno  di  Geni-alcinnie;  o  le  sue  spoglio 
mortali  ebbero  sepoltura  sul  Calvario  presso  alla  tom- 
ba di  Gesù  Cristo,  eh'  egli  col  suo  valore  avea  tanto 
contribuito  a  liberare  dalle  mani  degl'infedeli.  La  sua 
morte  fu  pianta  dai  cristiani  di  cui  era  padre  e  soste- 
gno, e  dai  musulmani  che  più  volte  avevano  provata  la 
sua  giustizia  e  la  sua  clemenza.  La  storia  può  diro  di 
lui  ciò  che  le  sacre  carte  di  Giuda  Maccabeo:  Egli  lu 
che  accrebbe  la  gloria  del  suo  popolo:  simile  ad  un  gi- 
gante egli  rivestiva  le  sue  armi  nella  pugna,  e  la  sua 
spada  era  la  protezione  di  tutto  il  campo. 

Goffredo  di  Buglione  fu  superiore  a  tutt'  i  capitani 
del  suo  secolo  nell'arte  della  guerra,  e  se  avesse  vissu- 
to alquanto  di  più,  egli  occuperebbe  senza  dubbio  uu 
luogo  fra  i  più  illustri  monarchi:  il  suo  nome  rammen- 
ta ancora  oggidì  le  virtù  de'  tempi  eroici,  e  durerà  fra 
gli  uomini  finché  sarà  conservata  la  memoria  delle  cro- 
!  ciate.  *** 


MESSINA 


Haec  loca  vi  quondam  tt  vasta  convulsa  ruina 
Disstìuisse  ferunt. 

I  Entrando  in  quel  faro  maraviglioso  dove  tutto  è  in- 
canto di  natura,  la  bassa  Sicilia  pare  staccala  dalla  ri- 
pida Calabria  per  uno  di  quei  spaventosi  fenomeni  che 
rimutano  dannando  a  quando  la  superficie  della  terra: 
puro  è  il  cielo  come  il  cuore  duna  vergine,  e  'I  mare 
.  sembra  tranquillo,  mentre  se  a  lui  ti  abbandoni  confi- 
'  dente,  ti  porta  ti  spinge  ti  trae  t'in\olve,  come  li;  pas- 
sioni sfrenate,  in  mille  vortici  come  le  mille  sue  cor- 
reati  ;  l'olezzar  de'  boschi  d'aranci  e  di  cedri  ti  giunge 
su  le  ali  di  zeffiro;  trecento  navi  t'incontrano  ti  rag- 
giungono ti  fuggono  come  Silfidi  aeree:  i  battelli  ti  cir- 
condano; i  battellieri  ti  rapiscono,  e  sei  in  Messina. 

Un  colubro  innocente  che  invecchia  in  un  dato  pe- 
riodo, e  ringiovinisce  gettando  la  deciepida  scorza  può 
■  paragonarsi  alla  bella  Messina.  Uomini,  cielo  si  volsei'o 
1  in  diversi  tempi  a  suo  danno,  atterrata  risurse.  ammi- 


serita arricchì,  spopolata  riprodusse  in  poco  gli  abitanti. 
Due  doni  soli  ma  immensi,  come  il  mar  su  cui  si  posa, 
ebbe  in  sorte  la  bella  regina  del  mediterraneo, sito  uni- 
co per  la  beltà,  cittadini  operosi:  con  tai  doni  ha  sfida- 
to il  rigore  d'ogni  più  trista  sorte. 

Da'  fianchi  del  Peloro  guarda  il  mare,  lo  domina  co' 
suoi  forti,  lo  imprigiona  nel  più  vasto  e  sicuro  porlo 
che  natura  abbia  formalo:  circondata  da  colli  di  dol- 
cissimo pendio  sempre  verdeggianti,  sparsi  di  >ille  e 
di  case:  padrona  del  più  breve  ed  utile  sbocco  del  ma- 
re meriggio  d'Europa,  Messina  sorge  metropoli  del  me- 
diterraneo.  0  zanclca,  o  mamertina,  o  romana,  o  araba, 
ella  non  perdette  l'impronta  che  Dio  nella  creazione  le 
delle,  ed  i  messinesi  iuron  sempre  gli  stossi  esseri  pri- 
vilegiati della  natura.  K  quando  Eufemio  il  più  tri'«to 
figlio  di  SI  bella  patria  chiamò  i  saraceni  a  sotlomelter- 
Li.  non  mancarono  per  lui  Armcdio  od  Aristogilone  no- 
velli e  più.  fortunati.. E  quando  gii  uomini  del  nord 
scaceiarono  gli  arabi,  il  conte  Ruggieri  in  Messina  pò- 


^Ho 
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so  la  [iriiiia  e  la  più  stabile  pietra  del  siui  Irono.  Asse- 
diala da  Carlo  Angioino  si  difese  sino  agli  eslreiiii.  e 
forse  Ruggieri  di  Loria  salvandola  eccitava  per  la  pri- 
ma \oila  quel  non  iiitenodo  amore  che  lega  i  uiessine- 
si  a'siciliaiii  peninsulari.  Ur  l>eiia  e  agiata  è  .Messina:  ad 
onta  liella  rivoluzione  contro  Carlo  II,  delle  contribu- 
zioni di  guerra  levale  da'  tedeschi  nel  1720,  de'  vari 
trcmuoti,  e  della  peste  che  v'infierì  nel  1743.  In  pochi 
mesi  dall'ultimo  scotimento  del  suolo  sursc  di  legno, 
ora  è  di  pietra.  I  cittadini  hanno  amalo  la  patria  non 
solo  riedilicandola,  ma  prolillando  della  sciagura  sof- 
ferta per  abbellirla;  ostinarsi  a  conservar  il  brutto  è 
oltraggiar  la  patria. 

Ruggieri  fondava  la  ralledrale  con  l'architettura  di 
que' tempi  arabo-normaima;  in  essa  venlisei  colonne 
di  granito  sostengono  la  volta  media. 

Evvi  un  vasto  teatro,  un  lazzaretto,  vie  spaziose,  edi- 
fici di  soda  architettura,  emporio  ricchissimo  di  merci, 
bel  palazzo  municipale,  villelta  amena  nella  città,  mol- 
te fontane,  alberghi  da  non  temer  paragoni,  belle  chie- 
se, buona  scuola  di  pittura  recatavi  da  Polidoro  di  Ca- 
ravaggio, statue  del  Gagini,  ornati  del  Galamech;quesle 
cose  e  molte  altre  che  empirebbero  un  volume  cercano 
e  rinvengono  in  Messina  i  viaggiatori;  io  m'arresto  a 
quegli  uomini  cordiali  tra'  quali  non  temi  un  nemico 
che  tìnga  amicizia,  o  un  vile  detrattore  che  ti  aduli,  a 
quelle  forme  aperte  e  sincere,  a  quel  sorriso  che  parte 
dagli  occhi  non  dalle  labbra,  a  que'  ritrovi  della  sera 
dove  i  mercatanti  si  sollevano  dalle  fatiche  giornaliere, 
a  quel  gusto  deciso  ed  universale  per  la  musica,  indizio 
costante  d'una  bell'anima,  a  quella  cortesia  che  usano 
verso  i  forestieri  gli  abitanti  di  Messina,  a  quel  corag- 
gio tenace  che  han  mostralo  nelle  più  tristi  vicende.  ('. 


MARIA. 

Continuazione  e  fine.  V.  pag.  1 12J. 

VII. 
Maria  a  queste  parole  di  Medar  fu  veduta  combattu- 
ta da  diversi  sentimenti:  ella  lasciò  cadere  sopra  di  lui 
un  timido  sguardo,  in  sua  mente  fece  una  fervida  jìre- 
ghiera  alla  Vergine,  e  poscia  \enuta  in  qualcht;  calma, 
fissò  t'occhio  suo  su  Medar  allora  rischiarato  da  un  rag- 
gio di  luna,  osservò  il  dolce  di  lui  sorridere,  l'amoroso 
sguardo,  e  le  parve  non  più  vedere  in  esso  il  suo  cru- 
dele rapitore,  che  ardito  aveva  di  levarla  alle  sue  più 
care  occupazioni.  Ebbene,  disse  la  giovane,  rassiinrata 
alquanto,  lasciami  (]ui  pregare  liberamente  la  santa  pro- 
teggitrice  degli  afllilti,  lasciami  qui  pregare  la  mia  san- 
tissima madre,  che  stassi  in  cielo,  colei,  che  tu  non  co- 
nosi  i,  perchè  non  credi.  E  in  si  dicendo  prostrossi  al 
suolo,  e  ascondendo  il  volto  entro  le  palme,  cominciò  a 
pregare.  Ognuno  può  immaginare  qual  poteva  essere  in 
quel  momento  il  fervort;  della  preghi(!ra  in  Maria:  Me- 
dar stavasi  inginocchialo  per  un  atto  involontario,  a 
lei  accosto,  e  sentiva  accrescersi  in  suo  animo  il  scnli- 
raeiito  del  rispello  perla  fervorosa  giovane:  esenei 
metterla  sul  proprio  cavallo  ardilo  aveva  di  stringerla 


fra  le  suo  braccia,  in  quel  momento  non  si  sarebbe  ar- 
rischialo di  loccarle  una  mano.  Gli  pareva  avere  ac- 
canto un  essere  non  della  lerra,  e  come  tale  la  rispetta- 
va. Teme;i;lo  jioi  di  essere  inseguilo  tia  qualouuo  di  Na- 
zaret,il  quale  avesse  potuto  vederlo, quando  precipitossi 
nel  campo  dei  morii,  per  lasciare  quel  luogo,  ei  non  at- 
tese il  sorgere  dell'aurora  ;  ma  ancora  essendo  iiulle, 
levossi  il  proprio  mantello,  e  gettatolo  sulle  spalle  di 
Maria,  montò  con  essa  a  cavallo  e  giunse  al  Giordano. 
Nel  momento  eh'  era  (ler  varcare  il  liiime.  Maria  con 
un  forte  e  sospiroso  accento,  ^olgi  addietro  il  tuo  de- 
striero, gridò,  e  mi  riconduci  al  padre  mio.  Se  mi  ami, 
come  vai  dicendo,  perché  sei  meco  cosi  crudele.  Oh!  la 
Vergine  santa,  che  tu  non  conosci,  li  punirà.  Ma  queste 
parole  si  sperdevano  nei  vani  dell'aere.  Così  giunsero 
nella  tribù  di  Abad,  posta  ai  conlini  della  Siria  e  a  qual- 
che lega  al  sud  di  Damasco.  Il  genitore  di  Medar  la  ma- 
dre Rama  e  le  sorelle  con  una  bontà  straordinaria  ac- 
colsero Maria,  della  quale  già  da  tempo  avevano  udito 
celebrare  le  virtù  dello  slesso  Medar,  e  le  prodigarono 
le  più  tenere  cure.  Rama  soprattutto,  che  tanto  amava 
il  figliuol  suo,  e  che  sola  di  tutta  la  famiglia  sapeva 
tulli  i  segreti  del  di  lui  amore,  cominciò  tosto  ad  ama- 
re Maria,  come  terza  di  sue  figlie,  e  con  altro  nome 
non  sapeva  chiamarla. 

Vili. 
Durante  una  lunga  serata  del  novembre,  sotto  la 
tenda  di  Rebech,  essendo  presenti  la  madre,  le  sorelle 
e  Maria,  Medar  lasciossi  sfuggire  di  bocca  la  parola 
matrimonio  colla  figliuola  di  Giuseppe.  —  Giammai  av- 
verrà, disse  Maria  con  voce  franca  e  sicura:  giammai 
avverrà  che  io  sia  sposa  di  un  musulmano.  Io  sono  de- 
bole è  vero,  e  sola  di  mia  famiglia  mi  trovo  qui  fra  voi; 
ma  sarò  forte  e  pronta  ad  incontrare  la  morte,  se  mi 
voleste  ad  una  tale  unione  costringere.  Iddio,  quel  Dio, 
che  voi  non  conoscete,  e  la  madre  sua  santissima  mi 
aiuteranno:  io  li  ho  pregali,  e  sento  nel  mio  cuore  una 
voce,  che  mi  dice  saranno  le  mie  preghiere  esaudite. 
Medar,  se  tu  ami  questa  infelice  che  togliesti  dal  caro 
amplesso  del  padre  mio,  perché  non  mi  restituisci  alla 
chiesa  di  santa  Maria  di  Nazaret,  e  là  aprendo  tu  gli  oc- 
chi alla  luce  della  fede, non  vieni  a  ricevere  il  battesimo, 
quindi  a  formar  parie  del  numero  eletto  dei  cristiani? 
Se  lumi  amassi  e  conoscessi  il  bene  che  si  sente  nell'esser 
cristiano,  non  metteresti  tempo  in  mezzo,  e  il  mio  cuo- 
re proverebbe  una  grande  consolazione.  —  A  queste 
parole  Medar  si  stette  silenzioso. —  Calma  i  tuoi  limo- 
ri,  o  mia  figliuola,  disse  Rama,  abbracciando  Maria: 
una  unione  fra  le  e  Medar  non  può  aver  luogo,  se  non 
(piando  il  tuo  genitore  ricevesse  dalla  mano  di  mio  fi- 
glio la  tua  dote;;  perchè  presso  gli  arabi  della  nostra 
tribù  l'infamia  non  deve  pesare  sulla  famiglia  di  Re- 
be(-li.  Essa  piuttosto  ama  bere  la  lazza  della  morte,  che 
il  disonore  e  la  viltà.  —  Ma  il  padre  mio,  soggiunse 
Maria,  non  acceiterà  mai  per  sua  liglia  la  dote  da  uno 
che  non  è  cristiano:  sarebbe  pei-  noi  una  infamia,  e  uà 
oltraggio  a  quel  Dio  che  regge  i  miei  e  i  vostri  destini, 
a  quella  Vergine  die  voi  non  potete  amare,  perchè  non 
la  conoscete;  ma  che  per  me  è  la  mia  speranza,  il  mio 
soccorso,  la  mia  consolatrice. 
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A  queste  parole  Medar  si  scosse  dal  suo  silenzio,  vol- 
se uno  amoroso  sguardo  a  Maria,  e  all'orecchio  di  Ra- 
ma sussurrò  queste  parole:  '  Madre,  noi  siamo  nell'in- 
{.'.inno,  Allah  non  è  il  Dio,  che  adora  Maria:  io  l'amo  e 
\oglio  adorare  il  suo  Dio,  credere  in  quella  Vergine, 
da  cui  ella  ha' preso  il  suo  caro  nome.  Nel  mio  animo 
Sento  operarsi  una  rivoluzione,  bisogna  che  rifiuti  Mao- 
metto e  corchi  un  profeta  di  lui  più  polente.  E  si  dicen- 
do andossenc,  «asciando  la  giovane  nello  sbigottimento, 
e  Rama  profondamente  occupata  delle  parole,  che  le 
aveva  egli^usj.wrralo  all'orecchio. 
-  IX. 

Già  erano  passali  quindici  giorni,  dacché  Maria  tro- 
Tavasi  colà,  quando  la  tribù  levò  le  tende  e  andò  a  tra- 
piantarle sul  pendio  orientale  dei  monti  dell'Arabia, 
dicci  leghe  dalla  riva  sinistra  del  Giordano.  Era  quello 
l'antico  paese  dei  Moabiti,  patria  di  Rebecha,  dove  con 
la  più  bella  semplicità  viene  rappresentata  al  pensiero 
quella  gentile  immagine  di  donna  dipinta  nelle  sacre 
Scritture.  Maria  che  molto  aveva  studiato  nei  libri  san- 
|i,  fra  i  suoi  amari  pensieri  sentì  una  involontaria  alle- 
grezza, in  sapersi  di  essere  nella  terra  di  Rebecha.  Ma 
la  figliuola  di  Giuseppe,  la  bella  cristiana  di  Nazaret, 
ad  onta  di  un  certo  sentimento  di  affezione,  che  comin- 
ciava ad  avere  per  Medar,  non  potè  dire  a  Rama,  come 
un  ti-mpo  la  Moabita  a  Noemi:  in  qualunque  luogo  voi 
andrete,  io  sarò  con  voi  :  dovunque  fermerete  vostra 
Stanza,  io  pure  arresterommi:  il  popol  vostro  sarà  il 
popoi  mio,  il  vostro  Iddio  sarà  il  mio  ancora:  la  terra 
che  vedrà  morir  voi,  me  pure  vedrà,  e  sarò  sepolta  in 
quella  stessa  tomba,  ove  sarete  voi  sepolta.  Queste  pa- 
role Maria  non  poteva  dire  a  Medar,  avendo  al  suo  Dio 
giurato  di  non  unirsi  a  sangue  musulmano. 

In  mese  dipoi  il  rapimento  della  giovane  Nazarena, 
i  guerrieri  della  tribù  di  Mahar,  dopo  un  combattimen- 
to, in  che  ebbero  la  vittoria,  alla  tribù  di  Abda  tolsero 
quattrocento  camelli  e  cinquanta  cavalli.  Fra  questi 
ducente  camelli,  e  quindici  cavalli  appartenevano  aRe- 
bech.  La  tribù  di  Abda  debole  di  troppo  per  attaccare 
il  nemico  in  pieno  giorno,  ricorse  ad  altri  stratagemmi, 
onde  tentar  di  riavere  le  perdute  ricchezze.  Dopo  il 
corso  di  una  luna,  dacché  aveva  avuto  luogo  il  combat- 
timento, allorquando  tutto  pareva  fosse  tranquillo  nella 
tribù,  Medar  a  capo  di  cinquanta  uomini  del  suo  cam- 
po, nel  silenzio  di  oscura  notte,  penetrò  nella  tribù  di 
Mahar,  e  dispose  i  suoi  soldati  come  si  sarebbe  fatto 
di  una  schiera  di  ladri  notturni.  Quindici  beduini  ar- 
mati di  spada  e  lunghi  fucili  stavano  ritti  in  piedi  avan- 
ti la  porta  della  tenda  principale,  pronti  a  colpire  chi- 
unque sarebbe  uscito.  Medar  aveva  serbalo  a  sé  stesso 
il  posto  più  difficile,  la  tenda  dello  Scheich.  Cinque  be- 
duini dovevano  fuggire  per  farsi  correr  dietro  i  cani; 
gli  altri  erano  destinati  a  tagliar  le  corde,  colle  quali  a 
piccoli  pali  conficrati  nel  terreno  erano  legati  i  cavalli  ed 
i  camelli.  Nella  tribù  lutto  era  silenzio;di  maniera  che  si 
sarebbe  udito  lo  stormire  di  una  foglia  e  il  volo  d'un 
augello.  Ma  nella  nemica  tribù  un  uomo  vi  aveifa,  che  non 
dormiva,  un  uomo,  che  da  qualche  tempo  altro  non  co- 
nosceva che  lagrime  e  sospiri:  era  questi  Giuseppe,  il 
genitore  di  Maria,  che  invano  l'andava  cercando  da  tre 


mesi.  Egli  aveva  saputo  da  un  nazareno  che  la  bella  sua 
figliuola  aveva  veduto  rapire  violentemente  da  un  be- 
duino, mentre  essa  pregava  sulla  tomba  della  madre  ; 
aveva  veduto  metterla  sopra  bianco  destriero  e  con  gran- 
dissima rapidità  portarla  lungi  da  Nazaret,  movendo  in 
verso  la  parte  situata  al  di  là  del  Giordano.  E  non  altro 
intorno  alla  propria  figlia  si  sapeva  l'amoroso  padre, 
cui  troppo  doleva  una  tanta  sventura.  La  tenda  di  Giu- 
seppe sorgeva  accanto  a  quella  di  Rebech:  egli  ode  un 
leggiero  mormorio,  si  alza,  guarda  e  vede  dinanzi  alla 
porta  della  tenda  del  capo  di  Mahar  un  uomo  ritto  in 
piedi:  il  crede  un  Arami  e  in  tutto  silenzio  desta  tre 
arabi  dormenti  a  lui  d'appresso:  si  arma  con  loro  di 
lancia  e  di  carabina,  silenziosamente  passa  nella  tenda 
dello  Scheick,  e  uno  degli  arabi  di  subilo  vibra  un  col- 
po di  lancia,  e  colpisce  nelle  reni  un  nemico,  che  toito 
cade  al  suolo,  nuotando  nel  proprio  sangue. 

«A  nome  di  quel  Dio,  che  adorano  i  veri  credenti  e 
di  quella  Vergine,  che  si  venera  nella  chiesa  di  santa 
Maria  di  Nazaret,  disse  con  voce  quasi  morente  l'uomo 
ferito,  o  tu,  che  mi  colpisci  a  morte,  giurami  di  re- 
carli domani  nella  tribù  di  Alda,  che  in  questo  momen- 
to stassi  accampala  nel  Yald-el-Moisè:  là  sotto  la  tenda 
di  Rebech  troverai  una  giovane  di  Nazaret,  che  io  Me- 
dar, figliuolo  dello  slesso  Rebech  meco  condussi,  onde 
appagare  il  mio  cuore.  Essa  è  un  sacro  pegno,  che  li 
aìlido,  perchè  sia  restituito  alla  sua  patria  prendila  sot- 
to l'egida  tua,  e  dille  che  Medar  morendo  prouncia  il 
suo  nome,  e  invoca  la  misericordia  di  Dio  da  lei  ado- 
rato, e  non  più  di  Allah;  dille  che  io  muoio  nella  spe- 
ranza eh'  ella  voglia  perdonarmi  e  pregare  la  Vergine 
di  Nazaret  ad  avere  pietà  dell'anima  mia.  Prendi  que- 
sto suggello,  consegnandolo  a  mio  padre,  esso  ti  affide- 
rà l'angelo  della  mia  vita. 

((Sarai  obbedito,  risposero  gli  arabi. —  Ma  in  quel 
momento  udissi  una  spaventevole  voce,  era  quella  di 
Giuseppe.  —  Tu  dunque,  gridò  questi,  tu,  uomo  d'in- 
ferno, m'involasti  la  figlia;'  Che  l'anima  tua  sia  preda 
di  Satana:  ma  Medar,  avente  ancora  un  po'  di  forze: 
Giuseppe,  rispose  boccheggiando;  perdona  a  me  tuo 
nemico,  tuo  offensore,  come  Cristo,  mi  disse  Maria,  per- 
donò dalla  croce  a  tulio  il  mondo,  e  non  disse  altro, 
imperocché  era  morto,  Queste  ullime  parole  formarono 
profonda  impressione  nell'animo  di  Giuseppe. 

X. 

All'indomani,  sepolto  il  corpo  di  Medar,  Giuseppe  e 
due  arabi,  non  che  un  beduino  della  tribù  di  Abda,  il 
quale  servir  doveva  loro  di  guida,  inviaronsi  verso  la 
valle  di  Vald-el-Moisè,  e  giunti  alla  tenda  lontani  sol- 
tanto un  quarto  di  miglio,  i  due  arabi  e  il  beduino,  mu- 
niti del  segno  di  pace,  dato  loro  da  Medar  morente,  en- 
trarono sotto  la  tenda  di  Rebech.  Giuseppe  gli  attende- 
va: vedeva  che  la  sua  presenza  avrebbe  manifestato  ciò 
che  doveva  rimanere  sepolto  in  un  profondo  mistero. 
Rebech  trovavasi  solo  nella  propria  tenda,  accolse  pia- 
cevolmente i  beduini,  e  dopo  aver  rotto  con  loro  il  pa- 
ne della  ospitalità  e  di  aver  fumala  una  buona  pezza, 
loro  disse:  «Amici,  io  sulla  roslra  fronte  leggo  una  cer^ 
ta  tristezza:  quale  infortunio  vi  colse,  che  avete? — ' 
Siamo  figli  della  nobile  tribù  di  Mcbar,  risposero  eisi, 
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alla  tua  nemica,  iira  desliiio  che  fos>iì)io  Irascelti  ad 
essere  appo  te  inessaggieri  di  sventura:  copri,  o  vene- 
rando veglio,  il  bianco  tuo  crine  della  polvere  del  duo- 
lo, che  il  figiiuol  tuo  è  morto  sotto  il  l'erro  di  un  no- 
stro guerriero.  La  giovane  cristiana,  che  vive  nella  ten- 
da di  tua  donna,  dev'essere  restituita  al  proprio  geni- 
tore: fu  questo  Tuiliino  \oto  del  tuo  Medar:  e  a  prova 
<'C(  oti  il  suggello,  cir  ci  ne  diede,  perchè  lo  portassimo 
a  le.  Il  padre  della  donzella  ci  attende  a!  piede  di  que- 
sto colie  ». 

e  La  mano  di  Allah  mi  opprime,  disse  il  vecchio  con 
voce  profondamente  commossa;  il  mio  Medar,  il  ba- 
stone della  mia  vecchiaia,  émo.io;  ma  (volgendo  al 
<ieio  lo  sguardo),  ciò  era  scritto xVndianio,  che  re- 
stituirò al  padre  suo  la  Nazarena,  e  con  tanto  contento 
la  restituisco,  quanto  desidererei  mi  fosse  restituito  il 
mi')  ^IcdaDi.  £d  entrato  nella  tenda  di  Maria,  ei  jìrcse 
jicr  mano  la  fanciulla,  e  vattene,  o  colomba,  disse  so- 
spirando, ^attene  al  padre  tuo,  che  così  mi  ordina^a 
colui  che  tanto  ti  amò. 

Come  ora  descrivere  la  gioia  di  Giuseppe  e  di  Ma- 
»"àa  in  quel  sospiralo  loro  incontro,  in  quel  momento, 
«he  dopo  molti  mesi  di  angoscie  si  poterono  ancora 
stringersi  al  seno?  La  fanciulla  rispondila  con  sin- 
ghiozzi e  convulsivi  abbracciamenti  alle  paterne  carez- 
ze: e  il  genitore,  rasserenando  la  rugosa  fronte,  escla- 
ma-a:  muoio  volentieri,  che  ho  trovato  la  mia  figliuola 
diletta:  ora  la  custodirò  come  sacro  tesoro,  e  nessuno 
potrà  più  rapirmela.  Gli  arabi  teslimonii  di  quella  sce- 
na non  poterono  contenere  le  lagrime.  TIebech  aveva 
voluto  accompagnare  fino  da  Giuseppe  Maria,  la  bene- 
disse e  piangendo  tornò  alla  sua  tenda,  ove  trovò  le  fi- 
gliuole e  la  sposa  immerse  in  grave  dolore  e  piangenti, 
perchè  non  avevano  più  la  bella  Nazarena. —  Maria  in 
un  col  padre  parli  tosto  per  Nazaret,  e  in  viaggio  ella 
volle  sapere,  perchè  aveva  ottenuto  di  esser  libera,  per- 
chè si  era  \ia  conilotta  sen/a  \edei'e  Medar.  Fu  allora 
che  le  venne  manifestato  ogni  cosa,  e  la  giovane  uden- 
do la  miseranda  morte  di  Medar  ne  ebbe  forte  dolore, 
che  dirottamente  pianse.  cOh!  almeno  fosse  morto  cri- 
stiano! sarebbe  meno  profondo  il  mio  dolore.  —  Datti 
pace,  o  mia  diletta,  ris()ose  il  padre:  ^ledar  è  morto 
con  pensieri  cristiani,  invocando  il  nome  di  Dio  e  della 
Vergine».  Queste  parole  calmarono  aljjuanto  Maria. 

XL 

Ma  quella  calma  durò  poco  tempo:  la  giovane,  arri- 
vata a  Nazaret,  fu  vista  in  preda  ad  una  grande  melan- 
conia: fu  vista  con  maggior  frequenza  recarsi  sulla 
tomba  della  estinta  genitrice,  e  con  maggior  fervore 
pregare.  Spesso  aggirandosi  nei  dintorni  di  Nazaret  par- 
lava del  suo  dolore  ai  colli,  ai  fiumi,  alle  piante,  ai  60 
ri,  agli  augelli;  e  il  pensiero  che  Medar  era  cosi  mise- 
rartionte  morto  le  attraversava  la  mente  come  ferro  ar- 
denlissimo.  Ohi  la  pace  era  fuggita  dal  suo  cuore,  e 
roij  pf)chc  fiate  fu  veduta  nella  chiesa  della  Visitazione 
piangere  dirottamente:  e  il  suo  dolore  ella  aveva  es- 
presso nelle  seguenti  parole,  che  ancora  si  conservano 
a  Nazaret:  «L'anima  min  è  piena  di  tristezza:  il  dolore 
ba  inaridito  le  mie  cijilin.  non  posso  più  piangere:  Me- 
dar e  morto,  voleva  farsi  cristiano,  ma  è  morto  senza 
battesimo.  Misericordioso  Iddio,  a!.I)iale  piet.i  di   lui. 


Questa  j ventura  mi  addolora,  10  non  cantero  più,  non 
più  un  sorriso  spunterà  sulle  mie  labbra.  Nella  tenda 
di  Ilebech  ho  lasciato  due  sue  figliuole,  belle  come  an- 
gioli, ma  adoratrici  di  ^Maometto:  le  ho  ammaestrate 
nella  religione  del  vero  Dio;  ma  le  ho  lasciate  ancora 
nella  falsa  religione. Signore,  abbiale  ])ietà  di  loro!  Pos- 
sano esse  conoscervi  e  adorarvi,  come  si  conviene:  pos- 
sano divenire  figliuole  della  chiesa  santa,  in  cui  per  vo- 
stra misericordia  io  sono  nata!)i 

3Iaria  volle  interani'/nte  consacrarsi  a  Dio,  onde  sem- 
pre pregarlo  a  favore  delia  famiglia  di  Rebech:  la.'cios- 
si  interamente  diriggere  dal  superiore  del  convento  la- 
tino, e  quantunque  non  chiusa  in  un  chiostro,  tuttavia 
conduceva  vita  come  di  monaca.  Fu  vista  raddoppiare 
sue  cure  nella  chiesa  di  santa  3Iaria,  distribuire  molte 
elemosine  e  vivere  una  vita  di  solitudine.  Lilanto  crasi 
scolorato  il  roseo  suo  \olio;  aveva  perduta  quella  gio- 
vialità, che  tanto  la  rendeva  amabile.  Dedita  continua- 
mente alle  cose  di  religione,  fu  veduta  perdere  in  bre- 
ve sue  forze,  finché  ammalata  dovette  restarsi  al  letto. 
E  la  sua  salute  con  universale  dolore  andava  peggio- 
rando. Un  giorno,  che  sentii asi  male  più  del  consueto, 
chiese  i  conforti  della  religione,  e  li  j'icevette  con  (anta 
pietà,  che  le  lagrime  spuntarono  sulle  ciglia  di  lnt!i  gli 
astanti.  In  quel  medesimo  giorno  arrivarono  alla  casa 
di  Giuseppe  alcuni  stranieri,  i  quali  domandarono  to- 
sto di  vedere  Ilaria.  Furono  introdotti  nella  camera 
ov'  ella  si  giaceva,  e  la  inferma  giovane  nelle  due  don- 
ne, che  si  avvicinarono  al  letto  di  lei,  riconobbe  le  fi- 
gliuole di  Rebech,  le  sorelle  di  Rfedar.  A  questa  vista 
Maria  rasserenossi  alquanto,  toccò  loro  la  mano,  sorri- 
se: ma  poscia  tornò  in  tristezza  e  disse:  (iBuon  Dio,  vi 

"potessi  almeno  vedere  cristiane!  —  È  il  nostro  deside- 
rio, disse  una  di  loro;  siamo  partite  colla  paterna  be- 
nedizione, e  siamo  venute  alla  volta  tua,  o  amabile  co- 
lomba, perchè  tu  ci  ottenga  di  essere  battezzate  e  ne 
conduca  poscia  tosto  nella  chiesa  di  quella  Vergine,  che 
tu  sempre  pregavi».  A  quelle  parole  l'inferma  don/ella 
parve  risanare,  diede  alle  due  straniere  un  bario  in  fron- 
te, e  conscgnolle  al  superiore  del  convento  latino  per- 
chè le  ricevesse  nella  cattolica  religione,  essendo  già 
alquanto  instruitc.  Il  male  alquanto  rallentò  il  suo  vi- 
gore, la  tranquillità  dell'animo  in  Slaria  fu  il  grande 
necessario  rimedio  alla  malattia:  ella  a  poco  a  po(  o  si 
riebbe,  finché  interamente  guari,  e  fu  al  colmo  della 
consolazione,  quando  a  mezzo  molta  gente  fu  vista  ac- 
compagnare le  due  gio\ani  nella  chiesa  di  santa  Ma- 
ria, perchè  vi  foss(!ro  battezzate.  Da  quel  momento  non 
più  si  divise  da  loro:  e  Giuseppe  fu  ollremodo  lieto  di 
a\er  trovato  la  sua  Maria,  e  nelle  sorelle  di  Medar  ri- 

.  conobbe  due  carissime  figliuole  di  adozione.     D.  Z. 


SCIARADA 


Oyìii  pensiero j  azione j  ed  ogni  opra 
Dal  min  primier  sempre  si  muove  e  parte. 
Chi  definisce  un  cerchio,  /'altro  adopra 
A  seconda  dei  termini  dell'arte. 
Il  tutto  è  un  malj  che  ojfende  un  organ  nobile j 
E  fa  veder  tutto  all'intorno  mohik. 

Sri.iri  iDJ  pnECEDF.yrr  MAfì-'f'OItO. 
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LA  SCIMMIA  ALBINA 


È  nolo  che  per  quanto  variabile  è  il  colore  degli  ani- 
mali domestici,  altrettanto  costante  e  fisso  é  nelle  spe- 
cie selvagge.  Tra  i  primi  notasi,  per  esempio,  qualche 
specie  di  cani,  du'  quali  è  pressoché  impossibile  trovare 
due  individui  dcll'istesso  identico  colore,  mentre  tra  i 
secondi  si  potrebbero  citare  molte  specie  indigene  ed 
esotiche,  presso  le  quali  l'esame  fatto  sopra  centinaia 
d'individui  non  giungerebbe  a  far  discoprire  altre  dif- 
ferenze di  colorito  fuori  quelle  comuni  a  tutti  e  dipen- 
denti dalla  diversità  di  età,  di  sesso  o  di  stagione. 

Questo  rinvenirsi  di  raro  varietà  di  colore  negli  ani- 
mali selvaggi  ha  indotto  i  zoologi  a  raccogliere  con  cu- 
ra tulli  gli  esempi  che  si  sono  presentali;  e  trovansi 
perciò  registrali  negli  annali  della  scicii/a  varii  falli 
di  questa  natura,  acquali  altri  se  ne  aggiungono  di  tem- 
po in  tempo. 

ANNO  X.  —  2  tetlemòre  1843. 


Tali  fatti  si  riferiscono  generalmente  a  due  gruppi, 
appunto  perchè  due  possono  essere  le  cagioni  princi- 
pali delle  \ariaziom  del  colore  degli  animali  selvaggi, 
cioè  la  mancanza  lutale  o  parziale  della  materia  colo- 
rante nella  pelle;  ovvero  l'eccesso  di  questa  stessa  ma- 
teria. Le  variazioni  di  colore  provenienti  dalla  prima 
di  queste  cagioni  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  albi- 
nismo ;  quelle  che  dalla  seconda  dipendono,  che  sono 
molto  più  rare  delle  prime,  vanno  sotto  il  nome  di  me- 
lali ismo. 

Il  museo  di  storia  naturale  di  Parigi  accoglie  in  sé 
in  questo  momento  due  rari  esempi  di  tali  anomalie  in- 
verse. Quasi  contoniporaneamente  sono  ivi  pervennte 
una  paniera  affetta  di  melanisnio  ed  una  scimmia  albi- 
na. Di  quest'ultima  offeriamo  qui  il  disegno.  Essa  ap- 
partiene ad  una  specie  del  genere  macaco,  cui  J.  Geof- 
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froY, descrivendola,  pochi  .inni  aii'liptro,  chiamò  macaco  . 
rossn-dorato.  Fu  comprala  nulle  isole  Filippino. 

.Vlloixhè  questo  macaco  albino  fu  posto  nel  palazzo 
dellf  sciininie  in  mezzo  a  molti  .ìltri  individui  della  sles- 
sa specie,  si  ville  subito  il  eontrnsUi  che  l;i<cvano  tulli 
i  caratteri  distintivi  della  forma  co'  caratteri  del  colo- 
rito, ì  primi  perfettamente  eguali  in  tutti,  i  secondi  di- 
versissimi. 11  miicacn  rosso-doralo  è  normalmente  d'un 
bel  rosso  picchici  lato  di  nero  con  le  estremità  più  o 
meno  cenericce,  la  coda  nerastra,  le  parti  nude  nera- 
stre, gli  occhi  rossi.  L'albino  al  contrario  ha  il  pelo  di 
Qn  bianco  leggermente  giallastro,  e  le  parli  nude  co- 
lor di  rosa  pallida:  i  suoi  occhi  sotto  certi  punti  di  lu- 
ce scmliraiKi  di  color  di  rosa.  Oltre  a  ciò  è  miope  e  lo- 
sco; vizii  di  (  (informazione  che  uniti  al  colore  de'  suoi 
occhi  gli  danno  una  singolare  iisonomia  ed  espressione. 
Chi  non  riconosce  in  questa  descrizione  i  medesimi  ca- 
ralleri  che  presentanogli  albini  umani.-*  come  essi,  il 
macaco  albino  evita  la  molla  luce,  e  i  suoi  occhi  posso- 
no appena  sopportarne  una  debolissima.  ,\bilualnieiite 
rannicchiato  in  un  angolo  della  sua  lana,  tristo  e  ma- 
linconico anche  quando  egli  prende  le  sue  mosse  lo  fa 
con  gravità  e  lentezza,  che  sono  evidentemente  il  con- 
trapposto della  vivacità  turbolenta  degl' individui  della 
stessa  specie. 

Appo  tulli  i  popoli  selv:iggi  gli  uomini  iiffelli  da  al- 
binismo vanno  soggetti  al  disprezzo  ed  ai  cattivi  trat- 
tamenti di  coloro  che  li  circondano.  In  alcune  parti  del- 
l'AITrica  i  negri  vedono  in  essi  non  degli  uomini  ma 
degli  esseri  infausti;  per  cui  gli  scacciano  dai  luoghi 
abitati.  Nella  Guinea  si  mettono  a  morie  i  fanciulli  al- 
bini per  allontanare  le  calamità  delle  quali  sono  essi 
superstiziosamente  creduli  precursori  nel  loro  nascere. 
In  molle  isole  del  mare  del  sud,  e  nell'istmo  di  Panama 
la  sorte  degli  albini  è  del  pari  degna  di  pietà,  e  nel 
Cevlan,  quest'  infelici  cui  chiamano  lìedus, ^ono  costretti 
a  vivere  celati  ne'  boschi  lungi  dal  consorzio  umano. 
Ora  è  curioso  il  vedere  come  altrettanto  avvenga  al- 
raniniaie  di  cui  qui  parliamo,  l'ulte  le  volte  che  questo 
macaco  albino  si  è  provato  ad  uscire  dalla  sua  tana,  e 
si  è  arrischiato  ad  andare  in  mezzo  a'  suoi  simili  co- 
munque avesse  cura  di  recarsi  nella  parte  meno  illu- 
minata dello  s[)azzo,  la  singolarità  del  suo  colore  e  del- 
la sua  Iisonomia,  e  sopialtullo  il  suo  incesso  incerto  e 
imbarazzato  lo  han  reso  roggotlo  dapprima  di  una  \  iva 
curiosità,  indi  de'  cattivi  trattamenti  delle  altre  scim- 
mie. Tanto  che,  dopo  diverse  uscite  che  gli  fruttano  or 
più  or  meno  conlusioni.  e  morsicature,  la  povera  bestia 
si  chiude  iiciriiilcrno  della  sua  niicliia  fuggendii  ad  un 
tempo,  comi'  gli  aiiiini  umani,  la  luce  e  i  suoi  simili. 

Questo  macaco  è  la  sola  scimmia  albina  che  siasi  vi- 
eta vivente.  Eran  noti  però  altri  eseoipii  di  albinismo 
tra  gli  aaimali  di  quctìta  famiglia. 


GLI  OCCHIALI. 


In  un'  epoca,  in  cui  si  veggono  pel  mondo  tanti  oc- 
chiali, io  credo  che  non  sarà  per  tornare  discaro  un  mio 
arlicolcllo  iuturno  ad  esei.  Chi  ha  trovalo  gli  ucchiaii;' 


E  origine  ilaliaiia,  iVancese,  tedesca,  inglese,  rus>a,  spa- 
gauola,  0  americana?  A  primo  aspello  parcbbe  doversi 
supporre  tedesca  o  inglese  ;  perchè,  a  dir  la  verità,  que- 
ste due  nazioni,  a  mezzo  io  loro  dense  nebbie, ci  hanno 
sempre  vedalo  poco.  Ma  la  cosa  non  è  cosi:  gli  occhiali 
hanno  avuto  origine  in  Italia;  non  perchè  gli  italiani  ne 
abbiano  più  di  tutti  bisogno,  dapoichè  la  mercè  Iddio 
ci  hanno  veduto  sempre;  ma  perchè  la  fortuna  ha  vo- 
luto dare  all'Ausonia  anche  il  vanto  di  una  tale  inven- 
zione. Il  primo  pertanto  a  introdurre  gli  occhiali  fu 
un  certo  Salvino  degli  .\mali,  liorenlino,  che  moriva 
l'anno  1317;  e  se  qualcuno  si  volesse  ostinare  a  farne 
inventore  Alessandro  Spina,  frate  donjenicano  nel  con- 
vento di  santa  Catarina  di  Pisa,  morto  nel  \  ?>  I  S,  io  non 
disputerei,  quantunque  si  potrebbe  dimostrare,  che  que- 
sti altro  non  fece,  che  perfezionare  il  ritrovato  del  pri- 
mo. Per  due  ragioni  dapprima  furono  usali  gli  occhiali, 
per  giovare  al  miope  e  al  pr(!sbite.  Ognuno  lo  sa,  e  non 
sarebbe  necessario  dirlo,  che  i  miopi  sono  coloro,  i 
quali  hanno  la  cornea  conversa,  sia  per  conformazione 
viziosa  dell'occhio,  sia  per  abitudine  coiiliallu:  e  in  tal 
maniiM-a  i  raggi  della  luce  convergono  prima  ili  toccarr 
la  retina:  e  i  miopi  perciò  vedono  soltanto  gli  oggetti 
vicini;  mentre  per  lo  contrario  i  presbiti,  che  hanno  li 
difetto  i  Diilrario  veggono  soltanto  dislinlamenle  gli  og- 
getti lontani,  l'er  queste  due  imperfezioni  dell'occhio 
si  dovettero  trovare  occhiali  con  lenti  conca\e,onde  ve- 
dere gli  oggetti  lontani,  e  occhiali  di  lenii  convesse, 
onde  dislinlamenle  vedere  le  cose  vicine.  Cosi  armati 
di  occhiali  furono  veduti  e  giovani  e  vecchi,  e  uomini 
e  donne,  e  nobili  e  letterati,  chiunque  in  somma  ave- 
vane  bisogno,  e  trovavasi  in  istato  di  compiM-arli,  che 
sul  bel  principio  dovevano  andar  a  caro  prezzo.  Il  Pe- 
trarca, quantunque  fosse  innamorato, portava  gli  occhia- 
li, e  racconta  la  cronaca  che  fu  il  primo  a  portarli  in 
Milano.  Non  si  creda  però  che  i  primi  occhiali  fossero 
lavorati  come  presentenuMite:  le  cose  nella  o;  igine  sono 
sem[)re  rozze:  e  chi  cominciò  a  portar  occhiali  non  se 
li  metteva  sul  naso,  ma  se  gli  assicurata  dinanzi  agli 
occhi  col  mezzo  di  un  barrellino,  al  ijuale  era  allaccata 
una  pelle  od  «n  nastro  scendente  dalla  fronle.  Ma  do[io 
si  conobbe  che  Domenedio  ave\a  dato  il  naso  quasi  ap- 
positamenle  per  che  servisse  di  sostegno  agli  occhiali; 
per  cui  il  liorenlino  Domenico  Maria  Manni  credette 
approlitlare  di  (|ueslo  commodo  della  natura,  e  presso 
il  14")0  cominciò  a  metler\eli  sopra,  come  si  mettereb- 
be una  statua  sopra  un  piedestallo,  e  cosi  la  cosa  cam- 
minava meglio.  Otjialrs  duospirpDnendu  ad  na.rtim,  si 
legge  in  un'opera  di  qualche  secolo.  E  da  quel  momen- 
to un  uomo  che  portava  gli  occhiali  diveniva  un  uomo 
grave,  di  importanza;  talmente  che  se  vogliamo  espri- 
mere un  avvocato  valente,  un  giudice  imparziale,  un 
uomo  consumalo  nei  libri,  gli  mettiamo  gli  oc  cbiali  sul 
naso.  —  Col  succedere  degli  anni  si  andarono  ptrfezio- 
nando  gli  occhiali,  e  non  amandosi  più  averli  inforcati 
sul  naso,  cominciossi  a  trovare  mezzo  di  tenerli  sospesi 
in  modo  più  sicuro:  e  cosi  ne  vennero  tulli  <|uegli  ori- 
ditfni,  che  usiamo  comunemente:  quindi  anche  il  lusso 
e  1.1  moda  saltò  nella  !'<>rma  degli  ocihiali,  e  nitri  cov 
minciarono  ad  essere  legati  ìq  argento,  altri  in  oro,  gli 
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nni  in  avorio,  gli  altri  di  altra  materia  di  valore.  Cosi 
essi  divennero  una  galnnleria.  e  fu  allora  io  eredo  che 
un  terzo  degli  uomini  desiderò  di  essere  miope:  e  i  por- 
tatori degli  Gccbiali  crebbeio  ogni  giorno.  .>ii  (  ln'  rlia 
era  una  cosa  maravigliosa  il  vedere  tanta  genie  eon  si 
corta  o  cattiva  vista. Quindi  occhiali  per  il  sole. occhiali 
azzurri,  vendi,  semplici  e  dop4)i,  occhiali  per  la  polNcrc, 
occhiali  peVgiorno  e  per  la  notte:  oc<1ìì:ì!ì  lo  stmiciile 
e  il  maestro,  occhiali  il  medico  e  l'avvocato,  occhiali  il 
giudice  e  ii-fiiarchese,  il  principe  e  il  duca;  tutti  colla 
vista  corti^.  Ma,un  passo  a  l'arsi  rimaneva  ancora  intor- 
no agii  o'cdifali;  ma  anche  questo  si  è  hUo:  manca\a 
rocchuilino:  e  ora  esso  è  divenuto  il  dilettevole  ogget- 
to, che  carallcrizza  la  galanteria  moderna;  e  non  sa- 
rebbe uomo  »  onipilo  il  vagheggino  ed  il  bellimbusto  se 
non  a\isse  appeso  dinanzi  al  petto  il  suo  occhialino  e 
se  con  esso  non  armasse  continuamente  il  suo  occhio, 
onde  \  edere  chi  passa,  chi  parla  o  ride,  chi  sta  o  cam- 
mina, chi  è  vecchio  o  giovane,  uomo  o  donna,  bella  o 
brutta,  vecchia  o  gio\ane,  chi  ha  senno  e  chi  non  l'ha; 
insomuia  l'occhialino  è  un  arnese,  che  concilia  stima  e 
benevolenza,  e  nel  nostro  secolo  io  lo  credo  troppo  ne- 
cessario: il  secolo  dei  lumi  si  av\anza,  e  come  altri- 
menti, se  lotti  guardano  con  doppia  lente;  se  lutti  han- 
no armato  l'octhio  di  occhiali  o  di  occhialini? 

Domenico  /.undli. 


LE  MINIERE  IN  INGHILTERRA 

L'Inghilterra  possiede  nella  sua  parte  occidentale  im- 
mensi e  profondi  strati  di  carbone  di  terra,  cosi  ricchi 
che  i  geologi  han  potuto  affermare  non  esser  baste'ioli 
ad  esaurirli  neanche  venti  secoli  di  scavamento.  Laonde 
è  ragionevole  il  dire  che  l'Inghilterra  ha  dalle  sue  mi- 
niere di  carbone  gli  elementi  della  sua  potenza  indu- 
striale e  commerciale. Ma  bisogna  consiilerare  che  que- 
sta industria  una  delle  più  grandi  cagifini  di  ricchezze 
per  l'Inghilterra,  é  stala  fin' oggi  di  una  dt-plorabile  in- 
fluenza non  solo  sulla  salute  de'  lavoratori,  ma  sul  loro 
essere  morale  eziandio  e  sulla  loro  felicità. 

La  popolazione  delle  miniere  é  divisa  in  quattro  ra- 
mi. A  capo  della  gerarchia  sono  gli  overmen  e  i  deputie^- 
overmcn,  incaricali  della  polizia  degli  scavamenti,  vai 
quanto  dire  che  debbono  vegliare  alla  esecuzione  dei 
lavori  ed  alla  sicurezza  delle  miniere.  Immediatamente 
dopo  vengono  i  minatori  propriamente  chiamati,  o  gli 
operai  eh'  estraggono  le  materie  sottenanee,  i  quali  in 
generale  sono  degli  uomini  adulti,  scendono  al  lavoro 
a  due  ore  del  mattino  e  ricevono  gli  ordini  da'  deputies- 
ovennen.  La  loro  giornata  finisce  due  ore  dopo  mezzo- 
giorno, ed  in  mercede  ricevono  circa  100  fr.  al  mese. 

Vengono  appresso  i  putlers  che  sono  de'  giovani  e 
qualche  volta  de'  fanciulli,  e  scendono  nelle  miniere  a 
quattro  ore  del  mattino.  La  loro  occupazione  sta  mi 
trasportare  di  due  ore  in  due  ore  diiili.»  piccioli  corri 
il  carbone  estratto  da'  minatori,  nelle  grandi  gallerie. 


Essi  sogliono  spingere  il  carro  da  dietro  in  una  posi- 
tura molto  allungata  per  acquistare  maggior  forza,  e 
più  di  tutto  per  evitare  di  roinpeiM  il  capo  contro  la 
vollii  della  galleria  che  ben  di  railo  sorjia.'^sa  un  metro 
di  altezza.  Cessano  dal  lavoro  due  ore  dopo  i  minatori 
ed  hanno  a  mercede  da  25  a  28  fr.  al  mese. 

Il  carbone  trasportato  dai  p«?(er  nelle  grandi  gallerie 
è  messo  su  de'  trami  da  cavalli  o  da  asini,  e  menato  da 
fanciulli  da  12  a  15  anni  che  si  chiamano  diirrcs  al 
pozzo  principale:  d'onde  viene  estrallo  per  mezzo  di 
macchine  a  \apore,  o  pure  per  mezzo  di  rote  messe  in 
mo\iinento  talvolta  anche  dalle  donne. 

L'ultima  classe  de'  lavoranti  e  la  più  considerevole, 
è  quella  de'  fanciulli  dalla  cui  vigilanza  dipende  la  si- 
curezza delle  miniere,  perciocché  è  ad  essi  aflidata  la 
cura  di  chiudere  le  porte  delle  gallerie  dove  è  disposto 
il  materiale,  trajiper,  viene  svegliato  da  sua  madre  a 
due  ore  del  mattino,  ed  egli  in  tutta  fretta  corre  alla 
miniera  portando  seco  ordinariamente  per  nutrirsi  nel- 
la giornata  un  pezzo  di  pane  e  dei  caffè  in  una  bottiglia 
di  slagno.  Giunto  al  fondo  del  pozzo  s'incammina  verso 
quella  galleria  stretta  e  bassa  la  cui  custodia  è  a  lui 
alTidata:  prende  posto  in  una  nicchia  scavala  dietro  la 
porla,  eh'  egli  deve  aprire  appena  sente  il  rumore  del 
carro  di  un  putter  e  chiudere  appena  è  passato;  in  tal 
modo  rimane  per  dodici  ore  nella  più  perfetta  solitudi- 
ne senz'  altro  lume  che  il  debole  e  vacillante  chiarore 
della  candela  posta  innanzi  a'  carri  dc^  pullers:  giacché 
il  suo  povero  salario  non  gli  permette  di  comprarsi  una 
candela,  e  guai  a  lui  se  si  lascia  vincere  dalla  noia  e  si 
addormenta!  La  nano  di  un  dcputt/~ovcrinen  facendo  la 
ronda  non  manchi  rebbe  di  ricordargli  aspramente  (he 
la  sorte  della  comunitù  riposa  so[ira  di  lui.  Aquattr'ore 
la  parola:  liberlàl  libertà!  parte  dal  punto  principaru 
ed  è  ripetuta  celcramente  in  tutti  gli  angoli  più  remoti 
delia  miniera.  ^la  il  trapper  non  e  ancora  libero:  egli 
dei  e  aspettare  fu;  the  ad  uno  ad  uno  siano  tulli  passati; 
dopo  di  che  risale  alla  capanna  della  famiglia,  e  fatto 
un  povero  pranzo  si  affretta  a  coricarsi. 

Sebbene  l'incarico  de'  trappers  merita  appena  il  no- 
me di  lavoro,  l'immobilità  nondimeno  e  l'isolamento  a 
cui  essa  condanna  quei  miseri  fanciulli,  sono  assoluta- 
mente funesti  allo  sviluppo  del  corpo  e  della  loro  intel- 
ligenza. Vittime  infelici  della  povertà  e  della  cupidigia 
de'  loro  genitori  vengono  rinchiusi  dalla  più  tenera  età 
in  quelle  miniere,  e  se  di  rado  se  ne  veggono  di  quattro 
0  cinque  anni,  la  maggior  parte  de'  trappers  sono  da 
sei  a  sette  anni. 

II  lavoro  che  occupa  quasi  lutti  i  fanciulli  dell'uno  e 
l'altro  sesso  è  quello  de  pidlers.  Nelle  gallerie  più  bas- 
se il  putter  simile  ad  una  bestia  da  soma  attaccato  al 
carro  con  una  catena  che  passa  fra  le  sue  gambe  e  si 
appunta  ad  un  cinto  di  cuoio  che  circonda  il  suo  corpo 
trascina  la  sua  penosa  soma  arrampicandosi  colle  mani 
e  co'  piedi.  Questo  modo  di  tirare,  molto  in  uso  faceva 
esclamare  ad  un  vecchio  minatore  interrogato  sul  pro- 
posito; «io  non  posso  far  altro  che  ripetere  quel  che 
dicono  le  madri:  è  una  barbarie!))  La  poca  elevazione 
e  la  ristrettezza  delle  nicchie  è  la  causa  di  questo  abu- 
sivo modo  di  adoperare  i  fanciulli.  1  fiù  aduiti  cstrag- 
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Fanciulla  impiegata  al  travaglio  delle  miniere 

fda  un  disegno  dal  veroj. 

gono  il  carbone  sulle  spalle  ed  in  positura  ancora  più 
affannosa.  In  molte  di  quelle  miniere  l'aria  ,é  insalubre, 
e  il  disseccamento  delle  acque  vi  è  tanto  trascurato^he  vi 
si  lavora  tutto  il  giorno  co'  piedi  nel  fango. Bisogna  ag- 
giungere a  ciò  che  i  fanciulli  dell'età  più  tenera,  ed  in 
preferenza  le  ragazze  sono  messe  in  luoghi  più  malsani. 
La  maggior  parte  de'  fanciulli  di  ambo  i  sessi  occu- 
pali nelle  miniere  di  carbone  appartengono  alle  stesse 
famiglie  de"  minatori,  o  quelle  povere  stabilite  nelle  vi- 
cinanze delle  miniere.  Il  frutto  del  lavoro  eh'  essi  ri- 
cavano accresce  la  comodità  de' loro  genitori, ed  in  con- 
seguenza non  é  sempre  per  essi  perduto:  ma  vi  ha  de' 
distretti  in  cui  un  cerio  numero  di  quelle  disgraziate 
creature  passa  i  più  begli  anni  della  sua  giovinezza  nel- 
la più  dura  schia\itu,  senza  ritrarre  alcun  prolitto  de' 
loro  stenti:  tali  sono  gli  orfani  e  i  mendici,  di  cui  le 
parocchic  che  ne  avrebbero  a  prender  cura,  se  ne  libe- 
rano cedendoli  come  iillievi  ai  minatori.  Il  numero  ne 
è  assai  considere\ole.  I  principali  lavoratori  li  prendo- 
no con  loro,  e  siccome  pe'  lavori  delle  miniere  non  vi 
è  bisogno  d'insegnamento,  ritengonsene  tutta  la  merce- 
de fino  all'età  di  ventuno  anno  sovvenendo  appena  alle 
spese  della  loro  nutrizione.  Egli  è  dilTicile  immaginare 
tutti  i  maltrattamenti  che  soffrono  quegl'  infelici.  Uno 
di  essi  raccontava  in  queste  parole  la  sua  storia  ad  un 
commissario  che  ne  lo  richiedeva:  «Io  ignoro  la  mia 
età;  mio  padre  è  morto,  mia  madre  ancora,  e  non  so 
da  quanto  tempo.  Sono  entrato  nelle  miniere  a  nove 
anni,  non  so  quanti  uè  ho  passati  qui  ;  ma  certo  soao 


molli.  Il  mio  padrone  si  era  incaricato  di  nutrirmi  e  di 
vestirmi;  mi  dava  degli  abiti  veccbi  eh' ei  comprava 
da'  cenciaiuoli  e  non  avevo  mai  tanto  da  soddisfare  la 
mia  fame.  Lo  lasciai  penbc  mi  maltrallava;  per  ben 
due  volte  mi  ha  battuto  colla  sua  zappa.  (((Allora,  dice 
il  commissario,  feci  spogliare  il  fanciullo,  e  trovai  di 
fatto  sul  suo  petto  una  Jarga  cicatrice  che  indicava  una 
ferita  di  stromento  tagliente;  gli  si  vedevano  altresì 
sul  corpo  più  di  venti  ferite  cagionate  dallo  spingere  i 
carri  del  carbone  nelle  gallerie  basse)». Il  mio  padrone 
mi  batteva  tanto  e  mi  grattava  con  tanta  asprezza  che 
io  risolsi  di  abbandonarlo  e  cercare  una  condizione  mi- 
gliore. Per  lungo  tempo  ho  dormito  ne'  pozzi,  o  nelle 
capanne  che  sono  sulla  bocca  dì  essi  non  mangiando 
per  tutto  nutrimento  che  i  pezzi  di  candela  lasciali  da' 
lavoratori». 

La  condizione  delle  donne  e  delle  fanciulle  che  lavo- 
rano nelle  miniere  è  assai  più  deplorabile.  Vengono  ado- 
prate  agli  stessi  lavori  degli  uomini.  Spingono  i  carri 
nello  stesso  modo;  ed  in  Iscozia,  dove  in  parecchie  mi- 
niere non  vi  sono  macchine  per  tirare  il  carbone  sulla 
terra,  vien  portato  dalle  donne  e  dalle  fanciulle  dentro 
le  ceste  che  esse  mettono  sopra  le  spalle,  mentre  ascen 
dono  per  alcune  scale  assai  mal  costruite.  Hanno  cosi 
poco  coperte  le  nude  membra  che  non  osano  comparire 
innanzi  ai  commissarii  del  governo. 

La  decrepitezza  sopraggiugne  con  una  spaventevole 
rapidità  a  ques.ti  .esseri  infelici.  Di  quaranta  o  cinquan- 
taanni  il  niijoator.e  ,è  incapace  di  più  lavorare  e  sembra 
4^))ole  ,come  un  vecchio  ottuageliario.  In  mezzo  ad  essi 
sì  conta  appena  ja  metà  che  tocca  il  sessantesimo  anno 
facendo  paragone  colla  popolazione  degli  agricoltori. 
I  loro  costumi  nella  durezza  dei  lavori  prendono  una 
brutalità  che  spesso  va  fino  alla  ferocia. 

Laonde  in  nessun  caso  gli  effetti  del  lavoro  eccessivo 
e  prematuro  de'  fanciulli  sono  più  funesti  sulla  condi- 
zione fisica  e  morale  degli  operai,  come  nell'industria 
del  carbone  minerale.  Ma  in  conseguenza  de'  fatti  rico- 
nosciuti e  delle  relazioni  dalle  quali  noi  abbiamo  preso 
tutti  questi  particolari,  l'Inghilterra  ha  emanato  delle 
leggi  opportune  per  reprimere  i  mostruosi  abusi  <;he  ne 
succedevano. 


V.  50. 


TAVOLA  COSMOGRAFICA. 

X  CCont.V.p.^94J. 

IV. 

.,, nacque  al  mondo  un  sole 

Come  fa  questo  talvolta  di  Gange 
Parad.  e.  1 1 . 
■    V. 
In  quella  parte  ove  sorge  ad  aprire 
Zefiro  dolce  le  novelle  fronde ^ 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire. 
Non  mollo  lungi  al  percuoter  dell'onde 
Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 
Lo  sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  nasconde; 

Siede  la  fortunata  Callaroga 

Parad.  e.  1 2.  v.  55. 
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Nasce  ai  mortali  per  diverse  foci 
La  lucerna  del  mondo j  ma  da  quella 
Che  quattro  cerchi giugne  con  tre  croci. j 


Con  miglior  eorso  e  con  migliore  steUa 
Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Piti  a  ruo  modo  tempera  e  suggella, 
Farad,  e.  I.t.  37. 
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Nel  lesto  allegato  è  da  notare  1.  il  nascere  del  sole 
che  talora  fa  al  Gange:  2.  ed  il  traiuontart^  che  fa  a 
Cailaroga  ovi;  talora  nascoiidesi  ad  ogni  uoiuo:  3.  final- 
mente la  lunga  Ioga  del  sole. 

1."  .Va.-ce  talvolta  di  Ganje.  Tre  sono  gli  orienti  del 
sole  in  ordine  a  ciascuno  emisfero.  L'Iemale,  il  Vernale 
e  lEslivo,  come  è  segnalo  a  destra  della  figura  prima 
e  come  per  noi  già  è  dello  al  num.  III.  Nella  primavera 
nasce  alla  foce  del  Gange,  e  tramonta  a  quella  di  (ìade 
o  di  ibcro,  come  aperto  lo  dice  il  poeta  più  volte?  par- 
lando degli  equinozi  quando  il  sole  è  in  Ariele,  e  la 
notte  in  Libra  (vedasi  per  questo  quanto  nell'orologio 
è  detto  ai  luim.  7.  e  22.).  Iniperciocchè  ora  dice  che  per 
Geiusalemme  il  sole  nasceva  stando  sul  meridiano  di 
Gange  (l'urg.  e.  27.  v.  5.),  ed  ora  che  tramontando  il 
soie  per  questa  medesima  città  la  notte  usciva  di  Gan- 
ge con  le  hilancie  in  m;!no  (Purg.  e.  2.  v.  5.)  etc. 

Quando  poi  discorre  di  un  tramonto  estivo  non  fa  più 
cadere  il  sole  a  Gade:  ma  ben  più  a  settentrione  nelle 
onde  che  battono  poco  distante  da  Callaroga;  e  così  co- 
me VmiiJenCe  che  avviene  presso  a  questa  città  è  più 
settentrionale  di  quello  che  avviene  pressa  a  Gade;  cosi 
il  levare  estivo  deve  trasportarsi  di  egual  misura  ver- 
so la  stessa  parte. 

Ancora  siccome  il  tramonto  Iemale  per  Roma  è  posto 
tra  Sardi  e  Corsi  (Purg.  e.  18.  v.  81.),  e  l'equinoziale 
avviene  nelle  onde  sotto  Siviglia,  (Inf.  e.  20.  v.  124.  ve- 
di anche  l'orologio  di  Dante  num.  XV.)  città  molto  più 
scllentrionale  delle  due  isole  suddette:  cosi  il  levare  d*  1 
sole  iemale  deve  essere  di  altretlanlo  più  verso  il  mezzd- 
di  che  quello  degli  equinozii  :  ina  vedasi  la  jUjura  1.  a 
destra  ed  a  sinistra  che  sensibilmente  si  farà  ciò  mani- 
festo. 

Dunque  il  primo  punto  del  testo  tratta  di  un  oriem'c 
ventale,  ed  il  secondo  tratta  di  un  uccidente  estivo.  Quan- 
to all'omn^e  vernale  le  cose  vengono  chiare  da  per  sé, 
onde  non  è  bello  di  aggiiignervi  altro:  ma  quanto  ai- 
l'otcidenle  estivo,  che  è  pure  certo,  sarà  meglio  confer- 
mato da  ciò  che  segue. 

2."  Onde  dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga  lo  sol  tal- 
volta ad  ogni  uom  si  nasconde.  Qui,  come  sopra  è  detto, 
parlasi  dfìV occidente  estivo;  asserendo  il  poeta  che  a\- 
viene  dietro  al  mare  di  Callaroga.  Ma  a  torre  via  qua- 
lun<|ue  dubbio  il  poeta  soggiunse  una  circostanza  che; 
di  mnw  3i\Uo  ponente  si  adatta:  dicendo  che  il  sole  ivi 
si  nasconde  per  la  lunga  foga,  ha  escluso  il  vernale  e  l'/V- 
fììale  tramonto.  Imperocché  il  corso  del  sole  da  levante 
a  ponente  [la  figa)  nell'inverno  è  di  8,  negli  equinozii  è 
di  i2,  e  nell'esiate  è  quasi  di  16  ore,  il  doppio  dell'in- 
vernale, ed  un  ter/o  più  deirequinoziale.  l'ero  questa 
carriera  o  lunga  foga  non  é  attribuibile  che  all'estivo 
occidente.  Il  lesto  allegato  parla  ancora  che  il  sole  ivi 
si  nasconde  talvolta  ad  ogni  uomo:  perché  talvolta  e  non 
sempre?  Sapranno  i  nostri  lettori  che  ai  tempi  di  Dante 
credevasi  abitato  soltanto  l'emisfero  di  Gerusalemnìe 
disteso  in  parte  di  Asia  al  levante,  parte  di  AITrica  al 
ponente,  ed  al  settentrione  nell'Europa,  cominciando 
dal  primo  clima  sino  al  67  grado  settentrionale;  ed  il 
rinianenti'  del  globo  era  uillo  oceano  (iidasi  l'orologio 
iiuHi.  21.1.  Quindi  il  sole  *he  cominciava  a  Gange  ad 


illuminare  il  mondo  abitalo,  tramontando  per  gli  abi- 
tanti di  Spagna  e  di  AllVica,  tramontava  e  si  nascon- 
deva per  qualunque  uomo:  come  può  vedersi  pratica- 
mente inWoruìogio  di  Dante  da  ehi  gii  a  successivamente 
il  levare  del  sole  da  Gange  a  Gade.  In  tale  operaziuiiu 
nell'atto  medesimo  che  si  vedrà  il  sole  ìiascere  succes- 
sivamente a  Gange,  a  Gerusalemme  ed  a  Gade,  continu- 
ando a  girare, si  ^edrà  tramontare  il  sole  prima  aGange, 
poi  a  Gerusalemme  e  finalmente  a  Gade:  dopo  quale 
tramonto  lutto  l'emisfero  é  oscuro,  il  sole  è  tramontato 
[)er  ogni  uomo.  E  ciò  basti  alla  prima  domanda.  Alia 
seconda  risponderemo  con  un'  altra  simile  che  poteva 
farsi  nell'esempio  antecedente  del  sole  che  nasce  tal- 
viilta  di  Gange:  perché  nasce  talvolta  e  non  sempre? 
Degni  il  lettore  di  scorrere  coll'occhio  ìa  figura  I.  E  ve- 
dendo a  destra  i  tre  diversi  orienti  ed  a  sinistra  i  tre  di- 
versi occidenti,  s'accorgerà  come  il  sole  muti  oriente  ed 
occidente  col  mutare  della  stagione;  però  talvolta  (di  pi  i- 
mavera)  nasce  di  Gange,  e  tramonta  a  Gade:  tal'  altra 
(nell'estate)  nasce  più  a  settentrione  e  tramonta  a  Cal- 
laroga: dunque  come  non  sempre  nasce  a  Gange,  cosi 
non  sempre  tramonta  a  Gade  ed  a  Callaroga. 

A  sulTragare  meglio  tale  interpretazione,  che  parve- 
nti la  più  ovvia,  e  la  vera,  dirò  ancora  una  parola  delle 
intt'i  jiretazioni  che  altri  espose  a  questo  proposito  me- 
desimo. 

1 ."  La  comune  degli  interpreti  in  quel  nasce  di (J unge, 
vi  ravvisa  l'oriente  estivo:  ma  se  ciò  sia  vero  già  pare 
dalle  testimonianze  allegate  dello  stesso  poeta,  il  quale 
apertamente  e  letteralmente  lo  dice  oriente  equinoziale. 
E  anche  la  ragione  lo  vede  alquanto:  che  quesl'  uomo 
str-iordinario,  che  fu  san  Francesco  d'Assisi,  nato  per 
afii  /ionare  il  mondo  alla  povertà,  non  venne  a  maturare 
la  messe,  ma  a  farla  prima  germogliare;  cosa  tutta  pro- 
pria del  sole  vernale.  Però  si  sposa  colla  povertà,  parte 
per  recarsi  alla  presenza  del  sultano  superba,  e  trovata 
acerba  l'erba  dell'AITrica,  ritorna  al  frutto  dell'italica, 
che  egli  col  cherubico  fuoco  avea  falla  germogliare 
nella  primavera  di  sua  età:  ciò  parmi  al  tutto  naturale: 
mentre  il  sole  estivo  non  alla  germogliazione,  ma  alla 
maturazione  venne  mai  sempre  consideralo  benefico. 
Simile  idea  di  paragonare  l'ascendere  e  discendere  del 
sole  pel  zodiaco  alle  età  umane  fu  egregiamente  ripe- 
tuta dal  Pi^trarca  nella  canzone:  »  In  quella  parte  dov' 
amor  mi  sprona»,  in  queste  parole 

y..  S'io  veggio  i,i giovcnil  figura 

Incominciarsi  il  mondo  a  vestir  d'erhttj 
Parmi  veder  in  quella  etate  acerba 
La  bella  giovinetta,  eh' ora  è  donna: 
Poiché  sormonta  riscaldando  il  sole, 
Parmi  quaV  esser  suole 
Fiamma  d'amor  che  in  cor  alto  s'indonnai 
M'i  quando  il  dì  si  dote 
l)i  lui  che  passo  passo  addietro  torni 
Veqgio  lei  giunta  a  suoi  pei  felti  giorni. 

2."  Della  lungii  foga  diversi  diversamente  sentirono, 
ma  più  che  qualuixjiie  altro  errarono  coloro  che  la  spie- 
garono per  la  lunga  tratta  delle  im/ieluose  onde  l'reanirhe 
le  quali  (lece  percorrere  d  sole  nel  tramonto  estivo.  Se  come 


L'  A  L  D  U  M 


21 


essi  pensano,  così  fosse,  id  pailicolarizzazioiK'  di  liiiigo 
tratto  di  mare  da  percorrere  tlall'occiiieute  all'oriente 
iiuu  sarebbe  tnnto  [)ro[)ri:i  deircsti\o,  cbe  non  fosse  co- 
muni; al  tramonto  di  qualuinn:  ilajfioue  annuale,  li  Dan- 
te che  di  ciò  li  ammonisce  la  nel  Convito  ove  slabilisce 
die  la  terra  abitabile  è  sollanlo  TEuropa,  una  parte  «lei- 
l'Affrica  e. dell'Asia;  la  quale  parte  tutta  compresa  nel 
nostro  emisfero  è  percorsa  dal  sole  in  12  ore  negli  equi- 
nozii:  ai  di  lij  di  tale  conline  (dell'Asia  a  levante,  e  del- 
l'AlTrica  e*f  Kuropa  ad  occidente)  è  lutto  mare,  quanto 
basta  l'altro  tgnisfero.  Cosi  conferma  nella  seconda  can- 
tica, ofc  dfcendo  il  monte  del  Purgatorio  antipolio  a 
Gerusalemme,  lo  descrive  circondato  dal  mare  oceano, 
che  altra  volta  denominò  le  larghe  onde:  cosi  lo  ripelè 
nella  terza  ove  parlando  del  mediterraneo  lo  accenno 
per  la  maggior  valle  in  che  Vacqua  si  spanda  fuor  di  quel 
mare  (lo  oceano)  che  la  terra  inghirlanda  :  e  nell'Inferno 

10  fa  dire  ad  Ulisse  il  mondo  senza  gente  {Inf.  e.  26.  v.  1  7.) 
accennando  appunto  con  questo  mondo  senza  gente  l'emi- 
slero  opposto  al  mondo  abitalo.  Dunque  essendo  per 
Dante  iemislero  antipode  a  Gerusalemme  tutto  mare, 
la  lunga  foga,  od  il  lungo  tratto  di  mare  dal  sole  per- 
corso sarà  uguale  nell'estate  e  nell'inverno.  Ovvero,  par- 
liamola alquanto  più  precisamente,  la  lunga  foga  delle 
acque  oceaniche  percorse  dal  sole  dal  tramonto  al  na- 
scere per  noi,  è  doppiamente  più  lunga  nello  invijrno 
cbe  Hello  estale,  (^onciossiacbf;  nel  solstizio  estivo  le 
percorre  il  sole  in  8  ore,  ma  nell'iemale  pena  ben  più  di 
1  5  ore  a  ricomparire  sull'orizzonle.  Perciò  la  lunga  foga 
così  inlesa,  più  tosto  che  l'estivo,  particolarizzerebb'; 
l'occidente  inveruaJe,  Ritengasi  adunque  il  concetto 
naturale:  foga  è  la  velocissima  fuga  diurna  del  sole, cbe 
dairoriente  iu  apparenza  ascende  al  meridiano,  onde 
precipita  alloccaso.  In  questo  significalo  di  ascesa  e  di- 
scesa inipeluoia  usa  Dante  questa  \oce  nel  Purgatorio 
e.  12.  v^JO.  dicendo  della  salita  di  un  monte:  n  dove 
si  rompe  del  montar  l'ardita  fogan.Il  simile  può  dir 
si  della  disresa:  poiché  questa  foga  stessa  del  monte,  per 
chi  è  al   piano  ascende,   e  per  chi  6  in   cacume  discende. 

11  vocabolario  tra  gli  altri  esempi  del  figure  per  «  vo- 
lare colla  maggiore  velocità»  adduce  il  seguente:  «  fo- 
gava  stretto  qual  volante  aguglian.  Non  è  egli  simile 
il  volare  del  sole  e  tanto  più  veloce  cbe  quello  dell'aqui- 
la? E  come  si  ha  brece  e  lungo  colo;  così  da  foga,  si  può 
avere  brece  e  lunga  figa.  Pertanto  come  il  corso  estivo 
del  sole  sul  nostro  orizzonte  è  detto  bingu  foga;  cosi 
l'invernale  a  suo  confronto  potrebbe  dirsi  breve  foga. 

3."  Errarono  altresì  coloro  tutti  che  pei-  qpel:«  talvolta 
ad  ogni  uom  si  nasconde]*,  credettero,  e  vollero  far  cre- 
dere che  solamente  di  estate  il  sole  tramonti  ad  ogni 
uomo,  ma  che  nelle  altre  stagioni  tramontato  per  la 
Spagna,  non  è  ancora  nascosto  per  l'Affrica.  Se  Terai- 
sfero  di  (ìerusalemme  é  il  solo  abitalo,  e  Paltra  parte 
delia  terra  é  tutta  oceano,  tranne  il  Purgatorio  dimora 
non  di  uomini,  ma  di  coloro  che  già  furono  uomini: 
ognuno  vede  che  tramontato  il  sole  per  la  Spagna  e  per 
l'Affrica  é  nascosto  ad  ogni  uomo,  E  poco  suffraga  al- 
l'asserzione quel  dirci,che  nello  inverno  all'atto  ohe  tra- 
inoota  per  l'Europa  non  tramonta  per  TAffrici:  poiché 
se  non  tramonta  per  questa  all'istante  medesimo  cbe  per 


l'Europa,  tramonterà  poco  dono,  ed  allora  sarà  nasco-, 
sto  ad  ogni  uomo. 

ITiyEHAIilO   DI  D.iNTe  SU    PEL  JiOyVE  DEIi  FURGJTOniO, 

Adii  diligentemente  ha  immaginato  il  monte  del  Pur- 
gatorio secondo  la  posizione  dataci  dal  nostro  poeta,, 
iiiuna  dilficoltà  può  occorrere  intorno  alla  intelligenza 
della  direzione  che  tengono  i  due  viaggiatori  su  per. 
esso;  ed  intorno  alla  posizione  dell'ombra  dell'Allighie'. 
ri  per  indicare  quella  del  soie:  ed  ai  meno  provetti  neU 
la  lettura  di  questa  cantica  scuserà  mollo  bene  la  seni' 
plice  ispezione  della  jigura  J,  quando  occorra  alcuna 
diljicollà.  Però  io  mi  dovrei  astenere  dal  più  discorrere 
a  dichiarazione  della  tavola  cosmogralica.  Tutta\olta 
perchè  il  poeta  nel  determinare  cosi  gelosamente  ogni 
sua  posizione, ed  ogni  movimento  su  pel  «monte  che  l'a- 
nime cura»,  volle  far  conoscere  che  per  ser\  ire  al  senso 
allegorico,  compi  al  tempo  stesso  e  la  salita,  e  tutta 
la  sua  curva  settentrionale  dal  \ero  levante  al  vero  |)o- 
nente,  illuminala  dal  corso  diurno  del  sole:  gioveia  a 
chi  è  nuovo  in  questa  lettura  discorrere  alquanto  ad- 
ditando sulla  tavola  stessa  le  principali  stazioni  fatte  in 
tulio  il  suo  tratto  di  ascesa  dai  levante  all'occaso.  La 
quale  cosa  mosli-erà  come  oculatamente  e  di  necessità 
dovesse  il  poeta  a  quando  a  quando  accennari-  Tattuale 
posizione  diurna  del  sole  colla  direzione  (iella  propria 
omlira,  per  determinare  in  tal  guisa  ;  ìiiaramente  il  suo 
ascendere  o  per  la  orientale  o  per  la  meridionale,  ov- 
vero occidentale  plaga  del  sacro  monte. 
Primo  giorno. 

Virgilio  per  salvare  Dante  dalla  morte  che  il  com- 
batteva sulla  fiumana  onde  il  mar  non  ha  vanto,  con- 
dusselo,  attraversato  il  centro  terrestre,  alle  falde  del 
Purgatorio  uscendo  fuori  a  riveder  le  stelle  elevati  al- 
quanto sopra  il  lilo  marino.  Ma  Catone  cbe  sapeva  co» 
me  la  ascesa  virtuosa  doveasi  cominciare  presso  l'infi- 
ma piaggia  battuta  dalle  onde;  li  mandò  al  mare  perchè 
sia  cinto  il  discepolo  di  -iunco  marino,  il  quale  stava 
nelle  onde:  e  diede  loro  })er  infallibile  guida  alla  facile 
ascesa  l'astro  del  giorno  così  dicendo  ; 
Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reditUj 
Lo  sol  vi  mostrerà  che  sorge  ornai j 
Prendere  il  monte  a  più  lieve  salita. 

Purg.  e.  1 .  v.  1 06. 

Come  se  loro  dicesse  apertamente,  cominciate  la  asce» 
sa  dalle  onde  marine  verso  il  levante  e  continuate  sem- 
pre verso  la  parte  che  illumina  il  sole,  sinché  arrivato 
all'occidente  della  montagna, 

La  ascesa  fu  dunque  cominciata  alle  falde  orientali 
dirigendo  i  passi  alla  parte  settentrionale  ed  a  sole  o- 
rienle,  come  vedesi  ai  canto  secondo.  Bene  però  dopo  il 
canto  di  Casella  per  la  forte  sgridala  di  Catone,  (  orsero 
i  due  poeti  su  per  lo  monte  in  tale  direzione  che  Danto 
al  moderare  il  passo  si  maravigliò  quando  violamente 
innanzi  a  sé  vide  che  il  sole  roggio  era  rotto  dinanzi 
alla  sua  figura:  che  avendo  il  sole  alle  spalle,  l'ombra 
era  progettata  dinanzi  in  opposizione  al  levante,  Purg. 
e.  3.  V.  )7. 

Ed  essendosi  poco  dopo  avviali  un'  altra  fiata  ;;!  le- 
vante per  chieder  lingua  del  cammino  a  i.erta  gtni,  di 
unirne  vedute  a  quella  parie;  queste  si  meravigliarono 
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vedendo  l'onibra  del  corpo  vivo,  la  quale  andava  dalla 
sua  destra  al  monle;  come  era  di  ragione  sul  terminare 
di  terza  a  chi  rivolto  a  levante  dà  la  sinistra  al  setten- 
trione onde  scorreva  il  sole.  (Puig.  e.  13.v.  90.)  E  per- 
ché la  via  dal  sole  additata  era  verso  il  ponente,  quelle 
anime  loro  accennarono,  come  era  naturale,  col  dosso 
della  mauo,  che  tornassero  addietro  entrando  innanzi 
ad  esse. 

Al  canto  quarto  liccnziaronsi  da  Manfredi  di  già  co- 
minciata l'ora  di  sesta,  o  la  quarta  di  sole,  e  salirono 
per  entro  al  sasso  rotto  dando  la  l'accia  al  monte;  ma 
giunti  sul  balzo,  che  lo  gira  tutto,  ivi  sedettero  rivolti 
all'oriente,  in  questa  posizione  viuc  dati  sono  esposti 
dal  testo:  l'uno  che  il  sole  li  feriva  a  mano  sinistra,  e 
cosi  doveva  accadere,  già  toccando  quasi  la  metà  del 
corso  diurno:  l'altro  che  Bellacqua  e  compagnia  sta- 
vano all'ombra  di  un  gran  petrolio;  prova  indubitata 
cheilsoleaquell'oragitlava  l'ombra  alla  parte  orientale. 

Al  canto  sesto  il  poeta  sollecita  Virgilio  a  presto  con- 
durlo in  vetta  per  vedere  Beatrice:  poiché  il  poggio 
gettava  già  l'ombra  su  loro.  Ma  il  mar  di  tutto  il  sen- 
no rispose:  prima  che  sii  lassù  vedrai  tornare  il  sol<> 
che  già  si  copre  della  costa,  si  che  i  suoi  raggi  tu  rom- 
per non  fai.  Ora  chi  non  vede  qui  i  poeti  ascendenti 
ancora  dalla  parte  orientale  r*  Se  il  sole  già  progettava 
su  lóro  l'ombra  del  monte  prima  di  tramontare,  ragio- 
ne vuole  che  essi  non  tenessero  ancora  la  linea  meri- 
diana, od  il  mezzo  del  convesso  tra  il  levante  e  l'occa- 
so, onde  si  vede  ad  un  tempo  l'uno  e  l'altro  di  questi 
punti.  Però  presero  il  primo  riposo  nella  fiorita  lac- 
ca che  era  disposta  all'oriente. 

Secondo  (giorno. 

L'ancella  sesta  già  era  tornata  dal  servigio  del  gior- 
no nel  canto  12.,  dunque  il  sole  era  avviato  già  tulio 
per  la  plaga  occidentale.  Al  canto  1 3.  i  due  poeti  già 
stavano  coi  piedi  sul  grado  superiore  della  seconda  cor- 
nice col  viso  al  monte,  ancora  pensando  la  via  che  dove- 
vano tenere.  In  tale  posizione  avendo  il  levante  a  si- 
nistra, il  polo  antartico  in  fronte,  ed  il  ponente  a  destra, 
Virgilio  per  guardare  al  sole  si  volse  a  mano  destra,  o 
come  dice  il  lesto,  tenutosi  fermo  sul  piede  destro,  girò 
al  ponente  la  sua  parte  sinistra.  Kra  compiuto  un  gioi-- 
no  e  mezzo  di  salita,  ossia  metà  del  tempo  designalo 
per  tutta  la  ascesa,  dunque  i  nostri  viaggiatori  già  scor- 
sa tutta  la  parte  orientale,  stanti  ora  sulla  linea  meri- 
diana volgono  al  ponente  in  compagnia  del  sole  che  più 
tardi  vedranno  al  tramonto.  Ecco  perchè  il  testo  .sul  co- 
minciare del  canto  1  5.  cosi  descrive  il  loro  viaggio  e 
l'ora. 

I raggi lìt  ferinu  per  me::.':o  il  nano, 
l'erclié  per  noi  girato  era  sì  il  monte 
Che  già  dritti  andanamo  inver  l'occaso. 

I  du(!  poeti  già  scorsero  parte  del  terzo  girone  per  en- 
tro al  fumo  degli  iracundi,  ed  uscitine  appena  fuori,  ve- 
dono il  sole  «che  già  nel  corcar  era»  (Purg.  e.  1  7.  v.  9.) 
ed  in  breve  volsero  i  passi  alla  scala  che;  mette  al  quar 
to  girone,  la  quale  guardando  tra  ponente  e  settentrio- 
ne colle  sue  pareti  non  permetterà  che  i  viatori  vegga- 
no tramontare  il  sole. 


Terzo  giorno, 
Virgilio  e  Dante  avendo  riposato  la  notte  sul  superiore 
grado  della  quarta  scala;  già  pieni  tutti  i  valloni  dell'al- 
to di,  si  avviano  col  sol  nuovo  alle  reni  pel  quinto  giro- 
ne verso  la  plaga  occidentale:  (Purg.  e.  19. v. 36.); e  giunti 
per  l'ultima  scaletta  al  termine  del  giorno,  il  poeta  ad 
avvertire  il  lettore  che  col  finire  della  ascesa  e  dei  tre 
giorni  aveva  pure  girato  lutto  il  monte  dall'orlo  al- 
l'occaso, o  tutto  il  corso  diurno  del  sole,  con  mirabile 
diligenza  e  chiarezza  così  descrive  il  tramonto  del  sole^ 
la  posizione  della  scala  ed  il  suo  muover  per  essa: 
Dritta  salia  la  eia  per  entro  il  sasso 
Verso  tal  parte j  ch'io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  sol  che  era  già  lasso: 
E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi 

Che  il  sol  corcar  per  l'ombra  che  si  spense 
Sentimmo  dietro j  ed  io  ed  i  miei  Saggi. 
Purg.  e.  27. 
Quarto  giorno. 
Ecco  Dante  presso  a  corre  i  dolci  pomi  cosi  deside- 
rati <(la  notte  che  passò  con  tanta  pietà  ».  A  sole  orien- 
te mette  piede  sul  grado  superiore  dell'ultima  scala  che 
guarda  all'occaso  c^Mmoi/a/e.  Maestro  e  donno  di  sé  mede- 
simo si  avvia  perentro  alla  divina  foresta  col  nuovo  sole 
in  fronte, ossia  movendodirittoall'omn^e  equinoziale. Ma 
interrotto  da  un  picciol  liumicello  che  da  mezzodì  scor- 
rendo a  settentrione  colle  onde  piegava  l'erba  alla  sua 
manca,  su  per  la  sinistra  sponda  volge  a  destra,  e  con- 
tinua la  via  verso  la  plaga  meridionale.  Poco  dura  io 
questa  direzione,  che  piegatesi  ambedue  le  sponde  ad 
angolo  retto,  ancora  so  per  la  della  ripa  dovette  rivol- 
gere il  viso  all'oriente.  Questa  direzione  non  fu  più  mu- 
tala. DaWoriente  sulla  destra  riva  vennero  ad  incontrar- 
lo con  felicitazioni  tutti  i  Beati  della  antica  e  nuova  al- 
leanza conducendo  in  trionfo  Beatrice;  i  quali  postolo 
in  mezzo  (già  passato  dalla  sinistra  alla  altra  sponda) 
lo  accompagnarono  su  per  la  destra  del  fiume  all'ombra 
pacifica  dell'albero  della  vita,  perché  si  riposasse  delle 
fatiche  della  longa  narigazione  (Convito  Irati.  4.  e.  28.). 
Quindi  partito,  sempre  sulla  destra  del  fiume,  giugne  al 
mezzodì  preciso  al  mezzo  del  Paradiso  terrestre  sul- 
la fonte  che  alimenta  con  sue  onde  avviate  in  parte 
opposta,  ÌA'le  ed  Kunoè.  Il  primo  corre  a  ponente,  il 
secondo  a  levante.  Danto  bevuto  di  Eunoè, trovasi /'«ro  e 
disposto  a  salire  alle  stelle.  Quale  direzione  tenesse  da 
questo  mezzodì  sino  al  levare  del  nuovo  sole,  che  doveva 
dare  principio  alla  terza  cantica,  non  è  detto,  e  vano  sa- 

fContinuaJ. 


rebbc  il  volerlo  investigare 


SCIARADA 

Tutto  cede  alla  forza  del  primierOj 
/:'  col  priinier  .s'ottiene  il  mio  secondo 
('he  il  fin  denota  d'ogni  vmau  pensiero. 
Chi  credulo  a'  presagii j  in  qutsto  mondo 
Cerca  saper  la  sorta  sua  qual  sia^ 
Tragga  il  tutto^  e  saprà  se  è  buona,  o  ria. 

Sci4n.ini  fKKciaìE.s  rf  CAl'(ì-G[UO. 


I  i!'o(;r,AriA  of.i.le  belle  arti 
co'i  approvazione 
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TORRE  MUNICIPALE  DI  VALENCIENNES 

Ccaduta  li  1  aprile  1843J. 


I 


L'antichità  della  torre  municipale  di  Valenciennes  ri- 
saliva fino  al  XIII  secolo,  giacché  stata  era  costruita 
nel  1  :ì22,  sotto  il  regno  della  contessa  fiiovauna,  figlia 
del  famoso  imperador  Baldovino  di  Costantinopoli;  ma. 
0  ne  fosse  irregolare  la  costruzione,  o  fosse  male  scelto 
il  luogo,  fu  demolita  15  anni  dopo,  ossia  nel  1237,  e 
li.rono  gettate  le  fondamenta  d'una  nuova  torre  nll'e- 
slremilà  meridionale  della  piazza.  Le  leti  ere  di  conces- 
sione, colle  quali  la  contessa  Giovanna  donò  un  terreno 
ANNO  X.—  0  sHUmhre  1843. 


ed  altro  piccolo  spazio  per  elevare  codesto  monumen- 
to, sono  in  data  d'agosto  dello  stesso  anno  1237. 

La  contessa  incaricò  il  sig.  di  Materen,  governatore 
di  Valenciennes  d'invigilare  sulla  costruzione  delia  nuo- 
va torre.  Dal  1250  al  1260  l'edifizio  fu  conipiutamente 
terminato.  Era  <'sso  una  forre  quadrilatera  ad  angoli 
scniitircoiari,  fahbricata  di  rozze  pietre  nella  parte  in- 
feriore, e  di  pietre  bianche,  da  una  certa  nitvzza  fino 
alla  sommità.  In  origino  aveva  in  cima  qualtio  lorrclle 
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ed  una  pialtaforma,ciiila  da  un  p,i:;ìpclto  niiTJalo.  sulla 
quale,  coprrla  di  piombo,  sorgeva  la  capanna  di  legno 
per  la  senlinella;  codesta  capanna  era  forlemeute  co- 
slruila  sopra  un  basamcnlo,  che  le  dava  «n'  altezza  di 
varie  tese.  Appiè  della  torre  vennero  intoiiio  intorno 
edificati  magazzini  per  servir  di  deposilo  alle  merci. 

Sul  principio  del  XVI  secolo, .Facquemarl-le-Vagrier, 
volendo  dare  una  i'esla  a*  suoi  concittadini,  e  procurar 
loro  un  passatempo  perpetuo,  londò  una  istituzione, 
per  la  quale  quattro  suonatori  dovevano  dal  balcone 
della  torre  che  guarda  sulla  piazza  suonar  l'oboe  ogni 
giorno  a  mezzodì,  e  dalla  mattina  fino  alla  sera  ogni 
giorno  di  mercato.  Quest'uso  inlatti  durò  sino  all'anno 
settimo  (lei!,i  vi'pubblica  francese,  epoca  nella  quale  il 
governo  ii\ui:!/ionario  confiscò  le  terre  appartenenti 
alla  fondazione  di  Jacquemart. 

Nel  corso  delle  guerre  di  Carlo  V  con  Francesco  I  e 
con  Arrigo  Vili,  accortasi  la  popolazione  di  Valencien- 
nes che  la  senlinella  posta  sulla  torre  non  vedeva  abba- 
stanza da  lonlniio  l'avvicinarsi  delle  squadrigli(!  francesi 
che  venivano  a  devastar  la  campagna,  alzò  nel  1546  di 
parecchie  tese  la  torre,  e  sulla  sommità  fé'  collocare,  a 
guisa  di  banderuola,  una  grand'  a(|uila  dorala,  emble- 
ma araldico  dcU'imperador  Carlo  V.  Un  poetastro  di 
quella  città  fece  in  tal  occasione  e  nel  linguaggio  di 
quel  teuìpo  .■!!<'uni  versi,  il  senso  dei  qn;ili  è,  ])resso  a 
poco,  il  -egueiilc: 

"Anche  a  pasqua  si  fece  gran  festa:  ma  la  sommità 
<i  della  torre  essendo  coperta,  ciò  naturalmente  impedi 
(I  j)arecchie  volte  la  sentinella  di  vedere.  Essas'indi- 
(i  rizzò  agli  abitanti,  dicendo  loro:  io  non  vedo  abba- 
«  stanza  allo  scoperto:  è  buono  eh'  io  possa  veder  bene 
((  per  farvi  evitare  ogni  pericolo;  tocca  al  popolo  a  pon- 
ce sarci.  Messcr  Olivieri,  nuovamente  creato  mastro  fa- 
«  legname  della  città,  seppe  far  cosi  bene  le  cose  que- 
«  sia  volta  secondo  il  comando  e  le  intenzioni  dei  ma- 
«  gistrati,  che  ora  la  sentinella  può  far  sentinella,  per- 
<(  che  il  suo  posto  è  stato  alzato  di  circa  22  piedi.  Id- 
«  dio  esaudisce  chi  ha  desiderio  di  far  bene». 

Alla  stessa  epoca,  Pietro  Uomain,  orologiaio  tede- 
sco, fabbricò  per  la  torre  un  magnifico  orologio,  e  la- 
sciò una  istruzione  per  dismetterlo  e  rimetterlo. 

Nel  1615  furono  ingranditi  i  magazzini  intorno  al 
piede  della  torre,  e  servirono  quindinuanzi  di  borsa  ai 
mercadanli. 

Dal  1680  al  1700  i  magistrati  fecero  innalzare  in- 
nanzi alla  torre  un  edifizio  alla  moderna,  la  cui  faccia- 
la <^  rivolta  alla  piazza,  con  due  terrazze  elegantissime. 

Nel  1712  vi  furono  edificate  altre  otto  case,  decorate 
di  vaghe  sculture,  e  note  sotto  i  nomi  dello  loro  diver- 


//  dromedario, 
lì  toro  marino. 
Il  cavallo  marino. 
Il  tritone. 


La  sirena. 
Il  camelo. 
Il  castoro. 
L'elefante. 


La  gabella  occupava  il  dromedario  ed  il  toro  marino; 
le  altre  sei  case  erano  appigionale  a  certi  mestieri  de- 
terminati, che  non  potevano  cambiare  senza  licenza  dei 


magistrati. 


La  faccijla  interna  dciredilizio,  di  cui  abbiamo  ,;nr- 
lato, era  decorata  d'una  galleria  scoperta,  e  di  due  bal- 
coni ai  piani  superiori.  1  busti  colossali  dei  dodici  Ce- 
sari, le  quattro  stagioni,  e;!  altre  sculture  di  Kj'iisito 
lavoro  ornavano  l'edilizio. 

Dal  1782  al  1784,  il  signor  De  Pujol,  sindaco,  fece 
ricostruire  o  ristanrare  quasi  tulli  i  monumenti  di  Va- 
lenciennes; il  cornicione  della  torre  fu  rinnovato,  e 
latto  più  allo;  la  piattaforma  fu  demolila,  e  sopra  nuo- 
ve e  solide  costruzioni  fu  fabbricata  una  nuova  sommi- 
tà nello  stile  del  tempo  di  Luigi  XV,  con  colonne,  bal- 
coni e  vani  che  facevano  un  pessimo  effetto  sopra  una 
torre  gotica  del  XIII  secolo. 

Le  pietre  impiegate  in  codesto  lavoro  erano  calcari 
azzurrognole,  la  cui  solidità  parve  supcriore  a  quella 
delle  pietre  bianche.  Sforlunalamente  codeste  pietre  az- 
zurrognole erano  pesantissime;  e  dovevano  tardi  o  to- 
sto far  rovinare  il  monumento.  Siifatta  rovina  venne  fin 
d'allora  predetta,  ed  il  signor  De  Boilevvari,  uno  dei 
magistrati,  proibì  al  suo  cocchiere  di  passar  colla  carroz- 
za in  vicinanza  della  torre.  Fu  nel  tempo  stesso  dimen- 
ticato di  coprir  di  piombo  il  piano  dal  balcone,  e  la 
pioggia,  filtrando  tra  le  pietre,  fece  a  poco  a  poco  in- 
fradiciare gli  ultimi  strati. 

Ne!  1800  ali;i  banderuola  coll'arme  di  Spagna  fu  so- 
stilui'.n  una  magnifica  fama  in  allodi  dar  fiato  alla  trom- 
ba. La  statua  in  piedi  sur  un  glob^)  doralo,  fu  menala 
in  trionfo  per  le  vie  di  Valenciennes  prima  d'essere  ele- 
vata sul  suo  piedestallo;  ma  due  anni  dopo  venne  da 
un  violento  oragano  abbaitela  e  gittata  in  piazza.  Per 
somma  ventura  nessuno  ne  fu  colpito.  Risalili  sul  trono 
di  Francia  i  Borboni,  fu  posto  sulla  torre  un  lione  d'oro 
stemma  dcdla  città. 

Nel  1811,  venne  in  capo  al  sindaco  di  sostituire  alle 
due  eleganti  terrazze  una  elegante  fabbrica,  ove  situò 
il  dazio  e  la  borsa  de'  mercanti.  Tulli  gli  abitami  pro- 
testarono contro  codesto  allo  di  vandalismo,  ed  il  ge- 
neral Pommereul,  prefetto  del  nord,  disse  all'architetto 
quel  che  ne  pensava  in  tuono  interamente  militare. 

Finalmente  erano  già  dieci  anni  che  si  parlava  d'un 
ristauro  generale  di  tutto  il  monumento.  Si  proponeva, 
si  ragionava,  si  discuteva  assai,  e  non  si  conchiudeva 
nulla.  Il  consiglio  municipale  chiamò  da  Parigi  un  ar- 
chitetto, e  udito  il  suo  rapporto,  ordinò  il  ristauro  del 
vecchio  monumento:  dillìcile  ristauro,  la  cui  direzione 
fu  disgraziatamente  allìdata  all'architetto  della  città,  ed 
i  lavori  devoluti  vennero  al  ribasso  ad  un  impressario. 

fSarà  coniinuatoj. 


COSTUMI  NAPOLETANI 

Colla  sollecita  communicazione  dei  popoli,  co!  non 
vivere  le  provincie  più  straniere  le  une  alle  altre,  ve- 
diamo insensibilmente  in  Italia  perdersi  i  costumi,  eh*» 
formano  il  tipo  di  questa  o  di  quella  città  o  provinci. i 
11  gondoliere  sulle  venete  lagune  non  più  fa  risuonare  i 
cauli  di  Ariosto  e  Tas>o.  allorquando  slassi  seduto  sulla 
nera  sua  gondola:  il  lombardo  ha  ormai  dimenticate  li; 
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sue  fesie  e  i  suoi  canti  popolari:  i  coslumi  ora  si  con- 
fondono, non  vi  ha  più  ormai  un  tipo  che  gli  uni  distin- 
gua dagli  altri.  K  chi  più  di  tutti  abbia  finora  conser- 
vato n.  Ili!  sua  origiunlilà  i  pr(i[>ri  costumi  si  è  il  po[)ulo 
napoklano,  il  quale  non  cosi  l'acilmcnle  si  è  lasciato 
corrompere  dall'inllusso  straniero.  1  suoi  costumi  ancor 
lo  distingHono  da-qualunque  altro  popolo,  e  il  viaggia- 
tore cous^mma  compiaccuza  ammira  una  tale  caialte- 
rislica  originalità,  e  lro\a  ancor  argomento  di  bello  stu- 
dio i  costafiii  del  popolo  napoletano. 

Sotto  yn  cielo  si  puro  e  si  sereno,  in  un  clima,  che 
quasi  presenta  una  eterna  primavera,  in  un  suolo,  che 
offre  un  incantevole  aspetto  e  generosamente  appaga  le 
speranze  e  i  desiderii  dell'abitatore,  nulla  di  più  natu- 
rale che  gli  abitanti  siano  di  natura  allegri,  amanti  del 
piacer:' edel  tripudio,  lise  inaltri  paesi  l'allegria  mostra 
un  non  so  che  di  artefatto,  imperciocché  lutto  sembra 
antipi 'parato,  nel  regno  di  Napoli  tutto  è  momentaneo, 
naturale,  spontaneo.  E  che  ciò  non  sia  altrimenti, ognu- 
no facilmente  se  ne  può  avvedere  qualora  trovandosi  in 
Napoli  voglia  farsi  attento  osservatore  di  quaiito  vi  suc- 
cede. Se  si  inoltra  il  passo  sulla  gran  via  di  Toledo,  ve- 
de uno  spettacolo  tutto  particolare,  che  nulla  ha  di  so- 
migliante con  quanto  di  grande  e  di  sorprendente  pos- 
sano presculare  la  popolosa  Parigi,  la  ricca  villano,  la 
silenziosa  Boma.   la  galeggiante  Venezia  e  la  ridente 
Fiore'iza.  Quivi  un  concorso  di  popolo  veramente  stra- 
ordinario: quivi  un  continuo  succedersi  e  urtai  si  di 
uomini,  di  animali,  di  carri  e  carrozze  d'ogni  forma  e 
colore:  una  moiiiiudinc  di  gente,  che  appartiene  a  tutte 
le  classi  della  società:  quindi  nobili  e  negozianti,  preti 
e  frali  di  ogni  oidine:  donne,  quali  vestite  coi  maggior 
lusso,  quali  coi  più  umili  panni:  m'icalacli  ambulanti, 
che  eatro  una  catiestra  appesa  al  collo  meltoiio  iu  bella 
mostra  mille  oggetti  indigeni,  vasi  antichi  fabbricati  il 
giorno  prima,  immagini  coloiaie  rappii  -enlanti  i  punti 
principali  e  più  pittoreschi  della  ciuà,  pez/.i  di  corallo 
lavorato,  o  di  lava,  messi  iu  moitis-iriv-  forme.  E  'ou- 
fusi  con  questui  gente  si  veggono  ciechi,  (ho  vanno  can- 
tando e  suonando,  muriuoli  che  ti  attraversano  la  via 
per  ogni  banda,  lazzaroni,  ne'  quali  po<  bissimi  sono  i 
bisogni,  pere!»'  pochissimi  i  desiderii.  Oltre  a  ciò  vi  si 
ammirano  carrozze  di  mille  forme,  cioè  diligenze^  «mni- 
busj  fuicrenj  cabriolet,  curricoli  ed  altri,  che  camminano 
con  una  celerilà  incredibili, e  spesso  guidati  da  cocchie 
ri,  che  sono  a  gambe  ignude,   a  piedi  scalzi  e  hanno  le 
manici'.e  della  camicia  rovesciata  Gno  sopra  dei  gomiti: 
cocchieri,  che.  gridano  con  quanta  voce  banno  in  corpo. 
E  spesso  avviene  di  vedere  nel  medesimo  curricolo, 
stipati  come  le  sardelle  nel  barile  e  la  campagnuola. 
che  muove  alla  città  a  far  sue  proviste,  e  il  francesca- 
no, che  recita  la  corona,  e  il  soldato  che  fuma,  e  la  nu- 
trice,  che  tiene  fra  le  braccia  il  suo  pargolo:  e  tutta 
questa  gente  senza  timore  si  affida  al  capriccio  di  un 
lazzarone,  che  non  rade  volte  mette  a  pericolo  la  sua 
gente,  che  trasporta  .sul  curricolo,  di  far  romper  loro 
qualche  gamba.  A  dir  breve  sulla  via  di  Toledo  è  un 
andare  eìl  un  venire,  un  formicolamento  :  un  gridare, 
uno  schiamazzare,  uno  itriilere,una  confusione  di  ^  oci, 
di  suoni  diversi:  da  cui  lisultaun  assordimento,  un 


rumore,  che  udito  dalle  allure  del  Carmine  ricorda  il 
muggito  del  mare  in  tempesta. 

Tulio  ciò  annuncia  l'indole  dtd  popolo  napoletano, 
che  ama  il  rumore,  l'allegria,  il  movimento,  e  che  in 
mezzo  a  questa  continua  confusione  non  si  cura  degli 
altri;  ma  solo  occupato  di  sé  slesso,  corre,  grida,  si 
affanna,  secondo  le  circostanze,  e  per  lui  basta  una  leg- 
gierissima occasione,  perchè  lo  si  vegga  strepitare  e 
menar  un  chiasso  indicibile.  Quindi  dobbiamo  dire  es- 
sere i  napolitani  per  natura  contenziosi,  e  di  ciò  me  ne 
danno  prova  anche  quei  quattromila  e  più  avvocati  che 
conta  la  città  di  Napoli,  de'  quali  un  numero  grandissi- 
mo ne  vedi  ogni  giorno  sedere  in  tribunale  patrocina- 
tori di  una  graiule  quantità  di  cause.  Se  dovessimo  ac- 
contentarci delle  apparenze,  parereblu'  che  i  napoletani 
si  vogliano  ad  ogni  momento  assassinare  gli  uni  cogli 
altri  ;  imperocché  spesso  li  vedi  andarsi  incontro,  mi- 
nacciarsi, far  atti;  ma  quando  poi  credi  che  passino  a 
ferirsi  ed  a  percuotersi,  si  nu'lli;!;<'  in  quiete,  e  mc- 
slrano  che  tolte  quelle  n'inarcie  .ilfro  non  sono  che  vo- 
lontarii  trasporti  deli  indole  propria. 

Il  clima  cosi  ridente  e  salutare  rende  gli  abitanti 
proclivi  alla  pigrizia  ed  alla  mollezza;  egli  è  per  que- 
sto, che  il  lazzarone  vive  sempn;  non  curante  del  do- 
mani, e  se  avvivi;  •  che  nelle  prime  ore  de!  giorno  gua- 
dagni con  che  vivere  poveramente  per  iutta  la  giornata, 
giammai  egli  si  indurrà  ad  assumere  altri  lavori.  Non 
cosi  retto  a  riparare  la  propria  persona  dal  freddo  cou 
buoni  panni,  lo  si  vede  sempre  a  pie' scalzi,  senza  giub- 
betto: non  si  cura  di  alcuna  preprielà  nella  persona: 
e  cosi  miscr.iìuenle  vestilo  ci  sinLroduce  dovunque.  Se 
non  (he  la  classe  dei  lazzaroni  va  quasi  distruggendosi, 
perocché  Vi  paterne  cure  del  governo  hanno  stabilito 
per  tulio  il  popolo  pubbliche  scuole  e  con  queste  i  fan- 
ciulli sono  informati  a  utili  discipline.  Il  napoletano 
innante  per  natura  del  piacere,  vi  si  abbandona  col  mas- 
simo trasporto,  Io  ricerca  con  somma  cura  e  per  esso 
non  si  pri'udj  jji  au  pensiero  delle  cose  di  molta  impor- 
taii7a:  diviene  quiiuli  spensieiato  alquanto.  E  il  mag- 
gior piacer  suo  si  è  la  musica,  per  la  quale  egli  ha  le 
migliori  disposizioni,  e  non  vi  (;  popolo  ilalia::o  che  nel- 
l'arte musicale  sopravanzi  i  napoletani,  e  ne  fanno  bella 
t'jslimonÌ3n?a  Sc^s.lalti,  Cimarosa.  Zingarelli  e  Merca- 
dante,  cliu  furono  grandi  maestri,  e  fultimo  uitlor  vi- 
vente arricchisce  Italia  di  nuove  produzioni  encomiate 
soprattutto  per  la  profondità  dell'arie:  ne  fanno  testi- 
monianza le  canzoni  popolari,  che  ormai  risuonano  per 
le  bocche  di  Inlli.  e  che  arrecano  sommo  diletto, quan- 
do avviene  di  udirle  cantare  a  suoo  di  flauto  e  di  sal- 
terio dalia  ragazzaglia  napoletana,  che  nei  giorni  di  do- 
menica principalmente  monta  sopra  una  barchetta  e  sul 
mare  corre  a  darsi  bel  tempo.  Avidi  di  racconti  e  di 
storie  strane  e  favolose  i  napoletani  si  raccolgono  ogni 
giorno  d'ii'.lornci  ad  un  cantastorie,  e  coll'orecchio  in- 
tento a  bocca  aperta  vi  ascollano  ora  le  gesta  dei  pala- 
dini, ora  le  ottave  di  Torquato  tradotte  nel  proprio  dia- 
letto. E  altro  piacere  del  popolo  napoletano  si  é  la  dan- 
za; e  il  ballo  suo  prediletto  si  t-  la  taraiitella^hMo  pieuo 
di  brio  e  di  espressione,  che  viene  (■seguito  a  suono  di 
i  nacchere  e  di  tamburelli,  ed  anche  di  cuinaiQUìa.  Ma 
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(Veduta  di  (Iragnano  presso  Napoli) 


questa  bolla  dan/n  viene  maggiormente  trovala  pia- 
cevole ed  ingenua  presso  la  gente  di  contado.  Qui\i, 
come  si  può  l'arilmentc  vedere  dalla  unita  incisione, 
garzoni  e  donzelle  usano  raccogliersi  sotto  ombroso 
luogo,  che  a  molli  in  questo  paese  mcridi(male  serve 
anche  a  passar  la  notte,  e  alla  presenza  dei  parenti  e 
dei  figli  intrecciano  danze,  e  la  donzella  nel  mover  ca- 
role suol  suonare  il  suo  gentile  tainburello,  mentre  in- 
tanto il  giovane  accompagna  co'  piedi  e  colla  persona 
tutte  le  mosse  della  compagna.  Intanto  qualche  altro  fa 
un  brindisi  o  ìntuona  canzoni  o  piacevolmente  si  pasce, 
che  i  ii.-qKiietani  sono  la  loro  buona  parte  dediti  alla 
ghiottoneria. 

Questo  grandissimo  trasporto  pei  sollazzi  fa  si  che 
moltissime  siano  presso  i  napoletani  le  feste  popolari, 
ft  cui  lutti  prendono  parte,  e  in  Napoli  la  principale 


quella  si  è  di  l'iedif/rolla,  che  ha  luogo  agli  otto  di  $cl- 
lemlire,  la  quale  è  onorata  anche  dalla  presenza  del  re, 
che  suole  a  mezzo  una  sterminata  moltitudine  di  popolo 
accorsa  con  giubilo  da  tutte  parli  con  tutta  pompa  re- 
carsi a  visitare  la  Vergine,  che  dal  luogo  prende  il  suo 
nome.  Chi  poi  nel  giorno  delPAscc^nsione  avesse  a  re- 
carsi a  Cardilo  ed  a  Scafali,  e  ni'l  di  della  I'<m 'ecostc 
movesse  alla  Madonna  dell'Area  si  vedrebbe  innanzi 
Tamenissimo  spettacolo  di  un  popolo  festante,  quale  a 
piedi,  quale  sopra  carri  adorni  di  frasche, e  quale  aven- 
te sul  proprio  cappello  corone  di  fiori,  immagini  della 
Vergine,  ghirlande  di  ciambelle  o  altra  cosa  mangerec- 
cia, vi  udrebbe  canti,  suoni  e  voci  festevoli,  che  fanno 
echeggiare  l'aere  intorno  intorno.  Queste  feste  ama  pas- 
sionatamente  il  popolo,  così  che  per  non  mancarvi  si 
condanna  durante  l'anao  a  oiolle  privazioni.  E  per  co 
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noscerc  quanto  fossero  sliuialo,  morderò  cIks  jirr  lo 
passato  l'uvvi  circostanza  in  cui  le  fanciulle  che  anda- 
yanoamarilo  facevano  mctlere  ne' matrimoniali  capitoli 
che  io  sposo  dovesse  a  tali  IVsIc  coinhirlc.  Oiianluiriuc 
un  tale  entusiasmo  sia  cessato,  tuttavia  il  concorso  vi 
è  sempre  grandissimo;  né  può  divenir  meno,  concios- 
siachè  le  teste  popolari  sono  circostanze  di  sollazzo  e 
per  esso-Triapolelani  hanno  il  maggiore  trasporto,  l).  '/.. 


.  STR^DKLl.A  fn.ACeOKTO  STORICO). 

Una  serena  notte  d'estate,  una  gondola  guidata  da 
<luc  forti  rematori  scivolavacheta  e  leggiera  sulle  actjue 
della  laguna.  Venezia  dormiva  di  un  sonno  profondo, 
uè  allro  rumore  udivasi  che  il  sordo  e  misurato  per- 
cuotere dei  remi,  e  di  quando  in  quando  quaich  ri- 
toi-nciio  di  canzone  festosa,  che  moriva  Ira  l'eco  degli 
archi  e  dei  palagi.  Uu  uomo  avvolto  nel  mantello  sede- 
va in  l'ondo  alla  gondola,  ora  fissando  il  cielo,  nel  quale 
le  stelle  conuiiriavano  già  ad  impallidire,  ora  volgen- 
dosi ai  gondolieri  a  rimproverarne  la  lentezza: 

—  Per  Bacco!  noi  passeremo  il  ponte  di  Rialto  quan- 
do sarà  mattino  fatto,  esclamò  egli  dopo  un  istanle  di 
silenzio. 

—  Non  al)!)ia  timore,  illustrissimo,  ancora  due  C4ilpi 
di  remo,  e  ci  siamo.  >}on  è  poi  c^isi  a\anli  la  noltc  co- 
ni'ell.i  crede.  Guardi,  il  palazzo  h'oscari  ha  le  imeslre 
illuminate. 

—  Kh!  là  dentro  si  gavazza  sempre  lino  a  giorno. 
Gran  bel  vivere  in  Venezia  per  chi  ha  entusiasmo  ne! 
cuore,  e  danari  nella  valigiai  Su  via,  quattro  colpi  di 
lena  ad  onor  di  san  Marco,  e  che  possiamo  passare  pr(' 
sto  questo  hcnedetlo  ponte. 

I  gondolieri  si  curvarono  sul  remo,  e  si  rialzarono 
con  uno  sforzo  cosi  misurato,  chela  barchetta  gemette 
sotto  l'urlo,  e  par\e  pigliar  il  volo.  In  due  minuti  ^oUò 
il  ponte,  e  lasciati  indietro  cinque  o  sei  palazzi  tutti 
silenziosi,  si  die  a  lambire  la  riva,  tinche  giunse  davanti 
ad  un  terrazzo  che  metteva  sul  canale.  1  remalori,  av- 
vezzi già  a  simili  corse  notturne,  poich'ebbero  avvici- 
nata la  gondola,  ritrassero  i  remi  incrociandoli  sugli 
orli,  e  attesero  che  il  forestiere  uscisse  e  balzasse  sui 
gradini.  Ma  il  forestiere  non  ebbe  quasi  il  tempo  di 
alzarsi  e  sbarazzare  il  viso  dal  mantello,  che  una  voce 
di  donna,  la  quale  partiva  dai  gradini  del  terrazzo,  e- 
sclamò  con  accento  soave  e  melanconico: 

—  Sei  tu,  Slradclla? 

—  Si;  tu  sei  stata  più  pronta  che  il  desiderio.  Su  via 
partiamo  senza  indugi.  Venezia  dorme  tardi  il  mattino, 
ma  la  gelosia  potrebbe  svegliarsi  avanti  l'alba. 

—  Oh!  Stradella,un  tristo  presentimento  mi  agghiac 
eia  il  cuore.  Guaisemiopadre  scoprisse  le  nostre  traccici 

—  L'amor  mio  fi  proteggerà  in  qualunque  luogo.  Oh! 
partiamo,  non  perdiamo  cosi  preziosi  momenti. 

Ciò  detto  il  forestiero  mise  un  piede  sul  terrazzo  e 
porgendo  una  mano  alla  fanciulla  la  fece  salire  nella 
barca.  Allora  voltatosi  ai  gondolieri,  disse:  —  Amici, 
voi  avrete  doppia  mercede,  se  ci  mettete  a  terra  prima 
che  si  veda  una  striscia  di  bianco  suU'oiizzonte. 


I  remalori  non  risposero,  ma  dall' ii.ciunars)  della 
persona  e  dall'airannarsi  del  respiro  appariva  chiaro  che 
essi  avevano  inlese  quelle  jiarole,  e  che  si  preparavano 
ad  ubbidirle.  Intatti  la  barchetta  passò  per  mezzo  alle 
case  che  fiancheggiano  il  canale  colla  celerità  del  lam- 
po: i  terrazzi,  le  finestre,  le  torri  fuggivano  da  una  par- 
lo e  dall'altra  come  un' apparizione  l'antasmagorica  :  i 
ponti  si  succedevano  come  se  un  intervallo  di  pochi 
passi  li  disgiungesse:  e  più  la  gondola  s'avanzava,  più 
pareva  ch'ella  raddoppiasse  di  sforzi  e  di  velocità.  Fi- 
nalmente si  giunse  a  J'usina.  l'na  carrozza  attendeva 
sulla  strada  che  condiice  a  l*ado^.■l.  e  il  forestiere,  fat- 
tavi salire  la  faininlla,  getto  una  moneta  d'oro  ai  gon- 
dolieri, e  salito  egli  pure,  gridò  ri>olto  a  colui  che  gui- 
dava i  cavalli  :  —  Pancia  a  terra,  hai  capito?  finché  hai 
fiato  in  corpo.  Non  voltarli  mai  indietro  a  guardare  il 
cammino  che  hai  fatto. 

II  giorno  appresso  tolta  Venezia  era  in  rumore  per 
l'improvvisa  partenza  del  suo  cantore  favorito,  e  per  la 
fuga  della  bella  figliuola  del  marchese  P..,..  Gli  uomini 
avvezzi  ai  costumi  facili  e  voluttuosi,  ne  parlavano  co- 
me d'uu' avventura  graziosa:  le  dunne,  mosse  da  un  se- 
greto senso  di  ri\ alila,  la  dice\ano  un'  ingiuria  fatta  al 
nome  veneziano:  ma  più  di  tulli  ne  frenica  il  vecchio 
marchese,  di  antica  nobiltà,  fiero  de'  suoi  titoli  e  del 
suo  sangue,  il  quale  scorgeva  macchiata  jìcr  sempre  la 
purezza  d'uno  stemma  tra  i  [liù  nobili  d'JlaJia.  Appena 
egli  ebbe  conoscenza  delia  fuga  della  figliuola,  spedi 
tosto  esploratori  e  sgherri  su  tutte  le  vie,  perchè  si  rin- 
tracciassero i  coIpe\oli,  e  giurò  in  cuor  suo  di  cavare 
altissima  vendetta  sull'infame  seduttore.  Ma  il  vendi- 
carsi e  neppure  il  seguire  i  fuggitivi  non  era  cosa  molto 
iaiiiie.perocchèStradellasospeltando  di  essere  persegui- 
tato, ai  èva  fermato  di  nou  tratteneisi  bnigamentfì  in 
nessuna  città  d'ilalia. 

Il  nome  di  Stradelia,  compositore  e  cantore  eccellen- 
te, eclieggia\a  di  città  in  città,  e  la  venuta  di  lui  era  ri- 
guardata in  ogni  lungo  come  una  straoiuinaria  \entura. 
Non  molto  tempo  dopo  i  due  fuggitivi  trovavausi  in  Ro- 
ma. Stradelia  doveva  cantare  in  un  oratorio  una  sua  com 
posizione.  La  nuova  erasene  sparsa  per  tutta  Roma,  e 
una  moltitudine  inmiensa  ingombrava  il  luogo  destina- 
to. Quando  Stradelia  pigliò  posto  sul  palco  insieme  co^ 
gli  altri  cantanti  e  suonatori,  tutti  gli  occhi  furono  ri- 
volti  in  lui, e  un  mormorio  di  ammirazione  e  di  piacerti 
sorse  in  tutta  l'assemblea. Poscia,  allorché  il  primo  vio- 
lino diede  il  segnale  d  incominciare,  si  fece  un  silenzio 
ammirabile,  e  parve  che  lutti  avessero  trattenuto  fin 
anche  il  respiro.  Le  armonie  risuonarono  da  prima  gra- 
vi e  solenni  accompagnate  dal  suono  degli  strumenti: 
poi  cominciarono  le  melodie  a  dominare  sull'orcheslra, 
e  la  voce  soave  e  polente  di  Stradelia  comprese  tutti  gli 
animi.  La  moltitudine  era  sotto  il  fascino  d'un  incanto 
non  mai  provalo,  e  pendeva  commossa  dagli  accenti  di 
un  uomo.  \}n  fremito  misto  di  piacere  e  di  pietà  faceva 
palpitare  tutti  i  cuori,  e  strappava  le  lagrime  dagli  oc- 
chi. Fra  gli  altri  due  uomini,  che  slavano  a  fianco  del 
palco,  e  (he  fino  dal  principio  a\e\ano  fissato  lo  sguar- 
do, senza  mai  disviarlo,  sul  nostro  cantore,  parevano 
commossi  da  un'  incognita  forza,  e  piangevano  inteae 
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rili  dallacceiilo  patetico  ili  (jiiclla  melodia.  Quand(>  !a 
musica  fu  terminata,  e  Stradclla,  fra  ranimiia/ionc  del- 
la ttiollitudine,  si  mosse  per  uscire  dall'oratorio,  quei 
due  gli  si  accostarono  come  in  atto  di  ringr^iziarlo 
della  commozione  provata.  Stradella,  lusingalo  da  quel- 
la schietta  tcsiimouian/a  che  partiva  dal  cuore,  si  volse 
a  guardarli,  per  il  che  uno  di  quelli  facendosegli  più 
vicino  gli  disse:  —  Lasciale,  maestro,  che  vi  facciamo 
i  nostri  complimenti.  Voi  avete  ottenuto  oggi  colla  vo- 
stra nnisica  quello  che  nessun  altro  forse  può  vantarsi 
d'aver  fatto.  Benedetta  sia  la  vostra  voce,  che  fa  tanto 
bene  al  cuore  !  Noi  ne  siamo  ancor  tutti  commossi,  ed 
è  per  questo  che  vogliam  darvi  un  consiglio. 

—  E  quale;'  chiese  sorridendo  Slradeila. 

—  Quello  di  lasciar  Uoma  il  piii  che  pfstete. 

—  <3h,  sarehhe  questa  una  bella  pro^a  di  riconoscen- 
za per  raccoglimento  lusinghiero  che  mi  (cceroi  romani! 

—  Eppure  voi  dovete  partire.  Qui  in  Roma  è  gran 
pericolo  per  voi,  e  non  sempre  la  vostra  musica  vi  sal- 
verà dalla  morte. 

—  Che?  Come?  Che  dite?  chiese  Stradella  impalli- 
dendo. 

—  Certo:  noi  siamo  slati  pagali  per  ammazzarvi,  g 
forse  l'avremmo  fatto  se  non  vi  avessimo  jiscoltato.  Ora 
ci  è  impossibile  alzar  la  mano  su  chi  ci  ha  i:itto  piangere 
di  piat-ere  e  di  tenerezza.  Però  non  tenetevi  salvo,  che 
altri  più  tristi  o  più  inseasibili  potrebbero  fare  quello 
che  noi  non  abbiamo  ardilo. 

—  E  chi  vi  ha  comandato  quest'assassinio? 

—  Noi  non  possiamo  nominarlo.  Sappiate  solo  ch'egli 
é  potente,  e  che  un  di  o  l'altro  \'i  potrebbe  raggiungere. 
Partite  adunque  e  tosto,  perchè  possiamo  scusarci  di- 
cendo di  non  avervi  irovato  in  Roma. 

IL 

Due  mesi  dopo  Stradella  trovavasi  in  Torino.  Egli 
aveva  soggiornato  qualche  tempo  a  Bologna,  a  Firenze, 
a  Milano;  ma  il  bisogno  di  tenersi  nascosto  alle  ricer- 
che del  marchese  rendeva  inutili  i  suoi  talenti  e  gli  to- 
glieva i  mezzi  di  provvedere  alla  sussistenza.  In  Torino 
erasi  posto  sotto  la  protezione  del  duca  di  Savoia,  il 
quale  aveva  promesso  di  vegliare  sopra  di  lui  e  di  farlo 
scortare  fino  alle  frontiere  della  Erancia  ;  e  la  duchessa 
aveva  disposto  di  far  consecrare  le  sue  nozze  colla  fan- 
ciulla, la  (juale  era  slata  collocata  da  Stradella  medési- 
mo nel  convento  delle  orsoline.  Tutto  pareva  sorridere 
al  nostro  cantore,  il  quale  in\itato  da  Lulli  a  recarsi  a 
Parigi,  Icnevasi  sicuro  da  ogni  persecuzione,  non  appe- 
na avesse  toccato  il  suolo  francese. 

La  sera  del  di  dell'Assunta,  mentre  gii  abitanti  di 
Torino  abhandonavansi  a  quella  gioia  rumorosa  che  ac- 
compagna quasi  sempre  in  llalia,  e  più  nel  passato  le 
feste,  Stradella,  solo  e  pensieroso,  aggiravasi  sopra  uno 
de'  remoti  bastioni  ilella  città,  guardando  di  tratto  in 
tratto  le  mura  d'un  edilizio  nero  e  pesante  che  pcrde- 
vasi  nell'oscurità  di   un    -.ielo  cojìi'rto  ili  nubi. 

Un  canto  misurato  e  solenne  ,  ma  soave  come  un 
coro  di  angioli,  usciva  da  quelle  mura,  e  perdevasi 
nel  vuoto  dcll'a|)eria  (  ampagna.  la  quale  slendcvasi  ol- 
tre il  bastione  lin  dove  l'occbio  poteva  arrivare.  Quelle 


voci  femminili,  che  innalzavano  al  Signore  la  prece  del- 
la sera,i  lenii  tocchi  dell'organo  che  accompagnavano  la 
salmodia,  la  maestà  della  natura  triste  e  malinconica 
che  lo  circondava,  tutto  destava  un  li<  mito  di  giocon-  j 
da  tenerezza  nell'animo  di  Stradella,  il  quale  intendeva  | 
l'orecchio  a  ravvisare  tra  le  cento  voci  delle  vergini 
una  voce  nota  a  lui  solo,  e  il  cui  suono  raddoppiava  i 
battiti  del  suo  cuore.  Poco  lungi  da  lui  uii  uomo  alto 
di  statura,  robusto  di  membra,  quantunque  non  appa- 
risse più  sul  fiore  dell'età,  stava  esso  pure  ascoltando 
quel  canto,  e  lìss^sva  i  suoi  occhi  ora  su  Stradella,  ora 
sull'edifizio,  donde  partiva  il  salmeggiare.  Poco  disco- 
sto da  lui  un  altro  si  teneva  in  disparte  in  allo  di  spia- 
re i  movimenti  di  entrambi.  Allorché  tacquero  le  voci, 
e  il  bastione  divenne  allatto  silenzioso,  il  primo,  cavato 
un  pugnale  di  sotto  al  mantello,  e  accennalo  all'altro 
di  starsi,  mosse  all'incontio  di  Stradella,  il  quale,  as- 
sorto nella  sua  contemplazione,  ripeteva  tra  i  denti  1  ul- 
tima cadenza  di  quel  canto.  Lo  sconosciuto  potè  avvi- 
cinarsi a  due  passi  dal  nostro  cantore,  s.Miza  che  (luesti 
s'accorgesse  per  anco  della  sua  presenza.  Allorcliù  si 
volse,  e,  pigliato  sospetto,  fece  l'atto  d'allontanarsi, 
quell'altio  che  Jo  slava  guatando,  come  tigre  guata  là 
preda,  spiccò  un  salto,  e  allerratolo  pel  braccio  ii:  gui- 
sa che  non  potesse  diiendersi.  innalzò  un  pugnale  sui 
petto  di  lui.  Poscia,  lissundegli  in  viso  due  occhi  che 
::p!ondevano  d'una  luce  sinistra,  stette  alquanto  co!  brac- 
cio in  sospeso  prima  di  ferire,  quasi  assaporasse  la  gioia 
della  vendelta.  Stradella  sbalordito  per  l'improvviso  as- 
salto, incapace  a  difendersi,  fu  atterrito  da  quello  sguar- 
do, che  rainmenlavagii  una  fisonomia  da  lui  conosciuta: 
la  vista  di  quel  capo  canuto  che  gli  stava  sopra  minac- 
cioso e  terribile  gli  tolse  la  prontezza  del  coraggio.  Kgli 
ebbe  appena  il  tempo  di  udire  queste  parole  che  u.'^ci- 
rono  tremende  dalla  bocca  del  vecchio:  —  Mira,  son  io 
che  t'aìiuuazzo — :  e  già  il  p'ignalc  erasi  immerso  nel 
suo  fianco,  ed  egli  cadeva  ii-amortito  sui  terreno. 

Quando  ritornò  in  sé,  Stradella  trovo.ssi  a  giacere  sul 
suo  letto  circondato  dagli  amici  e  assistito  dalle  cure 
amorose  della  faueiii!!  ;  da  lui  rapila,  che  in  quell'i,  ca- 
sione  fu  lasciala  uscire  dal  coinento.  L'uccisore  iiìsie- 
nie  col  complice  ch'aveva  protello  l'assassinio  era  stato 
inseguito  dal  popolo,  il  quale  accorso  dopo  alcun  tem- 
po ai  gomiti  del  ferito,  s'era  messo  sulle  lrac(  ic  dei 
fuggiaschi,  e  voleva  cavarne  pronta  vendetta.  Il  nome 
di  Stradella,  del  cantore  prediletlo.  era  volato  di  Ijocca 
in  boc(  a  e  suonava  una  condanna  di  morte  per  gii  as- 
sa.ssini.  Questi,  dopo  aver  tentato  invano  di  uscir  dalla 
città,  fu.  ono  colti  dalla  moltitudine  furiosa.  Lo  sgherro 
(he  acei)[n[)agnn'.  1  i!  vecchio,  era  .slato  colla  solila  spic- 
cia giustizia  del  popolo  messo  a  brani;  l'altro  ebbe 
tempo  di  riparare  nel  pali.^zo  de!  duca  di  Villars,  am- 
basciatore ,di  Luigi  XIV,  asilo  inviolabile,  nel  «piale  i 
più  arditi  che  volieio  penetrare,  trovarono  un'  acco- 
glienza non  troppo  favorevole. 

Stradell.i,  che  la  fortuna  soltanto  aveva  sah-ilo  dalla 
mori",  diriggendo  non  giustameiile  il  colpo  del  pugna- 
le n:<n  si  tenne  più  sicuro  in  Torino,  neppure  colla  pro- 
tezione del  duca,  e  deliberò  di  recarsi  tostamenle  in 
Francia.  Prima  di  p  -.rliie  pero  acconsenti  al  desiderio 


L'  A  L  li  L  M 


223 


della  duchessa,  e  celeLn.;  il  suo  mauimoiiio  «olia  fan 
ciiilla  veneziana  nella  cappella  del  palazzo  ducale. 


Una  folla  di  signori  e  di  dame  assisteva  a  quclln  ce- 
limonia.  celebrata  con  tu(t;i  I.t  poni;);!  principesca  licllu 
corte  di  sSavoia.-ll  nome. di  Slradella,  la  singolarità 
della  sira  avventura,  avevano  destato  in  sommo  grado 
la  simpatia  dei  torinesi,  Tacili  d'altra  parte  ad  esaltarsi 
per  tutto 'ciò  che  lusingava  il  loro  sentimento  artistico 
e  music^Je.JÌ  (liìettantismo,  innato  si  può  dire  negli  ita- 
liani, traeva  i  pope.!!  a  venerare  quasi  i  i^randi  artisti. 
Cosicché  Slradella.  (luand'ebhc  ricevuta  la  lienedizione 
del  sacerdote,  e,  pigliata  per  mano  la  moglie,  si  mosse 
per  uscire  dalla  cappella,  dovette  passare  per  mezzo 
una  iioppia  fila  di  cavalieri  e  di  signore,  che  Io  saluta- 
vano col  gestoecolla  voce  e  che  mostravansi  cosi  festosi 
di  quella  solennità  come  del  più  lieto  avvenimento  di 
stato.  La  bellezza  della  fanciulla  era  levala  a  ciclo  sa 
tutti  i  tuoni  possibili,  e  non  mancò  cui  disse  doversi 
all'ispirazione  di  lei  quel  che  aveva  di  sublime  il  canto 
di  Slradella.  Tra  questi  dolci  propositi  la  copia  a\  ven- 
turosa era  giunta  fin  presso  rns<ita,  seguitata  dagli 
astanti  che  facevano  corona  all'ingiro;  quando  ad  un 
tratto  videsi  la  do!t/ella  impallidire,  e  trallenendosj  sui 
due  piedi,  e  coprendosi  gii  occhi  con  una  mano  udissi 
esclamare: — Vergine  santissima!  mio  padre! 

Nello  stesso  monìcnto  a  Slradella  erasi  agghiacciato 
il  sorriso  sulle  laiibia.  e  queste,  convulse  e  t!"in.inti, 
avevano  lasciato  sfuggire  una  parola,  che,  sebbene  mor- 
morata bassamente,  era  stata  intesa  da  tutti: 

—  Ciclo!  il  mio  assassino! 

A  quel  grido  e  a  quello  stupore,  gli  occhi  di  tutti  si 
rivolsero  alla  porta,  donde  pareva  fosse  parlila  la  mi- 
naccia che  aveva  fallo  trasalire  i  due  sposi.  Un  vecchio 
col  capo  scoperto,  sulla  cui  fronte  calva  e  rugosa  ve- 
devasi  contrailo  il  sangue  per  improNvisa  rabbia,  stava 
appoggiato  all'estrema  parete,  immobile  e  come  impie- 
trilo, lì  suo  vello  pallido  e  scarno  non  appariva  anima- 
to da  nessuna  scintilla  di  vila,  se  il  Ircmilo  convulsivo 
dei  muscoli,  e  la  luce  cupa  e  sfolgorante  degli  occhi 
che  sembrava  schizzassero  dall'orbite,  non  avessero  ma- 
nifestalo l'interna  commozione  delle  animo.  Egli  era  la 
ritto  e  sicuro;  dominando  con  quel  suo  sguardo  lerri- 
lìile  la  stupefatta  assemblea,  la  quale  come  fosse  sotto 
il  fascino  di  una  apparizione,  non  ardiva  né  muoversi 
né  Ir.ir  tìalo.  Finalmente  il  vecchio  stese  un  braccio 
verso  Slradella,  e  con  voce  bassa,  ma  l{  rribile,gli  disse: 

—  (inai  a  le,  miserabile  sallimbanc  ol  Tu  hai  credulo 
poter  rigenerare  il  tuo  sangue  plebeo  con  quello  della 

marchesa  P :  ma  per  rinnovarlo  bisognerà  che  versi 

tulio  il  tuo  a  goccia  a  goccia. 

—  Chi  é  che  osa  minacciare  nel  palazzo  dei  duca  ? 
gridiV  uno  dei  cavalieri. 

—  (ibi  é  che  impedisce  le  feste  della  sua  corte?  escla- 
mò un  altro. —  Che  vuol  dire  ciò? —  Che  é.* —  Si  scac- 
ci limportuno.  —  Si  punisca  il  marrano.  —  Si  vendichi 
Slradella.  —  Viva  Slradella. 

Cosiffatte  grida  sorsero  da  tutte  le  parti,  non  appena 
fu  superato  il  primo  stupore:  tutte  ie  destre  corsero  al- 
l'elea della  spada,  e  tutte  le  voci  tnonirono  un.!  min.ic- 
cia  di  morte.  Ma  il  vecchio  era  sparito  dietro  la  porta, 


senza  che  niuiio  avesse  pensai:;  a  tratlenerlD.  Il  corUo 
si  ripose  in  cammino,  men  numeroso  e  men  gaio,  clic 
non  era  aul  principio,  né  per  tulio  quel  di  potò  cancel- 
lare lii  liisla  impressione  di  quell'aN  ventura. 

Slradella  allora  afiVelIò  \ieppiii  la  sua  partenza,  non 
cedendo  alle  istanze  della  duchessa,  che  gii  ollriva  ogni 
sicurtà  nel  proprio  palazzo.  Invitalo  a  Genova  pei-  can 
tare  nella  cerimonia  dell'incoronazione  del  doge,  parli 
nella  carrozza  medesima  dell'ambasciatore,  deliberato 
d'inibarcarsi  toslameiile  per  JMarsiglia.  Non  é  a  dirsi 
l'cnlusiasnio  col  quale  fu  accollo  in  ((uella  citta,  già 
piena  della  fama  di  lui  e  desiderosa  di  possederlo.  Im- 
mensa fu  la  molliludine  che  trasse  ad  udirlo,  e  infiniti 
gli  applausi  e  i  fesleggiamcnii.  La  sera  ci  fu  ricondollo 
a  casa  in  trionfo  dalla  folla  incbbriala,  e  il  matlino  la 
folla  medesima  poriossi  sotto  le  tineslre  di  lui  per  assi^ 
stere  ad  una  mattinala,  che  davano  al  prediletto  canto- 
re l'orchestra  e  i  cori  che  l'avevano  accompagnalo  nel 
giorno  precedente.  Le  contrade  di  Genova  risuonarono 
per  quasi  due  ore  dei  più  deliziosi  concenti:  la  folla  in- 
grossava all'intorno,  e  dai  balconi  e  dai  terrazzi  usci^ 
vano  i  signori  al  rumore  inusilalo.  Ad  ogni  pezzo,  la 
moltitudine  usciva  in  festevoli  clamori  e  gridava:  — 
Viva  Slradella.  —  Ma  le  finestre  dell'abilazione  di  Slra- 
della non  s'aprivano,  e  nessuno  compariva  a  raccoglie- 
re questi  omaggi.  L'u'lima  cadenza  deil'orchesira  erasi 
perduta  coirultimo  grido  delia  molliludine,  e  in  quella 
casa  regnava  tuttavia  il  medesimo  silenzio.  Il  popolo 
allora  impaziente  della  differita  ovazione,  sfonda  la  por- 
la, e  sale  applaudendo  le  scale  senza  che  alcuno  gli  veiK 
ga  all'incontro,  né  che  là  dentro  si  mostri  sembianza  di 
vita.  Finalmente  i  più  ardili  salgano  alle  stanze  di  Slra- 
della. entrano  nella  sua  camera  da  Ietto,  e  allora  il  si- 
lenzio comprende  eziandio  la  mtdiitudine,  la  quale  hi 
arresta  muta  e  sbjgollila. 

Slradella  giaceva  morlo  sul  letto,  col  cuore  trafitto 
da  una  pugnalata.  Delia  moglie,  per  quante  ricerche  si 
fossero  falle,  non  si  seppe  mai  nulla.  C.  P, 


LA  GROTTA  DI  CAMOÌÌNS  *) 

L'oggetto  più  notabile  di  Macào,  per  le  rimembranze 
che  risveglia,  si  è  una  grolla  solloslante  ad  una  roccia, 
sulla  cui  cima  fece  il  ministro  inglese  ivi  residente  co> 
struire  un  bel  vedere,  donde  si  scopre  il  golfo  e  buona 
porzione  del  porlo  di  Tipa.  E  bellissimo  spettacolo  of- 
frono alla  vista  quelle  acque  gremile  di  navicelli  cou 
de'  padiglioni  di  paglia  intrecciala,  di  barche  che  por- 
tano il  sale  ed  altri  commcslibili  a  Canton,  e  di  basti- 
menti da  guerra,  sopra  i  cui  albori  corti  e  massicci 
sventolano  banderuole  di  venti  colori  diversi,  dispos-ti 
in  due  file  intorno  al  legno  dell'ammiraglio,  il  quale  si 
distingue  per  un  padiglione  giallo,  adornato  di  due  ba^ 
stoni  di  mandarino. 

Infatti  nella  concavità  di  della  roccia,  che  forma  co^ 
me  una  vòlta  di  pareli  quasi  perpendicolari,  infiammato 

')  ArtiKoto  (radotto  dal  liurtoglie^e ,  ed  estralto  dal  Fa^ 
liuramaj  giornale  pittoreaco  die  ii  pubblica  in  Lisbonu. 
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(La  grotta  di  Camoens) 


dol  più  puro  amore  della  patria,  compose  il  nostro  in- 
signe Luigi  (]amoens  parte  dclfimmorlal  suo  poema  La 
Lu.-iiudc.  unico  tesoro  l'Iie  l'autore  [lotè  salvare  dal  fu- 
rore delle  onde,  od  il  più  durevole  monumento  delle  c- 
roiche  gesta  degl'incliti  suoi  compalriolli. 

In  siltalta  grolla  si  ritirava  Tamanle  infelice,  il  guer- 
riero intrepido  ed  abbandonato,  il  poeta  e  lilosofo  di- 
menticalo, il  viaggiatore  chiarovcggcnle  e  naufrago, 
fuouio  iiitine,  la  cui  gloria  puu  solo  essere  uguagliata 
alle  sue  sventure;  die  non  prezzolato,  ma  antivedendo 
la  lira  melodiosa  di  lui  dover  esseri;  più  f.imosa  che  for- 
tunata, innalzò  lino  alle  stelle  il  canto  del  caro  suo  pae- 
se nativo,  e  fulando  solo  nella  giustizia  della  posterità, 
spirò  insieme  colla  patria  nei!  annunziargli  il  l'alai  esilo 
della  iiallaglia  di  Alncacer-Kebir.  Ivi  per  avventura  te- 
nere rimembranze  della  sua  Nathercia  vennero  a  destar 
le  lagrime  dell'uomo  avvezzo  a  contemplare  impavido 
lo  spettacolo  terribile  de"  combattimenli,  ed  a  soppor- 
tare rassegnato  il  peso  degl' iiii'orluni.  Anche  al  di  d'og- 
gi, allor(|uando  il  forestiere  esamina  l'interno  di  quella 
grotta,  gli  oggetti  lutti  che  gli  si  olTrono  alla  ■\ista,  gli 


infondono  tanto  rispetto  come  se  Inanima  del  principo 
do'  lusitani  poeti  giammai  non  si  fosse  dipartita  da  quel- 
lo speco  confidente  degl'  intimi  pensieri  del  vate. 


LOGOGRIFO 

Era  un  nume  il  mio  primo  e  secondo 

Cdprirciosoj  mah'f/no ,  iracondo; 

Primo  e  terzo  è  un  gran  fiume  che  bagna 

Varie  terre  del  regno  di  Spagna. 

Primo  e  ((uarlo  la  helìa  mii  Glori 

Traila  e  forma  genlili  lavori. 

Primo  e  quinto  sacrò  d'ogni  dove 

JU.spcUoso  timore  al  gran  Giove. 

Dulia  Iure  animalo  ilrJ  n:ro 

l'u  tra  i  Soji  slimalo  Tintero.  F.M.L. 

Sr-r.^n-fM.-t  rnf-:cED/:.\r/;  ORO-S(  Ol'O. 


TU'OGRAflA  OKI. LE  liKI.LE  ARTI 

con  approrazioi.e 


UinKZinNE  DEL  C.IORNVT.E 

via  del  Corso  n.  1/3. 


CAVALIKU  CIUVANM  DM  AKGEI.IS 

direV-vrc-ptoprulaìio. 
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APERTURA  DEL  TUNNEL  SOTTO  IL  TAMIGI. 


INGRESSO  NEL  TUNNEL  *)  DA  ROTHERHITHE 


Antica  più  assai  di  qnel  che  non  si  crede  è  la  escava- 
zione delle  strade  sotterranee  attraverso  i  grandi  fiumi 
e  per  entro  il  duro  masso  de'  monti.  Seuoiichò  la  storia 
che  di  quei  prodigi,  più  che  dell'arte,  della  pazienza 
degli  antichi,  ci  ha  serbata  memoria,  non  ci  mostra  che 
ad  alcun  comodo  uso  quei  portenti  fossero  stati  volti. 
La  superbia  di  lusso,  la  smania  del  grandioso,  il  deli- 
rio delle  menti,  confondendo  il  dilhcile  con  iimpossibi- 
le,  armavano  i  principi  d'una  sì  grande  perseveranza 
ncll'ordinare  e  nello  spendere,  ed  obbligavano  i  popoli 
ad  eseguire  quei  smisurati  e  sterminati  lavori.  Che  se 
poi  dimandi  a  que'  ruderi  (he  ti  ragionino  d'un  qual- 
che perchè,  ovvero  la  storia  interroghi  intorno  qualche 
utilità  da  quei  prodigi  di  costruziorie  arrecali  alle  gcnli, 
saraii  muli  quei  ruderi;  la  storia  indarno  fia  che  di 
buona  risposta  ti  faceia  contento. 

*)  V.  Alòum  anno  II_,  pag.  1  1  3. 

ANNO  X.—   16  «««mire  1S43. 


Pare  cionondimeno  che  nell'Egitto  fossevi  stala  una 
buona  ragione  per  la  escavazionc  delle  sotterraner  stra- 
de; imperocché  essendo  quei  popoli  obbligati  a  fiir  con- 
tinui cavamenti,  e  penetrar  nelle  \iscere  della  terra  e 
nell'interno  de'  monti,  non  tanto  per  estrarne  quei  mas- 
si ciclopei  destinati  alle  opere  di  lusso,  quanto  per  aìrcr- 
ne  pietre  che  supplissero  alla  mancanza  del  legno  ne- 
cessario alla  costruzione  delie  case,  essi  si  avvidero  che 
procedendo  in  quelle  escavazioni  con  apposite  regole, 
e  seguendo  una  direzione  definita,  ne  venivano  aperti 
comodi  e  capaci  passaggi  attraverso  i  monti.  E  le  sot- 
terranee fosse  aperte  dai  Tolomei  per  la  deviazion  delle 
acque  del  Nilo,  e  i  provvidi  cunicoli  opportunamente 
scavati  per  gli  usi  della  strategica  egiziana  grandemen- 
te fomentarono  quella  specie  di  lavori,  e  li  fecero  anzi 
di\eiiire  la  passione  dominante  de'  principi  deiroriente. 

E  già  prima  degli  Egizi  aveano  i  Medi  eseguilo  la- 
vori forse  più  prodigiosi,  opere  più  assai  stupende.  Ba- 
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sii  il  raninieular  Sciiiiianiidc,  rU  •  lutti  ijii  airi  |)riiicipi 
in  simili  iiiagiiilìcenzc  avauzò;  e  cIil',  al  dir  di  Diodoro 
Siculo,  avea  falla  scavare  una  soUerranoa  strada,  per 
cungiunsrt'ri',  a  traverso  l'Eufrate,  i  due  suoi  palassi  the 
sulle  op))i)!,!c  sponde  di  queirenonue  fiuiiii'  t;iacevano. 
K  della  stessa  regina  fu  l'animoso  [iL-nsiero  d'aprire  una 
strada  attraverso  il  monte  Zareco  alline  di  evitare  il 
penoso  e  lungo  viaggio  che  pria  era  di  necessità  coinpie- 
re  intorno  la  smisurala  base  di  quella  montagna. 

Gli  storici  iìitaiilo  che  ci  han  ser'iato  il  ricordo  di 
quelle  opero  niaravigliose  mi  andarono  rintracciando 
le  ('ause,  alcuni  nei  hisogni  pulitici  di  qne'  tempi,  altri 
nelle  macchinazioni  di  cupe  fraudi,  ed  altri  nella  super- 
bia d'un  lusso  gigantesco.  Alla  prima  causa  han  riferite 
le  strade  sotliMrauce  di  Semiramide, e  (juelle  degli  egi- 
ziani prin(;ipi;  alla  secmida  hanno  altrilmitc  le  segrete 
rie  frequentate  dai  ministri  de'  falsi  oracoli;  e  dalla 
terza  han  derivali  i  sotterranei  passaggi  che  ancor  si 
ammirano  sotto  le  piramidi,  poi  quali  si  andava  alle  se- 
polture de'  sovrani  dell'Egitto. 

Fu  soltanto  una  opinione  di  moderni  scrittori  quella 
di  riconoscere  nelle  sotterranee  escavazioni  delle  anti- 
chità il  desiderio  di  far  più  corte  le  strade,  quello  d'e- 
vitar le  salite  e  le  discese,  ovvero  di  scansare  le  sinuo- 
sità de'  promontori  lungo  l'oceano,  e  quello  di  evitare 
il  soverchio  ed  estuante  calore  delle  deserle  pianure 
dciroriente.  Del  resto  noi  possiam  couildentemenlc  as- 
serire che  di  quelle  opere  portentose  i  libri  non  ci  nar- 
rano e  le  rovine  non  ci  addimostrano  alcuno  scopo  ra- 
gionevole, alcuna  utile  conseguenza  pel  benessere  delle 
genti. 

Era  serbato,  a  noi  pare,  alla  filosofia  de'  moderni  il 
generoso  divisamento  di  prefiggere  uno  scopo  più  no- 
bile agli  sforzi  dell'arie  meccanica,  ed  alla  costanza  in- 
defessa delle  braccia  dei  poj)oli.  Per  essa  cessarono  le 
umane  menti  di  pregiare  tulle  quelle  vanitos~o  opere 
che  di  solidi  e  riconosciuti  vantaggi  non  fossero  appor- 
tatrici: ed  unico  pensiero  de'  sapienti  statisti  divenne 
la  utilità  sincera  che  dalle  arti  compagne  e  dalla  opero- 
sità del  popolo  provenir  potesse  al  conimcrcio,  alla  agri- 
coltura, alle  industrie  ed  alla  civiltà  delle  nazioni.  Di 
ciò  fan  fede  le  mille  strade  ed  i  mille  canali  aperti  fra 
i  monti,  scavati  nel  piano,  la  navigazione  accelerata 
dalla  applicazion  del  vapore,  i  viaggi  abbreviati  dalla 
laslrica/ion  ferrea  delle  vie,  e  le  mille  altre  invenzioni 
e  scoperte  che  la  meccanica,  la  chimica  e  le  altre  scien- 
ze han  finora  introdotte.  Sempre  l'utile,  sempre  il  co 
modo  e  '1  buono  or  son  preferiti  al  magnifico,  al  gran- 
dioso ed  al  bidio. 

Inutile  ci  sembra  il  farne  la  enumerazione,  come  di 
cosa  troppo  owia  e  sottoposta  allo  sguardo  ed  alle  os- 
servazioni di  tutti.  Ma  ciò  volemmo  premettere  alla 
esposizione  eh'  ora  intendiamo  di  fare  de'  lavori  fatti 
sotto  il  Tamigi  dal  franc(!se  Brunel,  onde  meglio  ne  ap- 
paia la  giustizia  d(dla  decente  superbia  che  dalla  vanità 
lussosa  delle  opiMc  degli  antichi  desumono  il  genio  be- 
nefico e  la  industria  generosa  de'  moderni. 

Dal  tortuoso  Tamigi,  che  di  ponente  verso  levante 
procede,  vien  la  città  di  Londra  divisa  in  due  disuguali 
parti.  Giace  la  prima,  ch'ù  la  più  boreale  e  la  più  gran- 


de, sulla  sinistra  sponda  del  fiume  e  prolungasi  lungo 
il  suo  margine  nella  contea  del  ÌMiddlesscx;  la  seconda, 
eh'  è  appena  un  quarto  della  prima,  sta  sulla  destra 
sponda,  tocca  le  due  contee  di  Surrey  e  di  Kent,  e  chia- 
masi il  Soulhwark. 

È  la  prima  abitata  dai  signori,  dai  negozianti,  dai 
ricchi,  dagli  eleganti,  e  da  lutti  coloro  che  hanno  un 
posto  alla  corte,  agli  ullici,  alle  magistrature.  Abitano 
e  popolano  la  seconda,  nella  massima  parte,  tutti  coloro 
che  intendono  alle  industrie  ed  alla  agricoltura.  J*cr 
modo  che  la  dilVerenza  degli  usi,  delle  coslumanzc  e 
delia  civiltà  delle  due  sponde  del  Tamigi  è  discernibile 
a  primo  aspetto,  come  di  gente  di  diversa  provincia  e 
di  vario  mestiere.  Grandi  e  spaziose  strade  svolgonsi  e 
corrono  in  entrambe  le  parti,  e  fanno  agevole  e  spedila 
l'alfacendata  operosità  e  la  rinomala  solerzia  degli  abi- 
tanti. La  comunicazione  poi  dall'una  all'altra  sponda  del 
fiume  si  esegue  sopra  magnifici  ponti  che  a  varia  di- 
stanza congiungono  le  due  sezioni  della  città;  e  di  que- 
sti, andando  da  ponente  a  levante  si  contano  non  meno 
di  sette,  che  diconsi  di  IJaltersee,  diWaxhall,  di  Wenst- 
minster,  di  Waterloo,  di  IJIackfriars,  di  Soulhwark  e  di 
Londra.  Continuo  ed  incessante  è  il  transito  su  per  quei 
ponti,  delle  persone,  delle  mercanzie,  delle  derrate,  d; 
ogni  specie  di  carri  e  vetture;:  sicché  scompare  affatto 
per  essi  la  interruzion  del  fiume,  e  l'ostacolo  che  que- 
sto frappone  alla  libera  circolazione  degli  uomini  u 
delle  cose. 

Ma  questa  mirabile  facilità  di  comunicazione, che  da 
quel  settemplice  passaggio  deriva,  scompare  tutto  ad 
un  tratto  e  svanisce  del  tulio  al  di  là  dell'ultiino  ponte, 
che  è  quello  di  Londra  ;  e  tutta  quella  enorme  partii 
della  città  che  va  sulla  sinistra  sponda  dalla  magnifica 
fabbrica  della  dogana  ai  portentosi  doks  delle  navi  del- 
le compagnie  delle  Indie;  e  sulla  destra,  dalla  strada 
di  Tooley  al  villaggio  di  Deplford  rimane  interaments 
sprovista  di  comunicazioni,  e  la  genie  è  obbligata  a  lai- 
di buone  miglia,  onde  risalire  al  ponte  di  Londra,  per 
passare  alla  sponda  opposta.  Epperó  fin  dal  cadere  delio 
scorso  secolo  sentirono  gli  abitanti  di  Londra  il  biso- 
gno di  un  nuovo  punto  di  passaggio,  e  le  necessità  lo- 
cali lo  disegnarono  utilissimo  in  quella  parte  del  Tami- 
gi che  chiamano  Pool.  Gravi  pnrtnllavolla.  e  quasi  iu- 
sormonlabill  <)iY(!rivansi  gli  ostacoli  alla  costruzione  di 
un  ponte  in  quel  luogo;  imperocché  quel  ponte  avreb- 
be tolto  il  mezzo  alle  navi  di  giungere  fino  alla  dogana, 
ed  avrebbe  a  queste  conteso  l'ingresso  ai  docks;  e  tulli 
sanno  che  il  numero  delle  navi  che  pel  Tamigi  vengono 
a  recare  alla  inglese  metropoli  il  tributo  delle  produ- 
zioni delle  colonie,  e  di  tutte  le  parti  della  terra,  è  or- 
mai fatto  prodigioso  e  da  non  potersene  dar  conto.  01- 
treachè  immensamente  costoso  sarebbe  slato  quel  pon- 
te, per  l'ampiezza  e  profondità  del  fiume  in  quel  luogo, 
0  per  la  demolizione  e  costruzione  delle  nuove  labbri- 
che  e  delle  novelle  strade  da  pralicarvisi  intorno.  J.aon- 
de  incominciò  a  fervere  nelle  menti  degli  uomini  inge- 
gnosi il  disegno  di  trovar  modi  opportuni,  aflinchè  sen 
za  privar  la  città  degli  innumerevoli  vantaggi  che  ofl'ri- 
vale  la  navigazione  mediterranea,  ne  venisse  facoltà  dr 
aprire  una  via  di  comunicazione  tra  le  due  opposle 
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sponde  del  fiume.  Varii  furono  quei  disegai  e  quei  pro- 
gclti,  e  se  mancarono  talvolta  di  possibililà,  ovvero  ec- 
cedellcro  neli"ardiiaenlo,  lutti  purnoudimeno  mostra- 
rono rimproiita  d'un  alto  ingegno. 

E  già  fi;',  (lai  1799  fu  progettalo  un  solterrani'o  pai- 
saggio  sotto  il  tìume,  il  quale  ebbe  coniineianienlo  ver- 
so Gravesv>d;  miwnon  appena  fu  comincialo  che  le  dif- 
iicoità  iiib'tfrte  lo  fecero  rico'nosccre  per  troppo  arduo  e 
quasi  i;np(>ss;bile:  e  perciò  fu  abbandonato. 

Queto  "piinio  progetto  fu  seguilo  da  un  altro  nel 
t804  clie  uà  ^ild  del  parlamento  approvò,  e  che  da  Ko- 
therhilKb^pi^ponevasi  di  andare  aLimehouse.  A  (al  fine 
■^i  apri  un  p  )/./o  del  diametro  di  palmi  12.  70  distante 
dalla  riva  per  [ialini  346.  3:")  e  si  cavò  fino  alia  profon- 
dità di  palmi  48.48,  ma  le  diUicollà  che  al  progredi- 
mento deiropera  si  opposero  iuron  tali  e  tante  che  ne 
fecero  sospendere  l'esecuzione.  Si  ridusse  allora  il  dia- 
metro a  palmi  9.  25,  e  si  riprese  Tescavazione  fino  alla 
profondila  di  palmi  92.  56.  Si  apri  una  galleria  oriz- 
zontale alla  profondila  di  palmi  87.  42  e  si  entrò  sotto 
il  fiume  per  la  lunghezza  di  palmi  1200.  l'uron  supe- 
rate gravissime  dilìicollà,  ma  alla  distanza  di  1  73  palmi 
deiropposta  riva,  una  fortissima  irruzione  del  fiume 
rese  vgni  sforzo  progressivo  inutile,  e  quindi  fu  abban- 
donata l'op.'i.a. 

Nel  1809  un  altro  passaggio  fu  tentato  sotto  il  Tami- 
gi, con  più  piccole  dimensioni;  si  cominciò  ad  aprirvi- 
i\  un  cunicolo  alto  palmi  5.  7  7,  e  largo  palmi  3.  17  so- 
stenuto da  impalcature  di  legno.  Dilìicollà  troppo  ardue 
a  superarsi  non  s'incontrarono  per  quasi  tolta  la  lar- 
ghezza del  fiume.  L'operazione  procede  per  paiaiil091 
senza  alcuno  ostacolo  d'importanza,  benché  una  consi- 
derabile massa  di  arena  mobile  vi  si  introducesse.  Que- 
sta ostruzione  per  altro  fu  pre.--io  tolta,  e  si  procedette 
nel  lavoro  por  altri  93  palmi,  yilorcbè  una  seconda  ir- 
ruzione, avvenuta  1 JO  palmi  prinui  (Si  giungere  alla 
sponda  opposta,  arrestò  di  nuovo  l'operazione.  Fu  an- 
che questa  vinta,  e  si  riprese  l'escavazione;  ma  essendo 
terminato  il  tempo  fissato  dairatlo  del  parlamento  alla 
concessione,  fu  accordalo  ad  altri  il  medesimo  terreno 
per  la  costruzione  dei  bacini  del  commercio  {commerciai 
doki]  ;  ed  essendosi  ancora  levata  quistione  Ira  i  diversi 
proprielarii,  si  decise  di  abbandonare  Tirapresa. 

Erano  più  di  20  anni  dacché  si  discuteva  di  costruire 
nn  ponte  sotto  il  Tamigi,  tra  Rotherhilbe  e  Limehouse 
nn  miglio  al  di  sotto  del  Tunnel  attuale,  allorché  nel 
1823  il  sig.  Brunel  presentò  il  suo  progetto,  e  fu  non 
solo  ricevuto  ed  accolto  con  piacere,  ma  fu  secondalo 
ed  adoUato  da  tulli  coloro,  che  componendo  la  società 
del  Tunnel  erano  eminenti  per  nobiltà  di  natali  e  per 
conoscenze  scientifiche,  e  non  iscoraggiati  dai  pericoli 
di  un'  intrapresa  cosi  straordinaria.  E  per  verità  tale 
era  il  progetto  del  sig.  Brunel  che  quasi  tutti  gli  osta- 
coli prevedeva,  a  quelli  i  sicuri  rimedi  indica^a,  ed  a 
tutte  le  condizioni  rispondeva  che  da  quel  sotterraneo 
passaggio  richieder  si  doveano.  Egli  imagiuó  adunque 
di  aprire  sotterra  due  gallerie  contigue  della  lunghezza 
di  1500  palmi  e  della  larghezza  di  palmi  40  delle  quali 
luna  servir  dovesse  per  quelli  che  andavano  e  l'ultra 
p»r  quelli  cuu  riloruavano;  allato  ad  c-ki>e  correr  dove- 


vano spaziosi  marciapiedi  pei  pedoni  a  destra  e  pei  car- 
rettieri a  manca:  Ira  l'una  e  l'altra  galleria  dovevano 
esser  fatti  comodi  passaggi  e  tutta  l'opera  doveva  esser 
costruita  in  mattoni  con  cemento  idraulico,  mentre  il 
perimetro  interno  di  ciascuna  galleria  sarebbe  formato 
da  curve  perchè  offrissero  la  massima  resistenza  alla 
pressione  esterna. 

Il  silo  scello  fra  Kolherhithe  e  Wapping  era  il  so- 
lo luogo  tra  il  ponte  di  Londra  e  (ireeuwinch  nel  qua- 
le poteva  farsi  un  passaggio  senza  imocere  ad  alcuno 
de'  numerosi  slabilimenli  conimeniali  che  tiovansi  di- 
sposti su  le  due  rive  del  fiume. 

Nel  1  824  una  società  si  formò  per  dar  esecuzione  a 
quel  progetto  e  l'anno  seguente  i  lavori  s'incomincia- 
rono. Essi  furono  dapprima  spinti  iiinaiizi  con  gran  vi- 
gore, ma  molte  iuuooil.ìzioni  costrinsero  a  diverse  ri- 
prese gli  operai  a  sosperiderli.  —  ^'el  1828  i  fondi  so- 
ciali essendo  esauriti,  i  lavori  furono  abbandonali  al- 
l'intuito sino  al  1835,  epoca  in  cui  il  governo  si  de- 
cise ad  anticipare  le  somme  nece'-jarie  per  portarli  a 
fine.  L'ultima  inoondazione  ebbe  luogo  il  6  n.arzo1838. 
Da  quel  di  sino  all'apertura  del  Tunnel  ninn  altro  inci- 
dente venne  ad  interrompere  ulleriormenle  i  lavori,  i 
quali  proseguirono  fino  al  suo  perfezionamento. 

Il  giorno  25  marzo  1843  fu  qu'  Ilo  in  cui  l'opera  più 
grandiosa  de'  tempi  nostri,  il  Tunnel  del  Tamigi  venn« 
solennemente  aperto  al  pubblico.  L'ora  destinata  era  la 
quarta  pomeridiana,  ma  fin  dal  mattino  una  folla  immen- 
sa di  curiosisi  trovò  raduiiala  sulle  due  rive  del  fiume 
vicino  al  Tunnel.  Alle  tre  p.  ni.  !-:"i  gì'  inviliti  ad  a.vsi- 
slere  a  quella  solennità  eransi  già  uniti  a  lìolherhilh.a 
(dritta  sponda  del  fiume).  Si  dislinguevauo  fra  gli  altri 
ragguardevoli  personaggi  il  lord  sindaco,  il  lord  Dud- 
lex  Stuart,  sir  Eduardo  Codrington,  sir  Roberto  Inglis, 
m.  Humc,  m.  Warburton,  m.  Kocbnck  ec.  ec.  e  sir  Isa- 
moai  d  Brunel,  l'uomo  che  ha  avuto  la  gloria  di  proget- 
tare, far  eseguire  e  condurre  a  termine  quest'opera  ma- 
ravigliosa.  Il  sole,  cosa  rara  a  Londra,  brillava  in  un 
cielo  sgombro  da  nubi,  delle  bandiere  sventolavano  sul- 
le torri  del  vicino  tempio  le  cui  campane  suonavano  a 
distesa,  le  finestre  e  i  tetti  delle  case  circostanti  eran 
gremiti  di  spettatori. 

Non  appena  l'orologio  della  chiesa  suonò  le  quattro, 
il  corleggio  si  mise  in  movimento  nell'ordine  seguente: 
1  musici,  i!  portabandiere,  il  capo  della  compagnia,  l'in- 
gegnere di  essa,  Tispetlore  dei  lavori,  l'ingegnere  ìa 
capo  sig.  Brune!,  sir  Eduardo  Codrington,  m.  Hawes 
presidente  della  commissione  dei  direttori,  il  lord  sin- 
daco,BeniarainoHawes,lord  Dudley  Stuart,  i  direttori, 
i  tesorieri  e  gli  uditori,  i  proprielarii,  gì'  invitati. 

Questo  corteggio  composto  di  quattromila  persoiw 
presentò  uno  strano  spettacolo  allorché  discese  al  suo- 
no di  una  musica  militare  nel  vasto  pozzo  di  20  metri 
di  profondità  e  di  50  metri  di  ciconferenza  che  condu- 
ce all'entrata  del  Tunnel.  Esso  disparve  a  poco  a  poco 
sotto  la  volta  occidentale,  percorse  nell'ordine  medesi- 
mo i  500  metri  che  separano  la  diritta  dalla  sinistra 
sponda  del  fiume,  e  dopo  di  essere  stato  accollo  a  Wap- 
ping con  triplice  salva  di  applausi  tornò  a  Rolherthith» 
kotto  la  Yolla  orientale.  Uu'  ora  dopo  illuaael  era  apcr- 
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SCALA  PER  LA  QUALE  DISCESE  IL  CORTEGGIO 


to  al  puhliliro.  Uno  scellino  «ra  il  prezzo  del  passaggio. 
Diecimila  persone  passarono  da  una  riva  all'altra  nel- 
la sera  del  siibalo.  L'indomani  giorno  di  domenica,  l'af- 
fluen/a  de'  curiosi  fu  si  grande  che  prima  di  m(!7.zogior- 
110  gl'impiegati  si  videro  costrelti  a  domandare  aiuti  agli 
«t'unii  di  poli/.ia  per  contoneic  la  i'olhi.  11  numero  dello 


persone  che  passarono  il  Tunnel  dalle  sei  della  mattina 
sino  alle  S('i  della  sera  si  fece  ascendere  a  fiOjOOO. 

Il  sabato  la  sera  fuvvi  un  grande   hanchello  alla  ta- 
verna di  Londra.  Si  fecero  iu  quei   lungo  e  splendido 
desinare  innuineraliili  l'aH  alla  regina.,  al  prinripp  Al- 
1  berlo,  al  duca  di  Wellington,  al  sig.  Brunel,  al  prckl^ 
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Sm  J.  BRUNEL  CHE  SI  RIIffiA  DAL  TUNNEL  FRA  GLI  EVVH^A  DEL  POPOLO 


Bidente,  alla  prosperità  del  Tunnel  ce — In  Inghilterra 
tutto  finisce  non  con  canzoni,  ma  con  parlar  (speeches)  e 
con  toasts. 

Il  passaggio  è  fatto  a  miglia  1,65  al  disotto  del  ponte 
di  Londra  ed  è  circondato  da  numerosa  popolazione  tut- 
ta dedita  al  commercio.  Ivi  si  faceva  ardentemente  de- 
siderare una  facile  e  comoda  comunicazione  per  terra 
fra  lo  due  rive  ;  e  nel  fatto  si  è  riconosciuta  non  solo 
grandemente  vantaggiosa  ai  dintorni,  ma  ancora  alle 
adiacenti  contee. 

Le  distanze  del  passaggio  sotterraneo  alle  principali 
strade  che  \i  conducono  sono  le  seguenti  : 
Dal  ponte  di  Londra  lungo  Tooley-streel  .   .  tm'g.  1,65 

Dalla  grande  strada  di  Kent «   1,23 

Dalla  chiesa  di  Greenwich  per  Deplford.  ...   «    1,85 

Didla  barriera  di  Milc  End «    1,03 

Dalla  banca  d'Inghilterra «   1,65 

Come  trovasi  attualmente  il  Tunnel  è  costato  seicen- 
tomila lire  sterline,  e  si  calcola  che  bisognerà  spender- 
vi altre  sessantamila  lire  sterline  per  costruire  le  due 
rampe  che  serviranno  a  far  discendere  e  salire  le  vet- 
ture che  vogliono  traversare  il  Tunnel.  Sinora  tempo- 
raneamente le  sole  persoi:p  a  piiMli  possono  profittare 
di  questa  maravigliosa  strada  di  comunicazione  fra  le 


due  spende  del  Tamigi.  Ancora  le  carrozze  non  passano 
sotto  i  vascelli. 


6AN  GALLO  NELLA  .SVIZZERA. 

In  tutta  l'Elvezia  sia  per  la  forma,  sia  per  la  posizio» 
ne,  non  vi  ha  città  cosi  pittoresca  come  san  Gallo  capo- 
luogo del  cantone,  che  da  essa  prende  il  suo  nome.  Essa 
va  debitrice  di  sua  fondazione  ad  un  convento  nei  se- 
coli andati  potentissimo,  e  asilo  sacro  alle  lettere  ed 
alle  scienze,  cte  in  allora  ramminglie  per  l'Europa  cor* 
revano  in  traccia  di  mecenati.  Questa  piccola  città  cre- 
sciuta seiigelta  al  suo  \vs<o\fi.  e  non  mai  avendo  avuto 
parte  al  politico  ngime,  ri\olse  tulla  la  sua  attenzione 
al  commercio  politico  e  all'industria;  per  cui  gradala-- 
mente  crescendo,  di\oi\ne  prosperosa  e  commerciai;te. 
I  campi  essendo  abbondanti  di  lino  e  di  canape,  gli  abi- 
tanti cominciarono  a  sl.ibilir  fabbriche  di  tessuti:  e  cosi 
san  Gallo  seduta  in  una  stretta  valle,  a  mezzo  due  mon- 
ti, sulle  rive  dello  Hainach,  lungi  dal  formar  centro  di 
civilizzazione,  e  dallo  estende:-!'  suoi  progressi  nelle 
scienze  e  nelle  arti  bello,  mirabile  ritrovato  dell'umano 
intelletto,  formossi  centro  di  considerevole  commercio, 
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«he  prose  continuo  incrcmcnlo;  odora  i  lavori,  quei 
(lolle  U'ic  prccipuaniento,  che  escono  da' si;;; i  opKicii, 
sono  in  grande  credilo  presso  lo  slraniero. 

Tulio  il  canloi'.e  ó  consncriilo  yiriìulushia,  e  non  vi 
ha  casa,  ove  non  si  veggono  iioniiiii  e  donne  uciuipatc 
nei  lavorio  del  lessero,  li  lo  case  di  una  non  coiuu.ie 
grandez?a  contengono  al  piano  inferiore  i  tessuti,  nel 
secondo  stanno  le  donne  lavorando  in  comunione,  quan- 
tunque ciascuna  lavori  a  suo  conto:  usano  tulle  della 
ini'ilerin.a  lucerna,  de!  medesimo  fuoco,  e  talvolta  dclLi 
P.ii'dcsimì  pentola,  essendo  ((uesta  divisa  \\\  alquante 
parli  alte  a  cos. tenere  separaSamenle  il  cibo.  E  le  ma- 
nifatture si  sono  in  modo  perfe/ioaate,  che  possono  sla- 
ro a  par;)g;^io  colle  ceiehrale  di  Francia  e  d'Inghilterra. 
Macelline  ;.i  gran  numero  e  di  valore  furono  falle  ve- 
nire di  Brettagna,  e  perchè  in  questi  luoghi  manca  il 
vapore,  sono  smosse  da  huoi  o  da  giumenti,  de'  quali  è 
compassionevole  la  condizione  per  le  eccessive  fatiche, 
a  cui  so:!o  condannati.  La  veduta  di  questi  opiiicii  som- 
mamente diviene  piacevole  ed  interessante;  in  essi  si 
vedono  uomini,  donne,  fanciulli  continuamente  occu- 
pali: e  guai  se  avesse  a  mancare  questa  industria!  Il 
paese  dallo  stalo  di  (juaKhe  agiatezza  imj)rovvisamenie 
sarebbe  sballalo  in  una  deplorabile  povertà. 

A  san  Gallo  la  industria  ha  di  assai  migliorala  la  con- 
dizione de'  cilladini;  e  cosi  scavalcale  le  merlate  mura 
della  tiUà  si  sono  fabbricali  cleganli  sobborghi  compo- 
rti di  case  fatte  con  mollo  lusso  e  d'un'  archileltura  af- 
fatto elvetica,  che  porge  loro  un  aspello  piacevolissimo. 
Dopo  i  soltborghi  veggonsi  per  ogni  verso  biancheggi;!- 
re  casini,  collocali  nella  più  amena  posizione,  ove  so- 
gliono ritrarsi  i  cittadini  a  goder  giornate  di  piacere. 
Fra  i  non  pochi  monumenti  che  abbelliscono  la  cillà 
propriamente  detta  si  distingue  come  primo  la  catte- 
drale di  non  antica  costruzione  e  che  è  forse  una  delle 
chiese  migliori  dcdla  Svizzera.  La  volta  è  tutta  dipinla 
a  fresco  e  mostra  ess;'r  lavoro  di  non  spiegievob;  pen- 
nello: vi  sono  conosciuti  i  dipinti  di  Wanleo,  di  Dou- 
cher,  e  come  più  slimabili  sono  un'  adorazione  di  Ken- 
ner  ed  alcuni  alTreschi  del  Morello.  Visitai  anche  la 
chiesa  di  san  Lorenzo,  ora  destinata  al  culto  riformato, 
e  l'aulica  abbazia,  vasto  locale,  dove  ora  risiedono  i 
tribunali  e  sorge  la  sala  del  consiglio.  Vi  si  ammira  una 
bella  biblioteca,  che  veniva  formala  da' monaci:  essa 
contiene  da  18  mila  volumi,  e  due  terzi  risguardano 
materie  di  religione,  indii/io  evidente  che  i  monaci  ne 
furono  i  compratori.  Libri  moderni  ne.  vidi  assai  pochi; 
il  che  fccemi  giudicare  che  la  città  poco  o  nulla  si  cu- 
ra di  accrescere  il  ninnerò  delle  opere  lasciate  da  que' 
poveri  religiosi.  Intorno  alle  lettere  ed  alle  scienze  ebbi 
a  vedere  opere  interessanti  italiane,  tedesche  e  france- 
si; manoscritti  pochi;  al  conlrario  messali,  bibbie  e  al- 
tri libri  da  chiesa  forniti  di  belle  miniature,  che  mo- 
strano la  pazienza  de'  monaci  nel  lavorarle.  E  cosa  as- 
sai pregievole  mi  parve  un  salterio  manoscritto,  sicco- 
me quello  che  a  vece  di  avere  le  noie  musicali  sopra 
linee  paralelle,  come  si  usa  nella  musica  attuale,  non 
contiene  che  una  serio  di  segni  scritti  interlincamente 
€  in  diversa  maniera  al  di  sopra  delle  parole.  E  questi 
segni  coaiiisloau  in  linea  più  o  meuo  lunghe,  altro  per- 


pendicolari, orizzontali  od  inclinale,  franuuezzalc  da 
punti  e  disposte  quando  in  ordine  ascendente,  quando 
discendente,  sia  per  linee  rette,  sia  pei'  (uive.  San  Gal- 
lo vanta  un  ginnasi;),  un  collegio  maschile,  del  quale 
gli  studenti  sul  cader  della  sera  veggonsi  passeggiare 
sulle  pubbliche  vie  cantando  a  coro  nazionali  canzoni. 
Il  liceo  cattolico,  a  chi  atlenlaniente  esamina  i  diversi 
rami  d'insegnamenlo,  sembra  una  piccola  università; 
imperciocché  in  esso  vi  sono  insegnate  e  la  teologia,  la 
fisica,  le  materna! iche,  la  storia,  non  che  le  lingue  antl- 
che.  E  perchè  gli  studenti  possano  avere  mezzi  facili 
per  arricchire  !  ingegno  e  la  mente  pascere  di  utili  co- 
gnizioni, si  tiene  conlinuamenle  aperta  nel  medesimo 
slabilimenlo  una  biblioteca  provveduta  di  non  pochi  vo- 
lumi, e  specialmente  di  teologia  sacra. 

I  costumi  del  paese  sono  alT;\tto  nuovi  e  degni  di  es- 
sere all(!nlamente  studiali.  Le  donne  vestono  una  corta 
gonna,  il  giuliello,  aperlo  dinanzi,  lascia  travedere  un 
allaccialo  corsetto:  portano  caly.e  azzuric  e  rosse,  e  lai 
ghe  fibbie  alle  scarpe,  che  loro  non  possono  formar* 
ornamento.  In  testa  hanno  un  cappello,  o  meglio  direi 
lìcrrelto  di  velluto,  che  si  innalza  a  guisa  di  torre,  per 
poi  spiegarsi  in  largo,  siccome  ali  di  farfalla.  Le  signo- 
re seguono  la  moda  di  Parigi;  ed  è  bello  mirarle  nel 
proprio  gabinetto,  e  guardare  chi  halle  alla  porla  o  pas- 
sa sulla  via  senza  aprire  le  finestre:  ma  col  gellar  lo 
sguardo  sugli  specchi  esploratori,  di  cui  uno  ne  conta 
ogni  casa  agiata. 

Uella  si  è  la  società  dei  lanjungcrs  o  coetanei,  noaio 
dato  a  lutti  quelli  che  nacquero  nel  medesimo  anno. 
Ella  dura  quanto  la  vita,  e  uua  volta  annualn>ente  vie- 
ne imbandito  un  sontuoso  banchetto,  in  cui  si  scrivono 
0  leggono  componimenti  di  occasione,  lo  ne  potei  ve- 
der uno  dulosi  in  un  de'  molli  e  bei  giardini,  che  atlor- 
niasio  piacevolmente  la  città;  all'ombra  gradila  di  un 
rocolo  eransi  quei  giovani  raccolti;  e  allegramente  can- 
lare'laviino  popolane  canzoni  risguardanli  la  patria.  — 
Del  r<slo  a  san  Gallo,  di  cui  la  popolazione  non  oltre- 
passa i  dieci  mila  abitanti,  non  si  trovano  società,  a 
(pialora  avvenga  che  a-sai  persone  siano  insieme  unite, 
di  null'e.ltro  presso  loro  si  favella  che  di  tele,  di  tessu- 
ti, di  mus.'.ole  e  di  altri  rami  d'industria  e  di  commer- 
cio. Parlasi  però  con  molta  gentilezza  e  urbanità:  iti 
donne  che  mostrano  alquanto  vezzo,  hanno  modi  elegan- 
ti e  attraenti,  e  col  loro  favellare  corlese  annunciano 
essere  non  poco  avvauzat(!  nella  educazione. 

A  san  Gallo  veniva  predicala  la  riforma  inverso  l'an- 
no 1  'ìU't  dal  connazionale  Ulrico Svvingli,  nativo  di  Win- 
daus,  che  millanlandosi  seguace  fedele  dei  sacri  libri, 
prese  a  diiTondere  perniciose  dottrine,  negando  moltis- 
sime di  quelle  lino  allora  universalmente  professate, 
come  soni)  la  dotlriua  della  messa,  il  cullo  dei  santi,  il 
celibato  ecclesiastico  e  la  confessione  auricolare.  E  que- 
sto acculilo  riformatore,  che  organizzato  aveva,  come 
scrive  il  sig.  Audio  *),  un  culto  dove  il  sacerdozio  s'in- 
fondeva nell'inlelligcnza  di  ugni  cristiano  secondo  il 
vangelo,  cosi  che  i  senatori  che  ieri  facevano  mestiero 

*)  flisfnirn  de  la  ne ,  des  onvrages  e  des  doctrines  de  Cal- 
vin. Pur  31.  Audin.  ì'.iris.  1 842. 
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(li  teologo,  all'indomaiii  si  svegliavano  preti  secondo 
l'ordine  di  Meltliisedech,  questo  accanilo  lirormalore, 
dico,  dopo  aver  sparso  il  ma!  serac  di  sue  dottrino,  e 
aver  suscitate  contese,  a  cu:  tulli  prendevano  pari;',  e 
uomini  e  donne,  e  l'aneiulli  e  vecchi  d'ogni  condizione, 
miseramente  lini  sua  vita  alla  battaglia  di  Coppel,  com- 
battuta Ina  i  cintale  cantoni  federati  e  Zurigo. 

Ora  tu*rio  il  cantone  contiene  da  cento  mila  cattolici. 
Questi  soncsoggetti  al  vescovo  di  Coirà,  prelato  degno 
di  altissindiS  eslinia/ione,  e  che  io  elihi  l'onore  di  cono- 
scere all^rqU?.;i<lo  passai  il  cantone  dir  Grigioni,  aven- 
domi e^Ti  genlilnicnte  invitalo  a  visitarlo  nel  proprio 
palazzo.  A  san  Gallo  nella  chiesa  cattolica  si  veggono  ■ 
laccolli  durante  le  sacre  funzioni  gli  uomini  da  una 
parte  e  le  donne  dall'ali ra.  Assistetti  alla  messa  solen- 
ne, calvilla  da  giovinetti,  de'  quali  le  voci  erano  accom- 
pagnate col  suono  del  violino.  Venti  e  più  voci  si  uni- 
vano in  bell'armonia:  si  toccanti  eran  desse,  sì  fresche, 
sì  espressive!  !■'  dalla  spalancata  porta  della  chiesa  mo- 
jlravasi  una  prospettiva  si  bella,  sì  calma.  Oh  la  piace- 
vole veduta!  il  dolce  contento I  natura  e  religione;  am- 


mirazione e  amore  ; 


Domenico  Zaneììi. 


TORRE  MUNICIPALE  DI  VALENCIENNES. 

f Culli,  e  jinc.  V.  puff.  2 1  7j. 

I  muratori  cominciarono  dal  far  larghe  aperture  nel 
vecchio  muro,  e  tali  che  l'architetto  medesimo  rimase 
sbigollito  dalle  numerose  fenditure  che  apparvero  lun- 
go il  njouumenlo.  Infatti  la  mattina  di  venerdì,  7  apri- 
le, pietra  frequenti  cominciarono  a  cadere  dall'alto. — 
Alle  quattro,  venti  minuti  dopo  il  mezzo  giorno  dello 
slosso  venerili,  la  torre  crollò  tutta  intera  con  uno  spa- 
ventevole fracasso,  e  cadde  presso  a  poco  sopra  sesles- 
«a.  11  peso  delle  pietre  azzurrognole  che  coronavano  la 
torre,  e  soprallallo  quello  delle  24  mensole  che  soste- 
nevano il  balcone,  ogimna  delle  quali  non  pesava  meno 
di  6,000  libbre  di  Francia,  era  divenuto  troppo  spro- 
porzionato alla  for.^a  indebolita  del  piede  della  torre. 
Tulle  le  case  vicine  furono  schiacciale  da  quella  for- 
midabile caduta,  e  la  città  ebbe  a  deplorar  l'orribii 
morte  di  parecchi  suoi  abitanti,  troppo  lenti  a  fuggire 
io  quel  giorno  fatale  la  vicinanza  della  torre  minacciosa. 

Ni'l  1824,  il  capitano  Coste  avca  col  grafometro  pre- 
se lo  dilTerenti  misure  della  torre;  il  lellore  gradirà 
forse  di  trovarle  in  codesta  notizia; 

Dalla  base  al  balcone metri  39.  50. 

Dal  balcone  alia  sommità  della  cupola    ...   «  14.  50. 

Dilla  cupola  alla  lanterna  scilo  la  palla.  .  .   «  7.   50. 

Dalla  lanterna  lino  alla  punta  del  parafulmine  «  8.  55. 

Totale  metri  70.  05. 

II  concerto  delle  campane  della  torre  era  antichissi- 
mo ed  assai  bello;  era  composto  di  otto  campane,  cioè, 
il  campanono,  dello  la  campana  i/anca,  del  peso  di  9,000 
libbre,  e  la  campana  degli  artigiani,  chiamata  corianda, 
pesante  3,800  libbre,  erano  stale  collocale  ambedue 
sulla  torre  nel  13  38,  ed  orano  state  sufinatc  la  prima 
volta  il  di  d'Ognissanti  dell'anno  medesimo.  La  campa- 


na delle  ore,  colla  data  del  1 366,  e  colla  seguente  iscri- 
zione, in  versi  ed  in  lingua  di  quel  tempo: 

((Questa  nobile  campana  d'onore  fu  falla  l'anno  di 
((  nostro  Signore  1366:  la  fece  iiirc  {jiijvaiiiii  l*aslis, 
((  che  era  proposto  in  quel  Icmpo,  i>er  battere  le  dodici 
((  ore. La  fece  mastro llolieilo  de  Croisilles;  perciò  ella 
«  balte  senza  riposo  24  ore,  notte  e  giorno,  per  farsi 
«  sentire  dalla  comunità,  che  Dio  salvi». 

Una  campana  colia  data  del  1533  o  1538  batteva  le 
mezz'ore,  ed  era  slata  battezzala  col  nome  d'Anna,  co- 
me lo  dice  l'iscrizioue: 

((  Mi  chiamo  Anna  ;  non  sono  mai  stuonata; 

((  Rallegro  i  cuori  con  vera  armonia». 
Due  campane  del  1597  collo  stemma  del  cigno  di  Va- 
lenciennes. —  Una  campana  del  1 626,  collo  stesso  ci- 
gno, e  coU'iscrizione: 

((  Sono  stala  latta  per  l'orologio  di  Valenciennes 

<(  da  Giovanni  Delecourt  e  ligli,  nel  1  626  ». 
Finalmente  una  canijiana,  senza  dala  apparente,  e  con 
molti  ornati,  fra  i  quali  si  distinguono  gigli,  la  Vergine, 
san  31icbele  a  cavallo,  ed  uno  slcmma  liancheggiato  da 
due  bastoni  obbliquamente  incrociati,  come  si  veggono 
qualche  volta  negli  slemmi  di  Carlo  V. 

Tutte  codeste  campane  sono  slate  penosamente  estrat^ 
te  dalle  ruine,  sotlo  le  quali  giacevano  sepolte;  erano 
tutte  più  o  meno  danneggiate,  fuorcb(J  la  campana  chia- 
mala Anna,  che  rallegraca  i cuori  con  vera  armonia.'Noa 
potrà  più  rallegrarli,  perchè  la  meschina  era  interameu» 
te  spaccata. 


NECROLOGIA 

di  Margherita  Slocchi  nata  Mazzocchi, 

Poichc  ìa  vista  angelica  serena 

Per  subita  partenza  in  gran  dolore 

Lasciato  ha  l'alma ,  e  'n  tenebroso  orrori  ; 

Cerco  parlando  d'allentar  mia  pena. 
Petr.irca. 
il  giorno  17  di  agosto  era  Tullimo  per  te,  o  Marghe- 
rita; rallegrala  appeena  dal  nome  di  madre  rivolavi  al 
tuo  Creatore,  lasciando  lo  sposo,!  congiunti,  gli  amici  nei 
più  acerbo  dolore,  ed  il  neonato  orfano  della  più  cara 
genitrice.  Oh!  come  è  dolce,  e  confortala  insieme  la 
memoria  delle  tue  virtù!  A  che  cercar  tregua  al  mio 
pianto,  a  che  tentare  un  inganno  al  fiero  cordoglio,  se 
le  lue  parole  cranmi  conforto  ed  aiuto,  le  tue  azioni 
esempio  e  guida,  la  tua  presenza  un  bisogno  della  mia 
animai'  Al  Ino  cuore  conlcmperalo  a  nobili  sensi  par- 
lava polente  la  religione.  Con  quanta  dolcezza  di  alTel- 
luose  parole  non  ne  svolgevi  le  splendide  verità,  alle 
quali  uniformavi  volenlicrosa  le  opere,  e  gli  affetti  dt 
madre,  e  sposa!  Ne  minori  a  quelli  del  cuòre  erano  in 
le  i  pregi  dell'operoso  ingegno!  Con  lo  squisito  senso 
del  bello,  che  da  natura  avevi  sortito,  franca  ponesti  il 
piede  nel  santuario  delle  arti,  che  sotto  questo  cielo 
seppero  far  rivivere  i  portenti  del  greco  genio,  se  pure 
non  avanzaron  la  gloria!  Con  l'entusiasmo  della  ispira- 
zione beasti  l'anima  nelle  opere  de'  grandi,  che  trasfoa» 
dendo  una  immagine  della  divina  potenza  nelle  gloriose 
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tele,  riuscirono  a  rinnovellarc  coi  colori  i  jiorlonli  della 
nalura,  ad  eternare  le  gesta  onorj^oìi  per  rtimanilà, 
a  inaugurare,  quasi  direi,  un  perpetuo  culto  alla  virtù, 
alla  sapienza. 

TelM'i)  augurata,  che  in  poco  d'ora  jìorgesti  iai'go  frut- 
to delle  dotte  fatiche  in  opere  commendale  per  coucetlo 
ed  arte!  NelTamichevole  conversare  fornivi  tanta  copia 
di  utili  cognizioni,  e  con  tanta  amabilità  di  modi,  e  si 
modestamente  t'intrattenevi  su  tuoi  studi,  che  chiun- 
que t'ascoltasse  era  preso  da  maraviglia  perle  rare 
virtù  alimentate  e  quasi  nascoste  nella  tua  domestica 
quiete. Si, tu  amavi  l'arte  tua  di  ((uell'amore  istesso,  on- 
de la  teiuuT  caia  i  suoi  più  farnesi.  I  tuoi  concetti  eran 
tìgli  di  una  profonda  me<litazione  delle  nostre  istorie, 
del  nostro  splendido  passato,  ossia  della  nostra  grandez- 
za. I  tuoi  dipinti  erano  ispirazioni  tolte  dalle  nostre 
glorie,  o  dalle  nostre  sventure,  che  hanno  pure  il  subli- 
me per  l'artista,  che  possono  pure  accendere  la  favilla 
del  genio.  Tu  fosti  la  vera  figlia  dell'arte.  Di  quanti 
eh)gi  non  ti  ha  reputala  degna  l'illustre  consesso  *) 
nel  quale  avesti  onorevole  un  seggio!  Il  tuo  nome  è 
caro  ovunque  son  giunte  le  opere  tue.  Esso  formerà, 
non  è  a  dubitare,  una  bella  pagina  nella  storia  delle 
donne  illustri.  Chiunque  abbiati  conosciuta,  non  può 
non  sentire  gran  dolore  della  ultima  tua  dipartita  si 
atrocemente  immatura.  Sul  correre  del  settimo  lustro, 
con  uo  sorridente  avvenire  innanzi  gli  occhi  hai  abbrac- 
ciato con  forte  cuore  il  tuo  destino,  non  d'altro  penso- 
sa che  del  riamalo  consorte  e  del  figlio  testé  nato,  tene- 
rissimo pegno  del  vicendevole  amore.  Accogli  con  lieta 
fronte  queste  parole  del  dolore,  che  una  fida  comp-'.^na 
J /gli  ultimi  Hioi  anni  mortali  t'haoilerto  quasi  ul'imo 
addio  alte  ceneri  ancor  calde,  quasi  inno  di  esultanza 
alla  tua  anima,ora,  come  è  a  sperarsi, cittadina  del  cielo. 

*)  L' ìitsi(/ne  ed  illustre  congrerjaxione  de  virtuosi  del 
Pantheon.  B.  M. 

Un  qui  i)ro  quo. 
Vn  bell'aomo,  scrittore,  che  si  spaccia  camerata  di 
collegio  di  Vittore  Hugo,  è  accusato  di  furfanteria.  Si 
Toolc  che  l'uomo  di  lettere  s'abbia  fatto  condurre  per 
più  di  (infine  ore  a  spasso  in  carrozza  ed  abbia  dimen- 
tii alo  di  pagar  il  cocchiere.  Questo  viene  chiamato  e 
dice  di  conoscerlo  perfetlamenle. 

—  -Ma  io  non  vi  conosco  punto,  dice  l'accusato. 

—  Che  fa  questo,  quand'io  vi  riconosco? 

—  r.ió  fa  mollo;  ebbene  come  ero  io  vestito  quando 
m'avete  condotto  in  vettura/ 

—  Avevate  un  abito  da  caccia. 

—  Io  lo  vorrei,  mio  bel  cocchiere,  che  iu  m'avessi 
Teduto  in  veste  da  caccia,  ma  sgraziatamente  per  me  e 
per  te  non  ne  ho;  io  non  posseggo,  buon  amico,  altro 
che  (|uesl'nbilo  sdrusiito  per  i  giorni  di  lavoro  e  per  la 
fcita.  Ala  alla  fine,  in  che  giorno  mi  hai  tu  condotto  in 
vettura? 

—  Il  12  giugno. 

—  La  sbagli  di  grosso.  Io  avrei  ben  voluto,  mio  dol- 
ce amico,  avrei  desid<Tato  ardentemente  di  godermela 
con  te  nella  tua  vettura  il  12  giugno;  ma  me  ne  duole 
per  tulli  e  due,  io  sono  arrestalo  fin  dal  3. 


SUL  SACRO  SP£CO   1)1   SAH   BUNEDETTO   Iti   SUBIACV 
SONETTO 

Orme  angeliche  io  bacio  in  questo  speco 
E  della  terra  qui  bevo  fobblio  : 
Qui  Benedetto  in  Dio  visse j  e  di  Dio 
L'inestinguibil  fiamma  ebbe  con  seco: 

E  Italia  vista  lacerarsi^  e  bieco 

Libar  sul  teschi  il  Goto  in  fer  desio _, 
Qui  disse  :  pace,  pace^,  o  secol  riOj 
Sgombra  la  matta  rabbia  e  Vaer  cieco, 

E  aggiunse:  umor  fraterno  eccoj  e  pietose 
Arti  al  ramingo.,  e  al  mancipio  la  roncSj 
Ed  han  vita  le  carte,  i  dumi  han  rose. 

Tal  sorgea  fra  dirupi  il  santo  e  forte 
Pensiero j  e  il  muto  orror  d'una  spelonca 
Potea  quel  che  non  puote  aula  di  corte. 

D.  Serafino  Aliemps. 

V ABI  età'.  —  I  paratremuoti. 
Il  tremuoto  della  Pointe-à-Pitre  inspirò  ad  un  fisi- 
co il  pensiero  d'antivenire  le  peripezie  sotterranee,  co- 
me si  fa  schermo  alla  folgore  col  parafulmine.  Un  gior- 
nale scientifico  francese  epiloga  così  il  sistema  dell'in- 
ventore: ((Ei  dimostra  senza  fatica  che  i  Iremuoli  sono 
fenomeni  elettrici.  Se  il  centro  elettrico,  ci  dice,  é  ab- 
bondante e  abbastanza  profondo,  e  si  apra  un'  uscita, 
si  avrà  un  vulcano,  pel  quale  si  faranno  di  mano  in  ma- 
no eruzioni  più  o  meno  frequenti,  che,  in  realtà  altro 
non  sono  che  ripulsioni  cletiriche  delle  materie  conte- 
nute nella  terra.  In  ogni  genere  di  cose  quando  si  co- 
nosce la  causa  del  male  è  facile  rimediarvi.  Per  riusci- 
re a  preservare  un  paese  da' terribili  effetti  che  sì  spes- 
so son  da'  Iremuoli  prodotti,  basta  rammentarsi  che 
tale  fenomeno  dipende  dall'elettricità;  che  la  materia 
elettrica  si  comunica  benissimo  a  tutti  i  corpi  condut- 
tori, che  i  metalli  sono  i  migliori,  e  che  le  punte  me- 
lalli<-l)e  attirano  ad  una  gran  distanza  la  materia  elet- 
trica. Per  attirare  più  da  lontano  che  si  può  la  materia 
fulminante  della  lerr^i.  lonv  iene  infigger  nel  suolo  gran- 
dissime verghe  di  ferro,  le  due  estremità  dello  quali, 
cosi  quella  eh'  è  conficcata  in  terra,  come  quella  che  è 
alla  superficie  di  essa,  saranno  munite  di  parecchi  vi- 
ticci, o  punte  o  divergenti  acutissime.  I  vilirci  inferio- 
ri, inClli  nel  suolo,  serviranno  ad  attirar  la  materia 
elettrica  sovrabbondante  nel  seno  della  terra;  quel  llui- 
do  eleltrico  terrestri;  correrà  per  tutta  la  Iimghezza  di 
quella  sostanza  metallica,  e  sarà  poi  scaricato  nell'aria 
atmosferica  sotto  forma  di  sprazzi,  dalle  puute  o  sia 
da'  vilic'.i  superiori  », 

SCIARADA 

hai  consorte  furibondo 

Per  schermirsi  il  mio  secondo 

Si  sonvncrse  nel  primiero. 

Ali  Italia  al  cicl"  umica 

Città  nuova  e  terra  antica 

Vedi  espressa  neW^intero.  t\ 

l.jootj;ii!'o  r!i:,c!;vKSTE  A-TE~NA-GO-RA. 
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TAITI 

'Articolo  2.  V.  pag.  200. 

Dal  momento,  in  cui  potè  dirsi  con  verità,  che  Taiti 
fu  scoperta  da  (look  e  da  Bougaiuville,  quiirisola  for- 
tunata divenne  il  luogo  di  liposo  per  lutti  i  vascelli  che 
veleggiavamo  nel  juar  del  sud.  Cook  medesimo  vi  tornò 
più  volte;  recando  agi'  isolani  gli  animali  ed  i  vegetabili 
di'lh'  (inoltro  antiche  parti  del  globo,  poiché  l'America, 
noia  ;ippeitfl  da  Ire  secoli  in  poi,  era  già  antica  in  con- 
fronto di  codéstTi  giovane  sorella  AcW Oceania,  che  sem- 
brava asefsSe  pur  allora  dal  seno  dei  (lulli. 

Sia  nel  recare  ai  Taitiani  i  suoi  benelizii,  la  civilizza- 
zione recò  loro  altresì  più  d'un  flagello.  Le  malattie  li 


decimarono;  l'aNidità  del  danaro,  quel  vizio  orribile, 
infallibil  segno  della  decadenza  dei  popoli,  penetrò  fra 
essi,  e  rapidamente  si  propagò;  cosicché,  in  vece  de' 
piccoli  furti  che  all'epoca  della  scoperta  commettevano, 
per  dir  cosi,  innocentemente,  e  quasi  fanciulli,  per  ap- 
propriarsi qualche  bagatella,  qualche  piuma  rossa,  qual- 
che grano  di  vetro  ec,  ora  falli  astuti  al  pari  di  vecchi 
speculatori  europei,  aguzzano  l'ingegno  per  carpire  qual- 
che moneta  d'oro,  presso  che  inutile  in  un  paese,  dove 
la  natura  offre  copiosamente  all'uomo  quanto  è  neces- 
sario al  suo  sostentamento;  dove  tre  o  (juattro  dei  loro 
alberi  basterebbero  a  nudrir  laulamente  tutta  intera 
una  famiglia,  quand'anche  tutte  le  altre  naturali  ric- 
chezze sparissero  di  repente  dall'isola. 


(Isola  di  Taiti.  Veduta  del  fiume,  presa  dalla  casa  della  regina) 


La  diminuzione  della  popolazione  di  Taiti,  e  la  fisica 
degradazione  degli  abitanti,  eran  già  arrivate  ad  un 
grado  veramente  lamentevole,  allorché  nel  180S  le  so- 
cietà bibliche  e  metodiste  d'Inghilterra  vi  mandarono 
alcuni  loro  missionaria  La  Francia  non  vi  aveva  inviati 
che  pochi  preti  cattolici  isolati,  i  quali  poco  o  nulla  po- 
terono fare;  e  niuno  ne  sarà  sorpreso,  ove  si  rifletta  che 
quella  Francia,  la  quale  co'  suoi  missionarii  aveva  in 
altri  tempi  migliori  operati  veri  prodigi  al  Chili  ed  al 
Paraguay,  all'epoca  del  viaggio  di  Bougaìnville,  nel  1767, 
era  dominata  dalle  vertigini  filosofiche  ed  enciclopedi- 
che, che  produr  dovevano  un  po'  più  tardi  la  rivoluzio- 
ne del  17S9. 

ANNO  X.—  23  settembre  1843. 


I  missionarii  inglesi  giunti  a  Taiti  vi  erano  stati  as- 
sai ben  accolti  come  buoni  meccanici,  come  esperti  ar- 
tigiani; ma  non  avevano  ancora  fatto  niente  per  la  re- 
ligione quando  nel  1 803  cessò  di  vivere  Pomarè  I  che 
presi  li  aveva  sotto  la  sua  protezione,  ma  senza  abbrac- 
ciare il  cristianesimo.  Alla  morte  di  questo  capo,  scop- 
piò nell'isola  la  guerra  civile.  Suo  figlio  Otow,  o  Po- 
marè lì,  scacciato  da  una  possente  fazione,  si  ricoverò 
aEimeo,  ove  visse  più  anni  in  una  specie  di  esilio,  aspet- 
tando il  momento  propizio  di  ricuperare  il  potere.  At- 
terrili all'aspetto  d'una  guerra  sanguinosa  che,  lungi 
dall'estinguorla,  tutti  i  loro  sforzi  altro  non  facevano 
che  render  più  micidiale,  i  missionarii  anglicani,  tran- 
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ne  due  soli,  abbandonarono  (|uell'isola  sconvolta,  e  si 
rifugiarono  a  Porto-Jackson.  Dei  due  ministri  fhe  ri- 
masero nelJi-  isolo  di'lla  società  durante  la  guerra  civi- 
le, uno,  il  sig.  Nolt,  risiedeva  a  Kimeo,  quando  Poma- 
ré  li  andowi  a  cercare  un  asilo.  Il  monarca  vinto,  fug- 
giasco, aliliattulo,  si  accostò  al  missionario.  Le  sue  di- 
sgrazie gì' ispirarono  l'orli  dubbi  intorno  alle  divinità 
da  sé  adorate,  le  (|uali  parevan.»  essersi  dichiarate  in 
favore  de'  nemici  suoi,  e  persuaso  che  il  Dio  de'  cri- 
stiani gli  sarebbe  per  awdmtura  più  propizio,  abiurò  il 
culto  del  nume  lloro,  ed  abbracciò  quello  di  li.  Cristo. 
Battezzato  dal  sig.  Noti,  egli  trasse  dalia  sua  nuova  cre- 
denza una  forza  nuova,  un  nuo^o  coraggio,  e  ferma- 
mente persuaso  che  il  dio,  che  allora  adorava,  combat- 
terebbe per  lui,  assali  e  sconlisse  i  suoi  nemici.  Ritor- 
nato trionfante  a  Taili,  si  le'  sovrano  assoluto  di  tutto 
quell'arcipelago,  e  la  sua  rinunzia  all'antica  idolatria 
fu  in  picciol  tempo  imitala  da  quasi  lutti  i  suoi  sudditi. 
Vennero  allora  i  missionarii  anglicani  richiamali  a 
Taili;  molti  altri  nuovi  ne  giunsero  da  Londra,  e  le  iso- 
le della  società  si  trovarono  di  fatto  sotto  l'assoluta  in- 
fluenza dei  ministri  metodisti.  In  quanto  a  Pomaré  II, 
egli  passava  il  tempo  a  tradurre  la  lUbbia  dall'idioma 
inglese  nel  taitiano,  e  si  mostra  ancora  ai  curiosi  in 
una  deliziosa  isoiella  il  belvedere,  che  gli  serviva  di 
gabinetto,  quando  si  occupava  in  quella  traduzione. 

Tutto  ciò  accadeva  dal  1815  al  1821,  ep'jca  in  cui, 
morto  Pomaré  II,  gli  succede  Pomarè  III,  già  dominato 
dai  ministri  metodisti  fin  dalla  fanciullezza,  e  che  di- 
venne perciò  nelle  loro  mani  un  docile  istrumenio.  In 
fatti  essi  soli  governavano  da  padroni  quell'isola,  e  nel 
loro  governo  spiegavano  una  impolitica  severità.  Non 
contonti  di  proscrivere  ciò  che  v'era  realmente  di  bia- 
simevole negli  usi  e  nei  costumi  degli  isolani,  vollero 
di  slancio  assoggettarli  allo  più  minute  pratiche  del  lo- 
ro culto  metodista;  vietarono  loro  non  solamente  il 
ballo,  il  canto  e  gli  esercizii  ginnastici  nelle  domeniche, 
ma  proibirono  loro  altresì  di  camminare,  fuorché  per 
recarsi  al  tempio;  di  cuocere  i  loro  cibi,  e  di  scopar  le 
loro  abitazioni  in  di  di  sabato.  Così  furono  proscritti 
in  una  sola  volta  i  costumi  antichi  della  vita  dei  Taitia- 
ni.  I  disogni  incisi  sulla  cute,  che  erano  già  onorifiche 
distinzioni,  vennero  del  pari  vietati,  come  appartenenti 
ai  tem])i  dell'idolatria.  Il  governo  patriarcale  e  paterno 
spari  per  dar  luogo  ad  una  specie  di  governo  rappre- 
sentativo. Taili  ebbe  adunanze  deliberanti,  ed  un  con- 
siglio di  ministri. 

Ma  —  Chi  vuol  troppo  tirar,  spezza  la  corda,  —  dice 
il  proverbio.  In  quella  guisa  che,  per  ubbidire  ai  mi- 
nistri anglicani,  gli  aiutanti  di  l'aiti,  o  troppo  poveri, 
o  troppo  avvezzi  alla  libertà  delle  loro  membra,  pren- 
devano del  vestiario  europeo,  l'uno  l'abito  meschino, 
l'altro  il  cappello  militare,  questi  gli  stivali,  quegli  i 
guanti,  senza  curarsi  del  riiuiineule,  nella  guisa  mede- 
sima, nell'ordine  morale,  presero  qualch(!  regola  cri- 
sliana,  che  accomodarono  alla  meglio  cogli  usi  loro,  e 
non  pensarono  ad  altro. 

Con  tutto  ciò  i  ministri  anglicani  si  mostravano  di 
giorno  in  giorno  pili  rigidi;  imponevano  penitenze  ai 
ricalcitranti,  e  soprattutto  ne  estorcevano  multe,  e  ad- 


dossavano loro  certe  deverminate  fatiche.  Con  queste  fu 
falla  la  larga  strada,  che  gira  intorno  all'isola,  daiTaitia- 
ni,  inespiazione  dei  loro  peccati.  Dieesi  tuttavia  che  in 
codesti  lavori  i  ricchi  peccatori  si  l'acevan  supplire  dai 
loro  servi,  ed  i  poveri  dai  loro  amici  se  ne  avev.ano. 

Così  camminavano  le  cose,  quando  nel  1836  la  so- 
cietà delle  missioni  cattoliche  inviò  a  l'aiti  due  missio- 
narii francesi.  La  chiesa  protestante  tailiana,  divisa 
dallo  scisma,  si  riunì  contro  di  loro,  e  i  due  sacerdoti 
sarebbero,  forse,  rimasti  vittime  d'una  sollevazione  po- 
polare, se  l'incaricato  d'afTari  degli  Sfati  Uniti,  sig.  Mo- 
ronboet,  non  fosse  intervenuto  per  trarli  dal  pericolo. 
Ne  seguì  una  lunga  e  sorda  guerra  fra  i  ministri  prole- 
stanti  sostenuti  dalla  regina,  e  dalle  autorità,  da  una 
parte,  e  i  sudditi  francesi,  stabiliti  a  Taili,,  protetti  dal- 
l'agente americano,  dall'altra. 

Il  sig.  Morenhoet  fu  poco  dopo  destituito  dal  suo  go- 
verno; ma  la  Francia  lo  accreditò  come  suo  rappresen.- 
tante  in  Taili;  ed  inviò  alcuni  legni  da  guerra  a  chie^ 
der  riparazione  degli  oltraggi  fatti  a' suoi  sudditi.  Una 
multa  fu  imposta  e  pagata;  ma  appena  partita  la  spedi- 
zione francese,  ricominciarono  })iù  violente  che  mai  le 
vessazioni..  La  Francia  non  tardò  ad  inviare  a  l'aiti  una 
seconda  spedizione  che  chiese  ed  ottenne  l'accesso  i^i 
Taili  libero  a  qualsisia  francese,  sacerdote  o  secolare, 
il  saluto  di  21  colpo  di  cannone  alla  bniniiera  francese,, 
e  la  designazione  d'un  locale  per  edilicarvi  una  chiesta 
"cristiana  cattolica.  Ottenne  altresì  che  i  francesi  sareb- 
bero trattali  nell'isola  al  pari  della  nazione  più  favorita; 
e  che  i  sacerdoti  francesi  sarebbero  autorizzati  ad  eser- 
citare nell'isola  il  loro  ministero. Godeste  condizioni  vo.- 
lonterosaraenle  accettate  vennero  ue.n  pertanto  quasj  ( 
subito  violale.  Cosicché  il  21  novembre  1812  l'anjinira- 
glio  Dupetit  Thouars  ricomparve  nella  baia  di  Papeli 
per  dimandare  per  la  terza  \olta  in  nome  della  Francia 
una  riparazione  degli  oltraggi  falli  ai  suoi  nazionali. 
Fra  le  condizioni  imposte  da  lui  v'era  quell:i  d'una  in- 
dennità di  10  mila  piastre  forti  da  pagarsi  immediata^ 
mente,  lira  l'isola  di\isa  in  due  parliti,  inglese  l'uno, 
l'altro  francese.  L:i  regina  pendeva  pel  primo,  siccome 
quella  che  domiiijUa  era  dai  missionarii  anglicani,  ed 
all'apparir  della  spedizione  francese,  ella  si  ricoverò  a 
Fimeo;  ma  il  partilo  francese  essendo  stato  il  più  for- 
te, la  regina  tornò,  e  pregò  sponlaneamcnte  l'ammiraa- 
glio  francese  a  ricevere  lo  stato  di  Tiiiti  sotto  la  prote,- 
zioiie  della  Francia. 

L'ammiraglio  accollò  l'offerto  proleltorato^  e  le  baii- 
diere  francese  e  tailiana  svenlolarono  insieme  jn  tulle 
le  isole  della  socielà.  Prima  di  partire,  il  sig.  Dupetjt 
Thouars  istallò  provvisoi  iamenlo,  sino  alla  raltilica  dei- 
la  Francia,  un  governo  composto  dell'agente  consolare 
francese,  il  sig.  Morenhoet,  del  sig.  Beine,  tenente  di 
vascello,  qual  comandante  militare,  e  del  sig.  Carpagna, 
alfiere  di  marina,  qual  capitano  del  porlo. 

Ed  ora.  se  ci  si  domandasse  qual  è  lo  stalo  di  codcir 
sic  isole,  cosi  pacificamento  coiiquislat(!  dalla  marina 
francese,  noi  saremmo  coslretti  a  confessare  ch'egli  è 
assai  tristo.  Gli  abitanli,  caduti  dal  numero  di  14.5,000j, 
a  quello  di  circa  8,000.  non  hanno  più  né  civilizzazio- 
ne, né  moralità.  Tanto  male  è  egli  senza  rimedio:'  Ibrs^ 
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no.  Taili  è  sempre  amena  e  fiorcnlc:  l'albero  dn  pane, 
il  bananiere,  l'arancio  vi  crescono  tuttavia,  e  quasi  sen- 
za coltura.  Le  sue  canne  da  zucchero  sono  le  [tiù  belle 
del  mondo,  ed  a  codeste  ricchezze  naturali  si  ajjgiuti- 
gono  le  ricchezze  ivi  portate  dall'Europa.  L'isola,  do- 
ve Cook  non  vide  altri  quadrupedi  che  topi,  porci  e  cani, 
possiede  adesso  dieci  migliaia  di  buoi,  gran  numero  di 
cavalli,  capVe  ed  agnelli  in  abbondanza.  Case  graziose, 
quasi  europe*,  in  buon  numero,  sono  succedute  alte  in- 
lormi  capimne  del  1767.  Vi  sono  diverse  mauifatlurc, 
ed  una  fabbrica  di  zucchero,  ma  non  v'è  l'orrihil  piaga 
delia  sclùà'vitù.  I  ministri  anglicani  hanno  fondalo  un 
collegio,  che  hanno  chiamato  soulh  sea  academy.  (acca- 
demia del  mar  del  sud)  dove  sono  educati  alquanti  fan- 
ciulli del  paese,  e  dove  fu  allevalo  il  re  Pomarè  IH. 
Oltre  le  istruzioni  eleraenlari,  s'insegnano  in  esso  le 
maten>atichc,  la  storia,  la  geografia,  l'astronomia,  e  gli 
elemenli  di  altre  scienze  ed  arti.  Tocca  alla  Francia  a 
sviluppar  e  rettificare  codesto  germe  e  ad  imprimergli 
una  religiosa  e  salutevole  direzione. 

Il  commercio  di  Taili  può  crescere  di  giorno  in  gior- 
no. Le  navi  di  Sydney  vi  portano  farina,  e  se  ne  vanno 
cariche  di  zucchero  e  di  calle.  Altre  navi  vengono  a  cer- 
carvi perle  e  la  madreperla.  I  bastimenti  che  vanno  alla 
pesca  delie  balene,  vengono  a  Taili  a  provvedersi  di 
viveri.  In  somma  l'importanza  di  Taiti,  come  colonia, 
è  tanto  maggiore,  in  quanto  che  vasti  terreni  rimango- 
no incolti  per  mancanza  di  braccia,  i  quali,  se  da  nuovi 
coloni  fossero  coltivali,  centuplicherebbero  i  prodotti 
dell'isola.  Colla  recente  conquista  delle  Marchesi,  e  col 
possedimento  delle  isole  della  società,  la  Francia  regna 
adesso  sulla  più  bella  porzione  della  polinnesia.  5,  C. 


Le  dalie.  —  Le  dalie  provengono  dal  Messico,  ove  so- 
no indigene.  Furono  inlrodolle  in  Europa  nel  1790,  e 
la  coltivazione  loro  in  Francia  non  ascende  oltre  l'an- 
no 1802.  Esse  ricevettero  il  nome  che  portano  [daìkia] 
da  Cavanilles  che  dedicò  il  genere  da  lui  creato  a  Dahl, 
botanico  danese.  Wildenovv  volle  sostituire  a  questo 
nome  quello  di  georyinn,  e  il  Cassini  distruggerne  il  ge- 
nere per  non  farne  che  una  semplice  specie  del  suo  ge- 
nere cocco/)«!s. Convien  ributtare  ogni  cangiamento  inu- 
tile e  conservare  il  pensiero  del  fondatore,  quando  esso 
non  s'oppone  alle  leggi  fondamentali  della  scienza. 

Queste  bi'lle  piante  fanno  parte  delia  famiglia  de'co- 
rimbiferi  e  della  singenesia:  i  caratteri  del  genere  so- 
no: —  Fiori  raggiali,  calice  comune  doppio,  l'esteriore 
poliGllo,  l'interiore  monilillo,  llosculi  ermafroditi  nel 
disco,  femmine  alla  circonferenza,  ricettacolo  piano, 
guernito  di  grandi  pagliuzze,  carenale  nel  disco,  piane 
alla  circonferenza,  pappo  nullo,  semenze  quasi  spolo- 
late  e  quasi  triangolari  — . 

La  coltivazione  ha  cangialo  il  tempo  naturale  del  fio- 
rir delie  dalie.  Nel  lor  paese  natio  esse  fioriscono  in 
principio  di  primavera;  nelle  nostre  contrade  in  giugno 
e  luglio  appariscono  i  fiori  sempiici  e  semi-doppi  :  da 
luglio  a  settembre  si  veggono  i  fiori  più  belli  ;  dalla  se- 
conda metà  di  settembre  sino  alle  prime  brine  i  fiori 


sono  men  grandi,  ma  conservano  una  vivezza  di  colore 
che  può  farle  contendere  colla  camelia  e  coll'astcrc  rag- 
giante.—  Due  sole  sono,  propriamenle  parlando,  le  spe- 
cie di  dalie;  vale  a  dire  la  dahlin  siiperjUui  e  in  dahlia 
frustranea.  Non  si  può  considerare  come  specie  la  dalia 
nana:  essa  è  il  prodotto  della  coltura,  e  quando  i  suoi 
semi  arrivano  al  loro  stato  di  perfezione,  gì'  individui 
che  ne  nascono  entrano  quasi  subito  in  una  o  nell'altra 
delle  specie  indicale.  Sia  le  varietà  e  le  sotto-varietà  di 
queste  due  specie  van  lungi  assai;  poiché  avvi  chi  lo 
fa  ascendere  a  900,  ed  altri  sino  a  1  ^)00.  Si  la  gran  traf- 
fico di  queste  varietà,  e  le  più  segnalate  si  \endono  a 
prezzi  straordinari!.  —  Nei  giardini  pittoreschi  le  dalie 
tornano  utilissime.  In  qualunque  modo  se  ne  disponga 
la  piantagione,  essa  forma  sempre  una  decorazione  as- 
sai vaga.  Volendo  farne  un  folto  ammasso,  si  metton 
nel  centro  le  dalie  della  seconda  specie;  intorno  ad 
esse  si  piantano  le  dalie  della  seconda  specie,  ed  avanti 
a  queste  si  pone  la  dalia  nana. 

Considerale  come  piante  economiche,  le  dalie  porgo- 
no con  le  foglie  ed  i  turbercoii  loro  un  grato  alimento 
al  bestiame:  le  galline  e  i  tacchini  s'ingrassano  man- 
giandone- il  tubercolo  cotto  nell'acqua;  l'asino  n'è  ghiot- 
tissimo, il  cavallo,  la  pecora,  il  maiale,  il  bue,  e  parti- 
colarmente le  \ acche,  appetiscono  questo  cibo  cotto  a 
vapore.  Se  ne  può  usare  i  fusti  e  le  foglie,  non  meno 
che  i  tubercoli  guasti  per  concimare  il  terreno.  —  Nel 
Messico  i  suoi  tubercoli  servono  di  alimento  all'uomo. 
E  un  cibo  semplice,  salubre  e  nutritivo,  che  molti  però 
non  trovan  gustoso.  Sollo  le  ceneri  perdono  uu'  ottava 
parte  del  loro  peso;  l'involucro  esterno  si  stacca  facil- 
mcnle,  e  la  polpa  prende  un  certo  che  di  zuccherino  che 
piace.  Si  mangiano  anche  fritti  nel  burro  (l). 

La  coltivazione  delle  dalie  è  facilissima,  queste  vi- 
stose piante  essendo  ora  divenule  affatto  nostrali.  Ma 
per  conservarne  le  più  belle  varietà,  per  ottenerne  di 
nuove,  per  aver  in  sonuua  dalie  non  comuni  e  di  primo 
ordine,  si  richiede  tutta  l'arte  del  giardiniere.  Imperoc- 
ché ((colla  coltivazione  soltanto  la  dahh'a  variaòilis,  che 
nel  suo  stato  selvaggio  è  una  pianta  di  non  grande  bel- 
lezza, si  è  talmente  migliorata  di  statura  e  di  forma, 
ed  ha  preso  a  lussureggiare  in  tante  maniere  di  fiori 
che  è  divenuta  la  pianta  più  largamente  coltivata  dai 
fioristi  d'oggigiorno.  Le  innumerabili  sue  varitela  sono 
la  gloria  de' nostri  giardini  nell'autunno,  ne  hanno  fiori 
che  possano  emularle  in  questa  stagione  dell'aimo;  le 
brine  le  distruggono  prontamente.  Queste  varietà  me- 
desime vengono  continuamente  ccclissale  da  altre  va- 
rietà di  una  forma  più  nova  e  più  bella.  Ne'  cataloghi 
de'  fioristi  di  Londra  si  può  raccogliere  quali  or  sieno 
più  in  voga;  ma  la  forma  loro  non  dura  quasi  più  d'un 
anno.  Finita  la  no\ità  che  le  fa  pagare  a  peso  di  oro, 
esse  cedono  il  luogo  ad  altre  varietà  che  scenderanno  a 
lor  vicenda  dal  trono  quando  non  saranno  più  nove»  (2). 

Pietro  Rossi. 


(1  )  Thieòaul  de  lemeaud. 
(2)  Tfie  pennij  imi'jazine. 
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MARCANTONIO  DELLA  TORRE 


Da  famiglia  veronese  distinta  per  natali,  per  agi  e 
più  per  sapienza  trasse  origine  Marc'Antonio  Della  Tor- 
re. Il  suo  padre  fiirolanio  insegnava  medicina  pratica 
in  Padosn.  anche  prima  di  essere  insignito  della  laurea 
di)llorale:  i  suoi  fratelli,  (iiulio  fu  peritissimo  giure- 
consulto, (iianihattista  luminare  di  tilosofia  e  di  scienza 
astioiioinica  (cosi  il  proclama  unFracastoro)  e  Raimon- 
do chiaro  letternlo.  Si  dissero  a  quei  di  le  due  fenici 
d'ii.dia  unl'ico  della  Mirandola  cAL  A.  DellaTorre,  tanta 
potenza  e  precocità  d'ingegno  a\ea  mostralo  fin  dai  più 
luneri  anni.  Diitiò  in  Padova  ancor  giovanissimo  a  mi- 
gliaia di  giovani  stranieri  teorica  straordinaria,  e  desiò 
fanatismo.  Insegnò  in  Pavia  la  scienza  analomicp,  men- 
tre già  altro  insigne  \eronese  Alessandro IJcncdelli  a\ea 
eretto  il  primo  teatro  anatomico  a  Padova.  Con  mol- 
la alacrità  si  pose  egli  allo  studio  deiranalomia,  cor- 
resse varii  errori  del  famoso  Mondino  e  di  Gabriele 
Gei'bi,  e  tanta  fama  levò  di  s(-,  che  non  eravi  in  Italia 
distinto  personaggio  infermo,  che  non  fosse  il  giovane 
professore  invitalo  a  curare. 

Vasari  nella  vita  di  Lionardo  da  Vinci  ci  ricorda, 
che  «  attese  di  poi  con  maggior  cura  alla  notomia  degli 
(I  uomini,  aiutandolo  in  questo  mcsser  Marc'Antonio 
«  Della  Torre,  eccellente  filosofo,  che  allora  leggeva 
V  in  Pavia,  e  scriveva  di  questa  materia».  (ìMilano,1  809, 
voi.  \  il.  p.  55.)  Toccava  già  il  colmo  della  gloria  quan- 


do chiamato  a  Riva  di  Trento  nell'ottobre  del  1 506  per 
esservi  consultato  in  eausa  di  grave  epidemia  (febbre 
pestilenziale  o  tifica),  venne,  come  disse  Giovio  che  ne 
scrisse  l'elogio,  collo  esso  stesso  dal  morbo,  del  quale 
fu  prontamente  vittima,  in  età  di  33  anni.  Mal  soffren- 
do la  patria  di  andar  priva  delle  sue  reliquie,  fece  con 
magnifica  pompa  trasportare  le  ceneri  dei  due  egregi 
cittadini  padre  e  figlio  Della  Torre,  per  triste  coinci- 
den/a  mainali  indl'anno  medesimo,  in  due  luoghi  diver- 
si Padova  e  Itiva,  e  furono  collocati  in  un  magnifico 
mausoleo  neil.i  chiesa  di  san  Fermo  a  Verona.  Il  eh.  si- 
gnor dottore  Giuseppe  Cervetto  in  un  suo  interessante 
scrino  intitolato:  Di  alcuni  illustri  anatomici  italiani  del 
X  y  secolo  iiiilai/ini  per  servire  (dia  storia  della  scienza. 
Verona,  1 842,  in  8.  ne  ha  scritto  un  bell'elogio.  E.  C.  B. 

DUE  ORECCHINI  D'ORO 

DELLE  ^\TICIIF.    ORIFICEKIE   ETRUSCHB. 

Il  terreno,  le  colline  amenissime.  e  le  dirupate  valli 
che  fanno  corona  alla  celebre  tomba  de' Voluniii  *)  sco- 
perta e  pubblicata  md  ISIO  divenula  celebralissima  fra 
tutte  le  colte  nazioni  di  Europa,  si  niaiiifeslano  ad  ogni 
istante  feracissime  di  nìonnnieiiti  di  ogni  erudi/ione,  e 

*)  Y.  Album  anno  t  lilj  ^luij.l'ò. 
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delle  antiche  arti  toscaniche.  Parie  degli  oggetti  pro- 
dotti dagli  scavi  operati  dopo  quella  pubblicazione, 
si  diedero  già  nel  bollettino  dell'istituto  di  corrispon- 
denza archeologica,  ed  una  buona  porzione  degli  ultimi 
scavi  si  darà  nella  prossima  nuova  edizione  dei  Necro- 
polio  de'  Vfflunni  già  pronta  per  la  stampa.  Ora  peraltro 


ne  piace  rendere  di  pubblica  ragione  un  oggetto  del- 
l'antico lusso  muliebre,  che  per  la  nobiltà  della  materia 
onde  è  composto,  l'amenità  della  composizione,  la  va- 
rietà de'  simboli,  la  squisitezza  del  lavoro,  e  la  sua  per- 
fetta conservazione  che  lo  distinguono,  contribuiscono 
a  renderlo  nel  suo  genere  singolare  e  prezioso. 


.-3. — ' 


^ 


ìfA'  mfm-'Mmj-Ao 


Negli  scavi  operati  in  quest^  anno  1 843  dallo  zelo  del 
signor  dottore  Francesco Calderini  a  contallo  della  tom- 
ba de'  Volunni,  si  presentò  unitamente  ad  altre,  una  ca- 
meretta sepolcrale  iu  buona  parte  avvallala,  che  serba- 
va ancora  più  vasi  cretacei  comuni,  ma  di  forme  sva- 
riate, due  de'  soliti  specchi  metallici,  ed  un'  urna  di 
travertino  priva  di  ornati,  d'una  dimensione  anche  mag- 
giore de'  cinerarii  etruschi  nostri  comuni,  che  contene- 
va gli  orecchini  *)  fra  le  ceneri  ivi  raccolte. 

Il  vetustissimo  uso  di  questo  ornalo  muliebre,  ma 
che  fu  anche  d'uomini  talvolta  (1),  ci  vieue  confermato 
dalle  sacre  scritture  (2),  e  da  Omero  che  ne  orna  Giu- 
none (3): 

Poscia  i  bei  fianchi  d'un  cintiglio  a  molte 

Frange  ricinse;  e  ai  ben  forati  orecchi 

I  gemmali  sospe.ie  e  rilucenti 

Suoi  ciondoli  a  tre  gocce. 

cosi  per  somigliante  modo  gli  artisti  della  antichità  ne 
ornarono  i  simulacri  de'  numi  (4).  Ma  in  questo  specio- 
sissimo lusso  diffuso  in  tulle  le  nazioni,  ed  anche  nelle 
meno  eulte,  non  ve  ne  fu  alcuna  che  più  ne  eccedesse 
quanto  le  donne  romane  ;  e  diverrebbe  superfluo  ripe- 
terne quanto  già  ne  scrissero  gli  antichi  scrittori,  e  che 

*)  //  qui  unito  disegno  rappresenta  uno  degli  orecchini 
ingrandito  per  circa  il  doppio  col  mezzo  di  lente  onde  me- 
glio osservare  alcuni  minuti  lavori  di  ornato  pressoché  im- 
percettibili ad  occhio  nudo. 


poi  raccolsero  il  Bartolini  (5),  il  Pitisco  (6),  e  più  re- 
centemente Guasco  (7),  e  Boetiger  (8);  e  l'austero  Se- 
neca quando  declamava  contro  il  lusso  de' suoi  giorni  (9j, 
aggiungeva  che  a  codeste  femmine  sembrava  di  avere 
lievemente  importunato  i  loro  mariti  impiegando  due  o 
tre  intieri  patriraonii  nell'ornare  ciascuna  delle  orec- 
chie; ne  quindi  è  mera\iglia  se  fra  la  immensa  turba 
delle  serve  e  iiberte  della  altera  e  sfarzosa  Livia,  ve 
n'erano  pure  di  quelle  incaricate  di  aver  cura  degli  o- 
recchini,  e  di  adattarli  con  la  più  precisa  eleganza  alle 
orecchie  della  irrequieta  padrona,  come  apprendiamo 
da  qualche  iscrizione  (10). 

Se  codesta  sorte  di  lusso  si  allignò  vigorosamente 
presso  ogni  culla  nazione,  non  polca  mai  accadere  che 
rimanesse  ascosa  agli  Etruschi  di  ogni  più  eulta  civiliz- 
zazione dotati,  e  d'ogni  squisito  lusso  amanti  e  seguaci. 
Eglino  ne  ornarono  i  mitologici  soggetti,  e  ne  vanno 
fregiateVencre,  Atropo,  Elena  in  altri  monumenti  etru- 
schi Perugini  (11);  e  le  tombe  elrusche  ce  ne  hanno 
somministrati  di  maggior  o  minore  eleganza,  e  di  for- 
me svariate,  che  assai  varie  n'ebbero  anche  gli  anti- 
chi (12),  siccome  erano  di  svariale  sostanze  e  prezio- 
se (13),  come  questi  posseduti  dal  sig.  Calderini. 

Perchè  Omero  (1  4)  ne'  versi  già  riferiti  chiama:  ippiu- 
XX  Tpr/^xi^x  gli  orecchini  ricomposti  a  tre  gocce,  cosi 
noi  dinomineremo  i  nuovi  scoperti  epiJ.uzix  TrE'/rsyX/^va 
perchè  ricomposti  di  cinque  gocce,  o  dondoli,  con  ab- 
bondante ricchezza  ed  esempio  anche  rarissimo;  e  per 
la  stessa  ragione  li  diremo  quinqwebaca,  imperciocché 


L'  ALBI!  yi 


tribaca  chiamò  Publio  Siro  quelli  simiiiiii'iile  a  tre  goc- 
ce in  questi  versi  presso  Pelronio  Arbitro  (1  ">): 
Quelle  tre  d'India 
VrezìOì-c  perle 
A  quali  orecchie 
Tu  vuoi  vederle  ?  ' 

Il  mezzo  disco  da  cui  |)Lii(lono  i  cinque  ciondoli  ele- 
gantissimi è  pure  ornato  di  finissimo  gusto  a  globetti 
imitanti  perle,  the  anche  allo  scri^ere  di  Plinio  (1(5)  non 
a!i<!av;in()  ascose  alle  orecchie  muliebri,  ed  a  funicelle, 
ornate  anche  esse  che  dai  latini  diceansi  lortila,  onde 
le  armilliie  turliles  presso  Omero  si  hanno  da  intendere 
travagliate  a  modo  di  funicelle,  mentre  il  centro  anda- 
\a  decoralo  da  un  giacinto,  che  andiede  perduto. 

E  perchè  a  maggioro  eleganza  e  jìrecisione  rima- 
nesse ascoso  il  luogo  ove  era  collocalo  l'ago  da  infilare 
le  orecchie  perforate,  scrivendo  Celso  (1  7)  di  codeste 
volontarie  cicatrici,  quel  fabricatorc  di  orecchini,  inau- 
rùun  faòer,  ricordatoci  pure  da  Plinio  (18)  nella  sommi- 
tà \i  pose  un  nuovo  ornato,  che  tu  diresti  a  somiglianza 
della  nilotica  pianta  del  loto,  unitamente  a  quei  globo, 
come  si  osserva  in  più  ligure  egizie,  e  nelle  monete  A- 
lessandrine  (1  9)  :  è  circostanza  che  può  somministrare 
motivo  a  criniere,  che  si  hello  ed  eiegniile  lavoro  non 
sia  di  tanta  antica  data,  ni:i  probabilnii'iitc  de'  giorni 
dcli"ini|)er().  e  quando  i  riti  egizi  eransi  divulgati  an- 
che in  tutta  ritalia. 

Fra  i  cinque  ciondoli  che  pendono  dal  mezzo  disco, 
signoreggia  nel  mezzo  un  vasellino  di  ele^'antissima  for- 
ma, e  che  noi  slessi,  seguendo  le  ricerche  del  sig.  Pla- 
nofka  (20),  lo  chiameremo  cantaro,  polendolo  dire  anche 
earchesiu,ecralere,c  di  cui  parla  a  sullicenza  Ateneo(2l  ). 

Assai  raramente  potrebbe  supporsi  che  certi  oggetti 
del  sacro  rito  si  esponessero  senza  alcuna  ragione  an- 
che ne'  semplici  utensili  domestici,  e  negli  argomenti 
di  semplice  lusso;  cosi  il  cantaro,  o  cratere,  che  fu  va- 
so intieramente  sacro  a  Bacco,  si  può  credere  che  si  po- 
nesse negli  orecchini  di  una  femmina  iniziata  nelle  or- 
gie  dionisiache;  ne  giova  per  avventura  recare  esempi 
del  costume  invalso  anche  presso  gli  Etruschi  di  riuni- 
re alle  spoglie  de'  defonti  nelle  tombe  anche  i  simboli 
delle  orgiche  iniziazioni:  imperciocché  i  monumenti 
che  tutto  giorno  si  discuoprono  fra  noi  ce  no  fanno  am- 
plissima fede. 

A  migliore  conferma  di  questi  nostri  divisamenti, gio- 
vi ricordare  un  bassorilievo  romano  presso  Zoega  (22) 
rappresentante  la  ponq)a  del  cratere  dionisiaco,  ove  il 
cratere  slesso  recato  sopra  un  ploslro  strascinato  da  due 
linci,  animale  sacro  a  Òacco,  è  siniilissimo  in  tutte  le 
sue  parli,  e  nelle  sue  forme  al  vasellino  che  pende  ne- 
gli orecchini  tolti  ad  esame;  che  se  si  volle  fregiarne  il 
labro  ed  il  collo  con  ornati  siniìglianli  a  perle,  aggiu- 
gnercmo,  che  il  gran  cratere  dionisiaco  recato  nella  son- 
tuosa pompa  celebrala  da  Tolomeo  Filadelfo,  e  descrit- 
ta daCallistene  pressoAteneo(23),  era  anche  cinto  d'un 
festone  d'oro  e  di  gemme  preziose.  Il  cratere  dionisia- 
co, che  forse  con  ogni  sicurezza  abbiamo  ravvisato  ne- 
gli orecchini  del  sig.  (Jalderini,  divenne  argomento  an- 
che dai  poeti  trattalo,  e  fra  gli  inni  orfici  smarriti  ve 
ne  fu  anche  uno  intitolato  /p^Tc/jpvjj  (24). 


Al  vasellino  tenuto  in  discorso  fanno  corteggio  altrt 
quattro  ciondoli,  ed  i  due  che  gli  sfanno  più  prossimi 
hanno  ciascuno  due  gocce  sospese  a  funicelle,  e  le  in-- 
feriori  erano  pure  ornate  di  giacinti  in  parte  smarriti. 
A  qualche  osservazione  migliore  ci  richiamano  gli  altri 
due  ciondoli  situali  alla  estremila,  ricomposti  per  la  in^ 
liera  loro  lunghezza  d'una  riunione  di  membri  tulli  so-- 
miglianti  fra  loro,  e  che  sostengono  una  specie  di  nap- 
pa, o  fiocco.  Non  sembrerà  forse  del  tutto  improbabile 
che  vi  si  volesse  riporre  una  ript'tuta  configurazione  di 
quel  modio,  o  calalo,  che  quella  forma  suole  vedersi  sì 
spesso  sormontare  la  testa  di  Serapide  in  lauti  monu-' 
menti  d'ogni  classe,  e  che  a  noi  slessi  sembrò  di  ravvi- 
sarvi una  tal  quale  somiglianza.  Se  ciò  fosse,  e  che  i 
simboli  bacchici  vadano  riuniti  ai  serapidei  talvolta  nel- 
le antichità  figurale,  diverrebbe  una  nuova  conferma 
che  le  cose  bacchiche  erano  dipendenti  dalla  egizianaf 
religione  di  Serapide,  come  con  dotte  ricerche  ha  re- 
centemente mostrato  Creuzer  (25):  perchè  Serapide 
stesso  e  Bacco  furono  una  medesima  divinità  (26). 

Questo  elegantissimo  ornalo  del  lusso  muliebre  fu 
certamente  all'uso  di  una  femmina  etrusca  per  nome 
Tannia  Caia  forse  consorte  di  un  Metinazio  o  Mclena- 
zio,  togliendo  il  punto  intermedio  che  a  nostro  parere 
pare  non  debba  esservi  "*),  come  sembra  dedursi  dalla 
epigrafe  che  si  legge  nell'urna  la  quale  raccoglieva 
le  sue  ceneri,  fra  le  quali  furono  rinvenuti  i  belli  orec- 
chini: ed  un  intero  ipogeo  della  famiglia  Caia  fu  sco- 
perto in  quella  vicinanza  fino  dal  1840,  e  già  da  noi 
pubblicato  (27). 

Né  qui  giova  per  avventura  ripetere  come  unitamen- 
te alle  spoglie  mortali  solcano  raccogliere  nelle  tombe 
gli  antichi  anche  oggetti  preziosi,  e  dell'ornato  mulie- 
bre ;  imperciocché  le  continue  scoperte,  anche  di  questi 
ultimi  tempi,  ce  ne  fanno  amplissima  fede,  alla  quale 
smoderala  ed  intempestiva  profusione  vi  provvidero 
pure  le  leggi  romane  (28),  e  ci  sia  sufiiciente  ricordare 
l'autorilà  di  Ariano  da  Nicomedia  (29),  quando  scrivo 
che  nella  tomba  di  Ciro  con  altri  oggetti  preziosi  vi  fu- 
rono posti  anche  gli  orecchini,  il  tutto  di  oro  e  di  gem- 
me ornalo. 

Noi  frattanto  dobbiamo  saper  buon  grado  al  signor 
dottore  Galderini  che  ci  ha  forniti  di  un  oggetto  cosi 
elegante  e  prezioso  delle  antiche  splendidissime  orifi- 
cerie  etrusche  ;  e  facciamo  voti  ferventi  perchè  pro- 
siegua  con  pari  zelo  ed  attivila  gli  intrapresi  scavi  nel- 
la speranza  che  ci  abbiano  da  somministrare  nuovi  ar- 
gomenti da  sempre  più  illustrare  la  storia,  le  abitudini, 
e  le  arti  d'una  tanto  celebre  nazione,  che  un  giorno 
tenne  il  primato  in  Italia.  0.  B.  Vermiglioli. 
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(4)  Winheltn.  Storia  dell'arte  Uh.  VI.  cap.  XI.  §.  1  5. 

(  j)  De  irtauri/nif:  veterani. 
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(6)  Lejc.  aiUiq.  vero,  inauiis, 

(7)  Delle  or  natrici  §.  VI. 

(8)  Sabine  309.  e  seg. 

(9)  De  Bcnef.  VII.  9. 

(10)  Gruter.DLXXIX.^. 
(11)1  enniglìoìij  Iscrizioni  perugine  voi.  I.  tav.  II  n.\. 

lav.  Ili  n.  2.  edizione  seconda, 

(12)  fiàrthol.  op.  cit.  29.'32.  39.  Non  bisogna  credere 
peraltro  che  il  lìartolini  recasse  nell'opera  tanti  disegni  da 
persuaderai-  che  gli  antichi  non  avessero  altre  forme  anche 
galantissime  di  orecchini.  Veggansi  le  medaglie  stenle  pres- 
so Torrvhttt^Sa  tav.  27.  43.  e  la  numismatica  miscellanea 
di  Magnan.  Il  Vaciaudi  ce  ne  ha  data  una  forma  elegan- 
tissima f'Monum.  elop.  II.  25\.J 

(13)  ilari hol.  Op.  cit.  cap.  III. 

(11)  I.oc.  cit.  e  Polluce  V.  16. 
(15)  Fragm.  tigur.  55.  ove  Burmanno. 
(161  IX.  35. 
(17)  lib.  VI.  cap.  7. 
(18)XX-Xi//.  2. 

(19)  /oegaj  Nu?n.  alex.  tab.  VII.  XV II  ed  altrove. 

(20)  llccherches  sur  les  veritables  notns  des  vases  grecs 
pi.  IV.  tium.  61. 

(21  )  Lib.  XI.  ove  Schwighaeuser. 

(22)  Bassirilievi  antichi  I.  35. 

123)  Lib.  V.  cap.  VI  Creuzer  Dionysus  pag.  263.  e  .teg. 

(24)  /  monumenti  ricordati  da  Creuzer  op.  cit.  pag.  1  9. 
fid  Apollodoro  edit.  Hojn.  H  .  24. 

(25)  Dionys.  pag.  97  e  seg.  226. 
J26)  Winhel.  op.  VII!  232. 
(27)  //  sepolcro  de'  Volumii  pag.  48. 
{2SJ  Guther. .  De  jur.  man,  lib.  1  1.  cap.  32. 
|29)  Lib.  VI 

NOTIZIE  DEL  VALORE  DI  TIZIANO   NELLE  LETTERE 
E  NELLA  PITTURA. 

Nacque  Tiziano  da  onorala  e  comoda  famiglia  delta 
^ei  Veccllii  nella  popolata  e  bella  terra  di  Pieve,  capo 
del  Cadore,  paese  situalo  nelle  alpi  del  Friuli,  non  f,nà 
Tanno  1480,  secondo  che  all'ernia  Giorgio  Vasari  nelle 
sue  vite  de'  pittori  voi.  II.  pari.  IH.  pag.  805  dell'edizio- 
ne di  Firenze  presso  i  Giunti  1  568,  ma  veramente  ran- 
no 1477,  come  si  ha  dall'anonimo  scrittore  della  di  lui 
vita  stampala  in  Venezia  1622  in  4.  Del  quale  anno  sia- 
pio  accertati  da  varii  altri  autori,  come  vedremo,  quan- 
do parlerassi  della  di  lui  morte.  Il  padre  di  Tiziano  eb- 
be nome  Gregorio  e  la  madre  Lucia  nata  in  Venezia, 
l'uno  e  l'altra  dolati  di  felice  ingegno  e  di  ottimi  cri- 
stiani costumi,  secondo  i  quali  educarono  il  fanciullo 
Ti.^iano.  Ebbe  egli  un  fratello  chiamato  Francesco,  il 
quale  applicò  un  tempo  alla  professione  di  soldato  e 
militò  nella  rinomata  guerra  di  Cambrai,  sostenuta  dal- 
la sola  veneziana  repubblica  contro  quasi  tutta  l'Kuro- 
pa.  Questi  congiunse  all'esercizio  delle  armi  lo  studio 
delle  scienze  e  delle  arti,  ma  singolarmente  della  pit- 
tura, a  tale  cbe  risvegliò  nei  fratello  Tiziano  quella  lo- 
devole emulazione,  cbe  poi  lo  fece  salire  lant'allo,  sic- 
come possiamo  assicurarci  dalla  bella  latina  orazione, 
/che  nel  sontuoso  funerale  di  esso  Francesco  fu  recitala. 


Essendo  adunque  il  nostro  jiziano  in  tenera  eia  pueri- 
le diede  segni  evidenti  della  sua  inclinazione  assai  gran- 
de alle  scienze  ed  alle  belle  arti,  ma  in  ispeziallà  alla 
pittura,  avendo  con  succhi  di  fiori  e  con  altri  colori  in- 
sieme temperali  formala  sul  muro  della  sua  casa  un' 
immagine  di  Maria  vergine,  con  tale  maestria,  che  cer- 
lamenle  eccedeva  le  forze  di  quell  età.  Quindi  persuaso 
il  padre  di  dover  secondare  questa  naturale  disposizio- 
ne di  Tiziano,  col  porlo  sotto  la  direzione  d'un  ottimo 
maestro,  giunto  eh'  ei  lo  vide  all'eia  di  dieci  anni,  co- 
me abbiamo  da  qualche  autore,  risolvette  di  mandarlo 
a  Venezia,  e  raccomandatolo  ad  un  di  lui  zio  materno 
in  quella  dominante,  gli  diede  per  direttore  nella  pit- 
tura il  rinomalo  Giovanni  Bellino,  e  per  maestro  nelle 
greche  e  latine  lettere  il  celebre  Gio.  Battista  Egnazio. 
Come  però  siamo  informati  dall'eruditissimo  padre  Gio. 
degli  Agostini  nelle  sue  notizie  isloriche  intorno  all'Egna- 
zio  pag.  22,  che  questi  aprì  scuola  in  Venezia  l'anno 
1495,  quindi  io  crederei  più  sicuro  l'asserire  che  Ti- 
ziano istruito  prima  nella  sua  patria  sinoa  certa  età  com- 
petente, ossia  verso  il  1490,  fosse  poi  mandalo  a  Vene- 
zia sotto  l'anzidetto  Bellino  ed  altro  maestro  di  prima 
erudizione,  ove  continuando  la  sua  dimora  sia  jiassato 
nel  suddetto  anno  1495,  eh'  era  il  diciottesimo  di  sua 
età,  o  poco  dopo,  sotto  l'Eguazio. 

Grandi  progressi  di  fatto  egli  fece  sotto  la  direzione 
dell'uno  e  dell'altro,  e  mercè  la  prontezza  dell'ingegno, 
onde  fu  dalla  natura  dotato,  apprese  in  breve  tempo  a 
maraviglia  dal  detto  Egnazio  le  lingue  non  solo,  raa 
anche  l'eloquenza  a  perfezione,  a  talché  dopo  il  corso 
di  pochi  anni  componea  in  poesia  a  segno  cbe  si  spera- 
va  vederlo  un  giorno  non  inferiore  s^li  antichi  poeti 
latini,  siccome  apparisce  da  un  giudizio  che  ne  diede  il 
conte  Giacomo  di  Porzia  in  una  lettera  stampala,  la  cui 
data  oltrepassa  di  poco  o  nulla  l'anno  1  500  o  sia  il  23 
dell'età  di  Tiziano.  Arrivò  pure  a  scrivere  in  prosa  as- 
sai lodevolmente,  come  ci  fanno  testimonianza  le  altre 
opere  da  lui  composte  ;  sebbene  poche  in  numero  sono 
quelle,  che  ci  sono  restale.  Ma  supera  ogni  credenza  il 
grande  avanzamento  eh'  ei  fece  in  cosi  fresca  età  nella 
pittura.  Tale  era  in  lui  per  quest'arte  la  disposizione 
naturale,  tale  il  fino  discernimento  del  buono  e  del  mi- 
gliore, che  mentre  dal  Bellino  riceveva  ammaestramenti 
nel  dipingere,  essendosi  avveduto  che  più  grave  e  più 
delicata  era  la  maniera  usata  da  Giorgio  Barbarelli, 
detto  il  Giorgione  di  Castel  Franco,  pittore  de'  più  sin- 
golari di  quei  tempi,  ad  esso  si  rivolse  lasciando  il  pri- 
mo, ed  in  poco  tempo  così  fattamente  profittò  sotto  ii 
Giorgione,  cbe  avendolo  questi  scelto  per  suo  compa- 
gno all'impegno  di  dipingere  in  Venezia  il  fondaco  del- 
la nazione  alemanna,  non  solamente  l'opera  di  Tiziano 
fu  giudicata  di  perfezione  uguale  a  quella  del  maestro, 
ma  superiore  ancora  di  molto.  Quindi  non  può  abba- 
stanza ridirsi  quale  e  quanta  stima  e  riputazione  siasi 
egli  acquistala,  né  come  siasi  da  perlutlo  sparsa  la  fa- 
ma dello  eccelleuti  cognizioni  di  lui,  e  della  sua  singo- 
lare abilità,  specialmente  nella  pittura.  Infatti  sappiamo 
dal  Vasari  (loc.  citai,  pag.  809).  che  fin  prima  del  1  '>2\ 
era  stalo  invitato  a  Roma  da  Leone  X  per  mezzo  del 
Bembo  di  lui  segretario,  ove  per  altro  non  si  trasferì. 
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come  ni'ppure  sotto  i  iluc  lìontclki,  Adriano  VI  e  Cle- 
mente VII.  Amò  egli  di  Iraltonersi  in  ^'enczi^.  ove  es- 
sendo capitato  l'anno  1527  il  l'aiuoso  Pietro  Aretino  già 
disgustalo  di  Roma,  coiilrassc  seco  lui  stretlissinia  ami- 
cizia, la  quale  consertò  lino  alla  morte  di  lui  e  divenne 
anche  di  lui  compare.  Quantunque  però  continuasse  egli 
il  suo  soggiorno  in  ([uella  dominante,  ciò  non  pertanto 
intraprese  diversi  viaggi   chiamalo  da   grandi  signori: 
il  che  lo  fé'  crescere  molto  in  concetto  ed  in  fortune, 
lìaccogliesi  dal  Vasari  ch'essendo  venuto  Carlo  V  a  Bo- 
logna nel  1530,   fu  invitato  colà  dal  cardinale  Ippolito 
de'  Atedici  per  mezzo  di  i'ictio  Aretino,  che  gode^a  la 
grazia  di  quel   monarca,  e  che  avendo  tatto  il  ritiatto 
di  lui  tutto  armalo,   questo  tanto  gli  piacque  che  donò 
a  Tiziano  mille  scudi,  e  al  riferir  dello  stesso  autore, 
(ivi  pag.  813)  tanto  piacque  a  quello  iniiltissimo  impera- 
tore il  [(ire  di  Tizianoj  che  non  volse,  dacché  prima  lo  co- 
nobbe, essere  ritrailo  da  altri  pittori.  Infatti  ritornato  la 
seconda  volta  lo  stesso  imperatore  a  Bologna  l'anno  1532 
fece  cercar  con  premura  e  invitò  di  nuovo  colà  Tizia- 
no, da  cui  voile  nuovamente  essere  ritrailo:  nella  quale 
occasione  lo  creo  cavaliere  e  conte  palatino;  come  rac- 
conta il  padre  Pellegrino  Antonio  Orlandi  nel  suo  Ahe 
cedario  pitloriro,  edizione  di  Venezia  1755,  il  quale  ag- 
giunge chi!  nel  ritrarto  gli  cadesse  di  mano  un  pennello,  il 
quale  levalo  di  terra  da  sua  maestàj  gli  fu  presentato.  La 
qnal   cosa  vien  confermala  da  altri  scrittori.  Ritrasse 
pure  altre  volte  il  suddetto  imperatore  e  la  di  lui  fami- 
glia, come  più  sotto  avrem  luogo  di  rilerire. 

Da  persona  eh'  ebhe  pratica  nelle  parti  del  Cadori- 
no,  viene  riferito,  che  colà  corre  anche  oggidì  una  tra- 
dizione che  il  lodato  Carlo  V  forse  nella  seconda  andata 
a  Bologna,  cavalcando  lo  tenesse  alla  sua  destra,  e  che 
ad  un  cortigiano  che  lo  avverti,  come  fosse  Tiziano,  per 
non  essere  nobilmente  nato,  poco  o  nulla  degno  di  quel 
posto,  rispondesse  che  la  di  lui  perizia  nella  propria  ar- 
te lo  rendeva  più  nobile  d'ogni  altro.  Il  qual  fatto  non 
è  punto  inverisimile  ;  giacché  si  sa  che  lo  stesso  impe- 
ratore allora,  forse  per  questo,  creò  Tiziano  cavaliere 
e  che  essendo  nel  1  543  sul  veronese,  volle  seco  alla  de- 
stra l'Aretino  ch'era  colà  andato  a  complimentarlo  con 
gli  ambasciatori  veneti,  come  ci  fa  sapere  il  dottissimo 
sig.  conte  Mazzucchelli  nella  bella  vila  dell'Aretino,  pub- 
blicala in  Padova  l'anno  1741.  Dipinse  pure  il  nostro 
Tiziano  il  cardinale  Ippolito  de' Medici  ;  il  che  avrà  fat- 
to, per  quanto  a  noi  pare,  quando  da  lui  fu  invitalo  a 
Bologna,  come  raccogliesi  da  una  lettera  autografa  del- 
lo stesso  Tiziano,  che  si  ha  in  un  codice  del  (|u.  chia- 
rissimo sig.  Apostolo  Zeno  appresso  i  padri  domenicani 
alle  zattere,  scritta  da  Venezia  li  20  dicembre  1534  ad 
un  cameriere  del  suddetto  cardinale.  In  questa  tra  le 
altre  cose  si  scusa  <li  non  es.sere  andato  a  Roma,  come 
avea  promesso  a  quel  porporato,  a  cui  preparò  in  dono 
nn  ({uadro  rappresenlanle  una  donna,  il  quale  tanto  an- 
dò a  gc-nio  al  cardinale  (ìio.  di  Lorena,  che  allora  ritro- 
vatosi in  Venezia  lo  vide  in  casa  di  Tiziano,  che  questi 
risolvette  di  farne  una  copia  simile  da  donare  al  sud- 
detto c.'irdinale  francese,  [irima  di  mandarlo  a  Roma. 


Essendo  poi  Carlo  V  ritornato  vittorioso  dall'Affrica 
e  passato  nel  Piemonte  per  la  nuova  guerra  suscitatagli 
dal  re  di  Francia,  si  trovò  colà  in  Asti  il  nostro  Tizia- 
no per  la  terza  volta  appresso  quel  monarca,  (come  ap- 
prendiamo da  una  sua  lettera  dell  536,  scritta  a  Pietro 
Aretino  fra  le  stampate  in  Venezia  l'anno  1 552  in  8.)  in 
maggio  e  non  già  in  marzo,  come  leggesi  per  errore 
nella  slampa;   giacché  in  questo  mese  Cailo  V  non  era 
ancor  giunto  da  Napoli  a  Roma,  non  che  nel  Piemonte, 
Da  essa  ricavasi  ancora  eh'  ebbe  colà  conoscenza  e  fa- 
migliarità con  D.  Luigi  d'Avila,  commendalor  maggio- 
re d'Alcantara  col  quale  parlò  a  favore  dell'Aretino,  e 
con  Antonio  da  Leva,  generale  dell'imperatore.  Infatti 
da  una  lettera  spagnuola  del  conte  Peres  scritta  a  Ti- 
ziano da  Valliadolid  li  2  giugno  1537,  la  quale  conser- 
vavasi  con  alquante  altre  spagnuoìe  ed  italiane  quasi 
tutte  autografe  e  scritte  al  medesimo  appresso  il  signor 
abate  Sabbionato,  da  essa  lettera,  dissi,  si  rileva  l'amo- 
re e  premura,  che  l'anzidetto  commendatore  avea  per 
Tiziano,  a  prò  di  cui  scrisse  al  cardinal  Caracciolo  so- 
pra la  provvisiond'un  benefizio  da  esso  Tiziano  ottenuto. 
Fu  poi  invitato  da  altri  principi  e  signori  a  partirsi 
da  Venezia,  come  da  Filippo  principe  e  poi  re  di  Spa- 
gna, ove  sappiamo  che  ricusò  d'andarvi,  per  non  intra- 
prendere un  sì  lungo  e  disastroso  viaggio.  Così  pur  sap- 
fiiamo,  che  fu  desiderato  dal  marchese  e  marchesa  del 
Vasto  a  Milano  (come  apparisce  da  altra  lettera  italia- 
na di  D.  Lope  di  Soria  scrittagli  di  colà  li  18  ottobre 
del  1539),  ove  per  le  di  lui  benemerenze  appresso  Ce- 
sare era  stato  investito  Pomponio  suo  figlio  d'un  cano- 
nicato. Si  raccoglie  pur  da  essa  lettera  che  fu  scritta 
dal  ripetuto  commendatore  per  alcune  tratte  di  Tizia- 
no al  viceré  di  Napoli.  Non  so  per  altro  se  siasi  trasfe- 
rito a  Milano:  giacché  era  suo  costume  piuttosto  di  far 
regali  di  pitture  che  d'intraprender  viaggi,  specialmen- 
te lunghi,  per  lavorarne,  come  regalò  molti  principi  e 
fra  gli  altri  avea  deliberato  l'anno  1537  di  mandare  in 
dono  all'imperatrice  un  quadro  rappresentante  l'Annun- 
ziata, lodalo  dall'Aretino  toni.  I.  delle  sue  lettere  p.  80 
dell'edizione  di  Parigi  1609. 

CContinuaJ  Avv.  Mercurj. 


LOGOGRIFO 

Capo  e  piede  è  sol  proprio  di  un  cuorcj 
Che  assai  facil  consente  a  pietà: 
Piede  e  \entre  dà  un  mesto  splendore; 
Piede  e  capo  una  diva  sarà. 
Piede  e  petto  ad  oggetto  di  morte j 
O  ad  ogyelli  tu  dai  di  terror. 
He  fu  il  tutto  sì  altero  e  sì  fortej 
Che  sol  cesse  al  romano  valor.         F.  M.  L, 
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Pico  DI  FLUELA,  NEL  PAESE  DI  DAVOS,  NELLA  SVIZZERA 


il  paese  di  Davos  è  ana  delle  valli  più  cnriose,  e  me- 
no yisitate  della  catena  delle  alpi.  Ella  va  debitrice  di 
codesta  negligenza  de'  viaggiatori  alla  sua  situazione 
ritirala  nel  cuor  delle  montagne,  fuori  delle  grandi  lince 
di  coiumunicazione  cbe  s'incrocicchiano  in  questa  par- 
te della  Svizzera. Circondala  per  ogni  parteda  balze  al- 
tissime, ella  è  cosi  angusta,  che  il  liumicello  ond'è  inaf- 
fiala  ne  occupa  quasi  tutta  la  larghezza;  taluiente  che 
chiusa  da  ambi  i  lati  da  rupi  perpendicolari,  ella  più 
che  ad  una  valle,  rassomiglia  ad  una  lenditura.  Si  dirà 
dunque  giustamente  del  paese  di  Davos  esser  egli  un 
paese  perduto;  sembra  anzi  che  l'esistenza  di  lui,  gra- 
zie a  codeste  circostanze,  rimase  lungamente  scono- 
sciuta agli  abitatori  di  quelle  contrade.  —  La  tradizio- 
ne riferisce  non  essere  slato  scoperto  che  nel  XIll  se- 
colo. I  cacciatori  del  baione  di  Watz,  inseguendo  un 
orso  nelle  montagne  di  Scballic,  giunsero  sulle  alture 
che  lo  dominano,  e  videro  allora  sotto  di  loro  il  bel  la- 
go, e  la  bella  \erdura,  che  guarniscono  il  fondo  della 
valle;  e  siccome  essa  non  aveva  nome,  le  diedero  quel- 
lo di  Tavan,  che  neiridioraa  dei  Grigioni  signilica  là 
dietro  e  da  cui,  coH'audar  del  tempo,  è  venato  l'attuai 
»uo  nome  di  Davos. 

Il  barone  di  Watz  volendo  trar  profitto  da  que'  pa- 
scoli, vi  fé'  costruire  una  dozzina  di  capaime,  e  per  ri- 
compensare i  suoi  cacciatoli,  permise  loro  di  far  venire 
dai  monti  dell'alio  Yalkse,  patria  loro^  alcuni  membri 
delle  loro  famiglie  per  abitarle.  Cosi  fu  popolalo  il  pae- 
ANNO  X.—  30  ndlemùre  1813. 


se.  Si  mostra  ancora  verso  la  metà  della  valle  un  me- 
schino abituro  che  que'  montanari  credono  essere  uno 
di  que'  primi  che  fatti  furono  costruire  dal  barone,  al- 
cuni secoli  addietro;  ma  un  monumento  più  certo  di 
que'  tempi  primitivi  è  il  linguaggio. 

Infatti,  mentre  in  tutte  le  valli  circonvicine  si  parla 
la  lingua  dei  Grigioni,  cioè  l'antica  retica,  in  quella  di 
Davos  si  parla  il  dialetto  tedesco  dell'alto  Vallese,  e  gli 
abitanti  portano  il  nome  di  Walser,  alterazione  di  lì  a- 
liser,  nome  degli  abitanti  dell'alto  Vallese;  finalmente 
si  troiano  ancora  nel  paese  alcuni  nomi  di  famiglia, 
che  esistono  anche  ira  i  Valligiani.  La  famiglia  di  Gu- 
glielmo Beli,  uno  dei  primi  coloni,  è  stata  lungamente 
una  delle  più  considerabili  di  quella  picciula  repubbli- 
ca. Del  resto  la  popolazione  vi  s'acc'rebbc  rapidamente, 
ed  a  questo  accrescimento  contribuirono  nuove  migra- 
zioni di  Valligiani;  cosiccbè  nel  1436,  due  soli  secoli 
dopo  la  scoperta,  il  paese  di  Davos  si  unì  ad  una  valle 
vicina,  e  gettò  le  basi  della  lega  delle  dicci  </iurisdizioni, 
che,  confederatasi  più  lardi  colla  lega  grigia  e  con  quel- 
la della  della  Cuia-'lHo^  formula  repubblica  federatrice 
dei  Grigioni, 

Le  verdure  della  valle  di  Davos  producono  un  effetto 
tanto  piò  gradilo,  in  quanto  che  non  si  può  giungere  a 
vederle  che  passando  per  monti  asprissimi  e  deserti: 
sono  esse  come  un'  Oasi  in  fondo  ad  una  solitudine  di 
nevi  e  di  dirupi.  La  veduta  ne  è  soprallulto  maravigliosa 
quando  si  segue  l'audace  senticio  del  Sciialiiivthal.  Il 
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viaggialore,  pervcMiuto  alla  velia  situala  all'eslremilà 
della  valle  di  Strela,  non  vede  più  intorno  a  sé  clic  pun- 
te ni-ricrie.  che  mucchi  di  pietre  infrante,  che  cumuli 
di  neve,  (jiia  e  là  (jii;ilche  lil  d'erha,  che  tenia  pur  di 
vegetare  e  di  lìorire,  ed  all'ori/zonte  una  linea  severa 
di  pichi  dentellati  a  slrisce  bianche  e  nere  come  nelle 
funebri  gramagli(^;  ni)  appena  ha  egli  fallo  alcuni  passi 
più  oltre,  fra  lui  e  quelle  cime  selvagge,  si  scopre  di 
repente  un  abisso,  ed  in  fondo  a  quell'abisso,  un  la- 
ghetto azzurro,  un  liumicello  che,  uscendo  dal  lago, 
scorre  placidamente  e  serpeggia  a  traverso  magnilicho 
praterie,  fecondale  a  destra  ed  a  manca  dalle  acque  che 
scendono  dai  monti.  Antiche  foreste  di  abeti,  sorgenti 
fra  le  nevi  e  le  nude  rocce  formano  tra  queste  ed  il 
vivace  colori-  dei  prati  una  cintuia  d'un  verde  cupo, 
lacerala  qua  e  là  da  qualche  pascolo  alpestre. 

Tale  fuor  d'ogni  dubbio  esser  dovette  lo  spettacolo 
che  colpi  i  cacciatori  did  barone  di  Walz,  allorché,  dopo 
aver  superati  tanti  dilTìcili  passaggi,  pervennero  primi 
^U  quelle  vette  scoscese. 

Oggi  il  fondo  di  quell'amena  valle  è  animato  da  una 
molliludine  di  pastori;  dappertutto  si  scorge  la  mano 
dell'uomo:  laggiù  nel  profondo  si  scorgono  campanili 
e  villaggi;  larghi  e  numerosi  sentieri  che  s'incrocic- 
chiano e  solcano  per  ogni  verso  la  verdura;  ponti  che 
tratto  tratto  interrompono  le  linee  delle  acque;  capan- 
ne sparse  (i:i  ogni  parie.  Si  contano  ndesso  nella  valle 
intorno  a  3,000  abitanti,  e  1  ad  8,000  capi  di  bestiame. 
(Jneslo  è  la  loro  principale  ricchezza,  perché  non  vi  si 
coltivano  cereali. 

La  popolazione  è  bella,  vigorosa,  e  generalmente  al- 
legra. Da  300  anni  in  qua  essa  ha  dato  all'Europa  un 
numero  considerabile  di  uomini  di  slato,  di  ecclesiasli- 
ci,  di  generali.  La  popolazione  di\enuta  presentemcnt(! 
esorbitante,  comparativamente  all'ampiezza  della  valle, 
è  costretta  a  mandare  altrove  frequenti  colonie;  fa  lo 
stesso  la  vicina  valle  d'Kngaddina,  la  cui  gioventù  va  a 
cercar  fortuna  nelle  grandi  città  e  nelle  capitali,  ove  si 
dedica  al  mestiere  di  calT(^ttiere  o  di  pasliccere,  indu- 
strie da  essa  a  tulle  le  altre  anteposte.  JVJolli,  fatti  ric- 
chi, tornaiio  nelle  loro  valli  native;  ma  se  il  loro  ritor- 
no è  profitlevole  alla  ricchezza  del  paese,  è  disgraziala- 
menle  nocevidissimo  airinnoccntc  semplicità  della  vita 
pastorale. 

La  lunghezza  totale  della  valle  è  di  circa  15  miglia; 
la  sua  larghezza  misurata  fra  i  declivii  dei  monti  non 
oltrepassa  i  tre  quarti  di  miglio.  Dalla  parte  snp"riore 
di  essa  apronsi  qiiatiro  anguste  vallette  laterali  che  a 
poca  distanza  le  nn(!  dalb;  altre,  s'internano  nella  cate- 
na delle  al|)i  :  sono  le  \allette  di  Fluela,  di  Dischma,  di 
Sertig  e  di  Monstein  ;  ognuna  di  esse  mette  capo  ad  un 
Pico  p(d  quale  si  può  discendere  nell'alta  Engaddina. 

Oli  altri  sbocchi  della  valle  sono:  il  Pico  di  Strela, 
che,  pel  SchaUiktba],  dà  sulla  città  di  Coirà  non  lonta- 
na: il  Pi(;o  di  Stai/,  |)raticabile  alle  carrozze,  che  mette 
capo  al  Preltigau:  finalmente  lo  stretto  di  Kugha,  ove 
incontrasi  un'  ottima  strada,  tagliata  nella  rupe,  1,200 
piedi  al  di  sojira  del  torrente. 

Il  Pico  di  Flnela,  di  cui  abbiamo  tentato  di  dare  un' 
idea  nell'anneibo  disegno,  è  una,  se  non  delle  più  co- 


mode, una  almeno  delle  più  ijjteressanii  uscite  pei  suo 
grandioso  e  severo  carattere.  Alla  sommità  si  trova  un 
laghetto,  alimentato  dalle  nevi  liquefatte,  sulle  cui  rive 
germogliano  pure  qua  e  là  alcuni  fioi-eliiui.  Le  acque 
soprabbondanti  di  codesto  laghetto  scendono  da  un  lato 
nell'lnn,  e  dall'Inn  nel  Danubio,  dalfaltro  nel  fiumicel- 
lo  di  Davos,  e  da  questo  nel  Reno.  Punto  rimarchevole 
di  separazione!  Le  acque  che  vanno  al  Danubio  son 
qnelh;  che  scendono  dal  magnifico  dirupo,  che  occupa 
il  fondo  del  quadro,  e  che  fa  da  sé  solo  una  montagna; 
quelle  alte  solitudini  non  sono  popolale  che  dalle  ca- 
mozze, dalle  volpi,  e  dalle  marmotte.  Di  quesl'  ultime 
ve  n'ha  moltissime,  ed  il  viandante  non  può  passare  per 
colà  senza  sentirsi  salutar  dai  loro  stridi,  e  senza  veder 
le  loro  torme  spaventale  correre  a  precipizio  a  traver- 
so la  neve  a  rintanarsi  nei  loro  buchi. 

Godeste  montagne  non  mancano  di  lupi  e  d'orsi;  ma 
siccome  sono  fortemente  insegniti  e  cacciati,  ora  si  ve- 
dono assai  di  rado.  I  cacciatori  se  ne  dolgono;  ma  non 
se  ne  dolgono  né  i  pastori,  né  i  viandanti,  né  gli  armenti. 

5.  C, 


LA  FEDE,  LA  SPERANZA,  LA  CARITÀ 

fhassorilicvo  ddlu  scultore  Francesco  Yidoni  ferraresej. 

Tutti  loderanno  Francesco  Vidoni  per  queste  tre  no- 
bilissime figure,  la  Fede,  la  Speranza,  la  Carità:  ma 
non  tutti  forse  rammircranno,  come  è  dovuto  ai  ferra- 
resi suoi  concittadini,  i  quali  sanno  che  egli  fino  alla 
virilità  matura  di  quarantadue  anni  fu  esercitato  con- 
tinuamente {se  ne  togli  alcuni  lavori  con  naturale  incli- 
nazioiu!  diligenlissima  condotti,  aiutala  da  quel  sapere 
grosso  e  senz'arte,  che  sogliono  avere  i  cosi  chiamati 
cavatori  dei  pilliti),  fu  dico  esercitato  continuamente  nel 
gretto  e  meschino  dirozzare  de'  marmi,  senza  che  mai 
abbia  dato  in  tanta  lunghezza  di  tempo  indizio  alcuno 
did  potersi  innalzare  alla  maestà  ed  al  vanto  della  scul- 
tura. Una  calamità  luttuosissima  alla  sua  casa  operò 
<|uesla  maraviglia,  che  tale  a  buona  ragione  diremo  il 
subilo  destarsi  dell'animo  a  sublimi  concelli,  e  il  deli- 
nearli vivi  nella  più  dilTìcile  delle  arti,  quando  già  col 
corpo  infiacchi  la  gai;liardia  dello  spirilo,  il  quale  sif- 
fattamente spossalo  di  fantasie,  alle  utili  aniliizioni  ed  ai 
guadagni  si  piega,  meglio  che  riscaldarsi  alle  care  for- 
me del  bello  e  del  grazioso.  A  Francesco  Vidoni  mori- 
va la  sondla  unica  p(>r  nome  Speranza,  che  sino  da  pic- 
coletti aveva  allevato  e  nudrito  lui  e  il  fratello  Mannie- 
to;  in  guisa  ch(!  di  quasi  povei  i  e  veramente  orfani  la- 
sciali dai  genitori,  per  le  domestiche  industrie  di  quella 
studiosissima  massaia  giungevano  a  qualche  costume  di 
splendida  civiltà.  Al  mancare  della  benedetta  anima, 
Francesco  cadeva  in  una  tristezza  ci-si  profmida,  che 
per  alquanti  giorni  lo  avresti  creduto  tratto  dai  sensi: 
lauto  era  immoto  e  fisso,  senza  parola,  colle  lagrime 
tacitamente  scorrenti  giù  per  le  guancic  contrafatto 
nel  volto,  con  ansia  afTannos;!.  chiusi  gli  orecchi  e  il 
petto  ad  ogni  più  ragionevole  conforto.  Se  non  ihe  quel 
muto  dolore  non  era  ;;Ilrimenli  una  disperazione, Tutto 
a  sé  lo  traeva,  come  poscia  si  vide,  l'onorato  ed  acerbo 


L'  A  L  B  U  31 


21; 


pensiero  del  come  degnamente  perpetuare  nella  me- 
moria e  nell'esempio  dei  prosenti  e  degli  avvenire  la 
grata  e  pia  ricordanza  della  eslinfa  benefallrice. Scosso 
egli  pcrlanto  dalTapparente  torpore,  e  nella  incute  com- 
mosso dalla  Iratcriuil  gratitudine,  al/a  nel  pubblico  ci- 
mitero un  tempietto  alle  ceneri  della  sorella  con  pro- 
prio disegno,  e  risolve  di  ornarlo  a  varii  bassorilievi 
iattura  dcfle  sue  ranni,  come  di  artista  riconoscente  e 
lodato.  Non  pki  ilVidoni  userà delloscalpello  negli  amili 
ullìcii  della'scullura  e  dei  marmi:  questi  da  lui  mirabil- 
meotc  Ir^lìgjirali  si  animeranno  di  vita  0  di  perdona. 
Noi  ratteniie  dal  glorioso  proponimento  l'età  molto  in- 
nanzi trascorsa:  non  le  avvertenze  innumerevoli  di  quei 
minuti  preconi,  onde  Parte  s'informa:  non  lo  distolse 
il  garrir  delle  genti,  ne  lo  scherno  che  doveva  per  av- 
ventura seguitargli  dalla  proterva  baldanza  di  una  sco- 
laresca di  giovanissimi,  che  lui  ben  maturo  vedrebbero 
con  loro  sedersi,  imparando  quello,  di  che  già  essi  nel 
primo  liore  degli  antii  l'orse  gli  potevano  essere  inse- 
gnatori  e  maestri.  Non  ispaventossi  il  Vidoiii  né  vergo- 
gnò: lieto  abbandona  la  patria,  gli  amici,  e  le  affezioni 
più  soavi,  ed  a  Roma  si  reca  in  questo  superbissimo  do- 
micilio delle  arti,  donde  in  poco  meno  di  un  lustro  tras- 
se tanta  vivezza,  e  nobiltà  d'immagini,  e  grandezza  di 
spiriti,  che,  meritato  il  premio  solenne  delPaccidemia 
di  san  Luca,  è  già  capace  di  ritrarre  con  lode  degl'in- 
tendenti, e  con  islupore  degli  altri  le  tre  divine  virtù, 
la  Fede,  la  Speranza,  la  Carità,  con  sì  fino  magistero  e 
si  propriamente,  che  ti  riducono  l'animo  e  il  pensiero 
a  vagheggiare  i  beatissimi  tempi  del  quattrocento, quan- 
do lo  stile  schietto,  grave,  sublimemente  cristiano,  nel- 
le tele  e  nei  marmi  vivacissimo  risplendeva.  Di  che  sem- 
brano dimentichi  0  non  curanti  cert'uni  dei  nostri  cior- 
ni,  alle  figure  dei  quali  (troppo  sviscerati  copiatori  degli 
antichi  greci),  mentre  inchini  adorando  o  la  Vergine  o 
il  putto  divino,  o  pregando  ad  una  cittadina  del  para- 
diso, sollevati  gli  occhi,  ti  accorgi  in  (|uella  vece  0  della 
madre  del  reo  amore,  e  di  Cupido,  0  di  Pallade,  o  della 
Giunone.  E  questo  attenersi  al  semplice  e  gran  dissimo  del- 
l'arte nel  carattere  cristiano,  io  credo  per  l'ermo,  e  ne  ho 
testimonio  non  fallibile,  che  sia  natodalTcssersi  ilVidoni 
avvenuto  nella  egregia  perizia  del  prof.  Luigi  Cochelti 
romano,  che  fino  dai  primissimi  studi  lo  ha  jcorto  con 
quel  sapere  piuttosto  singolare  che  raro,  e  con  quel 
bello  e  vero  ed  alto,  di  che  ognuno  merav  iglia,  se  lo 
contempla  nelle  dipinture  di  lui,  per  Italia  e  per  ollre- 
monti  desiderate,  e  di  tal  fama  onorale,  che  non  so  qual 
altra  le  possa  esser  messa  innanzi  a  confronto.  Un'  altra 
cagione  al  Vidoni  avventurosa,  e  dai  tempi  nostri  al- 
quanto lontana,  gì'  infuse  il  sentimento  delia  casta  e 
cristiana  bellezza.  E  ciò  furono  le  virtù  tutte  cristiane 
della  sorella.  Le  quali  nel  riverente  cuore  gli  sveglia- 
rono una  gratitudine,  che,  tenendo  abito  e  qualità  dal 
soggetto,  era  tutta  focosamente  cristiana.  Per  lo  che  gli 
affetti  e  le  immaginazioni,  che  di  quindi  rampollavano 
nella  contemplazion  dell'artista,  s  improntavano  dell'al- 
ta religione  della  sorella.  La  quale  io  credo  che  al  fra- 
tello sospiroso  di  celebrarla  in  maniera  nobile  e  pere- 
grina, ispirasse  ella  stessa  la  fantasia  di  fregiarle  il  nio- 
Humenlo  colle  divine  virtù  la  Fede,  la  Speranza,  la  Ca- 


rità, a  dare  ad  intendere,  che  nulla  montano  gli  epitafii, 
nulla  i  pomposi  segni  delle  ricchezze  e  degli  onori  ri- 
portati qui  in  terra,  se  mancano  quelle  virtù  primitive 
iiglie  di  Dio,  per  cui  sole  può  sopra  i  trapassali  diffon- 
dersi la  requie  eterna  e  la  luce  perpetua.  Allora  l'ani- 
mo di  chi  prega  si  allarga,  e  si  esalta:  allora  il  morto 
vive  col  vivo,  e  il  vivo  al  morto  parla  e  risponde:  allo- 
ra al  rammarico  del  lunghissimo  intervallo,  che  inter- 
cede tra  questo  e  l'altro  mondo,  soltentra  l'allegrezza 
certa  di  riabbracciare  quando  che  sia  i  bene  amali  con 
giunti:  allora  cessa  il  lamentoso  pianto  e  le  inutili  gri- 
da: una  santa  letizia  c'invade;  e  noi  tolleranti  delle 
amarezze  di  quaggiù,  e  delle  avversità,  o  le  spregiamo, 
se  ci  toccano,  o  veramente  le  aspettiamo  volonterosi, 
reputandole  come  necessarie  a  sormontare  quel  passo, 
che  dal  bassissimo  fondo  in  che  si  giace,  c'introduce 
contentissimi  alla  gioia  degli  eletti  di  Dio. 

E  primamente  la  Fede  intorno  alla  testa  sfolgora  tut- 
ta raggiosa.  con  ambe  le  mani  tendile  il  calice,  da  cui 
sporge  l'ostia,  nella  quale  guarda  immola  e  intentissi- 
ma, ravvolta  in  un  ampio  e  maestoso  paludamento  la 
persona,  che  appoggia  il  dorso  alla  croce  visibile  nella 
sommità,  e  nei  lati  destro  e  mancino.  Miri  la  Donna 
santissima  nell'atto  e  nell'aspcllo  contemplativa  adora- 
re al  pane  fallo  carne,  e  al  vino  fallo  sangue.  Immersa 
nell'ineffabile  e  stupendo  trasmutamento,  ella  appare 
alteramente  sdegnosa  di  cbecchesia.  Non  la  traggo- 
no a  sé  i  cieli  coi  loro  mille  splendori,  né  il  sole  coi 
suoi  raggi  dominatori.  Non  la  invita  a  sé  la  terra  colle 
fragranze,  né  colle  tinte  vagii issime,  onde  si  adorna  iì 
tappeto  dei  prati  e  delle  couvalli.  Colla  sua  intermina- 
bile vastità  non  la  richiama  a  sé  il  mare,  ne,  allorché 
quasi  criilallo  placidamente  si  sta,  né,  allo:  che  mug- 
gendo, alle  stelle  manda  il  fiotto  e  il  bollore  de'  suoi 
marosi.  Tu  scorgi  la  Fede  cotanto  in  sé  occupata,  che 
dello  slesso  suo  calare  alla  terra  dal  paradiso  non  sem- 
bra avveduta.  Beatissima,  perchè  seco  porta  ciò,  che 
lodano  gli  angioli,  glorilicano  gli  arcangioli,  trepidando 
inchinano  le  podestà.  Né  forse  i  raggi,  onde  ella  cinta 
s'infiamma  nella  contemplazione  di  Dio,  la  fauno  accor- 
ta del  luogo  cangiato:  i  raggi,  della  cui  luce  si  stene- 
brarono gli  umani  intelletti  infino  allora  tragittantìsì 
nei  vortici  di  una  filosofia  matta  e  insolente,  che  a  sé 
da  sé  medesinìa  creando  gl'iddii,  odi  sé  uno  iddio  im- 
maginando sull'empie  are  e  nefande  versò  a  rivi  ed  a 
fiumi  il  saligne  dei  regni  e  degli  imperi.  Finché  da  tanto 
abbominio  campati  alla  mansuetudine  della  croce  eb- 
bero una  volta  pace,  e  florida  contentezza  e  felice.  H 
che  manifestamente  ti  rappresenta,  appoggianlesi  alla 
croce,  questa  figura  della  Fede.  La  quale  chiusa  nel 
manto  gelosamente,  s'invola  così  inaccessibile  ai  pro- 
sunluosi  scrutatori  della  maestà  del  Signore.  A  cui  in- 
tendere ed  eternamente  godere  ne  invita  la  dolcissima 
delle  cose  la  Speranza,  che  tu  vedi  al  lato  destro  della 
Fede.  Alza  ella  al  cielo  pietosa  gli  occhi  e  il  volto;  rac- 
coglie in  atto  di  placidissimo  riposo  al  seno  le  mani  ab- 
braccianli  un'  ancora,  e  si  veste  in  un  velo,  che  lascia 
dopo  di  sé  trasparire  le  forme  schiette  e  leggiadre  del- 
la soavissima  creatura.  Sentitami  nlc  l'ancora  ci  viene 
lignificando,  che  noi  qui  ondeggianti  e  trabai^uii  da  in- 


244 


i;  ALBUM 


r 


LA  FEDE  —  LA  SPERANZA  —  LA  CARITÀ' 


furiatissime  tempeste  in  un  mare  fallacissimo,  qual  è 
Aprainente  la  vita,  sospiriamo  mai  sempre  ad  uu  porto, 
dove  non  abbiano  a  percuotere  le  onde  sonore,  ed  il 
tremendo  agitarsi  delia  calamità.  Perciò  Je  fattezze  di 
questa  figura  ritraggono  con  una  avvenenza  mista  una 
compassione  degli  sfortunati  naufraghi,  che  o  nei  cie- 
chi scogli  sdruscila  la  nave  tentano  indarno  di  afferrare 
nuotando  la  riva,  o  ad  una  tavola  appresi  d(!lla  nave 
rolla  vanno  dalla  balia  dell'immenso  gorgo  qua  e  là  tra- 
portati, di  grida  mis(  rabili  disperse  dagli  aquiloni  em- 
piendo l'aere  tenebroso.  Perciocché  non  rivolgono  gli 
sconsigliati  b;  querimonie  e  le  \0(i  di  pietà  alia  divina 
Speranza,  le  cui  mani  signore  dciil'ancora,  che  sola  è 
salda  e  peruiKncntementc  ferma,  possono  sole  gitlarla 
in  quei  porto,  oltre  ai  quale  disperata  ritorna  ogni  al- 
tra brama  o  fiducia  di  sah amento.  E  l'ancora  che  ti  ac- 
cenna al  mare,  e  ai  pericoli  sovrastanti  da  quello  di 
bonaccie  aridissime,  o  di  violentissimi  lempuraii,  li  ri- 
corda ancora  le  fatiche,  le  antiveggenze,  le  veglie  dei 
nocchieri  vagabondi  per  Pinfida  |iianura  di  qn(?sto  pe- 
lago della  vita  umana.  La  quale,  di  che  tempra  sia,  e 
quanto  e  come  lieta,  (;  durevole,  il  sa  ognuno  per  pruo- 
va,  senza  che  io  mi  brighi  a  rammcntnrio.  l'iullosto  di- 
rò che  andavano  di  gran  lunga  errati  gli  anliihi,  nel 
rapprcsenUic  delia  loro  speiuu/a.  La  incoronavano  di 


fiori,  con  il  grembo  pieno  di  fiori,  e  con  ai  piedi  canC'- 
stri  di  fiori.  Quasiché  nei  pochi  frutti  e  brevi  e  acen- 
bìssimi  delia  vita  promessi  dai  caducissimi  fiori  consi- 
stesse tutta  la  felicità:  priva  sempre  di  guai,  sempre 
allegra  e  odorosa.  Noi  all'incontro,  Jasciatc  le  vanità 
dei  sensi, ci  avvieremo  al  porto  fidissimo,  che  Ki  nostra 
Spcìranza  ci  addita,  scorti  dalla  Carità,  che  Incinte  di 
una  fiammella  nel  sommo  delia  testa  ci  rompe  il  buio 
dei  nugoiato,  spesso,  ed  orrido  del  tempestoso  cielo:  e 
di  tal  forza  e  ardore  ci  avviva  i  petti,  che  ad  ogni  pau- 
ra li  rende  arditi  e  sicuri:  ad  ogni  fortuiuivole  avveni- 
mento gagliardi:  ad  ogni  fatica  pronti  e  agevoli  :  sinché 
fiaccala  da  noi  la  perversità  della  vita  tribolala  e  lagri- 
m(!Voie  salpiamo  alla  terra  delie  consolazioni  e  d:  ila  im- 
mortalila, accompagnati  nel  corso  e  aiutali  dallii  Carità, 
che  il  Vidoni  ha  scolpito  diritta  colla  faccia  ;i!(|nanto 
inchina  ad  un  fauc.iullu  che  dorme  nella  sua  <iestra,  sor- 
reggendo la  sinistra  un  fanciullo  che  pop[)a.  Si'  alcuno 
volesse  dire,  ptirchè  l'artista  ha  qui  congiunti  gii  estre- 
mi della  vita  nostra:  il  na-icere  notalo  neli'allaltare,  e 
il  morire  significalo  dal  sonno,  noi  gli  rispomleremmo, 
che  la  Curila  divina  ha  (lira  di  m<u  usciti  appena  dall';:! 
\o  materno,  non  abbandonandoci  a  noi  stessi,  li^ppurt- 
quando  ci  accnda  di  ali'.r'ndonare  il  mond.i  pres<iiìe:  an- 
zi allora  più  che  mai  è  sollecita  di  noi  per  condurci  nel- 
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la  sua  citta,  e  nei  luogliì  daiuorc  che  ci  ha  i)rcpa:ali. 
Anche  l'uomo  alcuna  rolla  o  por  maligne  insidie  o  per 
codardia  o  per  tracotanza  s'addorme  nel  bene,  o  svo- 
glialo di  questo  o  come  sazio.  Allora  la  Carità  veglia 
sopra  di  lui,  nò  dorme  il  cuor  suo;  ma  tutta  intende  a 
richiamare  il  dormiente  dal  sonno  della  morte  eterna. 
Perciò  tai»lo  più  rero  e  profittevole  mi  riesce  il  concet- 
to del  Vicìóni,  che  torce  la  faccia  della  sua  Carità  al 
fanciullo  cho  dorme,  mentre  si  pare  dell'altro  quasi  di- 
menticala,'conlenta  però  abbastanza  di  nutrirlo  del  pro- 
prio latj^  e^i  trasfondere  cosi  la  sua  nella  vita  di  lui. 
La  qual  \  ila  sebbene  alla  vista  comparisca  bambina,  co- 
me di  bambino,  in  verità  poi  non  è  cosi.  La  vita  accesa 
dalla  Ilarità  è  sempre  adulta  e  virile;  ed  intanto  si  rafli- 
gura  sott-o  l'aspelto  di  un  bambino,  in  quanto  che  l'uo- 
mo per  infiammato  che  sia  dall'amore  di  Dio,  è  sempre 
un  nulla  appello  a  quell'ardore  che  dimana  da  Dio.  O 
veramente  l'artista  ne  ha  voluto  dire  nel  fanciullo  che 
dorme  la  soavità  tranquillissima  del  sonno  innocente, 
che  l'uomo  gode  nelle  braccia  della  Carità,  non  fune- 
stato da  neri  fantasimi,  né  col  subito  balzare  destato 
dai  crucciosi  rimordimenti  dell'umana  coscienza.  Nel 
fanciullo  poi  che  poppa  altri  vorranno,  che  s'intenda, 
che  non  colle  parole  sole,  né  col  solo  sorriso  delle  ca- 
rezze, ma  che  a  prezzo  della  propria  vita,  se  potesse  es- 
sere, la  divina  Carità  ci  nudrisce,  quasi  a  rimanere  ella 
senza  alimento  purché  ad  altri  sovvenga.  E  cosi  l'uno  e 
l'altro  bambino  sedenti  sulle  braccia  della  Carità  sono 
ignudi,  perché  non  fa  mestieri  di  alcuna  vesta,  o  di 
drappo  a  cuoprlre  colui,  che  viene  riscaldato  dalla  Ca- 
rila, o  a  dinotare  che  tutto  possiede  chi  possiede  la  Ca- 
rità. Ella  sola  vale  ogni  pompa  ed  ogni  saldezza.  E  il 
mostra  l'artista  nella  sua  lignra  sopra  sé  stante  quasi 
torre  a  rintuzzare  (jualunque  empito  d'odio,  d'invidia, 
d'iracoadia,  di  frode:  ella  aperta,  generosa,  non  litiga- 
trice,  né  prepotente,  né  astiosa.  E  questo  ti  si  allaccia 
tosto  nella  fisoiiomia.  che  di  tutti  dice  appagarsi,  del 
bene  cooie  del  male;  di  niuno  scan<!3liz/ata,  pronta 
sempre  alla  pace,  prontissima  al  perdono.  Sicché  pro- 
nuncierò  francamente,  e  non  parrà  fantasia, che  nel  vol- 
to della  Carità  il  Vidoni  h:i  dipinto  l'interna  stampa 
amorosissima  del  cuore  della  sorella,  le  cui  virtù  qui 
brillarono  di  tanto  lume,  che  se  avessero  avuto  campo  a 
fiirsi  conoscere  non  l'umiltà  di  una  casa,  ma  l'altezza 
divina  reggia,  a. quest'ora  suonerebbero  nelle  bocche  di 
ognuno  con  ogni  più  eletta  maniera  di  eni'omii  e  di  fa- 
rea.  Jia  tanto  però  ebbe  larga  la  fortuna  questa  donna 
felice,  che  trovò  nel  fratello  un  banditori'  sincero  della 
sua  bontài  o  sia  che  la  virtù  non  possa  rimanersi  oc- 
calla,  o  sia  che  di  necessità  svegli  in  altrui  le  beoed"tte 
faville  che  subitamente  in  un  va.slo  incemlio  si  propa- 
gane. E  già  il  Vidoni  non  si  resta  a!  solo  lavoro  delle 
tre  virtù:  ha  quasi  compiuto  la  deposi/ione,  e  la  re- 
surrezione del  Nazzareno,  e  jui  che  ortolano  compare 
alla  penitente  di  Maddalo,  e  tant' altro  di  sacro  ha  de- 
stinato ed  incomiflciato  per  ornamento  .della  cappellet- 
la,  che  serba  le  ossa  della  sorella,  che  varrà  certamente 
a  spandere  il  nome  di  lei.  dove  non  giunse  il  grido  del- 
le sue  domestiche  benefiien/o.  Le  qu;'.li  ::!la  di^'iiilà  che 
io  teugo  comanciajìo,  che  io,  il  piii  che  posso, cogli  scritti 


divulghi  que^t<'  opere  del  Vidoni  intese  ad  illustrare 
con  ardente  aQetto  di  gralitudiiu^  cristiana  la  memoria 
dei  trapassati:  rigettale  una  volta  quelle  gentilesrhe 
apoteosi,  onde  pullula  una  schiera  di  genii,  di  fri.ii,  di 
tritoni,  di  sfingi,  e  di  ogni  pessima  poesia,  che  certo 
sembrano  simboleggiati  sui  sepolcri  per  torre  o  acque- 
tare nei  vivi  i  rimorsi  del  vizio,  e  l'idea  deirelernità, 
che  aspetta  i  viziosi  inesorabile  colà  dove  le  lusinghe 
spariscono,  e  solo  un  perpetuo  buio  di  pianto  inconso- 
labile Ji  conirisla  senza  redenzione. 

Gaetano  canonico  Bosetti 


AGNOLO  PANDOLFINI 

Quella  gioia  di  Agnolo  Pandolfini  nacque  nella  bella 
Firenze  del  1363,  mancò  del  1446;  onde  apparleimo  a 
due  secoli,  e  in  ordine  a  tempo  fu  l'ultimo  scrittore 
del  300,  il  primo  del  400:  il  suo  Tialtalo  del  ij  over  no 
della  famif/ìia  viene  in  esempio  della  l'orma  semplice  e 
naturale  de'  dialoghi,  è  pieno  di  buon  giudizio,  e  pre- 
para gli  aJiimi  giovanili  alle  virtù  domestiche  e  cittadi- 
ne: é  aureo  veram(?nle,  né  potrebbe  abbastanza  com- 
mendarsi esso  ed  il  libro  di  .ìialteo  Palmieri  Velia  ii'la 
civik  a  chi  vuole  acquistare  prudenza  e  bontà  di  vita,  e 
nello  scrivere  quella  facilità  lodevole,  che  si  allontana 
tanto  dalie  trasposizioni  del  J)ecamerone,  quanto  dagli 
arcaismi  ed  idiotismi  del  Pecorone  e  del  Favolello.  Ma 
per  dire  del  trattato  di  Agnolo  speeialxuente  non  è  <ia 
leggersi  senza  avvertire  alle  circostanze  de'  tempi,  ne' 
quali  fu  scritto,  tempi  di  civili  discordie,  che  lacera- 
va:io  il  seno  alla  donna  dell'Arno;  al  ciic  alludendo  l'au- 
tore fa  più  presto  nascere  negli  animi  un  disamore  del^ 
la  patria,  e  un  desiderio  di  ritrarsi  dagli  uffici  e  dai 
magistrati  ne'  pericoli;  quando  invece  se  v'ha  tempo,^ 
in  cui  ja  patria  abbia  diritto  da'  cittadini  di  essere  gio- 
vata e  soccorsa,  egli  è  appunto  quando  è  di  più  rischio 
e  travaglio  il  reggerne  il  freiw:  d'altronde  la  virtù  ne' 
casi  ardui  meglio  si  esperimenta.  Qualche  altra  massi- 
ma del  Pandolfini  può  forse  aver  bisogno  di  esser  mesr 
sa  allo  specchio  della  ragione,  di  essere  interpretata  be- 
nignamente; giova  mollo  più  avere  innan/i  agli  occhi 
la  vita  di  Agnolo,  la  quale  mostrandolo  buon  padre, 
buon  amico,  buon  cittadino  è  il  conm;eulo  più  bello  del 
suo  trattato. 

Quando  Firenze  reggevasi  a  popolo,  aveva  pure  la 
noldità  gcnlilizia,  che  durava  nella  lamiglia  ancorché 
applicassero  alia  mercatura.  Di  tale  condizione  si  fu  il 
Pandoltìni,  che  posto  l'animo  alle  krttere  non  lasciò  per 
questo  le  liete  brigale  de' giovani  :  conversando  cogli 
autori  e  col  mondo  fecesi  uiolto  innanzi  nello  studio 
della  morale,  e  potè  prcf^tare  alla  patria  importanti  ser- 
vigi. Del  1397  e  140S  fu  del  magistrato  de^  signori,  e 
del  1414.  1420  e  1431  eblxe  il  gonfalonierato  di  giusti- 
zia. Essendo  poi  i  fiorentini  in  guerra  aspra  e  dilìicile 
con  Ladislao  re  di  Napoli,  egli  fu  spedito  a  quel  jjiq- 
narca,  e  riusci  a  strigiier  pace  con  vantaggio  e  decoro 
della  repubblica.  Più  BiHiiJgevole  si  fu  il  placare,  sircc- 
I  me  fece,  l'imperatore  Sigismondo,  il  quale  giunto  a 
[    Siena  minacciava  di  assalire  Firenze,  d'onde  eragli  sta- 
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lo  negalo  il  passaj^gii).  La  prudenza  di  Alinolo  acqui^lo 
ancora  a  Firenze  la  cillà  di  Corlona,  e  dissuase  la  con- 
quista di  Lucca  pro\cdendola  pur  troppo  fatale.  In  tan- 
to Cosimo  de'  Siedici  per  ricchezza  e  liberalità  avan- 
zando di  gran  lunga  oj;ni  altro  cittadino  acquistnya  più 
e  più  di  potere:  di  qui  l'inMdia  cieca  de'  zelatori  delia 
libertà,  i  quali  per  deprimere  quel  grande  proposero 
di  csigliarlo:  il  senno  di  Agnolo  si  oppose  alla  temera- 
ria proposta;  imperciocché  conosceva  la  debolezza  di 
questi  emoli,  e  la  potenza  di  Cosimo  (che  mal  repressa 
si  farebbe  ni.iggiore),  e  temeva  più  che  .iltro  Tincostan- 
za  del  po[uilo,  presto  a  volere  e  a  disvolere;  onde  non 
era  a  fidarsene:  l'avviso  di  lui  quanto  era  più  saggio, 
tanto  meno  fu  ascollato;  ma  l'esito  provò  come  bene 
ci  s'apponesse.  Cosimo  riparò  a  Venezia,  dove  fu  accol- 
to da  prilli  ipe,  e  poco  stante  richiamato  entrò  in  Finan- 
ze quasi  in  trionfo:  signoreggiò  33  anni,  e  morendo  fu 
dello  padre  della  jiatria.  Tra  le  due  contrarie  fazioni 
Agnolo  seppe  tenersi  di  guisa,  che  conservò  al  ritorna 
di  Cosimo  1  suoi  beni  ed  il  suo  credilo,  e  fu  chiamalo 
di  nuovo  a  reggere  la  cosa  pubblica. Finito  il  suo  tem- 
po, e  già  sul  pendio  dell'età  si  cong<'dò  d.igli  affari,  e 
deliziandosi  quasi  in  suo  regno  in  una  sua  villa  subur- 
baua  regolando  la  famiglia,  ed  insegnando  ai  tigli  e  ni- 
poti a  ben  regolare  sé  stessi  in  casa  e  fuori:  ecco  forse 
l'occasione  di  que'  suoi  dialoghi,  che  intitolò  Trattato 
dei  ijo!  enu:  dcHa  famigiia,  vi'ro  gioiello  alle  lettere  e  alla 
morale.  La  sua  casa  era  il  comegno  di  vari  amici,  che 
in  quel  bealo  ozio  egli  convitava  ad  una  mensa  non 
splendida,  ma  eondila  di  saporose  erbe,  e  di  savi  e  gio- 
viali ragioiìamenli.  Kgli  governò  cosi  bene  la  sua  salute, 
e  frenar  sepp-  la  tem|)esla  dellt^  passioni,  che  potè  pro- 
trarre tranquillamente  la  vita  sino  all'anno  86  nel  quale 
fra  i  conforti  di  religione,  che  soli  ci  avanzano  quando 
tutto  nel  mondo  ci  abbandona,  passò.  La  stima  de'  savi 
gli  durò  dopo  morte:  intnalo  eh.'  Leon  lìiltisla  Alberti 
in  quel  suo  dialogo  Delle  virlii  mirali  lo  pose  inlerlocu- 
toi'i",  come  Platone  già  fece  di  Socrate,  ed  il  Palmieri 
si  valse  di  lui  nella  vita  civile  ad  istruire  i  due  bennati 
giovani  Luigi  Guiciardini  e  Francesco  Sacchetti.  Ben  é 
a  meravigliare,  che  solo  del  1734  uscisse  in  luce  il 
trattato  di  .\gnolo;  ma  il  nostro  secolo,  estimatore  delle 
gravi  ed  utili  opere  de'  nostri  vecchi,  ne  ha  saggiamen- 
te raolliplicate  le  edizioni;  meglio  è  risuscitare  le  no- 
stre ricchezze  sepolte  (e  tante  ne  abbiamo),  di  quello 
che  prendere  dagli  stranieri  pesti  di  drammi  e  di  ro- 
manzi, e  propagarne  il  contagio!     Prof.  D.  y'accoUnii 


BELLE  ARTI 

IL  BEATO  LEONARDO. 


Quadro  ali.  p.  gen.  20  larg.  p.  1 3  di  Leonardo  Massabò, 
aUoyatogli  dall'illustre  corpo  civico  di  Porto  Maurizio 
nel  genovesato. 

Veggo  commissioni  ed  opere  italiane  degne  le  une  e 
le  altre  di  lode,  e  ne  gorjo:  che  dove  si  fa  prova  di  pre- 
giare noi  stessi,  ivi  è  l'amore  della  nostra  patria,  ivi  a 
ia«  cagione  di  purissima  gioia.  £  iione  in  ciò  s'abbia 


rilluslie  corpo  ciuco  ui  Porlo  Jiiaurizio  che  tenero  del- 
l'onor  nazionale  non  cercava  oltremonli  chi  ornasse  di 
opere  artistiche  la  nuova  cattedrale  di  (pieila  città:  i 
professori  (^ogbelti  eFinelli,  i  cui  nomi  suonano  elogio, 
lurono  invitati  ad  abbellirla, i!  primo  di  un  quadro,  l'al- 
tro di  una  statua.  Né  la  carità  patria  dell'illustre  corpo 
fermossi  a  quelle  commissioni;  ma  vivendo  in  Roma 
allo  studio  della  [)illura,  nel  quale  consumala  tempo  e 
danaro,  Leonardo  Aiassabò  loro  concittadino,  a  questi 
si  volse.  La  fama  di  grandi,  onde  godono  già  da  lung'ora 
il  Coghelli  e  il  Finelli,  ne  consigliò  la  scella;  il  giovane 
Massabò  che  in  alcuni  afTreschi  condotti  nel  palazzo  e 
n:'lla  villa  Torlonia  ed  altri  piccioli  ([oadri  manifestò 
come  gli  mancasse  soltanto  il  ilestro  a  conseguire  mag- 
gior gloria,  fu  eletto  all'opera  dal  nobile  divisamento 
di  colli\are  alla  patria  un  ingegno  novello.  Generoso 
pensiero  coronalo  di  evento  felice! 

Al  cingevasi  infatti  il  Massal)ò  all'impresa  ardua  tan- 
to quanto  nuova  per  lui.  Argomento  al  quadro  era  un 
miracolo  del  beato  Leonardo;  per  la  qua!  cosa  egli  con- 
>ullandone  la  vita,  non  tolse  a  rappresentarne,  di  quelli 
che  vantaggiando  una  sola  persona  giovano  a  sola  pro- 
va che  il  bealo  si  dissetasse  al  fonte  della  grazia  di- 
vina; ma  sì  bene  uno  maraviglioso  e  sommo  che  dalla 
conversione  di  un  travialo  de;  ivo  utilità  morale  e  lisica 
a  grande  parte  della  umanilà. 

Chi  ignora  le  niocljili  iie  ù'-'  corsi i'  la  distruzione 
non  che  di  famiglie,  di  borgate  puranco  segue  spesso  la 
casuale  uccisione  di  una  persona:  sono  sfide  micidiali  di 
famiglia  a  famiglia,  in  cui  i  padri  morendo  tramandano 
a'  ligli  come  in  patrimonio  l'odio  contro  i  propri  ne- 
mici: odio  aliiiientalo  da  tremendi  giuramenti  di  san- 
gue, odio  che  solo  ha  line  nello  sfogamento  di  spaven- 
tevole vendetta.  .\d  ammollire  que'  cuori  indurati  a  si 
brutale  passi(uie,  viaggiò  in  Corsica  il  beato  Leonardo; 
ed  i\i  (uonando  la  parola  d'Iddio,  le  discordie  comnose, 
aiiinior/ò  ;;li  sdegni;  parM'  l'angiolo  elelto  dall  <Jnni- 
polenle  a  fugar  di  quell'isola  il  demone  distruggitore, 
se  non  che  un  giovane  fermo  nel  progetto  di  aimienlarc 
il  |)roprin  nemico,  dispellava  le  parole  del  beato,  lutto 
che  infuocate  di  amoroso  zelo;  e  tanto  imbestiava  nella 
rabbia  da  allVonlarlo  a  mano  armata  avanti  il  tempio 
del  Signore,  (juandi)  colpito  quasi  da  fulmine  stramazzo. 

In  questa  si  presenta  la  scena  esposta  dal  nostro  ar- 
tista nella  tela  accennala.  Accorrono  fu(MÌ  del  paeso 
che  torreggia  nel  limilo  i  parenti  e  gli  amici  a  levar  di 
terra  il  caduto;  ed  un  nonio  sorreggendolo  colle  mani 
alle  reni,  ne  poggia  il  dorso  sul  suo  ginocchio,  mentre 
guarda  nel  beato,  che  ivi  già  accorso  insieme  ad  un 
confralc  de'  minori  innalza  un  Croceflsso  innanzi  al  be- 
stemmiatore e  lo  invita  a  risorgere.  E  la  vita  infatti 
rianima  quelle  membra  dalle  quali  testé  parca  si  scio- 
gliesse, e  con  la  vita  un  nuovo  desiderio  gli  si  sveglia 
nel  cuore,  un  desiderio  di  pace.  Vedilo  aprir  gli  occhi 
cercando  collo  siruardo  tuHavia  languente  la  luce,  e  la 
vista  d(d  beato,  l'immagine  del  Itedentore  gì' informano 
l'anima  ad  una  arcana  dolcezza.  Non  volgesi  coll'occliio 
a  cercare  il  pro[)rio  nemico,  non  si  briga  degli  astanti, 
non  rabbiosa  ira  è  più  in  lui.  ma  pascesi  nel  contem- 
plare all'autore  della  grazia,  ma  è  bello  di  pentimento 
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sincero  e  <li  perdono:  egli  non  odia  più.  Egli  non  odia 
più,  egli  perdona,  sembrati  andar  ripelulo  con  voce  di 
maraviglia  dalle  genti  accorse  alla  novella  del  caso;  e 
(jualc  griiullcsso,  «juale  innalzando  e  mani  e  volto  al  cic- 
lo ringraziari!  il  sommo  Iddio  che  lai  via  scelse  a  ces- 
sare i  HKdi  (li  <|ueiraflliltissinia  terra;  e  molli  accalcar- 
si per  mii;3re  in  Leonardo  quell'uomo  appunto,  a  cui 
concfidrvaM'Klcrno  il  minis'tcro  delle  sue  grazie.  Il  che 
a  dimostrare. rarlisla.  poneva  neil';iiln  della  tela  tre  an- 
geli di  lina- rara  i)ciie.'/a  calantisi  dal  cielo  verso  il  bea- 
lo, come  iminàgine  die  di  là  solo  vcnncgli  la  potenza 
di  opt;rih*é"frprodigio.  Quindi  appare  una  cristiana  fi- 
losolìa  guidasse  il  Massabò  nelPideare  l'argomento  del 
suo  l.uoro,  come  una  singolare  perizia  d'arte  sovveni- 
>;ilo  ad  es|)orlo  con  chiarezza,  l'crciocché  questa  non 
ottenendosi  nella  pittura,  che  quando  l'artista  tolto  a 
rappresentare  il  punto  più  efficace  di  un'  azione,  l'accia 
concurrerc  la  situazione  e  le  movenze  de'  suoi  perso- 
naggi a  spiegare  quel  punto  medesimo,  il  Massa'oó  non 
poteva  a  miglior  line  riuscire  che  ponendo  nel  mezzo 
il  quadro  la  figura  del  beato.  La  quale  intenta  tutta  nel 
caduto  ti  costringe  a  mirare  di  subilo  in  costui,  e  chia- 
rissimo li  appare  che  l'azione  di  uno  passa  nell'altro. 
Qual(!  sia  quest'azione  che  forma  l'argomento  del  qua- 
dro, manifestano  a  maraviglia  la  movenza  de'  due  per- 
sonaggi accennali,  l'immagine  del  Cristo,  e  quindi  gli 
atteggiamenti  di  Inlle  le  altre  figure  che  senza  punto 
generino  confusione,  popolano,  come  vedemmo,  i  lati 
della  tela  nelle  quali  saggiamente  schivava  l'aclista  la 
somiglianza  delle  altitudini  e  de'caralieii,  riiraendo  in 
esse  tutta  la  varielà  del  sentire  e  delh;  forine  che  s'in- 
contra nell'umana  famiglia:  guarda  però  tu  al  volto  si 
del  giovine  che  del  vecchio,  si  della  doii'ia  elie  ilell'no- 
mo,  e  mentre  quella  ti  si  mostra  più  gentile  che  questo. 
tì  scorgi  conservala  quell'impronta  spei-iale  di  caratte- 
re che  distingue  i  corsi  da  ogni  altra  gente  italiana  e 
straniera.  E  ciò  quantunque  si  veriliclii  in  ogni  popolo, 
parmi  nel  qnadio  del  Massabò  degno  <li  noia,  perchè  il 
jiiù  spesso  avviene  che  gli  artisti  mo(ierni  Irascurinlo: 
il  che  mentre  induce  nelle  loro  opere,  dii'etlo  di  carat- 
tere, similmente  esse  tutte  fra  loro  assomigliano,  trat- 
tino pure  argomenti  di  storie  e  nazioni  diverse. 

Non  io  loderò,  come  per  gli  aggruppamenti  svariati 
delle  figun;,  l'opera  del  Massabò  pel  disegno  e  pel  co- 
lore: che  ciò  spella  esclusivamente  agli  artisti.  Se  però 
mi  sia  lecito  riferire  il  parere  di  alcuni  non  invidiosi 
Bè  maligni  perchè  dotti  ed  operosi,  dirò  aver  dessi  pre- 
giato così  i  contorni  che  piolilano  le  ligure,  cosi  la  buo- 
na imitazione  della  natura  nelle  tinte:  le  quali  tuttoché 
elevale  a  tuoni  robustissimi  tengono  alla  scuola  vene- 
ziana si  per  la  trasparenza  che  per  l'armonia,  onde  ab- 
bellasi  il  quadro  di  una  gaia  unità.  Lo  ripeto:  un  giu- 
dizio più  ragionato  agli  artisti.  Ma  non  mi  terrò  io  per 
questo  dal  dire,  che  il  lavoro  del  Massabò  o  vogliasi 
guardarne  alla  composizione  e  alle  difficoltà  del  subiet- 
to, o  al  partito  eh'  ei  scelse  per  mostrare  nelle  figure 
bello  studio  del  piegare  e  del  nudo,  sia  tale  da  onorar 
lui  e  chi  gliel  commise:  chi  può  mi  smentisca. 

Quindi  non  saprei  meglio  finire  il  niio  discorso  det- 
tato dalla  verità  e  dalla  riconoscenza  che  facendo  onore 


allilluslre  cor[)0  civico  di  l'orlo  Maurizio,  il  quale  con 


silTatta  commissione  agevolo  ad 


un 


ingegno  la  via  di 


mostrare  il  proprio  valore  alla  patria.  Questa  ne  argo- 
menti dai  primi  passi  la  lena,  lo  protegga,  lo  incuori, 
né  le  sue  cure  falliranno  a  mela  gloriosa.  Checchelelìi. 


IN  UORTE  DI  MARGHERITA  MAZZOCCHI 


SONETTO 

Benché  fra  i  scuìti  marmi  e  le  ghirlande 
Che  la  serva  pietà  vi  dcponea 
Il  cener  posi  di  color  j  che  rea 
Vita  tenner  fra  sozze  opre  nefande^ 

Non  però  il  nome  lor  chiaro  si  spande ^ 
Che  virtù,  dalfoliòlio  c/ià  noi  traeaj     ' 
Poiché  volere  e  dcltetcrna  idea 
Che  onor  sol  abbia  ^  chi  nel  merlo  é  grande. 

Cosi  a  tCj  cuiridea  l'arie  divina 
Che  le  grazie  inscgnaro  a  Raffaello 
E  virtude  e  belladc  peregrinUj 

Se  giovin  li  rapia  falò  rubello , 
Vìi  allo  seggio  la  fama  destina 
In  fra  quante  ispirò  P italo  bello. 

Elena  Montecchia  accad.  tiberina. 


COSTUMI  MILITARI  SOTTO  CARLO  MAGNO 

I  franchi  in  Germania  non  avevano  soldati,  ma  la  na- 
zione intiera  militava  in  caso  di  guerra.  Le  donne  con- 
ducevano i  loro  fanciulli,  seguivano  i  loro  mariti,  fa- 
sciavano le  ferite  e  comballevano  pure  ove  ne  fosse  il 
bisogno.  Tutti  gli  uomini  in  stalo  di  portare  le  armi 
doveano  prender  parie  nel  comballimeiilo,  nudi  all'in- 
tutto,  alcuni  altri  coperti  alquanto  di  pelli  di  belve,  ed 
un  piccolo  numero  con  abili  corti  e  cosi  aderenti  al 
corpo  da  mostrarne  esallamenle  il  contorno  e  le  forme. 
Il  giovane  guerriero  portava  al  braccio  un  anello  di 
ferro,  che  deponeva  appena  deslinguevasi  per  un'  azio- 
ne coraggiosa,  e  ciò  chiamavasi  ricompensa  del  prode. 
Verso  il  settimo  secolo  in  questi  eserciti  o  orde  che 
vorrem  chiamarle, s'incominciarono  a  vedere  molte  cot- 
te di  armi,  sovrapposte  spesso  ad  una  tunica  di  panno, 
come  pure  de'  cappucci  di  panno  o  di  cuoio.  I  soli  capi 
avevano  cimieri  e  corazze  cui  eran  sovente  legali  de' 
Onimenli  di  squamine  di  ferro  o  di  rame;  e  ad  essi  soli 
era  serbato  il  montare  cavalli  bardamentati.  I  cimieri 
erano  ornati  di  perle  e  di  pietre  preziose  e  di  crini  o 
code  di  cavallo  tinte  in  rosso. 

Nell'ottavo  secolo,  la  l' rancia  ancora  altro  non  era 
che  un  vasto  campo  nel  quale  ciascun  guerriero  avea, 
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(Costumi  militari  sotto  Carlo  Magno) 


per  cosi  dire,  le  sue  armi  particolari.  Carlo  Martello 
migliorò  molto  la  sua  formidabile  fanteria,  provveden- 
do quasi  tutti  i  soldati  di  una  spingarda;  ed  adìnchè 
potessero  meglio  resisler*'  alia  caviiileria  araba  li  fornì 
di  lunghe  lance,  e  di  casiiii  formali  da  quattro  pezzi  di 
lamina  di  ferro  unite  insieme  con  chiodi.  Sotto  Pipino 
poi,  siccome  tutti  i  coitliiujenti  che  conducevano  all'ar- 
mata i  conti  e  i  duchi  consistevano  in  soldati  a  cavallo, 
la  cavalleria  divenne  molto  più  numerosa  che  per  lo 
innanzi. 

Le  armi  de' Franchi  erano  una  spala,  lunga  e  pesante 
spada  che  porta\ano  sospesa  a  sinistra  mercè  un  cintu- 
rino, e  il  cui  fodero  era  ornato  di  stoffa  bianca  e  ri- 
splendente; una  lancia  a  ferro  corto  e  tagliente, ma  for- 
te ed  aguzza  abbastanza  per  pùti.-rsene  servire  da  vici- 
no o  da  lontano  secondo  le  occasioni  ;  un  azza  a  manico 
corto  e  a  due  tagli  che  lanciavasi  da  vicino,  e  chiama- 
Tasi  francesca;  la  fionda;  il  maglietlo;  l'arpone,  specie 
di  piccola  lancia  o  giavellotto  che  lanciavasi  da  Ionia-- 
no,  e  il  cui  ferro  somigliava  ad  un  fiore  di  giglio;  in 
fine  una  specie  di  massa  d'armi  grossa  e  pesante  che 
essi  gettavano  in  mezzo  a'ballaglioni  nemici  e  cheschiac- 
ciava  tultociò  che  incontrava  nel  cadere.  I  loro  scudi 
di  legno  ricoperti  di  forte  pelle  erano  dipinti  di  colori 
vivi  e  confusi  e  taluni  gnainili  di  ferro.  La  perdila  del- 
lo scudo  aveasi  a  grande  disonore.  I  (api  avevano  per 
emblema  ne' loro  cimieri  dcj^li  aninjaU  feroci  ;  Clodo- 
yeo  vi  sostituì  la  cappa  di  san  Martino  di  Tonrs. 


A'  tempi  di  Tacito  l'uso  delle  lunghe  capellalurc  non 
vcdeasi  fra  tutti  i  popoli  della  Germania  che  negli  Sve- 
vi.  Costoro  rialzavano  i  loro  capelli  da  lutti  i  lati,  e 
portandoli  sul  vertice  della  testa,  ivi  ne  formavano  uno 
o  più  nodi.  I  Franchi  da  principio  adottarono  questa 
moda,  ma  quando  invasero  le  Gallic  avevanla  già  ah- 
bandonata.  11  gusto  nazionale  richiedeva  che  l'occipite 
fosse  raso  inlieramcnle,  che  i  capelli  della  parte  ante- 
riore cadessero  sul  fronte,  e  che  quelli  dei  due  lati  sreu- 
dcssero  lungo  le  gole  sin  sopra  le  spalle.  E  ad  oggello 
di  rendersi  più  formidabili  ne' combaltintenti,!  Franchi 
ad  imitazione  degli  antichi  Golesi,  tingevano  di  nn  ros- 
so carico  i  loro  capelli,  .\vevauo  inoltre  essi  le  labbra 
ombreggiate  da  lunghi  e  tolti  mustacchi;  i  soli  grandi 
portavano  la  barba. 


SCIARADA 

Il  mio  primo  cfiniijuo  tiranno 
È  atlrihuto  tcrrihile  e  fero; 
Scorre  /'altro  inpiù  ritmi  che  vanno 
Iiiajjlanflu  l'iiusoìiio  sentiero; 
Implacabile  è  il  tulto^  e  alle  suore 
Tronca  in  man  del  tuo  vivere  l'ore.        M. 


LoGooiìfFo  fHfceuKiyTE  MI-TRI-DA~TE. 


TU'OGRAnA  DKLI.E  r.ELI.E  Miti 

con  approvazione 
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via  del  Corso  n.  1  >  3. 


CAVALIER  GIOVANNI  UE  ANGKT.1.S 
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5!i 


4^  %^ 


249 


TOMBA  DI  VEII  *). 
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Fruito  di  più  stagioni  di  ricerche  dispendiose  e  di  sca- 
tì  falli  in  alcune  colline  che  l'orraaron  parte  deilaiitica 
necropoli  veienlc,  rimpelto  al  luogo  ove  già  brillò  quel- 
la fortissima  città  etrusca,  fu  il  rilrovaiueiito  di  (juesto 
sepolcro,  che  col  nome  volgare  diremo  grotta  sepolcra- 
le, jicrché  appunto  come  alcune  di  Tarquinia  e  di  altri 
lutiglii  d'Elruria,  scavata  e  tagliala  nel  masso  del  mon- 
to. Non  fu  questa  la  sola  che  io  rinvenni  in  que'  con- 
torni, ma  fu  la  sola  in  mezzo  ad  altre  cenlo,  che  mi 
presentasse  uno  stato  di  straordinaria  conservazione  im- 
mune dal  guasto  del  temi)0  e  da  quello  degli  uomini. 
L'na  via  tagliala  nel  tufo  guidava,  siccome  ne  guida 
tuttora,  al  sepolcro:  due  leoni  di  antichissimo  stile  si 
rinvennero  nel  principio  di  ossa  via»  e  due  altri  simili, 
lavorali  pur  nella  pietra  del  paese  (specie  di  tufo  solido 


*)  Dobbiamo  alla  gentilezza  del  chiarissimo  nostro  ra- 
vaìier  Campana  il  disegno  e  la  illustrazione  che  pubhlicliia- 
mo  della  bella  grolla  sepolcrale  scoperta  nella  necropoli  di 
Veto.  Attendiamo  poi  dallo  stesso  autore  una  grandiosa 
opera  che  è  a  pubblicare:,  corredata  di  molte  tavole j  e  d'una 
dichiarazione  di  essa  tomba.  E  noi  non  dubitiamo  che  an- 
cor questa  mostrerà  semprepiii  il  conosciuto  interesse  ed 
amore  che  il  cacalier  Campana  nutre  per  le  monumentali 
opere  dell'antichità  le  quali  con  savio  accorgimento j  sce- 
vrato  dalle  mire  di  bassa  speculazione j  egli  ha  non  solo  ri- 
tolte all' oblio  j  ma  ha  lasciate  altresì  intatte,  e  come  si  rin- 
vennero nel  loro  scoprimento  le  tombe  degli-  itali  primitivi 
prestando  cosi  alla  scienza  maggiori  lumi  per  l'-inrestiga^ 
zìone  delle  medesime;  diche  deve  sapergli  grado  ogni gen^ 
tile  che  ami  lo  studio  e  la  storia  de'  vetusti  monumenti  dal- 
la cui  investigazione  tanta  luce  si  spande  sulle  patrie  me- 
morie. Il  direttore. 
ANNO  X.—  :  ottobre  1843. 


che  dicesi  ncnfro)  apparvero  a  fianco  della  tomlìa,  quasi 
ne  guardassero  l'ingresso,  i^a  porla  era  di  pi. 'Ira  anche 
essa,  ma  caduta  naluralmeiite  o  piuttosto  infranta  dagli 
antichi  profanatori  delle  tombe,  i  quali  pare  che  siensi 
limitati  a  rubar  soltanto  gli  ori,  lasciando  ogni  altra 
cosa  salva  dalla  umana  rapacità. 

Ju  due  stanze  si  di\  ide  la  tomba.  L'interno  della  [iri- 
ma,  di  cui  olfriamo  il  disegno,  può  dirsi  che  nella  co- 
struzione in  genere  mollo  non  si  allontani  da  quelle 
trovate  presso  Tarquinia,  Cere  ed  altre  elrusche  necro- 
poli, se  non  che  il  lato  interiore,  ove  è  la  porla  arcua- 
la d'ingresso  al  sepolcro,  ci  presenta  de'  massi  poligoni 
irregolari  di  solido  tufo  sovrapposti  gli  uni  agli  altri 
senza  cemento,  la  quale  costruzione  piacque  a  molti  di 
appellare  pelasgica.  Da  un  lato  e  dall'altro  della  stanza 
veggiamo  avanzi  umani  brugiati  enlro  i  >asi,  (!  su  letli 
di  pietra  distesi  due  scheletri,  uno  de'  quali  ricoperto 
della  sua  armatura  di  bronzo;  ritrovato,  che  ci  fornisce 
ulteriore  piova  dciruso  promiscuo,  invalso  presso  gli 
Etruschi,  sì  della  umazione,  si  della  ustione  d(!'cada\eri. 
L'ossidazione  e  il  guasto  causalo  specialmente  dalla 
umidità  non  ha  risparmialo  che  alcuni  brani  della  co- 
razza ed  un  elmo,  ove  i  curiosi  nolano  una  perforazio- 
ne fatta  da  un  colpo  di  lancia  clic  lo  passò  parie  a  parte, 
e  che  pro!)abilniei>le  menò  a  morte  questo  etrusco  sco- 
nosciuto guerriero.  Dissi  sconosciuto,  come  lo  son  pure 
quanti  ebber  ricetlo  in  questa  tomba,  al  lesa  ogni  man- 
canza di  iscrizioni,  sia  perchè  non  vi  abbiano  giammai 
esistilo,  sia  perchè  gr.idile  siill'inlonaco  in  parte  caduto 
dalle  pareti,  o  comunque  alhinieiili  perite.  .Mia  vista  di 
quelle  innominate  spoglie  d'antichi  italici  eroi,  è  forza 
lamentar  la  mancanza  non  tanto  de'  marmi  scritti  quan- 
to delle  storie  e  delle  vetuste  cronache  di  quo'  popoli 
che  andarono  fatalmente  smarrite.  Forse  a  colale  infor- 
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lunio  che  tocco  in  particolare  agli  Etruschi,  alludevaa 
que'  versi  di  Fiacco: 

Vircre  fortes  ante  Àgamcmnona 
Mitili  :  sed  uinncs  illacrijmalnles 
Un/enluì-j  ignotiquej  longa 
Nocte  :  careni  (juia  vate  sacro. 
11  cui  senso  interpretando  così  esporrei  in  nostra  favella: 
Innanzi  Ulisse  e  Achille 
Italia  mìa  cantasti 
Piit  invitti  iJucij  e  mille  prodi  e  mille. 
Ma  i  chiari  nomi  e  i  fasti 
E  le  mafjnanim^opre 
Or  donde  ancien  che  obi  io  fatai  ricopre? 
Al  tuo  culor  primiero 
Ahi  che  nejjò  la  sorte 
V epica  tromba  d'un  secondo  Omero  ! 
Togli  quel  eh'  et  ne  scrisse  : 
Che /ia  d'Achille  il  forte? 
Che  fia  del  saggio  Ulisse? 

Un  intatto  candelabro  inotallico,  un  vaso  in  forma  di 
profericoio,  parecchi  specchi,  ed  un  focolare  trovato 
nel  mezzo  della  stanza,  ci  danno  idea  della  qualità  de' 
bronzi  che  furono  collocati  in  questa  tomba. 

Quello  però  che  l'orma  l'oggetto  più  prezioso  di  questa 
scoperta,  sono  i  dipinti  di  mirabile  conservazione  che 
trovaronsi  esojfuiti  nella  parete  di  questa  prima  stanza, 
a  fianco  e  sopra  la  porta  che  mette  nella  seconda.  Per 
dispensarmi  da  più  minuti  particolari  e  dalla  di(  biara- 
zione  de'  soggetti  non  compatibile  colla  brevità  di  que- 
st'articolo, dirò  soltanto  che  le  pitture  si  compongono 
d'uomini  e  d'animali,  che  il  carattere  dell'arte  ci  ram- 
menta i  progressivi  sforzi  dello  umano  ingegno,  che 
dallo  stato  d'infanzia  s'avviò  grado  a  grado  per  rag- 
giungere la  perfezione:  che  le  sfingi,  i  cavalli,  le  pan- 
tere presentano  quella  secchezza  di  contorni,  quella  ec- 
cessiva lunghi^/za  di  gambe  e  di  corpi  che  si  ravvisa 
ne'  vasi  delle  più  remote  epoche  dell'arte,  e  che  final- 
mente in  ninna  tomba  di  Tarquinia  o  d'altra  necropoli 
etrusea,  si  trovarono  dipinti  che  accusassero  più  decisa 
antichità  di  stile,  lì,  questo  stile  medesimo  concorda  con 
la  più  parte  degli  oggetti  in  pietra,  in  terracotta,  in 
metallo,  e  eoirarcliitettura  st(!ssa  del  monumento,  in 
guisa  che,  a  mio  avviso,  sarebbe  grave  abbaglio  il  du- 
bitare d(dla  vetustissima  epoca  cui  debba  il  medesimo 
assegnarsi,  la  quale  se  non  precede  di  mollo  la  fonda- 
zione di  Uoma,  potè  essere  lutto  al  più  coeva  ma  non 
posteriore  a'priinordii  della  eterna  città.  Non  parlerò 
de'  nudlissimi  vasi  di  ogni  l'orma  che  si  rinvennero  (sn- 
tro  queste  due  stanze,  i  quali,  sieno  gralliti  con  vernice 
nera,  sieno  con  ornati  in  rilievo,  sieno  nerastri  su  fondo 
giallognolo,  sieno  lìnalnienle  con  figure  d'uomini  o  d'a- 
nimali, portan  tutti  l'inipronla  del  medesimo  stile,  che 
altri  chiamò  antico  arcaico,  altri  asiatico  od  egizio,  e 
che  io  chiamerei  piuttosto  della  prima  maniera  etrusea. 
Lo  stesso  dicasi  delle  poche  figurine  di  terracotta,  e  di 
alcuni  animali  scidpiti  in  ambra,  che  si  trovarono  tra  le 
altre  curiosità  della  tomba. 

Non  mi  fermo  sulla  disposizione  architettonica  della 
seconda  camera,  che  è  più  piccola  della  prima,  ed  ove  si 


notano  tre  urnetle  cinerarie  di  terracoiia, parecchi  vasi 
fittili  di  gran  mole  ed  utensili  diversi.  Le  mura  non 
presentano  che  alcuni  ornali  nel  lato  di  mezzo  a  guisa 
di  corone,  composti  di  liste  di  varii  colori,  come  sono 
presso  a  poco  le  figure  che  ornano  la  parete  dell'altra 
stanza:  ne'  quali  dipinti  e  a  rilevarsi  la  libertà  e  il  ca- 
priccio (seppure  non  voglia  reputarsi  convenzione  e  mo- 
da de'  tempi)  il  quale  domina  nell'accordo  de'  colori. 

Conchiuderò  senza  più  oltre  dilungarmi  come  questa 
tomba  etrusea,  oltre  essere  la  più  prossima  a  Roma,  è 
do|)pianiente  preziosa  perchè  la  sola  intatta  dell'antichis- 
sima Yeii,  e  perchè  ci  olfre  uno  de'  più  autentici  e  dei 
più  remoti  monumenti  dell'arte  di  quella  città.  E  a  de- 
siderarsi inoltre  che  questo  ritrovamento  sia  per  essere 
foriero  di  altri  che  ci  rechino  maggior  luce  sulla  storia 
e  su'  costumi  'di  quel  fortissimo  popolo,  che  ripetè  il 
suo  annienlamentodaFurioCamillo, talché  i  monumenti 
che  ci  auguriamo  discoprire  tanto  maggiore  interessa- 
mento presenterebbero  al  l'archeologia,  quanto  slam  certi 
che  essi  rimontano  ad  epoche  anteriori  al  celebralo  con- 
quisto del  dittatore.  Egli  è  nolo  infalli  come  quella  cit- 
tà, rimasta  fin  d'allora  del  lutto  abbandonala  e  quindi 
predata  da'  vincitori,  continuò  in  tale  tristissimo  sialo 
di  sqn,:!lorc  fino  al  secolo  d'Augusto,  al  quale  appar- 
tengono tulle  le  opere  in  marmo,  rinvenute  in  questo 
secolo  da'  signori  Giorgi,  tra  le  quali  rammenteremo  la 
'^upecba  statua  del  Tiberio  sedente  nel  musco  Vaticano, 
non  chi;  le  belle  colonne  del  foro  veienle,  ora  d(!Stinale 
dal  munifico  nostro  Sovrano  ad  ornamento  di  Koma  mo- 
derna nel  portico  innanzi  la  colonna  di  Anloniuo;  opcic 
di  romana  magnificenza,  che  non  possono  certamente 
scambiarsi  cogli  antichissimi  monumenti  dell' etrusea 
Veii.  Notabile  tra  le  molte  altre  è  la  testimonianza  che 
ne  lasciarono  Properzio  e  Floro,  i  quali  ricordano  ve- 
dersi a' loro  tempi  pascolar  gli  armenti  e  germogliar  le 
biade,  ove  essa  citlà  aveva  altre  volte  grandeggialo,  in 
guisa  che  appena  poteva  dirsi:  qui  fu  Veii.  Tanto  era 
scomparsa  ogni  traccia  non  dirò  del  passalo  splendore, 
ma  perfino  delle  rovini!  di  quella  celebre  capitale  etru- 
sea, che  fu  paragonata  per  la  sua  posizione  e  pel  suo 
lustro  ad  Atene,  che  sostenne  come  Troia  dicci  anni  di 
assedio,  e  die  innanzi  di  cadere  sotto  le  aquile  romane 
fece  tremarjìiù  fiale  la  sua  superba  e  più  fortunata  ri  vale. 

Ma  ad  onta  d(d  risorgimento  che  fece  questa  citlà 
ne'  primi  secoli  del  romano  impero,  i  tristi  destini  di 
Veii  si  riiinovellarono  e  tornò  a  sparire  dal  mondo  se- 
polla  sodo  le  proprie  rovine.  Il  Cremerà,  picciolo  ma 
glorioso  liiimicello,  già  testimone  del  patrio  amor  dei 
Fabii  e  della  etrusea  grandezza,  lambendo  in  tortuosi 
giri  quella  classica  terra  or  più  non  vede  che  un  nuito 
deserto  ove  aggirandosi  meditabondo  il  passeggicro  va 
ripetendo  col  ialino  poeta: 

Et  y'cii  veteres  et  vos  tum  regna  fuistisj 
Et  cestro  posila  rr.t  aurea  sella  foro!... 

Nane  intra  muro.i  pasteris  buccina  lenii 
Cantal,  et  in  vcslris  os^ibus  arca  metitnt. 
fPaop.  lib.  IVj  eleg.  XjC.27.e  stgg.J 

Campana. 
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ANTONIO  MARIA  TRAVERSI  .) 

Lasciando  all'egregio  sig.  cav.  Angolo  Maria  Ricci  la 
cura  di  descrivere  in  bellissimi  versi  il  luonumeiito,  di 
cui  presenliatno  il  disegao.  noi  approlìUiamo  di  questa 
opportuna  «occasione  per  arrjcchirc  il  nostro  giornale  di 
alcuni  l)n*\*i  cenni  biogrjiiìcideirilluslredefonlo  preiato. 

Antiinio  ?.I»»ria  Traversi  nacque  in  Venezia  ai  21  feb- 
braio 1  7 ej^'da. onesti  e(i  agiati  genitori.  Fornito  di  per- 
spicace iiigeijjiftJ,  diede  opera  indefessa  allo  stu<lia  delle 
scienze  sacre  e  delle  profane, e  ne  riportò  altissima  lode. 
Consacialosi  per  tempo  allo  stalo  clericale,  cui  si  sen- 
ti\a  supernalmente  chiamato,  lo  illustrò  co'  più  puri  ed 
illibati  costumi,  e  con  l'esercizio  delle  più  belle  \irtù. 
Il  senato  di  Venezia,  conscio  del  di  lui  sapere,  nel  1  796 
lo  destinò  alla  cattedra  di  logica  e  di  raetaflsica  nelle 
scuole  cosi  dette  dei  chierici.  Ma  il  turbine  procelloso 
della  rivoluzione,  distruggendo  lutto  ciò  che  era  buono, 
fece  henlosto  lacere  dalla  cattedra  la  voce  del  Traversi; 
non  tacque  però  fra  le  domestiche  pareti,  ne  mai  si  ri- 
stelle dal  rivolgere  a  prò  della  religione  e  delia  morale 
i  copiosi  suoi  lumi:  che  anzi  avendo  aperto  nella  pro- 
pria abitazione  un  nuovo  istituto  di  educazione  pei  gio- 
vinetti, e  proveduloJo  di  acconcii  maestri,  \olle  per  sé 
riserbalo  rinsegnain.'uio  della  religione  e  quello  della 
Gsica,  dirigendo  Tana  e  l'altra  con  amichevole  associa- 
zione a  formare  retlauK-nU!  rinlelletto  ed  il  cuore  dei 
suoi  alunni;  né  pago  di  iniziarli  nella  seconda  con  la 
Tocc,  pubblicò  in  selle  volumi  gli  Elementi  di  /interi  gene- 
rale, che  riportarono  l'unanime  approvazione  e  gli  me- 
ritarono la  slima  dei  dotli.  La  fama  che  se  ne  sparse,  e 
gli  ollimi  allievi  che  usciroiio  da  quella  scuola,  attira- 
=  o:io  giustamente  sopra  di  lui  gli  sguardi  del  governo 
italico,  il  quale  avendo  nel  18G7  decretala  la  fondazio- 
ne di  un  liceo  convitto  in  Venezia,  vi  nominò  il  Traversi 
provcdilore,  ed  insieme  rejyente  dello  iluiiio  Ulosolico. 
Mercè  le  di  lui  incessanti  fatiche,  nel  giro  di  pochi  mesi, 
fu  allestito  il  locale,  fu  riempiuto  il  con-,  ilio,  e  vennero 
aperte  le  scuole,  e  corredale  di  gabinetti  scientifici,  e 
di  biblioteca;  e  se  quello  stabilimento  divenne  il  model- 
lo di  lutti  gli  altri  del  regno  per  l'eccellente  educa- 
zione religiosa  e  letteraria  che  vi  si  dava,  e  se  si  man- 
tenne in  piedi  ne'  più  pericolosi  frangenti,  ciò  si  deve 
per  la  massima  parie  all'attiva  sorveglianza,  ed  infati- 
cabile cooperazione  di  lui.  Ne  il  religioso  fervore,  da 
cui  era  animalo,  si  stette  rinchiuso  dentro  i  recinti  del 
iiceo-convitio.  Giovò  moltissimo  la  %enela  diocesi  co' 
<\ioi  consigli  !■  con  la  sua  opera  in  qualità  di  esamina 
torà  pro-sinodale,  di  direttore  delle  scuole  della  dot- 
trina cristiana,  e  di  maestro  di  spirilo  in  varii  mona- 
.■^teri.  Non  è  quindi  meraviglia  che  sua  maestà  l'impe- 
ratore Francesco  I  lo  decorasse  della  gran  medaglia 
d'oro  del  merito  civile;  che  i  pastori  della  veneta  chiesa 
lo  fregiassero  della  canonicale  dignità;  e  che  sopratullo 
il  regnante  sommo  pontefice  Gregorio  XVL  a  lui  con- 
giunto da  tanti  anni  coi  legami  della  più  affettuosa  ami- 
cizia, prima  lo  nominasse  suo  prelato  domestico,  e  po- 
scia lo  chiamasse  slabiloieiile  in  Roma.  Creato  canoni- 
co di  santa  5iaria3iaggiore,  e  fallo  consultore  delle  pri- 


marie sacre  congregazioni,  nella  capitale  del  mondo  cat- 
tolico fece  egli  ammirare  le  sue  profonde  teologiche  e 
canoniche  cognizioni;  mentre  frattanto  non  cessa>a  di 
esercitare  \n  sua  carità  ed  il  suo  zelo  come  prefetto  dei 
sussidii  in  uno  de'  più  miseraliili  rioni  di  Roma,  e  come 
deputato  ecclesiastico  dell'ospizio  di  santa  Ilaria  degli 
.\iigeli  alle  Terme  di  Diocleziano.  Nel  1836  fu  preco- 
nizzato arci\ escovo  di  Nazianzo,  e  nel  1839  patriarca 
diCoslantinopoli.  L'accademia  di  religione  cattolica  l'eb- 
be a  suo  presidente  per  varii  anni;  né  dir  si  saprebbe 
se  quell'illustre  consesso  trovasse  maggiore  in  lui  o  l'e- 
rudizione ecclesiastica,  o  la  piemura  di  difendere  da- 
gli attacchi  degli  avversarii,  e  serbare  intatto  il  pre- 
zioso deposito  della  fede;  molle  altre  accademie  si  re- 
carono ad  onore  l'ascriverlo  al  numero  dei  loro  socii. 
Amato  da  lutti  per  gli  ingenui  suoi  modi  e  per  le  doli 
preclare  che  l'adornavano,  ed  onorato  più  volte  nella 
sua  residenza  della  \isiladel  sommo  pontefice,  tollerò 
con  edificante  pazienza  i  violenti  dolori  di  una  lunga 
malattia,  e  dopo  avere  ricevuti  coti  indicibile  tenerezza 
e  de^ozione  i  santissimi  sacramenti,  il  dì  21  seltembre 
del  1842,  fra  il  compianto  di  tutta  Roma,  terminò  pla- 
cidamente nel  sonno  del  Signore  una  vita,  che  tutta  cri- 
stianamente avea  consumala  nell'istruire  i  gio\ inetti, 
nel  soccorrere  gli  indigenti,  nel  beneficare  ogni  classe 
di  persoììC.  Il  sommo  pontefice,  che  sentì  prolòndamen- 
le  la  perdita  di  lauto  amico,  gli  ha  fallo  erigere  dal  va- 
lente scultore  cav.  Fabris  nella  basilica  di  santa  Maria 
-Alaggiore  quel  grazioso  monumento,  che  qui  riportia- 
mo, poeticamente  descritto  in  ottave  dal  chiarissimo 
cantore  delV Ilaltade  e  di  san  Benedetto. 

il  .-iioxumexto 

scolpito  dal  chiarissimo  cavaliere  giuseppe  fabris 

d'ordine 

della  santità*  di  nostro  signore 

GREGORIO  PP.  XVL 

ALLA  .MEMORIA 

DI  MONSIGNORE  ANTONIO  TRAVERSI 

P.4.TRIARCA  DI  COSTANTINOPOLI 

CANONICO  DELLA  PATRIARCALE  DI  SANTA  MARIA  MAGGIORE 

OVE  RIPOSA  IL  SLO  CENERE 


sr.4yzE 

DEL  CAKALIERE  AXGELO  ^rARlA  RICCI 

Divinae  pignus  amicitiae. 
Cljvd. 

1. 
Scultorj  che  al  tuo  Palladio  ed  a  Torquato 
Gran  mole  ergesti  eguale  a  questo  e  a  quello j 
Sulle  incudì  del  Tehro  hai  ritempralo 
Dunque  di  nuovo  il  veneto  scarpello? 
Che  il  massimo  Gregorio  a  te  sol  dato 
Ha  d'innalzar  marmoreo  e  degno  avello 
Al  pio  Traversi j  che  nelVoro  antico 
Visse j  e  tal  che  a  lui  fu  quel  Grafidc  amico. 
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(Monumento  di  Antonio  Maria  Traversi) 


Ebbe  il  tUol  sublime j  e  non  la  greggia 
Della  infcdel  dita  di  Costantino 
E  (l'È lena j  che  a  Dio  seconda  reggia 
Sul  Presepe  curvò  del  Dio  bambino  : 
Ed  or  sul  tempio  die  a  Maria  grandeggia 
Sulla  cuna  -lessea  dall' EsijUìliiio 
()»'  ei  scioijliea  le  vaste  salmodie j 
Dorme  tra  le  canore  anime  pie. 
3. 

Sorge  sotto  un  helVarcn  il  monumento 
Pirumidato  da  fastel  gentile 
Tra  due  pilastrij  cui  corona  il  lento 
Gnor  del  molle  acanto  in  greco  stile  : 


Confine  al  doppio  plinto  è  il  basamento 
Grigio-vetusto,  e  la  viola  um'dc 
tinge  l'arco ,  i  pilastri.,  i  fregi  intorno. 
Il  resto  è  del  condor  di  Luni  adorno. 

4. 
Vivo  ancora  e  spirante  in  alto  miri 
Dell'amico  del  Grande  il  volto  espresso, 
E  par  che  grare  d'anni  il  ciglio  giri 
ISeW aggrottato  meditar  compresso  : 
Salir  da  terra  a  ciclo  i  suoi  desiri, 
E  del  Grande  il  pensier  vii>e  con  esso  ; 
Ma  da  lui  non  gì'  incresce  esser  diviso. 
Purché  tardi  ritorni  in  paradiso. 

5. 
Stan  su  marmorea  tavola  scolpiti 

I  titoli  ond'ei  visse  al  cielo  e  al  mondo, 

E  come  eresse  negli  adriaci  liti 

All'età  piii  fiorente  osfcl  giocondo  : 

Ve'  dal  Silo  labbro  i  detti  uscian  conditi 

Del  mei  d'Engaddi  ;  e  la  misura  e  il  pondo 

Librar  solca  delle  terrene  cose 

Che  la  mano  di  Dio  sul  nulla  pose. 

6. 
Ve''  fuor  del  marmo  al  guardo  fassi  innanti 
Rclig'ion  che  std  creato  ha  regno: 
Stringe  nella  sinistra  i  libri  santi j 
E  con  la  destra  impugna  il  santo  legno. 
E  con  esso  e  col  pir  calpesta  i  tanti 
Volumi j  in  cui  mentì  l'umano  ingegno, 
E  l'angue  vii,  che  di  veleno  tinse 
La  maledetta  pagina  in  cui  vinse. 

7. 
Pendono  alla  sinistra  in  bel  trofeo 

Del  sofo  illustre  e  pio  gli  aurei  volumi. 
Onde  alla  prima  età  guida  si  feo 
D'alto  saper  j  di  candidi  costumi: 
Con  questa  scritta  che  del  secol  reo 
Parlerà  sempre  ai/li  offuscati  lumi: 
(I  Ogni  arte ,  ogni  saper  che  qui  sta  chiuso 
uDelle  scienze  cristiane  è  in  uso. 

8. 
V  ha  il  fido  speglio  che  rimbalza  agli  occhi 
Dell'uomo  infermo  temperata  luce; 
Che  se  di  lume  indocile  trabocchi 
In  lui  piena  inci/ual ,  tenebre  adduce: 
ì  'ha  il  lauro  elenio  ('e  qui  n'iun  lo  locchij 
In  cui  rerdeggid  e  placida  riluce 
La  meraviylia  dell'eia  futura. 
Che  se  del  ver  balena,  eterna  dura. 

9. 
A  ilesfra  della  Dira,  in  cielo  ordita 
Sta  la  tiara  che  a  lui  cinse  il  crine 
Per  la  man  dell'Amico,  onde  la  rifa 
.i  lui  fa  diilre,  e  chiaro  n'ebbe  il  fine: 
Intorno  a'  santi  fregi  il  marmo  wiila 
L'ulivo  eh'  educdr  l'are  Ialine, 
E  qui  miri  spuntar  gli  ordigni  rari 
Che  al  vero  aggiunger  fede  ed  agli  altari. 
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Ve  h  aggruppate  macchine  distinte. 

Onde  l'uom  squadra  il  mondo,  e  gli  astri  assale. 
Ed  il  sole  e  le  stelle  al  sole  avvinte 
Donde  per  curva  immensa  al  del  si  sale: 
Or  che  dirà  colui  che  in  giro  spinte 
tf  mira  sotto  i  pie  -fatto  immortale, 
E  gode  nel  veder  che  appien  verace 
Fji  tpuanto  scrisse  in  terra,  e  ne  bee  pace? 
'    -:   ■  11. 

E'  ptttfé  egli  abbia  sotto  i  sculti  marmi 
Dormendo  accanto  alla  placa/ni  ara 
Della  Vergine  Madre,  a  cui  miei  carmi 
Ebbi  ognor  sacri,  e  men  la  vita  amara  : 


Né  a  lui  la  tarda  età  laude  risparmi 
CS'  altra  aver  può  quaggiii  laude  più  caraj. 
Ma  tu  col  tuo  scarpel,  scultor  felice, 
Gf  innalzasti  un  avel  vlie  tutto  dice. 
11. 
Pegno  è  pur  questo  d'amistà,  che  dietro 
Si  trac  solco  di  luce  infra  le  genti, 
E  qual  raggio  rifranto  in  pinto  vetro 
Che  le  forme  e  i  color  ne  fa  parventi. 
Tal  noi  vediam  del  successor  di  Pietro 
Balenar  né"  tuoi  simboli  eloquenti 
Uamistadc,  il  magnanimo  pensiero, 
E  ne'  marmi  passar  dal  vero  il  vero. 


GIOVANI  CONTADINE  E  MENDICHE,  IRLANDESI. 


Codesto  gruppo  non  e  un  disegno  fatto  a  capriccio; 
l'artista  ha  copiato  dal  vero  senza  abbellir  nulla;  anzi 
teme  di  non  aver  saputo  conservare  in  quelle  povere 
a!)italrici  della  verde  Crina  e  dell'isola  Smeralda,  tutta 
relegante  semplicità,  tutta  la  grazia  e  l'alterezza  tutta 
del  loro  contegno  e  del  loro  abbigliamento. 

Egli  narra  che  stava  un  giorno  assiso  sull'orlo  d'una 
delle  strade  che  menano  nella  città  di  Cork,  disognando 
l'antico  ingresso  d'una  badia.  Era  giorno  di  mercato.  I 
contadini  andavano  e  venivano, e  bensovcntc,suo  malgra- 
do, egli  allontanava  gli  occhi  da  quelle  sacre  rovine,  e 
la  matita  dal  principiato  abbozzo,  per  disognare  alcune 
delle  figure  che  gli  passavano  dinanzi,  le  quali  quasi 


sempre  si  dileguavano  troppo  presto,  cosicché  il  dise- 
gno rimancvasi  imperfetto.  Ma  allorché  avveniva  che 
s'impegnasse  vicino  a  lui  qualche  colloquio,  l'artista 
benediceva  quella  fermala,  e  ne  traeva  profitto.  Fra  gli 
abbozzi  di  quel  giorno,  ci  ha  permesso  di  scegliere  quel- 
lo che  offriamo  ai  nostri  lettori. 

La  giovane  contadina  che  si  reca  alla  città,  assisa  so- 
pra un  picciolo,  ma  vigoroso  cavallo,  fra  due  panieri 
di  forma  particolare,  pieni  di  pomi  di  terra  e  d'ova, 
era  cenamontc  figlia  di  qualche  povero  ortolano  dei 
contorni.  Il  suo  volto  era  abbronzato  dal  sole;  ma  de- 
licati orano  i  suoi  lineamenti,  gli  occhi  suoi  sotto  lun- 
ghe palpebre  e  aere  sopracciglia  sfavillavano  di  malizia. 


ì;  a  l  n  u  M 


e  la  bocca  di  iui  iiioMliava  nel  sorriso  due  lilc  di  piccioli 
(lenti  candidi  ed  Uf-uaii.  Semplicissimo  era  il  suo  ve- 
stiario; avea  il  capo,  le  braccia  e  i  piedi  nudi;  ma  il  suo 
lujiito  niaiitcilo  a/zurro,  abhigiiamonto  nazioiìa'e  dc- 
gl'  irlandesi,  l'avwliijipava  quasi   iiKerameult'. 

L'altra  giovane  clic  andava  |>ure  a  Cork,  ma  a  piedi, 
non  pareva  a[)par(eiiere  a  più  agiata  famiglia.  —  Il  suo 
mantello,  [ler  una  singolare  ecce/ione,  non  era  azzurro, 
ma  bensì  d'un  color  verde  carico,  e  le  si  avvolge\a  in- 
torno con  una  gra/ia  niaravigliosa  e  senza  un'  ombra 
(l'aii'cttazione:  le  irlandesi  baiino  iu  ciò  un  buou  gusto 
naturale,  osservato  da  lutti  i  viaggiatori. 

La  mendica  era  cieca;  sua  figlia,  bella  fanciulla  di 
12  o  13  anni,  implorava  la  pietà  de'  viandanti,  in  nome 
di  Dio,  e  di  rado  l'implora\a  invano,  e  ringraziava  le 
caritatevoli  persone  con  un'  amabile  eloquenza.  Nell'a- 
ria della  lesta  di  quella  vecchia  era  sparsa  una  inespri- 
miliile  nobiltà.!  mendichi  irlandesi  non  sono  dispregiati 
e  cacciati  via  come  (juelli  d'Ingbillecra,  e  di  moll'altri 
paesi;  bisogna  pur  diie  che  sono  esenti  da  ([ue'  vizi  che 
la  vita  vagabonda,  e  la  miseria  estrema  ordinariamente 
traggono  seco.  Il  destino  dei  poveri  delTlilanda  non  è 
guari  più  precario  di  ([iiello  d(d  rimanenti;  della  popo- 
lazione. (Jnale  castaido  irlandese  è  sicuro  di  non  essere 
cacciato  un  giorno  o  l'altro  da  un  lord  inamano,  e  ri- 
dotto a  mendicare  con  tutta  la  sua  famiglia;'  Come  nel- 
la lireltagua  francese,  i  mendichi  sono  in  Irlanda  i  mes- 
saggeri (li  quelle  capanne,  do\e  rendono  mille  servigi, 
che  assicurano  loro  dappertutto  una  cortese  ospitalità, 
e  dove  coi  loro  canti,  e  colle  loro  aovelle,  dissipano  la 
noia  delle  lunghe  sere;  deirinverno. 

Si  scorgono  alcuni  rapporti  fra  il  popolo  dell'Irlanda 
meridionali!  ed  il  popolj  spagnuolo.  Entrambi  cattolici, 
si  rassomigliano  per  la  povertà,  per  l'immaginazione, 
jier  la  vivacità,  per  la  facondia  e  per  l'alterezza.  Il  man- 
tello e  In  mantellina,  soiio  ne'  due  paesi  d'un  uso  anti- 
chissimo ed  universale.  Alcuni  antichi  monumenti,  an- 
cora esistenti,  sembrano  pui'o  far  fede  della  comune  o- 
riginc  dei  due  popoli.  Non  ò  senza  interesse  l'osservare 
silfatta  analogia  fra  due  nazioni,  i  cui  patimenti,  e  lo 
cui  agitazioni  eccitano  in  (jucsto  momento  l'attenzione 
di  tutta  l'Europa.  -S'.  C. 


INTORNO  all'eloquenza  SINGOLARMENTE  DEL  PERGAMO 

LETTKH  ( 

di  Gaetano  Lenzi 
al  padre  Marcello  da  limila  minor  osservante  francescano. 
t  ■  ■*  ■ 

Mio  caro  padre  Marcello 

Boloijna  1 0  <jiuyno  1  843. 

Eloquenlta  est  nirlus,  qua  colunlas  mentem  et 
linguam  reytt,  ut  vera,  rectaj  deo  grata,  et  Ito- 
minibus  salutarla  perspicue  et  ornate  dicat. 

Kbbi  la  grata  vostra  piena  di  affettuose  e  gentili  es- 
pressioni con  cui  mi  faceste  conoscere  di  gradire  che 
il  nostro  carteggio  si  aggirasse  specialmente  suU'inte- 


ress.intissimo  argouK'uto  dell  italiana  elocjucnza,  della 
quale  voi,  come  religioso,  volete  particolarmente  occu- 
parvi per  divenire  degno  banditore  della  divina  parola. 

Ollimo  e  lodevole  divisamenlo!  Non  esiterò  dunque 
di  soii.iisi'arvi  per  quanto  saprò;  ed  essendovi  io  slato 
padrino  e  [ireceUore,non  userò  complimenti,  ma  il  sem- 
plice linguaggio  (Iella  sincera  amicizia. 

Vi  ringrazio  delie  gentilezze  usatemi  nella  vostra  let- 
tera, e  nell'avvenire  signilìcatemi  liberamente  i  vostri 
sentinie-.ii,  e  senza  tratlener\  i  a  parole  entrerò  nella 
proposta  materia. 

Prima  di  tutto,  o  mio  padre  Marcello,  leggete  con 
ponderato  animo  la  grammatica  della  lingua  italiana  del 
padre  i'.ogacci,  o  del  padre  Da  Ponte  religioso  del  vo- 
stro ordine,  oppure  quella  del  professore  tiiuseppe  Ca- 
lcili per  non  errare  in  l'alto  di  lingua.  Esaminate  poscia 
ben  bene  il  corso  di  rettorica  e  belle  lettere  di  Ugone 
Blair  volumi  tre,  per  dare  una  convenevole  tessitura  e 
regolare  condotta  ai  componimenti  vostri;  studiate  al- 
tresì l'operetta  ilfll'abate  Michele  Colombo:  Delle  doti 
di  lina  coìta  favella,  alline  di  conoscere  e  regolare  lo  sti- 
le, che  oggidì  dee  usare  un  pulito  scrittore,  od  elegante 
dicitore.  Questa  a  vero  dire  è  la  cosa  più  importante: 
e  siccome  l'oratore  assume  principalmente  tre  indispen- 
sabili obbligazioni,  le  quali  soao  Vislruire,  il  piacere  ed 
il  muocore,  come  già  dalla  rettorica  appreudcste,  cosi 
parimente  vi  sono  tre  generi  di  eloquenza,  che  vi  cor- 
rispondono, e  chiamansi  comunemente  semplice,  suhlime 
e  leinieralo.  Il  genere  semplice  conviene  piuttosto  nelle 
orazioni  alla  narrazione  ed  alle  prove:  il  suo  principal 
carattere  ù  la  chiarezza,  la  semplicità  e  la  precisione, 
non  però  scevro  di  modesti  ornamenti;  simile  appunto 
a  quello  mense  disposte  con  proprietà  e  semplicità,  nel- 
le quali  tulli  i  cibi  sono  di  un  eccellente  sapore,  ma  da 
essi  (';  sbandito  ogni  vano  e  superfluo  condimento.  Il  ge- 
nere sublime  è  nobile,  ricco,  pieno,  usa  ciò  che  l'elo- 
quenza ha  di  più  elevato,  e  di  più  acconcio  a  produrre 
grande  impressione  negli  animi  degli  ascoltanti.  Questa 
sorta  di  eloquenza  dominava  anticamente  in  Alene,  ed 
in  Roma,  e  renduta  si  era  padrona  delle  puiìbiiche  de- 
liberazioni. Ella  trae  l'ammirazione  e  gli  applausi.  Tuo- 
na, fulmina,  (i  simile  ad  un  torrente  che  ogni  cosa  ro- 
vescia e  strascina  seco.  Ma  di  questo  stile,  oltre  il  pre- 
Aito  Blair,  ne  ha  trattato  primi  e  da  gran  niaeslro  Lon- 
gino a  cui  vi  rimetto.  Finalmente  il  genere  temperato 
partecipa  dell'uno  e  dell'allro.  Ila  più  forza  e  commo- 
vimento del  primo,  ma  minoro  elevazione  però  del  se- 
condo. Ammette  tutti  gli  ornamenti  dell'arte,  la  bellezza 
delle  ligure!  e  la  pompa  delle  metafore.  Scorre  però  dol- 
cemente, ed  è.  simile  a  un  fiume  la  cui  acqua  e  pura  ed 
ombreggiata  da  verdi  foreste. Consultate,  o  mio  p.  .Mar- 
cello, anche  in  ciò  l'operetta  di  P. Costa:  Dell' clocuuone. 

Ma  gli  esempi  po>-sono  sempre  più  de'  precetti.  Per 
la  qual  cosa  potrete  far  uso  de'  migliori  lesti,  che  cer- 
tamente non  mancano.  Abbiate  non  pertanto  a  buon 
grado,  che  per  avere,  oltre  gli  antichi,  ottimi  esemplari 
eziandio  più  moderni  e  recenti,  v'insinui  a  far  pure 
buona  accoglienz.i  alla  mia  raccolta  di  elette  prose  ita- 
liane distribuite  per  tutti  i  generi  dell'eloquenza  in  otto 
volumi  in  ottavo.  Leggetela,  esaminatela  attentamente, 
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e  apprcntìcrclc  dalla  uicticsiuia  il  modo  di  sni\t're  con 
aggiustatezza  di  criterio,  e  con  vera  sceltezza  di  manie- 
ro senza  intralcio  di  sintassi  od  inciampo  di  arcaismi, 
ossili  di  \iete  ed  antiquato  paro!;'.  !/()llii\o  vnluin"  poi 
v'  interesserà  più  dej;!'  nitri,  poiché  questo  a!)Iiraicia 
l'eloquenza  del  pergamo,  quella  appunto  a  cui  voi  avole 
più  intensamente  »ollo  Tanimo,  e  lo  troverete  diviso  in 
sermoni  saé-i,  prcdìcliPj,  orazioni  sacrcj,  omelie,  panegirici 
ed  oraziim  lunebri  !<arre\  e  gli  esempi  o  modelli  d'imi- 
tazione sono  le  più  lielle  intere  ora/iotii  del  Scgucri, 
del  Morani,  del  Hellati,  del  Massolti,  del  Torniclli,  del 
Granell-i^S<?fTenini,  del  Trento,  del  Pellegrini,  del  Tur- 
chi, del  Cesari,  e  di  altri  ancora,  e  conoscerete  pratica- 
mente da  questi  la  disposizione,  la  divisione,  insomma 
lutto  l'ordino  rettorico  secondo  quel  versetto:  ExursuSj 
norro,  fccOj  firmo^  refutOj  peroro.  Scorgerete  pure  la 
chiarezza,  la  spontaneità,  la  sublimità  e  la  sceltezza  dei 
vocaboli,  la  soavissima  od  armoniosa  giacitura  delle  pa- 
role, fuso  moderalo  e  giusto  dei  Iranslali,  dello  ligure 
e  delle  senlenze,  in  poche  parole  voi  amniircrole  tutta 
l'arte  così  ben  disposta  e  condotta  senza  che  vi  compa- 
risca. Ma  il  fine  principale  dell'eloquenza  è  il  persua- 
dere, e  non  si  persuaderà  mai  se  non  si  ragionerà  bene. 
I  mezzi  poi  di  persuadere  si  devono  ricavare  dai  fonti 
del  criterio  del  vero,  cioè  dalla  ragione  e  dalla  autorità. 
L'ani  .rità  è  di  due  sorta  divina  ed  umana.  Di  queste 
autorità  parlano  non  solamente  i  rellorici,  ma  altresì  i 
logici,  i  metafisici  ed  i  teologi,  od  ecco  qual  vasto  cam- 
po di  cognizioni  si  richiede  per  saper  faro  buon  uso  di 
una  solida  eloquenza. 

L'eloquenza  sacra  poi  è  la  più  seria,  più  utile,  più 
importaiile.  più  energica,  più  sublime  delle  altro,  poi- 
cbè  nasce  dalia  somma  importanza  delle  cose,  dalia  fon- 
te divina,  ondo  si  traggono  le  immagini  e  i  pensieri, 
piucchè  delle  parole*).  Quindi  molti  superficiali  autori, 
che  poco  pcneirarono  nello  spirito  della  vera  sacra  elo- 
quenza, e  che  furono  ingannati  dallo  siilo  do' profani 
oratori  dell'antica  Grecia  e  di  ISoma,  c<'rcarono  di  adul- 
terarla 0  piullosto  di  abbassarla,  come  fecero  Bembo, 
Poliziano,  Sadolcto,  Casa  od  ailri  ancora,  i  quali  furo- 
no poi  con  valide  ragioni  giustamente  confutali  da  Fe- 
nelon,  da  Kollin,  da  Flourv  e  da  molli  altri.  I!  Bombo 
dunque  quando  ebbe  il  coraggio  di  disprezzare  le  epi- 
stole di  san  Paolo,  cosa  che  anche  al  Walchio  destò  non 
poca  lueraviglia  e  stupore,  come  lo  manifestò  nella  sua 
storia  critica  della  lingua  Ialina  cap.  XU.  ^.  3,  non  capì 
la  natura  della  vera  eloquenza,  nò  la  seppe  distinguere 
dall'elocuzione,  che  ne  è  la  corteccia  o  la  veste.  La  ve- 
ra, la  grande  eloquenza  generalmente  parlando,  non  con- 
siste nelle  parole,  come  ho  già  detto,  ma  nasce  dalla  no- 
l)illà  e  grandezza  dei  pensieri,  i  quali  seco  portano  quol- 
relocuziono  o  quello  stilo  che  loro  è  conveniente. 

Quale  scridoro  greco  può  mai  uguagliarsi  all'elo- 
quenza del  suliodato  san  Paolo,  il  quale  nell'atto  che 
istruisce  ed  illumina  i  gentili  colle  più  pure  verità  della 

*)  Est  vere  eìoquentia  semen  caelij  et  ex  aeterni  luminis 
fonte  delibalus  radius  ;  quo  qui  caeferis  erceUunt ,  prnpius 
ad  caeksle>i  accèdere^  et  cum  iis  maius  quoddam  rideitlur 
habere  commercium.  Caussinius  eìoa. 


fede,  uou  cessa  mai  di  con^  incero,  di  persuadere,  di  ra- 
gionare, di  muovere,  di  essere  patetico,  tenero,  terribi- 
le, veemente  e  amabile  ad  un  tempo  e  accostevole  .' 
Qaal  diiTerenza  di  sublimità  di  cose,  e  di  bellezza  di 
eloquenza  tra  la  Genesi  ed  Omero.'  11  solo:  Facciasi  la 
luce,  e  la  luce  /w,  lauto  ammiralo  dal  citalo  Longino  ba- 
sterebbe ad  elevare  la  sacra  eloquenza  al  di  là  di  quella 
de'  migliori  autori  de'  più  bei  secoli  della  Grecia  e  di 
Roma.  DilTalli.  o  mio  padre  3Iarcello,  quel  super  jlumi- 
na  Babylonis  illic  sfdimiix ,  et  llcrinins  quum  rccurdaremur 
tuij  Sion,  non  è  infinìlafnonlo  più  patetico  di  qucd  Ihd- 
ces  miriens  rcminiscitur  Aryos  di  Virgilio;'  La  precisione, 
l'imparzialità,  il  candore,  la  naturalezza  delle  narrative 
dogli  ovangelisli.non  baimo  esempio  tra  gli  autori  |iro- 
fani,  e  perciò  i  detrattori  della  sacra  eloquenza  non  so- 
no né  dotti,  no  savii,  né  probi,  né  sinceri. 

L'eloquenza  del  pulpito,  o  istruisce  sui  doveri  della 
morale,  o  parla  dei  fondamenti  della  religione  e  del  ca- 
techismo: o  spiega  il  vangelo,  o  loda  i  santi  e  gl'illustri 
eroi  che  porge  ad  esempio  d'imitazione,  o  corregge  e 
riprendo  i  vizi,  o  espone  la  sacra  scrittura,  o  cerca  di 
convertire  gli  empi  :  in  lutti  i  modi  é  chiaro  che  i  fbiili 
dell'eloquenza  del  pergamo  sono  la  teologia  dommatica 
e  morale,  l'istoria  ecclesiastica,  e  le  scienze  che  condu- 
cono all'intolligenz^i  dei   libri  sacri,  e  dei  sanli  padri. 

Dunque  le  facoltà  richieste  per  essere  un  buon  teo- 
logo sono  necessario  per  essere  un  buon  oratore  del  pul- 
pito, il  quale,  quand'anche  si  volesse  limitare  alle  soie 
prediche  di  morale,  dee  ossero  un  gr^m  conoscitore  del 
cuore  umano,  e  dell'istoria  sacra  e  profana,  che  mani- 
festa gli  avvolgimenti  deiruman  cuore  nelle  operazioui. 
dell'uomo.  !' 

E  inveteralo  costumo,  o  mio  padre  Marcello,  di  re- 
golare la  predica  sopra  un  tema,  che  si  prendo  dalla 
sacra  scrillura,  e  su  quel  tema  fondare  l'assunto  del  di- 
scorso, la  divisiono,  la  dimostrazione  ce.  Quesl'  uso  è 
stato  sempre  da  tutti  imitalo,  ma  alcuni  moderni  si 
sono  indolii  a  credere,  che  il  toma  possa  nuocere  piut- 
tosto, che  giovare  alla  bontà  dell'oloqnenza  sacra,  per- 
chè, dicono  essi,  l'oratore  é  sempre  tenuto  di  adattare 
i  suoi  raziocinii,  e  la  sua  eloquenza  al  suo  tema,  il  che 
spesso  la  natura  dello  cose  delie  quali  si  parla  troppo 
noi  comporta,  tanto  più  che  i  delti  temi  non  erano  in 
uso  presso  gii  antichi  oratori,  ma  iiirono  introdotti  so- 
lamente ne'  tempi  della  decadenza  delio  scienze.  Sembra 
certamenle  che  l'eloquenza  sacra  senza  temi  potesse 
riuscire  più  spedila  e  più  libera,  ma  l'uso  introdoUo  dei 
tomi  pare  assointamenle  non  potersi  né  doversi  trala- 
sciare, perché  al  mio  modo  di  vedere  non  solamente 
riesce  utile  e  comodo,  ma  gli  orecchi  del  pubblico  si 
sono  assuefalli  in  maniera,  che  tralasciandoli  sarebbe 
cosa  generalmente  non  plausibile  né  soddisfacente. Inol- 
tre il  toma  serve  eziandio  come  di  spiegazione  alla  sa- 
cra scrittura,  od  a  farla  gustare  al  popolo. 

Nelle  orazioni  funebri  sacre,  o  noi  panegirici,  come 
ancora  in  cerio  orazioni  morali,  il  tema  potrcbbesi  o- 
metlere.  Ma  essondo  slato  di  recente  isliluita  in  lutto 
L'ordine  vostro  la  cattedra  di  sarra  eloquenza,  e  dopo 
gli  sludi  di  filosofia  e  di  teologia,  ogni  religioso  prima 
di  ascendere  il  pergamo  essendo  tenuto  perun  triennio  a 
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lare  quel  corso,  il  vostro  padre  lettore  meglio  di  me 
saprà  decidere  la  questione  e  mostrarvi  ciò  che  tornerà 
più  in  acconcio  su  questo  articolo.  Venisse  pure  dai  su- 
periori un  tale  !(ide\()le  sistema  gi'iicralmeiite  addoi ta- 
to, ed  obbligassero  allo  studio  della  sacra  elo(|uenza 
tulli  gli  altri  ordini  religiosi  regolari  e  secolari,  che  con 
più  cendolta  e  proprietà,  con  più  forza  ed  eflìcacia,  e 
con  quel  decoro  che  è  pro|>rio  della  vera  sacra  (do(inen- 
za  udirehhesi  spiegato  il  vangelo,  ed  otlimamenle  espo- 
ste e  dichiarate  le  divine  verità  con  maggior  vantaggio 
e  salutare  profitto  dei  cristiani  uditori. 

Quanto  per  gli  ecclesiastici  sia  necessario  ed  utile  lo 
studio  della  sacra  eloquenza  lo  ha  ulliiuanientc  dimo- 
strato con  ini  bellissimo  robusto  e  convincente  ragiona- 
mento il  ehiarissimo  signor  don  Giovanni  Lucchesini, 
professore  di  detta  facoltà  in  Bologna,  che  troverete 
stampato  in  fronte  dell'ottavo  volume  della  nomi-natavi 
mia  raccolta  di  elette  italiane  prose.  Molti  altri  sono  i 
doveri  e  i  requisiti  necessari  ad  un  buon  oratore,  e 
troppo  mi  dilungherei  se  qui  volessi  aimoverarveli.  Lo 
faranno  le  due  operette  che  vi  esorto  a  kggere  e  consi- 
derar bene  e  sono:  L'eloquenza  cristiana  neltidea  e  nella 
pratica  del  padre  Bi<i(j io  Gibert,  e  quella  del  padre  Giani- 
ixilCinta  Nofjhera:  Della  moderna  eloquenza  sacra^  e  del 
moderno  stile  profano  e  saero,  ragionamenti  tre  stampati 
in  Milano  1752,  volumetto  in  8. 

il  primo  ragionamento  riguarda  le  prediche,  e  in  que- 
sto l'autore  propone  e  sminuzza  con  saggio  magistei'O 
quelle  cose,  che  possono  per  l'eloquenza  regolare  la  fan- 
tasia,, rintelletlo  ed  il  cuore.  Il  secondo  è  sopra  i  pane- 
girici, e  dimostra  che  i  fuii  principali  tlL  quelH  sono: 
1."  [-a  glorilifa/ioiie  dei  santi:  2."  il  vantaggio  che  si 
procura  ai  fedeli;  il  terzo  si  aggira  sopra  le  funerali 
orazioni,  ed  insieme  porge  lutti  quegli  avvertimenti 
atl'oratore  indis[>cnsal)ili. 

Con  che  posto  lini-  alla  conlìdeiite  mia  paTcnetica,  o 
dilettissimo  padre  .Marcello,  non  mi  resta  che  soggiu- 
gnere  intorno  l'ullizio  dd  sacro  oratore  insegnafore  del- 
le eterne  verità,  quarvtoad  akrui  torni  prolitto  l'usarlo 
con  molta  unione  e  semplicità,  come  avvisa  ancora  il 
Muratori  nella  sua  operetta:  De'  pre(/i  della  eloi/ucnza 
popolare.  Quindi  non  dee  egli  soverchiamente  aflettare 
il  profano  stile  de'  greci  e  de' latini,  o  nna  dicitura  trcq)- 
po  poetica,  o  il  moderno  depravalo  gusto  romantico  od 
ostrogotico,  o  un'  erudi/ione  alYettala  di  (ilosofìa  o  di 
melatisica,  con>e  presentenicnle  l;nino  alcuni,  che  hanno 
ridotta  l'elofiueti/a  del  sacro  pergamo  all'eloquenza  del- 
la cattedra, anche  oltremodo  gonfia, ostentala  e  vana  per 
piacere  a  certi  uditori,  che  si  ditettano  sohrmente  di 
frizzi,  di  modi  bizzairi  e  di  ornamenti  vuoti  di  senso. 
Se  le  sacre  oia/ioni  chiaramente  e  convenientemente*) 
pronunciate  sul  pergamo  non  devono  essere  troppo  ca- 
riche d'ornamenti,  non  ne  debbono  però  essere  troppo 
scarse,  anìnchè  appaiano  piene  di  quelle  gravità,  o  di  quel 
decoro,  che  loro  è  di  possente  soccorso  per  persuadere. 

*)  Pronuncialio  est  oralioni.i  parsj  cui  oratonim  //rar- 
corum  princeps  primasj  secundaSj  tertas  dedit.  Jdi/ue  iure 
«  optimo.  Est  enim  pronunciatio  sermo  et  elofjuenlia  corpo- 
ris ,  imo  ipsalolius  eloijuentiiie  vultus,  anima  et  vita. 


L'imitazione  de'  suenunciati  sacri  oratori  vi  mette- 
rà nella  nobile  e  lodevole  carriera,  che  volete  battere. 
State  sano  e  ricordatevi  sempre 

'  Del  vostro  affezionatissimo 

.  Gaetano  Lenzi. 
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COL  .SEGUENTE 

SONETTO 

All'uomo j  che  formò,  lia  detto  Iddio: 
La  fronte  al  mio  voler  piega  e  la  mente ^ 
Darò  ducij  pastori  alla  mia  gente  ; 
E  il  regno ,  ch'essi  avranno j  è  il  regno  mio. 

Non  il  fulgido  brando  del  potente 
Faccia  servo  al  timore  il  tuo  des'io  : 
Questa  r  legge  d'amore,  ognun  la  sente ^ 
E  chi  dello  la  legge j  o  uom^  sonio. 

A  tCj  nostro  rettiVj  da  Dio  mandato^ 
Quale  a  lui  sommission  fida  giuriamo; 
E  chi  stolto  resiste  è  al  cielo  ingrato. 

Trihuli  a  presentarti  oggi  corriamo .... 
J'ieòe,  patriziij  popolo j  senato 
Hanno  scullo  nel  cor  —  Figli  ti  siamo. 

Del  can.  Adelmo  Costarelli. 


LOGOGRIFO 

Se  al  mio  pie  pospongo  il  senoj 
Regal  fiume  allor  divento; 
Son  d'insidie  un  istromcntoj 
Se  premetto  al  capo  il  pie. 
Seno  e  capo  al  lutto  è  norma j 
Quando  scioglie  i  lahliri  al  canto, 
E  in  noi  desta  quelt incanto 
Ch'empie  l'alma  di  piacer.  F.  M.  L, 

Sciarada  precedente  ATRO-PO. 
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con  approvazione 


DIKK/IONE  DEL  CtOUNALE 

via  del  Corso  n.  173. 


CAVALlEa  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

direttore-proprietàrio. 
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COSTUMI  ORIENTALI. 


La  moda,  instabile  dea,  la  quale  mula  ogni  di  fra  noi 
la  foggia  delle  vesti  e  degli  adoruauienti,  dettando 
gli  oracoli  dal  tripode  parigino,  non  ancora  ha  ste- 
so sul  la«5o  oriente  il  vago  e  capriccioso  suo  impe- 
ro. Gli  abiti  che  colà  indossansi,  in  vece  di  cambiare 
ogni  tratlQ.  trasj)etto,  dislinguonsi  pel  monotono  carat- 
tere di  una  eterna  immobilità:  si  che  se  si  paragonino  le 
vesti  pr-eie»ti'cou  quelle  adoperate  più  e  più  secoli  ad- 
dietro, non  trovcrassi  linea,  o  menoma  varietà  che  le 
distingua.  Né  altrimenti  potrebbe  essere,  e  sarà  mai, 
sinché  le  fondamentali  leggi  non  iscadano,  per  dar  luo- 
go ad  una  nuova  società,  poggiata  sur  altre  basi:  impc- 
rocchi'  vivi  serbansi  in  oriente  i  precetti  dell'antica  sa- 
pienza politica,  la  quale  risguardando  le  vesti  siccome 


un  grandissimo  elemento  di  ordine  e  di  civile  simme- 
tria, regolavano,  con  appositi  codici,  la  forma  e  '1  teno- 
re; per  guisa  che  ogni  più  piccola  cittadinesca  modifi- 
cazione s'avesse  gli  esteriori  suoi  segni,  e  non  il  sesso 
soltanto,  ma  l'età,  il  grado,  il  cullo,  il  paese,  la  profes- 
sione, fossero  dagli  abili  espressi  e  rappresentati.  La 
qual  costumanza,  per  dirla  cosi  di  passaggio,  se  uccide 
quelle  sfrenate  licenze,  in  che  le  attuali  generazioni 
pongono  le  proprie  beatitudini,  né  consuona  colle  teorie 
generalmente  accarezzate  intorno  al  lusso  ed  ai  suoi 
frutti,  genera  praticamente  eccellenti  risullamcnti,  e 
mette  nelle  città  musulmane  un  ordine,  una  pace,  una 
non  so  quale  gerarchica  armonìa,  della  quale  noi  non 
sapremmo  farci  Timmaginc. 


LA  GRAN  SULTANA  NELLA  SUA  VITTURA  DI  ETICHETTA 


Senonche,  poco  motivo  avrebbero  gli  orientali  di 
cambiare  la  forma  delle  vesti  loro,  quand'  anche  a  ciò 
non  ostassero  i  patrii  costumi,  mentre  riuniscono  esse 
tutti  i  requisiti  che  in  un  eccellente  abbigliamento  ad- 
domandansi.  &e  si  eccettuino  in  qualche  punto  gli  abili 
militari,  ne' quali  una  moderata  correzione  era  non  solo 
ANNO  X.—  14  otlobrc  1843. 


utile  ma  necessaria,  per  rendere  il  soldato  più  pronto 
e  disposto  agli  armeggiamenti  europei.  Ond'è  che  da 
molli  venne  fatto  rimprovero  a  Mahomud  di  aver  trop- 
po allargala  la  sfera  delle  sue  riforme,  estendendola  an- 
che a  quelle  parti  dell'abito  nazionale,  le  quali,  non  im- 
plicale in  queste  militari  esigenze,  avrebbero  potuto. 
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seji/a  (Imiiiii),  od  anche  fon  vantaggio,  ivssere  rispettale 
c  rimanersi  nella  nativa  integrità  loro.  Ma  l'orse  Mabo- 
niud  ebbe  in  animo  di  sveltire  un  tantino  i  suoi  turchi, 
le  cui  vesti  danno,  in  generale,  un  po'  nel  soverchio  e 
nel  lento;  o  erede,  l'orse,  che  a  mutare  le  abitudini  del- 
l'uomo contribuisse,  indirettamente,  il  n)Utarne  ezian- 
dio l'apparenza:  ne'  quali  due  pensamenti  non  gli  si  po- 
trebbe, per  verità,  dare  gran  torto,  sebbene,  a  giudi- 
carne dall'esito,  le  sue  innovazioni  riescissero  a  pessi- 
mo fine,  attesoché  né  i  turchi  divennero,  per  virtù  delle 
nuove  loggie,  più  svelti,  né  le  tentate  riforme  proe&- 
detlero  con  quella  felicità  eh' ci  si  proponeva.  Ed  anzi 
gli  è  incontrastabile  fatto  che  l'aver  messe  le  forbici  in 
questa  delicata  faccenda  delle  vesti,  fu  la  prima  e  più 
ampia  sorgente  di  odio  che  gli  abbarcasse  la  via  delle 
novità,  in  cui  tanto  travagliossi  vivendo. 

Quantunque,  del  resto,  quasi  tutte  le  antiche  legisla- 
zioni molto  sminuzzassero  queste  discipline  intorno  alle 
vesti  (del  che  porgono,  fra  gli  altri,  bella  prova  i  rego- 
lamenti politici  delle  due  repubbliche  di  («enova  e  di 
Venezia),  nessuna  però,  come  dicemmo,  spinse  mai  la 
precisione,  in  siffatta  materia,  a  tanto  grado  di  scrupolo 
quanto  la  turca,  i  cui  canoni  in  fatto  di  abbigliamento 
toccano  gli  estremi  confini  della  perfezione,  e  nulla  la- 
sciano, per  rispetto  veruno,  dimenticalo.  Non  vedesi, 
in  fatti  nell'osniana  storia,  sultano  o  gran  visir  di  sor- 
ta, il  quale,  comrché  distolto  dalle  cure  più  gravi  e  più 
solenni,  non  rivolgesse  uno  sguardo  a  colai  parte  del- 
l'intoiiia  polizia,  e  non  l'abbia  col  suo  ingegno  e  colla 
sua  ai-cortezza,  accostata  sempre  più  a  lutto  il  possibile 
compimento.  Dalla  calzatura  de' piedi,  sino  alle  più  mi- 
nute difese  del  capo,  tutto  é  da  tali  leggi  misuralo  e 
descritto  secondo  i  varii  gradi  sociali:  per  modo  che 
Tumile  facchino  e  '1  fastoso  pascià  non  aveano  arbitrio 
di  sorla,  ma  si  nella  finezza  delle  stoffe,  come  nel  colo- 
re, nel  taglio  delh;  vesti,  nella  loro  ampiezza,  ne'  rica- 
mi, ne'  bottoni,  in  tutti,  insomma,  i  più  niicroscopici 
particolari  delle  esterne  loro  sembianze,  dovevano  uni- 
formarsi al  tipo  che  la  legg(?  provvida  e  previdente  lo- 
ro offeriva.  Hasli  che  il  solo  turbante;  fìiil-Ocnd ,  ossia 
fascia  dì  telaj  tuttoché  acconciatura  di  per  sé  semplicis- 
sima, fu  modificalo  in  i)en  trecenlovenlotlo  guise,  tulle 
accomodale  a  diverse  famiglie  di  esseri,  e  tutte  distinte 
con  ispeciali  dernnninazioni.  Impossibile,  conn;  ben  v(>- 
(lesi,  sarebbe  faiidar  via  via  (lescriven(lo  tuth;  le  infi- 
nite foggi!  di  vesti,  componenti  il  vasto  prontuario  dei 
sarti  orientali,  uè,  senza  l'aiuto  delle  immagini,  giun- 
gercbbesi  mai  a  darne  chiara  l'idea.  Limitandoci  peió 
ad  accennare,  cosi  in  genere,  le  [tarli  principali  coni- 
ponenli  Tabilo  Inrcbosco  femminile,  noi  indicheremo: 
1."  Una  larga  camicia  di  un  tessuto  serico,  finissimo  e 
trasjtarenle  lavoralo  a  tal  uopo  nel  paese:  2."  un  paio 
di  larghe  mutande  di  tela  bianca,  scendenti  poco  più 
abbasso  del  ginocchio,  e  sostenute,  su  i  (ianclii,  da  una 
spiccie  di  zima  o  fazzoletto,  introdotli)  in  una  apposita 
ripiegatura;  3. "nitro  paio  di  ampie  hvAchdìsafsrinlhmrJ 
ordinariamente  di  seta  rossa,  e  spesso,  ancora,  ricca- 
mente trapunto  d'oro  e  di  perle,  le  quali,  cadendo  esse 
pure  dai  fiaiiclii.  scendono,  abbondevoli  e  gonlie.  sin 
qua>i  all'orlo  del  piede,  con  un  garbo  ed   un  cerio  pi- 


glio virile  piacevolissimo;  4."  un  paio  di  stivtilini,  tal- 
volta attaccali  agli  scialliar,  oppure  un  paio  di  scarpini, 
si  gli  uni  come  gli  altri  di  color  giallo,  ed  a  punta  lun- 
ga e  ricurva,  su  i  quali,  per  l'uso  domestico,  cucisconsi 
e  fermansi  spesso  sfarzosi  ornati  in  oro,  perle,  diaman- 
ti ec. ;  5.°  un  anteri  di  stoffa  delle  Indie;  specie  di  tor, 
nachetta,  strettissima  nella  metà  superiore,  larga  nel- 
l'inferiore, ed  aperta  su  i  fianchi,  come  pare  sul  seno, 
fCoHtinuaJ  C-  B. 
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Per  la  memoria  del  quindici  maggio  mille  ottocento  quaran- 
tatre ^  in  cui  '  Vemineniissimo  e  rerercndissimo  cardinale- 
di  santa  chiesa  Filippo  Fransoni  solennemente  assunse 
il  proletloratu  della  caUellania  di  CanhtOj  in  persona 
dell^d/i/si rissimo  e  rererc/uUssimo  monsignor  jS  ircola  Ilei- 
letti  rescovo  di  Acquapendente j  a  ciò  specialmente  dek^ 
(jato.  Carlo  Luciano  principe  lìonaparte j  principe  di 
Canino  e  Musignano ^  fece  pubhlicarv  questo  libretto^  or- 
nato della  rira  immagine  dell'  eminenza  sua  cui  devota^ 
mente  lo  dedicava. 

Tale  é  il  frontespizio  di  un  caro  libretto  che  va  ador- 
no del  ritrailo  del  cardinale  Fransoni  (inamente  inciso, 
che  é  ri<-co  di  tipografici  pregi  e  che  or  mi  giunge  tra 
mano,  siccome  gradito  dono  del  sapientissimo  dedicante. 

I,e  notizie  siiiriclie  della  terra  ili  Cimino  scritte  con  au- 
reo sliledal  celebre  cavalierPietroErcole Visconti  stan- 
no degnamente  alla  Icsla  della  falange  letteraria  che  ivi 
fa  gaia  moslra  e  serve  lor  di  segnilo,  ascendenza  prr 
lineii  retta  nfiscolina  dell'attuai  principe  di  Canino  e  Mu^ 
signano  Carlo  Luciano  lìonapiarte,  ambo  cose  analoghe 
alla  circostanza,  risguardando  il  feudo  preso  in  (irole- 
zione  dall'egregio  porporato  e  il  feudatario,  che  non 
sai  se  Ila  più  illusile  per  la  scienzaoper  le  i-are  doli  del- 
l'animo. V.  se  ninn  altro  componimento  di  questa  rac- 
colta é  relativo  .dia  fausta  occasione,  ve  ne  sono  bensì 
di  quelli  portanti  in  fronte  il  nome  dei  Honaparle  non 
sfornili  al  certo  di  nterito,  specialmente  il  canto  IVan- 
cese  di  donna  Alessanili-ina  princi[)essa  di  (lanino  vedo- 
va Luciano:  un  orogiino  a  Musii/nano,  ove  bellissimi 
versi  esprimono  peregrini  pensieii,  menli-e  la  ver.' ione 
di  Properzio  di  don  Giuseppe  l>.  IJonaparte  principe  di 
Musignano,  e  V anacreontica  di  don  Luciano  N.  Bona- 
parte  vogliono  lodi  per  la  loro  spontaneità  e  semplicità, 
e  per  i-sser  parti  rii  giovani  menti,  che  si  educano  leli- 
cemente  al  bidio  ed  al  buono. 

Oltre  di  che  forman  parte  del  prezioso  libro  una  su- 
blime canzone  di  Angelo  Maria  («èva  genovese,  diretta 
al  famigei-ato  compatriotta  cardinal  Fransoni,  luia  lette- 
ra aiiloi/rofa  di  (ialileo  dal  ilei  a  Federici)  Cesi  in  cui  si 
raccomandano  certi  Ninci  per  la  finanza  delia  villa  di 
Paterno,  le  rime  inedite  della  conlessa  i'inrica  Orfei  che 
la  palesano  poetessa  non  di  nome  soltanto,  un  sonello 
di  Francesco  .Massi,  gli  innocenti,  nuovo  pel  concetto  e 
leggiadro  per  la  veste,  due  pregevoli  componimenti  del 
padre  (jius;p[te  Giaeoielli,   uno  latino,  lallro  itali. .no, 
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mila  conversione  alla  fede  cattolica  UelVisraelita  .ilfimsn 
Maria  di  Ratisbonne  il  primo,  suìln  fahltriraziune  del  re- 
tro il  secondo,  e  alcune  lettere  di  Sisto  H'  fon  erudite 
annotazioni  di  Filippo  De  KunKiiiis  peiiinenli  iti;li  anni 
H81  e  S2,  nelle  quali  esi>.tc  linìpida  la  difesa  di  quei 
papa  conlro,le  accuse  del  Muratori,  del  Darù  e  di  varii 
istorici.    ^ 

Ritorfmndo  ora  airargonienlo  della  discorsa  collezio- 
ne, nieiitrc  rimembro  che  l'uso  dei  protettorali  di  ])aesi 
e  di  popoli»  assunti  da  persone  distintissime  rimonta  ai 
tempi  tli  lIoiHa  \etusta,  non  credo  andare  errato  alFer- 
mando-cÈio-^élà  presente  vince  l'antica  col  sacrare  ai 
memorandi  atti  delle  puMiircazioni,  le  quali  accrescono 
di  nuove  gemine  il  patrimonio  della  letteratura,  pongo- 
no al  giorno  incogniti  documenti,  e  spargono  novella 
luce  nella  patria  istoria.       Ca^j.  Oreste  lirizi  aretino. 


GABINETTO  DI  LETTURA  USlVERSALE  A  LONDRA- 

I  gabinetti  di  lettura  dovrebbero  essere  Temporio  del 
sapere,  il  rifugio  pei'  ogni  galantuomo  che  vuol  scam- 
pare alia  noia  e  che  amainslrnirsi-  Dovrebbero  essere 
nna  istituzione  alTatlo  cittadina,  il  luogo  di  convegno 
di  tutti  gli  amatori  della  letteratura  facile  ed  amena. 
Kppure  per  lo  j)iii  sono  i  forestieri  che  fanno  (e  s|)es(' 
dei  gabinetti, e  nella  nostra  Italia  speeialmente  mostrasi 
silFatta  anomalia.  Sembra  che  i  nazionali  fuggano  dal 
raccoglimento  e  dalla  lettura,  o  siano  disviati  da  troppe 
occupazioni.  Ma  non  è  cosi-  Piuttosto  è  lo  spirito  so- 
ciale che  manca,  l'impulso  a  distendere  l.>  sfera  delle 
cognizioni;  l'ozio,  che  pare  debba  popolare  questi  ga- 
binetti, allontana  invece  i  lettori. 

Tra  i  diversi  gabinetti  esistenti  in  Europa  il  più  pre- 
gevole che  si  conosca  è  ({nello  di  Londra. 

Certo  v'immaginerete  cbu  parlando  di  gabinetti  non 
vogliamo  tralasciare  il  nostro  che  insliluiloda  (jualcbe 
tempo  è  sostenuto  da  ntediocre  fortuna.  Esso  se  non  è 
paragimabile  a  ((uello  inglese  ha  però  un  vasto  locale, 
via  drtle  convertile  presso  il  corso  /».  20  ed  un  copiosissi- 
mo numero  di  giornali  di  varie  lingue. 

(1  Lo  straniero  che  arriva  a  Londra  si  trova  per  così 
dire  in  una  perfetta  solitudine.  Lo  popolo  immenso,  una 
folla  che  vs^sche  viene,  un  agitarsi  continuo;  e  fra  tanta 
gente,  in  mezzo  a  questa  selva  di  nomini,  egli  è  solo; 
come  è  solo  nelle  vergini  foreste  del  nnovo  mondo. Qui- 
vi egli  non  sa  dove  trovare  un  amico,  dove  fare  una  co- 
noscenza, nessuno  non  gli  i)ada,  nessuno  non  si  briga 
di  lui;  a\css"egli  la  faccia  più  originale,  e  fosse  vesti- 
to più  originale  di  (juello  sappiate  immaginarlo.  — 
Como  volete  infatti  che  .fohn-BulI  badi  ad  Uno  stra- 
niero, si  soffermi  a  guardare  un  viso  nuo>o  o  strano, 
egli  che,  frugando  ogni  angolo  della  terra,  ha  veduto 
non  un  solo  individuo,  ma  le  nazioni,  le  orde  intere  di 
visi  originali  e  contraffatti  '  come  volete  che  si  brighi 
di  una  vestitura  bizzarra  e  stramba,  egli  che  ha  veduto 
tanta  gente,  dalla  più  impudente  nudità  agli  abiti  più 
caricati.'  Perchè  voi  saj>ete  che  l'Inghillerra  è  la  casa 
degli  inglesi,  ed  il  mondo  la  patria.  Colà  più  che  altro- 


ve, il  forestiero,  senza  una  conoscenza,  senza  attinenza, 
prova  la  trista  noia  di  colui  che  la  prima  volta  giunge 
in  una  estrania  città,  tutto  quel  tedio  che  nasce  dal  ve- 
dersi trascurato;  e'  volge  il  desiderio  alla  patria  ed  agli 
amici,  e  s"  accora  d'esserne  lontano. 

Ebbene,  se  voi  capitate  a  Londra,  domandate  a  un 
passante,  o  cercate  sur  una  carta  topografica  della  città, 
la  contrada  s.  James-Street,  e  giuntovi  guardate  il  n.  64: 
salite  al  primo  piano Siete  nella  torre  di  Babele. 

Non  vi  spaventate,  non  abbiate  paura,  non  ideate 
frastuono,  bisbiglio,  confusione  ;  non  vogliale  credere 
che  gl'inglesi  innalzino  una  nuova  torre  sulla  superfi- 
cie della  terra  per  salvarsi  dalle  acque;  che  anzi  essi 
vogliono  vincere  la  forza  delle  acque,  sprofondandosi 
sotto  la  terra,  e  perciò  hanno  scavato  il  Tunnell.  >on 
vi  fingete  muratori,  apparecchiatori,  calce,  mattoni,  li- 
velle, cazzuole;  niente  di  tutto  questo;  quivi  il  lusso 
contrasta  coll'eleganza,  quivi  tutto  é  sontuoso,  magni- 
fico, è  una  gente  quieta,  composta,  silenziosa.  Quella 
nuova  Babilonia  non  ha  altro  di  comune  con  quella  pri- 
n^òrdiale  torre,  se  non  che,  come  in  quella,  in  essa  so- 
no tutte  o  quasi  tutte  le  lingue  del  mondo;  io  dico  so- 
no, lettori,  poiché  quivi  la  lingua  non  è  che  dipinta, 
non  è  che  ritratta,  non  è  che  stampata.  Questa  Babilo- 
nia del  secolo  XIX  non  é  che  Vuniversal  Uterary  cabinet, 
gabinetto  di  lettura  universale,  l'ondato  e  diretto  dal- 
l'italiano, anzi  veneto  A,  M.  Armani.  Sontuoso  salone, 
mobiliare  di  lusso,  nn  agio,  un  fasto  grandioso.  Tre- 
cento e  più  giornali  quotidiani  in  tutte  le  lingue  di  tut- 
ti i  paesi  *). 

Il  literari/  universal  cabinet  è  il  convegno  di  quanti 
fora^siieri  sono  in  Londra,  quattrocento  e  più  persone 
vi  si  adunano  ogni  giorno;  voi  potete  esser  sicuro  di 
trovarvi  qualcuno  della  vostra  slessa  nazione,  procu- 
rarvi una  conoscenza,  e  farvi  forse  nn  amico;  di  tro- 
varvi lo  nuove  del  vostro  paese,  giuntevi  nello  stesso 
giorno  o  il  giorno  innanzi  ;  di  leggere  quel  che  forse 
avranno  scritto  i  vostri  amici,  le  persone  a  voi  care; 
di  guardar  tanti  nomi,  che  fanno  battere  più  forte  il 
vostro  cuore,  e  rivolto  al  vicino  potete  introdurre  una 
conversazione  nella  propria  vostra  lingua;  e  voi  italia- 
no vi  beate  di  un  dolcissimo  si  che  vi  blandisce  le  orec- 
chie e  commove  il  cuore  1  nel  gabinetto  dell'Armani  voi 
potete  percorrere  tutta  la  distesa  degli  sforzi  e  dei  pro- 
dotti dell'ingegno  umano;  e  se  la  vostra  istruzione  e 
da  tanto,  potete  in  breve  conoscere  il  grado  e  il  punto 
in  che  stanno  le  cose,  le  scienze,  le  lettere,  le  arti  nel 
mondo.  Voi  potete  per  cosi  din;  studiare  i  costumi  di 
tutte  le  nazioni  in  questo  enciclopedico  stabilimento,  in 
questa  galleria  cosmopolitana.  Ma  in  tanto  cosmopoli- 
tismo voi  non  potete  sopprimere  un  certo  che  di  orgo- 
glio e  di  nazionale  soddisfazione,  pensando  che  l'istitu- 
tore e  direttore  di  un  si  vasto  stabilimento  nel  paese 
de' grandiosi  stabilimenti  è  un  italiano!  Voi  girale  gli 
occhi  d'intorno  con  una  tal  qual'  aria  di  padronanza  e 
superiorità. 

Ma  se  lasciate  per  un  istante  questa  Babilonia  gior- 
nalistica, e  salite  al  secondo  piano,  la  scena  è  cangiata; 

*)  Anche  nel  nostro  se  ne  trota  un  iti  numero. 
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tutto  è  conloiiabile.  Vi  trovale  in  un  gran  salone  alla 
foggia  turca,  ad  uso  de'  fumatori,  de  fashionahles  dei 
dandy,  perchè  Vtinirersal  litcrary  cabinet  è  il  ritrovo  di 
tutti  i  begli  spiriti  di  tutte  le  nobiltà  di  Londra.  Ricchi, 
molli  e  sollìci  sofà,  scelti  cigari,  balsamico  calTé  di  mo- 
ka. Quivi  il  divano  letterario  si  raduna  dopo  di  aversi 
piena  la  pancia,  infarcita  la  lesta  di  tante  svariate  va- 


rietà nel  primo  piano:  quivi  si  pesano,  quivi  si  danno 
giudizi  su  tutte  le  cose,  ed  in  mezzo  ai  vortici  di  fumo 
si  conchiudc  che  nella  vita  civile  tutto  è  fumoi 

Cosi  ogni  uomo  bennato  deve  essere  tenuto  ad  Ar- 
mani;  e  gl'italiani  debbono  inorgoglirsi  pensando  che 
un  italiano  è  foodatore  e  capo  di  questo  Panteon  del 
giornalismo. 


ANTICO  PONTE  IN  SAVIGNANO,  TERRA  DI  ROMAGNA. 


Savignano  fra  le  terre  della  Romagna  ha  voce  d'illu- 
stre per  tanti  uomini  di  lettere  che  vi  ebbero  cuna.  E 
sulla  via  Emilia  a  dieci  miglia  da  Rimini  e  dicci  da  Ce- 
sena. Vi  scorre  appresso  un  liumiccllo,  il  quale  fu  ca- 
gione di  grande  controversia  Ira  gli  eruditi  nel  decorso 
secolo,  perocché  alcuni  vollero  in  quello  vedere  l'antico 
Rubicone,  altri  negarono  che  tale  si  l'osse.  La  lite  però 
o  (  i  rimane  indecisa,  o  si  ha  per  buona  l'opinioiK!  che 
giudica  il  Rubicone  essere  codesto  che  oggi  ha  nome  di 
fiumicino.  La  sua  postura  gli  fece  più  volte  sentire  le 
gravi  calamitàdclla  guerra, spezialmente  nel  1  3:38quan- 
do  fu  assalilo  dalla  masnada  guerriera  del  conte  Landò 
che  disertò  di  quc'  tempi  la  Romagna,  e  mise  a  ruba  ed 
a  taglio  tutto  il  territorio  savignanese:  sebbene  non  ba- 
stasse all'espugnazione  del  castello.  Poi  nel  111")  ((bbe 
a  sostenere  orribile  sacco  da  Braccio  de'  Fortebracci 
capitan  generale  della  Chiesa  che  combatteva  conli'o  Car- 
lo Alalalcbta,  il  quale  allora  aveva  la  signoria  ili  quel 


I  luogo.  Non  meno  rea  ventura  lo  colse  nel  1424,  quando 
1  Angelo  della  Pergola  generale  del  duca  di  jMilano,  do- 
li pò  avere  dislnllo  a  Zagonara  l'esercito  fior(o>liiio  colle- 
gato col  Malal<!sta,  si  gillò  contro  Riniini,  ed  ebbe  a 
forza  la  terra  di  Savignano.  Né  mollo  andò  che  peggio 
ancor  non  patisse  nel  1.521  quando,  morto  Leone  X, 
Francesco  Maria  della  Rovere  nuiveva  con  armi  a  ricu- 
perare il  ducalo  d'Urbino  usurjìalogli  da  Lorenzino  de' 
Medici.  Perocché  non  sì  loslo  fu  data  voce  eh'  egli  ap- 
pressava che  tutte  le  città  di  Romagna  furono  ordinate 
a  divietargli  il  passo,  sebbene;  in  fallo  niuno  avesse  ani- 
mo ad  opporglisi.  I  soli  Savignanesi  gli  tennero  fronte, 
per  la  rpial  cosa  Malatesta  Bagiione  cIk!  coniaiula\a  l'a- 
vanguardo  l'c  porre  le  scale  alle  mura,  ma  fu  oslinata- 
mentc  rilìutlalo  indiclro.  E  mentre  ci  voleva  ap|)0slare 
le  artiglierie,  sopraggiunto  il  duca,  colle  persuasioni  e 
colle  protcsle  ottenne  più  che  coirarmi  :  e  i  Sa\  ignaticsi 
conienti  clic  i  loro  campi  né  il  paese  ricevessero  danno. 
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irli  (li('(ìcro  libera  \ia,  Oli  liti;  li  iioil'islesso  giorno  porlo 
rcll'agro  riminose  gli  accampaniciili.  e  tulle  lo  promes- 
se mantenne.  La  quale  cosa  se  fosse  stala  decisa  a  prova 
deirariui.  certo  gran  danno  ne  sarebbe  conseguilo  alla 
terra  di  Savignano  e  al  suo  contado.  Ma  più  che  da  tali 
falli  di  guerra  ebbe  nome  Savignano  da  una  serie  non 
interrotta  d'uomini  illustri,. Ira  i  quali  quel  Giuseppe 
Barbaro  cfi^  scrisse  intorno  Viride,  e  precorse  in  gran 
parte  alle  Icocie  della  luce  che  poi  furono  stabilite  dal 
Newton:  Gitnau  Cristofano  Amaduzzi  e  Pasquale  Amali 
uomini  crudilissimi.  e  di  cui  non  è  persona  si  in  odio 
alle  mus^  Tftré  disconosca  il  nome  e  le  opere,  e  Pietro 
Borghesi,  che  primeggiò  fra  gli  archeologi  del  suo  tem- 
po, e  fu  padre  di  Bartolomeo.  A  di  nostri  vissero  (Giro- 
lamo .\mali  ellenista  dei  più  profondi,  e  Basilio  suo  fra- 
tello buon  filologo,  e  Antonio  Bianchi,  e  Luigi  >iardi 
uomini  di  moltissimo  sapere,  e  infine  Giulio  Perticari, 
per  lo  quale  si  convenne  che  come  una  è  l'Italia  fra  le 
nazioni,  una  pure  è  la  sua  favella  daìralpi  alla  trinacria 
ultima  foce. 

Bimane  un  bel  monumento  di  antichità  in  un  nobilis- 
simo ponte  di  marmo  a  tre  archi  che  si  stende  fuor  del- 
la porla  per  la  via  che  melle  a  Cesena,  e  senira  dubbio 
mostra  essere  cosa  romana:  di  che  non  lieve  argomento 
si  ebbero  quei  che  vollero  che  il  fiumiccilo  su  cui  egli 
s'inarca  sia  Tantico  Bubicone.  Fu  chi  volle  senza  mol- 
te ragioni  dirla  opera  di  Teodorico,  ma  mettendo  dal- 
l'un  canto  a  confronto  di  questo  ponte  le  fabbriche,  che 
in  Bavcnna  ancora  esistono,  e  sono  opera  di  quel  re 
(ad  esempio  gli  avanzi  del  suo  palazzo  e  la  chiosa  di 
san  Martino  ut  coeìo  aureo].,  e  dall'altro  gli  acquedotti 
romani,  è  facile  cosa  decidere  la  quistionc  per  la  somi- 
glianza dell'architettura.  Sebbene  per  soprappiù  vi  è 
questo  che  paragonala  esattamente  la  larghezza  di  co- 
desto ponte  con  quella  della  via  Appia  di  cui  si  osser- 
vano integri  molti  tratti  nelle  vicinanze  di  .\lhano,  si 
veggono  le  dimensioni  che  i  romani  usavano  nelle  stra- 
de loro.  Che  se  alcuno  volesse  sapere  da  cui  fu  fallo 
quel  ponte,  potrebbe  ragionevolmente  asserirsi,  che  E- 
inilio  Lepido  ne  fosse  autore,  quando  aperse  la  strada 
che  da  Bimini  corre  sino  a  Piacenza.  (Jueslo  ponte  però 
ebbe  non  lieve  detrimento  nel  1361  quando  vi  fu  messo 
fuoco  dagli  Ungari,  che  forse  erano  parte  della  masna- 
da di  Anichino  Mongardo,  sì  che  nel  1006  ruinò  l'ulti- 
mo arco  verso  ponente,  e  tuttora  molli  de'  travertini  di 
cui  è  costrutto,  mostrano  a  chiunque  avere  sofferto  fo- 
co. Sappiamo  che  esso  poule  aveva  le  sponde  di  marmo 
rosso  veronese,  le  quali  furono  tolte  ai  tempi  di  Sigi- 
smondo Pandolfo  Jlalatesta  per  usarne  nell'edificio  del 
maestoso  tempio  di  san  Francesco  di  Bimini.  E  perche- 
di  questo  monumento  ci  pare  che  molti  avranno  vaghez- 
7a  mnoscere  più  oltre,  ne  diamo  qui  sopra  l'immagine 
delineala  da!  vero.  Prof.  G.  I.  Montanari. 


NOTIZIE  DEL  VALORE  DI  TIZIAnO  NELLE  LETTERE 
E  NELLA  PITTURA. 

CConlinuazione.  V.  pag.  239j. 

Solo  a  due  gran  personaggi,  per  quanto  mi  è  nolo, 
compiacque  Tiziano  col  porsi  a  loro  contemplazione  in 


lunghi  viaggi,  cioè  a  Paolo  ìli  e  alia  rio  \'.  l]  i|uanlo  al  |>ri- 
mo  era  già  passato  Tiziano  a  persuasione  dei  duca  d  l  r- 
bino  suo  paizialissinio,  a  Boma  nel  1  543,  ove  lrova\asi 
nel  mese  di  luglio,  come  consta  da  una  lettera  dell'Are- 
tino scrittagli  da  Verona  in  dello  anno  e  mese,  nel  qual 
tempo  appunto  era  colà  l'impcialore  di  passaggio  per 
la  Germania.  E  poiché  in  questa  occasione  quel  monar- 
ca raccomandò  caldamente  l'Aretino  alla  signoria  di  Ve- 
nezia, non  è  invcrisimile  che  abbia  ciò  fatto  anche  per 
Tiziano,  benché  lontano,  ch'ebbe  da  quella  un  annuo  e 
perpetuo  assegnamento  di  200  scudi.  .Vnzi  da  altra  let- 
tera dellAretino  del  mese  di  febbraio  1545  si  rileva, 
eh'  essendo  allora  Tiziano,  come  pare  che  si  accenni, 
stipendialo  dalla  repubblica,  fu  anche  esentato  da  certa 
tassa  in  quel  tempo  imposta,  per  la  benemerenza  della 
propria  arte.  Giunto  adunque  Tiziano  a  Boma  fc<e  il 
ritrailo  di  Paolo  III  che  tanto  egli  aggradi  che  gli  olIVri 
l'oflicio  del  piombo,  da  lui  per  altro  rifiutalo:  p<'r  la 
quale  geuerosità  viene  altamente  lodalo  dall'Aretino  in 
una  lettera  tom.  3.  pag.  36,  colla  data  di  luglio  in  Ve- 
rona 1553,  ma  che  deve  leggersi  del  1543.  Si  trova  pu- 
re in  altra  lettera  dello  stesso,  che  anche  nel  154  5  era 
Tiziano  in  Boma,  donde  scrisse  all'Aretino  dispiacer- 
gli, che  il  ^ricciolo  di  trasferirsi  a  Boma  non  gli  sia  ve- 
nuto venti  anni  prima.  Colà  ebbe  egli  molle  distinzioni 
da  quei  principi  e  tra  gli  altri  dal  cardinal  Bembo,  ma 
sopraltullo  dal  pontefice;  alla  notizia  delle  quali  pianse 
r.\rclino  per  tenerezza.  Parrebbe  quindi  a  taluno  clic 
Tiziano  fossesi  trattenuto  a  Boma  lonlinuamenle  dal 
1543  al  1  545.  Ma  da  una  lettera  dcirArelino  in  rispo- 
sta alla  nuova  delle  accoglienze  oc,  scrina  da  Venezia 
a  Boma  nell'ottobre  del  1545,  e  da  altra  del  novembre, 
in  cui  lo  sollecita  a  ritornar  presto  a  A'enezia,  toglien- 
dosi di  mano  alla  novella  affezione  di  Boma,  si  racco- 
glie che  questa  fu  una  nuova  andata  colà.  Anzi  da  una 
lettera  del  duca  d'irbino  scritta  da  Fossombrone  al  no- 
stro Tiziano  a  Venezia  li  1  5  settembre  1  544,  che  con- 
servasi dal  ripetuto  mio  amico,  si  ravvisa  che  in  quel- 
l'anno era  Tiziano  ritornato  a  Venezia,  donde  nel  1  545 
saia  tornato  per  la  seconda  volta  a  Boma.  Oediamo  ])oi 
di  poter  fondatamente  asserire,  che  di  là  egli  partisse 
verso  la  fine  del  1545,  giacché  da  altra  lettera  dell'Are- 
tino di  genuaro  1  546,  si  sa  che  Tiziano  rallegrossi  con 
esso,  perchè  era  lodato  in  Boma  ne'  ìiiif/lii  piii  degni  in 
la  corte,  e  cosi  pure  in  Fiorenza.  Donde  pare  che  Tizia- 
no tornando  da  Boma  siasi  trattenuto  alquanto  aiidic  in 
Fiorenza:  e  in  line  del  1546  si  sa  che  in  Venezia  uni- 
tamente al  Sanso\ino  era  slato  invitalo  a  cena  dall'Are- 
tino. Quantunque  poi  abbia  ricusalo  Tiziano  l'oflizio  del 
piombo  da  Paolo  III  offertogli,  non  é  da  dubitare  che 
non  sia  stato  largamente  rimunerato  da  «juel  generoso 
j  pontellce.e  per  averlo  esm  replicalamenle  colà  invitalo. 
I  e  per  essersi  Tiziano  dichiarato  soddisfattissimo  di  'ni. 
Prima  di  partir  Tiziano  da  Venezia  la  seconda  vol- 
ta ])er  Boma,  avea  cominciato  il  ritiatto  di  Francesco 
I  Donato,  ma  essendo  questi  sul  line  del  novembre  de! 
I  1  545  stato  eletto  doge.  I.Vretino  con  una  lettera  poc'an- 
I  zi  riferita  sollecilollo  a  tornare  a  Venezia,  per  compier 
I  quest'opera  colla  giunla  della  corona  ducale,  come  co- 
i  sa  destinata  dal  cielo.  In  altra  lettera  poi  rispondendo- 
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gli  (Il  aver  roinpliiiicnlalo  a  ili  lui  nome  ì!  lodalo  doge, 
gli  dà  notizia,  ilie  questo  principe,  oltre  alPavergli  da- 
to commissione  di  salutar  Tiziano,  gli  impose  ancora, 
che  glielo  raccomandasse. 

L'altro  gran  principe  poi  eh'  chhc  l'atlralliva  ed  il 
vanto  di  tirar  li/iano  lungi  da  A'enezia,  l'u  Carlo  V  co- 
me s'è  accennalo. Intatti  per  (|ueirimperalore  passò  due 
volte  a  Bologna  e  poi  nel  Piemonte,  secondo  che  abbia- 
mo riferito,  ma  due  volte  eziandio  ad  Augusta.  La  pri- 
ma volta  fu  invitato  colà  nel  1547  in  cui  i  principi  di 
Germania  s'erano  ammutinati  contro  Cesare,  che  colla 
l'orza  ileirarmi  li  ridusse  al  dovere.  Perciò  l'Aretino 
scii\ elido  a  Tiziano  in  dicembre  loda  la  virtù  di  Tizia- 
no, per  essersi  sulumvnle  de(jnata  ìa  maestà  dell' imi>eratore 
di.  ckiamani  a  sé  in  si  ijran  frwjmenli  (corr.  frangenti)  di 
tuinuUi,  facendo  più  stima  di  voi_,  che  di  quante  leghe  o  Ira- 
ine  (jli  ordina  contro  il  mondo.  Quindi  preparò  Tiziano 
un  lìcrc  htini't  da  recare  in  dono  all'imperatore,  e  aven- 
dolo prima  latto  vedere  al  suo  Aretino,  gli  rispose  que- 
sti con  lettera  ec,  che  la  di  lui  camera  per  quel  quadro 
era  divenuta  tempio  di  Dio,  e  eh'  era  per  convertire  i 
piaceri  in  orazioni  e  la  lascivia  in  onestà.  E  qui  avver- 
tiamo di  |)assaggio  lo  sbaglio  d'un  autori;,  che  lo  cre- 
dette chiamato  e  ricevuto  con  grande  onore  in  Augusta 
dal  re  de'  romani  Massimiliano;  laddove  è  falso,  non 
solo  eh'  egli  allora  ve  lo  chiamasse:  ma  ancora  eh'  egli 
lo'se  le  di''  romani:  alla  qual  dignità  fu  innalzato  l'an- 
no 1  r)62.  .Xndò  dunque  ^erso  il  gennaro  del  1  548  colà, 
giac(  Ile  l'Aretino  si  rallegra  dell'arrivo  di  lui  in  Augii 
sta  sano  e  saho  in  si  perversa  stagione  con  lettera  di 
febiiraio  dell'anno  slesso.  Ivi  si  paragona  Carlo  V  ad 
.Mi!ssan(lro  du'  l'on  tanta  clemenza  accolse  Apelle,  e  Ti- 
ziano ad  .\pelle,  che  con  tanto  impegno  si  olTerse  ad 
Alessandro,  come  anche  il  Dolce  nella  >i(a  di  Carlo  V 
pag.  I  05  ce.  narra  che  questi  fere  (jiiclla  slima  di  Tiziano 
\  eccellin  pittar  divino j  che  Alessandro  .Magno  fece  d" Apelle 
procacciando  con  ogni  grandezza  di  condizione  di  tirarlo 
alla  siitt  corte.  Infatti  nella  detta  lettera  si  scorgono  le 
griindi  accoglienze  e  dimostrazioni  di  slima  fattegli  dal- 
l'iinperatore  sperando  l'Aretino  d'udire  in  breve  le  ri- 
compense che  Tiziano  ritrarrà  da  quel  monarca.  E  di 
fatto  da  un  diploma  spaglinolo  di  esso  imperatore,  con- 
servato dairaliate  Sabbionato,  in  dala  d'.Vugusta  li  5 
luglio  r">  IS  si  rileva,  che  avendogli  Tiziano  presentato 
un  memoriale  per  esiggere  i  suoi  assegnamenti  cesarei 
dalla  cassa  di  Milano,  forse  rilardali  da  (|ui'i  ministri, 
ordina  che  da  don  l'erdinando  (Gonzaga  gov  ernatore  di 
Milano,  sia  esaminata  la  verità  del  dello  niemoriale  e 
sia  assolutameiile  eseguilo  il  comando  im|ieiiale  senza 
dar  luogo  a  favilli  ce.  :  Sin  d'ir  Ingiir  a  rurilhiiionrs ,  ni 
otriis  friridas  c.tcrptiunes.yUnìi  (|iiesle  e  d'/illn.'llaii  dilìi- 
coltà  delle  riscossioni  si  ragionerà  più  nmpiMinentc  a 
suo  luogo.  Ivi  dunque  fu  ammesso  Tiziano  a  frequenti 
visite  dell'imperatore,  a  spesse  conferenze  col  duca  di 
Alva,  ed  altri  signori  di  ipiella  corte;  come  consta  da 
una  lettera  di  maggio  di  detto  anno  sirill.igli  d.ii  tante 
volte  nominato  suo  amico  .Vretino.  Ciò  pure  si  rileva 
da  una  lettera  di  Metanfonc  ad  Camerarium  dell'edizio- 
ne di  Lipsia  1  5G9.  pag.  (>14,  che  cosi  scrisse:  'f'iilianus 
flej.  Tilianus  piclur  lenelus  est  .iuguslae  1  j-i\)J  qui  saepe 


accedil  ad  iinperalorcm  (Curohan  VJ  a  quo  arcersilus  est.- 
Se  si  avesse  a  credere  alla  data  di  questa  lellera,  coiiver-- 
rebbe  dire  che  Tiziano  avesse  continuata  la  sua  perma-- 
nenza  colà  coll'imperatore  ancbi!  l'aniio  1  549.  31a  sapen- 
dosi che  l'imperatore  nel  settembre  del  I  548  parti  versa 
i  Paesi  Bassi,  ove  era  in  Bruxelles  il  gennai»  deiriinnc 
seguente  1549,  ed  il  maggio  del  1550,  avendo  lascialo 
luogotenente  imperale  in  Germania  il  fratello  Ferdinan-' 
do,  quindi  non  è  da  credere  che  Tiziano  sia  restato  cole» 
dopo  la  [lartenza  dell'imperatore.  Parrebbe  peraltro  ve- 
risimile, che  siasi  cola  trattenuto  con  esso  Ferdinando,- 
giacche  il  V^^sari  e'  informa  ch'egli  rilrasse  questo  prin- 
cipe ed  i  suoi  tigli,  cioè  Massimiliano  ed  il  fratello.  Mai 
da  altra  lellera  drli'Aretino  del  novembre  1550,  siain» 
assicurati  che  anche  in  quest'anno  verso  il  line  del  pre- 
cedente mese  era  Tiziano  giunto  per  la  seconda  volt» 
ad  Augusta  presso  l'imperatore,  già  ritornalo  dalle  Fi- 
andre in  Germaaia. 

Di  là  scrisse  lo  stesso  Tiziano  all'Aretino  due  lettere' 
de'  4  ed  11  novembre,  la  seconda  delle  quali  è  stampa- 
ta, come  anche  la  risposta  dell'Aretino.  In  essa  narra 
Tiziano  essere  stata  all'imperatore  assai  accetta  la  su» 
persona  non  meno  che  le  pitture  portategli.  Tornò  poi 
Tiziano,  come  pare,  dopo  la  metà  di  questo  anno  a  Ve- 
nezia; poiché  scrivendo  r.\relino  una  lettera  in  settem- 
bre a  Pomponio,  figlio  discolo  di  Tiziano,  gli  dice  che 
la  sera  innanzi  avendo  il  di  Ini  padre  visitalo  l'Aretino 
era  stato  in  angustia  pei  suoi  cattivi  portamenti. 

Salvo  il  tempo,  che  impiegò  Tiziano  ne'  rammentati 
viaggi  ed  in  altri  di  minor  conseguenza,  amò  egli  di 
consumare  la  maggior  parte  della  sua  vita  in  Venezia, 
dove  avea  già  la  sua  casa  ed  un  delizioso  giardino,  di 
cui  si  fa  menzione  da  Francesco  Priscianese  in  una  let- 
tera a  Ludovico  lìncei  e  Luigi  del  Kiccio,  famigliari  di 
corte  del  cardinal  Uidolli.  Da  questa  lettera  che  legge- 
si  in  fine  del  Priscianello,  ossia  della  grammatica  latina 
del  suddetto  Priscianese,  siamo  informati  della  conver- 
sazione letteraria,  che  Icnev asi  in  Venezia  in  casa  del 
nostro  Tiziano  con  queste  parole:  Hrano  convenuli  col 
d.  .][.  Tiziano  fperché  ogni  simile  suo  simile  uppetiscej  al- 
cuni dei  più  pellegrini  ingegni,  che  oggi  si  trovino  in 
questa  città  e  de'  nostri  princijialmente  M.  Pietro  Aretino, 
ed  ajipresso  d  grande  imUator  di  quella  con  l'arte  delio  scal- 
pello, come  col  pennello  il  sig.  del  (Hardino,  M.  .Iacopo  7  etti 
detto  il  Sansovino  e  M.. Jacopo  Sardi,  ed  io, sicché  fui  quar- 
to fra  cotanto  senno.  Di  latti  essendo  l'Aretino,  come  di 
sopra  si  è  detto,  diventato  amicissimo  di  Tiziano,  lo- 
dò questo  unitamente  al  Sansoviuo  con  varie  poesie,  a 
tal  che  queste,  olire  le  proprie  pitture,  lo  rendettero 
celelire  per  lui  la  IJùiropa. 

Benché  però  il  nostro  Tiziano  avesse  stabile  dimora 
in  N'eiie/ia  e  fosse  alieno  da  lunghi  viaggi,  trasferivasi 
però  di  frequente  alla  sua  patria  e  nel  Friuli,  ove  la- 
scio molle  e  belle  pitture,  venendo  in  ogni  luogo  accol- 
lo da'  principali  signori  colle  più  signilicaiiti  maniere 
di  benevolenza  e  di  slima,  e  da  molti  tralleniilo  lungo 
s|)aziii  di  tempo  in  casa  loro:  siccome  sap|)iamo  che  fe- 
ce Ira  gli  altri  Adriano  de'  signori  di  Spilimbergo,  che 
lo  volle  maestro  nella  pittura  e  ne'  lavori  di  ricamo  del- 
la celebre  vergine  Irene  e  della  di  lei  sorella  Emilia,  sue 


L'  A  L  1{  U  M 


26? 


fìjlliuolt',  hi  lece  i  lilraHi  di  Giulia  da  PoiiU',  donna 
riiiom.i(a  e  JMOjtlie  del  doUo  Adriauo  e  quello  della  so- 
prallodata  loro  ligliuola  Irene:  Verijine  Inìlisamn  ,lellc- 
rulUj  musica  ed  inramiìunnla  iwl  disry/iOj  la  ijualr  nuirrn- 
doj  circa  scile  anni  sono ^  fu  ccleltrata  quasi. da  little  te  pen- 
ne defìi  scrilldìri  d^ Italia,  come  scrive  il  ^'as.ari  loc.  cil. 
pag.  81 6  e^dallo  stesso  Tiziano  fu  lodala  con  alcuni  epi- 
grammi, fème  vedremo  a  suo  luogo.  Si  fermò  inoltre 
alquanto  in  '^arcejilo  in  casa  de'  Frangipani,  signori  di 
qael  luogo-e  di  tillri  ancora,  dove  a  Xiccoló  fratello  del 
vecchio  rinonjalò  ConieJio  diede  varie  istruzioni  nella 
pittura."^  '"** 

3la  Je  più  belle  opere  della  sua  penna  e  del  suo  pen- 
nello, furono  prodotte  in  Venezia,  ampio  teatro  del  suo 
merito  e  della  sua  gloria.  Poiché  non  solo  ivi  lasciò 
moltissimi  parti  della  sua  mente,  ma  anche  della  sua 
mano,  come  puossi  vedere  in  tanti  scrittori  che  parlano 
delle  di  lui  pitture  che  si  conservano  in  quella  ed  altre 
città.  Di  là  passarono  tante  sue  pitture  a  Padova.  Ve- 
rona, Brescia,  Bologna,  Ferrara,  Pioma,  Milano  ed  an- 
che a  tante  oltramontane  città.  Colà  dipinse  tanti  e  si 
grandi  principi,  come  i  ligli  del  re  d'Inghilterra  Arri- 
go Vili  de'  quali  fu  pregato  dall'Aretino  a  compiere  i 
ritratti  nel  154G,  come  si  ha  da  una  lettera  di  questo 
di  tal'  anno.  Ivi  fece  altri  (juadri  da  mandare  al  nuovo 
re  d'Inghilterra  Filippo.  \\\  dipinse  nel  I  553  Francesco 
Vargas,  al  qual  ritratto  l'Aretino  aggiunse  un  sonetto, 
nel  quale  anno  pure  ritrasse  il  doge  M.  Antonio  Trevi- 
sano. Si  trovano  ancora  riferiti  e  lodati  dall'Arci  ino  \a- 
rii  altri  ritratti  di  persone  illustri,  come  d'una  pie  cola 
figlia  (li  Roberto  Strozzi  e  di  31.  Elisabetta  Massola,  il 
cui  ritratto  è  jìur  lodato  con  un  sonetto  dallo  stesso 
Aretino  allora  ammalato  che  cosi  Unisce: 
L'I  liir  sciit/iiaiizn  nel  suo  fr'inle  alleni 
Kilrutto  ha  Tiziano  uomo  iminDrlale^ 
'J'ulchv  il  dipinto  è  min  men  ver  die  il  cero. 

II  che  tutto  si  raccoglie  dalle  lettere  di  esso  Aretino, 
in  lina  delie  (juali  del  I  55  1  è  chianuito  Tuniin  al  immor- 
tai Tiziano.  Ma  le  opere  di  maggior  impegno. ch'egli  fe- 
ce nella  sua  permanenza  in  \'enezia  luio.-io  quelle  che 
egli  lavorò  perl'ilippo  sopramentovato, tiglio  di  Carlo \' 
principe  e  poi  re  di  Spagna  e  prima  anche  d'Inghilter- 
ra, da  cui  ebbe  un  dono,  come  egli  dice  in  una  sua  let- 
tera stampata,  diretta  ad  esso  Filippo,  piii  conforme  alla 
grandezza  vostra,  che  a^ piccioli  meriti  miei,  per  avergli 
esso  donato  una  Danae.  Ouando  poi  divenne  re  d'Inghil- 
terra per  le  nozze  contratte  con  Maria  regina  di  quel 
regno,  il  che  fu  nel  1  554,  rallegrandosi  Tiziano  con  al- 
tra lettera,  egnaiinente  stampata,  del  nuovo  regno,  gli 
mando  una  N'enere  e  Adone,  e  promisegli  un  Perseo  ed 
Andromeda  e  anche  una  Medea  e  Giasone,  come  anche 
un'  opera  di  divozione:  nel  qual  tempo  fece  pure  un 
quadro  della  Trinila  ali  imperatore,  come  scrisse  in  al- 
tra lettera  dello  stesso  tempo  (benché  per  errore  porli 
la  data  del  1  552)  stampala  tra  le  suddette  a  D.  ('.io.  Be- 
navides,  ed  il  ritrailo  d'una  sua  innamorata  mandò  in 
dono  airilluslre  sig.  Castaldo.  Finalmente  con  altra  let- 
tera slampata  rinitrazia  l'imperatore  che  si  era  ralle- 
grato per  la  fama  falsa,  che  Tiziano  fosse  morto,  i'ors'è.in 


occasione  di  (jiialche  grave  malattia  sopraggiuntagli.  Da 
altre  Icltere  poi  inedite  spagnuole  e  italiane,  delle  quali 
sopra  si  è  fatto  cenno,  si  rileva,  che  nel  1560  e  15(ì1, 
aveva  lavoralo  un  quadro  al  marchese  di  Cortes  ed  un 
san  Girolamo  al  Ca)as,  che  mollo  glielo  loda;  e  nel  1  561 
donò  un  bellissimo  ritratto  ad  Agostino  D'Oria  genove- 
se, nel  quale  anno  stesso  il  re  Filippo  scrisse  da  Madrid 
al  marchese  di  Pescara,  ordinandogli  procurar  sicuro 
ricapilo  ad  altri  quadri  fatti  [lel  re  da  Tiziano  e  con- 
seguali al  suo  segretario  Garzia  Ernandes,  suo  residen- 
te in  Venezia.  Finalmente  ad  un  Melchiorre  altro  mini- 
stro spagnuolo  regio  in  Fiandra  mandò  in  dono  una 
Bellona,  cii-ca  il  1571  da  questo  lodata  colle  seguenti 
parole  tradotte:  Accetto  la  pittura  diBellona  di  huon  cuo- 
re j  perchè  nessuna  opera  della  vostra  mano  si  può  non 
conservare  e  stimare.  Anche  nel  1  574  benché  in  età  qua- 
si centenaria,  lavorava  Tiziano  alcune  storie  da  man- 
darsi al  re  Filippo,  come  appare  da  una  di  lui  lettera 
autografa,  conservala  appresso  il  più  volle  rammentato 
signor  abate  Sabbionato,  e  da  un  di  lui  memoriale,  de' 
quali  si  parlerà  fra  poco;  tre  delie  quali  pitture  nel 
1 575  si  aspettavano  da  sua  maestà  per  avviso  avuto  da 
D.  Gw/inan  Peres  de  Silva,  suo  ambasciadore,  come 
consta  da  altra  lettera  di  A.  Sanchez,  scritta  a  Tiziano 
il  primo  dicembre  1575.  Sarebbe  qui  soverchio  anno- 
verare altri  signori  e  gran  personaggi,  pc'  quali  Tizia- 
no impiegò  l'opera  sua,  quali  furono  duchi,  marchesi, 
cardinali,  ed  altri  prelati;  giacche  di  tali  memorie  è 
piena  la  storia. 

fContinuaJ  Avv,  Mercurj. 


FAVOLA 
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Ferace  campo  a  coltivar  fu  dato 
Alla  Ragione  insieme  ed  all'Amore: 
Finché  quella  rcgnòj  il  fruito  al  fiore 
Ben  s' alternava j  ed  ilpadron  beato 

Godea  tra  sé  ;  iria  a  lui  si  pose  intorno 
Amor  con  sue  lusinghe ^  e  il  persuase 
Ad  innovare:  la  Ragion  rimase 
Soggetta  al  tristarel  di  vezzi  adorno. 

Or  che  ne  avvenne:  fiori j  altro  che  fiori 
Piii  non  dava  il  terrcn;  frulli  sparirò: 
E  fatto  eh'  ebbe  il  sole  un  annuo  girOj 
Della  fame  il  padron  senti  i  rigori. 

Allur  chiamò  quel  tristo  j  e  a  lui  si  dolse  ; 
3Ia  il  lameiiliir  nelle  sventure  è  vano. 
Chiamò  l'altra,  che  savia  apri  la  manOj 
Ed  al  soccorso  i  suoi  risparmi  volse. 
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Reso  accorto  il  padroni  diede  il  governo 
Del  terren  novamenle  alla  Ragione; 
E  tornò  la  copiosa  provigionej 
Che  fa  la  ricca  estate  ai  nudo  inverno. 


0  coij,  che  avete  ad  educar  la  prole j 
Fate  che  la  Ragione  il  freno  tenga: 
Amor  secondo  a  lei  soggetto  venguj 
E  pili  frutti  che  fior  daracvi  il  sole. 

Prof.  Domenico  Vaccolini. 


BALLI  DE'  SELVAGGI  BRASILIANI 


Nella  collezione  del  museo  imperiale  di  storia  natu- 
rale di  Rio-Janeiro  è  stato  esposto  un  gran  numero  di 
acconciature,  di  cui  si  valgono,  come  di  maschere,  i 
selvaggi  Brasiliani  della  provincia  di  Para  in  certe  fe- 
ste, o  pubbliche  allegrie. 

Alcuni'  di  codeste  acconciature  rappresentano  teste 
di  cignali,  di  tigri,  di  tapiri,  di  scimmie,  di  p(;sci,  o 
d'altri  animali,  e  sono  quasi  tutte  circondate  da  lila- 
menli  di  cocco,  da  piume,  o  da  pinne. 

Cosi  leggere  come  solide,  sono  l'ormate  d'uno  spesso 
tessuto  di  cotone  assai  ingommato  e  poscia  dipinto,  il 
che  gli  dà  la  consistenza  d'un  corpo  duro  e  sonoro.  Le 
tinte  (lifTereiili,  impiegale  da  quei  selvaggi,  sono  il  bian- 
co, il  giallo  chiaro,  il  rosso  ed  il  nero  più  o  meno  carico. 

Del  rimanente  queste  mascherate  sono  colà,  come 
dappertutto  un'  occasione  di  licenza  che  prende  il  ca- 
rattere delle  varie  tribù.  I  loro  balli  sono  monotoni,  e 
rassomigliano  non  poco  a  ciò  che  noi  chiamiamo  il  hallo 
dell'orso. 


LOGOGRIFO 


Su  cinque  pìèj  lettore j  ti  servo  in  mille  modij 
E  per  tuo  ben  punisco  furti,  omicidj  e  frodi. 
E  madre  mia  la  terra;  ma  nasco  si  meschina^ 
Che  mia  possanza  ninno j  che  vedemij  indovina- 
Se  tu  mi  tronchi  il  capo^  selvaggia  son,  feroce^ 
Mi  pasco  di  rapine,  spavento  colla  voce. 
Priva  di  cor^  di  capo  armoniosa  t""  sono, 
E  in  vetta  all'Elicona  seggo  rcina  in  trono. 
Rendimi  il  capo  solo,  e  tosto  allor  divento 
Di  destrier  generoso  il  nobile  ornamento. 
S'ambo  mi  tronchi  i  piedi  e  se  mi  rendi  il  core^ 
Ognora  in  te  mi  senti,  ove  tu  provi  amore. 

Logogrifo  precedente  TE-NO-RE. 
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DUNKERQUE 


Una  cappella  fondala  nel  VII  secolo  in  mezzo  a  dune 
-da  sani' Eligio  fu  l'origine  di  Dunkerque  {chiesa  ddle 
colline  o  delle  dune  iicirantico  idioma  fiammingo).  Un 
porlo  naturale  vi  altrasso  de' pescatori;  alcune  capanne 
furono  innalzate  intorno  all'edificio  sacro;  un  casale  si 
formò,  e,  collocalo  in  una  posizione  vantaggiosa,  s'ac- 
crebbe rapidamente. 

Dunkerque  era,  nel  960,  un  borgo  considerevole,  che 
Baldovino  III  conte  di  Fiandra  fece  circondar  da  mura: 
e  nei  duodecimo  secolo  era  una  piazza  molto  importan- 
te. De' pirati  normanni,  cbe  infestavano  le  coste  di  Fian- 
dra, avendo,  verso  il  1 170,  cagionalo  qualche  danno  al 
commercio  de'  suoi  abitanti,  questi  si  collegarono  col 
conte  Filippo  di  Alsazia,  armarono  una  flotta  conside- 
revole, presero  una  splendida  vendetta  su  que'  fuorban- 
diti,  ed  andarono  alla  volta  loro  a  saccheggiare  le  coste 
della  Normandia.  Poco  tempo  dopo  lo  slesso  conte  Fi- 
lippo fece  costruire  a  Dunkerque  alcuni  de'  vascelli  coi 
quali  andò  nel  1177  in  Palestina. 

Poche  città  ebbero  a  sopportare  più  di  Dunkerque 
guerre  onde  la  Fiandra  fu  il  teatro  dal  XIII  al  XVII  se- 
colo. Filippo  il  Bello  se  ne  impadronì  nel  1299;  per  al- 
tro sei  anni  dopo  gli  abitanti  scossero  il  dominio  fran- 
cese e  scacciarono  la  guarnigione  lasciata  nelle  loro  mu- 
ra. Essendosene  i  Gantesi  renduti  p.idroni  nel  1382,  i 
francesi  la  ripresero  loro  poco  dopo,  e  la  resero  orri- 
bilmente saccheggiala  a  Iolanda  di  Bar  erede  de'  conti 
di  Fiandra.  I  Iranccsi  l'assediarono  senza  successo  nel 
ANNO  X.—  21  ottobre  1843. 


1448.  II  maresciallo  di  Thermes  la  prese  nel  1553,  e  i 
suoi  soldati  vi  commisero  orribili  eccessi.  I  fiamminghi 
la  ripresero  poco  tempo  dopo,  ed  esercitarono  su'  par- 
tigiani della  Francia  crudeli  rappresaglie.  Laonde  sic- 
come i  Dunkerchcsi  avevano,  per  io  spazio  di  tre  secoli, 
appartenuto  a  tanti  signori  differenti  che  credevano  ap- 
partenere a  tutto  l'universo,  così  alla  restaurazione  del 
loro  palazzo  del  comune,  che  avvenne  nel  1  562,  fecero 
scolpire  in  uno  stesso  scudo  le  armi  dell'impero,  di  Spa- 
gna, di  Fiandra,  di  Navarra  e  di  Vendòme. 

Presa  novellamente  da' francesi  nel  1583,  Dunkerque 
ricadde  lo  stesso  armo  in  poter  degli  spagiuioli,  cui  Con- 
dè  la  tolse  nel  1646,  per  loro  renderla  un'  altia  volta 
nel  1652.  Turenna  vi  entrò  da  vincitore  dopo  la  batta- 
glia di  Dune  nel  1  658,  e  la  ritornò  ininiediatann'nte  a- 
gl' inglesi,  che  ne  rialzarono  le  fortificazioni  e  vi  fecero 
costruire  una  citladdla.  Luigi  XIV  la  compro  da  loro 
nel  1662  per  una  somma  di  cinque  milioni,  e  ne  fece 
fare  da  Vauban  una  delle  prime  piazze  marittime  del 
mondo. 

Ma  al  trattato  di  Utrecht  (  1  7  1 2),  l'Inghilterra  ne  esi- 
gette la  distruzione,  ed  all'uopo  dice  un  autore  contem- 
poraneo: iiSi  è  accinti  a  lavorare  alla  demolizione  di 
Dunkerque,  e  si  chiedono  otiocenlomila  lire  per  demo- 
lirne il  terzo  solamente».  Si  può  giudicare  da  ciò  del- 
l'immensità de'  lavori  fallivi  eseguire  dal  gran  re.  In- 
vano gli  abitanti  della  condannala  città  inviarono  alla 
regina  d'Inghilterra  una  supplica  perprcgarla  di  lasciar 
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loro  almciii)  il  iiorlo;  la  regina  Anna  In  inesorabile;  e 
l'opera  di  distruzione  si  terminò,  gP  inglesi  mauleuen- 
do  su'  luoghi  un  coiuiuissario  affine  di  assicurarsi  non 
si  cercasse  punto  a  rialzare  quelle  costruzioni,  che  loro 
avevan  cagionalo  tanto  spavento. 

Di  fatto  per  essi  Dunkerque  era  stata  sempre  perico- 
losa vicinanza;  imperciocché  il.il  porlo  di  questa  città 
erano  usciti  i  più  terribili  nemici  del  loro  commercio 
e  della  loro  marina.  Dal  decimoquarto  secolo,  i  corsari 
di  Dunkerque  eran  celebri  per  la  loro  audacia  e  la  loro 
destrezza,  ed  allora  viveva  il  capitano  Giovanni  Gaul- 
ticr,  che  un  giorno  perseguitò,  con  quaranta  uomini  a 
bordo,  un  vascello  inglese  di  prima  forza,  raggiunse 
all'ingresso  del  Tamigi,  e  lo  ricondusse  a  Dunkerque 
con  tutto  il  suo  equipaggio.  Da  uliimo  era  Dunkerque 
che  aveva  prodotto  i  più  famosi  corsari,  e  l'uno  de'  più 
grandi  marini  della  Francia  al  XVII  secolo.  Giovanni 
Bart,  che  avea  presi  o  arsi  agi'  inglesi  quasi  cento  ba- 
stimenti nel  1691,  più  di  venti  nel  1692,  ed  un'  altra 
volta  quasi  cento  nel  1693. 

Intanto  gl'inglesi  guadagnaron  poco  alla  demolizione 
di  Dunkerque,  perchè  Luigi  XIV  ordinò  quasi  subito 
dopo  la  costruzione  del  canale  e  delle  cateratte  di  Mar- 
dich,  lavori  che  avessero  in  qualche  modo  sopperito  al- 
le opere  avanzate  del  porto.  Egli  è  vero  che  l'Inghilter- 
ra pervenne,  nel  1717,  a  far  sospendere  quelle  costru- 
zioni; ma  vennero  riprese  nel  1740.  L'Inghilterra  sti- 
pulò ancora,  nei  trattati  d'Aix-la-Chapclle  e  di  Parigi, 
(1  748  e  1  763)  che  sarebbero  di  nuovo  abbandonate,  e 
che  non  si  potrebbero  più  ormai  riprenderle;  ma  poco 
dopo  avendo  avuto  luogo  la  guerra  d'America,  i  Dun- 
kerchesi,  che  covavano  rancore  verso  gl'inglesi  dal  1  778 
al  1  784,  armarono  in  corsa  centoquaranlasei  bastimenti 
che  loro  fecero  mille  e  duecento  furti  valutati  venti- 
quattro milioni  di  franchi.  Ne  armarono  più  di  cento- 
cinquanta durante  le  guerre  della  rivoluzione,  e  cagio- 
narono a'  loro  eterni  nemici  un  danno  assai  più  consi- 
derevole. 

Abbiamo  dotto  che  Dunkerque  difesa  dagli  spagnuoli 
era  stata  presa  da  Turenna,  nel  1658,  dopo  la  battaglia 
di  Dune.  Il  luogo,  in  cui  questo  gran  generale  aveva 
vinto  gli  spagnuoli,  fu  un'  altra  volta,  nel  1793,  il  tea- 
tro di  una  \illoria  riportata  da'  francesi,  la  quah;  se- 
conda vittoria  è  conosciuta  nella  storia  snllo  il  nome 
di  battaglia  iVlIondurnote'.  e  quella  volta  erano  gl'ingle- 
si che  combattevano  contro  la  Francia.  Dunk(!rquc,  che 
essi  avevano  investila,  e  che  il  successo  di  quella  gior- 
nata liberò,  era  difesa  da  Iloclie.  Ilouchard  comandava 
l'esercito  francese. 

Il  governo  della  rislaurazione  ha  consacralo  somme 
considerevoli  al  rislabilimenlo  del  porto  di  Dunkerque; 
e  se  oggi  questa  cillà  non  è  più  una  piazza  di  guerra 
di  prima  classe, è  almeno  anche  una  delle  piazze  di  com- 
mercio più  importanti  della  Francia.  dDunkerque,  dice 
un  viaggiatore  contemporaneo,  è,  se  si  crede  a'  suoi 
abitanti,  la  seconda  città  del  dipartimento  del  nord; 
ma  sicuramente  ne  è  la  prima  per  la  bellezza  e  la  pro- 
prietà delle  sue  strade,  non  vedendosi  in  essa  le  rovi- 
nate, tortuose  ed  ineguali  di  (lambrai,  di  Valenciennes 
e  d'una  parte  di  Lilla.  Quasi  tutte  le  strade  a  Dunker- 


que sono  ad  angolo  retto,  ed  e.ssa  per  la  sua  regolarità 
e  le  sue  vaste  e  numerose  piazze,  ricorda  al  viaggiatore 
olandese  una  bella  città  della  sua  patria.  Dunkerque,  da 
ultimo,  animata  da  una  popolazione  propria  attiva  e 
bella,  è  sotto  tult'i  riguardi,  una  città  molto  piace» ole  /. 
Son  cose  degne  d'osservazione  a  Dunkerque:  il  pa- 
lazzo del  comune  costruito  nel  1 644  ;  la  torre  del  por- 
to, su  cui  è  collocato  un  faro  che  ser\e  di  guida  a' va- 
scelli; il  campo  di  Marte;  la  piazza  Giovanni  Bart,  pian- 
tala di  alberi  e  decorata  d'un  busto  colossale  del  ceU;- 
bre  marino  dovuto  allo  scarpello  di  Li  inol;  il  peristilio 
della  chiesa  di  sani' Eligio;  il  bacino  della  marina  re- 
staurato nel  1794,  e  dove  il  governo  fece  costruire  fre- 
gate tino  al  1 818;  il  bacino  e  la  cateratta  di  caccia,  ter- 
minati nel  1 826. 


Editto  di  Francesco  I  re  di  Francia  contro  gli  ubriaconi. 
Agosto  1536.  —  Cancelliere  Antonio  du  Bourg, 

A  fine  di  evitare  l'ozio,  bestemmie,  omicidi  ed  altri 
scandali  e  danni  che  succedono  a  cagione  dell'ebrielà 
si  Old  ina,  che  chiunque  sarà  trovato  briaco  venga  im- 
medialamenli'  arrestato,  e  tradotto  in  carcere  a  pane 
ed  a(  qua  per  la  prima  volta;  in  caso  di  recidiva  oltre  il 
suddetto  castigo,  sia  battuto  con  verghe  o  frusta  nellin- 
terno delle  prigioni;  per  la  terza  volta  sia  fustigalo  pub- 
blicamente; e  se  si  dimostri  incorreggibile,  soffra  l'am- 
putazione delle  orecchie  e  il  bando:  se  poi  avvenga  che 
per  causa  d'ebrietà,  gli  anzidetti  ubriaconi  commetlino 
qualche  eccesso  o  delitto,  non  solo  non  sia  a  loro  perdo- 
nalo per  tale  ragione,  ma  vengano  puniti  con  la  pena 
ordinaria  del  loro  misfatto,  e  più  con  le  pene  commina- 
te di  sopra  contro  l'ebrietà,  ad  arbitrio  dei  giudici. 

Se  la  storia  non  rapporta  azioni  e  avvenimenti  di  lai 
maestà,  che  appaghi  l'appetito  e  l'ingordigia  dell'animo 
nostro  ;  ecco  la  poesia  che  le  reca  soccorso,  dipingendo 
fatti  più  eroici,  grandezza  più  illustre  di  cose,  con  or- 
dine più  perielio,  con  varietà  più  dilettevole  e  vaga. 
Se  la  storia  ci  fa  veder  ne' suoi  esempj  le  virtù  non  pre- 
miate, e  vizj  non  gasligati  secondo  il  merito  loro;  la 
corregge,  la  migliora  il  pennello  poetico,  rappresentan- 
do i  suoi  riiralti  quali  potrebbe  o  dovrebbe  l'universa- 
le idea  della  giustizia  formarli.  Ci  sazia  di  leggeri  la 
storia  col  narrar  cose  triviali,  sempre  le  stesse,  da  noi 
spesso  udite  o  vedute.  A  ciò  porge  rinìedio  la  poesia, 
cantando  cose  inudile,  inaspellnle,  varie  e  mirabili; 
adaltando  ai  desideri  nobili  e  grandi  dell'uomo  le  cose 
e  i  parti  della  natura;  non  l'animo  dell'uomo  alle  co- 
se, come  suol  far  la  storia.  Che  sv.  la  poesia  sovente  ab- 
bandona il  vero  particolare,  avvenuto,  e  cerio,  non  la- 
scia però  essa  di  dipingere  e  di  farci  comprendere  il 
vero;  poiché  ci  rappresenta  l'universale;  che  è  più  di- 
lettevole, e  in  certa  guisa  più  perfetto;  non  polendosi 
negare  che  più  perfetto  e  compiuto  nel  suo  genere  ci 
apparirà  quasi  sempre  quello  che  la  natura  può  fare  e 
dovrebbe  fare,  che  quello  eh'  essa  per  l'ordinario  fa  e 
suol  fare.  Muratori. 
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VARIETÀ  . 

II  civalicr  Giuseppe  Bnrd,  della  costa  d'oro,  socio 
della  nostra  poiitilìcia  acratlcmia  romana  di  archeologia 
e  virtuoso  d'onore  della  insigne  congregazione  artistica 
de'  virtuosi  ól  Pantheon,  attualmente  in  questa  domi- 
narne, no^f.si  (■■  all7'nuto  allo  scrivere  opere  stimatissi- 
me intorno  all'artheologia  cristiana,  siccome  la  Slaria 
ye.reiah  d.scriltìca  delie  òasiliclw  della  provincia  ecclesia- 
stica di  Lione,  ì  pregiati  lavori  su  Ravenna,  Vienna  in 
Deìfnato^eCj^'iim  anzi  si  è  meritato  la  fama  del  più  di- 
stinto poeta  che  onori  la  letteratura  provinciale  in  Fran- 
cia. Noi  non  possiam  resistere  al  desiderio  di  manife- 
stare quanto  moralizzatrice,  pacifica,  cristiana,  armo- 
niosa riesce  la  sua  poesia,  e  scegliamo  ne^  canti  del  mez- 
zo giorno,  ultimamente  pubblicati  dal  Bard  *),  un  car- 
me intero,  Charilax,  ed  alcune  strofe  dell'ode  intitolata 
le  strade  ferrale,  alle  quali,  partendo  dal  punto  di  vista 
della  morale  e  della  poesia,  il  chiarissimo  cavaliere  si 
mostra  nemicissimo. 


CBARITAS. 


I. 

Philosophes  sans  cesse  épris  d'une  utopie j 
De  yrùce,  laissez-nous  le  noni  de  ckarité  : 
Notre  coeiir  le  préfère  nii  mot  philanthropie 
Trop  savant  et  trop  fier  patir  notre  kumilité. 

II. 

Laissez-nous  ce  vieux  mot  qui,  de  lui-mémcj  expJigue 
La  vertu  doni  il  est  le  symhnle  touchant ; 
Et  qui  semhle  répondre  ù  l'instinct  catholique 
Camme  técho  du  soir  au  prophétique  chant. 

Uh 

Ne  troublez  point  dans  fdme  une  parole  éclose 
Et  du  peiiple  chrétien  le  lamjwje  sacre  : 
CharitaSj  c'est  le  mot  qui  convieni  à  la  chose 
Et  par  Vincent  de  Paul  à  jamais  consacrc. 

IV. 

Sur  notre  Ut  d'enfance,  une  bouche  angélique 
Jadis  le  murmura  dans  ses  saintes  chansoìis. 
Et  par  lui,  de  Vaumóne  à  la  douce  pratique, 
Ici-bas  nous  donna  les  premières  legons. 


C'est  le  mot  qui  tomba  des  hauteurs  du  Calrairej 
Quand  Jesus-C hrist,  pour  nous,  mourut  sur  une  croiXj 
Quand  le  song  de  fagncau  que  le  monde  révèrcj 
Eh  brisant  Vesclavage,  humanisa  les  rois. 


**J  Le  altre  opere  poetiche  del  sig.  cric.  G.  Bard,  sono  : 
1.  La  Madonna  di  Tourcières,  in  Lione,  poema:  2.  Les 
mélancoliquesj  raccolta  poetica:  3.  il  pellegrino,  poema  in 
VI  canti:  4.  Caduta  d'Algeri,  poema  in  V  canti. 


VI. 

Ah  !  ne  rnris.<ez  point  son  plus  beau  privilège 
À  la  religion  qui  toujours  nous  sourit. 
Qui  comprend  tous  les  maux,  les  calme,  les  allègej 
Et  sait  Iroucer  pour  tous  le  baume  qui  guirit. 

VII. 

Vos  voeux  n'ont  rien  d'hostile  à  la  fot  de  nos  pères; 
Je  l'acoue,  et  je  rends  jtislice  à  vos  vertus; 
Aux  pauvresj  vous  voulez  [aire  desjours  prospèreSj 
De  la  mendicité  reprimer  les  abus; 

Vili. 

MaiSj  lorsque  vous  aurez,  de  la  gent  bureaìicrate, 
Des  monceaux  de  papier  qu^il  faudra  grijj'onmrj 
Page  Vemploi  coùteux  et  la  dépcnse  ingrate, 
Aux  pauvreSj  dites-moi,  quaurez-vous  à  donner  ?. , . 


lES  CHEMINS  DE  FER. 


Du  monastère  en  vain,  la  pieuse  relique 

Dans  les  champs,  mentre  encor  son  livre  symboliquej 

Jésus-Christ  lìon  Pasteur,  le  paradis,  Venfer, 

Et  Dieu  qui  tieni  son  glaivc,  et  les  anges  qui  prient  ; 

—  Tombezj  saints  monuments,  d'ctranges  voix  s'écrient: 

Place,  place  au  chemin  de  fcr! 

Peut-étre,  par  respect  pour  la  funebre  terre. 
Gii  dorment  nos  dieux  dans  le  Ut  du  myslère, 
Lesjalons  et  les  rails  obliqueronl  d'un  pas! 

—  Pour  le  pare  d'un  traitant,  oui,  le  trace  dévie_, 
Mais  non  point  pour  le  toit,  abri  d'une  humble  vie. 

Ni  pour  l'asile  du  trépas. 

—  Mais  il  faut  entamer  le  champ  du  prolétairej 
Au  pauvre,  il  faut  ravir  ce  petit  coin  de  terre 
Qu'il  rer'ut  d'un  arcui  tout  prèt  ù  trépasser; 
Mais,  de  celle  chaumine  il  faut  raser  la  porte  ; 

Il  faut  combler  ce  puils,  cet  abreuvoir....  —  qu  importe? 
Le  chemin  de  fer  veut  passcr. 


Savez-vous ,  novateurs  à  la  voix  passagèrc. 
Si  de  ces  trarailleurs  doni  la  troupe  ètrangère 
Envahit  nos  hameaux,  nos  vignes,  nos  guércts, 
Pas  un  ne  vomirà  sur  nos  bellcs  campagnes , 
Le  langage,  les  moeurs  des  prisons  et  des  bagnes 
Avec  leurs  infùmes  secrets? 


Tali  sono  i  pregi  poetici  del  Bard,  e  noi  vogliamo  spe- 
rare che  fra  breve,  i  canti  del  mezzo  giorno,  verranno 
ripubblicati  in  Roma  con  una  versione  italiana,  accanto 
al  testo  francese,  giacché  interessano  tutta  l'Italia  alla 
quale  sono  per  i  più  consacrati. 
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ROVINE  D'UNA  MOSCHEA  A  PAYAS 


Pavas  0  Bayas,  pascialato,  picciola  città  rovinata  nel- 
la Siria,  flipendcnte  dai  posserlimenti  della  Porta  otto- 
mana nell'Asia  minore,  è  situala  lungi  12  chilometri  al 
nord-ovest  da  Aleppo,  e  1 6  al  nord  da  Alcssandretta 
sul  golfo  dello  stesso  nome. 

Pavas  era,  non  ha  molto,  una  città  di  qualche  impor- 
tanza politica.  Knlt  liuc-Ali,  suo  ultimo  capo,  soprano- 
minato  il  tiranno  di  Paijas,  ne  aveva  fatta  una  buona 
posizione  militare.  Costui,  scossa  l'autorità  della  Porta, 
organizzò  una  milizia,  composta  di  uomini  audaci  e  ri- 
soluti, coi  quali  saccheggiò  h;  carovane,  infestò  la  ter- 
ra ed  il  mare,  ed  estorse  contribuzioni  da  lutti  i  paesi 
vicini. —  Trincierato  nei  burroni  e  nelle  spelonche  del 
monte  Almadagh,  piombava  di  là  sulla  preda,  che  cor- 
reva a  nascondere  a  Pavas,  divenuta  perciò  ricca  e  po- 
polala. Il  nome  di  Kulchuc-Ali  era  divenuto  il  terror- 
della  provincia. 

Il  gran  signore  si  stancò  di  tollerar  tanti  misfatti,  e 
contro  il  ribelle  vassallo  inviò  truppe  considerabili  che 
oppressero  il  feroce  masnadiero.  Ma  il  paese  ne  fu  in- 
teramente devastalo,  e  la  città  più  non  offri  allo  sguar- 
do che  un  ninrrhio  di  rovine. 

Prima  di  codesta  catastrofe,  v'era  a  Payas  un  forte 
che  difendeva  un  picciolo  porto:  v'erano  altresì  de' ca- 
ravanserragli, dei  mercati  costruiti  di  pietra,  un  colle- 


gio turco,  e  due  o  tre  moschee.  —  Quella  di  cui  diamo 
l'incisióne,  era  la  principale.  La  sua  torricella  è  semi- 
diruta  :  l'erba  ha  invasi  i  muri  ed  il  tetto.  Ma  esiste 
tutta  intera  la  cupola  colla  sua  mezza  luna,  e  sebbene 
l'edifizio  sia  da  un  pezzo  abbandonato,  tuttavia  l'inter- 
no è  ancora  in  sullìciente  stato  di  conservazione.  Gli 
archeologi  credono  che  Payas  sia  costruita  nel  luogo 
sfesso,  ove  già  sorgeva  l'antica  Isso,  il  cui  nome  ram- 
menta una  delle  più  grandi  rivoluzioni  politiche  dei  tem- 
pi andati.  Fra  Isso  e  Alcssandretta  Dario  perde  l'impe- 
ro nella  sua  guerra  contro  Alessandro  il  grande  :  fra 
quelle  due  città  fini  uno  dogli  alti  del  dramma  della 
gran  lotta  fra  l'oriente  e  l'occidente.  Lo  stesso  luogo  è 
pur  celebre  per  la  vittoria  di  Settimio  Severo  sopra 
Pesccnnio  Negro  suo  rivale  nell'impero. 

I  contorni  di  Payas  sono  rinomali  per  la  bellezza  dei 
giardini,  ricchi  di  aranci  e  di  cedri.  Verso  una  piccola 
baia,  al  nord  della  città,  si  scorgono  le  rovine  dell'an- 
tico porto,  una  volta  eccellente,  ora  pericolosissimo: 
poco  lungi  scorre  un  torrente  che  ser\i  di  limile  fra  la 
Siria  e  la  Cilicia.  Finalmente  sulla  vetta  d'un  monte  as- 
sai vicino  si  vedono  i  ruderi  marmorei  d'un  monumen- 
to che  sembra  essere  stato  un  arco  trionfale. 

S.C, 
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L'ASCENSIONE 

fqmdro  del  prof.  Cesare  MasìniJ. 


In  questa  tavola  del  Masini  il  Nazareno  ascende  al 
cielo  snellissimo,  tutto  vestito  dei  raggi,  che  tramanda 
luminosissimi  la  sua  alleviata  umanità.  Lo  vedi  perciò, 
come  in  atto  di  contentissimo  trionfo  ergersi  da  sé  me- 
desimo al  luogo,  donde  discese,  colle  mani  e  colie  brac- 
cia aperte,  col  volto  diritto  al  fìrmamcuto:  di  un  tal 


divino  esultante  nella  fronte,  negli  occhi,  nell'aspetto, 
nella  persona  tutta,  che  hen  tosto  a  forza  sei  trailo  a 
riverire  e  ad  inchinare  colui,  che  tu  scorgi  essere  visi- 
bilmente il  re  della  gloria,  e  il  signore  della  maeslà. 
L'Irlanda  è  ormai  a  termine  della  edilicazione  di  un 
nuovo  tempio  iu  Cork  magniflco,  e  sublime  dedicato  ai 
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Nazareno,  the  regna  qui  in  lerra  egli  stesso,  e  governa 
la  chiesa  nel  suo  vicario  il  sommo  Romano  Puntcfìcc. 
Ed,  aOìnthè  questo  tempio  sia  il  più  che  si  può  conde- 
gna stanza  del  (jxatore  del  mondo,  i  eredenti  di  quella 
fortunata  regione,  hanno  con  ispoulanec  ollerte  raccol- 
to tal  somma  da  ornare  l'elegantissimo  edilizio  dei  mar- 
mi più  eletti,  delle  più  preziose  suppellettili,  e  dei  qua- 
dri i  più  lodali  e  famosi.  Uno  dei  quali,  e  precisamente 
il  quadro  del  maggiore  altare,  hanno  voluto  allogare  al 
pillore  Cesare  Biasini  bolognese,  che  accettò  la  pittura 
assai  prima,  the  i  suoi  meriti  lo  chiamassero  alla  uni- 
versità di  Perugia,  dov'egli  risiede,  come  professore  e 
dir(;(tore  di  quell'accademia  di  belle  arti.  Questo  di- 
pinto, che  dalla  descrizione  del  Cristo  ognuno  ha  com- 
preso rappresentare  il  miracolo  dell'Ascensione,  Roma 
lo  avrebbe  veduto,  se  ai  desiderii  del  Masini,  che  qui 
si  era  espressamente  recato  coll'accoglienza  di  un  po- 
polo di  artisti,  e  coU'allegrezza  degli  amici  moltissimi, 
non  avesse  contrastalo  la  sollecita  partenza  per  l'Irlan- 
da del  committente  monsignor  vescovo  Giovanni  Tom- 
maso H\nes,  seco  portando  l'opera  del  professor  bolo- 
gnese, della  quale  noi  qui  daremo  un  saggio  colle  pa- 
role, se  le  parole  (tratte  dai  concetti  di  una  piccola  co- 
pia del  quadro  medesimo)  varranno  a  farla  gustare  al- 
meno nella  parte  della  invenzione  e  della  (  omposizione: 
le  sole,  die  possono  gradire  ad  ogni  maniera  di  lettori. 

E  prima  di  ogni  altra  cosa  diremo,  che  il  Masini  fra 
i  molli,  che  hanno  trattalo  questo  argomento,  è  uno  di 
quelli,  che  ha  figurali  spettatori  dell'eccelso  prodigio  i 
soli  apostoli,  the  undici  rimasero  dopo  lo  strangolarsi 
di  (iinda.  E  se  \i  ha  pure  introdotlo  la  ^\•rgine  Madre, 
lo  ha  fatto  (tosi  vogliono  alcuni),  sacrificando  alla  pietà 
dei  devoti  la  stretta  ragione  della  sacra  istoria.  Ma  io 
non  so  biasimare  questa,  se  pure  è  trasgressione  del 
testo  isterico,  quando  tanta  attenzione  e  compiacenza 
ilella  gloria  del  (ìglio  traspare  nel  volto  di  lei;  della 
quale  paragonata  alla  tristezza  provala  nei  Golgota,  si 
polria  dire,  che  in  certa  guisa  a  nuova  vita  ascende  col 
figlio:  lanlo  nella  figura  del  Masini  la  Vergine  contem- 
pla, ed  amniira  fuori  di  sé  medesima  il  Salvatore,  the 
ben  la  vedi  addivenuta  tuli' altra  donna,  e  tuli' altra 
madre;  non  si  però,  che  non  appaia  inebbiiala  di  una 
letizia  composta,  serena  e  matura,  quasi  venga  percos- 
sa da  una  meraviglia  aspettata  e  predelta  ;  ben  ricor- 
devole essendo  di  quelle  parole,  che  dicono:  Allorché 
san)  esaltalo,  (■'Ito  Irarn)  a  me. 

('h<'  se  questi!  parole  comunemente  s'intendono  della 
crocifissione  did  Nazareno,  faranno  anche!  al  proposilo, 
se  vengano  interpretate  per  la  sua  Ascensione  al  ciclo, 
in  cui  veramente  s[)leiultl(e  nella  sua  gran  pompa  la  di- 
vinità. Poithè  senza  aiuto  di  ehi  che  sia,  vinta  la  gra- 
ve/za della  materia,  sollevarsi  in  alto,  smarrirsi  alla 
vista,  lutto  raggi  e  illustre,  ella  è  questa  unicamente 
opera  di  Dio.  Il  quale  nel  dipinto  del  Masini  già  lo  ve- 
dete entrare  nella  nube,  che  prontissima  si  apre  nel 
mezzo,  e  lo  riceve  folgorantissima  dinn.::i/i  agli  occhi 
degli  apostoli  eslerrefalli,  stupidi,  contusi,  riverenti, 
spauriti,  adoranti,  secondo  la  varia  indole,  e  natura  di 
ciascheduno,  e  la  più o  meno  confidenza  avuta  col  Reden- 
tore. E  questo  aiic<ira  mi  pare,  che  arrechi  non  poca,  ne 


lode  volgare  al  Masini  l'aver  saputo  oltre  la  varia  indole 
e  natura  degli  apostoli  dare  ad  ognuno  quella  movenza 
ed  espressione,  da  cui  Iralucono  i  sensi  di  spirito  e  di 
carità,  che  ciascuno  di  loro  aveva  ritratto  dagl'insegna- 
menti del  Profeta.  E  ciò  significa  esercitar  l'arte  per 
istudio,  e  non  a  caso:  dipingere  per  la  gloria,  e  non 
per  solo  guadagno:  trattare  il  pennello  coll'industria 
di  chi  vuole  ammaestrare,  non  di  chi  si  tonlenta  di  so- 
lamente piacere.  Gli  artisti  di  questa  guisa  sono  rari; 
perchè  una  mala  usanza  è  nata,  e  sembra  di  aver  preso 
vigore,  la  quale  dalle  lettere  e  dai  consigli  dei  letterati 
scompagna  il  pitlore,a  nostri  giorni  pago  abbastanza  di 
sa])er  mescere  i  colori,  e  contemperarli,  o  di  piramida- 
re  il  quadro,  come  dicono;  dimenticato  il  più  delle  vol- 
te il  decoro,  la  grazia  e  la  fedeltà  dei  caratteri,  e  delle 
persone.  Vedi  adunque  nel  grandioso  dipinto  del  Masi- 
ni alto  23  palmi  romani  e  largo  13,  undici  figure  di 
apostoli  tutte  colossali,  e  per  tal  modo  animate  e  rile- 
vate, che  ti  sforzano  ben  tosto  alla  lode  dell'artista,  ed 
alle  più  alte  e  squisite  congratulazioni  col  suo  vigoroso 
ingegno.  Non  tocca  a  me  il  discorrere  del  colorilo  e  del 
disegno,  non  avendo  io  esperienza  di  tanto.  Unicamente 
parlerò  della  spartizione  delle  figure  eseguita  con  si 
schietto  ordine  e  facilissima  semplicità,  che  ad  un  trat- 
to l'occhio  ne  raccoglie  le  forme,  i  visi,  le  fisonomie,  e 
gli  alti  nobilissimi.  E  questo  anche  avviene,  perchè  ha 
saputo  il  Masini  spargere  sugli  apostoli  la  luce  di  cui 
si  allegra  il  Cristo  in  quella  maniera,  onde  scoccano 
sulla  superficie  della  terra  i  raggi  del  sole;  cioè,  che 
illustrano,  ondechesia.  Così  questa  luce  piove  nel  bel 
mezzo  degli  apostoli,  riflettendosi  poscia  con  giustissi- 
ma proporzione,  e  quindi  con  uguale  ellicacia  sopra 
tulle  le  figure;  sicché  l'occhio  senza  essere  menoma- 
mente offeso  vi  riposa  con  soave  diletto  e  con  incante- 
vole sorpresa. 

Sono  adunque  dalla  mano  destra  del  Salvatore  cinque 
apostoli:  due  nel  mezzo  del  quadro:  e  quattro  colla  Ver- 
gine dalla  mano  sinistra.  Quelli  della  destra  sono:  Fi- 
lippo, Giovanni,  Jacopo  fratello  a  questo,  Pietro  e  Mat- 
teo. Tulli,  tranne  .Iacopo,  guardano  all'astendiniento 
del  Nazareno.  E  certo  faceva  mestiero  di  abilità  molta 
il  variare  con  diversi  reggimenti  dei  volti  lo  stesso  atto 
del  riguardare  all'insù,  comune  ai  quattro  discepoli.  E 
si  richiedeva  ancora,  che  insieme  fossero  uniti,  e  nella 
parte  più  acconcia  coloro,  che  o  di  sangue  furono  uniti, 
o  jiiù  parteciparono  degli  arcani  del  sovrano  maestro. 
E  infatti  l'ilip|)()  è  il  priuìo,  quasi  come  il  padre  amo- 
roso della  gentilità,  per  cui  salvare  evangelizzò  il  Ver- 
bo òi  Dio;  dappoi(  he  gli  ebrei,  donde  incarnò,  non  vol- 
lero confessarlo  Dio:  tenaci  d(!lle  antiche  osservanze, 
perfidiosi  ed  invidi,  e  contro  il  loro  slesso  sangue  em- 
pianu-nte  crudeli  per  una  malta  gelosia  di  preminenza, 
e  di  fasto.  E  i  gentili,  come  si  legge,  desiderosi  di  ve- 
dere il  Salvatore  si  accostavano  a  Filippo,  perchè  gl'in- 
troducesse  alla  presenza  di  lui  ;  ì'aÌ  egli  alTabile  e  beni- 
gno li  tom[)iaceva,  partecipe  dei  disegni,  che  sopra  di 
loro  v<!ni\a  maturando  il  figliuolo  di  Dio.  Però  Filip- 
po (bagnato  di  tanto  reconditi  misteri  ritiene  nel  qua- 
dro una  fisononiìa  grave  e  pensosa,  e  cogli  occhi  afiis- 
sati  e  immoti  nel  Cristo,  che  ascende,  pare,  che  gli  dica: 
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Quando  sarai  alla  destra  del  Padre  gli  raccuniaiida  co- 
loro, per  cui  questa  salute  di  Dio  è  nmndala  al  mondo. 
Vicino  a  Filippo,  e  più  innanzi  di  nhjiini'.to  a  lui.  si  mi- 
ra l'apostolo  san  Giovanni  lek-Ilo  del  Nazareno:  il  tjio- 
^aae,  sopra  il  quale  pose  il  suo  S|i!ritn  di  carità.  Quusli 
è  il  discepol»,  che  dallo  slesso  p.'llo  del  Xazaroio,  in 
cui  giacque»,  trassa  i  misterii  della  sua  divina  natività. 
Fu  più  altshnenle,  che  ogni  altro  apostolo,  onorato:  poi- 
ché egli  in  i^ocial  modo  fu  degnato  di  conoscere  la  in- 
teriore natura  del  Veri)  ):  gli  arcani  del  cuore  del  Xa 
zareiio:  i  proAigii  della  sua  ligliuolanza  etorna  dal  Pa- 
dre. Il  prrrrtégio  della  sua  verginità,  come  lo  fece  vaso 
della  dilezione  di  Cristo  ;  cosi  lo  innalzò  ad  intendere, 
e  a  descrivere  l'essere  divino  del  Salvatore.  Convenien- 
temente il  Masini  ha  posto  insieme  quei  due,  che  per 
recccllenza  delle  cose  a  loro  da  Cristo  rivelate  otten- 
nero una  maggiore  onoranza  nel  pubblico:  Filippo  pres- 
so i  gentili,  dei  quali  a  lui  venne  dichiarato  il  supremo 
destino:  e  Giovanni  lo  scrutatore,  e  l'interprete  di  ciò, 
che  il  Verbo  prima  di  esser  carne  ebbe  dal  Padre.  Quin- 
di è,  che  Giovanni  nella  tavola  del  Masini  ijuarda  il  suo 
maestro,  che  ascende  con  una  dolcezza  di  carità,  che  ti 
commuove  non  solo  a  riverire,  ma  ad  amare  eziandio, 
come  fratello,  Colui,  che  tanto  prodigò  de'  suoi  tesori 
inaccessibili  a  Giovanni  di  freschissima  età. perchè  questi 
fu  mite,  ed  umile  di  cuore.  Dopo  Giovanni  eccoti  il  fra- 
tello di  lui  Jacopo  gallico.  Era  prezzo  dell'opera,  ^se- 
condo che  notammo)  e  maestria  di  arte  diligente  il  con- 
giungere insieme  i  congiunti  di  sangue;  giacché  la  ge- 
nealogia della  vita  senza  grave  impedimento  non  deve 
allontanarsi  da  quilia  della  stirpe.  Furono  i  due  fratelli 
assai  diletti  da  Cristo:  tutti  e  due  dovevano  starsi  vicini. 
Se  non  che, come  Giovanni  doveva  alzare,  direi,  più  aita 
la  fronte  a  mirare  neirAsccnsione,  perchè  più  addentro 
alle  cose  celesti;  cosi  Jacopo  con  alto  e  sembiante  di 
ambissimo  ossequio  doveva  inchinare  il  Xa/areno,  per- 
chè era  stato  presente  ad  alcuni  dei  miracoli  da  lui  ope- 
rati; non  mai  consorte  al  pari  di  Giovanni  degl'imper- 
scrutabili segreti  della  sua  diviiia  natura.  E  di  vero  Ja- 
copo intravvenne  per  i>i[>ecial  grazia  alla  trasfigurazione 
del  maestro, ed  alla  risuire/ione  della  figliuola dell'arci- 
sinagogo,ed  alla  preghiera  sul  monte  degli  olivi;  cioè  fu 
presente  agli  eil'etti  della  divinità  non  fu  ammesso  ai  se- 
creti di  quella.  Perciò  è,  che  Jacopo  seguendo  la  impres- 
sione ricevuta  nell'animo  dai  miracoli  debbe  adorare  pau- 
roso,e  veneratore  del  gran  mistero.  Lo  vedi  intanto  rivol- 
to col  viso  a  terra:  isliip;'fatto  negli  occhi,  dimesso  nelle 
maniere,  e  quasi  languido  del  corpo;  come  chi  è  rabbri- 
vidito, e  di  sacro  orrore  compreso.  Oh  quali,  e  quante 
cose  vi  esprimono  gli  artisti,  se  veramente  sono  filosofi  I 
S.Pietro, l'apostolo  esuberante,  l'apostolo  della  religiosa 
cffervescen/a,  tutto  cuore  e  parole,  impetuoso  nel  ge- 
sto, e  abbandonalo  nel  portamento,  vedi,  ionie  ilare  di 
faccia,  giubilante,  festivo,  innalza  stendendo  le  braccia 
e  le  mani  congiunte  verso  il  suo  Dio.  che  ascende  al 
cielo.  Pare,  che  lo  voglia  seguire  colla  possa  di  tutto 
sé  stesso.  S'inginocchia  quasi  pregando,  che  seco  lui  lo 
trasporti  alla  destra  del  Padre  divino:  rivolge  tutto  il 
capo  all'insù,  e  come  voglia  :;!Tannoso  cridare:  anch'io, 
maestro  buono,  anch'io  teco,  o  maestro.  Oh  quanto  be- 


ne la  espressione  delle  maniere  del  volto,  delle  mani  e 
della  persona  di  Pietro  ricorda  qui  liudoie  frettolosa  o 
subila,  e  magnanima  dell'apostolo,  confrontando  queslo 
atteggiamento  colle  parole,  che  suonano:  Signore,sei  tu? 
lascia,  che  io  a  te  venga  sopra  l'acque:  non  badando 
l'acceso  galileo  ai  llutli  del  mare,  né  alla  gagliardia  del 
vento,  che  potevano  sommergerlo;  oltre  a  che  il  cam- 
minar sulle  acque  non  vide  allora  il  credente  discepolo 
nel  suo  entusiasmo,  che  non  poteva  essere  umana  ope- 
ra. Cosi  ora  non  bada  all'onnipotenza  dell'ascendere 
lutto  proprio  della  sola  divinità.  Ed  ha  saviamente  il 
Masini  allato  a  san  Pietro  caldo  e  veemente  collocato 
Matteo  di  grave  e  forte  aspetto,  nella  cui  fìsonomia  lar- 
ga e  serena  risplende  la  scintilla,  che  lo  scosse  a  scri- 
vere il  primo  i  falli  meravigliosi  del  Nazareno:  ed  a 
narrare  specialmente  quella  apertissima  e  volonleiosa 
confessione,  che  tosto  fece  Pietro;  allorché  interrogato 
rispose:  Tu  sei  il  Cristo  figlio  di  Dio  vivo;  onde  meritò 
quell'elogio:  sei  beato,o  Simone  figliuolo  della  colomba. 
E  giustamente  col  principe  degli  apostoli  è  accompa- 
gnato il  vangelista,  quasi  a  dire:  le  rivelazioni,  le  leggi, 
la  saniìtà  contenute  in  quel  libro,  (e  ad  un  libro  appog- 
gia Matteo  la  sinistra)  saranno  da  te,  o  Pietro,  prima,  e 
poi  da'  tuoi  successori  manlenute  salde  e  vittoriose  con- 
tro ad  ogni  implaca'a  forza  degli  uouiinì  o  dell'inferno. 
Matteo  ritira  alcun  poco  la  destra  mano  aperta  in  atteg- 
giamento di  chi  è  sorpreso  da  subita  meraviglia.  Guar- 
da all'alto  coraggioso  e  acutissimo;  e  inginnocchialo 
non  si  abbandona  lutto;  ma  solo  in  parte  sulla  vita;  sì 
perchè  la  età  é  matura,  ma  non  vetusta,  si  perché  lo 
rinvigorisce  la  vista  e  la  sorpresa  dcH'ascendimento  di 
(tristo.  Quel  vigore  in  lui  si  tiasfuride.  che  rafiìguri  in 
Pietro,  sebbene  vecchio:  dici  il  vigore,  che  al  corpo 
ar.che  più  debole  comunica  l'ammirazione  di  che  che 
sia;  scuotendo  l'ammirazione,  e  facendo  rimbalzare  i 
nervi,  e  commovecido  violentemente  l'animo  e  il  cuore. 
Sicché  appreiidete,  o  artisti,  come  voi  potete  pur  colla 
storia  diversificare  in  mille  guise  un  allo  stesso,  ed 
una  stessa  movenza.  Ma  già  con  questi  cinque  apostoli 
ha  termine  la  parte  del  quadro,  che  vedete  a  destra  del 
Salvatore.  Il  mezzo  viene  occupato  dai  due  discepoli 
Andrea  e  Simone.  Nel  gesto  della  mano  diritta,  che  sola 
si  scorge,  eretta  un  poco  verso  il  petto,  e  nel  guardo 
inteso  all'alto,  e  nella  bocca  semiaperta  chi  è  che  non 
discerna  lo  stupore  di  Andrea?  E  questo  manifestamen- 
te, e  a  prim' occhio  apparisce.  Ma  se  per  entro  a  quella 
faccia  quieta  e  jiaziente;  se  nella  persona  franca  e  na- 
turalmente portantesi,  non  concitata  da  veruno  affetto 
gagliardo  noi  spingeremo  la  pupilla  indagatrice,  dire- 
mo, che  l'artista  ne  ha  voluto  avvertitamente  indicare 
la  prontezza,  la  tranquillità,  con  cui  subì  nella  croce  il 
martirio:  ricopiando  in  sé  stesso  Andrea  l'altissimo  e- 
sempio,  che  gii  diede  il  suo  maestro  alfisso  al  patibolo 
della  croce.  Infatti  l'aposlolo  due  giorni  penò  crocifisso; 
né  un  lagno  mandò  la  sua  Iiocca,  né  ^ersarono  gli  occhi 
una  lagrima,  né  trasse  il  cuore  un  sospiro  di  dolore. 
E  che  Andrea  fosse  per  natura  intrepido  e  costante  lo 
conoscerete,  sovvenendovi  del  parlare  imperlurbato,  e 
spedito,  e  libero, ch'egli  ebbe  ci.l  proconsolo  Egea.  Sic- 
ché qui  la  sua  quasi  inerzia  non  è  solo  l'effetto  dello 
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stupore;  ma  bensì  e  ii  rilralto  di  quella  lolloranza,  che 
onorala  e  bella  ncU'inconlrare  la  morte,  ili\iene  profli- 
t'iosa  negli  strazii  lenti  e  diuturni  del  martirio.  Cosi  il 
nostro  pittore  ne  ha  donato  un  quadro,  in  cui  oi^ni  fi- 
gura potrebb' essere  da  sé  medesima  intera  e  compiuta, 
se  l'ingegno  di  lui  non  avesse  ognuno  dei  personaggi 
introdotti  legalo  ad  un  lutto  veramente  grande  e  me- 
ra^ iglioso.  L'apostolo,  che  vedi  restringersi  in  sé  stesso, 
falla  croce  delle  braccia  al  pcllo,  colla  testa  raccolta 
agli  omeri,  è  Simone  :  e  l'altro,  che  di  lui  più  basso 
giace  con  tulio  il  corpo  inginocchialo,  è  Giuda.  Questi 
ha  il  volto  adorante  nascoso  fra  le  mani,  commessi  i  diti 
dell'una  in  quelli  dell'altra.  Insieme  uccisi  illustrarono 
il  nome  di  Cristo,  a  cui  ora  al  cielo  ascendente  promet- 
tono di  buon  cuore  di  spandere  nella  ìMesopotamia,  nel- 
l'Kgillo,  nella  Persia  il  veduto  prodigio.  Oh  fortunati, 
che  invitti  alle  minaccic  ed  alle  percosse  esortaste  i  ti- 
li^idi  a  proseguire  di  combatlere  per  la  fede,  che  è  slata 
una  volta  insegnata  ai  santi;  chiamando  gli  scritti  alla 
condannazione  nuvole  senz'acqua  sospinte  qua  e  là  dai 
venti:  alberi  appassati,  sterili,  due  volle  morti,  dira- 
dicali: fiere  onde  del  mare  schiumanti  le  lor  brutture: 
stelle  erranti,  a  cui  é  riservata  la  caligine  delle  tenebre 
in  eterno.  Ma  già  sono  con  (ìiuda  alla  sinistra  parte  del 
quadro,  il  quale  apostolo,   benché  l'ultimo  dei  quattro 
qui  stanti,  pure  l'ho  iimanzi  agli  altri  descritto  per  non 
disunirlo  dal  compagno  Simone. 

(Jgnuno  intenderà  di  leggieri,  che  il  primo  colà  de- 
gli apostoli  alla  sinistra  del  Redentore,  è  quegli,  che 
udendo  la  beata  risurrezione  dubitò,  dubitando  palpo, 
e  palpando  credette.  E  Didimo  di  Galilea,  è  Tommaso. 
Come  la  man),  che  fa  solecchio  dei  raggi  alla  pupilla 
dell'occhio  destro,  li  rico;-da  subitamente  la  natura  del- 
l'apostolo che  ritragge  ancora  dell'uomo,  che  quasi  ai 
proprii  sensi  non  crede;  e  perciò  li  munisce  di  ogni 
precauzione  necessaria  a  torre  da  loro  qualunque  in- 
ganno, che  gli  pott'sseio  ingenerare.  Quindi  è,  che  nella 
faccia  non  si  vede  per  nulla  commosso:  ritira  dentro  di 
sé  slesso  qualunque  afl'cllo,  e  con  ogni  prova  il  lalTre- 
na  ;  acciocché  il  vero  gli  apparisca  reale,  non  ingran- 
dito dall'entusiasmo,  né  impicciolito  dallo  spavento. 
Non  \ 'è  piaccio, che  Tommaso  stiasi  indifferente.  La  indif- 
ferenza in  cotanto  miracolo  ti  ecciterebbe  a  sdegno,  e 
saresti  indotto  a  pensare  o  uno  stupido  ii  martire  delle 
Indie,  o  un  incredulo  ostinalo  il  predicatore  di  (]risto 
ai  l'arti,  ai  Medi,  ai  l'ersiani,  agli  Ircani  e  ai  Ballria- 
ni.  Il  pittore  ha  maestrevolmente  dato  a  questa  figura 
di  Tommaso  negli  occhi  e  nel  volto  una  santa  e  tenace 
curiosità:  quella  curiosità,  chi-  non  a  caso,  ma  |)er  di- 
vino consiglio  fu  dala  a  Tommaso.  La  sua  curiosa  in- 
fedeltà più  a  noi  giovò,  che  la  fede  degli  apostoli  cre- 
denti. Mentre  Tommaso  investigando  alla  fede  ritorna, 
la  nostra  mente  di  ogni  dultbio  s|)ogliata  viene  a  stabi- 
lirsi immobilmente  nella  fede.  Della  quale  dopo  l'ascen- 
sione del  Nazareno  gli  apostoli  crearono  \ escovo  sopra 
Gerosolima  .Iacopo  il  fratello  del  Signore.  ['.  ci-tne  tale, 
e  come  cognominato  il  giu>to  lo  scorgi  collocato  dal 
Masini  accanto  alla  Vergine.  Non  fu  egli  bevitore  di 
vino,  si  astenne  dalle  carni,  fu  intonso,  né  di  unguenti 
o  di  bagni  fece  mai  uso.  Tanto  disprezzo  del  nioiido  gli 


melilo  il  pii\  ilegio  di  poler  egli  solo  entrare  nel  Sanata 
Sanrtnntm.  Ver  la  dignità  della  stirpe,  per  la  eccellenza 
e  della  vita  incolpabile  e  dei  ministerii  sia  appunto  nel 
quadro  compagno  alla  Vergine.  Nò  l'uomo  biasimerà  il 
pittore,  liei  non  avere  posta  la  Vergine  vicina  all'apo- 
stolo Giovanni;  secondoché  si  suole  quasi  in  ogni  pit- 
tura di  cosi  fatta  maniera.  Ma  io  dico,  che  il  Masini  ha 
nell'Ascensione  più  consideralo,  come  realmente  do^e- 
va,  la  propria  persona  del  Verbo;  di  quel  che  la  sua 
missione  nel  mondo.  Laonde  se  nel  Golgota  necessaria- 
mente Giovanni  pare,  che  debba  unirsi  a  Maria,  trat- 
tandosi colà  la  redenzione  degli  nomini,  che  in  Giovan- 
ni addivengono  figliuoli  di  lei;  nel  monte  degli  olivi  al- 
l'incontro JLiria  debbe  unirsi  a  chi  per  sangue  era  più 
unito  col  figlio  suo;  giacché  in  questo  miracolo  la  glo- 
ria del  Nazareno  veniva  ad  essere  gloria  di  tutto  il  ge- 
nere umano  in  quanto  era  uomo;  ma  inquanto  era  nato 
da  Maria,  toccava  specialmente  ai  suoi  congiunti,  fra  i 
quali  Jacopo  era  fratello:  e  il  Masini  ha  quasi  solo  in 
quest'aspetto  considerato  l'avvenimento.  Ma  che  che 
sia  di  una  tale  opinione,  noi  reputandola  buona,  perché 
da  buone  ragioni  sostenuta,  parliamo  intanto  delTulti- 
rao  apostolo,  che  rimane  a  descriversi,  cioè  di  san  Bar- 
tolomeo colla  testa  inchinala,  colle  braccia  incrociate, 
ritto  l'alta  persona  in  allo  di  profondissima  adorazione. 
Oh  benedetto,  quanto  di  sofl'erenza  e  di  pena  fi  dovrà 
costare  il  tuo  apostolato!  Una  nuova  sorta  di  martirio 
e  di  strazii  sarà  trovata  a  tuo  danno.  Ma  tu  sosterrai 
ogni  cosa  valorosamente,  se  allora  ti  sovverrai  del  mi- 
racolo, che  qui  venerando  mediti;  cioè,  come  anche  il 
tuo  corpo  un  giorno  fallo  agevole  e  veloce  ed  impas- 
sibile volerà  coronalo  di  luce  dalla  tomba,  in  che  si 
giace,  alla  eternila  dei  contenti  e  delle  beatitudini. 

Gaetano  canonico  lioietli. 
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Ti  do  spesso  col  petto  e  col  ventre 
/  pili  teneri  pejiii  d'umore  : 
Greco  duce  di  sommo  valore 
Senza  petto  li  so  rammentar. 

Se  H  mio  petto  alli  piedi  posponi^ 
Su  per  l'etra  s'innalza  kj^ero: 
Nel  mio  ca|)o  e  nel  petto  il  nocchiero 
Trova  scampo  se  il  nembo  è  sul  mar. 

Il  total  che  cercando  tu  vaij 

Dell' Itidiu  ('■  ijran  parte  di  un  regno  ; 

Piti  di  questo  nuli' altro  t' insegno. 

Poiché  basta  a  poterlo  trovar.  F.  M.  L. 
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MOSÈ  SALVATO  DALLE  ACQUE 


Uno  de'  fiumi  che  vanno  celebrati  si  è  il  Nilo,  le  cui 
acque  fecondatrici  sono  sorgente  inesausta  di  ricchezza 
nelle  contrade  del  caldo  Egitto.  Egli  vi  discorre  in  mez- 
ro,  dirigendosi  dal  mezzogiorno  a  settentrione,  e  si  get- 
ta nel  incdilerraneo  per  sette  bocche,  dopo  di  essersi 
diviso  in  molti  rami,  che  vi  formano  un'  isola  vastissi- 
ma, conosciuta  sotto  il  nome  di  Delta,  perchè  rassomi- 
gliante alia  lettera  del  greco  alfabeto,  che  porta  questo 
nome.  E  a  notizia  di  tutti,  come  questo  fiume,  intorno 
alla  cui  sorgeule  fu  mollo  dispulato,  incominci  a  ingros- 
sare nel  mese  di  maggio,  e  lasciate  le  consuete  sponde 
tutta  iunoudare  la  ridente  campagna,  la  quale  dà  sicure 
speranze  quando  porta  sul  dorso  sedici  cubiti  d'acqua 
almeno.  Danno  cagione,  secondo  ropinamcnto  della  mag- 
gior parte,  a  questa  necessaria  innondazionc  le  continue 
pioggie,  che  nei  mesi  di  aprile  e  maggio  cadono  sui 
monti  dell'Etiopia.  Ecco  a  che  l'Egitto  va  debitore  del- 
la sua  grandissima  fertilità:  presso  gli  antichi  fu  detto 
il  granaio  di  Koma,  e  non  cessa  di  produrre  anche  a' di 
ANNO  X.—  28  ottoòre  1843. 


nostri,  quantunque  a  motivo  della  indolenza  vi  operi 
più  la  natura  che  l'arte.  Quanto  amene  non  sono  le  cam- 
pagne che  costeggiano  questo  maestoso  fiumi!  I  Dovun- 
que erbe,  fiori  e  piante  olezzanti,  tra  cui  primeggiano 
le  maestose  palme,  che  sono  un  ramo  di  importantissi- 
ma coltura  presso  gli  attuali  egiziani,  e  che  lo  sarebbero 
maggiormente  se  le  leggi  governative  anzi  che  imporre 
un  tributo  per  ogni  palma,  lo  ponessero  al  luogo,  dove 
sorgono;  in  tal  maniera  il  suddito nonsi  vedrebbe  strap- 
parle 0  tagliarle,  ondo  aver  nulla  a  pagare  al  proprio 
principe  di  imposizione. 

Ma  nelle  sacre  carte  il  Nilo  è  celebre  ancora  per  es- 
sere slato  nelle  di  lui  acque  esposto  fanciullo  il  grande 
legislatore  dell'ebraica  nazione,  Mosè,  uomo  suscitato 
dal  Signore  per  togliere  i  figliuoli  di  Abramo  dalla  ser- 
vitù dei  Faraoni.  La  crescente  popolazione  ebraica  met- 
te timore  ai  regnanti  del  ferace  Egitto:  viene  oppressa 
con  lavori  sopcrcbianti  :  ma  non  diminuisce:  finché  si 
vieue  a  promulgare  l'orribile  decreto  di  mettere  a  mor- 
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le  unii  i  li;;li  maschi  iiali  di  dolina  einea.  Fra  (]uosti 
Mosè,  che  dopo  di  essere  sialo  occultato  por  Ire  mesi 
da  compassionevoli  parenti,  veniva  chiuso  in  ben  ador- 
na cesta  formata  con  giunchi,  ed  esposto  sullo  acque 
del  Nilo,  là  dove  erano  slagnanti.  Iddio  che  di  lui  vole- 
va farne  slrunieiito  di  opero  grandi,  volle  salvarlo,  e 
disponeva  che  una  tale  salvezza  avesse  luogo  por  mezzo 
di  persone  del  monarca,  liceo  seguita  da  donzelle  re- 
carsi al  fiume  la  figliuola  del  Faraone,  eccola  lasciar 
cadere  lo  sguardo  sulla  galleggiante  cestella;  e  nata  cu- 
riosità che  l'osse  in  ossa,  dar  ordine  di  prenderla.  È  un 
fanciullo  che  vagisce,  bellissimo  di  forme  e  tulio  ador- 
nato. Alla  curiosità  succede  rammirazioiu',  a  questa  la 
compassione;  nasce  sospetto  che  sia  figliuolo  di  donna 
ebrea;  ma  non  imporla,  si  deve  salvarlo;  manca  la  nu- 
trice: ma  Maria. la giovinoKa, che  in  pocadistanza  fingen- 
do raccoglier  fiori  veglia  sull'esposto  germano,  corre  in 
traccia  di  una,  e  chiama  la  madre,  che  diventa  nutrice 
del  proprio  figliuolo  prodigiosamente  salvalo.  Cresce  il 
fanciullo,  ma  la  sua  salvatrice  il  fa  suo,  e  come  tale, 
fatto  adulto  ci  deve  passare  alla  corte  dei  Faraoni.  Così 
avviene;  il  giovane  ebreo  in  tal  maniera  apprendo  le 
scienze  degli  egiziani,  e  indirellamente  benefica  la  pro- 
pria nazione. 

Cosi  veniva  salvato  ed  educato  l'uomo,  che  Iddio  chia- 
mò quando  era  rammingn  fuori  deirEgilto  a  liberare 
il  popolo  ebreo  dalla  oppressione  dei  Faiaiini;  l'uomo 
che  armalo  di  taumalurga  verga  doveva  operare  stre- 
pitosi portenti.  Giunto  il  suo  tempo,  ei  non  è  più  esule 
timoroso;  ma  intrepido  ministro  deirEterno,  di  quel 
Dio,  cimtro  cui  sono  polvere  i  monarchi  della  terra,  e 
nebbia  cui  disperde  il  vento  gli  eserciti,  si  presenta  al 
regnante  Faraone:  gli  resiste,  lo  minaccia,  chiama  il 
popolo  ebreo  e  postosi  a  lui  duce  il  trac  fuori  dell'F.git- 
to:  viene  inseguilo  e  raggiunto  colà  dove  Io  stello  del- 
J'Kritreo  impediva  di  continuare  il  viaggio.  Ma  3Iosè 
coli,!  sua  verga  balle  il  mare,  e  le  acque  tosto  si  divi- 
dono, formando  come  due  muraglioni  a  destra  e  manca; 
so/lia  un  vento,  che  ne  disecca  il  Ietto,  e  per  la  nuova 
e  coramoda  strada  vien  falla  passare  la  sterminata  mol- 
titudine; e  quando  l'esercito  egiziano  ardisce  gettarsi 
sulla  stessa  via,  ecco  di  nuovo  Mosè  percuote  colla  tau- 
malurga verga  le  acque,  le  quali  si  ricongiungono  e  sc- 
pelliscono  nei  loro  fluiti  armi  e  armati,  cavalli  e  cava- 
lieri: sicché  sopravvive  tampoco  uno,  che  possa  atmun- 
ciaro  all'Egitto  tanta  sventura.  Passalo  il  popolo  nel  de- 
serlo,  Mosè  gli  è  si  inprc;  duce:  egli  il  satolla  (juando 
famelico,  il  ristora,  (juando  sililìondo;  favella  cor.  Dio. 
quando  sul  Sinai  tra  il  fragor  del  tuono  e  il  balenar 
dei  lampi  riceve  la  legge;  forma  il  tabernacolo,  coiisti- 
tuisce  nel  fratello  Aromie  il  sacerdozio,  conduce  il  po- 
polo dal  tiniitic  ,illa  speranza,  dal  [lericolo  alla  vittoria; 
scrive  il  l'inlatuiiro  sotto  il  dottato  della  divina  ins[)ira- 
zione.  Egli  comanda  ed  è  ubbidito,  due  raggi  folgoreg- 
gianti  circondano  la  di  lui  fronte:  ad  un  tempo  è  con- 
dottiero e  le'^islalore.  Ma  ecco  giunto  il  lem|)o  di  sua 
morte:  rgli  rnnnuncia  alla  propria  nazione,  la  quale  ne 
è  piena  di  di)l()ie,in  veder  mancarti  il  proprio  duce;  Mo- 
sè accompagnalo  da  Eleazaro  e  da  Giosuè  destinato  a 
succedergli  nel  governo,  sale  il  monte  di  Abarim,  si 


mette  in  vista  della  (Cananea,  terra  cui  dovca  vedere  e 
non  toccare,  una  nube  il  trae  lungi  da' compagni,  e  nes- 
suno più  il  vide.  Non  doveva  trovarsi  il  suo  corpo,  per 
timore  che  il  popolo  il  volesse  venerare  come  una  divi- 
nità.Cosi  a  120  anni  ebbe  fine  la  vita  del  legislatore  Mosè, 
uomo,  che  in  sé  comprese  tutti  i  pregi,  che  mai  possano 
sperare  i  mortali:  altissima  capacità,  destrezza  nel  con- 
durre ad  elTetto  i  pensamenti,  di  animo  che  mai  sembrò 
dominato  da  passione,  tranne  quella  di  voler  seguir  la 
voce  del  Dio  degli  eserciti:  capitano,  a  cui  pochi  furo- 
no pari;  profeta  il  più  grande,  che  abbia  suscitalo  il  Si- 
gnore. La  sua  morte  veniva  pianta  per  Io  spazio  di  tren- 
ta giorni,  e  Giosuè  prese  il  governo  della  nazione.  Tal 
fu  in  mano  di  Dio  l'uomo,  che  fanciullino  veniva  espo- 
sto sulle  acque  limacciose  del  Nilo,  che  veniva  raccolto 
dalla  figliuola  di  un  monarca  a'  padri  di  lui  nemico.  I! 
viaggiatore,  che  costeggia  nelI'Egilto  il  fiume  Nilo,  in- 
vano cerca  il  luogo  in  cui  il  grande  legislatore  veniva 
esposto:  egli  solo  può  dire:  iu  queste  acque  fu  esposto 
Mosè.  D.  Z. 
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e  SU  gli  altari 

Spesso  la  prece  colle  rime  accendo. 
(^RegaldiJ. 

Noto  di  già  fra  i  colti  ingegni  che  onoran  le  lettere, 
por  varie  produzioni  letterarie  si  in  prosa  che  in  verso, 
il  noni(!  drl  chiarissimo  padre  Lombardi  de' minori  con- 
ventuali, viene  ora  a  levar  di  sé  maggior  fama  ed  ono- 
ranza per  la  Cantica  intorno  il  sepolcro  di  san  France- 
sco d'Assisi,  teste  pubblicata  pei  tipi  del  Gisniondi  in 
Koma.  Educato  alla  pura  scuola  de'  classici  e  coglien- 
done il  fiore  più  bello,  egli  ha  trasfuso  nel  suo  poema 
l'elegan/a,  lo  spirilo  di  Virgilio  e  l'i  Dante,  ingentilito 
alla  maniera  di  .Monti,  nelle  opere  de' quali  sembra  aver 
lungamente  studiato,  ed  essersene  quindi  resa  assai  fa- 
miliare la  frase,  la  vivezza  delle  immagini,  la  nobiltà 
delle  idee,  la  purgatezza  del  bello  stile  che  gli  la  onore; 
e  comecché  i  .ìuoi  concetti  non  potessero  tenere  abito 
gentile  dal  fumo  e  dalla  polvere  del  soggetto,  ha  saiiuto 
tuttavia  TÌncere  le  difiicoltà  incontrale,  e  porre  in  vaga 
luce  eziandio  varie  ('ose  dillicilìssime  ad  acquistare  chia- 
rezza e  precisione.  Nel  desiderio  di  consecrare  al  suo 
serafico  patriarca  quel  tempo,  che  gli  altri  suoi  studi  e 
religiose  occupazioni  gli  consentivano,  santo  pensiere 
fu  certamente  quello  d'intrecciare,  qual  figlio  memore 
<'d  umano,  una  corona  poetica  alla  tomba  del  suo  padre, 
confo;  tato  dalla  speranza,  che  il  ranlo  non  gli  saiobbo 
giunto  discaro  colassù  nei  superni  cori;  perocché  in  vi- 
ta con  degl'inni  sacri  da  lui  com[)osli  soleva  egli  sfogar 
l'amore  di  che  era  infiammato  inverso  il  suo  Dio,  ed 
essendo  anche  il  primo,  a  detta  di  gravi  autori,  di  cui 
si  abbiano  versi  sciolti  scritti  sul  cadere  della  sna  vita. 
Converrohbi;  riportan-  intera  la  cantica,  se  tutte  volessi 
esporre  lo  bellezze,  delli!  quali  l'Iia  fiorita;  ma  ciò  non 
mi  essendo  permesso,  e  volendo  [ini  damo  alcun  saggio 
ai  lettori  a  testimoniar  le  mie  parole,  addurrò  il  brano 
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segucnle  del  primo  canto,  ove  dopo  gli  estremi  ricordi 
lasciati  a  suoi  figli  dal  santo  Patriarca,  cosi  prosegue 
r  auto  re  : 

Dicea  :  pallidi  e  muti  in  cerehia  i  figli 
Faccmi  corona  al  moriente  padre j 
Che  al  divo  lampo  ddl'eterno  vero 
Pìiendtìuiklumej  lurdeltava  i  santi 
óénsif/lij  ed  essi  a  farne  pio  tesoro 
Dal  filo  labbro  pcitdcano  intenti  immoti. 
Siccome  sculti  ed  (aleggiali  marmi; 
Se  non  che  fosca  j  gli  sipadlidi  coltij 
'Ncrté  di  duolo  funestava.  In  mezzo 
Al  suo  corso  movea  conscia  del  lutto 
La  luìuij  II  cui  d'insolito  pallore 
Tingcau  caganti  nuùilose  liste 
^argenteo  disco  j  e  pei  forami  angusti 
Della  romita  ai-venturosa  cella 
Metteva  ad  or  ad  or  languido  raggio 
A  ragrupparsiaqueij  che  lenti  e  fiochi 
Piovea  il  chiaror  dolina  meschina  lampOj 
E  far  sublime  nel  notturno  orrore 
Quella  scena  di  morte.  In  aria  i  venti 
Taccan  sospesi,  ne  stormir  di  fronda 
Studia  nella  foresta:  il  vicin  rio 
Le  queruV  onde  in  mormore  scmmesso 
i  olcea:  silenzio  profondo  regnava 
hegli  astanti....  ma  guando  udir  ^estreme 
Parokj  quando  impallidir  quell'astro 
Mirar,  che  tanti  illuminato  atta. 
Presso  a  oscurarsi,  la  compressa  doglia 
Eruppe  immensa;  e  guai  gonfo  torrente 
Lunga  stagion  fra  gli  argini  ristretto 
Cresce,  trabocca,  e  la  campagna  inondaj 
Tal  vincendo  i  ritegni,  impetuoso 
Sgorgò  dei  figli,  in  largo  rivo,  il  pianto  j 
E  fu  di  tutti  un  grido,  ed  un  lamento 
f^Ah  padre...  padre...  perche  ne  abbandoni^. ..ìi 
Raccolte  ancor  tutte  sue  forze  il  divo. 
Sofferma  l'alma  in  sulle  labbra  il  voloj 
E  le  stanche  pupdle  semispente 
Levando  al  cielo  :  -  Ah  no,  che  questo j  o  fylij 
Abbandono  non  è ...  presso  l'eterno 
Insino  al  giorno  unicersal  di  t-ita 
Farò  prego  per  voi...  mi  attende  il  coro... 
De'...  giusti...  -  disse;  oltre  non  disse,  e  aliava 
La  man  si  nota  in  cielo,  a  benedirli. 

E  nel  canto  terzo  avanti  che  facciasi  a  parlare  delle  pre- 
ziose pitture  con  che  il  celebre  Gioito,  dietro  l'idea 
sommiuislratagji  dal  suo  amico  Dante,  ha  immaginato 
la  Tolta  dei  tempio  che  cuopre  verticalmente,  qual  au- 
rea coltre,  la  tomba  del  santo,  ha  il  tratto  seguente  : 

àUo  lo  sguardo  di  stupor  difftiso 

Levi  con  ine  chi  nutre  in  seno  un  core 
Cui  di  sentir  largì  natura  il  dono, 
E  l'opre  belle  de'  sovrani  ingegni 
Ammirar  gode,  e  le  felici  prove 
Di  guAViirle  divina  che  alla  vista 
lutti  dell'alma  i  piii  riposti  affetti 


Svela  ed  incarna.  Al  casto  greco  stile 
Molto  arìcggian  le  fattezze  gravi. 
Il  disegno ,  il  cnmpor,  che  allora  allora 
Uscendo  Italia  (fra  lult' altre  pritnaj 
Dalla  profonda  d'ignoranza  notte 
Del  r  nianlico  evo  che  il  bel  volto 
Deturpalo  le  avea  lunga  stagione. 
Di  pugnali,  di  sangue,  e  di  veleni. 
Di  Bisanzio  veniale  altra  fiala 
La  bella  luce  di  scienze  ed  arti. 
Che  in  pien  meriggio  a  sfolgorar  poi  surse 
Sotto  l'Angel  di  rbino ,  e  non  tramonta.    .   , 
Ma  se  bambina  ancor  l'arie  beveva 
Ai  greci  fonti,  già  piit  bella  vita 
L'italo  genio  fin  dal  nascer  suo 
Spirava  creator  nell'opre  grandi  ; 
E  n!  è  quivi  argomento  d  vivo  effetto 
Della  luce  e  dell'ombre,  il  risentito 
Tratteggiar  franco,  il  risoluto  passo 
Delle  forti  movenze,  e  delle  carni 
La  morbidezza  tenera  e  pastosa. 

E  qui  saggiamente  al  suo  proposito  nota  con  Delécluie_, 
che  paragonando  una  Madonna  dei  due  primi  pittori 
italiani  limabile  e  Giotto  con  una  Jf^ìdoiuia  Ri-rca,  seh- 
ben  vi  abbia  tra  essi  un  esatto  rapporto  riguardo  alle 
disposizioni  materiali  del  lavoro,  nei  primi  però  vi  si 
ravvisa  di  già  l'impronta  della  vita  ed  un  priucipio  di 
bello  ideale,  che  si  ricerca  invano  nei  greci.  Possa  l'au- 
tore, incoraggiato  dal  pubblico  imparziale,  continuare 
gli  onorati  suoi  studii,  e  darci  opere  di  maggior  lena, 
sicuro  che  non  dovrà  fallire  a  glorioso  fine!  j 

Giuseppe  Balestra  M.  C 


IL  FONDATORE  —  NOVELLA 

Capitolo  I.  LO  STRANIERO. 

La  violenza  della  burrasca  che  avea  imperversato 
dalla  mattina  alla  sera  s'accrebbe  col  crescer  dell'oscu- 
rità; il  mare  sempre  più  gonfio  flagellava  i  suoi  lidi  con 
incredibii  furore. —  Il  cielo  d'un  grigio  color  di  piom- 
bo, solcato  per  ogni  verso  da  rapidi  baleni,  sembrava 
quasi  toccar  le  onde  spumanti;  il  tuono  rooioreggiava 
senza  interruzione,  e  gli  uccelli  marini  salutavano  la 
tempesta  con  quello  strido  acutissimo  che  rassomiglia 
ad  uno  scoppio  di  risa.  Rinchiuse  nelle  loro  capanne, 
le  mogli  dei  pescatori  si  rallegrano  pensando  che,  gra- 
zie alla  solennità  del  giorno  seguente,  i  loro  mariti  non 
hanno  potuto  mettersi  in  mare,  ed  arrischiar  nuova- 
mente la  vita  sull'incerta  speranza  di  copiosa  pescagio- 
ne; ma  i  mariti  smaniavano  al  sentire  il  mugghio  del 
vento  e  della  procella,  soliti  compagni  delle  loro  peri- 
gliose spedizioni.  Niuno  d'essi  però  osato  avrebbe  tra- 
sgredire gli  ordini  dell'abate,  feudatario  del  cantone, 
ordini  che  gli  obbligavano  al  riposo  fin  dalla  vigilia  del 
santo  giorno  di  Pasqua. 

Una  sola  barca  lottava  colle  onde  furenti  nella  tem- 
poslosa  baia  di  Discaglia,  e  resisteva  bravamente  agli 


:,  i? 
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assalii  rabóiosi  del  ciclo  e  del  mare.  Mezzo  sommersa 
dalla  pioggia  che  cadeva  a  torrenti,  sbalzata  qua  e  là 
dai  marosi,  e  spesso  inghiottita  nelle  profonde  valli  die 
le  si  spa]a;icavano  sotto  fra  due  monili  mosilagne,  sulla 
cima  d'una  delle  quali  ricompariva  un  momento  dopo, 
ella  pareva  dotata  d'una  potenza  soprannaturale.  Qual- 
che donniiciuolit  su[)erstiziosa  avrebbe  creduto  di  ve- 
dere in  essa  uno  di  qne'  misteriosi  batelli,  che,  al  dire 
degli  abitanti  delle  coste  di  Brettagna,  veleggiano  la 
notte  Ira  gii  scogli  verso  l'isola  de'  morti,  per  depor\i 
le  anime  de'  trapassati.  —  Una  giovane,  immersa  lino 
alla  cintola  nell'acqua  ond'  era  piena  la  barca,  tenea 
stretti  fra  le  braccia  due  suoi  ligliuolttti  che  tentava  di 
riscaldar  col  (iato,  mentre  un  uomo  allo  e  robusto  tenea 
fermo  con  lutto  il  peso  della  persona  la  sbarra  del  ti- 
mone che  ad  ogni  istante  minacciava  cigolando  di  spez- 
zarsi. 1  brani  della  lacera  vela  pendeano  lungo  l'anten- 
na fracassala;  nella  fragile  scialuppa  l'acqua  penetrava 
da  ogni  parte,  ed  i  llulti  accavallali  accorrevano  verso 
la  loro  pnda  da  tutti  i  punti  del  tenebroso  orizzonte. 
Un  lampo  illuminò  la  costa,  e  mostrò  il  recinto  di  sco- 
gli che  le  serviva  come  di  antemurale.  —  L''uonìo  rad- 
doppiò gli  sforzi;  ma  il  mare  fu  più  forte  di  lui.  Un' 
onda  smisurata  infranse  il  timone,  e  sollevata  sul  suo 
dorso  la  barca,  la  scagliò  di  là  dagli  scogli  fin  sulla 
spiaggia  limacciosa,  dove  si  spezzò. 

—  Sia  benedetta  Maria  santissima  e  san  Patrizio  no- 
stro protettore!  esclamò  l'uomo  facendosi  il  segno  della 
croce.  Si  degnino  di  lasciarci  qui  sino  a  giorno,  e  sia- 
mo salvi. 

—  Salvi  dal  mare  per  morir  di  fame  in  terra;  mor- 
morò sua  moglie. 

—  Non  dillidar  della  provvidenza.  Lena  mia;  disse 
il  marito,  inlantochè  dai  frantumi  della  barca  estraeva 
tutto  quello  che  le  onde  non  gli  avevano  in>olalo. — 
Siamo  quasi  in  terra  ferma,  e  colà  dove  son  uomini,  v'è 
da  s[)erare  pietà  e  soccorso. 

—  (Jppure  persecuzioni  ed  ingiustizie  da  temere.  Ah 
PatrizioI  li  sei  già  scordato  della  nostra  capanna  incen- 
diata, del  nostro  campo  devastato  prima  dai  Danesi,  po- 
.scia  dai  nostri  slessi  irlandesi,  dopo  ch'ebbero  scaccia- 
li i  Danesi:' 

—  K  tu,  moglie  mia,  ti  sei  scordata  quanti  dei  nostri 
bravi  Irlandesi  eran  morti  nel  nostro  campo  combaltcn- 
do  contro  qne'  pirati?  Diaccine!  era  ben  giusto  che  i 
sopravissuti  facessero  la  raccolta  in  vece  nostra! 

—  Si,  si;  l'hanno  fatta  cosi  bene  che  non  hanno  la- 
sciato a  noi  nemmeno  un  fil  d'erba.  Niente  non  ci  hanno 
lasciato,  niente! 

—  Niellici  esclamò  Patrizio:  e  conti  tu  per  niente  i 
figli  nostri,  le  nostre  braccia,  il  nostro  coraggio,  senza 
contar  la  protezione  di  san  Patrizio,  avvocato  celeste 
degl'Irlandesi  e  dell'Irlanda? 

—  Oli  l'Irlanda!  disse  Lena  sospirando;  chi  sa  se  la 
rivedremo  mai  jiiù!  Tu,  marito  mio,  sei  sempre  lo  stes- 
so: per  quanto  tu  perda,  ti  credi  sempre  ricco.  Ouando 
ci  rapirono  il  nostro  campo,  quando  arsero  la  nostra 
capanna,  tu  dicesti:  Ci  rimane  una  barca.  E  adesso  che 
la  barca  è  infranta,  che  ti  resta? 

—  Laiulo  di  Dio,  e  quello  che  sta  qui  dentro;  disse 


Patrizio,  picchiandosi  coll'indice  la  fronte.  Sappi,  Lena, 
che  quegli,  il  quale  creò  l'uomo,  ha  nascosto  tesori  nel 
di  lui  cuore  e  nella  lesta  di  lui.  La  povertà  s'incarica 
di  estrarneli.  (dàlmati,  calmali;  lamia  miniera  none 
ancora  esaurita;  e  ci  troverò  nuove  risorse  per  dar  da 
mangiare  a  te  ed  ai  nostri  figli. 

—  Questo  poi  è  vero:  il  cibo,  la  tua  mercè,  marito 
mio,  non  ci  è  mai  mancalo;  e  adesso  mi  lagnerei  io  for- 
se, se  avessi  almeno  qualche  cosa  per  coprir  questi  in- 
nocenti, intirizziti  dal  freddo? 

Lena  non  aveva  ancora  finito  di  dire,  e  già  Patrizio 
s'era  tolto  di  dosso  il  suo  gabbano;  stese  poscia  sulla 
parte  meno  molle  del  suolo  le  sue  reti  a  più  doppi;  vi 
fé'  giacer  la  moglie  co'  tigli,  li  ricopri  col  gabbano,  e 
l'indusse  a  prendere  un  po'  di  riposo. 

La  marea  scendeva:  la  povera  barca  sdrucita  e  mez- 
zo spezzata  si  trovò  in  secco,  e  più  non  temè  Patrizio 
che  le  onde  gli  rapissero  anche  quel  miserabile  rimasu- 
glio. La  tempesta  si  calmò  verso  lo  spuntar  del  giorno, 
ed  i  suoi  primi  albori  trovarono  l'irlandese  occupato 
nell'allonlanar  vieppiù  dal  mare  la  sua  barca.  Quando 
l'ebbe  saldamente  attaccata  ad  un  tronco  d'albero,  esa- 
minò intorno  intorno  il  paese,  e  fu  contento  del  risul- 
tato del  suo  esame. 

—  Bel  paese,  esclamò  egli,  bel  paese  in  fede  mia! 
Non  cosi  verde  come  l'isola  Verde;  ma,  via,  non  manca 
nò  di  verdura,  ne  di  paludi.  E  chi  m'impedirà  di  ten- 
der fra  que'  giunchi  le  reti  mie,  e  di  pigliar  qualche 
anitra  selvatica,  o  qualche  altro  uccello  palustre?  Iddio 
ha  gettata  la  manna  nell'aria,  sulla  terra  e  nell'acque; 
sarebbe  nn  gran  bietolone  colui  che  non  ne  prendesse 
la  parte  sua. 

Le  grida  dei  fanciulli,  che  si  svegliarono  chiedendo 
pane,  trassero  Patrizio  da  codesti  sogni  d'abbondanza; 
ma  per  allora,  il  pane  era  un  oggetto  di  lusso,  né  oc- 
correva pensarci.  Raccolse  alquante  conchiglie,  e  corsa 
ad  attinger  acqua  ad  un  ruscello  vicino. Una  stretta  stri- 
scia d'arena  si  stendeva  fra  la  spiaggia  ed  il  vasto  ter- 
reno algoso  e  piano  che  il  mare  abbandonava.  Quella 
striscia  arenosa  formicolava  di  piccioli  granchi  che  da- 
vano la  caccia  ad  una  moltitudine  d'insetti  marini  cosi 
numerosi  che  pareva  sbucciassero  da  ogni  granello  di 
sabbia.  V'era  oltracciò  cosi  gran  copia  di  telline  e  d'o- 
striche, slaeeate  dagli  scogli  dall'inupelo  delle  onde,  che 
la  sabbia  n'era,  per  dir  cosi,  coperta.  Patrizio  tornò  al- 
la moglie  ed  ai  figli,  carico  di  provigioni. 

Il  cielo  era  sereno;  caldo  era  il  sole,  e  la  poca  verdu- 
ra sparsa  qua  e  là  esalava  un  profumo  di  primavera. 
Dopo  aver  sedala  la  fame,  i  due  figliuoletti  si  diedero 
a  giiiocare,  a  saltellare  ed  a  correre.  Il  maggiore  gettò 
un  grido  di  fanciullesca  allegria  allo  scorgere  in  una 
fenditura,  non  esposta  al  vento,  un  pallido  fiorellino; 
egli  lo  colse  e  lo  portò  in  trionfo  alla  madre. 

—  Te  lo  diceva  bene  io.  Lena,  che  c'era  ancora  in 
questo  mondo  un  po'  di  fortuna  per  noi. 

Il  cuore  di  Patrizio  si  allargava  al  vedere  che  i  figli 
suoi  e  sua  moglie  andavano  riprendendo  coraggio. 

—  Voglio  che  prima  di  sera,  soggiunse  egli,  abbiale 
una  buona  stuoia  per  letto,  ed  una  buona  stuoia  per 
tetto;  e  poi....  e  poi  vedremo. 
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Pri'se  quindi  la  sua  roma,  e  s'avviò  verso  la  palude 
più  vicina,  ed  intanto  Lena  trasse  dalla  cassa  salvata  dal 
naufrairio  le  sue  vesti  e  le  sue  biancherie,  e  le  sciorinò 
al  sole. 

—  Mamma!  mamma!  esclamò  Taddeo,  fanciullctto 
d'iiilorno  ii  cinque  anni:  guarda:  un  uomo  viene  a  que- 
sta volta;  Jia  uno  «ciabolone  alla  mano:  mi  fa  paura! 

Il  fanenfllo  si  strinse  ai  panni  della  madre;  Lena  si 
guardò  intorno  tutta  spaventata.  Patrizio  non  si  vedeva 
più.  Colui isi  avvicinava,  e,  come  avea  detto  Taddeo, 


aveva  un'  aria  burbera,  ed  uno  sciaboloiie  alla  mano. 
Quando  fu  abbastanza  vicino  per  farsi  sentire: 

—  Con  qual  dritto,  gridò  egli,  venite  voi  a  stabilirvi 
sulle  terre  del  priorato  d'Esnandes?]\on sapete  forse  che 
queste  terre  colle  loro  dipendenze,  pesche,  molini  ec, 
appartengono  immediatamente  al  signor  priore,  che  le 
ha  ricevute  egli  medesimo  come  feudo  da  sua  altezza  il 
signor  duca  Guglielmo  d'Acquitania?  Senza  un  permes- 
so del  feudatario  e  del  duca,  non  potete  star  qui.  Ani- 
mo, sfrattale,  e  subito. 


CHIESA  DI  SAN  MARTINO  AD  ESNANDES  ») 


Lena  non  capi  neppure  una  sillaba,  ma  intese  benis- 
simo il  gesto  e  la  minaccia,  e  rispose  additando  il  mare, 
i  suoi  figli,  e  la  barca  infranta  contro  lo  scoglio. 

—  Già,  già!  un  branco  di  vagabondi  gettati  dal  ma- 


*J  Riponiamo  qui  inciso  codesto  curioso  momtmeiìto  tal 
quale  esiste  ancora  oggidì j  colia  sua  architettura  mezzo  ci- 
vilcj  mezzo  religiosa.  La  chiesa  di  Esnandesj  costruita  nel 
secolo  XIV  fu  dedicata  a  san  Martino j  e  fu  anche  una  di 
quelle,  che  neh  592  offrirono  un  asilo  ai  cattolici  della  Roc- 
cella_,  ove  il  cullo  cattolico  era  perseguitato,  di'  immensi 
sotterraneij  ancora  esistenti  sotto  la  chicsaj  sercicano  di 
ricovero  ai  proscritti. 


re  sulla  spiaggia,  e  che  vengono  chi  sa  donde.  Se  aves- 
simo da  dare  un  asilo  a  tutti  i  naufraghi,  le  terre  di  sua 
altezza  non  basterebbero. 

In  questo  momento,  Patrizio  uscito  dalla  palude  com- 
parve da  lungi,  curvo  sotto  il  peso  d'un  enorme  fascio 
di  cannucce  e  di  giunchi.  Al  veder  lo  straniero,  acce- 
lerò il  passo;  ma  costui  gli  risparmiò  la  metà  della  stra- 
da, poiché,  appena  lo  vide  gli  corse  incontro  colla  scia- 
bola in  alto,  intimandogli  di  gettare  il  fascio  che  por- 
tava, e  chiamandolo  birbante  e  ladro. 

L'irlandese  lo  guardava  tutto  stupefatto,  mentre  que- 
gli tutto  in  un  fiato  gli  citava  il  testo  delle  leggi  e  degli 
editti,  in  vigor  dei  quali  lo  faceva  prigioniero,  ed  era 
per  condurlo  in  carcere  per  aver  violato  i  diritti  ed  i 
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privilegi  del  priorato,  e  recisi  sciiza  licenza  de'  supc- 
lijri  i  giunchi  della  palude. 

Per  Patrizio,  come  per  Lena,queiruonio  gettava  iniì- 
tiltnente  il  lialo;  ma  come  non  s'era  ingannata  la  mo- 
glie, cosi  non  s'ingaruió  il  marito  sulle  intenzioni  ostili 
dell'oratore.  Gettò  egli  il  l'ascio,  accennò  all'uomo  di 
andar  innanzi,  e  si  mostrò  pronto  a  seguirlo  colla  mo- 
glie e  co'  figli,  che  abbandonar  non  pote\a  senza  prote- 
zione su  quella  spiaggia  inospita  e  nemica. —  Lena  rac- 
colsi' in  fiella  i  panni  che  avea  stesi  al  sole,  ne  fece  un 
lardello,  che  Patrizio  caricò  sulle  sue  spalle  colle  reti, 
e  [i.rcnJendo  ognuno  di  essi  un  lanciullo  per  mano,  si 
a>viaiono  dietra  il  guardiano,  che  brandiva  la  sciabola, 
e  non  cessa\;ì  di  borbottare  e  di  proìerir  minacce  che 
i  suoi  prigionieri  non  potevano  capire. 

Era  d'aprile:  il  tempo  era  superbo,  ed  a  misura  che 
si  allontanavano  dal  lido,  il  paese  si  mostrava  sempre 
più  ameno  e  ridente.  La  strada  serpeggiava  Ira  tappeti 
di  verdura,  e  fra  viti  già  piene  e  coperte  di  foglie  e  di 
fiori. 

—  Non  è  ella  una  vera  crudeltà,  diceva  Lena  al  ma- 
rito, che  inun  paese  cosi  benedetto  da  Dio  si  metta  in 
prigione  un  povero  forestiere,  perchè  ha  tagliato  un  po' 
d'erbaccia:*  Se  non  nascono  così  belle  e  buone  cose  nel- 
la nostra  isola  Verde,  almeno  i  tetti  di  paglia  ed  i  letti 
di  i'elc(!  non  mancano  a  nessuno! 

—  Moglie  mia,  non  siamo  qui  di  capriccio  nostro. 
Domeneddio  solo  comanda  ai  venti  ed  alle  tempeste,  e 
se  dall'isola  Verde  ei  ha  gettati  qui,  egli  solo  ne  sa  il 
perchè. 

—  Sia  dunque  fatta  fa  soa  santissima  volontà  !  rispo- 
se Le.'ia,  incrociando  sul  petto  le  mani. 

—  xVmen!  replicò  Patrizio. 

Dopo  un'  ora  di  caiiunino,  videro  spuntare  all'oriz- 
zonte le  torri  del  priorato.  Il  convento  era  fortificalo 
come  una  cittadella.  La  chiesa  slessa,  situata  fuori  del 
chiostro avvea  uir  aspetto  nw7./.o  religioso  e  n>e//.o  gu(;r- 
rjero.  Le  sue  grosse  muraglie  erano  provvedute  di  ber- 
tesche e  di  bastite. —  Quell'apparato  militare,  cosi  ge- 
nerale nel  medio  evo,  era  qui  necessario  per  la  vicinan- 
za ilei  Sainlnge;  gl'inglesi  vi  facevano  sbarchi  frequen- 
ti,devnsta\an()  tutto  il  paese  aperto.  Non  solo  dalla  par- 
te de!  mare,  ma  eziandio  dalla  parte  di  terra  erano  que' 
monaci  costretti  a  guardarsi,  e  a  difendesi  dalh;  aggres- 
sioni dei  tnrhol(;nli  signori,  i  quali,  ogni  volta  che  il 
destro  se  ne  ofl'riva  loro,  non  si  facevano  il  menomo 
^«■nipolo  di  metter  ìc.  ri»ani  sull'avere  della  chiesa. 

Più  si  avvicinava  al  monast(MO,  più  L(!na  era  sbigot- 
tita. Già  le  parc'va  di  vedersi  rinchiusa  in  quella  vasta 
prigione,  e  gettata  col  marito  e  co'  figli  in  qualche  oscu- 
ro carcere,  condannati  da  giudici  i  quali,  parlando  un 
linguaggio  dilTerenle  dal  loro,  non  potrebbero  capirli. 
Intanto  la  can)|)agna  si  animava  pel  concorso  di  gruppi 
di  gente  giuliva  e  festosa,  che  s'avviava  alla  volta  del 
priorato,  mentre  l'allegro  rimbombo  dei  sacri  bronzi 
chiamava  i  fedeli  alla  solennità  della  pasqua.  I  suoni  lo- 
ro misurati  e  sonori  correvano  per  l'aria,  ed  annunzian- 
do ai  cristiani  la  Luuìia  nuora,  parevano  dire  nel  misti- 
co loro  linguaggio:  Figliuoli  di  Cristo,  rallegratevi!  il 
Salvator  dui  inondo  è  risucitalo! 


d'argento  sfavilla  sotto  l'azzurra  volta  de 
diere  e  gli  stendardi  onde; 


La  processione  si  estende  nella  campagna  ;   la  croce 

ci(!lo;  le  bau- 
jiano  al  vento,  ed  agli  oc(  hi 
abbagliali  della  moltitudine  mostrano  la  raggiante  im- 
magine della  Vei'gine  JMadre,  |>roleltrice  de'  marinai. 
Una  lunga  e  doppia  fila  d'uomini,  di  donne,  di  vecchi  o 
di  fanciulli,  precede  e  segue  il  clero.  Patrizio  cade  ge- 
nuflesso; egli  prega,  egli  piange,  egli  non  si  sente  più 
straniero  in  quel  luogo  :  ha  riconosciuto  le  immagini 
santo  che  ha  sempre  venerate  fin  dall'infanzia;  sono  i 
simboli  medesimi,  il  medesimo  culto.  Egli  non  tenie  più 
nulla;  non  è  forse  in  mezzo  ad  un  popolo  amico.'  Tutti 
codesti  fedeli,  uniti  a  lui  in  uno  stesso  pensiero,  in  una 
stessa  preghiera,  non  sono  essi  cattolici  ^  non  sono  suoi 
fratelli? 

Terminata  la  solennità,  egli  vien  condotto  nella  sala, 
già  piena,  dove  il  priore  amministra  la  giustizia.il  guar- 
diano gli  espone  lungamente  la  querela  e  il  delitto.  Toc- 
ca a  Patrizio  a  parlare;  ma  questo  balbetta  alcune  pa- 
role inintelligibili,  poi  s'inginocchia  a  pie  del  crocifis- 
so, e  ad  alta  voce  recita  il  patertuistro. 

—  Si  chiami  fra  Girolamo,  dice  il  priore.  Egli  ha 
viaggiato  in  lontani  paesi;  capirà  la  lingua  di  codesto 
pover'  uomo. 

Infatti,  appena  fra  Girolamo  ebbe  parlato  con  Patri- 
zio, si  volse  al  priore,  dicendo: 

—  Padre,  costui  è  irlandese;  egli  è  di  quel  popolo 
provato,  che  dieci  anni  fa  visilai  per  vostro  cenno,  e  dei 
quale  potei  dirvi  al  ritorno,  che  niun  popolo  avea  tanta 
fede  e  tanta  perseveranza, quanta  ne  hanno  gli  irlandesi. 
Patrizio  Vallon,  così  si  chiama  questo  straniero,  credo 
di  avermi  veduto  nel  suo  paese,  etl  a  me  pure  non  sem- 
bra nuovo  i!  suo  volto.  S'egli  è  quel  desso,  se  la  mia 
memoria  non  m'inganna,  egli  è  ben  il  miglior  cristiano 
fra  i  migliori.  —  Spogliato  del  suo  campo,  si  è  ricove- 
rato colla  sua  famiglia  sul  suo  battello,  col  quale  vive- 
va del  frutto  della  sua  pesca.  La  tempesta  l'ha  gettato 
sulle  nostre  spiagge:  chiede  asilo  e  protezione. 

—  Li  avrà;  rispose  il  priore;  e  toccato  l'irlandeso 
colla  estremità  del  sacro  pastorale,  soggiunse:  Ti  di- 
chiaio  vassallo  della  chiesa,  servo  del  priorato  d'Esnan- 
des,  e  comi-  tale,  assoluto  dall'accusa  fattami  contro  di 
te».  Un  sordo  mormorio  circolò  nella  sala  Ira  gli  assi- 
stenti, gelosi  dei  loro  (nivilegi,  f  amareggiati  dal  pen- 
silo di  doverli  quind'  innanzi  aver  comuni  con  un  in- 
truso. —  Il  priore  girò  uno  sguarJo  severo  sulla  mol- 
titudine ivi  riunita,  e  disse: 

—  Chioserebbe  por  limiti  alla  nostra  misericordia 
ed  alla  nostra  carità?  Non  abbiamo  noi  accolti  i  padri 
vostri,  e  voi  stessi,  quando  seminudi,  ed  affamati,  lug- 
givate  la  tirannia  dei  vostri  signori?  Le  terre  nostre 
non  sono  elleno  scni|)re  slate  l'asilo  degli  oppressi.-*  E 
se  in  quesl  )  santo  giorno  ci  pince  d'imitare  il  padre  di 
famiglia,  di  cui  jiarla  il  vangelo,  e  di  dare  a  colui  che 
veime  l'ultimo  lo  stesso  s.ilario  che  abbiam  dato  a  colui 
che  lavora  sin  dalla  mattina,  che  cosa  imporla  a  voi? 

Il  mormorio  er  i  sedato. ina  i  volli  rimanevano  burberi. 
La  parola  stranieri)   giunse  lino  alle  orecchie  del  priore. 

—  l'orse,  ripigliò  egli,  perché  di  poveri  tapini  che 
eravate,  vi  abbiamo  arricchiti,  i  rostri  cuori  si  sono  ia- 
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durili  lino  a  rigettare  il  fral;-!  mostro.'  Non  Ìo;;giaii)  noi 
nelle  sacre  sirilture,  Accogliete  io  slranieroj  perchè  voi 
pure  foste  stranieri  in  Egitto?  Quindi,  rivolto  a  Patrizio, 
soggiunse: 

—  Parla,  che  ti  occorre  per  vivere,  e  per  far  vivere 
la  moglie  tua  vA  i  tuoi  li^'li?  Vuoi  un  campo  da  disso- 
dare, coll'essen/ione  per  Ire  ajiui  da  qualuiiciuc  trihuto? 
Yuoi  il  driftb  di  pesca!  Preferiresti  un  molino:' 

Fra  Girolamo  tradusse  le  otTer(c  del  priore  a  Patri- 
zio Vallon  ;-fiia  con  sommo  e  generale  stupore,  egli  le 
ricusò  \uH^.     ',' 

—  NoiTlitTforse  capilo;  disse  sorridendo  il  priore. 

—  Oh!  padre  mio,  ha  capito  benissimo,  ed  eccola 
sua  risposta. Pel  molino,  non  sa  macinare.  Per  la  pesca, 
non  ha  più  barca:  in  quanto  alla  terra,  non  chiede  per 
campo,  «he  una  porzione  di  quel  limo,  che  il  mare  de- 
pone NuUe  nostre  spiagge. 

—  Sia  l'atto  come  desidera,  disse  il  priore  stringen- 
dosi nelle  spalle.  Vogliamo  però  che  sua  moglie  ed  i  fi- 
gli suoi  abbiano  la  loro  parte  nelle  elemosine  che  ogni 
mattinasi  distribuiscono  al  la  porta  del  nostri)  monastero. 

—  Patrizio  ringrazia  vostra  riverenza  di  tanta  carità; 
ma  dice,  che  il  pane  della  elemosina  appartiene  ai  vec- 
chi, ed  agli  orfani,  e  ch'egli  non  vuol  diminuire  le  lo- 
ro porzioni.  Si  crede  sicuro  di  poter  mantener  la  fami- 
glia col  lavoro  delle  sue  mani,  purché  gli  accordiate  il 
diritto  di  prendere  dai  salici  e  dalle  paludi  quanti  rami 
e  quanti  giunchi  gli  occorreranno. 

Il  priore  eoni'ciìé  volontieri  codesto  diritto,  e  vi  ag- 
giunse il  dono  d'una  capanna  abbandonata  dai  pescatori 
sulle  dune,  e  dopo  di  aver  rimproveralo  il  gn:irdiano 
pel  suo  zelo  eccessivo,  poco  conforme  alla  carità  cri- 
stiana, si  ritirò,  lasciando  tutta  quella  gente  stupefatta 
dcMa  follia  di  Patrizio. 

—  È  uno  stupido;  dicevano  gli  uni. 

—  Ab;  ah!  ah!  ripigliava  un  altro  sghignazzando; 
poteva-fare  una  bella  scella,  ed  ha  chiesto  ciò  che  ap- 
partiene a  tutti. 

—  R  icusar  così  belle  onerte,fatte  dal  priore  in  persona! 

—  Che  diaccine  vorrà  egli  fare?  Non  sa  che  quel  mo- 
bile fango,  che  !in  domandalo,  si  affonda  sotto  i  pieci, 
e  che  non  ci  si  possono  raccogliere  neppur  le  conchiglie 
che  il  mare  ci  abbandona? 

Tulli  poi  in  coro  concbiudevano  che  Patrizie  era  uno 
sciocco,  un  pazzo,  un  orgoglioso,  che  voleva  morirsi  di 
fame  egli,  e  farne  morire  la  moglie  ed  i  figli. 

Litanto  l'irlandese  tutto  allegro  s'era  incamminato, 
portando  il  minor  figlio  iu  braccio,  e  per  mano  il  mag- 
giore. 

—  Non  avea  io  ragione,  Lena,  quando  ti  diceva  che 
non  bisogna  mai  disperar  della  provvidenza? 

—  Ma!  rispose  Lena;  non  so  che  cosa  ti  proponi  di 
fare,  uè  che  cosa  mangeremo  domani  ;  per  oggi,  uno  di 
que'  buoni  religiosi  ha  provveduto. 

E  mostrò  un  grosso  pane  che  fra  Girolamo  le  aveva 
messo  in  mano  neli'uscir  dal  convento. 

—  Pazienza,  Lena  mia,  pazienza!  A  me  tocca  a  pen- 
sare a  domani  ;  pazienza,  e  vedrai  quel  che  può  fare  la 
fatica  unita  alia  fede,  ed  aiutata  da  essa. 

CSarà  continuatoj  i.  C. 


A  itONSlGNOR  C.   E.   MUZiARELLl 

che  hjndò  jll  autori!  una  copia 
de'  suoi  jxni  sacri, 

SONETTO 

Tu  che  il  plettro  consacri  al  primo  onore j 
E  dal  Tebro  mi  mandi  i  tuoi  concentij 
Abbi  ne"  carmi  miei  sorti  dal  core 
Sensi  a  te  grati  in  non  sudati  accenti; 

E  plausi  ancor j  che  in  te  di  santo  amore 
Arde  la  famma  ad  istruir  le  genti 
Della  piel'i  di  lor  eh'  eletto  ardore 
Rese  pusilli  in  terra  e  in  del  possenti. 

Oggi  che  al  canto  il  vero  è  norma j  al  vero 
Schiudere  i  cuor^  del  cielo  innamorarli j 
Scordando  i  numi  dell'antico  Omeroj 

È  gloria  tua  :  dalla  città  di  riero 
In  dolce  sunno  alto  linguaggio  parlij 
Ed  il  mortai  riduci  al  buon  sentiero. 

Del  conte  Cesare  di  Castelbarco. 

Monastirolo  di  Vaprio 
30  settetnbre  iM3. 

VERSIO 

ANTONI I  DRAGONI I  S.   CREMONENSIS  j 

E.   PRlMlCERlIj  EXEiaPLAni 

EORVMDEM  H7MN0RUU    A   CL.  AUCTORE  JJil  DONATI 

IN  GRATI  ET  PLAUDENTIS  ANIMI  ARGUMENTUtt. 

Tu  qui  divino  plectrum  modularis  honoris, 

Dasque  tua  e  Tiberi  carmina  sacra  mihi: 
Excipe  quos  reddo  caro  prò  munere  versuSj 

Gratum  quos  subito  cor  mihi  dai  faciles; 
Nec  tantum  grateSj  referunl  et  carmina  plausus 

Quod  tua  corda  potens  tantus  adurit  amor. 
Ut  doceas  rersv ,  quajàm  pietate  micarunt 

Qui  in  terra  parvi j  nunc  super  astra  valent. 
Quando  eH  laus  vero,  rerum  quum  carmina  diciate 

Est  tua  laus  vero  pandere  corda  hominum. 
Est  tua  laus  radi  infiammare  cupidine  mentes, 

Vincere  quanta  velus  numina  Homerus  habtt. 
Perge  novos  cantus  Romana  ex  urbe  movere j 

Mortales  ad  sanctum  ut  revocentur  iter. 

E  Monasteriolo  Vaprii 

Villa  amoenissima  Caalrobarcorum. 

Prid.  kal.  octobr.  an.  MDCCCXLIII. 
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Allorché  si  pubblicò  in  questo  giornale  la  biografia 
del  celebre  cavaliere  Rosellini,  dettata  dal  eh.  nostro 
amico  e  collaboratore  cavalier  professore  Ignazio  Can- 
lù  (yeài  Aìòwn  pag.  197  anno  X),  non  andò  a  questa 
unito  il  ritratto  del  sommo  archeologo,  perchè  se  ne 
attenderà  il  disegao.  —  Venendoci  ora  questo  favorito 


dalla  gentilezza  del  chiarissimo  signor  A.  M.  Migliari- 
ni conservatore  de'  monumenti  antichi  nell'I,  e  R.  gal- 
leria di  Firenze,  facciamo  di  pubblico  diritto  la  efligio 
dell'uomo  illustre,  ed  aggiungiamo  un  sonetto  del  eh. 
sig.  cav.  Niccola  Severi  col  quale  lamenta  la  perdita  di 
tanto  scienziato.  Il  direttore. 


CAV.  IPPOLITO  ROSELLINI 


soubtto 


In  bruno  ammanto  con  riversa  face 
L'antica  Storiaj  vcneraòil  dea, 
Sovra  l'urna j  ove  Ippolito  si  gtaccj 
In  suono  lamentevole  dicea: 

Questi  l'ombra  squarciò  che  il  veglio  edaci 
Tacitamente  in  volto  a  me  spargea; 
Perche  si  presto j  ahimè  !  quel  labbro  tace 
Che  tanto  di  saper  fiume  spandea? 

Egli  a  tornarmi  luminosa  e  bella 
Molto  sofferse  nell'Egizio  regno. 
Poscia  aduprò  la  penna  e  la  favella: 

Ben  lamentar  dcf/ij'w  la  sua  partita. 
Se  dell'ita  nel  fior  si  chiaro  ingeyno 
Onde  rrndrrJa  a  Me  pcrdco  la  vita. 


SCIARADA 


Scorre  il  mio  flutto  argenteo ^ 
Ore  fiorì  l'impero 
Macedone,  e  le  gregge 
Tingea  di  rosso,  e  nero  : 
Questi  è  il  primicry  paventi 
Dell'ahro  il  reo  gli  orribili  tormenti: 
Col  tutto  fra  i  spartani 
Si  nominò  Minerva, 
Poiché  l'invitto  Alcide, 
Trionfator  nei  bellici  perigli. 
Feri  d'un  colpo  ippocoonlc  e  t  figli-      M- 

LfiGocniro  PiìF:cF.nKyrF.  CA-LA-IìRI-A. 


l'Il'OGnAI  lA  DKLI.E  BELLE  ARTI 

con  approvazione 


DIHE/.IOXE  DEL  OIORN 

via  del  Corto  n.  1  / 


AT.E 


CAVALIER  GIOVANNI  DK  ANGEUS 

direttore-proprietario. 
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Quantunque  i  pontefici  romani,  in  ispecie  a  datare 
dal  secolo  XII,  si  pigliassero  cura  di  tornare  in  Gore  le 
scienze  e  le  lettere  in  questa  capitale  del  mondo  catto- 
lico, chiamandovi  i  dotti  ad  insegnarle,  e  proteggendo- 
ne gli  studiosi,  pure  fino  al  tempo  di  Bonifacio  Vili,  di 
casa  Caelani,  in  essa  non  era  una  università.  Quell'illu- 
stre ponlciice;  sul  principio  del  secolo  XIV,  fondò  la 
romana  unherxità  o  archiginnasioj  come  da  altri  vien 
detto,  e  da  quanto  rilevasi  dal  chiaro  Rcnazzi  fStoria 
deWunivers.  dejli  studi  di  RomaJ  sembra  che  fosse  eretta 
nelle  vicinanze  della  chiesa  di  sant'Eustachio.  I  succes- 
sori di  Bonifacio  Vili  posero  ogni  loro  cura  nell'aniplia- 
re,  e  provvedere  di  eccellenti  maestri  la  università  di 
Roma.  0  sopra  gli  altri  in  ciò  si  distinsero  Eugenio  IV, 
il  quale  concedè  larghi  privilegi  ai  professori  e  agii  sco- 
lari ;  Niccolò  V,  per  lo  cui  zelo  venne  provveduta  d'ec- 
cellenti maestri  :  Alessandro  VI,  che  per  essa  fece  eri- 
gere un  l)!'lli>  e  ^or,tuo;.D  ediCzio,  come  asserisceAiidrea 
Fulvio  fDc  (liii'.j.  uro.  li/j.  IL  pag.  'iM.J. 

ANNO  X.  —  4  novimbre  1843. 


Salito  alla  cattedra  di  san  Pietro  Leone  X,  Medici, 
tosto  concepì  il  progetto  di  riformare  ed  accrescere  il 
romano  archiginnasio.  Egli,  in  fatto,  assicurò  ai  profes- 
sori un  convenevole  assegno;  represse  gli  abusi  intro- 
dotti negli  studii;  emanò  leggi  vantaggiose  ai  maestri, 
comode  agli  scolari  ;  aggiunse  all'edilizio  una  cappella 
sacra  a'  santi  Leone  papa  e  Fortunato  martiri.  Venne 
poi  Clemente  VII,  che  riparar  fece  la  fabbrica  innalzata 
da  Alessandro  VI.  Paolo  III,  data  la  università  in  pro- 
tezione al  cardinale  Alessandro  Farnese,  le  procurò  col 
patrocinio  di  lui  un  lustro  singolare.  Giulio  III,  Mar- 
cello II,  Pio  IV,  san  Pio  V,  e  Gregorio  XIII  emularono 
i  loro  antecessori  migliorando  la  università  romana  ri- 
guardo agli  studii  ed  ai  professori,  come  pure  riguardo 
aH'i'dilizio,  che  sotto  i  due  ultimi  pontefici  progredì  mi- 
rabilmente. Sisto  V,  che  succedette  a  Gregorio  XIII,  fu 
largo  (li  doni  all'archiginnasio,  al  cui  benessere  provvi- 
de con  ottime  leggi,  e  la  sua  fabbrica  per  le  cure  del 
solerte  pontcGce  rimase  compiuta  in  molte  parti  tanto 


2S2 


i;  A  L  H  V  M 


pstcnii»  (]iiii(i(o  inlcrne,  fra  le  (Hiali  (•  !;i  facciala  che  ri- 
mane (li  fronte  a  ponente,  o\c  si  collocò  sopra  la  porla 
maggiore  Tarme  di  lui.  Paolo  V  fece  proseguir  la  fab- 
brica, e  venne  imitato  da  Gregorio  XA',  il  quale  prepo- 
scvi  come  ardiitetlo  il  famoso  Domenicbino.  Sotto  Ur- 
bano ^  III,  l'edilizio  crebbe  a  maraviglia,  rimanendo 
ultimato  il  prosjx'tto  cbe  guarda  verso  mezzogiorno, 
l'agli  scci.se  ad  architetto  il  Borromino,  il  quale  inco- 
minciò la  chiesa  dell'università  con  un  bizzarro  disegno 
che  somiglia  nella  forma  ad  un  ape,  per  alludere  allo 
stemma  di  Urbano \'IH.  Ai  tempi  d'Innocenzo  X  la  chie- 
sa rimase  com[)iuta  colla  sua  cupola,  meno  il  cupolino, 
che  poi  venne  innalzato,  e  però  vedesi  di'corato  collo 
stemma  panliliano.  Ad  Alessandro  VII  però  era  serbata 
la  gloria  di  dar  l'ultima  mano  all'ediluio  dell'archigin- 
nasio di  Roma,  senza  però  lasciare  di  pro>  vedere,  con- 
forme i  precedenti  ponlelici  avcan  fallo,  al  perfeziona- 
mento della  pubblica  istruzione  in  ogni  ramo  dell'uma- 
no sapere. 

I  ponlelici  che  di  mano  in  mano  succedettero  ad  Ales- 
sandro VII  procurarono  con  zelo  esemplare  di  vantag- 
giare l'archiginnasio  colle  savie  leggi,  colle  nuove  cat- 
tedre, e  con  doni  di  non  piccolo  conto;  per  guisachè  di 
secolo  in  secolo  se  n'aumentava  lo  splendore  e  la  fama, 
e  se  ne  rendevano  più  celeri  i  progressi  di  coloro  che 
in  folla  vi  concorrevano  per  attendere  alle  scienze  e  alle 
lettere.  Giimto  però  il  secolo  XVIII  al  suo  fine,  la  per- 
versità de'  tempi,  le  invasioni,  le  guerre  abbassorano 
tanta  rinomanza  e  floridezza,  cosicché  l'università  ro- 
mana rimase  deserta.  Sul  cominciare  del  XIX  secolo, 
perle  cure  di  Pio  VII,  risorgeva  alquanto;  ma  poco 
dopo,  causa  novelle  discordie,  novelle  guerre  e  novelle 
invasioni  straniere,  ricadde,  quantunque  chi  allora  do- 
minava Roma,  cercasse  di  favorire  gli  sluilii. 

Pacificata  l'Kuropa  al  cadere  dell'imperalor  de'  fran- 
cesi. Pio  VII  tornò  al  suo  seggio  di  Roma,  d'onde  la 
violenza  avcvalo  strappalo.  Egli  tosto  apjìlicò  l'animo  a 
ristorare  l'archiginnasio,  ne  ampliò  le  scuole,  aggiungen- 
do nuove  cattedre, e  dando  in  essa  luogo  alla  nobilissima 
accademia  di  reìiyione  rnttoUca,  eretta  già  dal  principio 
del  1800.  Lr!one  MI,  volendosi  mostrare  caldo  proleg- 
gilorc  dello  scienze,  tolse  a  riformare  per  intero  la  nni- 
Yersità  ordinandola  con  savissime  leggi,  accrescendo  la 
provvigione  ai  professori,  e  compartendole  altri  segna- 
lati favori,  come  chiaramente  si  ricava  dalla  sua  cele- 
bre costituzione,  (ìnod  Diriiia  Sapicntin.  Da  iilliino  il 
regnante  pontefice  (Irogorio  W\,  a  migliorar  la  (-ondi- 
7Ìone  degli  studii.  operò  parecchie  utilissime  riforme 
in  alcune  parti  del  pubblico  iiisegnamenlo.  Inoltr(!  ar- 
ricchì l'archiginnasio  tanto  ne'  gabinetti,  quanto  nella 
biblioteca,  ornandone  di  più  Vania  magna  in  assai  splen- 
dida guisa. 

Data  una  rapida  occhiala  alla  storia  della  fondazione 
della  romana  università,  e  del  suo  aumento  progressivo 
fino  a'  nostri  giorni,  facciamoci  a  parlare  dell'edifizio, 
e  di  ciò  che  dentro  vi  si  contiene. 

La  fabbrica  dell'archiginnasio  ha  forma  di  un  quadri- 
lungo. \ella  faccia  che  guarda  ponente  rimane  lingres- 
so  principale:  dal  lato  in  faccia  a  levante  sono  due  altri 
ingressi,  sopra  ognun  de'  quali  è  una  loggia  con  balau- 


strata di  tra>ertino.  Kntrando  dall'ingresso  principale 
scorgesi  tosto  il  gran  cortile  quadrilungo  in  fondo  al 
quale  sorge  il  prospetto  della  chiesa,  e  negli  altri  tre 
lati  sono  portici  spaziosi  retti  da  arcate  sostenute  da 
solidi  pilastri  di  travertino,  d'ordine  dorico.  Su'  delli 
|)orlici  elevasi  un  ordine  di  logge  coperte,  ricintc  da 
balaustrate,  gli  archi  delle  quali  vengono  sorreUi  da 
pilastri  jonici  in  travertino,  e  nell'alto  sono  terminate 
da  una  cornice  architravata  abbellita  d'ornati  architet- 
tonici, la  quale  gira  tutto  all'intorno.  Il  prospetto  della 
chiesa,  che  descrive  una  curva,  è  diviso  in  due  parti, 
le  quali  nell'architettura  conservano  l'ordine  del  poiti- 
00  e  delle  logge.  Per  di  sopra  al  cornicione  s'alza  il 
tamburo  della  cupola  su  cui  ergesi  la  calotta  e  poscia 
la  lanterna.  A  questa  rimane  soprapposla  una  specie  di 
cupolino  a  chiocciola  c!ie  va  reslriiigendosi  verso  la  ci- 
ma e  termina  in  una  corona  imperiale  sormontata  da 
una  palla  dal  cui  mezzo  elevasi  una  croce  greca,  ador- 
na alle  estremità  con  dei  gigli,  i  quali,  assieme  alla  co- 
lomba portante  nel  rostro  il  ramo  d'olivo,  scrvonf)  ad 
indicar  lo  slemma  d'Innocenzo  X,  Painphili,  da  cui  l'o- 
pera fu  fatta  compiere.  La  chiesa  nell'inlerno  ha  forma 
di  croce  greca  ed  è  convenevolmente  decorata.  Nel  fon- 
do d  il  cappellone  ove  si  scorge  l'altare  arricchito  di 
bei  marmi  con  disegno  del  Contini:  il  quadro  ch'ivi  .si 
osserva  lapprcscnia  sani' Ivo  in  atto  di  ricever  le  sup- 
pliche de'  poveri.  Questo  dipinto  fu  cominciato  da  Pie- 
tro Berrcllini  da  Cortona,  e  compiuto  da  Gio.  Ventura 
Borghesi  suo  scolare.  Il  ]\Iilizia  biasima  forte  questa 
chiesa  tanto  per  l'architettura  esterna,  quanto  per  la 
interna:  non  si  saprebbe  in  vero  dargli  il  torto  in  ispe- 
cie  per  quella  bizzarria  della  cupola  cbe  sente  assai  del- 
lo stravagante.  Pure  nella  parte  interiore,  se  non  vi  si 
scorge  una  Silvera  regolarità,  vi  si  trova  almeno  un  lo- 
devole scoinparto  de'  luoghi. 

Quid  braccio  del  portico  inferiore  che  rimane  dal  la- 
to di  mezzodì  contiene  le  porte  per  le  quali  s'entra  al 
leatro  anatomiro  e  a  diversi  ìaburuloriì:  pende  dalla  vol- 
ta lo  scheletro  d'un  gran  raihalot,  il  cui  cadavere  fu 
gettato  dal  mare  sulla  spiaggia  presso  Palo,  son  già  al- 
(|uanli  anni.  Sotto  l'altro  braccio  di  verso  traiiionl.ina 
rispondono  le  grandi  finestre  che  danno  luce  alle  sale, 
ove  sono  le  scuole  del  disegno,  spellanti  all'accademia 
di  san  Ltwa  e  separate  alTalto  dall'archiginnasio,  quan- 
tunque ne  occupino  una  parie.  Ai  lati  dil  portico  vulto 
ad  occidente  iiicontransi  le  ampie  scale  che  mettono  al- 
le logge  superiori.  Anche  queste  sono  di\  ise  in  tre  brac- 
ci. Ou(dlo  da  occidente  serve  come  di  ambulacro:  (luci- 
lo da  settentrione  compriMide  le  porle  cbe  danno  adito 
alla  s.ila  dell'accademia  teulogira,  nWau/a  mayna,  e  alla 
hililidtcra  alessandrina.  L'aula  magna  (';  vastissima  e  bene 
adorna:  la  magnifica  biblioteca,  tornita  di  libri  sceltis- 
simi, fondata  (la  Alessandro  VII.  riesce  imponente  e  ma- 
gnifica. Il  braccio  meridionale  ha  lungh'  esso  le  porir 
per  le  quali  s'entra  alle  vaste  scuole,  alle  camere  rel- 
torali,  e  al  rc-!tiaria  de'  professori.  .Allato  alla  scuola 
ove  si  legge  materia  medica  v  un  piccolo  ma  pnrzio- 
so  gabinetto  in  cui  si  conservano  tutte  quelle  sostan- 
ze che  possono  servire  a  un  si  fatto  studio,  e  lo  fondò 
Leone  XII. 
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Passiamo  adessso  al  piano  superiore.  Ivi  trovansi,  la 
scuola  degl'  ingejneri,  e  di  contro  il  teatro  mollo  vasto 
per  le  dimostrazioni  fisiche  e  chimiche.  Si  passa  da  que- 
sto al  gahinctto  chimico,  ove  si  osservano  in  copia  mac- 
chine d'ogni  s'.ìrla  da  servire  ai  processi  cliimici.  Viene 
dopo  il  gahÌHclto  di  inincnilogia,  in  cui,  entro  armadi 
ninnili  di  irislalli^si  cuslodisce  la  coilezioric  scientifica 
di  lutla  Ut  alasse  mineralogica.  Qui  si  veggono,  tra  gli 
altri  oggetti  .pregevoli,  due  grossi  tronchi  d'alhero  di 
legno  egizi<nio  mutali  in  pietra  silicina  durissima;  e  nel 
mezzo  del  gatiinelto  sta  collocalo  su  d'un  tavolino  uno 
stipetto'cnftfontiene  una  preziosissima  collezione  di  so- 
stanze mineralo'jiclic,  tanto  in  gemme,  quanto  in  fossili, 
quelle  e  questi  ridotti  a  perfello  pulinu'nlo,  cose  tulle 
donale  alla  università  da  Leone  XII.  Proseguendo  il 
«animino  s'entra  nel  gabinetto  ^eo/oy/co,  sistemato  se- 
condo il  metodo  geografico,  e  però  sugli  armadi  si  leg- 
gono scritti  i  punii  geografici  a  cui  le  sostanze  in  essi 
racchiuse  appartengono;  qui  si  >eggono  grandi  avanzi 
di  ossami  d'elefiinti  delle  specie  primordiali,  passali  al- 
lo sialo  di  fossili.  Dal  museo  mineralogico  si  perviene 
a  (|uello  di  fisica,  che  si  compone  di  quattro  vaste  ca- 
mere, nelle  (|u.!li  sono  disposte  in  bell'ordine  moltissi- 
me macchint!  di  fisica.  Dopo  l'ultima  delle  dette  camere 
si  passa  finalmente  al  museo  z<iolo(/ico.  che  viene  co;ti- 
tuilo  da  quattro  sale  di  considerevole  ampie/za.  In  que- 
sto gabinetto  si  custodiscono  quadrupedi,  volatili,  ret- 
tili, pesci,  inselli  di  svarialissime  specie,  ed  altre  rari- 
tà naturali  di  pregio  non  cinnune.  Il  museo  zoologico  è 
stato  munificamente  arricchito  dal  regnante  pontefice 
Gregorio  XVI,  il  quale  fecclo  ampliare  a  bella  posta,  e 
tuttodì  si  mostra  sollecito  di  fornirlo  di  nuovi  oggetti 
rari  e  utili  molto  alla  scienza.  In  memoria  pertanto  del- 
la ^ua  liberalità,  nella  maggior  sala,  leggesi  iu  una  pa- 
rete la  seguente  iscrizione  : 

GREGOmvS  .  XVI  .  p  .  JI  . 

MVSEVM  .  ZOOI.OGICV.VI 

A  .  PIO  .  VII  .  INCHOATVM 

AMPLIARI  .  ORNARIQYE  .  IVSSIT 

ANSO  .  .MDCCCXXXV. 

Filippo  Gtrardi. 


scritto  e  matricolalo  nell'arie  di  speziale:  ciò  vediamo 
appunto  in  Slalteo  Palmieri,  di  cui  jìarlianio. 

Nacque  sul  cominciare  del  secolo  XV  e  fu  bene  av- 


MATTEO  PALMIERI. 

Fu  già  tempo  nella  beata  Firenze,  che  non  si  entra- 
va alle  magistrature  altro  che  per  la  porla  delle  arti 
utili,  stimandosi  a  ragione  non  potere  giovare  alla  pa- 
tria chi  non  sapesse  in  qualche  modo  alla  umanità  sov- 
venire nei  bisogni  della  vita  civile.  Privilegio  di  nobil- 
tà non  valeva  se  alcuno,  senza  appoggiarsi  come  si  suo- 
le alle  virtù  degli  avi,  non  desse  questi  testimonio  e  se- 
curlà  di  virlinion  ereditala,  ma  propria.  Cosi  non  è  ma- 
raviglia il  trovare,  che  un  uomo  di  governo  fosse  de- 
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viato  agli  sludi  tiei 

scrittori  di  esse  presa  dimestichezza  riuscì  egli  stesso 
lodato  scrittore,  avendo  apparalo  da  quelli  non  le  belle 
apparenze  di  fuori,  come  fanno  molli;  ma  la  sostanza: 
non  le  nude  parole;  ma  le  cose.  !•]  lo  studiare  non  in- 
termise per  tutta  la  vita,  se  non  in  quanto  gli  utlicii  del- 
la patria  lo  occuparono;  per  lei  fu  anibasiiatore  al  re 
Alfonso  di  Napoli,  a  Paolo  lì,  a'  Senesi,  al  legato  di 
Bologna,  e  a  Sisto  IV.  Ebbe  poi  singolarmente  il  prio- 
rato due  volte,  una  volta  il  gonfalonierato  di  giustizia. 
3Iorto  Carlo  Marsupini,  segretario  della  repubblica,  già 
suo  maestro,  egli  disse  in  sua  lode  parole  brevi  ma  de- 
gne. Ma  l'opera,  con  cui  raccomandò  se  stesso  anche  ai 
posteri,  è  compresa  in  quattro  libri  della  vita  civile  per 
via  di  dialogo,  dove  quel  senno  di  Agnolo  Pandolfini 
istruisce  i  giovani  Francesco  Sacchetti  e  Luigi  Guic- 
ciardini. Ne  demmo  (piasi  reslratlo  inll'Arcadico  (mag- 
fjiu  1826  a  pag.  161)  [iroponendo  qualche  emendazione 
alla  edizione  del  Silvestri  di  Milano  del  1825,  a  cui 
non  valse  abbastanza  la  giunlina  del  1529.  Una  più  ac- 
curata ne  ha  dato  quel  savio  giudizio  di  Fortunato  Pe- 
derzini  Cavazzoni,  dal  quale  avemmo  anche  il  convito, 
di  Dante  con  note  e  correzioni  nel  1831  [Arcadico  otto- 
bre di  quell'anno  a  pag.  86).  Que'  libri  della  vita  civilt 
sembrano  degni  di  essere  studiali  dopo  i  dialoghi  dei 
governo  della  famiglia  del  Pandolfini  (Album  precedente 
diitril/uzionv  3 \)  dai  giovani  desiderosi  di  apprendere 
agevolmente  quello  scrivere  facile  e  puro,  che  per  pre- 
celli soltanto  già  non  si  apprende:  meglio  poche  pagine 
studiale  e  ristudiate  di  solenni  scrittori,  che  una  miria- 
de di  precetti  alla  lingua  nostra  altinenlil  Nò  vorrem- 
mo raccomandati  ai  giovani  tanti  versi  d'amore,  e  tan- 
te prose  di  romanzi;  ma  in  quella  vece  scritti  filosofici 
come  quelli  del  Pandolfini  e  del  Palmieri:  ne'  quali  si 
apprende  l'arte  ancora  del  ben  vivere  in  casa  e  fuori; 
se  non  che  le  edizioni  vorremmo  corredate  d'illustra-^ 
zioiii  e  di  note  non  filologiche  soltanto,  ma  filosofiche, 
e  più  di  queste  che  di  quelle,  dovendo  premerci  sì  la 
lingua,  ma  più  la  morale.  Del  resto  il  Palmieri  scrisse 
non  solo  in  italiano;  ma  in  Ialino,  come  la  vila  dell'Ac- 
cia iuoli,  l'opuscolo  De  caplivitale  l'isarum,  e  la  cronica 
dal  principio  del  mondo  sino  al  1550  intitolata  De  tem- 
poribus.  Né  scrisse  soltanto  in  prosa  ;  ma  in  versi  diede 
in  terza  rima  la  città  di  vitw.  poema  inedito,  e  tale  che 
a  lui  vivo  partorì  odio  per  quella  finzione  di  tenere  con 
Origene,  le  anime  nostre  essere  di  quegli  angeli,  di  cui 
parla  anche  Dante  nell'Inferno,  che  nella  lotta  di  Luci- 
fero si  rimasero  neutrali.  La  morte  del  Palmieri  fu  dal 
1475  o  in  quel  torno,  e  l'ora/ ione  funerale  ne  disse 
Alamanno  Kinuccini,  giusto  lodatore  di  quel  famoso. 
Buono  sarebbe  quella  orazione  donare  al  pubblico  ia 
una  ri>lampa  accurata  della  vita  civile;  onde  se  l'invi- 
dia denigrò  ne'  contemporanei  la  fama  del  Palmieri, 
ne  sia  purgala  la  memoria  con  degno  encomio  nella  po- 
sterità I 

Prof.  Domenico  Yaccoìini. 
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IL  CASTELLO  DI  KENILWORTH 


Lungo  il  lago  di  Ginevra,  sulla  spiaggia  Savojarda, 
sorgeva  una  rupe  erta,  scoscesa,  che  intercideva  il  pas- 
so al  viandante  ed  aggettava  la  bruna  sua  fronte  sull'on- 
da azzurrina.  Appena  gli  abitatori  de'  luoghi  vicini  co- 
noscevano il  nome  di  quella  incomoda  rupe,  ed  al  più 
qualche  viaggiatore  passandole  dinanzi  in  battello  sul 
lago,  vi  fermava  gli  sguardi  ad  ammirarne  le  capric- 
ciose e  selvatiche  forme.  Quand'ecco  il  più  eloquente 
de'  romanzieri  segnare  da  quella  rupe  la  data  di  una 
lettera  avvampante  di  affetto,  e  tosto  il  nome  delle  Meil- 
lerie  divenire  europeo,  e  radicarsene  talmente  la  me- 
moria negli  animi,  che  mezzo  secolo  dopo,  s'ode  una 
voce  ac(  usnr(!  la  polvere  e  le  mine  di  Napoleone  che 
han  fatto  saltare  in  aria  la  romantica  rupe,  per  aprire 
il  varco  alla  niaravigliosa  sua  via  del  Sempione. 

V'era  un  castello  nell'Inghilterra  le  cui  |)ittoresche 
rovine  potevano  allettare  gli  studii  di  un  paesista;  ma 
nessuno  deviava  quattro  passi  dal  gran  cammino  per 
andarsene  a  visitarlo.  Qualche  dotto  nella  storia  britan- 
nica rammentava  (he  il  compitissimo  conte  di  Leicester 
aveva  in  qu"l  (asleiio  dato  mngnifiche  feste  alla  regina 
Elisalìclla  (li  cui  i-gli  era  l'amore.  Del  rimanente,  il  ca- 
stello «li  Kenilworlh  giaceva  ignorato  dal  mondo.  Il  più 
evidente  de'  romanzieri  se  ne  impadronisce;  colloca  in 
esso  gli  eroi  della  sua  finzione,  che  in  gran  parte  sono 
pure  gli  eroi  dell'istoria.  Esce  al  suo  cenno  dalla  tom- 
La  l'oinlira  delia  regina,  escono  l'ombre  de'  suoi  corti- 
giani «li  ■  niriileiido  a  sé  stessi  l'adulavano  con  un  no- 
me a  lei  caro.  Le  grandi  stanze,  le  aeree  gall(;rie,  i  lun- 
ghi corridoi,  i  segreti  recessi  del  castello  di  Kenilworlh 
si  [topolano  novellamente  di  ospiti  illustri,  e  si  fanno 
scena  di  avvenimenti  or  gravi  or  bizzarri.  Scintillano 


di  mille  faci  le  sue  mura  nelle  illuminazioni  notlurn 
e  tra  le  ombre  dei  suoi  vasti  giardini  succedono  avvei 
ture  di  amore,  miste  a  casi  d'alto  spavento.  Chi  ha  da 
al  castello  di  Kenilworlh  tanta  nominanza  a'  di  nostri 
Gualtiero  Scott  con  uno  de'  suoi  più  celebrali  roman? 
Egli  ha  fatto  per  quel  castello  ciò  che  per  la  rupe  del 
Meillerie  avea  fatto  Gian  Giacomo.  Tanto  è  vero  che 
penna  di  un  immaginoso  scrittore  può  all'uopo  trasfo 
marsi  nella  verga  del  negromante! 

din  sino  a  che,  scriveva  il  sig.  Britton  vivente  Gua 
tiero,  insino  a  che  colui  che  si  trae  dietro  le  menti  ci 
plivc,  non  fu  «|ui  venuto,  e  non  ebbe,  nel  suo  romanz 
popolato  le  deserte  sale  di  questo  castello  colle  creati 
re  del  suo  ingegno,  e  fattele  scena  di  eventi,  i  qual 
come  molti  de'  suoi  caratteri,  sono  veri  e  reali  ne'  g« 
nerali  loro  lineamenti,  ma  sono  ad  un  tempo  stesso  pi 
ni  soltanto  di  «jiiella  forte  somiglianza  di  verità  che  se 
ve  al  su«>  line  drammatico;  il  castello  di  Kenilworth  m 
parla\a  all'immaginazione,  benché  fosse  stato  già  illi 
sire  fortezza,  e  luogo  testimone  di  grandi  latti  della  v 
la  baronale  dai  primi  tempi  dei  Normanni  sino  al  lii 
del  n'i^no  di  Elisabetta.  L'elTeKo  di  quella  potente  con 
binazione  «li  vero  e  di  verosimile  è  tanta  nell'opera  de 
l'incanlalore  scozzese,  che  l'istoria  ivi  sembra  un  r( 
manzo,  ed  il  romanzo  un'  istoria.  Egli  riusci  per  tal  gu 
sa  a  rendere  popolare  nella  gran  Bretagna  uu  nome  ci 
prima  ajijiena  avea  qualche  attialliva  p«M' gli  antiquai 
e  per  i,'li  arcbiletti,  ed  a  spargere  presso  tutte  le  nazi 
ni  la  lama  di  un  castello  di  cui  esse  avrebbero  ignora 
l'esisten/a  per  sempre  *)  ». 

*J  Archìtectural  anli'iuiUis  of  great  Britain. 
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li  castello  di  Kenilworlh  u;iace  a  >J5  miglia  al  nord- 
ovest da  Londra.  Dicono  Io  fondasse  un  re  Sassone  di 
Mcrcia  per  nome  Kenulfo.  Fu  già  grandissimo  e  ben 
fortificato.  Quando  il  cardinale  Ottobuono  Fieschi,  ge- 
novese, che  Tu  poi  papa  col  nome  di  Adriano  V,  andò  in 
Inghilterra  come  legato  d'Innocenzo  IV,  questo  castello 
gli  venne  assegnalo  Presidenza,  ma  il  legato  non  vi  fe- 
ce soggiorno.  Fu  talora  cinto  d'assedio,  ma  piii  spesso 
fu  scena  di  splendide  feste.  Enrico  VIII  spese  grandi 
somme  di  denaro  a  restaurarlo.  Elisabetta  nel  quinto 
anno  del  supj-egpo  ne  fece  dono  a  Roberto  lord  Dudiegh, 
suo  favorito,  ch'ella  poco  di  poi  creò  barone  di  Deubig, 
e  conte  di  Leicester.  E  questi  lo  allargò  ed  adornò  col 
dispendio  di  60,000  lire  sterline,  somma  enorme  per 
quell'età.  Nel  romanzo  di  Gualtiero  Scott  si  legge  un' 
accurata  descrizione  di  ciò  che  dovea  essere  questo  ca- 
stello al  tempo  in  cui  il  possente  e  gentile  suo  possessore 
vi  accoglieva  (1566-1  568-1575)  l'amante  sua  regina, 
accompagnata  dalla  splendida  corte  che  l'attorneggiava. 
Rimandiamo  al  detto  romanzo  il  lettore  per  la  descri- 


zione anche  delle  feste  che  vi  si  celebrarono  in  quei 
sontuosi  e  galanti  ricevimenti.  Tultavolta  gli  adorna- 
menti del  romanziere  mal  possono  aggiugnere  alla  ve- 
rità dello  storico.  Vi  furono  caccie  di  varie  sorta,  di- 
vertimenti di  mille  maniere,  corse  alla  moresca,  nozze 
contadinesche,  giuocolatori,  lìere,  commedie,  creazione 
di  cinque  cavalieri,  danze  di  satiri  ec.  ec.  Uno  scrittore 
di  que'  tempi,  per  darci  un'  idea  delle  spese,  ci  raccon- 
ta che  in  una  di  quelle  feste  si  consumarono  trecento- 
venti botti  di  birra. 

Il  conte  di  Leicester  che  tratto  tratto  andava  a  sog- 
giornare nel  castello  di  Kenihvorth,  mori  nel  1 588,  sen- 
za lasciare  prole  legittima.  Il  castello  passò  a  suo  nipo- 
te, e  più  tardi  al  re  Carlo  I;  dopo  la  cui  morte  infelice, 
Cromuello  ne  diede  la  proprietà  ad  alcuni  ulTìziali  che 
ne  demolirono  gran  parte,  distrussero  i  portici  e  i  u'iar- 
dini,  e  si  spartirono  i  terreni  tra  loro.  L'opera  della  mi- 
na continuò  poi  sempre  maggiormente,  sinché  lo  fu  po- 
sto argine  dall'attuale  suo  possessore,il  conte  diClaren- 
don.  L'unita  stampa  lo  mostra  nel  presente  suo  stato. 
T.  U. 


IL  CUSTODE  DEI  MORTI 


V    Vi  sono  in  ogni  opera  d'arte  due  parti  ben  distinte, 

ji-che  altri  troppo  spesso  confonde;  la  prima  è  il  pcnsiere 

litio  il  sentimento  da  cui  fu  l'opera  inspirata;  la  seconda 

riiè  il  processo  plastico,  il  quale  serve  in  certo  modo  d'i- 

lojstrumento  al  pensiere,  e  ne  è,  in  altri  termini,  il  modo 

li  d'espressione.  Dalla  confusione  di  codesti  due  diversi 

punti  di  vista  provengono  quasi  sempre  la  divergenza 

e  le  contraddizioni  reciprorhe  delle  critiche  anche  le 

più  sincere  e  benevole. 


L'arte  non  è  soltanto  per  l'occhio;  ella  è  soprattutto 
per  la  parte  morale  dell'esser  nostro.  Per  giunger  dun- 
que al  suo  vero  scopo,  non  basta  eh'  essa  riproduca  e- 
sattamcnte  forme  più  o  meno  graziose;  fa  ancora  di 
mestieri  che  qualche  cosa  di  intimo  viva  sotto  quelle 
forme  ;  fa  di  mestieri  che  parli  al  nostro  intelletto,  ai 
cuor  nostro,  e  ci  tragga  a  pensare,  a  meditare. 

Noi  siamo  certamente  ben  lontani  dal  negar  nell'arte 
il  merito  dellabilità  di  mano,  o  di  ciò  che  gli  artisti 
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cLiaiuano  ti  fare;  ma  siamo  anche  lontani  tiaHaUribui- 
rv.  una  importanza  assoluta  a  codesta  qualil;i.  Perciò  la 
critica  d'un  genere  determinato  di  produ^'ior.i   artisti- 
the  ci  sembra  appartener  meno  agli  artisti  dedicati  a 
quel  genere,  che  al   pul)blieo,   perchè  gli  artigli  sono, 
generalmente  parlando,  assai   più  proclivi  a   giudicar 
l'esecuzione  che  il  sentimento  o  il  pensiere.  Noi,  all'op- 
posto, pcrl'ettamente  indillerenti  nelle  quistioni  delle 
scuole,  perdoneremo  a  molte  imperfezioni  di   l'orma  in 
fa\ore  di'lTinlinio  sentimento  d'un'  opera,  e  diremo  ben 
\olontieri  all'arte:  Trascura  piuttosto  il  piacere  dei  no- 
stri occhi,  ma  non  lasciar  di  commoverc  le  anime  no- 
stre. —  Nulla  v'è  di  tanto  semplice,   relativamente  al- 
l'esecuzione, quanto  codesta  picciola  composizione  del 
signor  Poille\in,  e  tuttavia  ella  ferma,  colpisce  e  com- 
move. Sulla  Ironie  la  più  serena,  sul  volto  il  più  riden- 
te, ella  lascierà  la  traccia  d'un  pensiero,  d'una  riflessio- 
ne. Un  buon  uomo,  custode  de' morti  di  professione,  ha 
scavato  una  fossa  nel  cimitero  d'un  villaggio.  Termina- 
ta l'opera  sua,   siede  sull'orlo  della   l'ossa,   e  si  dispone 
a  fumar  tiaiiquillamiMite  col  più  lilosoliro  sangue  fred- 
do;  le  sue  gambe  dondolano  spenzolale  nrirabisso  di 
alquanti  palmi  che  ha  scavalo.  Ma  il  custode  dei  morti 
non  è  solo  colà;   tre  fanciulli  —  i  suoi  Ire  figli  —  ve- 
nuti sono  a  veder  lavorare  il   loro  genitore.  —  Uno  di 
essi,  ragazzo  di  tre  o  quattro  anni,  si  divertiva  a  tirare 
un  picciol  carrettino, carico  di  liorellini  recisi  di  fresco, 
allorché  nel  passare  accanto  alla  fossa  aperta.  Io  sguar- 
do gli  cade  sopra  un  cranio,  e  sopra  alcune  ossa  di  mor- 
to; a  ([uella  vista,  il  fanciullo  si  ferma  mezzo  sbigottito; 
•le  braccia  gli  cadono  lungo  la  persona  colla  più  leggia- 
dra ingenuità  di  sorpresa;   pare  che  intenoghi  coll'oc- 
chio  quegli  avanzi  umani,  ed  il  riguardante  sarebbe  ten- 
tato di  credere  che  un  serio  e  grave  pensiero  comin- 
cia a  germogliare  in  quel  fanciullesco  cervello. 

Dietro  al  ragazzo,  e  accanto  alla  croce  del  cimitero, 
la  sua  maggior  sorella  china  la  lesta  con  un  mesto  pen- 
siero, intanto  che  il  bambino  eh'  ella  tiene  in  braccio, 
infastidito,  o  forse  anche  atterrito,  con  un  movimento 
di  mal  umore  pieno  di  verità,  nasconde  il  capo  in  seno 
alla  giovinetta. 

11  custode  è  commosso  dalla  solennilà  di  codesta 
scena  mula.  Il  contrasto  di  qiie'  fanciulli,  di  que'  Cori, 
di  quei  resti  umani,  ha  lorteinenle  colpita  la  sua  imma- 
ginazione; egli  non  riposa  |iiù;  si  è  dimenticalo  della 
sua  pipa,  che  (-oii  aria  malinconica  si  lascia  (juasi  cader 
dalle  mani  ;  guarda,  paragona,  medila,  riflette,  forse 
per  la  prima  volta  nel  corso  della  sua  vita;  raccoglie 
lutti  i  pensieri  che  possono  |)resenlarsi  alla  mente  d'un 
padre,  anche  beccamorti,  in  mezzo  ad  un  cimitero,  in 
presenza  de'  suoi  figli,  sull'orlo  d'una  fossa  spalancata, 
alla  vista  di  ossami  umani,  e  di  liori  di  fresco  recisi.... 
(jli  accessorii  di  codesto  quadro  ne  compiono  felice- 
mente l'espressione;  da  un  lato,  la  chiesa  del  \illaggio 
colla  sua  semplice  e  consolatrice  fisonomia,  che  ram- 
menta all'uomo  l'idea  di  Dio;  dall'altro,  e  sull'ulliino 
piano, un  grazioso  paesello,  delle  casucce  in  lontananza, 
i  cui  cammini  liiniano,  lutti  gli  emblemi  della  vila  pa- 
cjlica  e  tranquilla  dei  campi,  la  quale,  al  pari  della  vi- 
ta agitata  delle  città,  Tiene  a  metter  capo  ad  una  fossa! 


Codesto  dipinto  è  di  (|uelli,  che  si  contemplano  lun- 
gamente con  diletto;  e  che  risvegliano  in  cuore  una  soa- 
ve indecisa  poesia  religiosa. 

Che  diremo  adesso  dell'iscrizione  che  si  legge  sulla 
pietra  d'una  tomba:  Qui  giace  l'vittevin'^  Ove  il  paese 
del  becchino  non  sia  un  paese  storico,  un  angolo  di  ter- 
ra caro  all'autore,  in  cui  questi  ha  immagiuato  un  se- 
polcro, l'iscrizione  altro  non  può  essere  che  una  civet- 
teria d'artista,  perchè  il  becchino  non  sarà  certamente, 
lo  speriamo  almeno,  l'ultimo  lavoro  del  sig.  Poittcvin. 

S.  C. 
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Capitalo  11.  —  Fjìticiie  e  vis^sriii. 

Vi  sono  caratteri  la  cui  energia  s'accresce  nella  stes- 
sa proporzione  in  cui  s'accrescono  gli  ostacoli.  Tale  era 
quella  di  Patrizio  Walton.  —  Si  mise  dunque  all'opera, 
e  distribuì  la  sua  porzione  di  fatica  a  ciascuno.  Sua  mo- 
glie badar  doveva  alle  faccende  domestiche:  Taddeo  a 
tenere  alla  meglio  i  vinchi  che  gli  veniva  porgendo  il 
minor  fratello;  egli  poi, Patrizio,  andava  la  nolte  innan- 
zi e  indietro,   facendo e  chi  sapeva  quel  eh'  ei  si 

facesse  j* 

Dopo  aver  ben  lavorato,  Uena  ed  i  figli  s'addormcn- 
larono.  La  prima  a  svegliarsi  la  mattina  seguente  fu  Le- 
na, ed  i  suoi  occhi  appena  aperti  scorsero  in  lui  angolo 
della  capanna  un  mucchio  di  penne  grigie  e  nere. 

—  Taddeo!  Taddeo!  diss'ella  svegliandolo  al  suo  fi- 
glio maggiore:  \a  un  po'  a  vedere  che  cosa  son  tutte 
quelle  penne  che  stanno  colà. 

Taddeo  corse  al  mucchio;  ma  all'accostarsi  del  gar- 
zoncello, il  muccliio  s'agitò, e  ne  uscirono  stridi  e  iisthi. 

—  Mamma!  mamma!  sono  uccelli!  ve',  ve',  quanti 
ce  ne  sono! 

Lena  si  fregò  gli  occhi,  gli  spalancò,  e  vide vide 

un  buon  numero  di  folaghe  e  d'altri  uccelli  acquatici 
di  specie  diverse.  Intanto  ch'ella  rimaneva  là  colla  boc- 
ca aperta,  contemplando  estatica  queirinijìrovvisa  (.'d 
inaspettata  abbondanza,  suo  niarilo  aprì  la  porta  della 
capanna. 

—  .\h!  che  n(!  dici.  Lena?  Non  ha  egli  il  Signore  be- 
nedetta la  mia  cacxia;'  (^ome  vedi,  tu  te  la  dormivi  sa- 
poritamente, ed  io  mi  alfaticava.  Presto,  presto;  levati 
va  al  priorato.  I^a  gialiludine  prima  di  tutto:  porta  le 
più  belle  delle  nostre  folaghe,  al  padre  priore  ed  al  pa- 
dre Girolamo;  il  resto  lo  cambierai  con  pane,  e  con 
(|ualche  cosa  necessaria  che  ci  manca. 

Lena  ubbidì,  e  poche  ore  dopo  tornò  a  casa  carica  di 
provvigioni.  La  vendita  delle  folaghe  era  stata  fortuna- 
tissima, perchè  i  pescatori,  per  la  solennità,  non  avean 
potuto  imbarcarsi  il  giorno  innanzi,  e  non  avean  preso 
niente.  —  Nella  sua  giusta  vanità.  Patrizio  condusse  la 
moglie  sul  lido  del  mare,  e  le  niosirò  i  pali  die  avea  già 
piantati  lungo  la  spiaggia, sui  (piali,  all'accostarsi  della 
notte,  avova  lese  le  reti  per  cogliere  gli  uccelli  acqua- 
tici che  frequentano  quelle  rive. 

—  -Ma  ciò  che  vedi  è  nulla,  esclamò  Patrizio.  Intanto 
che  i  bambocci  si  divertono  a  raccogliere  i  frutti  di 
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iiiaic,   tu  aiulaiiii  a  lirarr  a  U-rrn  i  rimasugli  della  no- 
stra povera  liarca. 

—  Che  ne  vuoi  (u  fare.'  non  è  più  bnuna  a  nulla,  ma- 
rito mio;  guardala  bene  colaggiu:  vedi  come  sdru<  ita! 
come  le  tavole  ne  sono  scommesse! 

—  Lascia  fare  a  me,  mo^'lie.  lascia  fare  a  me  Pei 
glorioso  san  l'atrizro,  proletljjr  mio  e  dell'Irlanda,  (juei 
frantumi  ebb  vedi  ci  frulleranno  piii  che  non  ci  ha  frut- 
tato la  barca  quand'era  bella  e  intera.  Damtni  una  ma- 
no, e  non  priisare  ad  altro. 

Tirata  1^  barca  a  terra.  Patrizio  si  mise  all'opera,  e 
costruì  con  que' rimasu|;ii  una  specie  di  zattera;  ma 
costruttore  novizio,  .senza  modello,  e  senza  i  necessarii 
stromcnti,  guastando  oggi  quel  che  a\ea  fatto  ieri,  e 
rifacendo  domani  quello  che  aveva  idealo  oggi,  v'im- 
piegò Ire  settimane,  e  ci  volle  tutta  l'ostinazione  e  tutta 
la  perseveranza  d'un  irlandese  per  riuscirne  a  bene; 
ma  si  trattava  di  assicurare  la  sussistenza  della  fami- 
glia, e  codesto  pensiero  gli  dava  coraggio.  Il  lavoro 
della  zattera  però  non  gli  faceva  trascurar  le  reti,  che, 
alimentaiedal  passaggio  continuo  degli  uccelli  emigran- 
ti dal  nord  al  sud,  e  dal  sud  al  nord,  gli  procuravano 
Ogni  giorno  una  eaccia  abbondante. 

Dopo  i  cambi,  vennero  gì'  introiti  in  danaro,  e  Lena, 
che  cominciava  a  farsi  capire  alcun  poco,  percorreva  i 
villaggi  circonvicini,  e  giungeva  qualche  volta  lino  alla 
Rocceila,  distante  circa  tre  leghe,  do\e  trovava  un  fa- 
cile e  vantaggioso  spaccio  della  sua  merce. 

La  crescente  prosperità  di  codesti  poveri  irlandesi 
svegliò  la  gelosia  e  l'invidia  de'  loro  vicini.  Corse  voce 
"fra  essi  che  Patrizio  impiegava  sortilegi  per  pigliar  gii 
uccelli  di  passiijTgio,  ed  in  ciò  trovavano  la  ragione  cht^ 
gii  aveva  latto  ricusare  le  offerte  e  la  iinio^ina  del  prio- 
re; poiché,  dicevano  essi,  Iddio  ed  il  demonio  non  pos- 
sono andar  insieme  d'accordo.  —  Gì'  invidiosi,  per  co- 
glier sul  fatto  Patrizio,  si  misero  a  spiar  quanto  faceva, 
ed  infalli  sorpresero,  non  i  suoi  sortilegi,  ma  i  segreti 
della  sua  industria;  lo  videro  tendere  le  sue  reti,  e  pas- 
sare una  parte  della  notte,  celato  fra  i  giUMchi  o  dietro 
un  monticello  d'arena,  attraendo  gli  uccelli  coll'imita- 
re  i  diversi  loro  gridi.  (Costoro  quando  s'accorsero,  che 
vinto  dalla  stanchezza,  s'era  tiiialnicnle  addormentato, 
uscirono  pian  piano  da'  loro  nascondigli,  lacerarono  le 
reti,  fecero  fuggire  gli  uccelli  giù  presi,  e  s\elsero  quan- 
ti pali  poterono  giungere  colle  loro  mani  rabbiose. 

Al  suo  svegliarsi.  Patrizio  fu  dolorosamente  colpito 
dal  disastro,  che  attribuì  sulle  prime  a  qualche  violen- 
to ed  improvviso  colpo  di  mare.  Ma  ben  presto  fu  certo 
non  v'esser  traccia  di  tempesta;  puro  era  il  cielo:  la 
brezza  veniva  da  terra:  il  llusso  saliva  colla  solita  sua 
regolarità.  Il  buon  Patrizio  non  poteva  figurarsi  tanta 
perfidia  negli  uomini,  ed  ondeggiava  nell'incertezza  al- 
lorché sopraggiunse  Lena,  inquieta  per  non  averlo  ve- 
duto tornar  a  casa. 

—  Che  c'è.  Patrizio?  il  sole  è  già  ben  alto,  e  tu  non 
torni  a  casa  a  riposarti?  tu  l'affatichi  troppo,  mio  po- 
vero marito:  ti  ammalerai. 

Patrizio  non  rispose  nulla  :  in  piedi  sul  monticello, 
colle  braccia  incrocicchiale  sul  petto,  egli  contemplava 
i  brani  delle  sue  povere  reli,  ancora  appesi  ai  pali  di- 


velti. —  Lena  guardò  ella  pure,  e  giungendo  le  iiiaui, 
esclamò: 

—  Il  cuore  me  Io  diceva!  che  bricconi!  Intendo  po- 
co la  loro  lingua;  ma  pure,  ieri,  nel  tornar  dalla  città, 
gli  ho  sentiti  dir  male  di  le,  e  minacciarli.  Va,  Patrizio; 
corri  dal  padre  Girolamo,  che  ci  vuol  bene,  e  chi  ti  fa- 
rà parlar  col  padre  priore:  lamentati,  e  vedrai  che  i  ri- 
baldi saranno  gasligiffi. 

—  1  biMicnli  e  la  collera,  replicò  Patrizio  lentennan- 
flo  il  (Mpo.  non  sono  mai  stati  ellìcaci  rimedii  contro 
l'iinidia.  Spero  (he  ne  troverò  uno  migliore.  Tutto  il 
tempo  che  impiegherei  nell'andare  al  convento,  nel  la- 
menlarmi,  e  nel  tornare  sarebbe  un  tempo  perduto  :  è 
meglio  impiegarlo  più  utilmente  nel  terminarla  zattera. 
Grazie  a  Dio  e  a  te  abiiiamo  un  po'  di  danaio,  ed  anche 
provvigioni  per  alquanti  giorni;  melliti  dunque  a  fare 
una  rete  più  salda  della  prima,  con  maglie  doppie  ed 
elastiche;  tu  sola  possiedi  codesto  segreto. 

Quindi  raccogliendo  un  brano  delle  reti  lacerate,  e 
considerandolo, 

—  Che  bietoloni!  soggiunse:  se  in  vece  di  stracciar- 
le, le  avessero  esaminate,  ne  saprebbero  adesso  quanto 
ne  sappiamo  noi.  Ma  l'invidia  è  cieca;  ecco  perchè  gli 
invidiosi  si  nuoconoiin  ecedi  aiutarsi  scambievolmente! 

In  due  giorni  la  zattera  fu  terminala;  il  di  seguente, 
a  mare  basso,  l'irlandese  ne  fece  la  prova.  La  caricò  di 
pali  già  pre[iarati,  la  le'  galleggiare  su  quell'acque  al- 
gose, e  collocatosi  in  mezzo  ad  essa,  servendosi  or  del 
pie'  destro,  ed  or  del  sinistro  come  d'un  remo,  la  te' 
sdrucciolar  rapidamente  sulla  loro  torbida  superlìcie. 
(iiunlo  ad  una  certa  distanza  dalla  ri\3,  e  trovato  un 
luogo  convenevole.  Patrizio  piantò  nuovi  pali,  ma  rpie- 
slu  \olta  fuori  del  tiro  dei  riiialdi.  ed  a  poco  a  poco  \i 
moltiplicò  le  sue  reti,  ed  occupò  con  esse  tutto  lo  spa- 
zio che  il  mare  lasciava  scoperto.  La  caccia  si  accrebbe 
con  ugual  proporzione  con  sorpresa  e  rancore  de'  suoi 
nemici,  ed  il  guadagno  fu  tale  che  Lena  potè  comprarsi 
un  asino  per  portar  la  merce  al  mercato.  Patrizio  inol- 
tre insegnò  ai  figli  a  tesser  panieri,  e  trovava  anche  il 
tempo  di  coltivare  un  po'  di  terra  che  avea  dissodata 
intorno  alla  capanna. 

—  Bene,  bene,  dicevano  mormorando  gì'  invidiosi: 
La  non  andrà  sempre  cosi.  Il  passaggio  degli  uccelli  sta 
per  finire;  vedremo  allora  come  se  la  passeranno  que- 
sti maledetti  irlandesi. 

Ma  Patrizio  avea  fiducia  nel  Signore,  e  sebbene  an- 
ch' egli  prevedesse  il  prossimo  (Ine  delle  emigrazioni 
degli  uccelli,  tuttavia  poco  pensiere  se  ne  prendeva,  e 
teneva  per  certo  che  la  provvidenza  gli  aprirebbe  qual- 
che altra  via,  per  far  vivere  la  famiglia.  —  In  falli  un 
giorno,  tornando  dalla  visita  delle  sue  reti,  nelle  quali 
poco  o  nulla  aveva  trovato,  urtò  colla  zattera  in  uno  de' 
suoi  antichi  pali,  e  Io  vide  con  maraviglia  coperto  dal 
basso  all'alto,  fin  dove  arrivava  la  marea,  di  alghe  e  di 
altre  erbe  marine,  cui  erano  appese  centinaia  di  telline 
e  di  ostriche  di  varie  grossezze;  molte  ne  raccolse  e  le 
portò  a  Lena  ed  ai  figli,  che  le  mangiarono  e  le  trova- 
rono squisite.  —  Codesta  scoperta  fu  un  raggio  di  luce 
per  Patrizio,  il  quale  triplicò  e  quadruplicò  il  numero 
dei  pali,  che  tratlenendo  le  alghe  e  le  erbe  marine,  for- 
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niaroiio  in  pochi  giorni  una  piccola  selva  carica  d'ogni 
siirla  (li  IViidi  di  mare.  —  Le  raccoile  di  Patrizio  altro 
dunque  non  fecero  che  cangiar  di  natura.  Finita  la  sta- 
gion  della  caccia,  cominciò  quella  della  pesca,  che  l'ir- 
landese colla  sua  solita  instancabile  attività  moltiplicò, 
per  dir  cohi  jill'iiilinito.  —  Lo  spaccio  di  codesta  nuova 
ricchezza  fu  pronto  e  sicuro.  I  pescatori  e  le  loro  mo- 
gli, al  mirar  tanta  prosperità,  si  rodevano  dall'invidia  e 
dalla  rabbia. —  Con  lutto  ciò  i  più  assennati  fra  essi 
erano  costretti  a  convenire  che  l'irlandese  la  sapea  lun- 
ga, poich'  egli  sapea  trar  prolillo  fui  da  quel  limo  palu- 
stre, dal  (juaie  essi  non  avevano  mai  né  saputo,  ne  po- 
tuto cavar  nulla.  Codeste  rillessioni  però  non  disarma- 
vano l'invidia,  che  mormorava  sordamente,  ed  altro  non 
attendeva  che  l'occasione  di  scoppiare. 

Una  notte  Patrizio,  recitale  le  sue  preghiere  colla  nio- 
glii'  e  co'  ligli,  s'era  coricato  più  allegro  del  solilo;  i 
sogni  più  ridenti  volteggiavano  nella  sua  fantasia,  e  l'av- 
venire gli  si  presentava  sotto  l'aspetto  il  più  fortunato. 
All'improN  vjjo  un  si  bel  quadro  disparve,  per  dar  luo- 
go ad  un  altro  quadro  spaventevole.  Gli  sembrò  che 
l'oceano  tempestoso  si  scatenasse  all'improvviso  contro 
il  suo  povero  abituro,  e  minacciasse  d'ingoiarlo;  gli 
parve  di  udire  altissime  strida  mescolate  e  confuse  coi 
muggiti  delle  onde  e  col  fragoroso  fischiar  del  vento. 
Patrizio  si  riscosse,  e  tosto  s'accorse  ch(!  il  suo  non  era 
sogno.  Era  una  burrasca  cosi  terribile  come  quella  in 
cui  egli  avea  fatto  naufragio  quattro  mesi  addietro. 

In  mezzo  a!  fracasso  della  tempesta  egli  udì  un  lungo 
ed  acutissimo  grido;  balzar  dal  suo  giaciglio,  afferrare 
un  fascio  di  corde,  ed  una  lunga  pertica  ed  uscir  dalia 
<apanna  fu  un  punto  solo.  Lena  ed  i  fanciulli,  desti  dal 
terrore,  gli  tennero  dietro. 

Profonda  era  la  notte;  l'irlandese  sentiva  i  marosi 
frangersi  così  vicini  a  lui,  che  la  schiuma  lo  copriva  da 
rapo  a  piedi.  Egli  però  s'inoltrava  tuttavia,  sebbene 
con  cautela.  Un  punto  luminoso  slavilli)  a  poca  distanza 
dallrs  spiaggia;  era  certamente  un  segnale  del  grave  pe- 
ricolo, che  correva  un  naviglio.  Patrizio  chiamò,  e  cre- 
dè sentirsi  rispondere.  Un  lampo  sijuarciò  in  quel  mo- 
mento le  nubi,  e  gli  mostrò  un  picriol  naviglio  gettalo 
in  guisa  sul  fianco,  che  reslr(^milà  (iell'anlenna  toccava 
le  acque;  il  lume  era  sparito,  ma  ora  l'alrizio  sapeva 
almeno  verso  qual  punto  dovesse  dirigersi,  ilaccomandar 
lo  un  capo  della  corda  a  Lena,  si  gettò  sulla  sua  zatte- 
ra che  fluttuava  ..ulle  onde,  buggera  come  un  guscio  di 
noce.  Un  involto  galleggiante  gli  passò  accanto;  egli  lo 
fermò,  e  gli  venne  fatto  di  trarlo  sulla  zattera,  e  pro- 
segui la  sua  lolla  vigorosa  contro  i  llulti  frementi. Giun- 
se finalmente  al  na\iglio  naufragato,  dove  trovò  una 
dorma  mezzo  s\enuta,  che  tenevasi  convulsivamente  af- 
ferrata all'anteiin;!,  ed  anche  questa  collocò  sulla  zatte- 
ra, gridando  a  Lena  di  tirare  a  sé  la  corda.  Ninno  più 
v'essendo  da  salvar  nel  naviglio,  che  già  si  andava  som- 
mergendo. Patrizio  si  slanciò  a  nuoto,  e  tornò  felice- 
menle  alla  s|>iaggia.  Gli  esseri  da  lui  salvali  erano  un 
uomo  ed  una  domia.  i  (|Mali.  mercè  le  cure  di  Lena  e  <li 
Patrizio  ripresero  in  breve  spazio  i  sensi  smarriti,  e 
tornarono  alla  vita. 

fSarti  co/ilinuntdj  S.  C. 


NECROLOGIA. 

Nella  notte  del  9  setiembre  cessò  di  vivere  Filippo 
Frattini  romano:  caro  nome  a  chiunque  toccò  in  sorte 
di  essergli  congiunto  coi  dolci  legami  dell'amicizia. De- 
gno di  esser  chiamato  amico  siccome  quei  che  tutti  ne 
possedeva  le  virtù,  n'ebbe  molti  e  sinceri;  dei  quali 
formava  la  gioia  nella  prosperità,  la  consolazione  nella 
sventura,  il  sollievo  nella  indigenza:  questo  però  veni- 
va da  lui  porto  in  modo  che  n  del  dare  e  del  chiedere 
era  il  primo, quel  che  tra  gli  altri  suol  esser  più  lardo». 
Vero  cristiano  ed  in  conseguenza  vero  filantropo  sarà 
pianto  per  lungo  tempo  dai  poveri  ed  in  modo  speciale 
(la  quei  di  Paleslriiia  che  avevano  in  lui  un  padre  be- 
nefico. La  sua  malattia  fu  penosissima,  ma  di  tanto 
maggiore  ne  fu  la  rassegnazione  dettatagli  da  quello 
spirito  di  religione  che  lo  animava. 

A.  A.  B.  M.  A. 


ALI   AUTUNNO 

':  ì 

SONETTO  ^J 

Cara  gioia  de'  campi,  io  li  saluto; 
La  terra  a  ristorar  vieni  dal  cielo; 
Fuggi  l'arida  statej  in  ch'io  fui  muto/ 
Te  or  ringrazia  ogni  labbro ^  ed  ogni  stelo. 

Tra  l'uve  rubiconde  il  grido  acuto 
Ti  piaccia  de'  cullorj  che  senza  velo 
Cantan  d'amore,  che  non  lui  rifiuto: 
Deh  non  li  offenda  mai  nebbia  né  gelo  / 

Tu  prima  ad  altro  ostel  non  far  ritorno^ 
Che  non  sia  pieno  ogni  nostro  desire 
Di  paccj  che  invochiamo  a  te  dintorno.' 

Tutti  l'avremo  e  intera?  Oh  perchè  taci? 
Perchè  dispieghi  il  voi.'  perche  vuoi  gire.'' 
Ferma,  ferrnuj  se  sai,  l'ali  fugaci  / 

Prof.  Domenico  Vaccolini. 

**J  Vedi l'altroalla primaveranella  precedente distrib. 20. 


LOGOGRIFO 

Capo  e  piedi  in  magnifica  reggia 
Diede  leggi  ad  un  nobile  impero  : 
Il  mio  ventre  ne'  campi  verdeggia^ 
Venire  e  petto  una  diva  sarà. 

Orgogliiisft  passeggia  la  morte 
Del  min  tulio  /'(•/  mulo  sentiero, 
E  ìikUsIìiiIÌ  il  I  vile,  e  del  forte 
Calpestando  gli  avanzi  ne  va.         F.  M.  L. 

Sciarada  rnf:cf:nyvrr  .iSSììO-PHNA. 
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SOLAROLO,  CASTELLO  NELLA  ROMAGNA 


È  fama  che  il  castello  di  Solarolo,  il  quale  sorge  cin- 
to di  belle  mura  a  un  miglio  dalla  sponda  sinistra  del 
fiume  Senio  tra  Faenza  e  Lugo,  l'osse  fondato  dalla  fa- 
miglia Salutari  nell'anno  1056  dell'era  cristiana  e  por- 
tasse dapprima  nome  di  castel  Salutare-  Certo  è  che  nel 
1200  fu  rifabbricato  e  murato  di  nuovo  e  più  forte  dai 
forlivesi,  sendo   stalo  guasto  e  dislruUo  dai   faentini 
nel  1137,  come  attesta  il  Bonoli  nella  storia  di  Lugo. 
Indi  lo  ritolsero  i  faentini  nel  1217:  ma  n'ebbero  per 
poco  la  signoria,  dappoiché  i  forlircsi  liaiicheggiali  dal- 
l'arme de'  bolognesi  lo  ricuperarono,  secondochè  abbia- 
mo nel  Marchesi  e  nel  Ghirardacci.  Il  Tonduzzi  istori- 
co  faentino  ci  narra  ancora  che  nel  1274  fu  preso  dal 
conte  Guido  di  Monlefeltro  co'  ghibellini,   e  vi  fece  di 
molli  prigioni;  ed  è  a  sapere  che  in  quella  fazione  di 
guerra  i  Manfredi,  cacciali  di  Faenza,  si  erano  nella  roc- 
ca di  Solarolo  rifuggili  e  rafforzati.  Lo  slesso  Tonduzzi 
dice  chL-  Francesco  Manfredi  vendè  codesto  castello  a 
Ricciardoe  Pino  figliuoli  suoi  emancipati,  e  ciò  nel  1  329: 
e  che  nel  1350  assediato  da  Astorgio  Duraforte  conte 
di  Romagna  colle  genti  degli  Estensi,  degli  Scaligeri  e 
dei   milanesi,  resistette  acremente  e  bastò  all'assedio 
dal  7  di  maggio  al  6  di  luglio;  cosicché  se  ne  dovettero 
senz'  altro  partire.  Appresso  nel  1381  vennero  sotto  la 
la  signoria  dei  bolognesi  che  l'avevano  compralo  per 
3000  fiorini:   e  fu  poi  ritolto  ai  medesimi  da  Asiorgio 
Manfredi  signore  di  Faenza,  e  indi  dopo  non  molto  re- 
stituito, e  falla  pace  nell'anno  1400.  Sctlantasei  anni 
ANNO  X.—  11  ìiovembre  ISiS. 


appresso  fu  occupato  da  Pino  OrdelafTì,  che  poscia  Io 
rese  a  Carlo  Manfredi.  Cesare  Borgia  se  ne  impadroni 
nel  1501,  e  quattro  anni  dappoi  lo  ebbero  i  veneziani. 
L'esercito  del  papa  l'occupò  nel  1509,  e  per  concessio- 
ne ponlificia  nel  151  I  venne  alle  mani  dei  faentini.  Ma 
noi  tennero  a  lungo,  perchè  nell'anno  vegnente  appresso 
fu  preso  dai  francesi,  indi  ceduto  al  papa  che  poi  nel 
1 51 4  Io  cedette  al  marchese  Sigismondo  di  Mantova  per 
40  mila  scudi:  e  trascorsi  sessanta  anni  nel  1  574  fu  re- 
stituito di  nuovo  al  pontefice.  La  duchessa  d"L'rbino, 
mandalaria  di  Cesare  Estense  duca  di  Ferrara,  Iratló  la 
cessione  di  quella  città  al  pontefice  coi  cardinali  Aldo- 
brandini  e  Bandini  legali  di  Clemente  Vili  in  Solarolo; 
anzi,  se  deve  darsi  credenza  a  voce  che  ancor  si  man- 
tiene, l'alto  di  cessione  fu  scritto  sotto  le  mura  a  un 
Irar  di  moschetto,  sopra  un  ponticello  che  ancora  man- 
tiene il  nome  di  ponte  degli  alti. 

f>a  denominazione  di  un  fondo  chiamalo  Solarolo  si 
legge  in  una  pergamena  dell'anno  993  riportata  dal 
conte  Fanluzzi  ne'  monumenti  ravennati  (t.  2.  382.  29); 
e  pare  credibile  che  di  questo  fondo  così  nominalo  fos- 
se padrone  la  famiglia  Salutari,  la  quale  avendo  veduto 
distrullo  Castel  Salutare  in  quelle  continue  tempeste  di 
guerre,  forse  in  quel  fondo  lo  riedificasse,  ed  il  rinno- 
vato castello  si  avesse  dal  fondo  istcsso  il  nome,  che  pri- 
ma a\  ea  avuto  dal  padrone.  Sa|>piamo  che  nella  forma- 
zione degli  statuti  del  contado  dimoia,  che  fu  nel  1  347, 
fu  scello  Joscffo  de'  Campoli  da  Solarolo  ambasciatore 
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per  luUo  il  piano:  e  iicH'allo  di  vi.sila  i!b!  il  lartlinal 
Anglico  fece  alla  IJomagna  come  delegalo  pontifìcio  nel 
1371,  cons/Tvaloci  oriiiinalmenle  dal  Fantuzzi  (lom.  6. 
p.  2"ui),  ei  legge  cosi:  ('astraili  Si:ìi.ruli  in  (jua  ct^l  forta- 
Itliiinij  seti  rvcclia,  ad  cujus  cuslocl/am  ìuorilur  unus  ca- 
itclliinus  prò  evc'csra  cimi  viginli ^lujhìSj  rcripil  prò  (jiiv- 
Ubet  men.<p.  a  camera  jlorenos  L,  in  quo  castro  et  ùurcjìs 
sunl  focolariu  CCLX.  Ilein  vi  burr/is  (lieti  castri  movatur 
una  bniidcna  pcdilum  ad  cuslodiam  cicjiiiti  pnyhis,  rccipii 
prò  qudlilicl  moisc  l'orriiiis  !..  Qiies(o  cnslcilo  ciihe  pur 
egli  alcuni  uomini  distinti,  fra  i  quali  sono  registrali 
con  lode  dal  Slillarelii  nella  sua  storia  della  letteratura 
faentina:  Luca  Fioroni,  Domenico  Bal(laj.sari  e  Matteo 
Antonio  Bassani  celebro  per  la  sua  pratica  criminale. 
Questa  terra  è  ancora  l>astevo!mente  in  liore,  e  le  sue 
mura  si  mantengono  quasi  integre:  meno  la  rocca,  la 
quale  essendo  stata  venduta,  fu  quasi  interamente  de- 
molita. Prof.  G.  I.  Montanari. 

IL  FONDATORE  —  NOVELLA. 

fConl.  V.  paj.  28 6J. 

Capitolo  in.  —  LJ  SOCIET./. 

Ripresero  ch'ebbero  i  loro  sensi,  i  due  naufraghi  in- 
felici compresero  in  tutta  la  sua  estensione  la  perdita 
che  a\c.vano  fatta. 

—  Chi  avrebbe  detto,  esclamò  il  pescatore,  quando 
ieri  mattina  eseii  dalla  baia  con  un  bellissimo  sole,  che 
ci  ritornerei  rovinato I....  l'ercliè  ci  avete  salvali?  sog- 
giunse poi  con  aria  tetra  ;  meglio  assai  era  per  noi  pe- 
rire colla  nostra  barca,  e  colle  reti  nostre  che  ci  gua- 
dagnavano il  pane. 

—  Non  dite  cosi,  fratello,  rispose  Patri/io:  le  barche 
e  le  reti  si  perdono  e  si  rifaiuio;  ma  la  vila  è  un  dono 
di  lassù,  ed  alìbiamo  da  renderne  conto  a  Dio. 

—  Dio  dunque  ci  manderà  da  mangiare,  disse  l'uo- 
mo ;  ora  non  so  più  come  guadagnarmi  il  villo,  ed  il 
mestier  deiracealtone  noi  farò  mai. 

—  I  vostri  parenti,  gli  amici  vostri  vi  aiuteranno, 
disse  Lena. 

Il  pescatore  crollò  il  capo  e  non  rispose  nulla. 

—  Non  vi  prendete  tanta  pena,  riprese  Patrizio:  io, 
vedete,  io  sono  slato  più  volle  ora  nudo,  ora  vestilo, 
ora  all'amalo,  ora  satollo.  Non  vi  scoraggile, e  troverete 
sempre  qualcheduno  pronto  a  stendervi  la  mano,  ed  a 
soccorrervi. 

—  Non  troverò  nessuno,  riprese  il  pescatore:  parenti, 
non  ne  ho  più:  amici,  non  ne  ho  lìiai  avuti,  ("hi,  chi  da- 
rà da  vivere  a  mia  moglie,  al  liy!;o  che  porta  in  seno, 
ed  a  me? 

—  Chi?  noi,  disse  umilmente  Patrizio.  Siamo  fore- 
stieri e  poveri,  e  vero;  ma,  grazie  a  Dio,  abbiamo  un 
pezzo  di  pane  da  dividere  con  <)uelli  che  non  ne  hanno. 

—  Volete  forse  dire  che  ci  darete  ila  mangiare  (in- 
tanto che  potremo  novamenle  guadagnarci  il  villo  da 
noi?  disse  l'uomo,  alzandosi  in  piedi  all'improvviso,  e 
mirando  fiso  Patrizio. 

—  Sicuro:  guardale  là  che  maraviglia! 

—  Voi....  voi  fareste  quel  che  dile?....  E  voi?....  sog- 
giunse volgendosi  a  Lcua. 


—  lo  farv'i  come  mio  marito,  e  lo  i.uei  con  (inierc, 
rispos'  ella;  non  è  egli  naturale  che  i  poverelli  s'aiuti- 
no fra  loro;'  In  Irl.inda,  prosegui  ella  con  po'  d'orgo- 
glio nazionale,  i  più  p()\eii  mangiano  il  loro  pane  in 
comitne;  non  v'è  tugurio  si  miserabile  che  chiuda  la 
sua  jjorla  in  faccia  al  forestiere. 

—  Siete  dunque  irlandese?  esclamò  la  moglie  del  pe- 
scatore. 

—  Si:  Iddio  ed  i  santi  suoi  benedicano  sempre  quel 
buon  paese!  soggiunse  Lena. 

Il  pescatore  sembrava  iimnerso  in  un  profondo  pen- 
siero; si  sarebbe  dello  che  nel  suo  interno  accadeva  una 
lotta  violenta.  Volto  quindi  improvvisamente  a  Patrizio: 

—  Voi  m'offrite,  disse,  la  metà  del  vostro  pane;  ma 
non  sapete 

—  Che  cosa  ? 

—  Che  voi....  non  avete  più  pane....  che  siete  rovinalo 
come  io....  rovinalo  da  un  vile,  da  un  codardo,  da  un 
traditore! 

Patrizio  impallidì:  un  sospetto  gli  balenò  nella  men- 
te; ma  non  volle  ferinarcisi. 

—  Avete  forse  ragione,  diss'  egli.  Forse  la  burrasca, 
che  ha  mandala  a  picco  la  vostra  barca,  ha  [)ur  distrutti 
i  miei  iavuii,  ha  rovesciate  tulle  le  mie  speranze;  m  . 
Iddio  avrà  forse  permesso  che  qualche  cosa  sia  salvala. 

—  Niente  è  stalo  salvato;  niente  è  stalo  risparmiato; 
replicò  il  pescatore;  tutto  è  slato  distrutto,  svelto,  sra- 
dicalo, e  codesta  rovina  non  l'ha  falla  la  burrasca. 

—  l\  chi.  (ili  mai  Rvrà  a\ulo  il  cuore  di  làrla?  escla- 
mò Lena  con  impelo;  chi  avrà  potuto  esser  più  cattivo 
della  tempesta,  più  distruggitore  del  mare  furibondo? 

—  Chi?  l'invidia  mia,  gridò  il  pescatore.  Io  era  tanto 
accanilo  nell^t  mia  opera  di  distruzione,  tìu-  non  ho  ve- 
duto venir  la  tempesta;  e  quando  ho  voluto  uscir  dalle 
rovine  da  me  fatte,  la  mia  barca  non  e  uscita  dalla  pa- 
lude che  per  andarsi  a  rompere  contro  gli  scogli.  Tra 
mesi  sono  lacerai  di  notte  tempo  le  vostre  reti.  Oggi 
ho  dislrullo  tulli  i  lavori  che  davano  da  vivere  a  voi, 
n  vostra  moglie,  ed  ai  vostri  figli.  Volete  voi  adesso  dar- 
mi da  mangiale?  Non  me  lo  sono  io  ben  meritalo? 

E  cosi  dicendo,  diede  in  uno  scroscio  di  risa  con- 
vulsive. 

Palrizio  non  fé' motto:  si  fece  il  segno  della  croce, 
ed  usci  dalla  (apanna.  Lena  mirò  alte!  nalivameiile  il 
pescatore  e  sua  moglie;  poi,  come  se  temesse  di  st-  sl(>s- 
sa,  prese  f^er  mano  i  suoi  due  figli,  e  corse  velocemente 
dietro  al  marito. 

OinK'.  la  rovina  non  era  che  troppo  certa.  Tutto  era 
sp.-irito;  più  non  v'erano  erbe  in.irine,  più  non  v'erano 
palÌ7/ah'.  più  non  v'erano  ostriche.  La  barca  spezzata 
gia(  èva  là  allo  stesso  luogo,  mezzo  sepolta  nella  sabbia. 
Patri/io  assiso  sulla  spiaggia,  lenendosi  ad  ambe  mani 
la  testa,  contemplava  qiie' miseri  avanzi,  e  mormorava 
a  mezza  voce:  Diiìiilte  nobis  debita  noslraj  sicut  et  nos 
dimitlimiK  dcbilnribus  nostris. 

Quindi  sorlo  in  piedi: 

—  Spero  che  a  bassa  marca,  disse,  potremo  pur  sal- 
vare le  anlenne,  e  la  maggior  parte  delle  tavole.  Lena 
mia,  vammi  a  prendere  una  scure  e  delle  corde. 

Lena  non  si  mosse. 
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—  La  sarebbe  bella  che  lu  adesso  lavorassi  per  co- 
storo.'' esclaìiiò  ella  sli/zala.  Iiliiio  li  ha  gnsligaii  col  ro 
■\inarli,  mentre  venivano  a  i()\inarnoi.  Lascia  infradi- 
ciar (jiiella  li»n>  barcaccia;  la>>  ia  che  vadano  a  ii)en<ll- 
car  un  tozzo  di  pane  di  porta  in  porta.  Bene  sta. 

—  Lena,  m)ii  siamo  cristiani  per  maledire,  le  rispose 
Patrizio  stwcranienle.  IV'on  d  ha  ejfli  ordinalo  Iddio  di 
rendere  bèfie  per  male:'  I)()\e  sarebbe  il  merito  se  il 
perdono  non. ci  costasse  qualche  saj;rili/io!'  Quei  di- 
sgraziati sano  più  miseri  di  noi,  perchè  hanno  (atto  una 
mala  azioipe.  Ora  ne  sono  pentiti;  che  vuoi  di  più? 

—  Tu'sei  un  sani' uomo,  mio  po\ero  Patrizio;  ma 
adesso  con  che  camperemo;' 

—  Fatti  cor:ì^';:io;  la  tua  fiducia  non  sarà  delusa,  di- 
ce la  scrittura.  .Vbliiamo  ancora  in  casa  un  po'  di  prov~ 
viste  e  di  danuro.  Vuoi  eh'  io  ti  dica.  Lena  mia,  tutto 
il  mio  jìensiero;'  In  tulle  le  provo  che  Iddio  ci  maiuLi. 
l'ostacolo  stesso  può  di\enire  una  ri>orsa.  Si  traila  so- 
lanìcnte  di  saper  [irender  le  cose  pel  loro  verso.  Per  e- 
sempio:  quell'uomo,  quando  lacerò  le  mie  reti,  non  pen- 
sava che  mi  apriva  la  via  ad  un'  industria  più  vantag- 
;;iosii  :  eppure  la  cosa  fu  appunto  cosi.  La  disgrazia  del- 
la scorsa  notte  contiene  in  se  stessa  un'  altra  lezione  per 
me.  La  troverò. 

— ^  Torniamo  a  casa,  disse  Lena;  intanto  che  i  ragaz- 
zi ti  porteranno  le  eorde,  io  prenderò  la  sega  e  la  scu- 
re, e  lornerò  a  darli  una  mano,  perchè  non  c'è  tempo 
da  perdere. 

—  Sei  una  brava  donna,  dis.se  Patrizio  a  Lena. 

Ed  i  suoi  occhi,  rimasti  lino  allora  asciutti,  s'empi- 
rono di  lagrime. 

Quando  il  mare  si  fu  ritiralo,  Patrizio  spinse  la  sua 
larchella  nella  palude,  ed  in  un  baller  d'occhi  arrivò 
alla  barca.  Vi  trovò  alcune  reti  ancora  [Mene  di  pesci; 
una  bolle  di  farina,  delle  \esti,  ed  alcuni  strumenti,  di 
cui  si  valse  a  staccare  le  antenne  e  le  tavole  che  anda- 
va mettendo  nella  sua  barchelta;  quindi  col  mezzo  del- 
le corde  tutto  era  tiralo  sulla  spiag!,na. 

Il  pescatore  e  sua  moglie,  in(|nieii  per  non  veder  ri- 
COn)|!arire  i  loro  ospiti,  e  lacerali  dai  loro  rimorsi,  si 
arrischiarono  ad  uscir  dalla  capanna;  videro  da  lungi 
il  i;i\oro,  ma  siccome  non  sapevano  interpretarlo,  si 
tennero  in  disparte,  finche  giunse  uno  dei  ianciulli  in- 
viato dal  padre  ad  avvertirli  che  il  pranzo  era  all'ordi- 
ne. Il  pranzo  era  preparato  sulle  dune,  per  non  inler- 
rompere  il  laM)ro.  Esitavano  essi  a  seguire  il  fanciullo, 
allorché  Patrizio  si  accostò  loro,  e  stese  cordialmente 
la  mano  al  pescatore  che  lo  mirava  incerto  e  dubbioso. 

—  Perchè  non  mi  avete  domandalo,  diss'egli,  il  mio 
segreto  per  moltiplicare  le  ostriche,  e  stabilirle  presso 
la  spiaggia?  \c  lo  avrei  insegnato  ben  volentieri,  e  sa- 
remmo adesso  ambedue  contenti,  e  forse  forse  amici. 
Voi  iivete  distrutta  una  sorgente  di  prosperità  per  voi 
e  per  me.  Adesso  che  siamo  poveri  tutti  e  due,  perchè 
non  unite  le  vostre  fatiche  alle  mie,  ed  il  vostro  lavoro 
al  mio? 

—  Parlate  voi  seriamente?  domandò  il  pescatore,  op- 
pure vi  burlate  voi  di  me  per  farmi  sentir  più  vivamen- 
te la  mia  miseria? 

—  Dio  ed  il  mio  santo  protettore  sono  testimoni 


(  b'  io  non  parlo  nò  per  ailliggervi,  uè  per  ischcriiirvi. 
\ Olete  voi  lavorare!  con  me  di  concerto  per  ricreare  la 
nostra  comune  prosperila? 

—  Se  lo  voglio!  esclamò  il  pescatore:  con  tulio  il 
cuor  mio;  e  se  da  questo  giorno  non  vi  consacro  il  mio 
cuore,  le  mie  braccia,  e  le  mie  mani  per  servirvi  e  per 
secondarvi  fedelmente,  cacciatemi  via,  e  possa  io  non 
aver  mai  più  bene  né  in  questo  mondo,  né  nell'allrol 

—  Ed  io  promctlo  in  presenza  della  santissima  N  er- 
gine, disse  a  Lena  la  moglie  del  pescatore,  di  aiutarvi 
in  lutto  e  per  tulio  per  quanto  ne  sono  capace  in  casa  e 
fuori  di  casa,  di  aver  buona  cura  dei  vostri  ligli,  come 
se  fossero  miei  lìgli  propri,  e  (Timpicgare  tulli  i  giorni 
della  mia  vita  a  riparare  il  male  che  vi  ho  cagionalo. 

—  vlmere!  disse  Patrizio. 

—  Ameni  replicò  il  pescatore. 

Le  due  donne  s'abbracciarono:  i  lavori  furono  ri- 
presi in  comune  dopo  il  loro  frugale  banchello.  Prima 
di  notte  tutto  ciò  che  potè  esser  salvalo  dal  naufragio, 
era  in  luogo  sicuro:  e  soprattutto  quei  cuori,  i  quali  la 
mattina  medesima  erano  oppressi  e  lacerati,  craii  lieti 
e  coiitcìili  la  sera;  e  l'atrizio,  se  ancora  ramnientava  la 
sua  rovina,  più  non  se  la  rammentava  che  per  eccitare 
viemniaggiormcnte  la  sua  alliva  intelligenza. 

—  E  siala  in  parie  colpa  mia,  diceva  egli.  Aveva  fal- 
lo male  i  miei  conii.  L'invidia,  è  vero,  e  la  malignità  si 
sono  Ui:>»e  alla  burrasca;  ma  la  burrasca  sola,  tosto  o 
tardi,  aviebbe  fatto  lo  slesso.  I  miei  pali,  isolali  gli  uni 
dagli  alili,  non  potevano  a  lungo  andare  op()orre  allo 
sforzo  dei  tlutti  una  efficace  resistenza.  Questa  volta  sa- 
rò più  sagace. 

Disegnò  quindi  sull'arena  nuove  combinazioni;  allo- 
ra.non  mancava  di  aiuto  per  eseguire  il  suo  pensiero. 
Disegnò  dunque  a  bassa  marea  un  V,  prima  lettera  del 
noiiK!  di  sua  famiglia.  Secondato  dal  suo  nuovo  compa- 
gno, che,  sotto  la  sua  sua  direzione,  aveva  colle  tavole 
della  barca  costruito  un  altro  schifo,  pianiò  sulle  lince 
disegnate  forti  pali,  profondamente  conlitti  nel  molle 
terreno,  e  munì  gì'  inlervalli  di  radi  e  flessibili  graticci 
di  giunchi.  L'angolo  de!  V  troncato,  e  volto  verso  il 
mare,  riceveva  il  primo  urto  dell'onda  che  vi  frangeva 
e  correva  divisa  lungo  i  due  lati,  la  cui  ajierlura  era  di 
circa  4')  gradi.  All'estremità  dell'angolo  adattò  reti  per 
ricevere  il  pesce  destinalo  al  consumo  giornaliero  delle 
due  famiglie;  e  fece  lo  stesso  lavoro  pel  suo  compagno 
nel  luogo  medesimo  ov'  era  perita  la  sua  barca.  Popolò 
(]uiiidi  i  graticci  dei  due  V  di  giovani  ostriche:  ed  in 
breve  le  conchiglie,  portate  colà  dalle  maree,  procuraro- 
no alla  comunità  abbondanti  e  lucrose  raccolte. 

Fu  un  bel  giorno  quello,  in  cui  questi  ingegnosi  ap- 
parecchi fra  Girolamo  non  isdegnò  di  venire  a  benedi- 
re. Salito  sullo  schifo  dell'irlandese,  fece  il  giro  dei  due 
recinti,  e  pregando  e  benedicendo  diceva: 

Il  La  benedizione  dell'Altissimo  sia  con  te,  nella  tua 
((  casa,  nel  tuo  granaio  ed  in  quanto  sarà  fatto  dalle  tue 
«  mani,  perchè  il  Signore  ti  ha  benedetto,  ed  ha  benc- 
«  dello  il  paese  che  ti  ha  conceduto». 

L'inverno  si  passò  assai  bene.  La  società  delle  due 
famiglie  a\eva  raddoppiate  le  risorse,  e  la  primavera 
ricondusse  l'abbondanza. 
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Una  sera,  al  ritorno  dolJ'cquiiwzio,  i  iliu;  soci  canta- 
vano e  spartivano  il  guadagno  della  settimana.  La  mo- 
glie del  pescatore,  assisa  accanto  al  fuoco,  mentre  al- 
lattava il  suo  bambino,  insegnava  ai  più  piccolo  dei  fi- 
gli di  Patrizio  a  far  le  reti.  Lena  apparecihiava  la  ta- 
vola, il  figlio  maggiore  vegliava  alla  mamiitla  ove  cuo- 
ceva la  cena.  Patrizio  sopra  una  lunga  tavoletta,  sulla 
quale  fra  Girolamo  aveva  segnali  i  giorni  del  mese,  il 
far  della  luna,  e  le  ore  della  marea,  stava  facendo  tanti 
intagli  per  quanti  danari  aveva  avuti.  Era  quello  il  suo 
calendario,  ed  il  suo  libro  mastro. 

Il  pescatore  gettò  gli  occhi  su  quel  calendario,  e  tra- 
sallù: 

—  Oggi  è  il  21  settembre!  è  appunto  un  anno  che.... 

—  E  appunto  un  anno  oggi  che  siamo  fratelli,  inter- 
ruppe ['atrizio,  e  che  le  nostre  mogli  sono  sorelle. 

—  Si,  riprese  il  pescatore  tutto  commosso.  Un  anno 
fa  io  era  invidioso,  e  la  vostra  carità  mi  ha  reso  buono; 
io  era  maligno,  e  la  vostra  bontà  mi  ha  reso  mansueto. 
Io  non  amava  nessuno,  e  da  nessuno  era  amato,  e  ades- 
so mi  vedo  attorniato  da  una  famiglia  d'amici;  io  era 
duro,  e  voi  mi  avete  insegnato  ad  essere  umano  e  cari- 
tatevole. Voi  avete  amato  il  vostro  nemico  come  voi 
stesso,  ed  il  mio  cuore,  che  Todio  e  l'invidia  inaridiva- 
no, si  è  intenerito. 

—  Fratello,  rispose  Patrizio,  il  vostro  cambiamento 
viene  da  Dio,  e  non  da  me.  Dio  nella  sua  onnipotenza 
si  compiace  di  far  sorgere  il  bene  dal  male.  Ciò  che  al- 
la nostra  corta  vista  sembra  una  sventura,  non  è  so- 
vente che  un  avviamento  al  bene.  A  noi  tocca  a  semi- 
nare nella  nostra  ignoranza;  a  lui  a|)pai tiene  di  fecon- 
dar nella  sua  sapii'nza  i  semi  che  abbiamo  confidati  alla 
terra.  Chi  sa  che  i  nostii  t(!ntativi,  le  nostre  fatiche,  i 
sudori  nostri,  non  procurino  un  giorno  la  prosperità  ai 
nostri  più  tar<li  nipoti! 

—  Chi  sa!  rispose  il  pescatore. 

fSarà  conlinuatoj  S-  C. 


LA  CONTESSA  MATILDE 

E  hi  m' apparve ,  sì  cotn  cf/ìi  appare 
Suhilumcìilc  cosa  che  discia 
Per  maraviglia  luic" altro  pensare. 

Una  donna  soletta,  che  si  (jia 

Cantando ,  ed  isceglieniio  fior  da  jiorc, 
Oiid'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh!  bella  duina,  eh' ai  rai/yi  d'amore 
Ti  scaldi j  s'io  vo'  credere  ai  sembianti 
Che  sof/lion  esser  testimon  dH  cuore. 

Ver/nati  cnijlia  di  trarreti  aranti, 
Diss'  ili  a  lei,  verso  f/iiesla  riviera. 
Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  canti. 
Dante  Purg.  cant.  XXVJII. 

Con  quanta  ragione  l'altissimo  poeta  collocasse  la 
bella  .Matilde  nel  terrestre  paradiso,  qnal  simbolo  della 
vita  aliiva,  one^ta  e  virtuosa,  e  sua  eonducitriee  la  fa- 
cesse lungo  il  fiume  Lete,  potrà  vedersi  dai  rapidi  cen- 
ni storici  the  di  lei  siamo  per  dare,  unitamente  agli 


elogi  che  di  questa  donna,  più  mara\igliosa  che  rara, 
fecero  i  contemporanei  ed  i  posteri. 

Nel  medio  evo,  epoca  feconda  di  grandi  delitti  e  di  i 
grandi  virtù,  SigilVedo,  a\olo  di  Tebaldo  avo  di  Malil-  \ 
de,  fu  conte  del  territorio  di  Lucca,  e  di  quivi  nativo 
ed  originario:  il  quale  avendo  per  accrescr  la  sua  po- 
tenza acquistate  in  Lombardia  molte  possessioni  e  ca- 
stella, s' impadroni  anche  della  città  di  Parma,  dando- 
gJisi  spontaneamente  per  sudditi  i  parmigiani,  accioc- 
ché egli  li  difendesse  ilalle  incursioni  dei  saracini. 

Attone,  figlio  di  Sigifredo,  edificò  il  castello  diCanos- 
sa e  n'ebbe  il  titolo  di  conte.  La  moglie  di  lui  Ildegon- 
da  fu  contessa  marchesana  e  duchessa,  e  tenne  il  mar- 
chesato di  Toscana,  posseduto  poi  dai  suoi  successori, 
comprendendo  tra  essi  eziandio  Matilde. 

Tebaldo,  figlio  di  Attone,  si  chiamò  conte,  marchese  e 
duca,  e  in  da  papa  Giovanni,  successore  di  Leone  Vili, 
investito  del  feudo  di  Ferrara.  A  Tebaldo  successe  Boni- 
fazio, il  qnale,  oltre  la  eredità  paterna,  ebbe  signoria 
molto  maggiore:  poiché  avendo  ottenuto  in  moglie  Bea- 
trice figlia  a  Federico  duca  di  Lorena,  questa  portogli 
in  dote,  oltre  a  grandi  ricchezze,  molte  castella  e  terre 
nella  Francia.  Ed  avendo  Bonifazio  servito  l'imperato- 
re nella  guerra  che  ebbe  coi  borgognoni,  al  ritorno  che 
fece  vittorioso  in  Italia,  fu  premiato  e  onorato  con  doni 
e  privilegi  grandissimi,  cosicché  il  dominio  di  lui  si 
estese  su  Ferrara,  Modena,  Reggio,  Parma,  Piacenza, 
la  Marca  d'Ancona,  l'Umbria,  Jlantova,  Lucca,  e  si  eb- 
be anche  il  vicariato  d'Italia,  se  crediamo  al  Pigna. 

Da  cotal  matrimonio  ebbe  Bonifazio  un  figlio  e  due 
figlie,  una  delle  quali  fu  Matilde.  Mori  egli  nel  10'")2, 
lasciando  amniinistratrice  e  padrona  dei  suoi  stati  Bea- 
trice, l«  quale,  favorita  dai  pontefici  e  da  Cesare,  so- 
stenne il  reggimento  e  governo  di  essi,  chiamandosi 
reggente  e  vicaria  d'Italia.  Cresceva  intanto  Matilde 
tutta  umana,  graziosa,  e  di  vita  piena  di  virtù:  e  di 
quindici  anni  cominciando  a  militare,  Irovossi  colla  ma- 
dre all(!  lìattaglie,  nelle  quali  Cadolo  antipapa  fu  caccia- 
lo dalla  Lond)ardia  e  da  Roma.  Dal  ponlelicc  Alessan- 
dro Il  e  vescovo  di  L\icca,  col  quale  era  la  contessa  in 
continuo  carteggio,  ottenne  per  guida  .\nselmo,  nipote 
del  medesimo  [lapa,  che  fu  vescovo  di  Lucca  e  santo. 
Armossi  contro  i  normanni  in  favore  della  chiesa,  e 
nellU7U  fu  in  Lucca  alla  consacrazione  della  nuova 
cattedrale,  fada  dal  prclodato  Alessandro,  ed  a  quella 
chiesa  ed  ai  suo  os[)itale  fece  molti  donativi.  Maritatasi 
quindi  con  Golfredo  il  giovine,  molto  si  affaticò  per  ri- 
durre all'obbedienza  della  chiesa  Enrico,  procurando 
che  si  riconciliasse  col  ponteHce.  Ottenne  difalli  l'asso- 
luzione di  Enrico,  il  quale  per  benemerenza,  tentò  di 
far  prigione  e  il  pontefice  e  Matilde;  ma  eglino  m<'ssisi 
in  sicuro  sventarono  le  lese  insidie.  Tornata  Matilde  in 
Toscana,  fece  non  pochi  donatÌNÌ  ai  vescovati  di  Pisa  e 
di  Lucca;  e  ripresa  ijuindi  la  guerra  contro  gli  scisma- 
liei,  fu  assalila  dall'esercito  regio,  al  quale  vigorosa- 
mente itsisteltt;;  e  <|uaiilunque  indebolita  di  forze  per 
la  ribellione  della  Liguria,  pure  combattè  a  Sorbara 
contro  gii  entiehiani  e  li  vinse.  Lilervenne  quindi  ai 
funerali  di  sant'Anselmo,  e  ordinò  ne  fossiTO  scritte  le 
geste  0  registrati  i  miracoli.  Morto  Gregorio  e  succc- 
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duloglì  Vittore  III,  vonne  Matilde  a  Roma,  dove  caccia- 
tine gii  scismatici  ricevè  il  nuovo  pontefice  con  gran 
solenuilà.  Aiutò  a  tutto  suo  potere  la  spedizione  di  ter- 
ra santa,  facendo  si  che  i  pisani  ed  i  genovesi  andas- 
sero in  gran  numero  e  bene  equipaggiati  a  quellimpre- 
sa,  da  cui  usciron  vittoriosi.  Morto  Vittore,  fu  assunto 
al  trono  pontificio  Urbano,  a  insinuazione  del  (|uale  Ma- 
tilde maritossi  in  seconde  nozze  con  Guelfo  di  Baviera, 
essendo  già  dal  1071  morto  Goffredo.  Nell'anno  mede- 


simo mori  anche  Beatrice  e  fu  sepolta  nel  duomo  di  Pi- 
sa. L'antichissimo  martirologio  di  san  Martino  di  quella 
città  dice  che  —  Decima  ijtiarto  hai.  apriìis  olnit  Bculna: 
comilìssa  :  haec  Beatrix  fuit  uxor  Bonifacii  ìucensis  civis. 
Sentendo  poi  come  Mantova  fosse  assediata  da  Enri- 
co, Matilde  volò  in  sua  difesa:  ma  tradita  da  Ugone  suo 
capitano,  dovette  ritirarsi  con  molta  perdita;  pure  rac- 
colte nuove  soldatesce,  ed  andata  in  difesa  di  Montebel- 
1  Io,  le  furono  ivi  fatte  per  parte  di  Enrico  proposizioni 
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Ji  pace;  ma  essa,  dolio  maturo  consiglio,  rolla  ogìii 
Irallativa  rÌ!soI\ò  di  combattere,  e  non  solo  i  in)ase  vin- 
titrice  in  (luel  fatto,  ma  impadronissi  dellit  sieiidardo 
regio  e  ricuj.orò  molti  dei  luoghi  die  aseva  dianzi  per- 
duto. Corrado, lìglio  di  Enrico, as ondo  licorsu  alla  pro- 
te/iune  di  3!atil(le,  hi  per  opera  di  lei  coronalo  re  d'I- 
talia, e  la  madre  di  lui  liberata  dal  duro  carcere  in  cui 
a\eiala  posta  Enrico.  Eletto  a  poiileiice  massimo  Pa- 
S(nia!e  li,  chiese  ed  ollcnne  da  esso  l'assistenza  del  car- 
dinale san  iJeriiaido,  nelle  mani  del  ijuale  rinnovò  poi 
la  taruosa  donazione  alla  chiesa  di  ijuc  I  tratto  d'Italia 
conosciuto  sollo  la  denominaziiiic  di  patrimonio  di  san 
Pietio.  Porlojsi  col  nuovo  ponlelice  in  Lombardia,  ed 
assistelle  alla  consecrazione  delle  cattedrali  di  Modena 
e  di  l'arma:  alle  quali  chiese  fece  ricchissimi  donativi. 
Tornala  in  Toscana  e  quindi  a  Lucca,  ediiìcò  il  mona- 
stero di  Frcgionaia.  Intanto  essendo  morto  Enrico  l\ 
e  assunto  all'impero  Enrico  V,  cercò  Jlalilde  di  render- 
selo benevolo;  trattò  con  esso,  per  lo  nn^zzo  de'  mini- 
stri, una  (O'.i federazione  proposta  da  Enrico  nìi'desimo, 
e  ottenne  da  lui  la  liberazione  del  ponteliee  che  teneva 
duramente  imprigionato. 

Tornata  in  Toscana,  restaurò  i  bagni  di  Pisa:  ed  es- 
sendo di  nuovo  nelTanno  1113  in  Lombardia,  ebbe  ivi 
dall'impcrator  greco  una  onorevole  ambasceria  con  do- 
ni niagnilìci.  Amnialossi  quindi  in  Jiontebaroncioue  : 
ed  esseiuii)  liai  mantovani  credula  morta,  ribellaronsi 
questi  e  distrussero  il  castello  di  iiipalta.  Kisanò  però 
la  contessa:  e  volendo  gastigare  i  manlov aiji,  questi  si 
ranniiliarono,  e  tornando  alla  sua  ubbidii'iiza  essa  per- 
donò loro.  Da  Mantova  ita  a  Londcno  ammalossi  di  nuo- 
vo, e  Ira  per  le  fatiche  del  corpo  e  dello  spirito  in  tanti 
e  si  svariati  ulfici,  e  perla  complessione  sua  gracile 
anzi  che  no,  non  si  potè  riavere:  u  ma  dopo  sette  mesi 
((  di  malattia,  conoscendosi  ormai  vicina  all'ultimo  pas 
Il  saggio,  piese  restrcnio  viatico,  e  chiuse  con  n;aravi- 
'I  glioso  eM'ni()io  di  santità  gii  ultimi  periodi  di  una  vi- 
ti la,  che  gloriosamente  spese  in  servizio  di  Dio  e  della 
«1  sua  chiesa,  e  stala  dal  comun  consenso  degli  scrittori 
«  creduta  degna  dell'immorlalità  della  gloria,  quanto 
'I  reputata  sempre  oggetto  della  maraviglia  e  didl'ap- 
«  plauso  di  tutti  i  secoli.  Mori  questa  illustre  donna  il 
«  24  di  luglio  del  111'),  nella  età  di  anni  69,  sotto  il 
«  pontificato  di  Pasquale  11. 

«Ebbe  la  contessa  il  volto  bello,  allegro,  di  maestà 
«  pieno,  e  la  guardatura  graziosa  e  benigna;  nella  qua- 
»  le  si  conoscea  nondimeno  un  non  so  che  di  venera- 
ti bile  e  di  tremendo  insieme,  e  tulio  il  suo  sembiante 
•1  ebbe  del  virile  e  del  grande.  Gli  alti  e  i  gesti  suoi 
<i  lutti  furono  accompagnati  da  avveneutezza,  da  onestà 
«  e  pudicizia  singolare,  e  da  grandezza  e  da  decoro. 
<i  r  so  di  nobilissimamente  vestirsi  e  da  principessa,  ma 
Il  di  non  trapassare  i  segni  del  dicevole  e  della  mode- 
i(  stia.  Fu,  sopra  la  comune  condizione  delle  donne,  nel- 
«  le  liberali  arti  e  più  nobili  scienze  csert  itala  e  dotta: 
u  nel  favellare  graziosa,  eloriuente  e  accorta;  e  in  più 
<i  linguaggi  costumò  di  parlare,  acconìodandosi  a  colo- 
'I  ro  eoi  quali  ella  dovesa  di  qualche  negozio  tratiare. 
Il  e  a'  quali  era  in  qualche  modo  necessitata  a  rispon- 
(I  derc.  Dimoslrossi  sempre  in  tutte  le  sue  azioni  e  ma- 


«  niere,  umaiia,  allabile,  cortese,  discreta,  clemeufe, 
<c  liberale,  prudente  e  magnanima.  E  quello  che  di  gran 
«  lunga  assai  più  importa, fu  religiosa,temente Dio, umi- 
li le, ciii'ilalc'volc  e  divola. Spese  tesoro  inestimabile  per 
«  la  difesa  della  santa  romana  chiesa  e  dei  sommi  pou- 
i(  telici.  Fu  in  grande  stima  e  riputazione  appresso  a 
(i  tutti  i  principi,  e  in  riverenza  appo  di  tulle  le  genti 
Il  e  nazioni,  le  quali  in  ogni  occasione  volentieri  la  scr- 
ii vivano,  e  di  quelle  non  poche  cortesemente  e  senza 
(!  premio  alcuno.  E  Alessi,  imperatore  costantinopoli- 
K  tano,reb!)e  in  venerazione  e  più  volte  la  presento,  tra 
«  le  altre  cose  donandole  un  mantello  ricchissimo,  tut- 
(1  to  ricamato  e  lavorato  di  oro,  di  perle  e  geuMne  di 
Il  uìolto  valore.  Fu  di  animo  costante  e  invitto,  e  seppe 
li  tollerare  con  incredibile  fortezza  e  pazienza  tutte  le 
Il  avversità.  E  nella  più  parte  delle  molto  e  diverse  im- 
<i  prese  fatte  da  lei,  per  difesa  dei  suoi  stati  e  de'  poii- 

I  telici  romani  (come  donna  di  alto  coraggio,  e  non  me- 
li no  nelle  occasioni  e  necessità  bellicosa  e  armigera, 
(1  che  la  si  lusso  della  pace  e  della  (juiele  amatrice), vol- 
li le  ritrovarsi  in  persona.  Edilico  più  spedali  e  chiese; 
(i  rinnovò  monasteri  di  doime  e  di  uomini  dedicali  al 

II  servigio  di  Dio,  e  li  dotò  insieme  con  molle  badie 
Il  di  grosse  rendite.  E  tra  le  altre  ampliò  il  monastero 
Il  di  san  Benedetto  di  Mantova,  e  di  bene  trenta  villag- 
II  gi  e  casali  lo  arricchì  e  gran  donativi  vi  fece:  sicco- 
fi  me  grandissimi  per  I  addietro  alla  chiesa  di  Canossa 
Il  fatti  gli  avea.  Fece  allresi  fal>bricare  nel  modenese 
«  un  magnificentissimo  tem[>io,  e  dedicollo  con  molli 
Il  ricchissimi  e  preziosissimi  doni  a  san  Cesario  marti- 
(I  re:  e  un  altro,  mentre  che  ella  stette  ammalata,  all'a- 
11  postolo  san  Giacopo.  Donò  al  capitolo  dei  canonici,  e 
«  all'opera  del  duomo  di  Pisa,  tra  le  altre  cose,  Caslrum 
Il  et  Cuiicm  Liburni,  come  per  le  carte  apparisce  di  do- 
li nazione,  le  quali  sono  scritte  di  mano  propria  della 
Il  conlessa,  la  quale  in  segno  della  sua  umiltà  usò  di 
Il  appellarsi  e  di  cosi  sottoscriversi:  Mathilda  Dei yialiu 
(1  si  quid  est  ». 

Il  costume,  che  qui  presentiamo,  lo  trasse  il  Bonnard 
dal  poema  del  prete  Donizzone,  nomo  semplice  i'  buo- 
no, il  quale  visse  nel  tempo  medesimo  di  Matilde,  e 
scrisse  delle  virtù  e  de'  fatti  di  lei  e  dei  suoi  progeni- 
lori  un  libro,  che  aveva  in  animo  di  offerire  a  IVIaliIdc 
medesima,  come  si  rileva  dalla  sua  lettera  dedicatoria 
a  lei  indrizzata,  la  quale  si  logge  in  fronte  del  detto 
poema;  ma  non  potè  mandare  ad  effetto  il  suo  deside- 
rio, perchè  la  conlessa  mori  prima  che  egli  avesse  quel 
poema  compiuto.  L'elligie  di  ^'alilde  è  figurata  di  mi- 
nio infine  al  poema  medesimo,  e  sotto  a  quella  leggesi 
il  seguente  verso  scritto  dallo  stosso  Donizzone: 
Malhildis  luceiis.  pruecorj  hoc  cape  cara  volumen. 

31.  Jiidolfi. 


CLEMENTE  VII. 


Quando  Giuliano  de'  Medici  a'  2G  di  aprile  1478  nel- 
la chiesa  cattedrale  di  santa  Reparala  a  Firenze  venne 
per  mano  di  congiurali  miseramente  morto,  chi  avrebbe 
dello:  In  capo  a  un  mese  di  lui  nascerà  un  figliuolo, 
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the  sarà  pnpUi'  E  puro  io>i  era  seri' lo  in  ciclo!  l'oslu- 
nio  nacque  il  ligliuolo,  nel  volto  e  nelle  forme  del  cor- 
po afTallo  simile  al  padre,  e  fu  chinmalo  (iiiilio.  Alle- 
valosi  sotto  la  tutela  di  Lorenzo  suo  zio,  crebbe  acj  ec- 
teiionza  di  lettere  e  di  cosliimi  :  e  quando  alla  famiglia 
de'3lcilici  (\riila,non  doniii,iliiiriiividia  domestica  e  dal- 
le armi  stsaniere)-loccò  di  juiom)  I:i  sventura  dell'esi- 
lio, il  grio'\'S;ietto  se  ne  anilòco'suoi  prima  in  l'itiglia- 
no,  poi  in  Città  di  Castello  appo  i  \ilelli.  E  fu  fatto  ca- 
valiere di  Radi  e  priore  di  Capua:  né  mai  <iistaccandosi 
dal  fiancc^del^xardinali'  Giovanni  de'  .Medici,  si  trovò 
seco  alla'giornala  di  JJaM'iina,  dove  il  cardinale, che  era 
legalo  del  papa,  lu  latto  prigione.  Giulio  con  Antonio 
da  Leva  si  salvò  a  Cesena,  e  corse  a  Roma  a  confortare 
il  pontclice  sbigottito.  Intanto  il  cardinale  fuggito  dalle 
manide'frauccsi  e  raggiunti  gli  avanzi  dell'esercito  spa- 
gnuolo,  prese  Prato  in  Toscana,  e  cacciato  di  Firenze 
Pietro  Soderini  gonfaloniere  perpetuo  ricuperò  la  pa- 
tria, ed  a  Giuliano  suo  fiatello  ne  diede  il  governo:  po- 
scia passando  di  ventura  in  ventura  fu  in  termine  di 
pochi  mesi  Leone  X.  E  non  tardò  a  far  caiilinale  Giulio 
suo  cugino,  già  innanzi  arcivescovo  di  Firenze:  leccio 
ancora  vicecancelliere,  e  lasciò  a  lui  le  cure  del  gover- 
no; perchè  non  è  a  dire  quanto  di  autorità  e  di  fortuna 
Giulio  si  acquistasse. 

A  cacciare  i  francesi  dall'Italia  fu  allora  la  lega  coi 
veneziani  e  coll'iniperatore:  e  Giulio  \ennc  legato  del- 
l'esercito della  chiesa,  alla  quale  unì  Parma  e  Piacenza 
tolte  ai  nemici,  ilorlo  papa  Leone,  egli  ebbe  non  meno 
di  autorità  presso  Adriano  VI:  mancato  il  quale  altresì 
dopo  un  breve  regno,  egli  vinte  molle  incertezze  fu  e- 
lelto  a'  19  novembre  dei  1523,  e  col  nome  di  Clemen- 
te VII  a" 26  di  novembre  di  quel  mese  solennemente  in- 
coronalo. L'esaltazione  di  lui  piacque  all'universale:  pe- 
rocché lutti  sapevano  quanto  per  ingegno  e  per  espe- 
rienza delle  cose  valesse;  onde  presagivano  che  la  chie- 
sa, esposta  ai  colpi  di  Lutero,  troverebbe  in  lui  un  vali- 
do difensore:  e  il  mondo  politico,  agitalo  per  la  guerra 
<li  Francesco  I  con  Carlo  V,  avrebbe  altresì  un  saggio 
pacificatore:  e  ciò  tanlo  più,  che  egli  poteva  disporre 
a  suo  prò  del  governo  di  Firenze  e  delle  ricchezze  de' 
iledici.  Così  bei  presagi  in  tutto  non  si  avverarono. 

Intanto  preparavasi  a  celebrare  il  giubileo,  le  con- 
tentezze del  quale  per  le  novità  di  Germania  furono  in- 
torbidate. Quivi  sotto  colore  di  religione  i  contadini  tu- 
multuarono, pretendendo  tutte  le  cos"  dovere  essere  co- 
muni e  libere:  mettesano  a  ruba  le  cose  sacre,  e  la  ric- 
ca nobiltà  minacciavano;  onde  fu  giuoco  forza  prendere 
contro  loro  le  armi,  e  spargere  di  mollo  sangue.  Quel 
torrente,  se  uon  era  la  vigilanza  del  pontefice,  sarebbe- 
si  rovescialo  sulla  povera  Italia:  dalla  quale  a  pena  era- 
no slati  cacciati  i  francesi,  che  inseguili  dagl'imperiali 
ed  atlaccali  fino  sopra  Marsiglia  rivoltarono  la  IVoiito, 
C  capitanati  da  Francesco  I,  giovane  di  alti  spiriti,  nel 
primo  impeto  (in  cui  tanto  valgono)  presero  Milano,  ed 
assediarono  Pavia.  L'imperatore,  di  cui  il  papa  e  i  col- 
legati temevano  l'oltrepotenza,  mal  secondalo  da  essi  e 
scarso  di  denaro  oltre  ogni  credere,non  valse  così  tosto 
a  respingere  i  nemici;  ma  i  capitani  di  lui  fecero  ma- 
raviglie: nella  fatale  giornata  di  Pavia  il  re  di  Francia, 


sei;i:ogli  ferito  prisiiamenle  il  cavallo,  da  (iesare  Lrco- 
lani  *)  fu  sopralVatto  ilal  numero,  e  avendo  perduto  tul- 
io, fuorché  l'onore,  si  die  prigione.  Dieci  mila  francesi 
rimasero  morti  sul  campo. 

Insorsero  allora  i  Colonnesi  contro  gli  Orsini,  di  che 
fu  il  papa  angustiato:  tiovossi  deluso  altresì  della  pro- 
messagli restituzione  di  Keggio,  per  cui  aveva  sborsato 
grandi  somme  agl'imperiali:  turbossi  mollo  più  alla 
nuova,  che  questi  slessi  avevano  posto  a  sacco  il  terri- 
torio di  Parma  e  Piacenza,  insolenti  coni'  erano  della 
vittoria.  Cosi  con  quella  vicenda  perpetua,  che  pare  de- 
stino della  misera  Italia,  del  togliersi  all'una  parte  [ler 
darsi  all'altro,  di  conserva  co' veneziani  cominciò  a  trat- 
tare co'  generali  francesi  di  cacciare  l'imperatore  di 
3Iilano  per  riporre  in  istato  lo  Sforza.  Liberatosi  il  re 
Francesco  a  palli,  cui  non  si  tenne  obbligalo  di  mante- 
nere,secondò  tale  disegno.  Presa  Lodi,  e  portala  la  guer- 
ra sul  milanese,  superarono  gl'imperiali:  questi  ebbero 
Milano,  e  cacciarono  i  nemici,  che  fatti  padroni  di  Cre- 
mona allo  Sforza  la  consegnarono. 

In  questo  mezzo  il  papa,  mandato  un  esercito  sopra 
Rimino,  ricuperò  la  città,  che  da  Sigismondo  Malatesla 
era  slata  occupata.  Ma  i  (Joionnesi,  latti  accorti  di  quel- 
l'occulto disegno  del  papa,  si  opponevano  colle  armi: 
non  vi  volle  meno  che  la  prudenza  del  cardinale  della 
Valli'  per  acquietarli.  Se  non  clic  liccn/ialo  in  mal  pun- 
to dal  papa  l'escrcilo,  essi  vedendolo  senza  presidio  in- 
sorsero di  nuovo,  ed  enirali  colle  schiere  in  ordinanza 
per  la  porla  di  santo  spirilo  in  boryu  ridussero  Clemen- 
te a  fuggirsi  in  castello,   ne  saccheggiarono  il  palazzo, 
e  la  chiesa  di  san  Pietro  non  rispettarono.  Liberavasi 
il  papa  per  via  di  accordi  presto  falli  e  presto  rotti,   e 
ciiiamava  da  3ìilano  le  genti  sue,  che  erano  due  mila 
svizzeri  e  sette  compagnie  di  fanti  con  una  parie  di  ca- 
valleria. All'incontro  l'imperatore  fece  venire  sei  mila 
lauti  spagnuoli.  e  trenta  grosse  navi,  e  chiamò  tre  le- 
gioni (li   tedeschi   in  Italia.  A  questi  vollero  oppoi'si  i 
capitani  della  chiesa  al  passo  del  Po, e  Giovanni  de' Me- 
dici rimase  morto  nella  battaglia  con  danno  di  tutta  Ita- 
lia e  di  Roma  singolarmente.  Il  papa,  seguendo  il  suo 
proposito,  perseguitò  i  Colonnesi:  e  dopo  varie  vicende 
costretti  essendo  gl'imperiali  a  ritirarsi  nel  regno,  egli 
fermò  di  nuovo  la  pace:  nella  quale  troppo  fidando,  li- 
cenziò gli  svizzeri  e  le  bande  nere,  che  con  Giovanni 
de'  Medici  avevano  militato.  Ma  che?  ecco  subilo  con 
tro  i  patti  marciare  sopra  Roma  il  duca  di  Borbone: 
eccolo  montale  le  scale  per  entrare  in  borgo.  E  comun- 
que egli  vi  fos-e  morto  da  una  palla  d'artiglieria,  en- 
trarono i  suoi  a'  14  maggio  del  1527:  e  poco  appresso 
per  ponte  Sisto  nella  città  entrò  il  resto  dell'esercito, 
che  era  forse  di  quarantamila  tra  tedeschi  italiani  e  spa- 
gnuoli.  La  crudeltà  loro  fu  tanto  grande,  che  posero  a 
fil  di  spada  quanti  amici  o  nemici  nel  primo  incontro 
si  presentrirono.  Il  papa,   che  dall'opposta  parte  della 
città  poteva  scampare,  volle  invece  ritirarsi  in  castcI 
sant'.\ngelo:  la  notte  appresso  la  città  stessa  fu  data  al 
sacco  con  barbarie,  che  mai  la  maggiore:  indi  fu  l'as- 
sedio di  castello,  e  nella  penuria  di  tutto  l'arrendersi 

*J  Tedi  Giorn.  arcadico  voi.  1 89  pag.  211. 
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del  papa  ai  patti,  clie  a\  rchbc  posi!  l'imperatore.  Dura- 
va inlanto  la  sua  prifiionia,  e  non  cesso  airacrostarsi 
del  soccorso  niaiid;tluì:>li  dai  re  di  Francia:  l'u  però  spin- 
to innanzi  il  trattato  della  sua  liberazione.  Kgli  potè  fi- 
naimenle  dopo  sci  mesi  di  prig^ionia  sottrarsi  riparando 
in  Orvieto,  dove  tutta  la  corte  si  raccolse. 

Intatito  i  lioreiilini,  prese  le  armi,  avevano  cacciato  Ip- 
polito e  Alessandro  de'  Medici,  e  ricuperala  la  libertà. 
Fu  allora  pace  tra  l'imperatore  e  il  re  di  Francia;  per 
cui  l'rancesi  e  veneziani  lasciarono  le  terre  di  Puglia, 
che  occupavano:  e  il  re  al  prezzo  di  due  milioni  d'oro 
riebbe  i  lìgliuoli,  che  Carlo  teneva  per  ostaggi.  La  pri- 
ma amicizia  tra  Carlo  e  Clemente  fu  rinnovala  con  que- 
sto, che  l'imperatore  desse  sua  figlia  Margherita  per 
moglie  ad  Alessandro  de'  Medici  nato  dciruilimo  Lo- 
renzo, e  forzasse  i  fiorentini  a  tornare  sotto  la  signoria 
de'  Medici,  l'u  poco  stante  in  Bologna  la  solemie  coro- 
nazione di  Carlo  \  imperatore  per  le  mani  del  pontefi- 
ce, i  cui  prieghi  aggiunti  a  tjuelli  de'  veneziani  valsero 
a  ricuperare  a  Fran<'esco  Sforza  la  grazia  di  Cesare  e  lo 
stato  di  Milano,  che  fu  cagione  all'Ilnlia  di  lanlo  san- 
gue e  di  tante  sventure.  Firenze  dopo  un  anno  e  più  di 
valorosa  resistenza  dovette  cedere,  e  ogni  speranza  di 
libertà  per  lei  fu  spenta. 

.Molte  cose  trapasso:  ma  come  tacere  il  mal  seme, 
onde  il  mal  fruito  delloscisma  d'Ingbill<!rra.' Cnrico  Vili 


dopo  venti  anni  di  malriniouio  insisteva  a  voler  ripu- 
diare Caterina  d'Aragona  per  legarsi  ad  Anna  Boicna: 
il  pa[)a,  non  potendo  indursi  ad  approvare  il  divorzio, 
andava  piocraslinando;  ma  la  cosa  venne  a  termini,  che 
egli  credette  por  mano  ai  fulmini  del  Vaticano.  Di  the 
sdegnatosi  il  re,  si  accostò  alla  setta  de'  luterani:  e  fu 
con  maraviglia  di  tutti,  avendola  prima  egli  stesso  ri- 
provata in  un  libro,  a'  suoi  tempi  lodato. 

Premendo  poi  giustamente  che  la  misera  Italia  re- 
spirasse, e  volendo  garantirne  la  pace  colle  armi,  fu 
preso  il  destro  del  trovarsi  il  papa  in  Bologua:  fu  stretta 
per  questo  alleanza  tra  lui  e  l'imperatore,  e  i  duchi  di 
Ferrara  e  di  Milano,  e  fiorentini,  genevosi,  senesi  e  luc- 
chesi. Nacque  intanto  discordia  fra  il  papa  e  il  duca  di 
Ferrara  per  Modena  e  Beggio.  Bispettando  la  pace  fu 
fatto  arbitro  della  contesa  Carlo  V,  il  quale  decise  con- 
tro Clemente.  Di  qui  forse  l'occasione  a  quest'  ultimo 
di  accostarsi  di  nuovo  al  re  di  Francia,  col  quale  si  tro- 
vò in  Marsiglia:  ivi  con  grande  apparato  furono  le  noz- 
ze di  Caterina  de'  Medici  con  Enrico  secondogenito  del 
re.  Tornò  a  Boma  Clemente  con  le  galere  di  Francia, 
non  senza  voce  che  nei  negozi  di  stalo  prima  a' suoi  che 
allo  stato  pensasse:  ad  altri  non  piaceva  quella  sua  in- 
costanza nelle  amicizie:  non  mancando  chi  lo  scusasse 
della  sua  posizione  e  della  varia  difficoltà  de'  tempi. 
Creò  da  trenta  e  più  caidinnii,  tra'  quali  ultimamente 
Ippolito  de'  Medici  figlio  di  Giuliano  suo  cugino,  data- 
gli la  ricca  abbadia  di  Monreale,  e  fattolo  vicecaacel- 
licre. 

Il  suo  regno  fu  di  anni  10,  mesi  10,  giorni  7;  la  sua 
morte  in  Vaticano  a'  2t  settembre  del  1534,  il  suo  se- 
polcro in  san  Pietro:  donde  poi  colle  reliquie  di  Leo- 
ne X  alla  Minerva  fu  trasferito  sotto  Paolo  III,  che  do- 
po 1  7  giorni  gli  successe  felicemente  *}. 

Prof.  Domenico  y'accoUni. 

*J  V.  l'Album  anno  IV j  distrib.  21. 
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Quando  Giove  uvea  diritto 
Sovra  l'altre  deità ^ 
Fu  il  primier  dui  del  proscritto 
Per  la  sua  malifjnilà. 

Forse  Taltro  ognun  disprezza 
Pel  suo  minimo  valor; 
Pure  oll'ende  la  bellezzUj 
Pur  deturpa  ogni  candor. 

Sacro  alVarli  in  la  famosa 
Greca  terra  il  lutto  fuj 
'  Ve  accorrea  la  studiosa 
E  solerle  gioventù.  F.  M.  L. 

LoGoc/ttro  pnF.rKriESTK  r F-ìTI~TE-RO. 


TtPOGRAI  lA  DKLLE  lìKLI.E  ARTI 

con  approvazione. 
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CAVAMEU  GIOVANNI  DE  ANGELIS 
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iiErano,  scrive  il  Vasari,  per  rinfinito  diluvio  de' ma- 
li, eli'  aveano  caccialo  al  dissolto  ed  affogata  la  misera 
Italia,  non  solamente  rovinate  quelle  che  veramente  fab- 
briche chiamar  si  potevano,  ma,  quello  che  importava 
più,  spento  allatto  il  numero  degli  artefici;  quando,  co- 
me Dio  volli',  nacque  nella  città  di  Firenze  Tanno  1240, 
por  dar  i  primi  lumi  all'arte  della  pittura,  Giovanni  co- 
unuminato  Cimabue,  della  nobil  famiglia  in  quei  tempi 
dei  Ciuiabui.  Costui  crescendo,  per  esser  giudicato  dai 
padre  e  da  altri  di  bello  e  di  acuto  ingegno,  fu  manda- 
lo, acciocché  si  esercitasse  nelle  lettere,  in  .santa  Maria 
Novella  ad  un  maestro,  suo  parente,  che  allora  insegna- 
va gramatica  a"  novizi  di  quel  convento:  ni;i  Ciniabue, 
in  (ambio  di  attendere  alle  lettere,  consunia>a  tutto  il 
giorno,  come  quello  che  a  ciò  si  sentiva  tirato  dalla  na- 
tura, in  dipingere  su' libri  od  altri  logli  uomini,  cavalli, 
casamenti  ed  altre  fantasie.  .Mia  quale  inclinazione  di 
natura  fu  favorevole  la  fortuna:  perchè  ossemlo  chia- 
mati in  Firenze,  da  chi  allora  governava  la  cittii,  alcuni 
pochi  pittori  di  Grecia  non  por  altro  ohe  por  rinioUere 
quivi  la  pittura  piuttosto  perduta  che  snuirrila,  comin- 
AXNO  X.  —  18  noicinire  1813. 


ciarono,  fra  le  altre  opere  tolte  a  far  nella  città,  la  cap- 
pella de'  Gondi,  della  quale  oggi  le  vòlte  e  facciate  so- 
no poco  meno  che  consumate  dal  tempo,  come  si  può 
vedere  in  santa  3Iaria  Novella  allato  alla  principale  cap- 
pella, dove  ella  è  posta.  Onde  Cimabue,  cominciato  a 
dar  principio  a  quest'arte  che  gli  piacevi),  fuggendosi 
spesso  dalla  scuola,  sta^a  tutto  il  giorno  a  vedere  lavo- 
rare quei  maestri:  di  maniera  che,  giuditalo  dal  padre 
e  da  quei  pittori  in  modo  atto  alla  pittura,  che  si  poteva 
di  lui  sperare,  attendendo  a  quolln  p:o.'"essione,  onorata 
riuscita,  con  non  sua  piccola  soddisfazione  fu  da  detto 
suo  padre  acconcio  con  osso  loro:  laddove,  di  continuo 
esercitandosi,  raiuló  in  poco  tempo  talmente  la  natura, 
(he  passò  di  gran  lunga  si  nel  disogno  come  nel  colorire 
la  maniera  dei  maestri  che  gì'  insegna\ano:  i  quali,  non 
si  curando  passar  più  innanzi,  avevano  fatto  quelle  ope- 
re nel  modo  che  elle  si  veggono  oggi,  cioè  non  nella 
buona  maniera  greca  antica,  ma  in  quella  goffa  moder- 
na di  quei  (empi.  E  perchè,  sebbene  imitò  quo'  greci, 
aggiunse  molta  perfezione  all'arte,  levandole  gran  parte 
della  maniera  loro  gofla,  onorò  la  sua  patria  col  nome 
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e  con  le  oprio  che  luce.  Di  i!ii'  '".inno  fodu  in  l'ircHze  lo 
pitture  che  egli  lavorò,  cniuc  il  dossale  delfaltarc  di 
santa  Cecilia,  ed  in  Santa  Croce  una  tavola,  denlrori 
una  Nostra  Donna,  la  quale  fu  ed  ò  ancora  appoggiala 
in  un  pil.islro  a  man  ilestra  intorno  al  coro.  Do|)0  la 
quale  fece  in  una  tavoletta  in  campo  di  oro  un  san  Fran- 
cesco, e  lo  ritrasse  (il  che  l'u  cosa  nuova  in  que'  (empi) 
di  naturale,  come  seppe  il  meglio,  ed  intorno  ad  esso 
tutte  le  istorie  della  \ita  sua  in  venti  quadretti  pieni  di 
figure  piccole  in  campo  di  oro.  Avendo  poi  preso  a  fare 
per  li  monaci  di  Vallonibrosa  nella  badia  della  santissi- 
ma Trinità  di  Firenze  una  gran  tavola,  mostrò  in  quel- 
l'opera, usandovi  gran  diligenza  per  rispondere  alla  fa- 
ina, che  già  era  conceputa  di  lui,  migliore  invenzione, 
e  bel  modo  nelle  attitudini  di  una  Nostrn  Donna  che  fe- 
ce col  figliuolo  in   braccio  e  con  molli  angeli  intorno 
ch(!  Tadoravano  in  carneo  di  oro.  La  qnal   tavola  finita 
In  posta  da  que'  monaci  suii'altar  maggiore  di   detta 
chiesa;  donde  essendo  poi  levata  per  dar  luogo  alla  ta- 
vola, che  ^'é  oggi  di  Alessio  Baldovinctti,  fu  posta  in 
una  cappella  minore  della  navata  sinistra  di  detta  chie- 
sa. Lavorando  poi  in  fresco  allo  spedale  del  Porcellana 
sul  canto  della  via  nuora  che  va  in  borgo  Ognissanti, 
uella  facciala  dinanzi  che  ha  in  mezzo  la  porta  princi- 
pale, da  un  lato  la  Vergine  annunziata  dall'angelo  e  dal- 
l'altro Gesù  Cristo  con  Cleofas  e  Luca,   figure  grandi 
qu.inlo  il   naturale,   levò  via  quella  vecchi.iia,   facendo 
in  quest'opera  i  panni,  le  vesti  e  le  altre  cose  un  poco 
più  vive,  naturali  e  più  morbide,  che  la  maniera  di  quo' 
greci  tutta  piena  di  linee  e  di  profili,  cosi  nel  musaico 
tome  nelle  pitture;  la  qnal  maniera  scabrosa,  goffa  ed 
ordinaria  aveano,  non  uìcdianle  lo  studio,  ma  per  una 
cotale  usanza  insegnata  l'uno  all'altro  per  molti  e  molti 
anni  i  pittori  di  quei  tempi,  senza  pensar  mai  a  miglio- 
rare il  disegno,  la  bellezza  di  colorito  o  invenzione  al- 
cuna che  buona  fos..e  » 

La  tnvdla  rlT  ci  fece  pei  monaci  di  Vailombrosa  tro- 
vasi nell'accademia  delle  belle  arti  in  Firenze,  cioè  — > 
nello  stabilimento  di  san  Matteo,  ov'  è  una  raccolta  di 
quadri,  che  può  considerarsi  come  una  istoria  compiu- 
ta della  pittura  in  Toscana,  dal  risorgimento  fino  alla 
sua  decadenza. 

Fere  pure  il  Cimabue  un  crocifisso  in  legno  per  la 
chiesa  di  Santa  Croce,  e  condusse  poscia  vari  lavori  di 
pittura  in  Pisa,  con  molta  soddisfazione  di  quel  popolo 
che  lo  premiò  largamente. 

e  Per  queste  opere  adun([ue  essendo  assai  chiaro  per 
tutto  il  nome  di  Cimabue,  egli  fu  condono  in  Assisi, 
città  deirirnlnia,  dove  in  compagnia  di  alcuni  maestri 
greci  dipinse  nella  chiesa  di  san  Francesco  parte  delle 
vòlte,  e  nelle  fac(  late  la  vita  di  Gesù  Cristo  e  quella  di 
san  Francesco:  nelle  quali  pitture  passò  di  gran  lunga 
quei  pittori  greci  *|.  Onde  cresciutogli  l'animo,  comin- 
ciò da  se  solo  a  dipinger  a  fresco  la  chiesa  di  sopra,  e 
nella  tribuna  maggiore  fece  sopra  il  coro  in  quattro  fac- 
ciate alcune  storie  della  Nostra  Donna,  cioè  la  morte, 
quando  è  da  Oisto  portata  l'anima  di  lei  in  cielo  sopra 

^)  Va  chi'imuto  a  dipingere  in  Assisi  nel  1265^  di  soli 
venticinque  anni. 


un  trono  di  nuM»ii',  e  qaand(j  in  mezzo  ad  un  coro  di 
angeli  la  corona,  essendo  da  pie'  gran  numero  di  santi  e 
sante,  oggi  dal  tempo  e  dalla  polvere  consumali.  Nelle 
crociere  poi  ce.  ». 

Tralasceremo  per  brevità  la  descrizione  di  queste 
pitture,  sul  finir  della  quale  riprende  a  dire  il  Vasari: 
(lE  nella  facciata  da  pie' sopra  la  porla  principale  e  d'in- 
torno all'occhio  della  chiesa  fece  TasLcndere  di  lei  (/« 
Madonna)  in  cielo,  e  lo  spirito  santo  che  discende  sopra 
gli  apostoli.  La  qua!  opera,  veramente  grandissima  e 
ricca  e  benissimo  condotta,  dovelle,  per  mio  giudi/ io, 
fare  in  quei  (empi  stupire  il  mondo,  essendo  massini.i- 
mente  stata  la  pittura  tanto  tempo  in  tanta  cecità;  ed  a  ] 
me,  che  l'anno  1563  la  rividi,  parve  bellissima,  pensan-  ' 
do  come  in  tante  tenebre  potesse  veder  Cimabue  tanto 
lume  II. 

Tornò  Cimabue  a  Firenze,  chiamatovi  da  alcune  sue 
bisogne,  verso  il  1270:  e  dopo  aver  dipinto  alcune  co- 
se, affatto  ora  perite,  nel  chiostro  di  Santo  Spirito,  e 
mandatene  altre,  da  lui  lavorate  in  Firenze,  ad  Empoli, 
mise  mano  alla  più  celebre  delle  sue  opere,  eh' è  la  Ma- 
donna col  bambino  per  la  chiesa  di  santa  Maria  Novel- 
la, ove  ancora  oggi  a'  ammira:  benché,  dopo  lanli  pro- 
gressi che  poi  fece  l'arte,  sia  dillìcile  a  noi  il  levarci 
all'entusiasmo  eh'  essa  eccitò  sci  secoli  fa  nell'animo 
dei  fioreritini. 

Parlando  poi  d'un  altro  lavoro  fatto  da  Cimabue  nel 
chiostro  di  san  Francesco  di  Pisa,  il  Vasari  lo  descrive 
per  «una  tavolina  a  tempra,  nella  quale  è  un  Cristo  in 
croce  con  alcuni  angeli  attorno,  i  quali  piangendo  pi- 
gliano con  le  mani  certe  parole  che  sono  scrittejntor- 
no  alla  lesta  di  Cristo  e  le  mandano  alle  orecchie  di  mia 
Nostra  Doiuia  che  a  man  dritta  sta  jiiangeiido,  e  dall'al- 
tro lato  san  Giovanni  evangelista,  eh'  è  tutto  dolente  a 
man  sinistra.  E  sono  le  parole  alla  V^erginc:  Mulier^  ef- 
ce  jdias  tuus:  e  quelle  a  san  Giovanni:  Ecce  mnter  tua: 
e  quelle  che  tiene  in  mano  un  altro  angelo  appartalo  di- 
cono: Et  illa  hiira  acccfiiC  ravt  discipiiins  in  suam.  Nel 
che  è  da  considerare  che  Cimabue  cominciò  a  dar  lume 
ed  aprire  la  via  all'invenzione,  aiutando  l'arte  con  le 
parole  per  esprimere  il  suo  concetto;  il  che  fu  certo 
cosa  ca|)ricciosa  e  nuova  ». 

Capricciosa  si,  nuova  fors'anche;  ma  cerlaraenle  bar- 
bara: la  pidura  dee  esprimersi  col  proprio  linguaggio, 
e  non  aver  bisogno  dell'aiuto  delle  parole  per  far  in- 
tendere i  suoi  concetti. 

((Ora,  perchè  mediante  queste  opere  si  aveva  acqui- 
stato Cimabue  con  mollo  utile  grandissimo  nome,  egli 
fu  messo  per  architetto  in  coni[)agnia  di  Arnolfo  Lapi*), 
uomo  allora  ncirarchitcttura  eccellente,  alla  fabbrica 
di  santa  .Maria  del  Fiore  in  Firenze.  Ma  finalmente,  es- 
sendo vivulo  sessanta  anni,  passò  all'altra  vita  l'anno 
mille,  trecento  avendo  poco  meno  che  risuscil.ila  la  pit- 
tura. Lasciò  molli  discepoli,  e  fra  gli  altri  Giotto,  che 
fu  poi  eccellente  pittore;  il  qual  (jiotto  abitò  dopo  Ci- 
mabue nelle  proprie  case  del  suo  maestro  nella  via  del 
Cocomero.  Fu  sollerralo  Cimabue  in  santa  Maria  del 
Fiore  con  questo  cpitallio,  fattogli  da  uno  Jc'  Nini: 

*J  Cioè  Arnolfo  di  Lapoj  o  sia  di  Jacopo. 
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Crcdidil  ut  Cimaòos  piclurae  castra  lei.ere: 
Sic  teiiuit  vhcns  ;  nunc  tenet  astra  poli». 
Il  ritratto  di  CininLuo,  posto  in  Ironie  a  questo  arti- 
colo, è  copiato  dal  ritratto  originale  dipinto  nella  cap- 
pella degli  spagnuoJi  in  santa  Maria  Novella  da  Simone 
Menimi  di  Siena,  che  l'orse  fa  in  Firenze  giovinetto 
iiiontre  vi\»va  Ciniabue,  e  lu  conoLhe  di  jursona.  uE 
una  ligura'  dice  il  ^'as.^r■i,  die  ha  il  viso  magro,  la  bar- 
ha  [ticcola,  rossetta  ed  appuntata,  con  un  cajipuccio,  se- 
condo Tuso'di  quei  tempi,  che  lo  l'ascia  intorno  e  sotto 
la  gola  c^p  lucila  maniera  ì).  IJenchò  <l(pinto  dopo  la 
morte  diCiniahue(cioè  nel  1  332), i'u  sempre  considerato 
per  genuino.  La  composizione  sotto  il  ritratto  è  ricava- 
la da  una  stampa  che  trovasi  noWJfistoirc  de  fart  par 
hs  monuments,  e  rappresenta  uno  dei  Treschi  della  vhie- 
sa  di  Assisi,  attribuiti  a  Cimabue.  Rappresenta  Gesù  de- 
posto di  croce,  sostenuto  da  GioscITo  d'Arimalca  o  da 
san  (jiovaniii,  e  lagrimalo  dalla  madonna  e  dalla  Mad- 
dalena. Gli  angeli  son  tratti  dulia  madonna  degli  angeli 
di  Gimabuc:  nel  dipinto  originale  sono  tre  per  parte, 
Tuno  dopo  l'altro  in  linea,  senz'artificio  di  disposizione. 


Pel  solenne  possesso  del  nuovo  protettore  di  Gubbio  Vemi- 
nentissinio  e  raMTend-issimo  signor  cardin-ah Muriu  Mat- 
tei.  Orazione  del yoitj'iUoniere  conte  Franicscu  Jinii(/liia- 
sci  BrancaJ'CjnÀj  cameriere  ponti/icio  di  spada  e  cappa, 
socio  d>  varie  accademie.  Gubbio  1843. 
lìen  volenti<'ri  ci  facciamo  a  ricordare  questa  orazio- 
ne', recitata  nella  sala  del  comune  di  Gubbio  la  sera  del 
"j  maggio  del  corrente  anno,  e  non  ha  guari  pubblicala 
dal  eh.  signor  conte,  aggregato  di  recente  anche  all'isti- 
lulo  islorico  di  Francia.   Imperocché  riguardando  essa 
in  particolar  modo  l'eminentissimo  sig.  cardinal  Malici, 
arciprete  della  patriarcale  basilica  vaticana,  e  segreta- 
rio di  Sua  Santità  per  gli  nlTari  interni  di  stato,  ne  jiia- 
cc  di  poter  cosi  tributare  un  omaggio  della  nostra  ve- 
nerazione e  stima  a  così  illustre  porporato.  E  per  veri- 
tà  niuno  meglio  del  sig.  conte  Uanghiasci   Brancaleo- 
ni,  poteva  narrarcene  alcuni  particolari,  avendolo  per 
più  anni  avuto  a  collega  ed  amico  aeirillustre  semina- 
rio eugubino,  ove  l'emincntlssimo  principe  nell'epoca 
della  invasione  francese  proseguì  gli  ecclesiastici  studi, 
dipingendoci  con  vivi  colori  l'autore,  quanto  reininen- 
lissimo  porporato  fin  d'allora  promettesse  di  si-,  come 
si  fosse  legalo  il  cuore  di   lutti,  e  come  ognuno  argo- 
incniasse,  che  velocissimo  sarebbe  stato  il  suo  corso 
nella  via  degli  onori  e  delle  cariche. 

Né  meno  impegnalo  pel  pubblico  bene  mostrasi  il 
Ranghiasci  esternandoci  il  suo  contento  per  avere  non 
poco  contribuito  in  collocare  la  sua  patria  sotto  gli  auspi- 
ci di  un  cardinale,  il  quale  per  essere  insieme  con  tutta 
la  sua  famiglia  ascritto  a  quel  nobilissimo  patriziato  è 
ivi  come  un  concittadino  considerato:  e  però  spera  che 
sarà  Gubbio  per  riceverne  ([ue'  bcnelicii  medesimi,  che 
ritrasse  già  dall'illustre  cardinale  Girolamo  della  Porta, 
che  come  il  Mattei  da  tesoriere  generale  fu  elevalo  al 
concistoro. 

Nella  seconda  parte  dell'orazione  mostra  il  Ran- 
ghiasci il  suo  vivissimo  desiderio,  perchè  la  sua  pa- 


tria torni  airanlico  splendore,  e  rifioriscano  in  essa  il 
commercio,  le  arti,  e  quelle  manifatture  in  ispecie  di 
lana,  che  tante  ricchezze  un  dì  le  apjioitarono:  perchè 
si  conservino,  e  cogli  scavi  si  accn^scano  (jiie'  monu- 
menti antichi,  de'  quali  va  a  buon  diritto  altera,  non 
essendovi  alcuno  che  ignori  le  famose  tavole,  l'anfitea- 
tro, il  mausoleo,  le  terme  ec.  ;  e  perchè  la  magistratura 
torni  a  risiedile  in  quel  magnifico  palazzo  *),  costruito 
nel  XIV  secolo  dal  celebre  Gattapone  architetto  eugu- 
bino, che  forma  il  decoro  delia  città,  l'ammirazione  de- 
gli artisti  e  de'  forastieri.  >è  ad  encomio  del  conte  \q- 
glianio  tacere,  ch'essendo  legato  di  quella  pro\incia 
l'eminentissimo  Albani,  egli  insieme  colla  sua  consorte 
signora  Hobhouse,  nobilissima  dama  inglese,  csibivasi 
fino  di  restaurarlo  a  sue  spese. 

Lodi  adunque  al  eh.  autore  per  una  orazione  dettata 
con  tanta  eleganza,  e  con  tanto  sapere:  e  congratulazio- 
ni vivissime  col  municipio  eugubino,  per  avere  a  suo 
capo  un  gentiluomo  sì  colto,  sì  istruito  pe'  lunghi  viag- 
gi, e  sì  impegnalo  pel  pubblico  bene.  F.  A. 

*J  V.  Album  anno  Vjpag.  173. 


CAVALIER  E  DELL'  ANNUNZIATA 

L'ordine  dell'Annunziata  di  Savoia  ebbe,  secondo  al- 
cuni storici,  origine  dalla  divozione  grandissima  che 
AmadcoVI,  duca  di  Savoia,  nutriva  per  la  Vergine  san- 
ta, e  |)er  l'ordine  de'  certosini:  la  qual  cosa  avvenne 
nel  1  302,  conforme  narra  specialmente  lo  storicoCapré. 

Amadeo  Vili  diede  a  quest'  ordine  i  suoi  statuti,  in 
vigor  de'  quali  j  cavalieri  dovesseio  giurare  di  nou 
ammettere  in  esso  alcun  uomo  macchiato  d'infamia:  di 
rimandare  al  sovrano  il  loro  collare,  quante  volte,  do- 
po l'ammissione, fossero  caduti  in  qualche  mancamento; 
di  portar  ciascuno  in  ogni  giorno  il  collare,  e  di  non 
entrare  in  verun  altro  ordine.  I  gran  maestri,  poiché 
sempre  dovevano  essere  i  conti  e  duchi  di  Savoia,  in 
virtù  di  essi  statuti  giuravatio  di  proteggere  i  cavalieri, 
di  porger  loro  utili  nvverlimcnti,  e  mantenerli  ne'  loro 
diritti.  Ciascun  cavaliere,  morendo,  doveva  lasciare  cen- 
to fiorini  pel  mantenimento  della  (hiesa  di  Pietra  Castel- 
lo ;  e  prima  di  morire  doveva  ad  essa  donare  un  calice, 
un  camice,  una  pianeta,  e  gli  altri  sacri  arredi  per  la 
cehibrazione  della  messa.  Alla  morte  di  un  cavaliere, 
tutti  gli  altri  si  radunavano  in  un  dato  giorno  alla  cer- 
tosa di  Pietra  Castello,  ove  vestiti  con  mantelli  bianchi 
assistevano  ai  funerali  del  defunto;  ma  in  seguilo,  per 
segno  di  maggior  dolore,  si  mutò  l'abito  di  bianco  in 
nero,  si  slabili  che  per  nove  giorni  i  cavalieri  non  por- 
terebbero il  collare.  Le  armi,  la  bandiera  ed  il  collare 
dell'estinto  si  appendevano  nella  chiesa,  ove  il  grnn  mae- 
stro olTeriva  anche  il  proprio  collare,  e  quindi  si  proce- 
deva alia  creazione  di  un  nuovo  cavaliere. 

Carlo  IH  duca  di  Savoia  nel  1y18  fece  nuovi  statuti 
per  l'ordine,  alfine  di  riporlo  in  onore:  cambingli  il  no- 
me, chiamandolo  dell'Annunziala:  mulo  il  coilare,  che 
volle  che  fosse  del  peso  di  200  scudi  d'oro,  e  composto 
delle  lettere  F.  E.  li.  T.  intrecciale  con  nodi  di  amore, 
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(Cavaliere  dell' Annunziala) 


e  frammezzale  da  1  5  rose  d'oro,  sette  smaltale  in  bian- 
co, siile  in  rosso,  e  quella  di  mezzo  d'ambi  i  colori; 
ordinò  ancora  che  esso  collare  fosse  altornialo  di  spine 
d'oro,  e  da  esso  scendesse  l'ofligie  dell'Annunziata  entro 
un  ovato  composto  di  tre  nodi  di  amore. 

L'iii)iln,  (he  usavano  i  cavalieri  nelle  funzioni,  andò 
so^'geUo  a  parecchi  niulamenti.  Imperocché,  a  seconda 
dei^li  statuti  di  AmadeoVllJ,il  manto  do\e\a  esser  bian- 


co, e  in  seguito  fu  mutalo  in  nero.  Al  tempo  di  Carlo 
il  Inculili  era  di  colore  rosso  cremisino  ornalo  di  frange, 
co' bordi  di  nodi  di  amore  d'oro  lino,  e  quello  del  sovra- 
no soi)[)aimalo  di  ermellino.  Indi  fu  cambiato  j?i  turchi- 
no con  l'dderH  di  tall'illà  bianco,  sotto  il  duca  Kmma- 
nuelc  l'iliberlo.  E  lìnalmente  Carlo  Kmmanuele  volle 
che  in  avvenire  fosse  di  colore  d'amaranto  foderato  di 


tela  d'argento  con  fondo  turchino. 


.V.  n. 
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DELLE  ISOLE  SANDWICH. 

Le  isole  Sandwich,  denominate  così  in  onore  del  con- 
te Sandwich,  allora  primo  lord  dell'ammiragliato,  furo- 
no scope^ie  ranno  1778  dal  capitano  Cook  ncirultimo 
suo  viaggio.  La  miglior  parte  delle  isole  dell'oceano  pa- 
cifico giacciono  accolte  in  gruppi,  detti  da'  geografi 
francesi  arcipelaghi:  ed  il  gruppo  o  arcipelago  Sandwich 
é  compostaci  dieci  isole,  otto  delle  quali  sono  disabi- 
tate. Hawaii  (Owhyee),  la  maggiore  di  queste  isole,  e 
quella  dove  il  capitano  Cook  venne  ucciso,  è  grande  al- 


l'incirca  come  quattro  contee  d'iiighiilerra.  Lu'  altra 
n'è  grande  il  quarto,  e  due  poco  meno  del  quarto;  le 
rimanenti  si  mostrano  molto  più  piccole.  Le  isole  Sand- 
wich furono  probabilmente  tutte  di  vulcanica  origine, 
e  la  superficie  loro  è  in  generale  rotta  e  montuosa.  L'in- 
terno é  in  generale  coperto  di  foreste,  e  la  popolazione 
suole  tener  le  stanze  tre  o  quattro  miglia  discosto  dalla 
spiaggia.  L'annua  temperatura  media  può  computarsi 
di  75"  [T.  fakren),  gli  estremi  essendo  61°  e  88».  Il  cli- 
ma vien  considerato  per  più  piacevole  aucora  the  quel 
di  Otaiti. 

3 


(Abitatori  delle  isole  Sandwich.  Conferenza  loro  col  capitano  Cook) 


Secondo  i  computi  del  capitano  Cook,  la  popolazione 
di  tutte  queste  isole  potea  salire  a  400,000  anime;  ma 
questo  numero  fu  sempre  stimato  soverchio,  e  il  signor 
Éllis  è  di  parere  ch'essa  non  ecceda  le  150,000  anime. 
L'n  censimento  fatto  nel  1 832  portava  questa  popolazio- 
ne a  130,000,  ed  un  altro  nel  1836  a  103,000;  ma  non 
si  può  far  molto  capitale  sulla  loro  esattezza.  È  certo 
però  che  da  molti  anni  a  questa  parte  la  popolazione 
delle  isole  Sandwich  evenuta  scemando;  ma  crcdesi 
che,  per  l'effetto  de'  miglioramenti  operatisi  nelle  ma- 
niere del  vivere,  la  cosa  d'ora  innanzi  debba  cammina- 
re al  contrario,  cioè  andare  crescendo  la  popolazione. 
I  natii  ci  vengono  dipinti  dal  capitano  Cook  per  dotati 
d'indole  franca  ed  nilegra,  o  non  mono  lontani  dalla  vo- 
lubile leggerezza  di  quei  dOlaili,  che  dalla  inerte  gra- 


vità dei  natii  di  Tongatabù.  Appartengono  tuttavia  i 
sandwichiani  alla  razza  medesima  che  s'incontra  nelle 
isole  stendentisi  a  settentrione  e  a  mezzogiorno,  sopra 
70°  di  latitudine  dal  gruppo  Sandwich  sino  alla  nuova 
Zelanda,  e  sopra  60°  e  70°  a  levante  e  a  ponente,  da  Ton- 
gatabù alle  isole  di  Pasqua.  Nessuna  tradizione  di  qual- 
che peso  ci  ha  serbato  ricordo  della  migrazione  di  que- 
sto popolo  sopra  un  sì  vasto  spazio  ;  ma  i  loro  usi  e  co- 
stumi ne  attestano  l'origine  asiatica.  Gl'isolani  di  Sand- 
wich sono  generalmente  ben  fatti,  robusti  e  faticanti  ; 
la  loro  carnagione  è  di  un  bel  bruno  tendente  al  bron- 
zino: hanno  capelli  neri,  ricciuti  anzichenò:  i  loro  oc- 
chi sono  in  moto  continuo.  Pare  che  non  siano  mai  slati 
antropofaghi:  e  quando  il  capitano  Cook  li  visito  e  nelle 
sue  isole  natanti»,  ed  insegnò  loro  «icome  il  mondo  era 
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grande V  ([ilt  usare  le  locuzioni  loro),  essi  erano  [jiù  iu- 
iianzi  nella  i^eiUilezza  del  vivere  che  i  natii  della  nins- 
sinia  parte  dello  isole  Poliuesie.Colt  iva  vano  dili^enteiiicii- 
le  la  terra:  si  facevano  vesti  colla  scorza  deli'all-jero  da 
carta;  tessevano  belle  stuoie,  e  mostravano  liuon  gusto 
ne"  loro  ornamenti  ed  arredi.  Una  raccolta  delle  anni  e 
degli  arnesi  loro,  e  vari  saggi  delle  loro  vesti  e  stuoie, 
si  conservano  nel  museo  hritannico.  Essi  riconoscevano 
due  esseri,  supremi  autori  del  bene  e  del  male,  ciasche- 
duno de'  quali  avea  deità  intermediari.  Al  cullo  de'  lo- 
ro numi  della  guerra  apparti  neva  la  jjarte  principale 
d''Ile  loro  Mii)er>lizioni,  e  questi  numi  si  propiziavano 
col  sangue  dei  pi  igionieri  presi  in  battaglia.  Adoravano 
il  cane  marino.  Era  vietato  alle  donne  di  mangiar  certi 
cibi,  e  di  entrar  dove  banchettavano  gU  uomini.  Tutta- 
via esse  non  erano  escluse  dai  <lirilti  del  jnincipato. 

Dopo  la  morte  del  capitano  Cook  ie  isole  Sandwich 
stettero  un  pezzo  senza  essere  visitate  gran  tatto,  e  sol- 
tanto dopo  il  viaggio  di  Vancouver,  che  Cu  nel  1792, 
esse  cominciarono  ad  avere  più  Crcquenti  relazioni  co- 
gli europi'i.  Intorno  a  quel  p^-riodo  eziandio  l'oceano 
pacifico  principiò  ad  esser  solcato  dalle  ua\i  intese  alla 
pesca  delle  balene:  molte  delle  quali  navi  approdavano 
a  (|uestc  isole  per  rifornirsi  di  eibaggi  e  per  rinfrescar- 
si. Quando  poi  le  coionie  spagnuoie  si  furono  levate  ad 
in.lcpvndenza,  ic  isole  Sandwich  acquistarono  impor- 
tanza a>sai  maggiore  come  pcisizione  marittima  e  com- 
merciale. Esse  trovansi  sulla  strada  maestra  delle  navi 
che  fanno  il  trallìco  tra  la  costa  occidentale  dell'Ameri- 
ca e  rindia  orientale  e  la  China:  e  ciò  egualmente  an- 
che [)er  le  navi  che  vengono  dagli  stati  atlantici  dol- 
Tunionf  americana,  girando  il  capo  Horn,  dal  quale  es- 
se na^igano  difilato  alle  isole  Sandwich,  donde  i  veuli 
H'ijolari  le  portano  speditamente  a  Canlon.  E  quelito 
coiitiiuio  c(inimercii>  con  gli  europei  e  con  gli  america 
ni  ha  ci)n(iotto  gì'  isolani  di  Sandwich  ad  imbeversi  del- 
le idee  e  ad  adottare  gli  usi  e  i  costumi  della  vita  civi- 
le con  una  rapidità  senza  paragone  od  esempio. 

Nel  novembre  del  1819,  Rhio-lthio,  dopo  averne  con- 
ferito io"  p:incipali  capi,  e  trovatili  favorevoli  alle  sue 
mire,  Kiàinó  che  i  morai,  o  siano  i  luoghi  sacri  e  gl'i- 
doli, fossero  distrutti,  e  che  il  cristianesimo  divenisse 
la  religione  dello  stato.  Egli  abolì  la  costumanza  che 
vietava  alle  donne  di  nutrirsi  di  certe  qualità  di  cibi  e 
di  mangiare  in  presenza  degli  uomini.  In  una  gran  fe- 
sta egli  distribuì  alle  su(.'  mogli  que'  cibi  che  loro  era 
interdetto  mangiare,  e  s' assiso  a  mensa  in  lor  conipa- 
gnia  al  cospetto  del  pojiolo.  Lina  sollevazione  prodotta 
da  (|ueste  novità  renne  facilmente  repressa.  Nel  1820 
ari-i?arono  nelle  isole  alcuni  missionari  reimti  dagli 
Stali  filiti  d'America,  ed  il  lor  numero  s'accrebbe  di 
poi  mercé  di  (jnelli  mandativi  dalla  società  delle  mis- 
sioni di  Londra.  I  natii  divcMinero  più  avidi  d'imparare: 
si  stabilirono  scuole;  nel  1822  si  stampò  il  primo  libro 
nella  lingua  del  paese,  ed  i  capi  im[)ararono  a  leggere 
e  a  seri \  ere. 

Al  tciii|io  della  sci)pi>rla  ciascuna  ilelle  is(jlc Sandwich 
era  governala  <la  un  regi^lo,  e  questi  capi  o  principotti 
venivano  spesso  a  guerra  tra  loro.  Erano  essi  padroni 
di   lutto  il  suolo,   e  lo  spartivano  tra  i  capi   minori,   i 


{•liaii  tenevano  le  lor  terre  a  modo  feudale,  cioè  coM'ob- 
bligo  del  servizio  militare  e  di  un  regolare  atmuo  tri- 
buia.  Sotto  questi  capi  di  second' ordine  ne  vesiivano 
altri  inferiori,  che  tenevano  da  essi  le  lor  terre  con  si- 
miglianli  obbligazioni.  Il  grosso  del  popolo  componeva 
la  (juarla  classe.  —  Tereipù,  eh'  era  sovrano  di  Hawaii 
quando  i!  ca[)itano  Cook  vi  fu  ucciso,  e'obe  per  succes- 
sore un  capo  di  grande  energia  ed  abilità,  chiamato Ta- 
!nehameli.i,  che  venne  soprannominato  il  Pietro  il  gran- 
de del  suo  paese.  Egli  soggiogò  le  varie  isole  e  le  recò 
sotto  la  sua  monarchia;  ìndi  assunse  l'ulliiio  di  soniìuo 
sacerdote  non  meno  che  di  re.  Al  tempo  che  vi  fu  Van- 
couver (1792),  Io  scettro  di  Tamchameha  non  si  sten- 
deva che  sopra  Hawaii  e  3Lnui;  ma  nel  1817  tulle  la 
altre  isole  gli  obbedivano,  ed  erano  governale  da  capi 
eletti  da  lui.  Egli  fece  formai  cessione  di  Hawaii  all'In- 
ghilterra in  presenza  di  Vancouver;  ma  quest'atto  non 
fu  n»ai  riconosciuto  dal  governo  inglese.  In  un  altro 
tempo,  paventando  egli  che  gli  americani  od  i  russi 
volessero  stabilirsi  in  (|ualcheduna  delle  isole,  pose  la 
sua  iudipcndenza  sotto  il  patrocinio  dell'lnghilleira. — 

I  russi  tuttavia  v'  imialzarono  un  forte:  ma  la  corte  di 
Pietroburgo  disapprovò  il  fatto.  Tamehameha  ricevette 
dal  governo  inglese  una  bandiera  nazionale,  che  ha  sel- 
le zone  orizzontali  e  lo  stemma  dell'unione  in  un  ango- 
lo. ì'2gli  morì  nel  1819,  e  gli  succedette  il  suo  figliuolo, 
per  nome  Khio-lUiio.  Onesto  giovane,  accompagnalo 
dalla  regina  sua  moglie  e  da  un  corteggio  di  molte  per- 
sone, visitò  l'Inghilterra,  alìliie  di  ottenere  che  gli  si 
rinnovasse  e  ravvalorasse  l'alto  del  patrocinio  di  que- 
sta potenza  contro  (pialsivoglia  usurpazione  straniera. 
Essi  esaminarono,  durante  il  loro  soggiorno,  ciò  ch'era- 
vi  in  Inghilterra  di  più  degno  d'esame.  Infelicemente  sì 
il  re  e  sì  la  regina  ammalarono  e  morirono  in  Londra 
di  rosolia:  e  la  fregata  la  Bionda,  comandata  da  lord 
B^ron,  riportò  le  mortali  loro  spoglie  alla  loro  contra- 
da natia,  in  fedele  esecuzione  degli  estremi  loro  voleri. 

II  governo  inglese  pagò  tulle  le  spese  del  tragitto,  e  fe- 
ce ricchi  doni  ai  loro  compagni  di  viaggio. 

Nel  1840  si  posero  in  vigore  nuove  leggi  relative  al- 
la proprietà  dei  beni  slabili,  alle  tasse  e  ad  altri  punti 
di  gran  rilievo.  Si  tolsero  via  gli  impedimenti  alla  pe- 
sca, si  piantò  un  nuovo  sistema  di  tributi,  e  si  provvide 
ad  iucoraggian;  l'industria  coU'assicurarc  più  compiu- 
tamente i  diritti  del  possesso  e  del  lavoro. 

Il  buon  essere  degl'  isolani  di  Sandwich  dipende  ora 
dai  loro  progressi  ncirinduslria  e  nelle  arti  utili,  e  dal 
generale  sviluppo  dille  loro  intelligenze.  Croarentita  è 
la  politica  loro  indipendenza;  sono  essi  padroni  della 
loro  terra  natia:  nò  jjossono  venire  sterminali  o  concul- 
cali come  barbari  senza  difesa.  Il  forte  di  Homdulù  è 
ben  munito;  lo  diiondono  sessanta  cannoni,  ed  ha  di 
presidio  circa  trecento  isolani  disciplinati,  che  montan 
la  guardia  e  pre.sentan  le  armi  al  modo  che  si  là  in 
Europa.  L'armatella  navale  consisteva,  pochi  anni  fa, 
in  una  dozzina  di  piccole  navi  da  giieria  ;  più  conside- 
rabile è  naluraliiienlc  il  numi.TO  delle  navi  morcanlili. 
Gli  Siali  Uniti  d'America,  l'Inghilterra  e  lal'rancia  han- 
no i  risp(!ttivi  lor  consoli  a  Honolulu, e  ciascuno  di  que- 
j  sii  poleulali  è  entrato  in  traltivu  col  goveruo  dello  iso- 
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lo.  In  (jui'l  porlo  si   lr(>\;iLn)  piiO'i  i;  Ibcchini  come  uè' 
paesi  europei.  Per  molli  anni  il  legno  di  sanfl.TJo  fu  uno 
de'  più  preziosi  cnpi  di  commcreio  che  olTerissero  le 
isole  Sandwich. Premurosamente  loricereavano  gli  ame- 
ricani che  lo  portavano  a  vendere   nella  Cina,  dove  lo 
usano  ad  ardere,  iii  vece  dell'incenso,  ne'  templi.  Quat- 
trocento mWa  dollari  almeno  entrarono  nell(>  isole  in 
un  anno  solò  per  esportazione  d<'!   letrno  di  sandalo:  e 
questa  ricca  l'onte  di  rendila  poseTnniehamcha  ed  i  suoi 
successori  in  grado  di  comprar  navi  ed  attrezzi  navali, 
di  pagar  l<4  lorjruppe,  di  soddisfare  alle  spese  generali 
del  governò."  e  di   procacciarsi  le  comodità  e  lautezze 
della  vita  civile.  L'albero  di  sandalo  non  venne  colti- 
valo, ed  ora  comincia  a  scarseggiare:  e  se  alla  decaden- 
za di  questo  ramo  di  proventi  non  si  pon  riparo  e  com- 
penso CO!)  una  maggior  industria  nella  produzione  di 
altre  derrate  di  pronto  spaccio,  le  spese  del  gover- 
no (orjieranno  gravose  a  sopportare  al  popolo.  —  In 
alcune  stazioni  de'  missionari  si  è  introdotto  recente- 
mente l'aratro.  I  missionari  hanno  pure  introdotta  la 
fabbricazione  de'  panni  come  manilaltura  domestica. 
Gli  isolani  di  Sandwich  sono  buoni  marinai,  special- 
mente per  condurre  baKcIli;   ma  quando  il  capitano 
Beecbey  visitò  le  isole  nel  182S,  le  loro  navi  da  guerra 
erano  tutte  allidalc  ad  ùniericani,  non  essendo  i  natii 
troppo  capaci  di  guidarle  in  viaggi  lontani.  Presente- 
racnle  i  sandwichiani  si  trovano  in  uno  slato  di  transi- 
zione; necessari  elTetli  del  quale  sono  alcune  incongrui- 
tà, che  non  apparlerjgono  né  allo  stato  di  barbarie  ne  a 
quello  d'incivilimento.  Le  classi  più  povero  hanno  «dot- 
tai.) il  vestire  europeo  ad  imilazione  delle  classi  più 
ric(  he.  Jlolte  donne  delle  classi  agiate  vestono  stoffe  di 
seta   della  Cina,  portano  scarpe   verdi  o  rosse,  usano 
anche  ombrelle,  ed  hanno  i  lor  fazzoletti  da  naso  ben 
profumali  d'acqua  di  lavanda.  Le  case  de' capi  son  for- 
nito di  tavole  e  di  sedie,  e  fabbricate  in  legno;  ma  ve 
n'ha  pur  anche  di  pietra.  Il  sandwi(hese  Boki,  che  vi- 
sitò l'Inghilterra  in  qualità  di  cortigiano  di  Rhio-Rhio, 
Spiegò  il  lusso  di  un  magnifico  servizio  di  cristallo  in- 
tagliato, e  di  uno  d'argento,  in  una  festa  che  diede  agli 
ulliziali  della  nave  inglese  il  /ìtossfm.  Dodici  o  quattor- 
dici marcatanli,  principalmente  americani,  hanno  sta- 
bilito bolteghe  a  Honolulu,  ed  in  esse  tu  ritrovi  merci 
d'Europa  e  d'America,  della  Cina  e  dell'India.  Le  mer- 
canzie più  ricercate  sono  arredi,  stoviglie,  cappelli,  scar- 
pe, attrezzi  navali  ec.  ;  i  natii  le  pagano  in  dollari  di 
Spagna,  o  le  permutano  con  legno  di  sandalo.  La  città 
contiene  circa  sede  mila  abitanti,  e  vi  sono  osterie  e 
caffè  con  trucchi  ad  uso  degli  equipaggi  delle  navi  che 
vi  approdano.  Vi  si  pubblica  una  gazzetta  inglese,  e  vi  si 
stabilirono  iu  vari  tempi  parecchi  giornali  letterari,  uno 
de'  quali,  scritto  in  lingua  havaiana,  conteneva  spesso 
articoli  composti  da  autori  del  paese.  Altro  uffìzio  della 
Stampa  è  di  fornire  gì'  isolani  de'  libri  da  scuola  e  di 
altre  opere  nella  nativa  loro  favella.  Dal  principio  della 
missione  americana  in  poi  si  stamparono  conio  milioni 
di  pagine.  Secondo  il  rapporto  dell'ufficio  americano 
delle  missioni  pel  1841,  il  numero  de'  missionari  stra- 
nieri impiegati  in  quelle  isole  era  di  79,  compresi  i  me- 
dici, i  soprintendenti  secolari,  due  o  tre  stampatori  e 


legatori  di  libri,  e  quaranli  iiiis^iou.iiie  assislenli  [fuma- 
le ansistant-rnssionarici).  ]:]ranvi  pure  19  chiese,  e  circa 
1,S.0U0  membri  della  chiesa,  o,  come  noi  diremmo,  fe- 
deli. Il  numero  delle  scuole  saliva  a  circa  200,  frequen- 
tate da  14,000  scolari,  de'  quali  10,000  sapevano  leg- 
gere. Vi  erano  seminari  e  collegi  pei  tigliuoli  de'  capi, 
e  per  l'educazione  dei  maestri  e  ministri  cristiani  natii. 
I  cristiani  natii  delle  isole  di  Sandwich  contribuirono 
per  800  dollari  e  più,  in  un  anno  solo,  affine  di  promuo- 
vere l'educazione  e  l'istruzione  religiosa  *). 

*J  I\'on  si  parìa  in  tutto  quest'artìcolo  die  di  missioni  e 
di  missionari  iirotcstniili.  Per  la  loro  incjjicnciuj  redi  il 
Bulìer.  Pei  loro  jini  piii  die  mondani,  vedi  l'Oceania  del 
Ricnzi.  Quest'  autore  assicura  che  il  principale  scupo  dei 
missiotiari  inglesi  neh" Oceania  sia  d'indurre  que'  jiopoli  a 
vestirsi  di  stoffe  inglesi,  l  missionari  protestanti  sono  poi 
acerrimi  persecutori  della  religione  cattolica  e  ile'  suoi  mi- 
nistri. Essi  avevano  già  ottenuto  che  il  re  delle  isole  di 
Sandwich  proibisse  a'  suoi  sudditi  d'intervenire  alle  fun- 
zioni del  culto  nelle  cappelle  cattoliche.  Ma  non  paghi  di 
ciò,  lo  indussero  anche  a  cacciar  via  da'  suoi  stali  tulli  i 
sacerdoti  cattolici.  Fortunalamentc  nel  luglio  del  1830  il 
capitano  Laplace  approdò  a  quelle  isole  con  nna  fregala, 
francese  ;  domandò  al  governo  risarcimento  dell'ingiuria  e 
del  danno  recato  con  quell'espulsione,  e  minacciò  di  dar 
principio  alle  ostilità  fra  due  giorni,  se  il  re  non  calava 
ad  un  accordo  che  guarentisse  la  libertà  del  cullo  cattolico 
ai  natii  non  meno  che  ai  forastieri.  L'gli  (illenne  quest'alto 
di  giustizia  col  suo  risoluto  contegno. 


IL  FONDATORE  —  NOVELLA. 
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Capitolo  IV. 

LE  PESCIieule   l'  ESÌiAKDES  HEL 


843. 


Quando  si  sale  l'alta  rupe,  che  signoreggia  ad  occi- 
dente la  spiaggia  di  Esnandes,  la  prima  cosa  che  si  scor- 
ge è  una  vasta  superficie  d'acqua.  Di  là,  a  destra,  veg- 
gonsi  terre  basse,  coperte  di  capanne  di  jìescatori:  di- 
rimpetto si  distingue  la  punta  detta  de  la  l'Aiguillon.  che 
dà  nome  alla  baia:  ed  a  sinistra,  il  lido  arenoso  dell'iso- 
la di  Re,  sulla  quale  alcune  rovine,  e  le  fortiiicazioni  di 
san  Martino  risultano  in  un  modo  veramente  pittoresco. 

Codesta  veduta  è  bella,  soprattutto  quando  è  illutoi- 
nata  dai  raggi  del  sole,  e  quando  una  pura  e  trasparen- 
te atmosfera  permette  di  contemplarla  nelle  sue  meno- 
mo parli.  All'improvviso  il  mare  pel  riflusso  comincia 
ad  abbassarsi,  e  scopre  allo  sguardo  immensi  spazi  al- 
gosi, i  cui  limiti  si  confondono  coi  flutti  che  si  ritira- 
no. A  misura  che  le  onde  retrocedono,  colà,  ove  non  ha 
guari  ondeggiava  il  mare,  si  vede  sorgere,  come  per 
arte  magica,  una  vasta  città  che  ha  un  circuito  di  4  chi- 
lometri e  più. 

Il  suolo,  sul  quale  la  città  s'innalza,  è  liquido,  e  ri- 
flette tutta  la  pompa  del  ciclo.  Numerose  file  di  colonne 
si  estendono  sopra  quella  superficie:  e  la  loro  prospet- 
tiva, che  va  sempre  decrescendo,  si  perde  all'orizzonte; 
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i  »iuaili<jri  si  disegnano  coi  loro  angoli  rt'tli:  ic  slrade 
si  aprono  spaziose  e  si  prolungano;  in  somma  i;  una 
citlà,  ma  una  città  senza  moto,  senza  vita,  e  come  ali- 
Landonnta. 

Nondimeno  il  quadro  non  tarda  ad  animarsi,  ed  a 
raddoppiar  la  maraviglia  dello  spettatore.  Lu  lieve  re- 
more si  fa  sentir  sulla  riva  a  pie  della  rupe,  e  nel  mo- 
mento stesso  una  moltitudine  di  esseri  di  l'orma  bizzar- 
ra, mezzo  uomini,  mezzo  battelli,  agitando  vigorosa- 
menlc  una  sola  gamba,  si  slancia  da  diversi  punti  su 
(juegii  spazi  algosi.  (Jucgli  esseri  li  solcano  rapidanuMi- 
le,  e  si  dirigono  verso  la  città  sottomarina,  che  il  ma- 
re ha  testé  a!)bandonata. 

Eccoli;  già  penetrano  nelle  strade;  l'atli\ità  si  spar- 
ge con  essi;  vanno,  vengono,  s'incrocicchiano,  appari- 
scono e  spariscono  dietro  le  colonne.  31a  dopo  una  mez- 
z'ora, e  come  ad  un  dato  o  convenuto  segnale,  si  di- 
rigono tutti  insieme  verso  la  spiaggia  solcando  nuova- 
mente quel  mare  denso  ed  immobile.  11  (lusso  riprende 
il  suo  impero;  i  fluiti  inondano  le  strade  tornate  de- 
serte; i  marosi  invadono  tutti  quegli  spazi  algosi:  tut- 
to sparisce,  città,  suolo,  abitatori.  Codesto  strano  spet- 
tacolo non  è  un  illusione. La  città,  che  i  flutti  coprono  e 
scoprono  due  volte  in  24  ore,  fu  fondata  nell'anno  1046 
dal  nostro  irlandese  Patrizio  W'alton,  che  disegnò  e  co- 
strusse  la  prima  pescheria  nelle  alghe  d'Esnandes:  e  già 
abbiamo  nariato  la  storia  di  lui  e  delle  sue  prime  ed 
umili  fatiche. 

I  milioni  di  conchiglie,  che  popolano  codesta  città,  so 
no  venule  dalle  colonie  che  vi  portò  egli  il  primo.  Tre 
villaggi  in)porlanti,  (!liarron,  -Marsillv,  Esnandes,  sor- 
gono adesso  intorno  alla  spiaggia,  ove  già  sorse  la  sua 
capanna.  Una  popolazione  di  tremila  anime  è  l'impo- 
sizione, che  Patrizio  ebbe,  il  primo,  l'idea  di  levar  sul 
mare.  Fra  i  pescatori  si  trovano  ancora  dei  Waltou  che, 
da  otto  secoli  in  qua. perpetuano  nel  paese  il  nome  e  l'in- 
dustria dell'esule  irlandese. 

Non  invano  fra  (ì  irolamo  avea  benedetta  codesta  spiag- 
gia, consacrata  dal  perdono  delle  ingiurie,  e  dall'asso- 
ciazione. Quando  l'alga,  che  il  tenqio  ed  i  flutti  accu- 
mulano durante  l'inverno,  minaccia  di  colmare  le  pe- 
scherie, un  debole  insetto  apparisce,  e  fa  da  se  solo  in 
poche  settimane  una  spianata,  che  centinaia  di  braccia 
d'uomini  non  potrebbero  fare  in  molti  mesi.  Il  corofio 
lìnìlc  luni/lic  corna  comparisce  in  un  numero  innumera- 
I)ile  sul  prini:ipi (ir  di  prima^(■ra,  e  spiana  e  rende  acces- 
sibile l'interno  delle  pescherie.  L'inter>ento  providen- 
ziab;  di  quel  piccolo  crostaceo,  appena  lungo  un  quarto 
di  pollice,  è  una  condizione  indispensabile  al  ben  esse- 
re degli  abitanti  (ri'Isnandes. 

Aio  late  dal  protettore  insetto,  le  pescherie  sono  sem- 
pre andatf!  pros|)erando  e  moltiplicandosi.  Oggi  ve  n'ha 
più  di  330,  che  danno  una  rendita  annua  di  quasi  mez- 
ze» milione  di  franchi,  diviso  fra  tre  comuni,  e  senza 
conlare  ciò  che  chiamano  la  picciola  pesca,  che  si  fa  coi 
canestri  ogni  volta  che  l'acijua  si  ritira.  Questa  provve- 
de giornalmente  al  eonstinio  dei  pescatori  e  delle  loro 
famiglie. 

Lo  stabilimento  d'ogni  pescheria  costa  circa  mille 
franchi,  e  dà  una  rendita  di  1300  franchi;  ma  il  mestie- 


re è  faticoso;  e  siccome  non  si  può  lavorare  che  a  ma- 
re basso,  bisogna  visitar  le  pescherie  di  notte  e  di  gior- 
no e  per  qualsivoglia  tempo.  Gli  uomini  sono  incaricali 
della  penosa  navigazione  col  piede,  e  si  occupano  della 
raccolta:  le  donne  la  portano  ogni  giorno  ai  mercati  di 
Surgères,  di  Rochefort,  e  della  Roccella,  e  riportano  a 
casa  le  provviste  per  la  famiglia,  e  quanto  è  necessario 
ai  mariti  ed  ai  figli. 

GT  ìriralidì  sono  i  soli  poveri  che  si  trovino  a  Esnan- 
des;  ma  non  vanno  accattando;  i  loro  compatriotti  li 
soccorrono  nella  più  generosa  maniera. 

Due  volte  alla  settimana  le  madri  di  famiglia  l'anno  il 
pane,  e  lo  portano  a  cuocere  al  forno  ;  i  poveri  si  pre- 
sentano coi  loro  canestri;  ogni  donna,  prima  di  far  met- 
tere il  pane  nel  forno,  dà  una  porzione  di  pasta,  chia- 
mata perciò  la  porzione  del  -povero.  Tutte  codeste  por- 
zioni, riunite  in  molti  pani,  sono  colte  gratuitamente 
dal  fornaio. 

La  stessa  fraternità  si  mostra  all'arrivo  delle  barche. 
1  poveri  schierali  in  fila,  ognuno  col  suo  canestro,  rice- 
vono da  ogni  pescatore  le  primizie  della  pesca.  Sovente 
uno  fra'  pescatori  s'incarica  di  portare,  o  di  far  porta- 
re, le  porzioni  dei  poveri  alle  loro  capanne;  non  è  co- 
desta una  elemosina,  ma  piuttosto  una  divisione. 

I  doni  sono  sempre  accompagnati  da  domande  e  da 
risposte,  che  provano  una  premura  vicendevole. 

—  La  pesca  è  andata  bene?  gridano  i  poveri  da  lun- 
gi ai  pescatori  che  arrivano. 

—  Non  tanto  male,  come  vedrete. 

E  se  qualche  vecchio  si  lagna  di  non  poter  più  lavo- 
rare come  faceva  prima: 

—  Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo,  gli  rispondono  i  gio- 
vani: tocca  a  voi  adesso  a  riposarvi,  e  a  noi  a  lavorare. 

Non  v'è  esempio  che  un  povero  abbia  domandala  in- 
vano la  sua  porzione.  Il  negar  la  sua  parte  al  povero 
porla  disgrazie,  dicono  que'  pescatori. 

Cosi  sotto  la  salutevole  influenza  d'un  penoso,  ma  lu- 
croso lavoro,  al  quale  ognuno,  secondo  le  sue  forze, 
concorre,  che  dà  un  piccolo  ma  sicuro  guadagno,  code- 
sta popolazione  tranquilla,  agiata, e  (ulta  cattolica,  con- 
serva costumi  puri  ed  esemplari.  Siccome  essa  non  si 
aumenta  che  in  proporzione  dei  mezzi  d'esistenza,  è  ri- 
masta fedele  all'industria  che  la  fa  vivere  da  ottocento 
anni  in  qua. 

Una  simile  perseveranza  di  lavoro  e  di  agiatezza  nel- 
le classi  inferiori  è  un  gran  fatto  ed  una  gran  lezione. 

Al  vedere  l'ospitalità,  la  probità,  l'allegria  che  regna- 
no fra  quella  buona  gente,  taluno  potrebbe  credersi  tra- 
sportato in  un  mondo  assai  diverso  dal  nostro.     5.  C. 


SCIAIÌADA 


Nel  rrrpio  (li  Valenza  i  una  città  : 
Dimmi j  'ju/il  r .'  finora  non  st  sa. 
Intanto  col  primiero  io  volerò, 
L''altro  a  guardar  la  casa  mi  terrò 
Poscia  dolce  mi  ita  parlar  con  te. 
Or  /^intera  citlà  dimmi  qìial  é? 


/'.  D.  V. 


Sci.intnj  ruEcupKSTt:  ATE-^EO. 


TIPOGnAFIA   OF.I.T.E  HELI.E  AKTl 

con  approvazione. 
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NUOVO  PROSPETTO  DELL'EDIFIZIO  FATTO  INNALZARE  INCONTRO  AL  SL'O  PALAZZO 
DA  S.  E.  IL  SIG.  D.  MARINO  TORLONIA,  DUCA  DI  BRACCIANO. 


Sono  ancora  pochissimi  anni,  era  in  Roma  una  via 
squallida  ed  abiclta,  che  il  dirla  soltanto  disadorna  e 
povera  sarebbe  poco.  Né  questa  si  trovava  in  n-mota 
contrada,  né  in  quo'  luoghi  dell' inOmo  popolo,  ohe  so- 
no in  tutte  le  grandi  città.  Era  essa  nel  bel  mezzo  della 
Roma  più  frequentata  e  più  eulta:  era  al  cospetto  di  tutti 
i  cittadini  e  stranieri.  Pertanto  chi  affermasse  che  la  i^ia 
bortjof/notut.  massime  nel  suo  mezzo,  era  una  macchia  di 
Roma,  costui  affermerebbe  il  vero. 

Ma  quindi  appunto  si  deve  argomentare  e  conoscere 
quanto  grande  sia  l'obbligo  dovuto  a  quel  gentile  signo- 
re, che  tant' umile  luogo  seppe  mutare  in  uno  de'  più 
eleganti  e  più  nitidi,  che  si  contino  adesso  nella  città. 
La  quale  cosa  è  tanto  nelle  bocche  di  ciascuno,  che  a 
noi  non  avviene  se  non  di  ripetere  quello  che  se  n'è  già 
lungamente  ragionato,  encomiando  il  buon  genio  diS.  E. 
D.  Marino  Torlonia  duca  di  Bracciano  per  questo  gene- 
roso suo  l'atto:  certo  non  insolilo  al  signorile  animo 
che  di  tante  maniere  dimostra  :  era  però  ben  d<'gtio 
d'essere  proposto  ad  esempio  all'altrui  imitazione,  im- 
perocché dov'  erano  que'  meschini  abituri,  sono  ad;^sso 
por  comando  del  signor  duca  innalzati  con  ottinui  ordi- 
ne edilizi!  cospicui. nei  quali  il  professore  .Viitonio  Sarti 
La  posti»  la  coii<ucta  severil.i  del  suo  siilo:  e  quella  via, 
ANNO  X.—  25  noiemùn  ì?.\3. 


già  tanto  all'occhio  disaggradevole,  si  apre  adesso  non 
solo  regolare,  ma  utile  e  adorna. 

Le  quali  cose  rimangono  non  uguagliate  solamente, 
ma  superate  di  gran  lunga  dalla  fabbrica  del  nuovo  pro- 
spetto, che  il  lodato  signor  duca  ha  latto  innalzare  a 
fronte  del  suo  palazzo.  Era  quivi  non  meno  umile  l'a- 
spetto, non  meno  angusta  la  strada.  Quando  volendo  che 
quell'accesso  fosse  degno  delia  sua  dimora, e  che  riuscis- 
se al  tempo  stesso  in  ornamento  della  città,  avendo 
fatto  acquisto  di  quante  case  potè,  si  deliberò  di  egua- 
gliarle al  suolo,  e  data  al  pubblico  tanta  area  quanta  ne 
toglievi  alle  case,  far  quivi  un  largo,  che  di  piazza  aves- 
se sembianza.  E  poi,  non  contento  a  tanto,  aggiungervi 
l'ornamento  d'una  pubblica  fonte,  dove  le  acque  si  ver- 
sano con  bella  mostra  in  un'antica  urna  fregiata  di  scul- 
ture. E  di  vantaggio  [irovvederc  al  decoro  del  luogo, 
facendo  sorgere  un'altra  falilirica  in  vece  di  quella  che 
prima  v'era:  fabbrica  coiidoltii  con  tanta  eleganza  e  bon- 
tà di  stile,  quanta  ne  fa  ronoscere  a  ciascuno  la  incisione 
posta  in  fronte  a  queste  parole.  Alle  quali  altre  non  sti- 
miamo che  siano  da  aggiungere  ;  sembrando  che  la 
narrazione  anclie  brevissima  di  fatti  di  questa  tempra, 
toner  dóbba  il  luogo  di  iiiiigo  dii^i'orso,  e  soprattutto 
d'amplissima  lode.  E  ben  ci  sembra,  che  a  signilìcazio- 
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ne  di  (imlii  t;iiililuiliiK',  (.In;  ;i  Lili  opere  fnltu  da  tale 
uomo  e  dovuta:  il  nome  di  via  borgognuna  sarebbe  pi» 
giustamente  da  esser  mutato  nclfaltro  di  eia  Todonia. 

Cai:  P.  E.  Visconti. 


ALL  EGREGIO  E  COLTO  GIOrjyE 

PAOLO   COSTA 

/.V  SEGXO  DI   FERACE  STIMA 

L   AUTORE 

INTITOLA  LA  SEGUENTE 

rERSIONE  d' ORAZIO 

Beato  Vuonij  che  giusta  usanza  antica^ 

Da  nulla  cura  offeso 
Nel  fondo  avito  i  >!Uoi  bovi  afj'atica 

A  lucro  non  inteso. 
No)i  ei  guerricr  surge  di  tromba  a  segno , 

Né  a  fiotto  di  muggenti 
Onde  impaura  ;  il  foro  ave  in  disdegno 

E  Vaule  de'  potenti. 
0  vien  che  agli  alti  pioppi  ei  guidi  e  ammogli 

I  tralci  adulti  e  presti; 
Ej  co'  ronchi  tondandonc  i  rigogli^ 

Bami  migliori  anwsti ; 
0  guardar  gli  diletta  in  valle  ascosa 

]'acche  erranti  e  torelli; 
0  in  terso  rase  il  tncl  condensaj  o  tosa 

D'egre  agnelletle  i  velli. 
Ed  ove  autunno j  il  cria  di  frutte  adorno j 

iV  campi  signorcggioj 
Spicca  co'  pomij  cui  nestava  un  giorno ^ 

L'uva  che  porporeggia j 
E  (e  PriapOj  e  te  Silvnn  ne  onora 

Dio  de'  confini  amiro  ; 
E  or  posa  in  sen  d'erbe  tenacij  ed  ora 

Sotto  d'un  leccio  antico. 
L'ac'jue  intanto  dirupano  del  monte, 

ì'ioran  gli  augei  fra'  rami; 
L'onde  devolve,  gorgoi/liandoj  il  fonte 

E  par  che  al  sonno  il  chiami. 
Ma  come  a'  brevi  dì  genera  Giove 

La  neve,  il  tuono  e  il  nembo j 
Co'  veltri  aspro  cignale  assejue  e  move 

A  opposte  maglie  in  grembo, 
0  rade  /da  fa'  ghiotti  tordi  impaccio^ 

Su  monde  verghe  ei  scioglie; 
Pavide  lepri  o  gru  straniere  al  laccio 

f Dolce  a  sé  prcmioj  incoglie. 
Da  lai  ludi  chi  fia  che  obhlio  non  pigli 

D'ogni  cura  amorosa  ? 
Che  se  in  parte  la  casa  e  i  dolci  figli 

Invegli  onesta  sposa, 
Qucd  Sabina,  o  dal  sole  arsa  mogliera 

D'agii  Pugliese  ;  e  vecchi 
Tronchi  al  sacro  cammin  fl'uom  stanco  a  sera 

JìilornandoJ  apparecchi  ; 
E  a'  pingui  greggi  entro  l'ovil  ridotti 
Sgravi  le  poppe,  e  i  cari 


Cibi  non  compri,  e  tolto  a  dtjlci  bolli 

L'annuo  vino  prepari  ; 
Non  Lucrine  conchiglie,  o  scari  o  rombo 

Faran  piii  dolci  i  prandi. 
Se  alcuni,  al  nostì'o  mar,  l'ira  e  il  rimbombo 

De'  flutti  Eoi  ne  mandi. 
Né  Jonii  francolini  od  Afri  augelli 

Fieno  pasto  giocondo 
Piii  che  oliva  è  per  me,  da  ramictUi 

Colta  d'arbor  fecondo  ; 
0  romhice  che  i  prati  ama,  o  diletta 

Agli  egri  utile  malva; 
O  agnel  già  ucciso  a  Termine,  o  capretta 

Di  bocca  al  lupo  salca. 
Bello,  in  ijuesta,  veder  gregge  che  in  verso 

L'ovil  riede  satollo; 
E  i  tauri  aneli  il  vomero  riverso 

Trar  con  languido  collo  ; 
E  i  servi  stretti  a  tersi  lari  accostò 

Sciame  di  ricco  ostello.... 
Si  dettò ,  Alfio  usurier,  già  già  disposto 

Pendersi  villanello, 
Biscote  l'oro  agl'idi,  e  alle  calende 

Di  rallocarlo  imprende. 

Angelo  Maria  Geva. 


GLORIE  NOSTn.E  NON  ABBASTANZA  APPREZZATE. 

Nel  secolo  scorso  un'  accademia  domandava:  in  qual 
modo  uomini  abbandonati  alla  sola  facoltà  intellettuale 
possono  costruirsi  un  linguaggio,  e  proponeva  un  pre- 
mio a  ciii  desse  la  miglior  soluzione. 

Il  premio  toccava  al  padre  Soave  per  quella  sua  in- 
gegnosa, ma  insussistente  supposizione  di  due  bambini, 
allatto  rozzi,  che  a  passo  passo  salgono  a  fabbricarsi  da 
sé  il  sostantivo,  l'aggettivo,  il  verbo  e  così  via  \ì:\  coI- 
Tallrc  parti  del  discorso.  D'una  tale  risposta  si  ridereb- 
be oggi;  perchè  la  formazione  d'un  linguaggio  piutto- 
sto che  dalla  terra  si  fa  derivare  dal  cielo,  iusieme  col- 
la ^i^ dazione  delle  prime  verità. 

Ma  noi,de(  linando  da  questioni  cosi  spinose,vL'nian)o 
piuttosto  a  positi>e  dimostrazioni,  cercando  nel  le.-^oro 
della  l'avella  d'Italia  le  immense  ricchezze  che  lo  com- 
pongiiiio. 

Fra  la  copia  di  scrittori  che  la  nostra  nazione  posse- 
dette in  ogni  secolo,  ha  pur  molti  di  quelli  che  eserci- 
tano una  diretta  ed  edicace  inlluenza  sul  cuore  dell'uo- 
mo. Alcuni,  penetrando  quasi  incogniti  negli  animi,  se 
ne  impa<lroiiiscono, e  a  loro  posta  li  traggono  all'amore, 
alla  rabbia,  alla  gioia,  alla  mestizia;  altri,  ponendoci 
innanzi  cose  lontane,  le  coloriscono  in  guisa  d.i  larccle 
veder  vive  e  presenti:  altri  mettendoci  in  molo  tutte  lo 
nostre  passioni,  ci  strappano  le  lagrime  della  pietà,  e  i 
singhiozzi  del  pentimento;  altri,  invaso  il  campo  della 
discussione,  ventilano  ad  evidenza  le  più  intricate  que- 
stioni: altri  con  canzoni  meditate,  corrette,  forbite  se- 
ducono rimm.iginazione  e  il  lino  gusto  della  più  colta 
gente,  altri  con  canzoni,  spoglie  di  forme  convenzionali, 
ma  tutte  piene  di  sentimento,  destano  nel  cuore  del  po- 
polo il  fervore  per  la  virtù,  per  la  patiia,  per  la  fede. 
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E  quando  tuUo  questo  vediamo  operalo  dai  nostri  più 
vigorosi  scriltori  col  solo  sussidio  della  parola,  dobliia- 
iHO  concedere  che  alla  liniiua  italiana  non  manca  pur 
uno  di  quegli  elcineuti,  che  sono  indi>>pfn>aLili  ad  una 
t'aveiia  pcrihè  colorisca  ojrni  tinta,  inliuninii  ogni  cuore, 
infonda  o^ni,Trfelto,  divenga  l'espressione  della  mente, 
il  ritratto  ^uiiiuo  (ieiluomo. 

3Ia  a  ta*ta'allez2a  la  nosfra  favella  non  ascese  che  a 
grado  a  grado,  levandosi  dai  più  inlimi  posti  del  volgo. 
(Jr  questa  .«.carriera  progressiva  tracceremo  con  pochi 
traili,  a  cnisa-iliihi  schizza  un  disegno. 

La  lin^trllaliana  orfana  e  povera  figlia  di  quella 
splendida  madre,  che  cadde  sotto  il  peso  della  sua  stes- 
sa grandezza,  era  lingua  quasi  inutile  all'uso  comune, 
perchè  insudiciente  ad  esprimere  i  bisogni  della  vita: 
andava  scalza,  vagabonda  perle  \ie  di  Firenze,  ripa- 
randosi qualche  ^olta  a  sospirare  con  llebile  cantilena 
r.irombradi  qualche  convento:  o  sedendo  al  ruvido  ban- 
chetto dun  popolo  sobrio  e  d'austeri  costumi,  come  e- 
lano  i  fiorentini  ai  tempi  di  Bcllincione  e  di  Cacciagui- 
da.  Dante  i.ì  questa  povorlà  la  raccolse,  e  compartendo- 
le la  virilità,  la  semplicità,  l'indipendenza,  la  nobiltà, 
la  melanconia,  la  sublimità  sdegnosa,  la  grazia  selvag- 
gia del  suo  carattere,  e  seco  traendola  a  dividere  il  pa- 
ne nauseante  deJi'esiglio,  la  rinvigorì  tanto  i  he  potesse 
esprimere  lira  con  che  il  ghibellino  profugo,  bandito, 
condannato  nel  capo  perseguitava  e  puniva  i  suoi  per- 
secutori e  punitori.  Così  noi  avevamo  nella  Divina  Com- 
media un  poema  immorfiile.  che  può  coiisiderarsi  come 
rencic'opediadel  medio  evo,  e  una  lingua  gigantc.quan- 
do  le  altre  nazioni  sedevano  ancora  nell'ignoranza, e  bal- 
bettavano poche  e  incondite  parole. 

I-  Dante  mori^a  nell'infortunio,  lasciando  questa  sua 
figliuola  aduottiva  ad  un;;  successione  di  quei  genii  eie- 
vati,  che  per  ogni  dove  ini[ironlano  lo  loro  orme,  che 
tutto  tingono  de'  loro  culori,  che  invenlan<!o  a  loro  gra- 
do nomi  e  parole,  impinguano  il  vocabolario  de'pojìoli; 
sublimi  maestri  i  cui  modi  didiie  diventano  subito  pro- 
vi-rhi.  le  cui  idee  proJuco:io  mille  altre  idee,  la  cui  im- 
m.i^'inazione  è  minieia  che  non  s'esaurisce.  E  in  questa 
tra>niissione  di  mano  in  mano  la  lingua,  che  Dante  ave- 
va resa  energica,  concisa,  ma  non  dolce,  non  molle,  non 
armoniosa,  fu  temperata  ai  suoni  più  teneri,  più  tiessi- 
bili,  più  ca.'-i.  Da  Petrarca  ella  imparava  le  tenerezze 
dell'amore.  dall'Ariosto  gii  sbalzi  più  repentini  della 
fantasia,  dal  Pandolliai  le  minute  diligenze  della  mas- 
saia, dal  Cellini  i  termini  delle  arti  e  delle  botteghe, 
dal  Berni  i  sog^'higni  d'un'  anima  burlesca,  dal  Tasso  il 
brivido  de'seiitrmenti  religiosi,  dal  Parini  l'ficrc  puntu- 
ra liella  d(  risione,e  da  .\lessandro  Manzoni  il  calore  del 
lirico  entusiasmo I  Galileo  collocava  questa  lingua  al 
cospetto  della  natura,  e  con  essa  rapiva  il  movimento  al 
sole,  e  in  vece  lo  comunicava  alla  terra:  Segneri  la  con- 
duceva ai  piedi  della  croce,  e  le  imponeva  d'annunziare 
il  nulla  delle  mondane  grandezze;  il  Redi  l'appressala 
al  letto  dell'ammalato  e  le  insegnava  quelle  parole  che 
piovono  soavi  sull'infermo  come  rugiada  su  campo  ina- 
ridito; il  Caro  la  guidava  nel  suo  gabinetto  per  confi- 
darle quant  uomo  ha  di  più  geloso,  i  segreti  del  cuore; 
Barelli  la  volea  seco  a  visitar  popoli  e  a  narrar  consue- 


tudini straniere;  Gozzi  la  introduceva  nei  crocchi  vul- 
gari;  l'autore  de'  Promessi  sposi  nel  santuario  domesti- 
co a  consolar  chi  soffre,  a  minacciar  chi  fa  snlTrire:  Ros- 
sini e  Bellini  col  magistero  deirarmonia  la  in.>nd;iiio  a 
versare  sui  mesti  il  refrigerio  delle  lagrime,  sui  cuipc- 
voli  la  voce  de'  rimorsi,  su  tulli  i  cuori  la  dolcezza  de- 
gli affetti. 

Eppure  queste  classiche  glorie  v  i  ha  chi  le  rinnega, 
non  lenendo  conio  che  de'  difetti,  in  cui  quei  possenti 
ingegni  inciamparono  anch'  essi.  }\é  questi  ilif<tti  io  li 
dissimulo;  sento  quant' altri  la  freddezza  del  iìembo, 
del  Casa,  del  Lollio  e  d'altri  celebrati;  fastidiscono  le 
inversioni  del  Boccaccio  e  de' suoi  satelliti  :  mi  sliato 
ai  prolissi  periodi  del  cinquecento,  intollerabili  nel  se- 
colo nostro  a  cui  rapide  invenzioni  irisegnarono  rapi- 
dità i.-i  ogni  operato;  m'annoio  alle  forme  del  seicento 
grottesche  e  bizzarre  quanto  i  suoi  costumi;  rifuggo  al 
lezzo  di  vocaboli  cavati  da  sepoltura  dal  Cesari  e  dal 
Botta. 

Ila  le  colpe  sileno  a  coscienza  di  costoro,  non  a  ca- 
rico della  lingua  che  vanta  le  costruzioni  più  naturali, 
autori  accalorati,  parole  palpitanti.  Questa  lingua  accu- 
satela di  fiacchezza,  se  vi  dà  cuore,  e  il  segretario  fio- 
rentino, il  Foscolo,  il  Giordani  \i  daraimo  solenne  men- 
tila: negate,  le  concisione,  e  il  Davanzali  e  i'.VlIieri  vi 
risponderanno  con  voce  imperiosa:  imparale  da  noi  a 
ecoaoHiizzar  la  parola;  accusatene,  la  sintassi  e  vi  ri- 
sponderanno fino  i  libri  più  pedanti,  le  grammatiche,  le 
quali  non  impongono  altra  disposizione  al  periodo  cha 
quella  che  asseconda  la  linea  diritta  della  ragione, e  con- 
duce alla  maggiore  evidenza:  negatele  ricchezza  di  vo- 
caboli, e  vi  mostreremo  pingui  dizionari  di  sinonimi, 
nel  cui  tesoro  il  buon  gusto  può  scegliere  le  tinte  più 
vive  per  colorire  le  minute  modificazioni  del  pensiero, 
e  arrestare  le  idee  più  labili  e  sfumanti. 

E  là  dove  i  libri  i:on  soccorrono,  dove  non  presenta- 
no vocabolo  per  lerlc  piccole  consuetudini  della  vita, 
per  cerli  utensili  casalinghi,  sollentra  subilo  il  maggior 
legislatore  della  lingua,  il  ])opoIo  toscano.  Giriamo  in 
quel  bealo  paese,  e  sulla  bocca  del  volgo,  per  fino  nel 
lamento  dell'accattone  e  nell'imprecazione  del  iacchino, 
udiremo  i  modi  più  efficaci,  più  schietti,  più  puri  che 
cinque  secoli  fa  erano  scritti  dal  Bof  cacio,  dal  Sacchetti 
e  dal  Villani,  e  che  un  secolo  dopo  il  magnifico  De-Me- 
dici  modulava  nelle  canzoni  popolari,  che  dovevano  ac- 
compagnare il  coro  delle  vergini  elrusche.  Oh  Ctìme  è 
bello  posarsi  sulle  colline  che  incoronano  Firenze,  co- 
rona degna  di  tanta  regina,  e  di  là  contemplare  quel  cie- 
lo che  le  si  inazzurra  al  di  sopra,  quella  fecondità  che 
popola  le  sue  alture  e  il  suo  piano.  queir.\rno  che  in- 
tercide le  sue  vie,  fallo  solenne  di  tanti  uomini  che 
v'attinser  le  labbra,  di  tante  vicende  che  lo  ebbero  te- 
stimonio. E  io  pure  ti  vidi  o  cara  città  in  ore  memo- 
rande, glorioso  allora  più  che  mai  d'essere  connaziona- 
le di  Dante  e  di  Galileo.  .Ma  più  che  i  monumeiìli,  che 
ti  rendono  cosi  augusta,  più  che  gli  ulivi,  che  perpe- 
tuano il  verde  sulle  tue  colline,  mi  colpirono  di  mera- 
viglia le  povere  capanne  di  Fiesole,  che  ti  stanno  ri- 
dosso, lo  quei  tugurii  io  trovava  meschine  figure,  che 
mi  stendevano  supplicando  la  mano,  e  mi  guardavano 


sua 
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coll'iinidia,  con  cui  il  po\cro  yuarda  chi  crede  più  di 
lui  fortunato.  Studi  di  lingua  mi  parca  averne  latta  la 
mia  parte  lino  da  quell'età  che  la  natura  destina  a  go- 
dere, nella  quale  io  posponeva  ogni  trastullo  giovanile 
all'amore  d'un  classico  volume.  Credeva  dunque  entra- 
re poco  meno  che  maestro  in  quelle  capanne;  ma  d'un 
tratto  mi  vidi  costretto  a  sostenere  Tullimo  personag- 
gio. Io  li  interrogava,  ma  colle  l'orme  impacciate  a  cui 
il  lombardo  non  può  mai  rinunziare,  ed  essi  mi  rispon- 
devano sui  loro  mestieri,  sui  loro  patimenti,  sulle  loro 
consuetudini  casalinghe;  e  quanta  l'orza,  quanta  bellez- 
za, quanta  soavità  quanta  ingenuità  di  forme  in  quelle 
loro  parole!  Nessuna  prova  iii'avrebbe  piii  di  questa 
convinto  che  s'accosta  da  profano  a  scrivere  chi  non 
senti  da\  vicino  il  parlar  de'  toscani,  e  non  ispigolò  pa- 
role vive  sui  mercati  di  Firenze  e  ancor  più  nelle  città 
di  contado  a  Prato,  a  Pistoia,  a  Sienn.  ad  Arezzo.  E 
quante  voci  di  prima  necessità  splendide  e  vigorose  tro- 
vai rincantucciate  in  qualche  squallida  borgata,  in  qual- 
che angolo  di  povera  casupola.  Là  vadano  gli  scrittori 
lombardi  a  cercar  vocaboli  puri,  nazionali,  da  sostitui- 
re a  quelli  che  non  furono  mai  di  nessuna  lingua,  a  quei 
francesismi  che  le  caricature  sociali  introdussero  in  Ita- 
lia, guastando  la  costumala  candidezza  della  lingua  che 
è  nostra;  visitino  Firenze,  e  proveranno  un  entusiasmo 
tutto  nuovo,  né  partiranno  insensibili  all'eleganza,  alla 
genlile/za  della  sua  paiola,  e  (ornali  al  di  qua  del  Po 
terranno  lo  sguardo  con  de.-'iderio  rivolto  a  quc'  poggi, 
rientreranno  in  quelle  botteghe  pieni  d'ammirazione. 

Visitino  la  Toscana,  e  là  studino  con  amore,  con  di- 
ligenza la  purezza  della  lingua,  là  troveranno  la  pro- 
prietà, pregio  rarissimo,  che  risparmiando  molte  parole 
e  condensanilo  le  idee  rende  il  discorso  maschio,  luci- 
do, eloquente,  intanto  però  nei  classici  imparino  a  con- 
siderar la  nostra  favella  non  come  un  tesoro  inerte  di 
avari,  ma  da  tanla  copia  di  vocaboli  d'i'gual  significato 
traggano  (juelli  che  più  esprimono,  e  colia  varietà  della 
esposizione  impediscono  le  ri[)ctizioni  noiose.  Cosi  lo 
studio  de'  nostri  sommi,  combinalo  allo  studio  del  par- 
lar pretto  de'  viventi,  insegnerà  a  sbandire  le  forme 
esotiche,  a  rilormre  il  pati  hiidoìo  della  lingua  alla  pu- 
rità e  grande/za  mitica,  e  losi  tornerà  degna  di  dar  so- 
lenni Iwzioni  con  parole  che  riempiano  di  commozione, 
di  discendere  tra  il  popolo  per  dirgli  una  parola  di  con- 
forto, d'entrare  degnamente  nelle  chicM'  a  intuoiur  le 
melodie  del  Signore,  di  mormorare  accenli  di  tenerezza 
sul  grembo  delle  midri,  di  e  miai-  le  glorie  de'  popoli; 
sublime  o  triviali',  graziosa  od  audace,  carezzevole  o 
vibrata,  allegra  o  melanconica  saprà  a  suo  modo  trovar 
forme  triviali  e  sublimi,  audaci  e  graziose,  vibrale  e 
carezzevoli  per  imprimere  gioia,  dolore,  affetto,  rabbia, 
per  vestire  in;ni  maniera  dalla  misteriosa  c(mcisione 
dell'oracolo  alla  ridondanza  del  pleonasmo,  per  assume- 
re ogni  tono,  per  toccar  ogni  sentimento,  in  una  parola 
saprà  acfpiistarc  un*  estensione  inKnita. 

K  Io  studio  della  lingua  patria  renderà  più  cara  la 
patria  eomiinc;  questa  bella  terra,  che  dagli  olezzanti 
boschelli  dal  Lazio  agli  incantevoli  aranci  di  Gaeta, 
dall'isole  di  Venezia  alle  terrazze  di  Genova,  ilal  riga- 
gnolo senza  nome,  che  inalila  un'  aiuòla,  al  Po,  che  in 


un  atomo  distrugge  le  sue  sponde,  ha  per  tutto  vita  e 
monumenti,  questa  bella  terra  in  cui  le  arti  inspiraro- 
no il  Valicano,  la  certosa  di  Pavia,  la  cattedrale  di  Mi- 
lano; in  cui  la  poesia,  le  lettere  e  le  scienze  destarono 
tanti  campioni,  in  cui  il  coraggio  e  l'industria  eterna- 
rono i  nomi  di  Flavio  Gioia,  di  jVlarco  Polo,  d'Americo 
Vespucci  e  di  Cristoforo  Colombo.  Cav. Ignazio  Canta. 
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SONETTO 

DEL  CAi'.    ANGELO  MARIA  RICCI. 

Arte  immortai j  vite  nel  metallo  informe 
Sotto  duro  martcl  mggclli  il  veroj 
Che  di  Lisippo  sulle  antiche  norme 
Il  volto  (lef/li  eroi  pingi  e  il  pensiero  : 

Ben  ricalcanti  le  animate  forme 
E  il  sacro  capo  del  tedesco  Omero j 
E  la  facilla  che  giammai  non  dorme 
l'onesti  eterna  su  quel  ciglio  altero  : 

Scolpisti  il  genio  che  a  temprar  canore 
Note  sull'arpa  d'or  le  dita  ha  pronte 
Ducili  ai  cenno  del  sorran  cantore,' 

Ma  i  titoli  dell'opre  illustri  e  conte 
Scolpisti  invanì...  Religione-onore 
Stun  su  quell'arpa^  ed  ha  quel  genio  in  fronte. 


GIULIO  III. 


Giovanni  Maria  di  monte  Sansavino  nacque  in  Roma 
il  10  settembre  14^7  di  Vincenzo  giurista,  originario 
di  Arezzo,  e  di  una  gentildonna  di  Siena.  —  Anlo- 
nio  dì  Monte  cardinale  suo  zio  ebbe  cura  di  farlo  .stu- 
diare in  Perugia  ed  in  Siena  lettere  unjane,  poi  leggi 
civili  e  cano'.iiihe:  e  con  buon  successo,  avendo  ar(jui- 
stato  il  nipote  eloquenza  non  meno,  che  prudenza  negli 
affari,  liuon  saggio  della  prima  egli  diede  in  varie  ora- 
zioni dette  p-'r  funzioni  pontificie,  e  specialmenli'  in 
quella  ehe  giuv  inetto  disse  nella  terza  sessione  del  con- 
cilio bileranense,  regnante  Giulio  IL  Pro\a  della  secon- 
da poi  diede  quando  l'atto  arcivescox)  sipontino,  per 
rinuncia  dello  zio,  andò  \i<'elegalo  a  Perugia  sotto  Leo- 
ne, e  fu  due  ìolte  govei-natore  di  Roma  sotto  Clemente; 
sempr(;  cnu  molta  lode  di  rettitudine:  \wv  la  qiial  dolo 
e  per  dolcezza  di  costumi  era  a  tutti  caro  e  comnienda- 
to,  sino  a  [)erdonargli(iualche  proclività  a' piai  eri:  molto 
più  che  l'amore  di  essi  non  era  in  lui  si  polenle  da  di- 
storlo dalle  |)nbliche  cure.  Infatti  liovandosi  nel  gover- 
no della  Kom.igna  ricn[)eró  valorosamente  Himini  dalle 
mani  di''  Malalesta:  come  uno  de'  personaggi  più  rng- 
guard("<oli  dato  poi  per  ostaggio  con  altri  da  Clemente, 
in  occasione  del  sacco  di  Uoina,  corse  pericolo  della 
vita  per  la  furia  de'  soldati,  i  quali  chiedevano  le  pa- 
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glif,  e  denari  non  ri  erano:  egli  non  troTò  salvezza  clic 
nella  fiign,  e  potè  cosi  accelerare  eziandio  la  libertà  al 
pontclicc.  Sotto  Paolo  IH  fu  legato  di  Bologna,  poi  udi- 
tore di  camera:  andò  a  Terracina  ad  incontrare  in  no- 
me del  papa,  Carlo  V  che  dopo  la  vittoria  di  Tunisi  ve- 
niva a  Roma.  E  in  premio  di  altri  meriti  fu  fatto  cardi- 
nale nel  1  53G  insieme  con  altri  chiari  spiriti,  tra' quali  il 
Sadoleto  e  Rcginaldo  Polo:  assieme  con  quest'  ultimo 
e  con  Marcello  Cerri  no,  egli  fu  nel  concilio  di  Trento 
legato  della  sedo  apostolica  e  luogotenente  del  papa.  Co- 
si Siilciido  di  grado  in  grado  toccò  il  supremo:  che  alla 
morte  di  Paolo  III  da  vescovo  [ireiiestino  e  legato  di  Bo- 
logna fu  creato  papa  il  7  di  febbraio  1  )!)0,  e  fecesi  chia- 
mare Giulio  HI,  in  grazia  di  Giulio  II  dal  quale  ricono- 
sceva il  principio  di  sua  grandezza.  Incoronato  il  gior- 
no della  cattedra  di  san  Pietro  non  tardò  ad  aprire  il 
giubileo,  che  al  solilo  fu  celebrato.  Ma  i  pensieri  di  lui 
volgendosi  a  tulta  la  chiesa  cattolica,  proliftó  delle  buo- 
ne disposizioni  di  Carlo  V,  e  fece  nel  primo  anno  ban- 
dire pel  maggio  seguente  il  concilio  di  Trento,  che  Pao- 
lo III  aveva  trasferito  a  Bologna:  parvcgli  potersi  colà, 
dove  il  mule  era  più  presso,  meglio  avvisare  ai  rimedi. 
Provide  alla  carestia  di  Roma  facendo  venire  grani  di 
fuori,  e  militando  i  nostri  in  Barberia  ordinò  proces- 
sioni pel  felice  successo:  amante  della  pace  e  condiscen- 
dendo in  prima  ai  Farnesi  diede  Parma  ad  Ottavio,  il 
quale  poi  non  potendo  difenderla  contro  l'imperatore 
per  la  pochezza  delle  sue  forze,  e  de'  sussidi  del  papa, 
si  abbandonò  a'  francesi;  perpetua  vicenda  degli  stati 


d'Italia  di  togliersi  ad  un  dominatore  straniero  per  dar- 
si ad  un  altro:  vedendo  lesi  i  diritti  della  santa  sede,  il 
papa  d'accordo  con  Carlo  Y  mosse  guerra  al  duca,  re- 
legando il  cardinal  Farnese  a  Firenze.  Il  contado  di  Par- 
ma, e  per  consenso  anche  quello  della  Mirandola,  andò 
a  ferro  e  fuoco,  or  l'una,  or  l'altra  delle  parti  e  più  spes- 
so i  francesi  prevalendo,  sempre  con  travaglio  e  con 
perdita  dell'esercito  della  chiesa:  la  cosa  andò  innanzi 
finché  un  capitano  del  re  fece  una  diversione  inPiemon- 
le;  per  cui  Fernando  Gonzaga,  lasciata  l'impresa  di  Par- 
ma al  marchese  di  Marignano,  vi  accorse:  il  papa  di  na- 
tura benigno  ascoltò  volentieri  proposte  di  pace,  e  pace 
strinse;  ma  non  si  seppe  al  campo  della  Mirandola  in 
tempo  da  impedire  l'impeto  nemico,  per  cui  fu  morto 
Giovanni  Battista  di  Monte  nipote  di  (iiiilio.  Sciolto 
l'assedio  di  Parma,  anche  il  marchese  di  Marignano  pas- 
sò in  Piemonte  ])cr  opporsi  a'  francesi.  Il  papa  per  sop- 
perire alle  spese,  dovette  imporre  nuovi  dazi:  le  cose 
del  concilio,  non  ostante  protesta  del  re  di  Francia  ed 
in  assenza  di  alcuni,  procedevano  benché  lentamente; 
se  non  che  fu  d'uopo  scioglierlo  per  esservi  a  tre  gior- 
nate da  Trento  Maurizio  di  Sassonia  co'  tedeschi  in- 
sorti contro  l'imperatore,  che  risiedendo  allora  ad  Iti- 
spruch  fu  costretto  a  fuggirsi,  e  poco  mancò  che  non 
fosse  sorpreso  da  que'  ribelli:  il  cui  trionfo  però  fu  mo- 
mentaneo: imperciocché  colla  morte  del  capo  andò  to- 
sto in  fumo.  Il  papa  desideroso  di  ricomporre  le  cose 
(iella  religione,  radunò  cardinali,  che  di  tanta  opera  si 
occupassero:   ma  questo  mezzo,  com' era  da  credere, 


sto 
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riusci  \aiio.  Né  pace  era  in  Italia:  i  senesi  scosso  il  gio- 
go (lell'irapfratore  si  diedero  ai  francesi;  ma  dopo  due 
anni  di  giu-rra  ceder  dovellero  agl'imperiali  e  [)i(i  alle 
hrnme  di  ("osinio  de'  Medici,  elio  niira\a  a  f.ìiseue  pa- 
drone: spirò  cosi  la  loro  libertà,  un'ombra  della  quale 
si  ritirò  inutilmente  a  Montalcino:  laguavansi  i  senesi 
del  papa,  che  non  li  avesse  soccorsi  dedito  com'era  alle 
projnie  comodità,  e  inteso  a  fabbricarsi  una  villa  deli- 
ziosa poco  fuori  della  porta  del  popolo;  aggiungevano 
lui  aver  dato  aioli  a  (Cosimo  contro  di  loro.  Ouesli  la- 
gni per  lo  meno  erano  troppi;  lìon  avendo  mancato  Giu- 
lio dapprima  di  venire  lino  a  Viterbo  per  porsi  in  mez- 
zo. <!  cessale  1.1  guerra;  ma  i  suoi  sforzi  caddero  a  vuoto. 

l  !ia  consola/ione  alla  chiesa  si  fu  del  i  ")54,  che  la 
religione  cattolica  venne  restituita  agi'  inglesi  salendo 
al  Irono  jMaria  figlia  di  Enrico  VIIJ,  la  quale  aderì  ai 
consigli  del  cardinale  Reginaldo  Polo  legato:  di  che 
fui'ono  fatto  in  Koma  processioni,  e  il  papa  celebrando 
rese  grazio  al  Signore.  E  cresciuta  fu  l'allegrezza  pel 
matrimonio  di  quella  regina  co:iFilippo  (iglio  diCarloV 
che  rinunciò  ad  osso  lui  gli  slati  ereditari  con  maravi- 
glia di  tutto  il  mondo. 

Giulio  travagliato  dalla  podagra,  alla  quale  i  medici 
non  hanno  rimedio,  non  potè  reggere  a  lungo:  grave- 
mente infermò  nel  febbraio,  ed  ai  23  di  marzo  del  1555 
passò  in  età  di  anni  67,  mesi  6  e  mezzo  dopo  un  regno 
di  anni  cinque  e  giorni  quarantasei.  Portato  con  poca 
pompa  da'  canonici  in  san  Pietro,  fu  sepollo  presso  l'al- 
tare di  s.iiit'Andrea  :  chi  volesse  sapere  le  forme  de! 
corpo,  Giulio  i'Uììi-  statura  alla,  viso  inamabile,  lunga 
barba,  guardo  liero,  gran  naso,  bocca  ristretta:  quanto 
all'animo,  facile  all'ira  fu  non  meno  facile  alla  calma, 
ed  usò  liberalità  non  comune:  creò  venti  cardinali,  tiè 
tutti  degni  egualmente.  Delle  cose  fatte  innanzi  al  pa- 
p.ito  ebbe  l(((le,  non  co^i  di  tutte  quelle  l'alte  dopo:  ma 
egli  è  da  osservare  per  lo  più,  che  di  quelli  che  siedono 
in  alto  ogni  virtù  sminuiscono,  ogni  diletto  amplilicano 
sudditi,  e  nemici  singolarmente.  !1  pc^rchè  leggendo  le 
istorie  Tuolsi  andar  cauli;  che  talvolta  il  credere  e  il 
non  credere  è  pericolo. 

Alla  morto  di  Giulio  vacò  la  sede  17  giorni,  e  non 
più:  Marcello  II  gli  successe,  e  senza  fermarsi  conio  un 
lampo  passò  *).  Prof.  Domenico  Vaccolini. 
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LA  FOSSA  DEGLI  ORSI 

Chi;<nqu(!  ha  visitalo  il  giardino  delle  piante  di  Pari- 
gi, si  sarà  certamente  mciscolato,  almeno  per  un  istante, 
colla  folla  de'  curiosi  che  continuamente  corona  tre  fos- 
se profonde,  cinte  d'alti  muri  e  di  para[)elli  di  ferro. 

(iodeste  fosse!  furono  fatto  scavare  dal  celebre  BuiTon 
nel  1  7  10.  I  primi  animali  che  lo  abitarono  l'uiono  cin- 
ghiali: succedetlcro  a  questi  alcuni  orsi  neri  d'.Vmerica 
c  d'I'Juropa,  e  moltissimi  indi\idui  di  questa  specie  lo 
hanno  popolate  gli  uni  dopo  gli  altri  con  molta  rapidi- 
tà, u  sunza  interiuziune. 


Un'  antenna  sorge  in  mezzo  ad  ogni  fossa  per  servire 
agli  esercizi  ginnastici  di  quello  fiere;  a  destra  e  a  man- 
ca si  aprono  alcuno  nicchio,  asili  degli  orsi  contro  gli 
ardori  del  soie,  o  contro  la  pioggia.  Lo  nicchie  sono 
munite  di  forti  sbarro  di  ferro,  e  di  saracinesche,  le 
quali  vengono  dai  custodi  aporte  e  chiuse  dall'alto  dei 
muri  di  divisione,  nò  sono  perciò  obbligali  ad  entrar 
nelle  fosse.  Possono  quindi,  rinchiusi  gli  orsi,  discen- 
dervi senza  pericolo  o  por  pulirle,  o  per  farci  le  neces- 
sario ripiii'.izioni. 

Finalmente  le  tre  fosse  comunicano  fra  esse  per 
mezzo  di  alcune  basse  aperture,  che  danno  l'agio  di  far 
passare  gli  animali  dall'una  all'altra,  airo<"correnza. 

Nella  prima  fossa  si  ò  veduto  per  due  amii  un  bellis- 
simo orso  bianco,  che  non  ha  poluto  resistere  alla  cabla 
temperatura  del  nostro  clima,  malgrado  i  bagni  frcquenli 
che  prendeva  in  una  vasca  di  pietra  ove  continuamente 
zampilla  un'  acqua  freschissima. 

Malgrado  la  trista  riputazione  che  godono  gli  orsi 
bianchi  fra  noi  quell'animah!  non  pareva  nò  più  seh  ag- 
gio, né  più  feroce,  nò  più  carni\oro  dei  pari  suoi  dei 
jiirenei.  Ilo  veduto  un  giorno  un  curioso  gettare  un 
picciol  gatto  nella  fossa  dell'orso  bianco;  la  povera  be- 
stiuola  corse  a  rannicchiarsi  in  un  angolo,  ed  ebbe  una 
gran  paura  quando  vide  accostarsi  a  gran  passi  il  mo- 
slruoso  animalo.  ÌVel  suo  morlale  sjiavento,  drizzò  il 
pelo,  inai'cò  il  dorso,  mostrò  i  denti,  e  si  mise  a  sodia- 
re, ed  a  menar  zampata  sul  muso  del  suo  nemico,  il 
quale  sorj)reso  da  questo  assalto  improvviso,  fc'  un  sal- 
to indieiro,  e  si  ritirò  all'opposta  estremità  della  fossa, 
né  più  ardi  rli  accostarsi  al  suo  dcdjoie  nemico,  il  quale 
fu  poi  uallo  di  là  sano  e  salvo,  e  vincitore. 

Oggi  lo  fosse  sono  abilatoda  giovani  orsi,  tredeiquali 
sembrano  essere  fratelli  e  sono  slati  prosi  nel  nord:  il 
loro  pelo  è  giallognolo,  e  si  crede  che  la  loro  statura 
non  oltrepasserà  l'ordinaria.  11  (juarto  è  d'un  colore 
molto  più  bruno.  Codesti  quattro  orsolti  sono  vivaci, 
allegri  e  briosi;  quando  giuocano  insieme,  gli  spetta- 
tori soiio  colpiti  (lalla  rassomiglianza  dei  loro  gesti  e 
dei  loro  alloggiamenti,  coi  gesti  e  cogli  alloggiamenti 
dei  fanciulli.  Qualche  volta  nello  lotto,  il  vinto  si  rialza, 
va  pian  piano  a  nascondersi,  poi  con  un  balzo  improv- 
viso va  a  piantarsi  sul  margine  dell'abbeveratoio,  ed 
aspetta  il  suo  antagonista  in  una  positura  sovente  grot- 
tesca. SimI  vincitore  gli  si  a\\icina,  l'altro  colla  sua 
larga  zampa  gli  getta  una  buona  quantità  d'acqua  sul 
uìuso;  alloia  bisogna  \ odore  le  ridicole  mosso  e  le  smor- 
fie burlesche  dell'inondislo. 

Accado  molto  volte  che  l'orso  più  debole  nelle  lotte 
sia  il  più  destro  negli  altri  esercizi  ginnastici.  Egli  non 
aspetta  allora  il  suo  avversario  sull'arena;  nta  gli  s'av- 
vicina goiTimente,  e  come  se  pensasse  a  tuli' altro; 
(|niiidi  gli  dà  una  buona  zanq)ala.  e  si  slancia  all'anten- 
na, lungo  la  (|uale  s'ariampica  con  glande  agilità;  si 
pianta  poscia  ben  l'ermo  sopra  una  traversa,  e  là,  con 
una  zampa  in  aria,  colla  bocca  spalancata,  e  con  una 
espressione  di  slida  negli  occhi,  aspetta  un  attacco  che 
è  pioiito  a  respingere  con  tutti  i  vantaggi  della  sua  si- 
tuazione. 
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L  11  {jiiorao  una  fanciuliel'.n  si  lasciò  cailor  la  sua  bel» 
la  baiu'jola  nella  fossa.  La  curiosità  spinse  gli  orsolli 
verso  quel  balocco,  che  senza  dubbio  parve  loro  molto 
straordinario,  perchè  olTriva  l'orse  ai  loro  occhi  (]ual- 
<he  rassoiniglian/a  con  una  figura  umana.  Sulli'  prime 
si  accostarono  con  dilliden/a;  incoraggiti  però  in  breve 
dall'immobilità  della  bambola,  cominciarono  a  girarle 
inlorno,  <ì>poi  a  farle  d'int6rno  mille  strani  salti  e  ca- 
pitomboli. Finalmente  il  più  coraggioso  di  essi  allungò 
alquanto  [.a  zampa,  toccò  la  bambola,  ma  la  ritrasse  im- 
mediatamenttv.  come  alli-rrito  (lallenormità  di  (]uel  suo 
atto:  p<Ae*«r'la  considerò,  l'odorò,  ed  allungo  nuova- 
mente la  zampa  senza  paura,  prese  la  bambola,  la  vol- 
se, la  rivolse,  e  si  mise  a  giuocare  con  essa,  e  dajìpri- 
ma  senza  guastarla  di  troppo.  Ma  gli  altri  accorsero 
ben  tosto  a  prender  parte  nel  giuoco,  ed  in  pochi  mo- 
menti la  povera  bambola  passando  rapidamente  di  zam- 
pa in  zampa,  di  bocca  in  bocca,  lasciò  qua  un  braccio, 
colà  una  gamba,  più  luogi  la  testa;  il  bel  grcmiìiale  di 
seta  era  strascinato  da  un'  unghia;  la  bella  vestina  di 
velluto  era  appesa  ad  un  dente,  ed  il  bel  c.Tppelìino  di 
paglia  stava  sopra  un  mnso  nero.  In  poco  d'ora,  bam- 
bola, vesti,  tulio  fu  in  mirmzzoli. 

Nella  seconda  fossa  e  nella  terza  stanno  Orsi  bruni 
adulti,  e  di  gran  corporatura.  1  due  più  grossi  sono  nati 
nel  serraglio;  la  madre  loro  era  assai  più  piccola  di  es- 
si: a* èva  il  pelo  giallognolo, ed  era  guercia  d'un  occhio, 
perduto  in  una  zuffa  avuta  con  un  animale  della  sua 
specie.  Ebbe  tre  lìgli,  pei  quali  ebbe  le  più  tenere  cure, 
li  lecca^a  continuamente,  e  quando  il  tempo  le  pareva 
propizio,  li  prendo  a  fra  le  braccia  e  li  portava  al  sole 
per  farli  giuocare.  Benché  madre  eccellente  per  tulli  e 
tre,  lutlavia  si  vedeva  chiaramente  in  lei  una  decisa 
predile/ione  per  uno,  il  quale  era  sempre  il  primo  lec- 
cato ed  ai-carezzato. 

Divenuti  gli  orsolli  alquanto  vigorosi,  cominciarono 
nel  giuoco  a  mordersi  ed  a  graffiarsi  sino  a  farsi  reci- 
procamente strillare,  ed  il  giuoco  finiva  quasi  sempre 
in  una  sanguinosa  baruffa.  La  madre  accorreva  a  sepa- 
rare i  combattenti,  ma  si  osservava  costantemente  che 
a  torlo  o  ragione,  ella  cominciava  sempre  col  liallere  i 
due  iVatelli  dil  suo  preuiklto,  e  che  nella  sua  collera 
maggiore  contro  qucsl'  ultimo,  lutto  si  riduceva  ad  un 
breve  brontolio. 

Con  lutto  ciò  i  tre  fratelli,  fuori  di  codeste  brevi  ris- 
se, si  dimostravano  vicendevolmente  un  afiello  che  a- 
vrebbe  potuto  far  arrossire  molti  fratelli  della  specie 
umana.  Se  n'è  veduta  un  giorno  una  prova  ben  curiosa. 

La  madre,  non  si  sa  perchè,  non  voleva  che  uno  de' 
suoi  figli  uscisse  dalla  nicchia,  dove  Io  teneva  prigio- 
niero: piantala  sulla  soglia,  ogni  volta  che  rorsollo  ten- 
tava (fuscirc,  lo  ricacciava  dentro  con  una  zampala,  ed 
anch  '  lo  mordeva,  se  subito  non  ubbidiva. 

Il  prediletto,  veduta  codesla  tirannia,  ne  volle  libe- 
rare il  fratello.  S"  accostò  alla  madre,  il  cui  corpo  chiu- 
deva l'uscita,  e  le  fece  alcuna  di  quelle  moine,  cui  ella 
corrispondeva  sempre  con  qualche  carezza.  In  questo 
mentre  il  prigioniero  tentò  di  battersela,  ma  inutilmen- 
te, perchè  l'occhio  sdcgn.ito  della  madre  mai  non  si  al- 
lontanava da  esso,  ed  interrompeva  le  sue  carezze  per 


respingerlo  in  fondo  alla  nicchia,  li  buon  iratello,  di- 
sperando allora  di  liberare  per  quel  momento  il  poveio 
prigioniero,  si  allontanava,  faceva  due  o  tre  giri  per  la 
fossa,  poi  tornava  da  capo  e  rinnovava  colla  madre  lo 
slesso  stratagemma,  e  sempre  inulilmenle.  Dopo  cinque 
0  sei  vani  tentativi,  ne  immaginò  un  altro  che  riuscì. 
Entrò  dietro  sua  madre  nella  nicchia  in  modo  da  oi  cu- 
parne  l'ingresso  insieme  con  lei;  quindi,  sempre  giuo- 
cando,  le  si  appoggiò  adosso  con  tutta  la  sua  lor/a.  e 
la  spinse  contro  uno  dei  lati,  cosicché  apri  un  pit  lolo 
spazio  dall'altro;  il  prigioniere  ne  profittò  subilo,  bal- 
zò fuori  e  fu  libero.  Lieto  il  prediletto,  lasciò  la  madre 
e  corse  ad  accarezzare  il  compagno.  —  E  cosa  degna 
d'osservazione  che  la  madre,  finché  ha  vissuto,  non  i)a 
mai  perduta  la  sua  materna  preponderanza,  neppure 
quando  i  suoi  figli  l'urono  divenuti  assai  più  grossi  di  lei. 

I  due  grandi  orsi  sono  adesso  due  veri  mendichi  con- 
tinuamente occupali  a  domandare  al  pubblico  (|ualche 
ghiolteneria:  un  pezzo  di  torta,  di  pan  pepalo,  un  frut- 
to, accettano  tulio,  tutto  fa  per  loro.  Non  v'é  positura 
supplichevole  insieme,  e  grottesca  che  non  prendano  a 
questo  fine;  s'arrampicano  per  le  antenne,  s'allungano 
verso  il  muro,  spalancando  una  bocca  armata  di  denti 
enormi,  si  mettono  supini  per  terra,  o  siedono  e  gesti- 
scono colle  zampe  anteriori:  qiiindo  poi  con  mille  bas- 
sezze hanno  da  voi  otlenulo  ciò  che  agognavano,  il  lo- 
ro atteggiamento  si  cambia;  se  ne  vanno  colla  più  gran- 
de indifferenza,  ed  anche  guardandovi  in  cagnesco,  e 
mal  per  voi  se  vi  avessero  fra  gli  ungiiioni. 

Gli  orsi  hanno  anch'essi  de'  parassiti  che  vivono  alle 
loro  spalle.  Sono  costoro  certi  passeri  audacissimi, sem- 
pre imboscali  negli  alberi  vicini,  sempre  in  agguato  per 
esercitar  la  loro  industria.  Gettale  voi  un  pezzetto  di 
robba  dolce  nella  fossa:'!  passeri  vi  piombano  addosso. e 
sci  portano  via  alla  barba  dell'orso  che  s'accostava  gra- 
vemente per  pigliarlo.  Se  poi  il  pezzetto  è  troppo  pe- 
sante, i  passeri  hanno  la  temerità  di  divorarsi  tutti  i 
minuzzoli  che  possono  staccarne  fin  sotto  le  zampe  del 
terribile  animale. 

.\ccade  sovente  che  un  fanciullo,  per  di  verlirsi  e  pren- 
dersi giuoco  della  ghiottoneria  dei  nostri  goffi  allori, 
attacca  una  ciambella  ad  un  lungo  spago,  e  la  gella  in 
modo  che  lo  spago  rimanga  a  cavalcioni  alla  più  alta 
traversa  dell'aotenna;  fa  quindi  scender  la  ciauiin-lla 
fin  presso  a  terra  e  lungo  l'antenna. 

L'orso  accorre;  ma  il  fanciullo  lira  lo  spago  e  li 
ciambella  risale;  l'orso  si  arrampica  su  per  l'antenna; 
ma  a  misura  che  ascende,  ascende  pur  la  ciambella,  e 
quel  ghiotto  animale  prova  in  realtà  il  supplizio  di  Tan- 
talo. —  Dopo  alquanti  vani  tentativi,  par  che  l'orso  ri- 
nunzi all'impresa,  scende  dairantenna,  se  ne  allonlana, 
e  comincia  a  passeggiare  in  lungo  ed  in  largo  per  la 
fossa  colla  più  grande  indifferenza  del  mondo.  Ma  aspet- 
tale un  momento. 

.Vndando  e  venendo,  andando  e  venendo,  egli  si  riav- 
vicina ali  antenna,  ma  a  caso,  fortuitamente,  poiché  egli 
non  guarda  nemmeno  verso  quella  parte:  il  fanciullino 
ha  un  bel  tirare,  e  rallentare  lo  spago,  e  far  saltellar  la 
ciambella;  l'orso  non  sa  che  farsene,  e  non  vi  bada  nem- 
H  meno:  ma  airimprovviso,  e  quando  appunto  il  bamboc- 
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ciò,  disperando  di  risvogliar  ravidità  dui  non  curante 
animale,  sia  per  rinunziare  al  suo  giuoco,  una  larga 
zampa  s'allunga  colla  rapidità  del  lampo,  lo  spago  è 
lacirato,  e  divorata  la  ciambella  prima  che  il  pubblico 
abbia  avuto  il  tempo  d'avvcdcrsciic. 

Malgrado  i  suoi  rapporti  famigliari  e  pacilici  coll'uo- 
nio.  Torso  non  si  addomestica  mai:  il  suo  carattere  è 
indomabile,  né  vale  a  mansuclarlo  la  schiavitù.  Egli 
noi.  ubbidisce,  lino  ad  un  certo  punto,  che  al  solo  suo 
custode;  ma  gli  ubbidisce  a  malincuore,  e  mormorando. 
La  contraddizione  lo  irrita,  e  la  sua  collera  e  sempre 
pericolosa. 

Gli  orsi  del  giardino  delle  piante  sono  nndriti  di  pa- 
ne i)runo,  del  quale  mangiano  scuìpro  la  mollica  prima, 
e  pei  la  crosta;  piuttosto  per  loro  spasso  clic  per  nu- 
drimento  loro  si  gettano  ad  essi  le  ossa,  alle  quali  é 
stata  tolta  la  carne  che  aiimcnla  altri  animali. 

Tempo  la,  si  ebbe  bisogno  di  uccidere  un  orso  per 
fare  alcune  osservazioni  anatomiche;  furono  impiegali 
per  ciò  diversi  veleni,  ma  sen^a  effetto.  Fu  jioscia  im- 
piegalo il  più  terribile  di  tutti  i  veleni,  l'acido  prussi- 
co, e  si  vide  con  aita  maravigli.!,  che  quel  polcntissimo 
veleno  non  valse  ad  ucciderlo.  Onell'animale,  il  cui  a- 
.«.petlo   pare  cosi  stnì)ido,  aveva  l'accortez/a  di  lavare 


t  nell'abbeveratoio  il  pane  suo  prima  di  mangiarlo.  Ali* 
fine  fu  d'uopo  strangolarlo,  e  ci  volle  del  bello  e  del 
buono  per  venirne  a  capo.  S.  C. 


ENIGMA 


Non  non  né  creator j  né  creatiiraj 
Né  veduto  f/mmmai  fui  tra'  viventi: 
Pur  tra^  gli  uomini  morii  orjnor  mi  sentì: 
Son  morto j  e  star  non  posso  in  sepoUura. 

Nel  mondo  io  (ò  la  principal  /i//tira: 
Terra,  ed  acqua  non  son  se  sperimenti; 
Fuoco  ed  aria  neppure:  agli  clementi 
In  mezzo  io  sto  per  propria,  mia  natura. 

Nel  tempo  io  son  :  cppur  non  mi  discerno: 
Nel  presente  fui  mai,  nr  nel  passato  ; 
Né  futuro  giammai  sarò  in  eterno. 

Sono  il  primo  u  morir,  sen~a  esser  nato: 
Sili  fra''  demonii,  e  non  soa  nell'inferno: 
Son  nell'empireo,  eppur  non  son  heaio. 
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Tra  moliissiiiii  templi,  die  per  riccluz/a  ili  ui.uuii, 
copia  (li  adoriiamenli  e  magistero  di  arte  fanno  di  sé 
l)ella  mostra  in  Roma,  dove  più  che  in  qualunque  altro 
luo'^o  tloiriMbc  laltolii;)  miiia'.  ÌL'ì:o:ia!iiciilc  si  palesa  ■. 
trioiifa  la  f;raiidez/a  e  la  maestà  del  sacro  culto,  uno  si 
è  qr;'!lo  di'l  (ìcsù.  non  ostante  che  nel  suo  lutto  noti 
possa  andare  immune  da  una  f^iusta  e  ragionata  censu- 
ra, che  gli  viene  fatta  dagli  artisti  intelligenti.  Edifica- 
to nel  secolo  d(>ciino  sesto,  in  quelli  avventurosi  tenijii 
in  cui  tutto  era  bollore  per  le  arti  belle,  in  Italia  pre- 
cipuamente, esso  ebbe  la  mala  ventura  di  avere  due  ar- 
chitelli.  il  Vignola,  che  condusse  il  lavoro  (ino  al  cor- 
nicione, e  vi  mostrò  quel  valore,  che  nell'archifotlui'a 
egli  aveva  grandissimo;  e  Giacomo  Della  Porla,  di  lui 
discepolo,  che  con  disegno  proprio  diresse  il  rimanente:  ' 
ma  allon!a;iandosidaquella  ammirabik'  purezzadel  pro- 
prio maestro,  trascorse  nel  manierato,  che  cosi  facil- 
mente dà  nell'occhio  di  ogni  osservatore,  atteso  il  su- 
bilo confronto  che  se  ne  può  costituire. 

Se  non  the  a  ricompensare  da  tanto  difetto,  e  dire- 
mo anche  va  tanta  povei'lj,  veniva  in  soccorso  per  la 
parte  interna,  la  ricchezza  e  la  magnificenza  degli  ador- 
namenti, ihe  la  chiesa  del  Gesù  fanno  una  delie  più  mae- 
stose e  delle  più  ricche,  che  vanti  la  capitale  del  mondo 
cattolico.  Infallo  abbondano  in  larga  copia  scolture,  di- 
pinti, stucchi,  oro  e  marmi  di  grandissimo  valore;  e 
non  oslant:'  la  raoitiplicità  degli  ornamenti,  traggono  a 
certa  maraviglia  i  due  aitai  i  di  sant'Ignazio  da  Loiola, 
0  di  san  Francesco  Savorio:  di-'  cjuali  il  primo  è  l'orse 
il  più  ricco  di  lùiropa  ;  dappoiché  torna  diiìicile  tro- 
varne un  secondo,  dove  siano  profuse,  come  in  questo, 
il  cristallo  di  rocca,  le  agate  ed  i  lapisla;uli.  I\la  a  que- 
sta chiesa  si  riera  mancava  un  altare  maggiore,  che 
colla  sua  magnificenza  corrispondesse  al  restanlo:  quel- 
lo erettovi  con  disegno  di  Giacomo  Della  Penta  era  me- 
schino di  trofipo,  e  la  sua  quasi  diremo  [>o\ertà  contra- 
stasa «oli  1  rit  ihe/za  dei  due  altari  laterali,  producendo 
in  lai  maniera  una  spiacevole  disarmonia.  lisso  era  de- 
coralo di  quattro  pr(ìziose  colonne,  e  adornalo  da  un 
dipinto  rappresentante  la  Cii'concisione  di  Gesù  Cristo, 
lavoro  del  Mnzia:io,  che  lodalo  veniva  nella  sua  storia 
dal  Lanzi.  Il  (lerchè  i  reverendi  padri  Gesuiti,  che  ri- 
cordevoli delle  parole:  Diirai  decorcm  d'>mux  luac,  et  In- 
cum  ha/iilatioiiis  luac,  nei  sacri  templi,  e  in  qualunque 
cosa  np[)arlenenle  al  cullo  vollero  sempi-e  la  grani!(!zza 
e  la  magnificenza,  come  si  fa  manifeslo  in  qualunque 
luogo  ove  eglino  esercitano  le  sacre  cerimonie;  i  re- 
verendi padri  Gi'suiti,  altamente  desiderosi  di  vedere 
levato  un  lauto  (lile-tlo.  venivano  nella  lodevole  deter- 
minazione di  togliere  l'aliare  disegnato  dal  discepolo 
del  Vignola,  e  di  farne  coslrurre  un'  altro.  A  tal  uopo 
invitavano  Parchitetlore  Pietro  Sarti  a  presentare  un 
disegno,  e  tale  da  non  essere  più  mestieri  col  nuovo  al- 
tare di  ricorrere  a  quella  macchina  di  legno,  che  si  do- 
veva sempre  usare  in  occasione  che  in  quc^sta  chiesa  si 
suole  con  la  massima  pompa  esporre  alla  pubblica  ado- 
razione dei  fedeli  il  santissimo  sacramento.  Il  Sarti  ac 
cintosi  animoso  al  grande  lavoro,  giunse  a  condurlo  a 
termine  collo  incominciare  deiranno  1S43.  E  dapoiché 
già  era  corsa  ^oce  intorno  alla  ricchezza  di  questo  nuo- 


vo altare,  cosi  gran  folla  di  gente  trasse  a  vederlo,  ap- 
pena fu  scoperto  al  pubblico;  e  come  sempre  avvenir 
suole  di  qualunque  opera,  andò  soggetto  a  molti  e  di- 
scordanti giudizii,  sia  degli  int(  lligcnti,  sia  del  popolo. 
A  noi  non  si  appartiene  il  chiamare  ad  esame  silfalti 
giudizii,  e  sentenziare  sulla  loro  re!! iridine;  lo  scopo 
nostro,  quantunque  sappiatao  di  tarlo  con  poca  aggiu- 
statezza,si  è([uello  di  descrivere  l'altare,  onde  una  qual- 
che idea  aver  ne  possano  quo' nostri  lettori,  che  noi 
videro.  Esso  abbraccia  una  hiughezza  di  trentasei  [al- 
mi romani;  in  tal  guisa  è  di  [)oco  nia;,giore  (iell'anlico; 
nò  era  conveniente  lo  allargarlo  più  di  quello  che  si  è 
fatto,  conciossiachè  in  allora  troppo  angusto  si  sarebbe 
reso  pelle  sacre  cerimonie  il  presbiterio,  la  cui  larghez- 
za è  a  dir  vero  poco  considerevole.  Cinijue  gradini  di 
granilo  nero  e  verdognolo  si  sollevano  dal  piano  del 
presbiterio,  e  mettono  alla  mensa,  la  quale  non  è  lunga 
più  di  quindici  palmi,  ed  ha  un  zoccolo  di  bn  ccia  egi- 
ziana formato,  ed  un  prezioso  pagliotto  di  lluorite  an- 
tica, creduta  dagli  intelligenti  la  materia  dei  si  celebrati 
vasi  murrini.  Sulla  mensa  sorge  pel  collocamento  de.' 
candelieri  un  alto  gradino  di  alabastro  violetto,  a  mez-  ^ 
zo  cui  slassi  un  maestoso  ciborio  di  bronzo  dorato,  e 
lavoralo  con  tanto  magistero  di  arte,  che  ben  ricorda 
lainvi<liala  epoca  delie  arti  sovrane  nel  cinquecento. 
Esso  di  due  parti  si  compone:  la  parte  inferiore,  che  è 
quadrala,  serve  a  rinchiudere  la  sacra  pisside;  e  la  su- 
periore a  collocare  l'ostensorio,  quando  nelle  sacre  fun- 
zioni viene  esposto  il  sacramento  all'adorazione  dui  fe- 
deli. La  parte  superiore,  che  per  distinguere  dalia  inie- 
riorc  chiamiamo  sacrario,  è  formata  a  colonnt.';  ma  po- 
ca o  nessuna  rassomiglianza  tiene  cogli  altri  già  noli,  i 
(juali  (|i'.asi  latti  hanno  cupola,  nicchia  lanternino  e  al- 
tre cose:  questo  presenta  un  aspirilo  più  maestoso,  e  ve- 
niva formato  in  maniera  tale  che,  terminata  la  esposi- 
zione del  sacramento,  non  viene  l'ostensorio  levato:  ma 
si  asconde  facendo  girare  sopra  di  se  stesso  una  pari- 
interna  del  sacrario  medesimo:  e  così  a  vece  del  san- 
tissimo sacramento  si  vede  esposto  un  bellissimo  cro- 
cefisso di  metallo  doralo,  e  di  tale  grandezza,  die  può 
facilmente  ditcernersi  anche  dal  fondo  della  chiesa. 

E  questa  non  è  del  grande  altare  che  una  parl( .  Vi  è 
la  parte  superiore,  la  quale  forma  adornameiiloalia  nic- 
chia, od  al  (|uailro,  che  questa  deve  usuaimeiilc  cop:  ire. 
Perciò  posleriormanle  alla  mensa  sorge  il  hasamenlo  di 
rosso  brcCciato,  alto  fino  alla  cornice  del  sacrario,  e 
che  percorre  nel  giro  dell'abside,  e  sopra  di  esso  s'inal- 
za lo  stibolato  formalo  di  alabastro,  su  cui  posano  le 
quattro  colonne,  che  adornavano  l'anliio  altare,  e  si  ri- 
vollero in  0|)era,  atteso  il  grandissimo  loro  pregio,  sic- 
come qntdie  che  sono  di  giallo  antico  e  di  una  rarità 
alTatto  non  comune.  E  ognuno  ne  deve  saper  grado  ai 
reverendi  padri  Gesuiti,  che  cosi  vollero  fosse  con  co- 
lonne sì  preziose  il  nuovo  altare,  e  all'egregio  architet- 
to, che  trovò  maniera  di  collocarle.  Sulla  sommità  del 
fastigio  stanno  Ire  angioli  colle  ali  spiegale, e  come  esta- 
tici fissi  a  contemplare  il  nome  di  Gesù,  che  sorge  so- 
pra il  loro  capo,  circondato  da  raggi.  Essi  venivano  la- 
vorati in  marmo  dal  professoreKinaldi, scultore  dì  mol- 
ta e  meritala  riputazione.  Sugli  acrolerii  poi,  in  alla  di 
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adora^iouc  veggonsi  due  altri  angioli  alati,  tua  di  una  i 
dinitMisionc  maggiore,  e  rappresentanti  uno  la  fede,  e  ' 
lallro  la  speranza.  Il  primo  è  lavoro  dello  si-arpello  de! 
professore  Bennglia  ;  il  secondo  dei  signor  (Miaicariui: 
ambitale  son.)  deirni  di  encouiio  e  per  la  espressione, 
clic  vi  sefipero  dare  gli  artisti,  e  per  la  delicatezza  del 
lavoro.  Nrllo  intenoluimio  di  riic/zo  si  apre  grandiosa 
nicciiìa,  t^e  dovrà  quoliduinnaunti-  essere  coperta  da 
un  quadro  rappresentante  la  Circoncisione  di  nostro  Si- 
gnoie,c  che  ^'  '•l'i  lavorando  da  egregio  dipintore,  quale 
si  é  il  cav.  Gapalti.  Entro  (juesta  nicchia  sfa  collocato  il 
trono  fpHuaWi  preciiìuaniente  di  quattro  angioli  e  della 
cornucopia,  tei  cui  centro  >  a  collocalo,  allorquaiMÌo  se 
ne  fa  la  solenne  esposizione,  il  santissimo  sacramoulo, 
che  posa  sopra  una  sfera  sorretta  da  quattro  figure,  e 
sono  l'atjnila,  il  leone,  il  bue  e  l'angelo,  emblemi  de- 
gli inspirali  evangelisti,  che  si  disperselo  per  c()n\erti- 
re  le  genti  in  tutte  le  parti  del  nxnKio  saggiamente  dal- 
Tarlisla  ri.fligurato  nella  sfera,  il  cielo  della  nicchia  è 
costrutto  a  cassettoni,  lutti  fregiati  di  lapislazuli  e  di 
marmi  pn/iosi,  tra  (-jì  gli  alaiiaslri  iailarngali  e  a  ro- 
se sardonici,  li  di  non  minor  pregio  sono  il  presliilerio 
e  il  brac(  io  ('ella  naxc!  tino  a  quattro  pie  iliiilli  della 
cupola;  dapoithè  vi  si  scorge  il  marmo  greto  scritto, 
la  breccia  corallina  violacea,  la  Inmachella,  il  granito 
rosso,  il  verde  antico,  il  porfido  e  altre  pietre,  che  pas- 
siamo sotto  -siien/io  per  non  nominarne  truppe;  ma  che 
tutte  sono  rare  e  di  un  grandissimo  valore.  L'na  elegan- 
tissima liala-.ì-liata,  alla  qtialo  dal  pavimento  della  chie- 
sa si  ascende  mediante  tre  gradini  di  marmo  africano 
ne  dà  il  ctmipimenlo. 

.Ma  qui  non  hanno  però  termine  gli  adornamenti  del 
nuovo  altare.  A  tutti  è  nolo,  che  a  coiiiu  eLangeìii  [use- 
rò una  parola  del  linguaggio  liturgico)  le  ceneri  ripo- 
sano del  \enerabile  cardinale  Bellarmino,  e  precisamen- 
te sopra  la  porta,  che  vi  si  vede.  Or  ossentlo  desiderio 
de' rexerciidi  padri  Gesuili,  che  fossero  religiosamente 
nel  suo  luogo  primitivo  conservate,  si  venne  nella  de- 
lerminazione  di  collocare  sopra  della  porta  medesima 
un  bassorilievo  in  marmo  ed  un  busto  del  sapiente  e 
venerabile  cardinale.  Nel  bassorilievo  venivano  rappre- 
sentate la  religione  e  la  fede,  che  scolpite  con  somma 
maestria,  confermano  il  valore  artistico  del  Tadolini, 
che  ne  è  autore,  e  il  cui  nome  è  conosciuto  in  tutta  Ita- 
lia e  fuori  ancora.  Il  busto  poi  è  una  delle  più  stimale 
opere  del  Be.iiiui.Ddla  pai  te  opposta,  a  cuniu  epislolue, 
sopra  della  [>(irta  egualmente,  la  quale  conduce  alla  sa- 
grislia,  venne  collocalo  il  busto  del  venerabile  padre 
Pignatelli,  con  intorno  un  liassorilie^o  eseguito  dal  ca- 
valiere Sola,  valentissimo  scultore,  come  lo  fanno  co- 
noscere i  suoi  ammirali  lavori,  che  si  trovano  sparsi  in 
Italia  e  nella  Spagna  sua  patria.  L'artista  sapendo  come 
la  speranza  e  la  carità  siano  le  virtù  che  maggiormente 
adornarono  l'anima  del  venerabile  Pignatelli,  suo  con- 
nazionale, cosi  le  volle  rappresentare  nel  bassorilie- 
vo, che  ne  adornano  il  maimoreo  busto:  e  di  esse  la 
carità  si  è  quella  che  attrae  più  che  mai  lo  sguardo  del- 
l'osservatore. Ella  è  figurala  in  donna  dolcemente  se- 
duta, che  si  tiene  dinanzi  due  bellissimi  fanciulli,  ad 
uno  de'  quali  insegna  a  leggere.  Lodevulissimo  pensiero 


di  esprimere  in  questa  guisa  una  si  grande  virtù,  da- 
poichè  ella  arreca  all'uomo  un  gran  bene  scacciando  in 
lui  per  mezzo  dello  studio  la  ignoranza. 

Tale  si  è  nel  suo  assieme  il  nuovo  altare  maggiore, 
che  ora  fa  di  sé  Leila  mostra  nel  grandioso  e  ireqiien- 
lalissimo  tempio  del  Gesù  in  Boma.  Esso  vi  ha  riem- 
piuto quel  vólo,  che  vi  aveva,  e  si  maestoso  si  preseula, 
che  di  subilo  arresta  lo  sguardo  di  chiunque  entra  il 
sacro  tempio.- E  la  bellezza  e  la  maestà  del  trono  ve- 
desi  in  tutte  le  sue  parli  trionfare  allora  quando  ha 
luogo  la  solenne  esposizione,  dapoichè  nel  ;esta;:le  del- 
l'anno sempre  si  rinìane  coiu^-to.  Non  vogliamo  qui  ar- 
restarci a  mostrare  con  ((uanla  precisione  sia  lavorato 
questo  nuovo  altare;  dapoichè  ciò  meglio  si  converreb- 
be a  chi  nelle  diverse  arti,  (he  in  qiieslo  glande  lavoro 
concorsero,  si  è  maestro;  i  marmi,  la  cui  varietà  desta 
vera  maraviglia  sono  lavorati  con  somma  diligenza  e 
con  otiinio  gusto:  tutto  é  finitezza  d'arte  e  nelle  indo- 
rature, e  nei  bronzi,  o  nei  ceselli;  di  maniera  che  con- 
siderato anche  da  questo  lato  degno  di  ogni  ammirazione 
si  è  il  nuovo  altare.  In  quanto  poi  a  ricchezza,  non  vo- 
lendo ricordare  ad  uno  ad  uno  i  marmi,  che  v  i  sono 
stali  messi  ii:  opera,  e  non  polendo  determinarne  il  lo- 
ro valore,  considerando  precipuamente  che  molti  sono 
rarissimi;  ci  basta  il  dire,  e  non  intendiamo  con  ciò 
sorpassare  i  limiti  del  vero,  che  torna  dilllcile  i!  trova- 
re un  a  ilare  che  di  questo  sia  più  ricco.  Ma  laicliitel- 
tura,  forse  dirà  taluno,  non  concorda  cogli  altri  altari 
laterali.  Eglièquestoun  inconveniente  acni  male  avreb- 
bero riparato  coloro,  che  onde  armonizzare  col  rima- 
nente avessero  lascialo  uno  stile  classico,  come  si  è 
quello  i.sa!o  dal  pii;;essor  Sarti  in  questo  suo  lavoro, 
per  allenersi  al  mani(Mato  che  trionfa  [liù  chL-  mai  nei 
due  altari  del  Loiola  e  del  Saverio,  sempre  però  a  ca- 
gione di  loro  ricchezza  maravigliosi.  Per  la  qual  cosa 
lasciando  noi  volonlieri  ad  litri  il  campo  di  discutere 
inlorno  ali  arte,  diiemo  solamente  di  senliic  una  vera 
compiacenza  in  vedere  farsi  opere  grandiose  e  tali  da 
richiamare  i  migliori  tempi  dell'arti  belle,  in  un  secolo, 
qual  è  il  nostro,  dove  seniiira  che  gli  uomini  abbiano 
a  gran  sventura  educato  Tanimo  a  piccole  cose.  Ma  il 
nuovo  altare  del  Gesù  è  un  ammirabile  contrasto  alla 
quasi  generale  povertà,  in  cui  si  lasciano  le  arti:  quin- 
di ogni  estimatore  del  vero  ne  dovrà  saper  g;ado  ai 
reverendi  padri  Gesuiti,  che  tante  ricchezze  abbiano 
profuse  nello  adornare  una  parte  del  tempio.  La  reli- 
gione callolica  ama  ne'  luoghi  sacri  al  culto  del  Dio  vi- 
vente la  magnificenza:  quindi  si  crede  tanto  essersi  ac- 
costata al  Creatore,  quanto  più  si  sarà  sollevata  colla 
grandezza  dei  templi  :  da  qui  quello  incremento  e  quel 
sostegno, che  dal  cattolicismo  hanno  ricevuto  e  ricevono 
le  arti  sovrane,  le  quali  !a  maggior  grandezza  vedono 
usata  in  ciò  che  spelta  al  sacro  cullo.  E  noi  ringrazia- 
mo la  provvidenza  in  vedere  esservi  mai  sempre  chi 
a  tal  uso  splendidamente  le  adopera,  e  proleggitori 
delle  arti  sacre  dobbiamo  dire  grandissimi  i  figliuoli 
del  Loiola.  Gli  uomini  del  secolo  circondati  da  mille 
cure.  Ma  le  quali  da  quella  di  occnpare  le  loro  ricchez- 
ze, innalzano  ville  e  palagi:  gli  uomini  della  religione 
col  loro  zelo  giungono  ad  innalzare  chiese  e  basiliche. 

Domenico  Zanelli. 
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LA  GRANDE  QUERCIA  DI  HATFIELD 


La  grande  quercia  di  tlaipeld  è  in  nn  viJIag^'^io  in  Essex 
circa  scltc  miglia  distante  dalla  grande  strada  da  Lon- 
dra a  i\'e\i-marlicl  all'est  di  Jlarlinv.  Esso  sta  sopra  una 
gi'ntilc  eminenza  che  sorge  dalle  rive  d'un  ruscelletto, 
ora  onoralo  nel  novero  di  quelli  che  sono  tributari  del 
7'(imif/i:  il  rione  è  mollo  csleso,  ed  è  chiamalo  da  Mo- 
rantj,  ilatjield  rrt/ts,  o  la  f/ran  t/uercia.  (iL'at(«iunto  re(/is, 
egli  dice,  seniiìra  essergli  stato  dato  dopo  la  conquista, 
giacché  lu  dimora  reale,  e  per  lunga  serie  di  anni  il 
feudo  lu  tenuto  per  privilegio  della  corona  e  successi- 
vamente passò  nelle  mani  di  Rnhertn  conte  di  Anandale; 
di  l'tifredo  conte  di  llfiefard  e  di  Esgejr^  e  della  sua  mo- 
glie, liglia  di  (hlixirdi)  I.  Jiniiiiiaso  di  Waodstock  godè 
ancora  il  jiossesso  di  questo  leudo,  e  pare  che  Giovanni 
di  (iaimt  ne  l'osse  ancora  proprietario.  Il  duca  Onfrcdo 
ancora  di  lui  liglio  tenne  questo  feudo,  e  Odoardo  III  io 
dette  a  lord  Iticlie,  da  cui  venne  nella  taniiglia  dei  Har- 
ritujlons.  Ncll'aholi/ione  dei  monasteri,  il  priorato  di 
1/iiifield  venne  ancora  alla  sojtra  nominata  lamiglia  e  lu 
compraloda  TnmmasuNoke^fi  cui  lu  dato  da  ÀrnyoVlII. 
Questo  priorato  lu  l'ondato  da  Alhesci  de  Vere,  conte  di 
O.ifiird  per  okIìiic  dei  niona<i  bianchi.  Dopo  l'aboli/io- 
ne  esso  fu  per  (|u.il(.lie  t(;nipo  residenza  dei  lìarringtons, 
essi  vivevano  iillimamente  india  casa  dei  liarrùtglims^cìm 
ora  è  un  castello  di  campagna  a  due  miglia  lontano  dal 
nord  di  Londra:  ma  in  seguito  un  edilizio  più  conve- 
niente lu  da  loro  coslruilo,  che  ora  sta  in  una  villa  im- 
mediatami'nlc  dietro  la  chiesa. 

La  chiesa  <■•  (li  nobile  costruzione,  che  si  suppone  del 
tempo  di  ElisaUtla  o  di  Giacomo.  Il  cancello  sembra 
essere  sopra  il  silo  della  torre  di  mezzo,  o  all'ingn^sso 
del  coro  dell'antica  chiesa  del  priorato,  il  coro  della 


quale  può  essere  delinealo  ad  una  considerabile  esten- 
sione verso  Tovest.  La  presente  costruzione  ha  ogni  ap- 
parenza di  essere  fabbricala  dei  materiali  d'una  chiesa 
anche  più  antica;  e  in  veio  alcune  delle  sue  mura  sem- 
bra che  abbiano  fatto  parte  dell'antico  fabbricato.  La 
chiesa  fu  molto  abbellita  ed  ornala  nell'anno  I  622,  e  di 
nuovo  lo  tu  nella  metà  del  passalo  secolo,  ed  ora  è  pt^r 
essere  un'  altra  volta  ristaurala  ed  adornala;  giacché  è 
slata  destinala  una  somma  per  questo  oggetto. 

La  foresta  di  Ihl/ieìd  si  estende  dall'ovest  al  nord- 
ovest, per  lo  spazio  di  circa  1200  rabbia  di  terra,  e 
dove  si  ergeva  una  volta  una  quercia  di  slraordiuaria 
grandezza,  si  conserva  ancora  il  nome  di  ìiiug')  della 
gran  i/uervia-  Quest'albero  da  lungo  tempo  più  non  l'si- 
ste,  ma  ve  n'è  un  altro  nella  foresta  (traduciamo  in 
prosa  letterale  ciò  che  nell'originale  inglese  è  poesia). 

«....Il  solo  superslile  di  quelli  che  vivevani)  in  questo 
luogo...  uno  sdrucito  veterano  col  suo  tronco  nudo  e 
vuoto... 

Si  chiamò  questa  la  doppia  quercia.  Si  dice,  «di  tem- 
po ti  fece  ciò  che  lu  fosti,  cioè  la  regina  dei  boschi.... 
e  il  tempo  ti  ha  fatto  ciò  che  lu  sei...,  cioè,  una  spelon- 
ca, una  dimora  per  le  civette...  Ah!  se  tu  potessi  oggi 
parlare,  come  le  querele  fatidiche  della  tua  razza  vati- 
cinavano in  Dtidona,  non  dovremmo  più  ricercare  il 
futuro,  che  è  meglio  non  conoscere,  ma  curiosi  dalia 
tua  bocca  intenderemmo  il  passalo,  cb'è  meno  oscuro...» 

Chiudiamo  questo  articolo  col  far  noto,  che  da  qual- 
che anno  si  ritrovano  qui  in  Roma  due  famosi  artisti 
inglesi  i  signori  Slrull  padre  e  liglio,  valenti  pittori, 
che  si  occupano  con  mr)lta  lode  delia  pittura  campestre 
e  di  genere,  e  il  sig.  SlrtiU  padre  diede  in  luce  nel  1  b23 


L'  A  L  li  L  il 


317 


in  Lomlia  una  collezione  degli  ail)eri  [liù  celebri  in  la- 
ghillerra,  per  la  loro  grandezza  ed  anlicliilà,  inlilo- 
iala  Syha  bnìannica,  in  foglio  imperiale,  da  cni  riporlo 
immenso  plauso  ed  utilità,  ed  ora  unitamente  alle  cure 
del  suo  figlio  signor  Arturo  Strutt,  noto  non  meno  nelle 
lettere  che  nelle  arti,  per  avere  pubblicato  in  Londra 
oa  suo  viaggio  in  Sicilia  scritto  in  inglese  ed  altre  co- 
se, si  adopera  per'dare  in  loce  qui  in  Roma  altra  ope- 
ra di  questo  genere,  che  avrà  per  titolo  S'ilva  histonca 
e  che  conterrà  parimente  i  più  famosi  alberi  d'Kuropa, 
aggiuntivi  i  pi.ù  wlebri  d'Italia.  A  questa  collezione  es- 
si diedep(>:fiwi5cipio  pubblicando  la  famosa  quercia  del 
Tasso,  pochi  giorni  prima  che  infelicemente  cadesse  a 
terra.  Ma  questo  non  è  che  un  piccolo  saggio  della  lo- 
ro perizia  ed  intelligenza  nell'arte  del  disegno  e  della 
incisione:  giacché  chi  volesse  conoscere  maggiori  frutti 
delTarte  che  principalmente  professano,  eli'  è  quella 
delia  pittura  architettonica  e  del  paeae,  non  ha  che  a  re- 
carsi al  loro  studio  via  del  Bahuino  n.  52  terzo  piano, 
e  troverà  di  che  pascere  la  vista  non  meno  che  l'intel- 
letto in  grandi  quadri  rappresentanti  soggetti  delle  anti- 
chità del  nostro  foro  romano  e  collezioni  di  vario  gene- 


re e  di  varia  grandezza  di  vedute  e  di  costumi  e  di  Na- 
poli e  di  Roma,  che  a  gara  sono  anmiirate,  ricercale  e 
comprate  dagli  oltramontani  non  meno  che  da  quelli 
del  nostro  stato. 

Nèqui  puòaverterraine  la  lodedeiduc  signori 5/m<^/, 
se  non  si  fa  onorata  menzione  di  un  terzo  ragguarde- 
volissimo soggetto,  di  cui  componesi  la  loro  famiglia 
eh'  é  la  signora  Eliaabelta  Strali  consorte  del  maggio- 
re e  madre  del  minore  dei  due  nominati  signori  Strutt, 
la  (|uale  professando  con  molta  lode  la  letteratura  riva- 
leggia con  bella  gara  coi  medesimi,  e  avendo  abbando- 
nate le  rive  del  Tcòro  per  ricondursi  di  nuovo  a  qm-lle 
del  Tamigi,  fa  tutlogiorno  risuonare  i  giornali  inglesi 
delle  sue  dotte  e  vivaci  produzioni,  sì  in  prosa  che  in 
verso,  nelle  quali  conserva  ancora  il  hrio  e  la  fantasia 
dello  scrivere,  che  aveva  nella  sua  adolescenza:  in  (ui 
stampò  ventiquattro  opere  fra  storie,  romanzi  e  biogra- 
Oe,  che  le  acquistarono  quella  riputazione,  che  ora  me- 
ritamente gode  in  laghillerra  per  la  bellezza  dello  stile, 
per  la  critica  non  comune  al  suo  sesso  e  per  le  sue  mol- 
te cogajzioni  in  fatto  di  storia  e  di  bibliogratìa. 

G.  D.  C. 


SOFRONISBA  ANGUISCIOLA 


Il  secolo  decimo  sesto,  secolo  maraviglioso  pei  cul- 
tori ed  i  mecenati  delle  arti  ,  delle  lettere  e  delle 
scienze,  vanta  una  delle  più  valenti  pittrici  nella  per- 
sona di  Sofronisba  Anguisciola.  Ella  nasceva  in  Cre- 
mona inverso  l'anno  1536,  da  famiglia  nobile  e  som- 
mamente stimala:  Amilcare  e  Anna  l'on^ona  le  furono 
genitori.  Fino  dai  più  rerdi  arni  mostrò  una  singolare 
vocazione  alle  bellu  arti,  di  cni  dilettavansi  anche  le 


sorelle  a  lei  maggiori  in  età.  Il  padre,  che  viveva  in  ab- 
bondanza di  beni  di  fortuna,  giudicò  conveniente  lo  as- 
secondare il  genio  della  fanciulla;  onde,  non  avendo 
essa  varcato  il  secondo  lustro,  collocolla,  in  un  coU'al- 
tra  sua  figliuola  nomala  Elena,  presso  Bernardino  Cam- . 
pi,  dipintore  ripulalissimo,  come  lo  fanno  conoscere  le 
moltissime  e  ammirabili  dipinture  di  un  fare  tiziane- 
sco, che  esistono  precipuamente  ne'  palagi  e  nelle  chic- 


L'  A  L  B  U  31 


se  di  Cremona.  Va  perciò  ing:iniiato  i!  V;isari,  dicendo 
die  il  maestro  deirAnguistiola  fu  un  Giuli.)  Campi  da 
Brescia.   Il  valenti;  dipintore  andò  oltremodo  lieto  di 
aMie  ad  jilunna  la  lanciulla  Sol'ronisha,   e  presala   in 
pnpria  casa,  in  un  colla  moglie  usolle  ogni  maniera  di 
attenzione,  e  tulle  le  cure,  eh'  ei  poteva  maggiori,  on- 
de l)cnc  apparasse  quell'arie,  a  cui  sentivasi  da  natura 
rliinmata.   E  continuamente  dimorando  presso  il   mae- 
stro,  la  giovinetta  oltre  allo  avere  più  campo  per  ini- 
ziarsi nei  misteri  dell'arte,  aveva  continuamente  dinan- 
zi de'  buoni  modelli,   dove  poteva  sempre  lare  l'aiipii- 
cazione  de'  preiclli,   che   le  venivano  dati.  Sofroni:-l»a 
avan/.ócon  una  incredibile  prestezza, e  parve  che  nel  lar 
ritratti  mostrasse  special  compiacen?a;  come  infatti  av- 
verale, essendo  in  essi  divenuta  poscia  per  tutta  Euro- 
pa famosa.  Se  non  che  per  una  spiacevole  circostanza 
ella  dovette  allontanarsi  dalla  sorella  Elena  e  da!  mae- 
stro;  imperocché  questi  dovette  partire  alla  volta  di 
Milano,   ove  restava  per  alquanto  tempo  a  dipingere  : 
quella  lasciava  il  u'.ondo,  andando  a  prender  il  velo  in 
un  convento  della  città.  —  Ma  il  genitore  non  volendo 
rompere,  a  mezzo l;i  bella  carriera, cheincomiaciata  a\c 
va  con  tanta  lode   la  sua  diletta  Sofronisba,   mandolla 
allo  studio  di  i>i:  Lardino  Campi,  denominato  il  Soiaro, 
altro  pittore  cremonese  e  di   altissimo  merito.  La  gio- 
vinetta, che  già  stava  molto  innanzi  nel  disegno,  e  !icl 
ma!ieg_Mari  colori,  non  dava  lirandi  occupazioni  al  nuo- 
vo maestro,  chi-    eduto  il  mei  ito  di  lei,  animolla  a  fare 
da  sé:   Oinl'  è  eli'  ella  die  principio  a  dipinger  ritratti 
copiali  dal  vero:  e  primo  fu  qni'llo  del  pioprio  genito- 
re, iw(ii  quello  di  una  sua  minor  sorella,  chiamata  Vtì- 
ner\a.  E  in  (|uesti  primi  dipinti  si  ebbe  lauto  merito  e 
ammirazione,  che  le  prime  dame  e  i  primi  cavalieri  del- 
la città  ambiroii'i  (li  csvcre  dal  pennello   della   gi(vane 
pillri(e  iil:atti.  Il  Vasari  ricorda  siccome  primi  lavori 
di   Sofronisba  una  ta\ola,  su  cui  ella  pinse   il  proprio 
gii'ilore  ■•  Ire  sue  sorelle;   e  le  dice  dipinte  con  tanta 
diligenza  e  prontezza,   che   paiono   veramente  vive,  e 
sembra  non  manchi  loro  che  la  favella.  E  questa  tavola 
è  forse  quella  medesima  ricordata  da  altri  scrittori,  che 
dicono  rappresentasse  tre  sorelle  occupale  al  giuoco  de- 
gli scacchi,  e  aventi  di  dietro  come  attento  spettatore 
un  vecchio.  E  in  questo  lavoro  la  pittrice  fece  cono- 
scere essere  valente  non  solamente  in  far  ritratti;  ma 
anche  nella  corn|iosi/ione.   dove  specialmente  si  suole 
collocare  il  genio  dellarlisla.  Così  presto  la  Anguiscio- 
la  Nciuie  in  molta  fama;  di  maniera  che  non  solamente 
era  conosciuta  in  sua  patria,  ma  in  molte  parti  d'Italia. 
Annibai  Caro  l'ebbe  in  grandissima  eslima'ioiie:  e  pas- 
sato a  (à-emona  volle  visitarla  :  onde  giurilo  poi  a  J'ar- 
ma,  scrisse  una  lettera  al  padre  di   lei,  ilove  tra  l'altre 
cose,  cosi  gli  diceva:  iQuamio  la  mia  buona  fortuna  e 
ia  COI  tesia  di  V.  S.  me  ne  facesse  degno  (voleva  dire 
delle  opere  della  pittrice)  non  le  posso  dir  altro,  se  non 
ciie  le  conserverò,  e  appresso  di   me  sarebbero  tenute 
come  cose  prczio^e;   e  nulla  cosa  desidcru  di  più.   che 
l'clìigie  di   lei  medesima,   per  potere  in  un  leiii()o  mo- 
sti are  due  maraviglie  insieme,  l'una  dell'opera,  l'altra 
della  maestra».    E  altrove  il  medesinro  sciiltore  dice: 
<iMi  sforzerò  di  venire  almeno  un'  altra  volta  a  vederla, 


e  godere  più  eoniodiiiueiite  delle  virtù  delle  onorale 
sue  figliuole,  e  della  signora  Sofronisba  specialmente; 
e  di  questo  mi  voglio  contentare,  senza  volerle  dare  al- 
tra III  iga  per  conio  mio:  perché  sebbene  io  stimi  le  sue 
cose  più  di  qualsivoglia  altro,  non  ardisco  nondimeno 
di  ricercarle,  perchè  appena  i  principi  ne  possono  ave- 
re». Con  lutto  ciò  Amilcare  sembra  avesse  data  pro- 
messa di  mandare  al  Caro  un  qualche  dipinto  della  fi- 
glia, impesocchè  questi  nel  15j9  con  lettera  del  14  lu- 
glio gli  scriveva:  "Cosi  si  mostrano  le  ciliegie  ai  bam- 
bini, signor  Amilcare,  come  voi  avete  fallo  a  me  del 
ritrailo  della  signora  vostra  figliuola». 

Vasari  fa  menzione  di  un  altro  quadro,  in  cui  dalla 
Anguisciola  veniva  ritrailo  il  proprio  genitore,  che  Ita 
da  un  hilo  una  jii/liiiiiìa  di  liiij  sua  sorella^  chiamuta  ììli- 
ncrvajclie  in  pillitra  e  in  lettere  fu  rara; e  dtlf ultra  Aulru- 
hahj  jigliuoìo  del  mede.yiinOj  e  loro  fratello j  e  anche  que- 
sti sono  tanto  ben  fatti j,  che  pare  che  spirino  e  sieno  vivis- 
simi. Intanto  la  giovane  pittrice  veniva  in  maggior  fa- 
ma :  il  duca  di  Sessa  (bianiolla  a  pillano,  dove  egli  sta- 
va governatore,  voIcikìo  essere  da  lei  ritratto:  e  andon- 
ne  di  quel  dipinto  si  (  onlcnto  e  maravigliato,  che  su- 
bii amenle  intorno  al  merito  dcll'Anguisciola  fece  infor- 
malo Filippo  II  di  Spagna;  onde  non  passò  gran  tempo, 
cir  0,'sa  venne  cliianmta  a  Madrid.  Doleva  a!  padre  il 
mandare  in  si   liMilano  paese  la   propria  figliuola  ;  ma 
considerando  la  fortuna,  a  cui   andava  incontro,  quan- 
tunque con  dolore,  non  esitò  mollo  a  concederne  la  fa- 
coltà. Cosi  ella  partiva  l'anno  1559,  accompagnata  da 
due  gcntihiomini,  suoi  parenti,  da  due  dame  e  sei  staf- 
fieri: giunta  alla  corte  di  Madrid  \i  veniNa  accolta  con 
altissimi  segni  di  distinzione:  fu  accolla  con  grande  de- 
siderio si  dal  re,   che  dalla  regina,   i  quali  ordinarono 
che  le  fbs-e  dato  un  nuiji.'e  apparlamenlo  nello  stesso 
palazzo  di  corte.  L'Anguisciola  non  lardò  a  mostrare 
col  fallo  la  verilà  del  merito,  da  cui  era  precedulii:  fe- 
ce come  primo  lavoro  il  ritratto  della  regina;  e  il  fece 
con  tale  magistero  d'arte,  che  destò  maraviglia.  Iinnic- 
dialamenle  amò  essere  lilrallo  anche  Filippo,  il  ([uale 
ollremodo  di  lei  contento,  ricolmulla  di  maggiori  gcu- 
lilez/e,  a  corte  le  usa\a  ogni  distinzione,  e  per  soprap- 
più  le  fissava  un'  annua  pensione  di  duecento  scudi:  e 
il  principe  Cario  pel  suo  ritrailo,  dove  volle  bizzarra- 
mente essere  dipinto  con  indosso  una  pelic  di  lupo  cer- 
viero, Hor.nolle  un  an<'llo  del  valore  di  mille  scudi. 

Atteso  il  luogo  in  cli'ella  si  trovava  e  il  merito  gran- 
dissimo «he  si  aveva  l'Anguisciola,  venne  in  chiara  fa- 
ma per  tutta  liuropa:  molti  principi  andavano  desiosi 
i  di  possedere  ab  ni. a  (Itile  di  lei  opere;  l'io  IV,  volendo 
avere  un  ritrailo  della  regina  di  Spagna,  faceva  scrivc;- 
re  al  suo  nunzio  alla  corte  di  Madrid,  perché  fosso  la- 
voralo dal  pennello  della  Sofronisba.  Costei  diessi  ogni 
sollecitudine  di  assecondare  i  desiderii  del  sommo  poii- 
lelice;  e  compililo  il  ritrailo,  glielo  mandò  accompa- 
gnato con  una  lettera  scritta  di  suo  pugno;  a  cui  l'io  IV 
rispond(;vale  con  un'  allia  del  I  5  ottobre  1561.  l'Ira  ta- 
le 1,1  stima  che  .i\e\a  dell'Aiignisciola  la  regina, clic  no- 
niolla  (lama  di  corte,  e  dielle  in  cura  la  propiia  ligliiio- 
la,  che  fu  poi  duchessa  d  Austria.  E  ben  era  degna  di 
tanta  stima  ed  affezione  una  donna,  che  olire  al  sommo 
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valore  nella  pillura,  aveva  liellà  di  \ollo,  geulilezza  di 
costumi  e  bontà  di  cuore;  cosi  clic  veniva  indicata  co- 
me modello  delle  molle  dame,  che  stavano  a  corte.  La 
ui  lei  hontà  l'.siiversalmeulc  commendala  tu  anche  Io- 
data con  altre  virtù  dallo  stesso  pontefice  Pio  I\',  che 
nella  lettera  di  risposta  n  (|uc!la  di  lei,  con  clic  aveva 
accompagujito  il  ritratto  delta  regina,  tra  l'altre  cose  le 
scriveva  queste  parole:  «Ve  ne  rir.gra/iamo.  certiliean 
dovi  che  lo^li^Vrcmo  fra  le  cose  nostre  le  più  care,  com- 
mendando qucsl.'>  vostra  \  ir(ù,  la  quale  aiieora  che  sia 
maravigUteìu-riilendianio  però,  «he  è  la  più  piccola  del- 
le molte,  che  sono  in  voi  >. 

Indi  ad  alcuni  anni,  dacché  la  cremonese  pittrice  si 
stava  alla  corte  di  Madrid,  sposossi  ad  un  cavaliere 
illustre  di  Sicilia,  don  Fabbricio  di  ÌVloiieada:  molli  di- 
stinti cavalieri  spagnuoli  le  furono  proposti  dal  monar- 
ca: nia  ella  tulli  ricusolii,  perchè  amava  far  ritorno  in 
Italia,  nel  diletto  paese,  ove  il  genio  della  pilfnra  l'ave- 
va insjiirala.  Il  re  le  da',  a  in  dote  dodici  mila  scudi  d'o- 
ro, olire  un'  annua  pensione  di  mille  ducali,  da  ritirar- 
si d'in  sulle  dogane  di  l'alernio:  la  regin;i  poi  le  face- 
va un  ricco  corredo  di  g  oie,  di  drappi,  e  altre  cose  di 
valore,  tra  cui  una  veste  tempestala  di  pietre  preziose, 
e  che  venne  valutata  non  meno  di  scudi  mille.  Dopo 
pochi  mesi  del  suo  matrimonio,  ella  in  un  collo  sposo 
lasciti  la  corte  di  Madrid  e  prese  la  via  d'Italia:  andò 
a  Palermo,  la  patria  del  marito:  e  la  vi  in  seiujiie  i.mo- 
rata  dal  viceré  dell'isola.  Non  ebbe  prole;  il  che  lo  re- 
cava non  lieve  dolore,  che  mitigar  soleva  occupandosi 
nella  |)illura;  ma  un  dolor  maggiore  le  sopraggiunse, 
la  morte  de!  ninrilo.  Il  re  e  la  regina  di  Spagna  vernili 
il  bapere  la  disgrazia  della  Solrouisha,  la  richiamarono 
a  Madrid;  ma  essa  riliutó  l'invilo,  giudicando  per  lei 
neces.sario  il  reslituirsi  a  Cremona  in  seno  de'  suoi  pa- 
renti, ìnlalli,  abbandonalo  il  bel  cielo  della  fertile  Si- 
cilia, imliarcossi  sopra  un  bastimento,  dirigendosi  alla 
volta  di  (ieiiova.  Era  capitano  della  nave  certo  cava- 
liere genovese  Orazio  Lomelliiii,  il  quale  alla  vedova 
piltrice  usò  tali  gentilezze,  e  prodigò  tante  cure,  ch'el- 
la ne  innanioró,  e  in  I -i-nova  sposollo,  non  senza  con- 
tento del  re  e  della  regina  di  Sp3|;na,  <  he  le  lissaroiio 
un'  alila  pensione  annua  di  (juallrocenlo  scudi.  In  tal 
maniera  l'Anguisciola,  rinunciato  al  pensiero  di  torna- 
re al  paese  nativo,  fissava  sua  dimora  in  Genova,  ove 
visse  tranquillamente  fino  a  vecchiezza.  Cosi  terminava 
.sua  vila  una  di  Ile  valenti  pittrici  italiane,  al  cui  meri- 
to andò  compagna  la  fortuna:  i  di  lei  dipinti,  i  ritratti 
preci|iuamenle,  furono  ammirali  in  tutta  Europa:  il 
colorilo  era  morbido  e  grazioso,  perfetto  il  disegno, 
ammirabile  la  precisione,  vive  le  espressioni,  che  dava 
alle  figure.  Artisti  e  letterati  valenti  la  commendarono; 
e  il  S  ipraiii  scrisse,  che  nel  copiare  dal  vero  essa  su- 
però farlilicio  de'  migliori  coloritori,  e  che  talvolta 
eguagliò  il  Tiziano,  che  ccrlamenle  nel  colorire  non 
ebbe  eguali.  Domenico  '/.anelli. 
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D(d  1  300  secondo  che  è  a  mia  notizia  le  donne  vesti- 


fallo  d'oro  a  modo  di  una  ghirlanda,  il  colio  rimaneva 
tulio  scoperto  senz'  alcun  ornaiueiilo  Un  dove  comin- 
ciava il  busto  della  veste,  la  quale  si  cingeva  sopra  i 
fianchi  con  un  cinto  d'oro  massiccio,  che  era  adornato 
di  gemine.  La  maggior  parie  portava  il  busto  doro  co- 
perlo,  ed  il  restante  della  veste  era  di  seta  pavona/za 
e  creniesina,  e  le  maniche  di  detta  veste  erano  aperie  e 
lunghe;  fino  a  mozza  gamba,  e  le  portavano  ordinaria- 
mente rovesciate  e  ri \ olle  sopra  le  spalle,  come  ani  ora 
>pesso  quelle  della  camicia;  che  erano  pure  aperte,  la- 
sciando vedere  le  braccia,  le  quali  oltre  che  le  ornava- 
no di  monili  d'oro  bellissimi,  si  facevano  ancora  aiiilì- 
ciosamente  bianche  e  delicate. 

L'anno  1522  addi  23  marzo  accadde  nella  citta  di 
Faenza  nuovo  accidente  ;  perciocché  essendo  pioriito 
due  giorni  avanti  fuor  di  misura,  venne  un'  acqua  tanto 
grossa  all'una  e  alfallro  fiume,  che  fece  mille  danni 
nel  villaggio,  spianò  e  ruinò  molle  case,  spiantò  legna- 
mi, ammazzò  bestie  e  uomini,  e  portò  via  paglian  in- 
teri, e  assai  mobili,  ruiiiò  nie/zo  Maradi,  e  giunta  a 
Faenza  portò  via  poìite  d'Arco,  che  era  tutto  di  pietra 
colta  con  un  arco  solo  grandissimo  e  larghissimo,  e  con 
fortissime  spalle,  oltre  vari  altri  che  ruinò  per  strada: 
e  percliè  fu  una  cosa  eccessiva  non  più  ••  isla  da  ([uelli 
che  allora  vii  evano,  la  chiamarono  il  diluvio. 

Seguitò  l'anno  stesso  del  mese  liì  ni.iggio  un  nobile 
e  g:aii  spettacolo,  che  diede  mollo  tralleiiimenlo  non 
solo  alla  città;  ma  a  tutta  la  Romagna.  Gioiti  spirili  no- 
bili della  città  si  accordarono  insiemi'  di  rappresentare 
pubblicaniL'nle  in  piazza  gli  ultimi  giorni  del  mondo  e  la 
festa  del  giudizio.Feceroun  palco  lungo  quanto  il  palazzo 
del  podestà, largo  allo  e  magnifico  e  con  tulli  quegli  or- 
namenti che  poteva  ricevere  fabbricatale.il  giorno  della 
rappresentazione  si  ridusse  in  ((uesta  citlà  poco  meno 
di  tutta  Romagna:  fu  recitata  di  nolle,  i  recitanti  era- 
no buonissimi,  e  benissimo  esercilati:  le  composizioni 
erano  buonissime  in  versi,  nei  quali  si  alValicarono  lutti 
belli  ingegni  di  quel  lempo.  I  supposti  miracoli  delfaii- 
ticristo  furono  cosi  verosimili  e  apparenti,  che  rende- 
vano maravigliati  e  come  fuori  di  se  stessi  li  spettatori: 
la  risurrezione  de'  morii  dalle  sepolture  riuscì  poi  con 
lanla  industria  e  arte,  che  pareva  saltassero  dalle  tom- 
be da  loro  posta:  ed  in  somma  tutte  le  azioni,  che  vi  si 
fecero,  ebbero  così  felice  e  fortunato  successo,  che  con- 
dussero gli  uditori  di  parte  in  parte  sino  alla  fine  con 
attenzione  mirabile,  e  meritarono  un  applauso  iiiliiiilo. 

Zuccoli,  Croniche  di  Faenza  Irascrille  d'i  Francesco 
Olivieri.  P.  D.  V. 


vano  in  questa  fo^ 


Portavano  in  capo  un  balzo 


A  Umberto  III.  Inno  di  Pietro  Bernabò  SiJoi'ata  pel  di 
XXVhujlio  MDCCCXLIII  onomastico  di S.  M.  Maria 
Cristina  di  Borbone  infante  delle  due  SicHie_,  regina  di 
Sardegna  ec.  Torino  stabilimento  tipografico  Fontana. 

Cosa  può  attendere  l'Italia  nostra  da  un  egregio  lette- 
rato e  poeta  quale  egli  è  il  nern.ilió  Silorata:'  Non  altro 
che  oro:  e  oro  purissimo  è  l'inr.o  che  vogliamo  annun- 
ziare come  esempio  di  leggiadro  e  insicmemenle  di  for- 
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te  scrivere  nel  diflìcile  metro  degli  sciolti.  L'inno  isles- 
so  cosi  prende  il  volo  generoso: 

AeZ  cospetto  di  DiOj,  come  il  sereno 
Tremolar  del  più  vivo  astro j  che  ingemmi 
'     L'eterno  padiylion,  la  luce  brilla 
.  D'un  rcgal  diadema  che  si  posi 
.  ■      Soira  il  capo  de'  (/insti  :  e  quello  scettro. 
Da  cui  sant/ue  di  popoli  non  gronda j 
È  nelle  destre  pie  sacro  ornamento 
■   E  glorioso  rome  il  bi  andò  invitta 
D'un  urcanyiol  de'  cieli. 

Segue  toccando  le  glorie  del  germoglio  di  Sabaadia,  il 
quale  alzatosi  in  arbore  densa  ricopriva  i  paesi  e  i  po- 
poli, e  toccando  il  tempo  in  che  lattosi  ordine  civile  di 
senno  e  potenza  di  spada,  e  ricomposto  il  secolo  a  bc- 
nigui  spiriti 

Umberto  e  l'equità  furo  una  cosa. 

Celebra  poscia  le  magnanime  imprese  di  questo  pio  e 
valido  guerriero,  incominciando  da  una  pittura,  die 
vince  di  gran  lunga  le  scene  del  Lorencse  e  del  Possi- 
no;  ed  ecco  un  drappello  di  cenobiti,  che  dirizzali  la 
testa  al  giungere  di  due  cavalieri,  al  noto  aspetto  de' 
quali  ecco  irraggiarsi  di  più  che  umano  riso  la  canizie 
di  Amadco  d'Allariva;  e  succedono  le  liete  accoglienze, 
gì'  incoraiMciili  salutari,  le  memorie  de'  primi  anni, 
e  delle  solTerle  s\enture,  i  colI(n|ui  di  un  profetato  av- 
venire: e  nella  valle  romita  e  nel  beato  albergo  della 
penitenza  ecco  protetta  siccome  rosa  fra  spine  la  gio- 
vinezza di  Umberto,  cbc 

Oh  quante  volle  della  sera  al  mesto 
Itaggio  su  l'erba  delle  sp'inde  assiso 
Correa  culla  veduta  i  bei  sereni 
i\etla  vitrea  ridiiUi  ua/ua  del  lago, 
E  le  candide  nebbie  in  sinuosa 
Lisia  guizzun'i  per  le  rupi,  e  l'eco 
Udiva  d'ogni  intorno  un  mormorio 
Lontan  lontano  replicar  di  liete 
Canzoni j  ed  un  muggito ,  un  quei'ulos9 
Gelamento  confondersi  a'  leggeri 
Delle  foglie  sussurri  ed  al  perenne 
Gemer  de'  fonti;  ed  il  suo  cor  rapito 
In  un  concerto  d'amorose  lodi 
All'inno  si  mescea  che  interminato, 
fino  al  soglio  di  Dio  leva  natura  ! 
Oh  quante  volte  neU'insi/nne  cuhna 
Di  sue  notti  credei  che  una  celeste 
Soavissima  voce,  risonando 
Qual  tinnir  di  lontana  arpa,  scendessi 
A  favellargli  di  riciti  triunfo  ! 
Cosi  placidamente  i  giorni  e  l'ore 
Menava  il  pio  fra  le  dolcezze  arcane 
Del  santuario. 

Ma  caldo  di  zelo  e  di  sdesrnO;  rivestendo  la  maglia  bru- 
nita p  ripigliando  le  armi,  spesso  irrompe\a  sulle  orde 


de'  masnadieri,  che  scorrazzavano  le  prossime  ville,  o 
diroccavano  i  sacri  ceuobii;  ma  venne  il  giorno  aì!a 
sua  volta,  che  udito  il  IVenii'iUe  nembo  degli  stranieri 
accalcali  ili  N'al  d'Adige  tosto  movea  dairumile  rifugio 
alla  dilesa  della  terra  nativa,  propugnacolo  della  croce, 
e  di'llo  scettro  degli  avi,  dispregiatore  <lelle  insidiosa 
proll'crte,  e  delle  iracondie  di  Fiderico.  K  poiché  vide 
le  sabande  campagJio  devastate  con  fuoco  e  rapine,  e 
tinte  di  sangue  per  prima  fortuna  di  guerra,  linalmentc 
misurò  egli  nella  sua  bilancia  il  destino  degli  svevi,  e 
aiutando  all'italiana  donna  gli  smarriti  sensi  lei  francò 
per  mirabile  solennità  di  vittoria,  (iosi  volle  Iddio  che 
la  sua  regal  famiglia,  benedetta  dalle  parole  del  Vali- 
cano e  richiesla  di  alleanze  e  di  palli  dalle  nazioni,  fos- 
se giocondata  d'ogni  maniera  di  prosperità  in  guisa,  che 
sovra  la  tomba  di  Umberto  si  tramutarono  i  secoli, 


ma  vivo 

Splende  sul  trono  ancor  de'  suoi  nepoti 
Come  ad  ara  santissima  quel  foro 
D'amore  e  di  pietas  che  de  l'invitto 
Guerrier  dell'alpi  il  santo  petto  accese. 

Non  questi  brani  da  me  riportati,  ma  l'intero  inno 
per  filo,  altri  legga  rilegga  e  mediti  accuratamente,  se 
ama  indiliziarsi  nel  vero  classicismo  italiano,  e  aggran- 
dirsi di  alti  e  nobili  concetti,  recandosi  a  disdegno  le 
ap[iariscenti  e  vane  bellezze  di  alcuni  azzimati  scrittori, 
le  quali  si  paran  dinnanzi  come  l'ingannevole  miriagio 
del  deserto;  e  volgendosi  al  Bernabò  Silorata  ripeta  la 
preghiera  che  è  tutto  amore  di  pairiar  non  vi  rimanete 
voi  dal  donarci  le  voslre  gemme, che  splenderanno  sem- 
pre fra  le  piii  belle  d'Ilalia. 

Serafino  d'Altemps. 


LOGOGRIFO 


Posto  il  capo  dinanzi  al  mio  seno 
Nelle  selve  piti  annose  verdeggia  ; 
Nell'armento  fra  tutti  primeggia 
Piede  e  senOj  e  superbo  ne  va,- 

Scorre  il  piede^  e  nd  regno  cinese 
Porta  ai  campi  e  alle  piante  ristoro , 
Pel  servizio  del  tempio,  o  del  foro 
Seno  e  piede  la  norma  li  dà. 

Sulle  italiche  scene  il  mio  (uttOj 
Di  nalura,  o  dell'arte  portento. 
Tal  ti  desta  nell'alma  un  contento. 
Che  l'incanta  e  bealo  li  fa.  F-  M-  L. 

L'Emc.v^  PHEcKPExrr  è  la  lettera  M. 


•riPocr.Ariv  det.f.k  niìLLe  aì'TI 
con  approvazione. 


DIREZIONE  OKT.  (;iOll>AL.S 

via  del  Corso  ii.  1 73. 


CAVALIK.Il  GIOVANNI. OK  ANGKLlt 

direttorc-propr il  tarlo. 


^^  <^l^l 
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VULCV>'0  DELLA  Gl'AD.VLLPA 

(cratere  della  solfataraj 


Una  catena  di  monti  vulcanici  coperti  di  boschi  at- 
traversa la  Guadalupa  dal  nord  al  sud.  Fra  quo'  monti 
di  forma  conica  si  distinguono: 

1"  La  GroxsaMonlarpuu  le  agugiie  di  BouillaiUe,  e  quel- 
le delle  ilacMmnmeìlc,  vulcani  spenti,  le  cui  eira*  sor- 
gono a  più  'li  270  pi"di  sul  livello  del  mare. 
2"  Il  gruppo  di  Uimvl~m<in(,  allo  circa  2100  piedi. 
3"  La  punta  Sans-loiir.ìier.  di  ignota  elevazione. 
Ma  la  pili  rin)ai-clie\ole  dt-Ile  montagne  è  la  Solfatara, 
che  sorge  al  sud  dell'isola  all'altezza  di  4600  piedi;  vul- 
cano ancora  jMiiciite,  dal  cui  cratere  spesso  fumante 
scappano  tratto  tratto  scintille,  visibili  solamente  la 
notte.  Lssa  trac  il  suo  nome  dalla  gran  quantità  di  zol- 
fo che  ^i  si  trova,  e  che  si  sublima  naturnlmenle  pel 
calor  sotterraneo;  tale  ne  è  l'abbondanza  che  gli  abi- 
tanti la  considerano  come  una  inesauribile  miniera.  La 
stessa  cagione  ha  fallo  dare  in  slcsso  nome  ad  un  luogo 
di  Napoli  vicino  a  l'ozznolo.i  hiamato  dagli  antichi  : /'(;- 
rum  vulcani.  Ivi  da  molte  aperture  escono  vapori  sulfu- 
rei, ed  in  certi  luoghi  l'arena  vi  bolle  come  Tacqu;!  po- 
sta sul  fuoco.  Tulio  il  lerreno  della  solfatara  è  \olo,  e 
risuona  sotto  i  passi  degli  uomini.  V'échi  pretende 
ANNO   X.—  <)  'lire mòre  1813. 


eh'  essa  comunichi  sotterra  col  Vesuvio;  altri  assicura 
che,  allorquando  il  Vesuvio  è  lran(iHÌIIo,  il  fumo  esco 
più  denso  dalla  solfatara,  la  ([uale  all'opposto  è  in  cal- 
ma, quando  il  Vesuvio  è  in  istato  d'eruzione. 

La  strada  che  guida  alla  sommità  della  solfalara  del- 
la Guadalupa  è  scoscesa,  e  tutta  sparsa  di  pietr'-  calci- 
nate. La  terra  rossiccia  rassomiglia  al  residuo  della  di- 
stillazione del  vitriolo.  Ad  una  certa  altezza  non  si  tro- 
vano più  che  ceneri,  zolfo,  e  terra  carbonizzala.  Colà 
si  scoprono  profonde  fenditure,  che  sempre  esalano  va- 
pori, e  spesso  lanciano  fiamme;  in  fondo  a  (juelle  ro- 
morcggia  come  un  bollore  d'acque.  11  zolfo  .s'attacca 
alle  pareti  di  siiTatle  fenditure,  e  si  vede  l'acido  sulfu- 
reo che,  sprigionalo  dal  calore,  si  condensa  in  gocce,  e 
slilla  come  acqua  linipidissima.  Il  lerreno  è  mal  fermo, 
ed  ove  non  si  camminasse  con  gran  cautela,  si  corre- 
rebbe pericolo  d'inabissarvisi.  Pare  che  codesto  luogo 
sia  nppunio  lo  spiraglio,  pel  quale  il  \ulcano  vomitava 
in  altri  tempi  le  sue  ardenti  eruzioni. 

Gli  abitanti  raccontano  ehc  in  un  Iremuoto  la  mon- 
tagna si  apri  e  si  divise  in  due  parli,  e  lanciò  dall'aper- 
tura un'  enorme  quantità  di  materie  intiammatc.  Nella 
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parlo  [ììiìu.ì,  ai  nord  di  iiilo  api-!  litrn,  \:\rgn  20  piedi,  e 
più  di  100  profonda,  v' ò  mi  piccolo  slaguo,  le  cui  ac- 
quo sono  saturate  di  allumo.  Una  vasta  e  prossima  grol- 
la iiìTro  nolnliili  fciioir.i'iii.  All'entrarvi,  vi  si  prova  un 
inoilerato  calore.  Di  la  si  sale  ad  una  seconda  grotta, 
ove  il  calore  i"-  assai  più  forte;  (juindi  ad  una  terza  in 
cui  rintensilà  del  calore  loglio  quasi  il  respiro,  I  lumi 
vi  ardono  a  stento,  ed  in  pochi  istanti  l'uomo  è  inonda- 
to di  sudore,  ^'olfjondo  perù  a  sinistra  in  codesta  grot- 
ta medesima,  si  trova  una  graia  frescura,  ed  i  lumi 
ardono  benissimo.  l:n  poco  più  giù,  il  freddo  vi  è  ec^ 
cessi  ve. 

La  solfatara  della  Guadalupa  produco  zolfo  di  di- 
verse (lualità:  una  di  queste  rassomiglia  ai  liori  di  zol- 
fo; ve  n"  lia  in  masse  compatte  d'un  bel  giallo  color  d'o- 
ro; ve  n'ha  anche  d'un  giallo  diafano  come  l'ambra. 


AGRICOLTURA  *). 

L'autore,  che  por  vaghezza  di  occupazione  dedicatosi 
da  molti  aimi  all'agricoltura,  ha  trovato  un  nuovo  me- 
todo vantaggiosissimo,  con  cui  garantisce  nella  colliva- 
rione  delle  v  igne  il  risparmio  di  oltre  la  metà  delle  spe- 
se che  ora  occorrono,  e  rnumento  nel  prodotto  e  nella 
bontà  dei  vini,  é  in  caso  di  ritenere  per  certo,  die  collo 
stesso  suo  metodo  si  possono  ritornare  in  perfetto  v lo- 
gore le  vigne,  comunque  ne  sicno  decadute,  in  guisa 
da  raddoppiarne  il  valore.  In  pari  maniera  l'applicazio- 
ne dello  stesso  metodo  alla  piantagione  di  novelle  vigne 
vi  produce  il  risparmio  di  i)iù  della  metà  delle  spose;  ne 
duplica  il  frutto  ed  il  ^alore,  rendendo  al  tempo  slesso 
squisita  qualità  dei  vini.  Ila  egli  ora  ultimala  questa 
sua  opera  eh'  ei  promise  fin  dal  1  febbraio  nell'appen-^ 
dice  del  Diario  di  Roma. 

Gli  utili  ed  i  lisparmi  chi,'  produrrà  questo  suo  lavo- 
ro, e  che  da  delta  epoca  se  ne  rese,  inverso  i  signori 
associali,  nel  modo  più  legab-  garante,  sono  tali  che 
chiunque  voglia  impiegare  scudi  1  7 ',)0  compreso  la  com- 
pra di  21  [lezze  di  terreno,  libero  di  canone,  senza  la 
possibilità  di  restare  né  nell'istituzione,  nò  nella  colti- 
vazione ingainiaio,  potrà  istituire,  con  egual  esito  del- 
l'autore, una  vigna  che  giunta  al  quarto  anno  avrà  il 
valore  non  meno  di  scudi  12")0,  ed  il  prodotto  dei  detti 
quattro  anni  sarà  di  scudi  1100,  tnl  in  seguilo  in  ogni 
diligente  generazione,  basterà  a  far  vivere  con  comodo 
qualunque  iniiflciaia  e  civile  famiglia. 

Il  prezzo  dell'opera,  le  formule  di  associazione,  e  le 
cautele  con  cui  ha  egli  creduto  bastantemente  garanti- 
re l'interesse  del  pubblico,  non  diversiliean  dalle  stabi- 
lite e  nell'enunciato  articolo,  e  nei  manifesti  che  a  cov 
modo  e  a  pubblica  sicurezza  col  dovuto  permesso  ha 

*_^  Portiamo  a  cognizione  de'  nostri  lettori  il  progetto 
del  ralente  agronomo  xignor  Romagnoli;  e  siccome  sull'uti- 
lità del  medesimo  non  è  mestieri  dijj'imdcrsi  in  vane  parole j 
cosi  speriamo  r/ic  il  Ijrnevtei  ilo  autore  vorrà  proseguire  ne- 
gli utili  suoi  studi  ed  applicazioni  da'  quali  immensi  van~ 
taggi  derivar  possono  agli  agricoltori  per  la  fecondità  de' 
prodotti  ed  utilità  del  proprio  interesse.      Il  direttore. 


stampati,  e  fissatone  nel  gabinetto  di  lettura  al  corso  in 
via  delle  co^^ertile  n,  20  primo  piano,  il  deposito.  Ke- 
sla  soltanto  ad  avverlirsi,  che  detratte  le  spese  di  stam- 
pa, tutto  quello  che  risulterà  di  prolìllo  in  questa  asso- 
ciazione, allorché,  esaurito  quanto  la  sicurezza  del  pu!>- 
blico  interesse,  e  l'aulons  richiiulono,  «liverrà  d'assoluta 
proprietà  del  medesimo  ;  perchè  guadiignalolo  con  una 
dispendiosissima  applica/ione  di  niolli  anni,  resterà  nel 
banco  di  santo  spirilo  di  Roma,  senza  che  l'autore  pos- 
sa mai  ritrarne  un  quattrino,  ad  elTetlo  d'impiegarlo 
(con  la  più  savia  cautela,  che  lascia  in  libertà  di  donar- 
la od  eseguirla  agli  slessi  signori  associati,  onde  non  vi 
possa  aver  luogo  il  pensiero  di  frode)  ad  istituirvi  um 
vigna  sotto  la  direzione  del  medesimo,  e  la  proprietà 
della  quale  intonile  e  vuole  sia  dei  soli  signori  associali, 
riservandosi  egli  soltanto  il  due  per  conio  sul  valore  e 
sul  prodotto,  detratto  il  denaro  impiegato  per  la  istitu- 
zione e  coltivazione  della  medesima,  e  di  questa  sua 
proprietà  vuole  poterne  soltanto  disporre  a  suo  talento, 
perchè  fin  dal  principio  ne  ha  l'atto  dono  airumnnilà  ge- 
mente di  tutte  quelle  parli  di  mondo  ove  saranno  con- 
correnti alla  associazione  suddetta. 

La  savia  istituzione  di  questa  sua  beneficenza,  ha- 
slantefuonle  spiegala  nell'opera  ch'è  per  dare  alla  luce, 
è  tale  da  Iripliearia,  e  triplice  si  renderà  al  i-ouìuii  bene, 

Ila  voluto  l'aiilore  iin  qui  ocultare  questa  istituzione 
di  vantaggio  pubblico  per  osservare  le  mosse  di  taluni 
che  mentre  da  una  parie  s'  occupavano  di  degradarla 
predicendone  un'  infelice  risultamento,  lo  tenevano  dal- 
l'allra  in  eonlinuc  sollecitudini,  ad  elTotlo  di  penetrarli 
il  suo  metodo, 


La  l/ase  di  questo  calcolo  è  una  vigna 
di  2  I  /)(•:;;(•  romane. 


Nella  collivazione  di  duo  vigne,  l'una  isti- 
tuita con  l'usato  metodo, e  l'altra  col  me- 
todo dell'autore  ....,,, « 

Nell'isliluzione  della  vigna,  ed  aumento  del 
valore  della  medesima ,  .  k 

Nell'intera  istituzione  della  vi- 
gna, e  nella  collivazione  di 
4  anni  della  medesima.  ,  e 

Prodotto  di  essa  vigna,  ed  in- 
tero valore  della  medesima. 
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CLAUDIO  LUIGI  BERTHOLLKT, 

Nel  borgo  di  Talloire  a  due  leghe  da  Anneci,  nacque 
il  9  novembre  1748  dal  castellano  di  (|uella  terra,  e  da 
Filiberta  Donier,  la  quale  veniva  da  nobile  famiglia  di 
Savoia.  Le  mediocri  fortune  non  impedirono  l'opera 
della  buona  educazione.  Dal  collegio  di  Anneci  passava 
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il  gioviiRllo  a  quello  di  Chaiuberi,  poi  a  quello  delle 
])r<)\iiicie  lidia  (olla  Torino.  Coiiiiuuti  gii  sludi  di  uma- 
iiilà  e  di  lilosofia  applicò  agii  sludi  di  medicina,  e  n'eb- 
lic  laurea  in  <[ueil'uiii\ersilà  del  1770.  Desideroso  di 
un  più  largo  campo  venne  a  Parigi  del  1772,  o  nelle 
tenebre  d<-ll;i,\<'(cbia  chimica  porto  la  Incedei  l'atti: 
ma  se  questa  lalica^pro(  ncciavagli  conipidcciiza  ed  ono- 
10,  non  da*»gli  lucro  da  soslcnere  la  vita.  l'rescnlossi 
al  propagatore  dell'inoculu/ione,  alTilluslre  Tronchin, 
e  trovo  in  luT  un  padre,  nel  duca  d'Orleans  un  mece- 
nate, i'er  la  \  ia  d-ei  latti  procedendo  l'elicemente  stam- 
pò ornic-^iiiwré  nella  cbimica,  e  ne  tenne  conto  nelle 
sue  preziose  »ie«i(//ie.  Cominciando  dal  1776  leggo  a  o 
pubblicava  per  le  stampe  b;  sue  Speriense  sull'avido  lar- 
Uui/sOj  e  sul  solfuiDso  :  le  (hseri  a^ivui  sull'aria  e  la  3le- 
moria  sulle  comò  illazioni  dejli  uiii  colle  terre  ^  l'alcali  ((.- 
lutile,  e  le  sostanze  vcyetoli. 

Del  1780  preludeva  alla  Chimica  organica  colle  sue 
ricerche  sojtra  la  tialura  delle  sostarne  aiiiinali,  e  sopra  il 
loro  rapporto  colle  veijetali:  ed  all'accademia  delle  scien- 
ze leggeva  le  osserva/ioni  sulla  cumljina~ione  delVuUali 
jisso  coU'iic.itii  minsi).  E  l'accademia  av evalo  on»)rat<» 
nominandolo  aggiunto  chimico  al  posto  di  Bucquet  : 
e  cinque  anni  dopo  i'u  meritevole  di  succedere  all'illu- 
stre Baumè.  Per  potere  esercitare  la  medicina  dovette 
esporsi  a  nuo\o  esame  per  ottenere  altra  laurea,  e  la 
sua  tesi  latina  fu  de  lucie  animalium  mcdicameìiloso  :  la 
presenza  di  particelle  medicinali  nel  latte  fu  da  lui  de- 
dotta da  qualche  spcrien7a  singolare;  ma  pochi  casi 
particolari  non  danno  diritto  per  verità  ad  una  conclu- 
sione così  generale.  \on  lasciava  per  altro  il  geiu'roso 
sa\oiardo  occasione  alcuna  di  porre  a  prolìllo  della  me- 
dicina le  sue  indagini  chimiche:  lesse  inlalti  all'acca- 
demia osser\  azioni  sull'acido  fosforico  dell'urina;  e  nel 
saggio  sulla  causticità  dei  sali  metallici,  analizzando  le 
urine  prima  e  dopo  gli  accessi  artritici,  si  jn)rlò  a  sta- 
tuire la  causa  della  golia  e  della  rachitide:  attribuendo 
quella  ad  eccesso  di  fosfato  di  calce,  la  seconda  a  so- 
vrabbondanza di  acido  fosforico  ne'  lluidi  animali.  La- 
scio di  ricordare  altre  cose  di  lui,  colle  (juali  mentre 
andavasi  discostando  dalla  teoria  Stballiana  (che  inten- 
deva difendere),  accoslavasi  senza  accorgersene  alla 
teoria  dell'illustre  Lavoisier,  fondatore  della  nuova  chi- 
mica. Se  ne  avvide  egli  stesso,  e  senza  quella  vergogna 
propria  solo  degli  spirili  deboli  confessò  una  >eritii, 
che  prima  l'amore  di  sistema  avevagli  celata:  e  delle 
viete  dottrine  del  flogisto  fece  quasi  l'abiura,  conìplcla 
e  solensie,  airaccademia  delle  scienze  il  6  aprile  1785, 
leggendo  una  iiwiiioria  sull'acido  marino  deflnijislicuto:  la 
niorte  di  Berginan  e  la  memoria  di  Berthollet  diedero 
l'ultima  mano  alla  nuova  chimica  per  alzarsi  sulle  ruine 
dell'antica.  Nuovo  argomento  delia  diflicoltà  di  supera- 
re la  guerra,  che  l'errore  inveterato  non  cessa  di  lare 
nel  cieco  mondo  alla  bella  carità,  manifesto  dono  del 
cielo  I  Ma  una  \olta  che  dessa  sia  apparita  e  veduta  nel- 
la sua  luce,  è  come  il  sole  che  nasce  e  grandeggia  sino 
al  meriggio.  Fecondo  di  belle  ed  utili  ricerche  fu  lo 
stesso  anno  1785  a  Berthollet  e  alla  cbimica;  imper- 
ciocché fu  posto  in  chiaro  il  carattere  essenziale  delle 
sostanze  animali  essere  l'azolo:  cosi  fu  completo  il  nuo- 


to sistema  chimico.  3Ia  uopo  era  alle  nuove  scoverte  di 
un  nuovo  linguaggio:  ed  ehbesi  per  opera  di  Guvion  de 
JJorreau,  di  BerlLolIel  e  di  Lavoisier,  a  cui  si  aggiuu- 
se  l'ourcroy.  E  come  avviene  a  tutte  le  lingue  nella  lo- 
ro origine,  questa  lingua  tecnica,  ebe  da\a  .M' ossigeno 
TesclusiNa  lucollà  di  g<'rierare  gli  acidi,  do\etle  subire 
(|uelle  modilicazioni,  che  lo  slesso  Berthollet  avea  tra- 
vedute: le  lro\ò  utili  non  solo:  ma  necessarie,  come 
fu  chiaro  per  la  sua  memoria  sull'acido  prussico  (acido 
idrocianico),  violento  veleno,  che  non  coni  iene  punto 
iVossigeno.  Anche  uell'/(//"'/^e/(()  snlforalo  (acido  idrosol- 
forico) osservalo  aveva  il  somigliante:  dieci  anni  pas- 
sarono prima  che  egli  leggesse  il  risultalo  di  sue  spe- 
rienze  suH'argomeulo.  e  fu  all'istilulo  che  preseiilavalo 
l'undici  marzo  1  796.  Ma  il  trionfo  del  c'oro  e  deite  dot- 
trine di  Berihollel  tardò  ancora:  giurossi  senza  saperlo 
sulla  parola  di  Lavoisier  e  degli  altri,  che  diedero  la 
nuo>a  nomenclatura.  Ma  per  quanto  si  voglia  ricaccia- 
re al  fondo,  la  verità  viene  a  galla! 

Del  resto  il  cloro  applicato  all'arte  deiriml)iaucbire 
fu  quasi  un  trionfo  di  Berthollet  già  nominalo  dal  mi- 
nistro perla  morte  di  Macquer  nel  1784  al  posto  di 
commissario  nella  direzione  delle  tinture.  Poteva  farsi 
un  segreto  per  arricchire;  ma  quale  maggiore  ricchezza 
pe'  veri  dotti,  quanto  lo  spandere  sull'umana  famiglia 
il  lume  e  i  beiiefìcii  delle  scoperte?  Egli,  quell'uomo  ra- 
ro, fu  sollecito  del  1  789  e  90  a  por  fuori  la  desi  rizioi  e 
dell'  imbianchimento  delle  tele  e  dei  [di j  mediante  l'acido  mu- 
riatico ossigenato j  e  di  alcune  proprietà  di  questo  liquore 
ì'apporto  alle  arti.  Lesse  altresì  una  memoria  dell'azione 
dell'acido  stesso  sulle  parti  coloranti,  do>e  esponeva  la 
teorica  non  che  la  pratica  dell'arte:  a  prò  della  quale 
diede  in  luce  del  1791  gli  elimcnti  dell'arte  della  tintura: 
per  lui  tolta  ad  un  cieco  empirismo  qucsla  liglia  della 
chimica  veduta  l'aflinilà  delle  sostanze,  si  sorresse  sulle 
proprie  forze,  ed  agi'  industriosi  aperse  la  porta  a'suc- 
ccssivi  miglioramenti. 

Per  tacere  d'allre,  il  compendio  d'una  teoria  sulla  na- 
tura dcH'aiciaio  e  sue  preparazioni,  gli  valse  un  posto 
nella  zecca.  Al  suo  metodo  per  rendere  fulmina, Uè  la  cal- 
ce d'argento,  va  legata  altresì  la  scoverla  ùclVossimuria- 
to  di  potassa,  che  gli  parve  potersi  sostituire  alla  pol- 
vere da  fuoco,  e  con  più  elìicacia.  l'na  grande  sperieu- 
za  fallasi  sotto  gli  occhi  di  Letronnc  mando  in  aria  gli 
apparecchi,  e  persuase  a  lasciare  un  agente  di  lauta 
forza,  per  poco  indomabile.  Una  più  terribile  scoperta 
si  presentò  al  nostro  chimico  comhinando  l'ammonìana 
all'ossido  d'argento  precipitato  all'acqua  di  calce  l'aci- 
do nitrico:  onde  l'argento  così  detto  fulminante.  La 
Francia  dei  1 792  dimandava  alla  chimica  possenti  mez- 
zi di  distruzione,  quasi  poche  siano  le  vie  aperte  alla 
morte:  e  volendo  rigenerare  il  mondo  lo  annichilava 
usando  il  soverchio  di  forze  morali  da  un  pezzo  per  ma- 
no de'  pseudo-filosofi,  di  forze  materiali  da  ultimo  per 
mano  d^^' chimici:  Bertollel  fu  del  numero!  Jleglio  però 
l'animo  suo  voigevasi  a  conoscere  l'uso  de'  prussiali 
d'alcali  e  di  calce  nella  tintura,  e  la  pioprietà  eudio- 
melrica  del  fosforo,  e  ciò  che  riguarda  l'idrogeno  sol- 
forato, e  l'acido  da  sostan/e  animali  chiamalo  zoolico: 
queste  cose  di  pace  lraHa\a  ne'  furori  del  17  94-95. 


V  ALBUM 


DislruUe  allora  le  accademie,  iliille  ceneri  di  esse  ger- 
Biinò  l'istituto,  di  cui  meriliiiDcnte  fu  uno  Bertlioliet; 
benché  gii  mancasse  la  potenza  della  parola,  come  vide 
egli  stesso  nei  poco  tempo,  che  occupò  la  scuola  di  chi- 
mica nelle  cosi  dette  normali, 

fSarà  continuato)  Prof.  D.  Vaccoltni, 


UNA  VISITA  A  PALERMO 

Due  principali  strade  attraversano  in  tutta  la  sua  am- 
piezza Palermo:  i  loro  assi  tagl'ansi  in  angoli  retti  qua- 
si nel  centro,  e  formano  una  piazza  ottagona,  regolare, 
e  decorata  di  statue,  di  fontane  ed  altri  ornamenti  nel- 
lo stile  del  risorgimento  delle  arti  in  Italia.  Una  di  que- 
ste due  strade,  opera  del  viceré  Macheda  o  Maqucda 
che  le  diede  il  suo  nome,  appellasi  anche  strada  nuova: 
essa  estcndesi  da  occidente  ad  oriente:  Tallra,  più  bel- 
la, porta  il  nome  di  cassare,  e  chiamasi  pur  di  tolcdo. 

Cassare  è  voce  araba,  e  significa  cittadella.  E  la  cit- 
tadella 0  rocca  o  castello  forte  degli  arabi  sorgeva  al" 


l'estremità  orientale  della  città  sopra  un'  altura.  Quindi 
il  nome  della  strada  che  vi  conduce.  La  rocca  degli  ara- 
bi divenne  la  reggia  de'  normanni:  questi  monarchi  la 
riedificarono,  e  vi  fondarono  il  palazzo  nuovo  o  reale 
che  grandemente  abbellirono.  Esso  venne  ingrandito, 
ristorato,  ed  anche  ingombrato  di  edifìzi  nei  successivi 
regni.  Nella  parte  più  alta  di  esso  i'u  eretta  ne!  1  791  la 
specola  che  s'alza  243  piedi  sul  livello  del  mare, Questa 
specola  ha  un  islrumento  di  passaggi  del  Ramsden  lun- 
go sei  piedi  inglesi,  ed  il  famoso  cerchio  dello  stesso 
autore,  di  cinque  piedi  di  diametro.  Con  l'aiuto  di  que- 
sti stroraenti  il  celebre  Piazzi,  nel  gennaio  del  mille 
ottocentouno, vide  il  primo  il  pianeta  Cerere,  e  fece  sco- 
perte che  posero  il  suo  nome  accanto  a  quello  de'  più 
insigni  astronomi.  Annessa  al  palazzo  reale  è  porta  nuo- 
va, porla  della  città  che  renne  rifatta  nel  1608,  essendo 
stata  danneggiala  dal  fulmine.  L'aveano  edificata  sotto 
Carlo  V,  La  statua  di  bronzo  di  quest'imperatore  nel- 
l'atto di  giurare  l'osservanza  de'  privilegi  del  regno  di 
Sicilia  in  mano  dell'arcivescovo,  è  opera  del  siciliano 
Volsi.  La  cappella  del  palazzo  reale  è  singolare  monu- 
mento, il  cui  interno  aspetto  inspira  maraviglia  e  rai- 


(  Santa  Maria  della  catena  in  Palermo  ) 


siero.  Essa  e  di  architettura  greco-arabo-normanna,  e 
nel  ristorarla  si  ebbe  la  lodevole  cura  di  conservare  il- 
lese l'antico.  FoudoUa  il  conte  Ruggieri  verso  il  1 129. 


Guglielmo  il  Malo  l'adornò  di  ricchi  musaici  nello  stile 
bizantino,  rappresentanti  istorie  del  vecchio  testamento 
e  del  nuovo. 
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I!  palazzo  reaJe  di  l'alorino  non  è  la  sola  opera  lascia- 
la da'  normanni  airamniirazionc  de'  posteri.  Tra  i  mo- 
numenti innalzati  dal  pio  zelo  di  questi  animosi  con- 
quistatori debbono  principalmente  annoverarsi  le  cbic- 
se  di  san  Nicolò  a  Messina,  di  sant'Agata  a  Catania,  il 
monastero  di  Monreale  ne'  dintorni  di  Palermo,  e  den- 
tro a  questua  città  le  chiese  della  Martorana,di  santa  Ma- 
ria alla  cfftÉna,  ed  in  primissimo  ordine  il  duomo  *). 

La  chiesa  di  santa  Maria  alla  catena  è  cosi  chiamata 
parche,  posta  essendo  all'ingresso  dell'antico  porto,  at- 

*J  V.-X^éuih  amo  VJ^paff.  333, 


taccavasi  alle  sue  mura  il  capo  di  un'  enorme  catena 
che  il  passo  del  porto  chiudeva.  È  opera  del  quindice- 
simo secolo,  strabocchevolmente  e  senza  buon  gusto 
adornata  nel  diociottesimo. 

Gli  amanti  delle  arti  visitano  pur  con  piacere  in  Pa- 
lermo le  chiese  dell'Angelo  custode,  di  san  Giuseppe, 
deirOlivella,  di  santa  Zita.  Quanto  a  quella  di  san  Si- 
mone detta  Marlorana  convicn  ricordarsi  che  sotto  le 
sue  volte  congregossi,  l'anno  1193,  la  nobillà  siciliana 
per  giurar  fede  a  Pietro  d'Aragona,  con  che  ebbe  line 
la  rivoluzione  che  spense  tanti  francesi  alla  terribile 
1  squilla  del  vespro.  C 


EFFENDI  TURCO  IN  ATTO  DI  SCRIVERE  UN  MEMORIALE,  AL  GRAN  CAIRO 


Effendi  è  voce  di  significato  assai  largo  in  oriente. 
Questa  parola  d'origine  turca,  vale  maestro,  signore,  e 
vien  posta  come  titolo  di  rispetto,  dopo  i  nomi  delle 
persone,  specialmente  se  letterate  o  religiose,  come  per 
esempio,  Omar  effendi,  Ahmcd  effendi,  nella  stessa  ma- 
niera che  si  pone  il  titolo  di  agà  dopo  i  nomi  degli  ulTi- 
ziali  militari  o  di  corte.  IlA'Ocabolo  effendi  entra  eziai> 
dio  come  titolo  di  alcuni  particolari  offici,  onde  rei»  ef- 
fendi è  il  titolo  del  cancelliere  e  primo  ministro  dell'im- 
pero ottomano.  Dinota  pure  maestro  di  scrittura,  scri- 
vano, segretario.  Uno  scrivano  popolesco  è  l'effendi  tur- 
co, rappresentato  nella  sovrapposta  incisione:  nella  ca- 
pitale dell'Egitto  abbondano  questi  scrivani  ad  uso  del 
popolo  che  per  qualche  nionetuzza  si  fa  scrivere  da  essi 
le  lettere  od  i  memoriali  di  cui  abbisogna,  e  ciò  poco 


pili  poco  meno  come  avviene  a  Napoli  e  a  Roma.  La 
carta  di  cui  si  fa  uso  in  Egitto  è  grossa  e  lustrata.  La 
traggono  specialmente  da  Venezia,  e  la  lustrano  in  pae- 
se. L'inchiostro  vi  è  molto  denso  e  gommoso.  Vi  si  usa- 
no cannucce  invece  di  penne  da  scrivere;  le  prime  si 
accomodano  meglio  alla  scrittura  araba. 


L  INTERNO  DI  UNA  DILIGENZA 
VorELlJ. 

Erano  gli  ultimi  giorni  di  settembre;  la  pioggia,  ca- 
duta a  secchie  dalla  mattina  Cn  verso  sera,  era  final- 
mente cessata:  ma  una  densa  nebbia  copriva  il  cielo, 
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cosictliè,  sebbene  fossero  appena  le  (juallro  pomeridia- 
ne, liiUavia  [lareva  già  rioUe.  Ina  pesante  (hlitrenza,  ti- 
rala da  un  rinlor/o  di  cavalli,  salica  faticosaiiienie  una 
di  quelle  evie  maI;ige\oli,  the  separano  i»elle\ ilio  da 
I.U)n,  ed  i  postoglioni  camminavano  a  destra  ed  a  sini- 
stra de' cavalli,  lermandosi  ogni  cinquanta  passi,  per 
dar  loro  l'agio  di  ripigliar  (iato.  I  viaggiatori  anch'essi 
erano  disccti  a  piedi,  brontolando  contro  il  cattivo  tem- 
po, contro  i  cavalli,  e  contro  le  strade.  —  Due  di  co- 
sloro  che  camminavano  ultimi, si  lermaiono  all'improv- 
viso a  mezza  costa.  l'^ra  l'un  d'essi  un  uomo  d'una  cin- 
quantina d'anni,  di  l'accia  gioviale.  —  L'allro  assai  più 
giovane,  era  jiITopposlo  di  pessimo  umore.  Questi,  do- 
po aver  girato  inloino  intorno  lo  sguardo,  rujipe  il  si- 
lenzio, dicendo  ai  compagno: 

—  Che  tempo I  che  annata!  cugino  Grugel:  la  Senna 
è  appena  rientrata  nel  suo  letto,  e  già  siamo  minacciati 
di  una  seconda  innondazione! 

—  Dio  ce  ne  liberi,  Gontrano!  rispose  l'uomo  gio- 
viale. Chi  sa  che  l'iride  non  venga  finalmente  a  mostrar- 
si so(ira  ([uesto  nuovo  diluvio! 

—  Già,  ci  conosciamo:  voi  avete  la  mania  di  sperar 
sempre. 

—  E  voi  avete  quella  di  disperar  di  lutto. 

—  Non  ho  io  l'orse  ragione  di  disperare,  riprese  Gon- 
trano, alloichè  vedo  in  qual  modo  vanno  le  faccende  di 
codesto  inondo i'  Dove  sono  la  pace,  il  buon  «trdiiie,  la 
tranquillità?  Non  senio  parlare  che  d'incendi, di  (remno- 
ti,  d  innonda/ioni,  di  assassini!!  Ciò  che  è  risparmiato 
dalla  malvagità  degli  uomini,  è  distrutto  dal  furore  de- 
gli elementi;  poiché  gli  elementi,  come  gli  uomini  non 
possono  stare  in  pace  fra  loro. 

—  Caro  Gontrano,  le  cose  di  questo  mondo  hanno 
due  facce  come  le  medaglie;  voi  avete  guaidala  la  me- 
daglia dal  suo  brullo  lato,  ne  mai  guardaste  l'altro;  i 
vostri  occhi  sono  sempre  fissi  sul  vulcano  che  arde  al- 
l'estremo orizzonte,  e  mai  non  gli  abbassate  sulle  messi 
biondegginnli  che  ondeggiano  a' vostri  piedi.  Alla  liu 
fine  poi,  anche  quaggiù  v'è  un  pocolino  di  felicità. 

—  Per  me,  non  la  so  vedere,  riprese  Gontrano  con 
amarezza. 

—  ^ia  voi  slesso,  replicò  Grugel,  non  siete  voi  col- 
locato sulla  terra  fra  i  ()iù  favoriti  dalla  fortuna;* 

—  Non  posso  negarlo;  e  lultaNia  non  ho  potuto  nelle 
mie  ricchezze  trovar  la  pace  e  la  conlentezza  che  cerco. 

—  E  che  diancine  vi  manca?  siete  giovane,  siete  ric- 
co, la  vostra  famiglia  vi  ama.... 

—  Oh  si  davvero!  le  mi(!  ricchezze  m'hanno  regalalo 

una  lile  malcdella,   interminabile questa  è  la   ler/a 

volta  che  per  cagione  di  essa  lo  il  viaggio  <li  .Macon.  Il 
buon  concello  eh'  io  godo,  non  ha  Iratlenuto  il  mio  av- 
versario dallo  sparger  calunnie  contro  di  me;  e  quanta 
alla  mia  famiglia.... 

—  E  quanto  alla  vostra  famiglia? 

—  Mia  sorella,  per  cui  ho  falli  lanli  sagrifizi,  si  è 
falla  mia  nemica. 

—  Sarà  una  bagalella.  unacosada  nulla:  disse  Grugel. 

—  No,  no;  la  cosa  è  più  seria  di  quello  che  vi  figu- 
rale: e  poi....  e  poi  sono  stanco  d'aver  <  he  fare  con  una 
testa  cosi  leggera,  e  cosi  irragionevole  come  la  sua. 


—  Vostra  sorella  ha  un  oitimu  cuoie,  e  son  sicuro 
che  farete  la  [)ace  con  lei. 

—  Oh!  son  sicuro  che  troverete  sempre  qualche  ra- 
gione per  indurmi  a  sopportar  pazientemente  i  mici  di- 
spiaceri. Voi  avete  una  ricetta  per  tulli  i  mali  morali, 
e  se  continuassimo  a  parlar  su  codesto  tema,  mi  pro- 
vereste come  due  e  due  fanno  quattro,  che  ho  Iorio,  io, 
e  che  il  mondo  ha  ragione. 

—  No,  replicò  Grugel:  confesso  che  vi  sono  nel  mon- 
do certe  cose  che  potrebbero  andar  meglio,  e  che  di- 
spiacciono a  me  quanto  a  voi.  Ma  il  male  è  necessario 
per  far  gustare  il  bene;  i  mali  sono  le  ombre  del  gran 
quadro  del  mondo.  Su  fossero  felici,  gli  uomini  sareb- 
bero duri  l'd  insensibili  Ognuno  di  loro  conlato  non 
avrebbe  che  sulla  propria  forza  individuale,  sarebbe 
vissuto  isolalo,  né  provalo  pe'  suoi  simili  alcuna  simpa- 
tia. La  debolezza,  al  <onlrario,  costringe  gli  uomini  mi 
avvicinarsi  gli  uni  figli  altri,  a  soccorrersi,  ad  amarsi; 
il  dolore  è  divenuto  un  vincolo,  cui  siamo  debitori  dei 
più  nobili,  dei  più  dolci  senlimenli,  e  dei  più  genen>si 
a(Telli,.cioè  la  gratitudine,  l'abnegazione  di  sé  medesi- 
mo, e  la  compassione. 

—  Bravissimo!  esclamò  Gontrano;  bravissimo!  no» 
polendo  sostenere  il  paradosso  die  lutto  va  bene,  che 
lutto  sia  bene  come  sta,  scommello  che  ora  vorrete  pro- 
varmi che  e'  é  del  bene  anche  nel  niale. 

—  E  perché  no?  Tenete  pvr  certo,  disse  Grugel,  che 
non  v'è  male  assoluto  sulla  terra.  La  scienza  sa  trarre 
rimedi  salutiferi  dai  più  venefici  arbusti.  Peri  he  dun- 
que non  si  potrebbe  Irar  qualche  vantaggio  dalle  sven- 
ture, dalle  traversie,  dalle  passioni?  Non  v'  e  minerale 
1/iiiiinu  cosi  povero  che  dar  non  possa  alla  società  qual- 
che granellino  d'oro. 

—  Perdiana!  se  la  cosa  é  così,  vorrei  sapere,  io, 
quanti  granellini  d'oro  si  troverebbero  in  codesti  nostri 
compagni  di  viaggio.  Animo,  cugino;  mettiamoli  nel 
lambicco,  distilliamoli,  e  vediamo  qnanl'  oio  n'uscirà. 

—  l'er  dirla,  ripigliò  Grugel  sorridendo,  questa  xolla 
il  caso  ci  é  poco  favorevole:  coiitutlociò.... 

—  Che  imporla  che  il  caso  sia  favorevole,  o  no?  Ani- 
mo: cominciamo  da  quel  negoziante  di  bestiami  che  ci 
precede.  Quanti  grani  d'oro  sperale  voi  di  trovare  in 
quella  massa  enorme  di  tninerale  umano,  che  per  non 
islare  in  ozio  si  va  rodendo  un'  ala  di  cappone?  Ab!  ali! 
ah!  questa  é  la  settima  volta  che  lo  vedo  mangiare  da 
stamattina  in  qua.  Porla  seco  un  canestro  pieno  di  prov- 
vigiimi.  Quando  ha  mangiato,  dorme,  poi  rimangia,  poi 
ridormo,  e  sempre  da  capo;  pare  che  non  sappia  far  aU 
tro  che  mangiare  e  dormire;  è  impossibile  di  Irargli 
una  parola  di  bocca. 

—  Se  non  parla  egli,  disse  Grugel  ridendo,  parla  ab- 
bastanza quell'altro  dalla  berretta  di  feltro,  che  chiac- 
chiera per  quattro. 

—  Oh  si  !  parliamo  di  lui,  e  vediamo  se  se  ne  può  ca- 
vare qualche  granellino  d'oro.  Non  é  con  noi  che  dallo 
sei  delia  mattina,  e  già  il  soprastante  l'ha  levato  dall'im- 
periale per  mandarlo  lu^lla  rotonda,  i  cui  viaggiatori 
l'hanno  rimandalo  a  quei  dell'iiilerno.  Non  son  che  due 
ore  che  abbiamo  il  bene  di  possederlo,  e  ci  ha  già  fallo 
l'onore  di  racconlan  i  la  sua  storia,  e  quella  della  fami- 
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l'Iiii.  «'  de' siHsi  jiareiiti  asi-L'iulciiti,  (li.sniiulciiti  e  colla- 
li-rali.  Sappiamo  die  si  chiama  l'iclro  Lepri-,  che  è  viag- 
gialore  per  conto  d'una  casa  di  commercio,  e  (he  si  è 
ammogliato  (re  volte;  ma  tutto  il  male  non  istà  qui;  il 
ijejjirio  si  »■'  eh'  egli  è  tanlo  curioso,  quuiilo  è  chiacchie- 
rone, e  che  (Juaiido  ha  liiiilo  d'annoiarci  cijila  stucche- 
vole storia  delie  (^se  sue,  -comincia  allora  colle  iii- 
terrogaztorii  ,  alfiiuhé  gli  facciamo  la  nostra,  Se  ri- 
iletlete,  vi  p;trla  ;  se  discorrete,  v'interrompe;  la  sua 
Toec  è  scm'prein  mo\  imento. 

—  Po\^ro_kepré I  riprese  Grugel;  eppure,  in  fondo, 
è  un  buon  j;alanluon)o. 

—  Tuttavia  egli  ha  un  merito  agli  occhi  miei,  disse 
fjontrano:  quello,  cioè,  d'incomodare  la  signora xVlenai- 
dc  di  Locherais.  Corbezzoli!  eravamo  in  procinto  di 
scordarci  di  codesta  amabilissima  compagna  di  viaggio, 
la  quale,  dwpo  di  aver  ben  bene  esclamato,  che  bisogna- 
va discendere  dalla  diligenza  per  alleggerirla,  è  rima- 
sta bravamente  dentro  sola,  soletta  per  non  infangarsi 
k'  scarpe. 

—  Bisogna  compatirla:  rifletli-  Grugel:  la  solitu- 
dine in  cui  vive  Iha  avvezzala  a  curarsi  poco  degli  al- 
tri; il  suo  cuore  si  è  inaridito.... 

—  Inaridito?  oibòi  sbagliate  di  grosso,  cugino  mio! 
la  signora  Atenaide  è  anzi  sensibilissima;  ella  prova  un 
immenso,  uno  smisurato  amore....  per  se  niedesima.  Il 
mondo  ù  stato  creato  a  bella  posta  per  lei  sola  ;  ella  e 
lontana  le  mille  miglia  dal  supporre  che  qualche  cosa 
possa  accadere  sulla  terra,  che  non  si  riferisca  a  lei,  E 
una  di  quella  sensibilissime  creature,  le  quali,  allorché 
la  notte  si  grida  nella  strada:  aiuto/  ai  Indro  !  aU'aaxd.-- 
m'iio!  si  volgono  sull'altro  Uanco  nel  loro  letto,  ed  ama- 
ramente si  lagnano  d'essere  stale  svegliale, 

(jm^cl  apriva  la  bocca  per  rispondi  re:  usa  erano  ar- 
rivati sulla  cima  del  colle,  la  diligenza  si  era  fermata,  ed 
il  soprastante  chiamava  i  viaggiatori,  e  li  sollecilava  a 
riprendere  i  loro  posti.  Era  giunta  nell'ini  erv  allo  una 
tlaflella,  die  lo  aveva  prevenuto  essere  chiuso  il  pas- 
saggio i)cr  \'i!lnfranca  dallo  straripamento  della  Senna, 
ed  esser  perciò  necessario  di  volgere  a  destra, e  di  pren- 
der la  scorcialdia  che  inette  alla  strada  di  Nisseran  e  di 
Anse.  La  slalLtla  aveva  soggiunto  clic  la  diligenza  pre- 
cedente, per  non  aver  presa  codesta  precauzione,  aveva 
corso  gravissimo  pericolo  di  perire  con  tutti  i  viaggia- 
tori. Fortunatamente  il  soprastante  tenne  questa  trista 
novella  per  so  solo;  ma  i  viaggiatori,  informati  del  lun- 
go giro  che  conveniva  fare,  si  misero  a  gridare  da  di- 
sperati. 

—  La  è  proprio  una  fatalità!  brontolò  quindi  Gon- 
trano,  annoialo  dalla  lentezza  del  viaggio. 

—  Già  me  lo  figurava!  disse  Lepre,  il  quale,  non  a- 
vendo  potuto  appiccar  discorso  coi  postiglioni,  procu- 
rava di  sfogarsi  co' suoi  compagni  di  viaggio.  Già  me 
lo  figurava;  era  da  credere  che  ì\iriJiire  e  la  Vnuzaiine 
fossero  usciti  dal  loro  letto.  E  tanto  tempo  che  piove! 
E  chi  sa....  chi  sa,  se  potremo  passare  a  .\nse,  dove  tro- 
veremo le  acque  Al'W Azcrfjue  e  della  Urevannel  Ehi.... 
ehi,  dico,  soprastante,  per  dove,  diancine!  passe  lerao  noi.' 
Se  passiamo  pel  bosco  d'OringI,  cono'^io  il  sindaco,  io, 
un  dabben  uomo,  lungo,  secco,  che  fuma  dalla  mattina 


alla  sera,  e  dalla  sera  alia  liiatliua.  .^ia  a  pmposilo;  ehi, 
soprastante,  ehi,  dico,  soprastante:  bisognerà  fermarsi 
in  qualche  luogo,  prima  di  arrivare  a  .\nse. 

—  \\  pare!  è  impossibile;  rispose  bruscamente  il  so- 
prastante; sono  già  in  rilardo  di  otto  ore, 

—  Gospelto!  e  dove  ceneremo.'  esclamò  il  negoziante 
di  bestiami, 

—  Per  questa  sera,  in  nessun  luogo;  rispose  il  so- 
prastante. 

—  Io  mi  protesto,  strillò  la  signora  Atenaide,  met- 
lendo  il  capo  fuori  di'l'a  portiera,  che  voglio  prendere 
un  brodo;  ho  bisogno  d'un  brodo;  sono  avvezza  a  pren- 
dere ogni  giorno  un  brodo  alle  cinque  della  sera;  per 
conseguenza  debbo  prendere  un  brodo. 

—  Non  abbiamo  mangialo  nulla  da  questa  mattina  in 
qua!  urlarono  in  coro  tutti  gli  altri  viaggiatori. 

—  Dentro,  dentro,  ai  vostri  posti,  signori;  ripigliò 
vivamente  il  soprastante;  non  c'è  tempo  da  perdere  ; 
non  la  capite  ancora,  che  un'  ora  di  rilardo  può  esser 
falale.'  Non  si  scherza  colle  innondazioni,soprattutlo  di 
notte,  e  non  mi  senio  alcuna  voglia  di  morir  annegato. 

—  Annegato!  esclamò  la  signora  Atenaide:  ma  code- 
desta  è  una  seellaraggine!  Bisognava  preveniici!  sopra- 
stante, esigo  che  abbandoniate  la  valle:  voi  rispondete 
di  me,  soprastante;   mi  lagnerò  co' vostri  superiori.... 

Il  movimento  della  diligenza  I roncò  la  parola  in  boc- 
ca alla  vectiiia  zitella,  che  si  abbandono  nel  suo  angolo, 
mettendo  un  gemito  lamentevole.  —  J'er  rassicurarla 
alquanto,  Grugel  si  credette  in  obbligo  di  dirle  che  il 
giro  che  allora  facevano,  li  allontanava  dalla  Senna;  il 
(he  toglierle  doveva  ogni  apprensione. 

—  Ma  come  farò  senza  brodo;' diss' ella,  alquanto 
tranquillizzata;  come  farò! 

—  (li  fermeremo  solamente  a  Anse,  riprese  Lepre,  il 
soprastante  l'ha  detto;  ma  che  strade,  che  strade  ci  toc- 
cherà a  fare!  Vere  slrade  infernali!  Eppure,  conosco 
l'ingegnere:  uomo  di  talento!  è  amico  mio;  suo  figlio 
ha  preso  ni''glie  lo  slesso  giorno  in  cui  prese  moglie  il 
mio  figlio  maggioro.  Ma  sicuramente  non  arriveremo  a 
Anse  prima  di  domani. 

Vi  fu  un'esclamazione  generale;  i  passaggeri,  tranne 
il  negoziante  di  bestiami,  non  avevano  preso  nulla  dalla 
mattina  in  poi,  contando  nel  pasto  che  dovevano  lare  a 
N'illafranca.  Gontrano  proponeva  di  costringer  colla  .or- 
za il  soprastante  a  fermarsi  al  primo  villaggio  che  in- 
contrassero, per  mangiar  un  boccone,  allorehè  il  nego- 
ziante di  heslianii  lo  interruppe,  diceiio'ogli  : 

—  Flemma,  llemma,  giovinotto!  avete  appetito,  neh, 
signori  miei?  per  questa  sera  una  cenetta  posso  oQrir- 
vela  io  con  molto  piacere. 

—  Come!  una  cena  per  tutti?  chiese  Lepre. 

—  l'er  tutti,  galantuomo;  posso  offrirvi  tre  portale 
colle  frulla,  e  coi  (l()lei  soprappiù. 

Cosi  dicendo  egli  apriva  il  caneslro,  e  ne  cavava  suc- 
cessivamente S(!tte  o  otto  involti,  che  svolgeva  a  misura, 
leccandosi  le  labbra.  Erano  vivande  d'ogni  specie,  av- 
volte con  molta  pulizia  in  fogli  di  carta.  1  passeggeri  a 
tal  vista  misero  un'  esclamazione  di  sorpresa  e  di  ((in- 
tenlezza. 

—  Sarà  un  vero  banchetto,  disse  Lepre,  che  aiutava 
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il  negoziante  a  far  rinventario  degli  involli.  Corbezzoli! 
signor....  scusatemi,  come  vi  chiamate?    •     •'  ■  ; 

—  Barnau. 

—  Appiir.'.n.SignorBarnaii,  voici  trai  iato  da  |)rincipi! 

—  Qua!  lu.iraviglia?  ripro.se  il  negoziaiilc  :  ;>  che  ser- 
virebbe i'es.^ci-  ricco,  so  non  servisse  a  procacciare  i 
comodi  della  vita,  e  soprattudo  una  buona  (avola  per 
se  e  per  gli  amici .'  Del  rcslo,  signora  mia,  signori  miei, 
ora  potrete  dar  giudizio  sulla  mia  cucina. 

(irugel  si  (hÌ!ii>  all'orecchio  di  Gontrano,  e  gli  sus- 
surrò a  mezza  voce: 

—  Eccoj  ffraneUinid'orochd  cercavate  in  quest'uomo. 

—  Dei  grani  d'oro i'  ripetè  Barnau  che  intese  senza 


ciò  che  vi  oiVro  è  mezza  yal 


linac- 


e  linalni.iile  scelse  i  più  delicati,  che  mangiò 
privazioni  clie  si  soffrono  viaggiando. 


capire.  V  ingannate 
cotta  coi  larlulì. 

—  E  codesti  signori  vogliono  dire  sicuramenlc  che 
per  gente  affamala  essa  è  as.sai  migliore  dell'oro:  re- 
plicò ridendo  Lepre.  E  una  figura,  signor  Barnau  :  una 
iigura  retlorica,  chiamata  nula....  metà....  ah  si,  meta- 
fora. Ho  un  lìglio  che  ha  studiato,  e  che  un  giorno  a 
tavola  mi  spiegò  quel  garbuglio.  Signora,  si  serva;  toc- 
ca a  lei  ;  lispetto  al  bel  sesso. 

La  vecchia  zitella  volse  e  rivolse  l'undopo  l'altro  tutti  - 
i  pezz 

lagnandosi  delle  privazioni  ci 

Per  consolarla, Barnau  le  offri  un  bicchierino  di  cognac. 
Ma  la  signora  gettò  uà  grido  d'orrore. 

—  .\  me,  cogiiac,  a  me!  proruppe  ella  con  indigna- 
zione; per  citi  mi  avete  presa,  signore? 

—  Vi  auderelihe  più  a  genio  un  bicchierino  di  roso- 
lio; rispose  Ik-mniuticamente  il  negoziante:  ma  non  ho 
pensalo  a  portarne;  non  prevedeva.... 

—  Non  bevo  mai  nò  rosolio,  nò  cognac;  esclamò  di- 
gnitosamente la  signora;  non  bevo  chi-  accjua  pura.  — 
Volgendosi  verso  Grugel,  mormorò  sommessamente: 

—  Villanaccio,  senza  creanza;  un  bicchier  di  cognac 
a  me!  come  se  quelle  maledette  droghe  che  mi  ha  fatte 
mangiare  non  bastassero  per  abbruciarmi  lo  stomaco! 
Ahi  senza  il  mio  brodo,  domani  sarò  certamente  am- 
malata! 

Ciò  detto,  si  rincantucciò;  volse  le  spalle  al  nego- 
ziante di  Jiesliami,  rialzò  il  cuscino  che  avea  parlato 
seco,  e  si  dispose  a  dormire. 

fConlinuaJ  S.  C. 

LA  VETTA  DI  MONTE  CAVI. 

Jcr  l'altro  andai  sull'altissima  cima  di  monte  Cari, 
ov'era  il  famoso  tempio  di  Giove  Laziale,  cui  sacrifica- 
vano le  latine  cillà  confederale,  ed  ove  i  consoli  romani 
andavano  a  trionfare.  Di  là  su  si  gode  una  delle  più  ma- 
ra^igliosc  vedute,  che  offrano  allo  sguardo  gli  appenni- 
ni  occidentali;  poiché  oltre  la  maestosa  corona  delle 
montagne  dell'Algido,  del  Tuscolo,  e  della  Sabina,,vollo 
dalla  banda  del  mare,  eccoti  sotto  gli  occhi  tutto  il  gran 
piano  del  Lazio,  che  si  stende  dai  colli  Albani  al  mare 
tirreno,  e  dalle  foci  del  Tevere  al  capo  Circeo.  Ivi  sor- 
geano  le  famose  città  Ialine  Ardea,  Cori,  Lavinia,  An- 
zio. Nettimo  e  Laurento,  e  vedendone  i  pochi  avanzi  ti 
si  risvegliano  le  memorie  del  loro  amico  valore. 

Oh,  mio  dolcissimo  amico,  vi  dee  pur  ricordare  (|uel- 
la  bella  giornata  di  luglio,  allorché  giunti  sulle  somme 
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balze  del  Moncenisio,  circondati  dalle  ghiacciaie,  ci  si 
apriva  pel  varco  della  valle  di  Susa  il  dolce  aspetto  dei!- 
le  terre  d'Italia,  e  di  lassù  ambedue  salutammo  il  pa- 
rissimo  ciclo  italiano  prima  di  scendere  fia  le  giog.iie 
delle  inaccessibi  alpi  di  Lansleburgo!  Ebbene;  se  voi 
foste  sialo  meco  anche  sulle  cimo  del  monte  Giove  La- 
ziale, son  cerio  che  le  grandiose,  e  talora  orride  pro- 
spettive del  Moncenisio,  del  Montebianco.  e  delle  altre 
montagne  dello  Sciamony  e  del  Fossigny,  ove  l'occhio 
non  posa  die  sugli  eterni  ghiacci  di  f|uelle  roccie  o  tra 
le  oscure  selve  dei  larici  e  degli  abeli,  vi  sarebbero  riu- 
scite assai  men  dilettevoli  di  queste. 

Sceso  poscia  per  la  via  trionfale  al  campo  d'Anniba- 
le, e  di  là  {>er  la  foresta  dei  castagni  pervenuto  al  sito 
ov'era  Albn-liinga,  ivi  mi  :olTeimai  alquanto  per  deli- 
ziarmi della  vista  del  lago  Albano,  eh' è  un  incantesimo. 
Ed  eccoli  da  un'  alta  rupe,  che  si  lieva  dal  monte  di 
verso  Boma,  spiccarsi  improvviso  un'  aquila,  e,  libra- 
tasi sopra  il  lago  in  faccia  alle  rovine  d'Alba,  torneare 
immobile  a  larghe  ruote.  Stelli  lunga  pezza  osservan- 
dola, e  dissi  fra  me:  or  ecco  l'aquila  romana,  che  gode 
d'aver  distrutta  la  sua  nemica,  e  quasi  ancor  sospettosa 
sia  mirando  s'ella  risorga  dalle  sue  ceneri.  E,  a  dir  ve- 
ro, avea  un  non  so  che  di  solenne  e  di  misterioso  il  ve- 
dere quell'aquila  sola  battere  a  cerchio  il  largo  cratere 
del  lago,  profondo,  cupo,  solitario,  e  sopra  il  quale  niu- 
no  uccello  vcdeasi  in  quell'islanle  volare. 

Antonio  Bresciani  d.  €•  d.  G. 


AL  CHl.iniSSIMO   AMICO 

COXTE   OHAZIO  PlCCOLCUftXI  CENTiyl 

PEa   LA   PERDITA  rESTk   LtA   LUI  l'ATTA   DELLA  MADRE 

SOS ETTO 

Chi  ebbe  una  madre j  e  la  conobbe j  e  in  core 
Chiuse  il  }jià  santo  d'vt/ni  umano  ajfettOj 
Solo  a  prova  comprende j,  o  mio  diteti Oj 
Quanto  intensi)  esser  dei/ijia  il  tuo  dolore. 

Oh  (piante  colte  con  jiliale  umore 

Hiversaci  il  Cini  r/audio  entro  il  mio  petto j 
Non  presago  che  in  brece  il  caro  obbielto 
Spiegar  l'ali  dovesse  a  età  migliore. 

Pwj  se  conforto  alcun  resta  agli  umani 
Da  una  scenluruj  abbi  la  certa  speme 
Che  non  qui  solo  in  tua  virtù,  rimani,' 

Che  la  gentil  piii  rlie  a  le  nvidre  amica 
Te  guarderò  dal  cielo j,  ed  il  tuo  seme 
Dai  muli  luUi  della  culpa  antica. 

Di  C.  E.  Muzzarelli. 


SCIARADA 

Il  mìo  primo  col  secondo 

Lascia  il  suolo  j  e  in  aria  va. 

Primo  e  terzo  fu  nel  mondo 

Della  fiicide  città. 

Primo  e  qiiarto  fra  li-  stelle 

Sparge  un  viridi)  chiaror ; 

Sul  total  tjuanl' opre  belle 

Mai  ti  forma  lo  scullor  !  F.  31.  L. 

Locor.niro  pkecedestf.    CER-III-TO. 
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ANTICIITTA"  EGIZIE 

Nuove  scoperte  nelle  piramidi.  —  Sepolcro  del  re  Mcnfte-Micerino. 


(Un'  ascensione  sulla  gran  piramide  di  Chéops  *) 


Dopo  le  ultime  scoperte,  nuovi  viasrgi,  e  nuovi  lavori 
intrapresi  con  un  zelo,  e  con  una  generosità  inusitati, 
hatuioprodollo  nuove  ed  interessanti  scopcile.Nel  1820, 
il  capitano  Caviglia  aprì  alcuni  scavi  nella  piramide 
maggiore,  sperando  di  scoprire  la  direzione  dei  due  ca- 
nali ED,  Fi>.  —  Ma  codesti  scavi  non  ebbero  il  bramato 
successo.  • 

Nel  1837,  il  colonello  Howard  giunse  appiè  delle  pi- 
ramidi colla  mira  di  tentare  una  esplora/ione  più  accu- 
rata di  quelle  di  coloro  che  lo  avevano  preceduto.  Di- 
spendiosa era  Tintrapresa;  ma  il  coloneilo  non  no  fu  at- 
terrilo, e  per  parecchi  mesi  egli  impiegò  giornalmente 
a  sue  spese  2")0  lavoranti,  non  comprese  le  persone  che 
lo  ave\anr>  accompagnalo,  e  che  lo  secondavano  nella 
sorveglian/a  de'  lavori.  In  caso  felice  lo  ntise  sulla  via 
della  scoperta  sfuggita  al  capitano  Caviglia.  L'ingegne- 
re Perring,  nel  misurar  la  piramide,  trovò  verso  il  cen- 
tro della  facciala  selfi-ntrionale  l'apertura  del  canale 
nord:  \enne  determitiata  l'altezza  di  silTalla  apertura, 
e  con  questo  primo  dato  fu  agevoimenle  scop<'rta  sulla 
facciala  meridionale  l'apertura  del  canale  corrispon- 
dente. Da  quell  istante  divenne  evidente  che  i  due  ca- 
nali, [iresi  sin  allora  per  due  corridoi  conducenti  ad  al- 
tre camere,  altro  non  erano  che  condotti  di  xcnlilazio- 
ne,  destinati  a  mantenere  ntlia  camera  del  re  una  fre- 
sca temperatura:  opinione  perfellanieule  giustificata 
dalle  idee  religiose  degli  egiziani  i  quali,  nel  loro  siste- 

*J  r.  Album  anno  Ij  pag.  Mì'i. 
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ma,  insit'iiiL'  coll'jgavann  i<i  pcipLtua  conservazione  dei 
corpi  colla  dottrina  deirimniortalità  dell'anima. 

Del  rimanente  i  lavori,  che  durarono  quattro  mqsi 
continui,  dimostrarono  jiercnloriamontc  lavorila  di  sii- 
falfe  conjjflture.  ■..'"".■::; 

Fatto  il  primo  passo,  rimaneva  a  Sapersi  se  la  came- 
ra del  re,  e  la  camera  scoperta  uel- 1764  da  Davidson, 
erano  li;  sole  che  esistessero  nella  parte  centrale  del 
monumento.  Tutti  supposero  che  codesla  seconda  ca- 
mera era  stata  praticata  per  preservare  quella  del  re 
dallo  scoscendimento  elio  avrebbe  fuor  d'ogni  dubbio 
prodotto  l'enorme  peso  degli  strati  superiori;  e  ninno 
scoscendimento  essendo  stato  osservato  nella  volta  di 
questa  seconda  camera,  si  potè  argomentare  non  esser 
quella  l'ultima.  Tuttavia  nulla  aveva  ancora  dimostrala 
la  verità  di  codesto  raziocinio.  Dopo  sei  settinìanc  di 
lavoro,  il  colonello  pervenne  a  forare  -il  granito  della 
vòlta  della  camera  di  D.ividson,  ed  aprirsi  il  passo  in 
un'  altra  stanza  di  ugual  dimensione,  cui  fu  imposto  il 
nome  di  Vrllington.  Nuovi  lavori  produssero  la  scoper- 
ta di  tre  altre  camere  sovrapposte  l'una  all'altra,  le  due 
prime  delle  quali,  distinte  coi  nomi  di  NeUon,  e  di  Iad>/ 
ArbuihnnilK  nulla  presentavano  di  osservabile  sotto  il 
rapporto  della  costruzione.  La  terza,  chiamata  canwra 
diCam}i/>('ll,h\\ere  d'una  volta  piatta,  come  ir  altre,  ave- 
va una  vòlta  inclinata,  analoga  a  quella  della  camera, 
detta  della  regina;  il  che  convinse  ognuno  esser  quello 
l'ultimo  vano  praticato  nell'interno  della  piramide. 

Sin  allora  era  stata  con  maraviglia  osservata  l'assen- 
za totale  nelle  piramidi  dei  caratteri  geroglilìci,  sparsi 
con  tanta  profusione  sopra  tutti  i  monumenti  egiziani. 
Il  sarcofago  stesso  del  principe  non  mostrava  alcuna 
traccia  di  disegno,  o  di  scritto  ;  e  si  era  concliiuso  che 
codesti  monumenti  erano  stati  costruiti  prima  della  for- 
mazione della  lingua  geroglifica.  —  Codesta  opinione  è 
svanita  alla  scoperta  di  caratteri  geroglifici  rossi,  deli- 
neali sopra  parecchie  pietre.  Oltracciò  la  forma  stessa 
di  codesti  caratteri  scritti  corsivamente,  e  la  loro  spie- 
gazione inducono  a  credere  che  sono  semplici  segni  di 
ricognizione,  fatti  dagli  operai  impiegati  nella  costru- 
zione del  nionuracnto.  Oggi  è  dunque  stabilito  in  modo 
certissimo  che  la  costruzioni;  delle  piramidi,  attribuita 
per  tanto  tempo  ad  un  popolo  ancora  ignaro,  ed  inca- 
pace di   tradurre  collo  scritto  il  pensiero,  è  di  molto 
posteriore  all'invenzione  de'  geroglifici.   Finalmente  è 
stato  letto  più  volle  il  nome  di  Schonfou,  lepiicalamentc 
dipinto  sulle  pareti  delle  scoperte;  e  la  presenza  di  tal 
nome,   che  ben   corrisponde  al  greco  Chioiis,  sembra 
confermare  la  testimonianza  di  Erodoto,   che  attribui- 
sce a  (]iiel  |)rincipe  la  costruzione  della  gran  piramide, 
l  Iteriori   lavori  dispendiosissimi  ordinati  e  diretti 
dal  colonello  hanno  dissipati  i  dubbi  degli  archeologi 
intorno  al  ri\eslimento  della  piramide  maggiore.  Molti 
passi  degli  autori  antichi,   e  ciò  che  rimane  anch'  oggi 
sulla  parte  superiore  della  seconda  piramide,  provano 
che  in  origine  gli  strati  della  gran  piramide  erano  stati 
ricoperti  d'un'  arricciatura  liscia;  ma  qu.al  era  la  di- 
sposizione dei  materiali  che  formavano  priniifivamcntc 
<|uella  superficie.'  Ina  sola   porzione  del  nioiiumento, 
ingombra  di  macerie,  poteva  olTrirne  qualche  traccia, 


ed  in  questa  porzione  appunto  furono  portati  i  lavori- 
e  dopo  alcuni  mesi  di  fatiche,  si  scoprirono  alla  base, 
e  verso  il  centro  dell'edilizio  due  massi  di  rivestimento 
tuttavia  al  loro  posto.  Ld  .spat;ealo  di  qii!-'  massi  pre- 
senta la  forma  d'un  trapezio,  il  cui  lato  ulteriore  dà 
l'angolo  d'inclinazione  della  piramide.  L'apparecchio 
del  rivestimento  è  d'una  lai  perfezi.oiie,  che  la  grossez- 
za dello  strato  di  calce,  che  lega  fra  loro  i  due  massi, 
non  eccede  quella  d'un  foglio  di  caria. 

L'ascensione  alla  sommità  della  gran  piramiile  era 
quasi  impossibile  nell'antichilà.  Adesso  che  il  rivesti- 
mento, a  poco  a  poco  caduto,  più  non  esiste,  t;  faticosa 
si,  ma  non  pericolosa  ;  ella  e  anzi  tanto  frequente,  che 
certi  arabi  non  hanno  e  non  >iioiio  con  altro  mestiere 
che  con  quello  di  aiutare  gli  europei  a  salir  le  pirami- 
de. La  piattaforma  che  termina  la  piramide  maggiore  è 
larga  18  piedi  quadrati.  Anticamente  era  assai  più  pic- 
cola, ed  un  secolo  la  non  era  larga  che  12  piedi.  I  dati 
intermedi  seguono  un  ordine  assai  regolare  nell'aumen- 
to della  larghezza  di  questa  superficie,  mentre  il  nume- 
ro degli  strati  diminuisce  nella  medesima  proporzione. 

Dal  1  ii47  al  1  690,  se  ne  trovavano  208 

Nel  i:fi;5 206 

Nel  1S0() 203 

Prcscnt(Mnente 202  solamente;  il 

che  prova  evidentemente  che  gli  strati  superiori  vanno 
sparendo  sotto  gli  sforzi  degli  arabi,  che  ne  staccano 
continuamente  delle  pietre  e  le  fanno  rotolare  dall'alto 
al  basso. 

Il  viaggiatore,  allorché  si  è  arrampicato  fino  alla  som- 
mità, 6  indennizzato  ampiamente  d'ogni  sua  fatica  dal- 
l'imponente spettacolo  che  si  oflVe  al  si:o  sguardo.  Da 
una  jiart(!  ii  Caiio,  e  le  alte  e  sottili  torri  delle  sue  300 
moschee,  indorale  dai  raggi  d'un  sole  ardente;  dall'al- 
tra il  gruppo  delle  piramidi,  gettate  come  altrettante 
isole  in  quell'oceano  d'arena;  qua  la  necropoli,  e  le  sue 
mille  tombe;  là  il  Nilo,  e  la  sua  feconda  valle;  finai- 
mciite  la  catena  delle  niontagnc  della  Libia.  Tale  è  il 
quadro  che  abbraccia  l'occhio  sorpreso. 

Il  colonello  Howard  non  ha  esplorata  la  sola  piramide 
maggiore.  La  lcrza,dclia  pira  iti  ide  di  Micerino^])ià  piccola 
di  quelle  di  Cheops  e  di  Cltcjicn,  è  molto  più  riccamente 
costruita.  Fssa  «ra  anticamente  rivestita  esteriormente 
di  granito  rosato  di  Syene,  di  cui  si  veggono  ancora  al- 
quanti rimasugli  appiè  dell'edifizio.  I  nuovi  scavi  hanno 
dimostrato  essere  gli  arabi  penetrali  così  in  questa,  co- 
me nelle  altre  piramidi.  Infatti  nella  camera  sepolcrale, 
ossa,  involucri  di  mummie,  i'r.iiitumi  di  urna,  tulio  era 
fracassato  ed  insieme  mescolato  e  confuso.  Le  macerie 
furono  con  somma  diligenza  esaminale,  ma  nulla  si  potè 
ricavar  dall'esame,  fuorché  la  certezza  che  l'urna  fune- 
bre era  stala  aperta,  e  che  i  profanatori,  poco  curanti 
dei  documenti  archeologici,  si  erano  contentati  di  ra- 
pire gli  oggetti  preziosi  che  v'erano  senza  dubbio  rin- 
chiusi. 

La  SI  operta  di  quest'urna  è  il  più  importante  risul- 
tato di  Ile  fatiche  del  colonello  Howard  N\ise,  conc:<  s- 
siachè  ella  offre  in  un'  iscri;'ione  l'eroglifica  il  nome  di 
un  re.  Jlaiietone  nella  lista  che  ci  ha  lasciata  dei  re  di 
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Egitto,  dà  per  successore  a  Souphia  H,  autore  della  se- 
conda piraniide,  Menckeres  o  Mijceiiiius,  citato  da  Ero- 
doto e  da  Diodoro.  Ora,  seguitando  il  sistema  del  signor 
Chainpollioii,  nell'iscrizione  si  legge  Mcnkarc.      C.  5. 


** 


L'ftiSALATA  BI  SISTO  V. 


Uno  dei  più  grandi  pontefici,  che  abbia  tenuta  la  se- 
dia di  Pietro  l'u  cerinmeiile  Sisto  \',  che  da  umil  Irati- 
cello  col  i^uo  gionio  venne  in  tanta  rinomanza,  che  ne 
niaravigfiò  non  che  Europa,  il  mondo  tutto.  Ui  animo 
veramente  magnanimo  nei  breve  suo  pontificalo  in  Ho 
ma  innalzi)  monumenti  di  tanta  grande/za,  da  parjigo- 
narli  agli  antichi:  egli  riparava  Tammirabile  biblioteca 
del  Vaticano,  la  fjuale  un"  orribile  guasto  solTerlo  ave- 
va nel  sacco  di  liomn;  faceva  innalzare  obelischi,  tra' 
quali  quello  di  san  Pietro,  condusse  a  termine  un  ac- 
quedotto ili  una  lunghezza  di  venti  mila  passi,  fece  fab- 
bricar ric(  he  fontane,  grandiose  cappelle,  e  aprire  gran- 
di strade,  non  che  innalzar  palagi.  Vissuto  in  tempi  non 
troppo  felici,  mostrò  quiiiito  possa  il  genio  di  un  mo- 
narca dell'orbe  cattolico,coirimi)edire  o  logiieie  abusi, 
col  perseguitare  i  colpevoli,  distruggere  il  brigantag- 
gio, riformare  i  codici  civili  e  criminali,  proniovere  il 
bene  dello  stato,  e  far  trionfare  la  causa  della  religio- 
ne, non  ostante  gli  impedimenti  messi  innanzi  da  ere- 
tici, da  gabinetti  e  da  princi[)i.  E  un  tale  pontefice,  di 
mezzo  a  sì  grandi  cose,  chi-  sembra  incredibile  come  in 
pochi  anni  e  in  una  avanzata  età  abbia  potuto  condurne 
tante  a  termine,  si  occupava  anche  di  ciò  che  riguarda- 
va i:i  particolare  alcuno  de'  suoi  sudditi:  onde  la  sua 
vita,  specialmente  <(uella  del  pontificato,  è  piena  di  an- 
ncdoli  e  di  detti  della  maggiore  importanza;  ne'  quali 
sempre  si  manifesta  il  genio  e  l'animo  grande  di  lui. 
Degno  di  essere  conosciuto  si  è  il  seguente  annedoto, 
cui  piacei:;i  intitolare  l'insalata  di  Sisto   V. 

Allora  quando  Sisto  era  ancor  fraticello  aveva  con- 
tratta amicizia  con  un  giovane  avvocalo,  di  cui  la  no- 
stra storia  non  ricorda  il  nome.  Era  uomo  di  onesti  co- 
slumi  e  di  svegliato  ingegno,  coltivava  l'amicizia  di  Si- 
sto, allora  Peretli  da  Moltalto,  perchè  frate  di  grande 
dottrina,  e  che  godeva  l'universale  estimazione.  E  que- 
sta intima  amicizia  non  si  distrusse  né  quando  il  Peretli 
passò  con;missario  a  Bologna,  inquisitore  a  Venezia,  né 
quando  fu  crealo  cardinale.  Soltanto  quando  questi  ve- 
niva creato  sommo  pontefice,  parve  non  più  ricordasse 
il  suo  amico  avvocato,  che  sen  viveva  in  Bonia,  ma  in 
molla  povertà,  a  cagione  delle  varie  disgrazie  soprav- 
venute i[i  sua  famiglia.  E  il  povero  uomo  era  venuto  in 
tale  miseria,  che  ne  ammalò.  La  buona  fortuna  volle, 
che  il  medico  chiamato  a  curare  lo  svenluratissimo  av- 
vocato fosse  ([uel  medesimo,  che  avesse  in  cura  la  sa- 
lute di  Sisto  \:  e  come  quasi  sempre  avviene,  l'amma- 
lato pieno  di  dolore  manifestò  al  buon  medico  non  so- 
lamente i  suoi  mali  tìsici;  ma  ;!!icora  le  sue  disgrazie 
e  i  suoi  bisogni.  Da  ciò  il  medico  venne  a  sapere,  che 
una  strella  amicizia  era  passala  tra  lui  e  il  papa,  quan- 
do noi:  eia  sialo  innalzato  a  questa  s.uprema  dignità: 
per  cui  un  giorno  recatosi,  in  virtù  del  proprio  officio. 


al  palazzo  del  Vaticano,  parlando  col  pontefice,  con  lau- 
ta destrezza  seppe  condurre  il  discorso,  che  si  venne  a 
parlare  del  povero  avvocalo,  e  qui  con  parole,  che  mai 
si  seppe  miiiliori,  il  carato  medicone  descrisse  la  nìise- 
ria,  atlribucncio  soltanto  ad  essa  la  causa  vera  della  ma- 
ialila. Sisto,  che  non  aveva  mai  tempo  di  occujiarsi  i» 
lunghi  ragionamenti,  troncò  in  un  momento  il  discorso 
e  licenziò  il  ni. .'dico,  che  se  ne  parti  non  poco  maravi- 
glialo. All'indomani  il  papa  al  medico,  che  era  tornato 
a  lui,  con  bocca  sorridente  disse:  Signor  dottore,  la 
scienza  che  voi  professate  io  stimo  moltissimo,  e  tanto 
che  se  avessi  avuto  tempo  l'avrei  studiata  io  pure:  con- 
tuttociò  mi  diletto  di  somministrare  di  (|iiaiu!o  in  (juan- 
do  qualche  rimedio,  e  ho  veduto,  che  giovano,  forse  più 
de'  vostri.  Jeri  mi  avete  parlalo  di  quell'avvocato,  che 
voi  curate  da  qualche  giorno,  e  che  mi  diceste  amma- 
lato non  poco:  che  medicamento  gli  avete  somministra- 
lo?—  Santo  padre,  un'  oncia  di  sale  d'Inghilterra.  — 
Che  sale  d'Inghilterra  I  L'Italia  duii([ue  non  ha  medica- 
menti da  poter  guarire  quel  bravo  uomo,  che  io  cono- 
sco benissimo,  e  che  ho  dimenticato  mai;'  Desiderando 
che  torni  presto  in  salute,  gli  ho  mandalo  un'  insalata, 
e  vedrete  che  lo  guarirà.  —  Beatissimo  padre,  soggiun- 
se il  medico,  un'  insalata!  Se  con  essa  l'avvocalo  gua- 
risce, sarà  uno  dei  molti  miracoli,  che  ha  potuto  fare 
vostra  santità.  Sorrise  Sisto,  e  licenziando  il  im-dico, 
gli  disse:  Andate  dall'avvocato  e  ditegli  che  li'ora  in 
poi  lo  voglio  curare  io  slesso:  è  una  posta  che  vi  levo; 
ma  voi  siete  abbastanza  provveduto,  e  poco  potreste  da 
lui  sperare. 

Il  medico  uscì  maraviglialo  e  pienod'impazienza  s'in- 
camminò alla  (asa  liell'avvocato,  che  abitava  [tresso 
piazza  Traiana;  monta  in  lulta  IVella  le  scale,  entra  in 
canie:a,  e  vi  trova  l'ammalalo  allegro  e  quasi  guarito. 
Quanta  fosse  in  lui  la  maraviglia,  ognuno  lo  può  pen- 
sare :  dov'è,  disse,  dov'è  quell'insalata,  che  vi  ha  man- 
dalo sua  santità:'  possa  almeno  anch'io  conoscere  la  na- 
tura di  un'  erba  cosi  portentosa!  —  Eccola,  disse,  l'av- 
vocato, e  gli  indicò  una  cesta  piena  di  cicoria:  l'ha  por- 
tata il  giardiniere  dei  papa.  Il  medico  la  guarda,  e  sor- 
preso, come  mai  questa  cicoria  ha  potuto  guarirvi!  Per 
me  è  un  mistero.  —  Cacciate  più  in  fondo  alla  cesia  la 
mano,  e  troverete  l'infallibile  medicina,  soggiunse  l'av- 
vocato. Obbedisce  il  medico,  mette  la  mano  nel  cesto, 
e  vi  trova  un  involto:  lo  trae  fuori.  Io  svolge,  e  vede 
essere  una  considerevole  quantità  di  zecchini.  Allora 
ridendo  e  guardando  il  convalescente,  amico,  disse,  Ip- 
pocrate  non  ha  di  questi  rimedii  ;  e  se  n'andò.  Corse 
tosto  dal  papa,  e  contento  e  confuso  ad  un  tempo:  San- 
to padre,  disse:  nella  boltanica  non  si  trova  questa  spe- 
cie d'insalata;  voi  siete  il  più  valente  medico  del  mon- 
do: se  la  santità  vostra  lo  concede,  io  le  cedo  tutti  i  miei 
ammalali  in  cura.  Allora  il  papa  soggiunse:  di  ammalali 
ne  ho  abbastanza;  ma  tutti  con  mio  dispiacere  non  pos- 
so curare  alla  stessa  maniera. 

In  Balia  questa  bell'azione  di  Sisto  V  è  passala  come 
in  proverbio;  cosi  che  più  di  una  volta  si  è  udito  dire, 
quando  si  vuol  parlare  di  qualche  persona,  che  abbiso- 
gnerebbe di  essere  soccouso  con  denaro:  ci  vorrebbe 
l'insalala  di  Sisto  V.  D.  Zanelli. 
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DlìL  DlPlNGiillE  Di  GIOTTO 

«Se  Cimabue  fu  il  ^lirlielnngclo  di  quell'età,  Gioito 
ne  fu  il  Hnll'aello.  La  |iitlui;i  [ilt  le  !>ue  mani  ingentili 
in  guisa,  cbe  né  verun  suo  scolare,  né  altri  fino  a  Ma- 
saccio lo  vinse  o  Io  uguagliò,  aimcii  nella  grazia.  Giotto 
era  nato  nel  contado,  e  cominciala  a  esercitare  il  me- 
stiere di  pastorello,  ma  era  insieme  nato  pittore;  e  cou- 
tiuuanienle  disegnava  di  suo  ingegno  or  una,  or  un'  al- 
tra cosa.  Una  pecorella,  cbe  al  iialurale  avea  delineata 
sopra  una  lastra,  fece  arrestare  Cimabue,  che  a  caso 
Irovavasi  in  que' dintorni;  e,  chiestolo  al  padre,  seco 
Io  condusse  in  Firenze  per  istruirlo,  sicuro  di  educare 
in  lui  un  nuovo  ornamento  per  la  pittura.  Egli  comin- 
ciò dall'iniitare  il  maestro,  ma  lo  superò  presto.  Una 
sua  Munziata  presso  i  padri  di  Badia  è  una  delle  sue 
prime  opere:  lo  stile  è  ancor  secco,  ma  vj  è  una  grazia 
0  una  diligenza,  che  prelude  agli  avanzamenti  che  poi 
si  videro.  La  simmetria  divenne  per  lui  più  giusta;  il 
disegno  più  dolce;  il  colorito  più  morbido;  quelle  ma- 
ni acute,  que'  piedi  in  punta,  quegli  occhi  spauriti,  che 
teneano  ancora  del  greco  gusto,  tutto  divenne  più  re- 
golato. 

(iDi  questo  passaggio  non  é  possibile  render  ragione 
come  nei  pittori  a  noi  più  vicini;  ma  ragione  vi  dee 
ben  essere  non  solo  ncH'ingegno  dell'arlelice,  che  fu 
quasi  divino,  ma  anco  in  qualche  altro  aiuto.  Non  fa 
d'uopo  mandarlo  a  Pisa,  come  altri  fece,  per  suoi  studi: 

la  storia  noi  dice,  e  un  istorico  non  è  un  indovino 

((In  genio  si  grande,  e  nato  in  anni  non  cosi  loschi, 
dopo  gli  avviamenti  avuti  da  Cimabue,  massime  in  co- 
lorito, avea  bisogno  di  specchiarsi  in  Giunta  o  di  ascoU 
tare  fra  Mino  per  superare  il  maestro?  E  qual  bisogno 
vi  è  di  turbar  la  cronologia,  di  forzar  la  storia,  di  ri- 
fiutar la  tradizione  della  scuola  natia  di  Giotto,  per  ren- 
der conto  de!  nuovo  stilo* 

<iA  me  S'jmbra  che,  siccome  il  gran  Micbelangiolo  a- 
vanzò  si  presto  il  Ghirlandaio,  suo  maestra  in  pittura, 
col  modellare  e  studiar  l'antico,  cosi  pure  facesse  Gioi- 
to. Si  sa  almeno  eh'  egli  fu  anche  scultort;,  e  che  i  suoi 
modelli  lino  all'eia  di  Lorenzo Ghiberli  si  conservarono. 
Né  gli  niancavan  buoni  esemplari.  Eran  marmi  antichi 
a  Firenze,  che  oggi  veggonsi   presso  il  duomo  (per  ta- 
cer di  quei  che  poi  vide  a  Roma),  e  il  loro  merito  se 
già  era  accreditalo  (ler  l'esempio  di  Piccola  e  di  Gio- 
vanni Pisani,  non  polca  ignorarsi  da  Gioito,  a  cui  na- 
tura tanto  a^ea  dato  sentimento  pel  buono  e  pel  beilo. 
Quando  si  veggono  certe  sue  t<ste  virili,   certe  forme 
quadrate,  lonlanis^inie  dalla  esilità  de'  contemporanei, 
certo  suo  gu.sto  di  pieghe  rare,  naturali,  maestose,  cer- 
te sue  alliludini  che  sull'esempio  degli  antichi  spiràn 
decoro  e  posatezza,  appena  può  dubitarsi  eh'  egli  pro- 
fittasse non  poco  dei  marmi  antichi. Lo  scuoprono  i  suoi 
stessi  difetti.   L'autor  della  Guida  di  fìuloi/na  trova  in 
lui  una  maniera,  che  ha  ddlv  statuino,  a  differenza  degli 
esteri  suoi  coetanei:  questa  eccezione,  coinè   mUiaino 
nella  scuola  romana,  è  molto  comune  a'  pittori  che  di- 
segnali marmi.  Mi  si  dirà  che  le  sculture  de'  due  Pisani 
potcan  giovarlo;   tanto  più  che  il   iJaldinucei   ravvisa 
gran  souiiglianza  tra  Io  st-il  di  Gio.auni  ed  ii  auo;  ed 


altri  vi  ha  pur  notate  composizioni  circolari  e  sagome, 
e  gittar  di  manti,  che  sentono  de'  bassirilievi  delia  pri- 
ma scuola  pisana.  Non  negherei  cbe  si  giovasse  ancor 
di  questa;  ma,  forse,  come  iialTaello  di  Micbelangiolo, 
che  gli  fu  esempio  a  imitar  l'antico.  Ne  mi  si  opponga 
che  la  secchezza  del  disegno,  l'artifizio  di  nascondere  i 
piedi  sotto  lunghe  vesti,  la  imperfezione  delle  estremità 
e  altrettali  suoi  difetti,  scuopron  origine  pisana,  non 
attica.  Ciò  prova  eh'  egli  fattosi  uno  stile,  in  cui  era 
principe,  non  si  curò  di  perfezionarlo  quanto  poteva, 
anzi  nemmen  poteva  fra  gl'infiniti  lavori  che  doìè  <ou- 
durre:  nel  resto,  che  senza  la  imitazione  dell'antico  la- 
cesse  in  breve  cosi  gran  volo  da  ammirarlo  anco  il  Cuo- 
narrolli,  non  so  persuadermene. 

«Le  prime  istorie  del  patriarca  san  Francesco,  falle 
in  Assisi  presso  le  pitture  del  maestro,  fan  vedere  quan- 
to gli  fosse  passato  innanzi.  Avanzando  l'opera  va  cre- 
scendo nella  correzione;  e  verso  il  line  spiega  già  un 
disegno  vario  ne'  volli,  migliore  nelle  estremità;  i  ri- 
tratti son  più  vivi,  le  mosse  più  ingegnose,  il  paese  più 
naturale.  Più  forse  che  altra  cosa,  ehi  lien  considera, 
sorprendono  le  composizioni,  nella  cui  arte  non  solo 
andò  vincendo  se  stesso,  ma  giunse  talora  a  parer  quasi 
insuperabile.  E  i'u  sua  industria  in  molte  storie  nobi- 
litarle a  tratto  a  tratto  con  fabbriche,  aggiungendovi 
que'  colori  di  losso,  di  turchino,  di  giallo,  onde  allora 
tingean  le  case,  e  spesso  un  bianco  candidissimo  e  quasi 
di  marmo  parlo.  Fra  le  cose  migliori  di  questo  lavoro 
è  l'imniagiiie  di  un  assetato,  alla  cui  espressione  appe- 
na potrebbe  aggiugnere  qualche  grado  di  pennello  ani- 
malore  di  KafTael  d'Urbino.  Con  simile  sceltezza  dipinse 
anco  nella  chiesa  inferiore;  ed  é  questa  forse  la  miglior 
cosa  che  ci  avanzi  dei  suo  artifizio;  che  pur  ne  avanza 
in  Ravenna,  in  Padova,  in  Roma,  in  Firenze,  a  Pisa. 
È  sicuramente  fra  tutte  la  più  spiritosa;  avendo  ivi  con 
poetiche  immagini  adombrato  il  santo  schivo  del  vizio, 
e  seguace  della  virtù;  e  panni  ciie  desse  allora  i  primi 
esempi  della  pittura  simbolica,  tanto  a'  migliori  suoi 
segnaci  faniili^;re. 

«Le  altre  sue  opere,  eseguile  in  città  diverse,  comu- 
nemente si  aggirano  ne'  fatti  dell'evangelio,  e  son  da 
lai  ripetute  quasi  nel  modo  slesso  in  più  luoghi,  e  ivi 
più  piacciono,  ove  le  proporzioni  delle  ligure  sono  mi- 
nori. Graziosissimc  miniature  ed  estremamente  finite 
sembrano  le  sue  pitturine  nella  sagrestia  del  Vatiiaiio, 
con  gesle  di  san  Pietro  e  di  san  Paolo,  e  con  altre  li- 
gurine  di  Nostra  Signora  e  di  vari  santi;  e  quelle  altre 
in  santa  Croce  di  Firenze,  tutte  di  falli  evangelici  e  di 
san  Francesco.  L'arte  del  fare  ritraiti  può  dirsi  nata  da 
lui,  da  cui  ci  furono  tramandate  le  vere  sembianze  di 
Dante,  di  Rrunelto  Latini,  di  Corso  Donati:  altri  vi  si 
era  provato  prima;  ma,  per  osservazione  del  Vasari, 
ninno  vi  (-ra  riuscito.  L'arte  anco  dei  musaici  crebbe 
per  lui.  Yn(dsi  pure  che  l'arte  del  miniare,  tanto  in  quel 
secolo  pregiala  per  uso  de'  libri  corali,  da  lui  slesso  a- 
vesse  nui-'Moriiiìirnlo.  L'ebbe  per  Ini  certamente  l'arclii- 
teltura:  il  maraviglioso  campanile  del  duomo  di  Firenze 
è  opera  di  Giotto  )). 

Giotto  è  dimiIluti^o  di  AmbrogioUo,  e  venne  chia- 
malo (iioUo  di  Rondone  dal  nome  del  [»adre,  ubwora- 
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(Giotto  di  Bondone) 


tore  di  terra  e  naturale  persona  ».  Lavorò  in  Firenze, 
in  Pisa,  in  Assisi,  in  Lucca,  in  Koma,  in  Napoli,  in  Mi- 
lano, in  Ferrara,  in  Ravenna,  e  in  molte  altre  città  dei- 
rilalia,  e  dicesi  anche  in  Avignone  e  in  ^arie  altre  città 
della  Provenza  e  della  Linguadoca.  Ebbe  onori  e  gra- 
ziose accoglienze  da  papi,  da  re,  da  principi  e  da  re- 
pubbliclie.  Firenze,  nel  nominare  suo  architetto  quest' 
illustre  suo  figliuolo,  ne  faceva  il  seguente  elogio:  Cum 
in  uiiH-erso  orbe  ìion  icpcrtri  dicilur  qucmquam  qui  sufji- 
cierìtior  sit  ili  his  et  aliis  mullis  {arlìhus),  magislro  Giotto 
JjondjHÌSj  de  Florerdia  pictori ,  et  accipiendìis  sii  in  patria 
tuuj  fdut  magiiu^  oia</i.sterj  eie.  Ebbe  onorata  sepoltura 
ne!  duomo  fiorentino,  di  cui  diresse  i  lavori  per  il  cor- 
so di  due  anni:  e  f.orenzo  de'  siedici,  il  magnifico,  gli 
eresse  una  lapido  lon  il  suo  busto  in  marmo,  e  con  una 
iscrizione  composta  in  versi  latini  da  Angelo  Poliziano  *). 
Fu  Giotto  intrinseco  umico  di  Dante,  e  mollo  ono- 
ralo dal  Petrarca.  11  Boccaccio  cosi  ne  ordisce  l'elogio: 


((Ebbe  Giotto  un  ingegno  di  tanta  eccellenza,  che  niu- 
na  cosa  dà  la  natura,  madre  di  tutte  le  cose  ed  opera- 
trice, col  continuo  girar  dei  cieli,  eh'  egli  con  lo  stile 
e  con  la  penna,  e  col  pennello  non  dipingesse  si  simile 
a  quella,  che  non  simile  anzi  piuttosto  dc-ssa  paresse; 
intantochè  molle  volle  nelle  cose  da  lui  fatte  si  trova 
che  il  visivo  senso  degli  uomini  vi  prese  errore,  quello 
credendo  esser  vero  ch'era  dipinto,  ec,  ». 

Nacque  Giotto  in  Vespignano,  villa  del  contado  di 
Firenze,  nel  1276,  secondo  il  Vasari,  o  meglio  nel  1265, 
secondo  il  Bollari  e  ilTicozzi.  Morì  in  Firenze  nel  4  33G. 
Fu  egli  ingegnoso  e  piacevole,  e  ne'  motti  argutissimo, 
de'  quali  era  ancor  viva  la  memoria  in  Firenze  al  tem- 
po del  Vasari. 

I  due  angeli,  posti  nella  nostra  incisione  sotto  il  ri- 
tratto di  Giotto,  sono  copiati  dalle  slampe  che  un  inci- 
sore inglese,  per  nome  Patch,  avea  fatto  di  una  serie 
di  dipinti  di  Giotto  intorno  alla  vita  di  san  Gio.  Batti- 
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!,la  ili  una  cappella  della  chiusa  del  CarniiiR'  in  Fireiue, 
j  quali  dipiali  l'urono  dislruUi  dal  l'uoco  uoi  1771. 

*y  Ilìe  ef/o  nulli j,  per  quem  pìctura  extincla  revixitj 

Cui  quam  rrcta  ma«M»j  '«"ì  [l'it  et  fucili^. 
Nalurae  deerat  noilrae,  '/uod  defuiì  arti: 

Plus  Ikuit  nulli  pingerej  nec  melius. 
Miraris  lurriin  cgrcgiam  sacro  aere  sonantem? 

Haec  nuo'iue  ile  mudulo  crcxil  ad  astra  meo. 
Denique  sum  Joilus;  quid  opu^-  fidt  Ma  referre* 

Hoc  itomeli  Ivngi  canmnis  instar  erit. 


AL   (11.   LETTERATO  CAr.   NICOLA  SEVERI 

DOLENTE  OLTREMODO 

PER   LA  PERDITA   DELLA  GEX ITRICE 

soNErro 

Aspro  Cordoglio  il  cor  tn  avea  distretto 
Al  solo  udir  cólto  alla  madre  mia 
Grine  inalar:  se  non  che  il  rio  sospetto 
Per  pili  fausta  nocella  in  bando  già. 

Quindi  argomento  lo  dolor  qual  sìa. 
Amico  illustre,  che  ti  serra  il  petto 
Pui  ci, e  lujite  crudcl  da  le  parità 
M'idre  speglio  d'oiior ,  di  salilo  all'etto. 

Pur,  se  tanto  l'amari,  e  posto  hai  mente 
Sempre  in  opre  a  lei  grate,  e  di  tua  cetra 
I  dolci  modi  l'allegrar  sovente; 

Pensa  che  spiace  il  duol,  che  si  t'impietra j 
A  lei  beata,  e  il  swm  mncUamentc 
Appella  de'  tuai  carmi  anche  dall'etra. 

G'tu^^eppe  (liacolctti delle  scuole  pie. 


RlMEaiBRANZE  STORICHE. 
IL   TEMPIO  DELLA  FOIiiUNA  IN  ANZIO. 

Non  vi  sarà  alcuno  che  facendosi  a  leggere  l'ode  del 
lirico  latino,  0  diva  gralum  qiiae  rcgis  Antinm,  ricca  di 
sempre  Ireschissime  bellezze,  non  gli  soccorra  tantosto 
alla  mente  un'  idea  grandiosa  del  tempio  di  tiuella  divi- 
nila alla  quale  piucchè  a  veruii  altro  nume  si  ardevano 
incensi,  e  della  cui  splendida  magiiilicenza  sono  argo- 
mento i  pochi  avanzi  che  ancora  in  oggi  rimangono.  Le 
notizie  però  che  intorno  a  questo  celebre  monumento 
ci  i'uron  trasmesse,  sono  pressoché  tutte  congetturali, 
mentre  assai  poco  di  esso  discorsero  que'  storici,  che 
delle  cose  Anziate  tolsero  a  scrivere  *).  La  sua  fonda- 
zione infatti  si  nasconde  nella  distanza  de'  tempi,  e  solo 
può  tenersi  fuor  dubbio,  essere  lunga  pezza  anteriore 
alla  conquista  che  primamente  ne  fece  il  consolo!'. Quin- 
zio Capilolino  l'anno  (li  Itoma  285,  o,  come  piace  ad 
altri,  l'anno  288.  Perocché  dopo  la  rotta  che  toccò  alle 
milizie  Anziate  ribellatesi,  e  collegate  coi  latini,  volsci 
c  sanniti  presso  di  Astura,  essendo  consoli  L.  Furio  Ca- 

*J  È  a  vedersi  quanto  ne  han  detto  in  proposilo  il  Li- 
gorio.  Volpi j  della  Torre,  Rasi,  TSiòhg ,  e  recentemente 
Verndito  mio  amico  signor  canonico  Giorni  nella  sua  Inl/o- 
riV,.-a  Storia  d'Albano^  dvliala  con  molla  accuratezza  e 
giudiziosa  ;  ritica. 


iiiillo  e  Caio  iileiiio,  e  dopo  la  perdita  delle  forze  ma- 
rittime, fonte  della  sua  opulenza,  se  Anzio  non  venne 
totalmente  meno  dal  lustro  in  cui  era  e  non  rientrò 
nella  osiurila,  come  avvenne  alle  dita  circonvicine,  ciò 
deve  attribuirsi  in  gran  parte  a  questo  tempio  cotanto 
di  già  accreditato  presso  i  suddetti  popoli  latini  e  \ol- 
sci  non  solo,  lùa  eziandio  presso  de'  suoi  vincitori  istes- 
si.  Dedotta  però  Anzio  in  colonia  romana  col  dritto  del 
sullVagiOjfiequentala  in  seguilo  da  più  illustri  maeslrati 
e  personaggi  romani,  abi)ellita  di  ricchi  edificii  e  di 
ville  deliziose  iiii  da'  primi  tempi  dell'impero,  e  quindi 
salili  al  trono  Caligola  e  Nerone  a'  quali  avea  proLabil- 
mcnl;!  dato  la  culla,  fu  allorache  il  tempio  della  Vo.- 
(uiia  aggiunse  all'aiiogeo  del  suo  splendore  e  della  s!ia 
fama;  essendo  a  credere  che  questi  principi  portali  uai- 
l'amor  della  patria,  mentre  adornavano  Anzio  di  lutto 
che  più  al  suo  decoro  addicevasi,  come  testimoniano  i 
numerosi  marmi  iscritti  e  le  statue  ivi  scoverte,  in  gui- 
sa che  reggia  illustre  ebbe  a  chiamarla  Filostrato  {In  vi- 
ta Apoll.  l.  y  III],  non  avran  per  feiUio  lascialo  di  ver- 
sare in  maggior  copia  le  loro  larghezze  sui  templi,  in 
che  gli  antichi  la  lor  splendidezza  mostravano,  ed  in 
singoiar  modo  su  questo  a  cui  da  tulle  bande  la  folla 
degli  adoratori  frcquentemeolo  accorreva.  Collocata  sul 
facile  declive  d'una  leggera  prominenza,  avea  Nerone 
dischiuso  rimpello  ad  esso  il  grandioso  suo  porlo  acciò 
i  naviganti  nel  loro  dipartire  avessero  agio  d'implorar 
l'assistenza  della  diva  e  d'offrirlo  in  ritorno  i  lor  voli. 
La  dea  vi  era  adorata  sotio  la  doppia  immagine  di  For- 
tuna equestre,  ossia  virile  e  muliebre,  ed  ai  supplicanti 
si  rendevano  i  responsi  per  mezzo  delle  sorli,  delle  [ler- 
cio sorti  anziatinc,  nella  guisa  islessa  che  prenesline  di- 
cevansi  quelle  di  frenesie,  patavine  quelle  cbe  [iresso 
al  fonie  Aponio  prendevansi,  e  geritane  quelle  di  Cerre- 
to, delle  quali  dice  Livio:  Lectisternium  Caere,  ubi  sortes 
extenuatae  erant  fT.  Livio  l.  2\J. 

Siccome  assai  diversi  erano  i  riti  che  presso  i  varii 
popoli  avevansi  in  uso  nel  consultare  le  soi  ti,  cosi  non 
mollo  facil  cosa  sarebbe  il  precisare  qual  d'essi  prati- 
cato venisse  nelle  soili  anziatinc.  I  persiani,  gli  arabi, 
e  generalmenle  lutti  gli  orientali,  assai  dedili  a  questa 
maniera  di  divinazione, dovendo  viaggiare, prender  mo- 
glie, o  fare  alcun  che  d'importanza  traevano  le  sorli 
con  alcuni  dardi  posti  e  frammischiati  in  un  turcasso 
o  in  un  vaso.  Gli  sciti,  gli  antichi  germani  e  gli  alani, 
a  delta  di  Erodoto  e  l'acilo  {Uerodot.  l.  4.  e.  67.  7'acit. 
de  morib.  German.),  prendevano  le  sorti  colle  bacchette 
di\inalorie.  1  greci,  con  certi  maltoncelli  o  |)alline  di 
creta  secca,  con  che  ci  narra  Pausania  aver  Cresionle 
otlenulo  la  Alessenia  a  preferenza  de'  figli  di  Aristode- 
mo. A[)|>resso  i  romani,  sebbene  assai  usale  fossero  le 
sorli  che  da' versi  d'Omero,  di  Museo  e  di  Virgilio  pren- 
devansi, o  coll'aprire  preslamente  i  loro  libri  ed  osser- 
vare i  versi  che  primi  venivan  soli'  occhio,  o  col  tra- 
scriverne alcuni  de'  più  notabili  in  varie  lavolelle  e 
quindi  estrarli  dall'urna,  lullavolla  le  .so)// propriamen- 
te delle  eran  per  essi  una  specie  di  dadi  che  g(  ttevansi 
sur  un  lavoliere  contrassegnali  da  ligure  delli'  quali  Ic- 
nl■^asi  davanti  l'inlerprela/ione;  o  più  spesso  facevansi 
cadere  dall'urna,  d'onde  il  sors  cvcidii;  o  infine  si  estrac- 
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vajii»  dulia  fiiodesima  per  mano  d'un  l'iiiaiullo,  onde  il 
folkre  fuiles,  a  cui  allude  Tibullo  [/ib.  1.  elei}.  3). 
Illa  sacras  pueri  sortes  ter  susini it^  iìli 
Rcttulit  e  Iriviìs  omnia  certa  puer. 
Cicerone  rimproverava  con  filosofico  senno  quc'  stolidi 
che  adidavansi  alle  sorli,  chiamando  cosa  indegna  d'uo- 
mo di  buon  sbnso  cercare  il  luluro  [wr  mezzo  delle  me- 
desime. Nnlladimimo  anche -ai  tempi  di  Tullio  e  dopo 
lui  anni  molti  furono  in  venerazione  le  sorli,  scrivendo 
Lampiidio,  che  Alessandro  Severo,  lascialo  lo  studio 
della  lllosolta,  e.  datosi  a  queste  n'  ebbe  l'augurio  di  do- 
ver es.sercvÌ!ni>ératore,  come,  ma  non  in  vigore  di  esse, 
a>  venne  f  ètrò  verisimile,  che  al  pari  degli  altri,  il  no- 
stro tempio  colle  sue  sorti  non  fosse  abbandonato,  se 
non  quando  il  cristianesimo  non  più  peritoso,  nelle  ca- 
tacombe, ma  sfolgorante  di  tutta  la  divina  sua  luce  ed 
assiso  al  fianco  de'  Cesari  impose  silenzio  agli  oracoli 
degli  dei  falsi  e  bugiardi. 

Ciò    che  ora  sussiste  d'un  tempio  cosi  celebrato,  sono 
alcuni  resti  d'uu  piancilo  di  opera  tesellata  qua  e  colà 
visibili  a  stento  fra  la  congerie  de'  rottami  e  l'abbon- 
danza dell'erbe  parassite,  ed  alcune  soslruzioni  arcuate 
e  ricorrenti  a  guisa  di  cripto-portici,  che  all'occhio 
passionato  dell'antiquario  si  presentano  ancora  con  una 
ceri  aria  di  maestà  e  di  grandezza.  In  una  bella  sera 
dello  scorso  autunno,  preoccupato  da  queste  idee  che 
fan  mesto  il  cuore  ma  aggrandiscono  Taniina.   io  pas- 
seggia\a  solitario  lungo  il  lido  dcUantico  porto  néro- 
niano,  ed  essendomi  avvenuto  di  posare  lo  sguardo  su 
■quelle  ruine,  col  pensiero  di  considerarle  con  Biiglior 
agio,  andai  appositamente  a  sedermi  all'ingresso  d'un 
di  que"  portici  cadenti.  Il  sole  già  presso  al   Iranionlo 
versava  ne' suoi  andi'i  un  fiume  d'oro.  Di  mezzo  allo 
piede  scommesse  dellj  mura  laterali  \edevasi  spuntare 
il  ru>o  è  l'edera  frammista  al  musco,  che  serpeggiando 
per  l'arcata  andava  a  cadere  in  larghi  e  bei  festoni  sul 
davanti  della  medesima,  e  dalle  fenditure  della  vòlta 
ondeggiavano  penzoloni   lunghe  erbe  selvagge  lef'er- 
nii'iite  agitale  dalla  brezza  marina  mia  sola  compagna 
Ira  (juclle  mura  deserte,  ove  signoreggia  il  freddo  della 
morte  ed  il  genio  della  mestizia  tacitamente  si  aggira. 
La  vòlta  appariva  velata  dn  un  color  suboscuro  che  la 
mano  del  tempo  imprime  sulle  antiche  pareti,  e  qui  ac- 
cresciuto dal  tumido  focolare de'pastori  che ncH'invemo 
scendendo  co'  loro  armenti  dai  monti  nevosi  ad  un  cli- 
ma più  dolce,  quivi  riparano  nelle  lunghe  notti  procel- 
lose dall'ira  della  stagione.  Ed  assai  coovenienle  io  tro- 
vavo che  gli  avanzi  della  Fortuna  diano  ancora  asilo 
alla  classe  forse  la  più  fortunata  della  società,  siccome 
quella  che  ne'  suoi  patriarcali  costumi  porta  tuttora 
l'impronta  della  favoleggiata  età  dell'oro.  Quell'ora  ch'è 
il  periodo  più  .sentimentale  del  giorno,  quella  stagione 
cha  tanto  amore  concilia  al  meditare  e  piove  cotanta 
dolcezza  suiranimo  che  a  lei  si  abbandona,  Paspetto  di 
quello  ruine  ve.>-!ite  al  mio  sguardo  d'un  bello  incante- 
vole che  io  vagheggiava  con  trasporlo,  m'inebhriavano 
lo  spirilo  di  tutte  quelle  dolci  illusioni,  che  Chateau- 
briand chiamerebbe  la  poetica  dei  morti,  e  mi  destavano 
all'immaginazione  le  rimembranze  grandiose  di  quel 
tempio,  eh'  essa  con  segreta  compiacenza  ed  anche  con 


un  pò"  d'orgoglio  si  dilettiua  di  iicoslruirc  siccome  nel- 
laspelto  primiero.  Sorvolando  iiilàlli  la  caligmc  de'  se- 
coli, io  vedeva  in  lontananza  lideale  degli  antichi  tem- 
pli, come  attraverso  di  un  prisma  li  appaiono  vaghe  e 
ridenti  le  varie  scene  della  natura.  Dalle  navi  binine, 
fenicie,  corintie,  partenopee,  etrusche  ed  iberc  ancorale 
nel  porlo,  v'era  un'  accorrere,  un  ondeggiare  di  popolo 
in  svariati  coslunii  che  alla  divinità  prolettrice  portava- 
no i  loro  voti.  Per  spaziosi  gradini  si  ascendcNa  al  mag- 
giore ingresso  del  tempio,  e  si  entrava  nel  peristilio  di 
fronte,  sostenuto  da  un  filare  di  svelte  colonne  sormon- 
tate da  eleganti  capitelli  di  alabastro,  e  con  pavimento 
a  mosaico  di  squisito  lavoro.  Passalo  il  pronao  prcsen- 
tavasi  nel  centro  del  tempio  il  santuario  coilallarc  iso- 
lato sopra  cui  si  elevava  il  doppio  simulacro  della  dea, 
e  poco  avanti,  due  are  quadrale  marmoree  per  le  obla- 
zioni e  pei  sacrilicii,    dove  acerre,  turribuli,  patere, 
litui,  bipenne,  e  tutto  il  necessario  corredo  alle  rituali 
cerimonie  del  culto.  Con  solenne  apparato  una  candida 
giovenca  offerta  in  sacrificio,  con  corna  aurate  e  coro- 
nata di  fiori,  veniva  condotta  per  mano  di  alcune  gio- 
vanetle  ornate  di   bianco  peplo  con  zona  purpurea,  e 
riceveva  prostrata  il  colpo  della  bipenne  dal  pontefice, 
e  quindi  la  morte  dal  villimario:  tutta  Tara  si  asperge- 
va del  suo  Fangue  e  del  vino:  e  gli  tpoli  divoravansi  in 
ultimo  la  vittima  sacrificata  Ira  gli  odorosi  profumi  che 
sorgevano  in  densi  g!<-bi  da  candelabri  di  bronzo. Frat- 
laiito  dietro  a  queste  immagini  seducenti  v'era  nascosa 
la  falce  de!  tempo...  la  fredda  mano  dcìia  realtà  venne  a 
destarmi  da  quel  vago  delirio...  iosedev  a  sulle  sue  mine. 
Le  riflessioni  che  mi  scvvenncro  spontanee  al  cadere 
del  giorno  in  que'  luoghi  posti  cosi  bene  in  armonia 
colla  fugacità  della  vita,  furon  quali  le  farebbe  chiun- 
que non  chiuda   in  seno  un   cuore  di  sovero,  bensì  un 
anima  capace  di  sentire  Tinflusso  patetico  ed  insieme 
sublime  che  spira  dalle  maestose  ruine  lungo  le  antiche 
rive  de'  mari:  vale  a  dire,  che  la  natura  ad  ogn' istante 
(  i  si  va  logorando  dintorno,  che  instaltili  al  pari  delle 
onde  sono  le  umane  sorti,  che  l'uomo  istesso  non  è  che 
l'avanzo   d'un  grand' edificio  abbattuto  dal  peccalo  e 
dalla  morte,  e  che  Iddio  solo  è  quello  che  non  soggiace 
all'impero  degli  anni  e  non  conosce  ruine. 

Francesco  Lombardi  di'  minori  conventuali. 


CLAUDIO  LUIGI  EERTHOLLET. 

f font,  e /ine.  V.p.  322J. 

A  Berlhollel  italiano  fu  dal  direttorio  data  del  1796 
incombenza  di  presiedere  alla  scella  degli  oggetti  pre- 
ziosi d'arte  da  trasportarsi  dall'Italia  a  Parigi  dietro  il 
carro  della  vittoria  insolente.  S'intese  allora  il  nostro 
chimico  coll'eroe  del  secolo,  l'italiano  che  il  nome  ap- 
pena lasciava  all'Italia  I  Insieme  que'  due  furono  in  !•:- 
giltoi  fnllimo  provò  in  falli,  che  l'ardire  non  e  ser.ij.i  e 
felice,  l'altro  trovò  due  grandi  cose  sperimentando:  la 
1"  che  il  muriato  di  soda  può  decomporre,  e  dare  gran 
copia  d'acido  all'imbiancatore,  di  soda  alle  fabbricìi.- 
di  vetro,  di  sapone  alle  lissive:  la  2"  che  l'azione  chi- 
mica è  in  ragione  dell'afiinità  e  della  quantità  de'  corpi 
a  coniano;  l'alBuilà  palesandosi  per  quella  che  dicono 
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capai'ilà  di  saturazione.  Notevoli  scoperte,  la  prima  del- 
le quali  introdusse  ogni  anno  più  di  40  niilicnii  nel  coni- 
inertio  di  Francia;  la  seconda  di  diialare  la  sfera  delle 
conil)inazi(i!ìi  eliiniiche  a  Bertliollet  fu  occasione  di  se- 
gnalarsi colle  sue  Ucclicrches  sur  les  lois  de  Vitjjlnilc,  e 
cMi\  Statiquc  chmvquc,  ben  conosciute  in  Italia;  dac- 
ché il  professore  (ìiroìamo  Melandri  all'università  di 
Padova  facevasi  piudente  e  forte  sostenitore  delle  chi- 
miche artinilà.  A  (|uell'uomo  raro,  e  mio  concittadino 
piacemi  rinnoxnre  questo  segno  di  onore,  come  leci 
nella  JJior/rnfa  dccjV italiani  il'uslri,  ed  altrove.  E  lo  lo 
tanto  più  volentieri  in  quanto  che  da  uno  slesso  mae- 
stro e  concill.Tdino  Stefano  Lunganai  m'ebbi  anch'  io 
le  prime  nozioni  di  fisico-chimica  sulla  traccia  di  Bcr- 
Iholk't:  a!  quale  non  mancarono  dignità  ed  onori,  co- 
me non  mancarono  in  (juel  tempo  a  quanti  dotti  ed 
operosi  spiriti  si  mostrarono  nella  scena  del  mondo: 
questo  si  fu  il  mezzo  oltrapotente  di  assicurarsi,  di  di 
latare  la  potenza  ancorché  nuova  e  invidiata:  il  favore 
dato  ai  sa\i  e  dotti  industriosi  partorisce  i  germi  del 
senno  della  dottrina  dell'industria;  onde  la  prosperità 
generale.  Felici  i  principi,  che  sanno  intenderla!  Felici 
gli  stati,  a  cui  questi  principi  comandano!  Questa  è 
Parie  magica  del  pubblico  bene;  chi  noi  crede,  ne  di- 
mandi le  istorie  antiche,  e  le  moderne! 

Il  merito  di  Berihollet  tro\ó  ricompense  non  pur  di 
onori;  ma  di  fortune.  Chiamato  al  senato  conservatore 
dopo  il  18  brumale,  fu  poi  nominato  conte,  grande  of- 
ficiale della  legione  d'onore;  indi  gran  croce  della  Riu- 
nione. Ebbe  la  rendila  della  senatoria  di  Mompellier: 
vi  si  trasferiva  del  1H(1")  tornando  l'anno  appresso  a 
presiedere  il  collegio  elettorale  de'pirenei  oiienlali.  Gli 
assegnamenti,  comecché  larghi,  erano  scarsi  alle  spese 
di  laboratori!,  e  sperienze,  a  cui  assistevano  i  più  dotti 
d'ogni  parte.  Non  invanitosi  dall'auge  della  grandezza 
sep()e  il  generoso  sopperire  al  dippiù  delle  spese,  che  i 
bisogni  della  scienza  gì' imponevano,  colla  più  stretta 
domestica  economia:  giunse  a  vendere  i  cavalli,  a  te- 
nersi lontano  dalla  corte.  Il  che  saputosi  da  Napoleone 
chiamollo  a  sé  rimproverandolo  di  non  aver  chiesfo  nul- 
la, ed  aggiunse:  lcn;/<>  sempre  diecimdn  srudi  n  disposi- 
zir>i,e  de'  m-ei  amici.  Né  fu  già  questa  parola  senza  elTct- 
lo:  all'indomani  quella  somma  era  in  mano  del  chimico 
di  Napoleone.  Il  quale  seguitando  a  tentare  la  natura 
nel  suo  gabinetto  scopri  la  foite  tendenza  dell'idrogeno 
a  combinarsi  coi  carbone,  e  la  tenacità  del  carbone  di 
rile;iere  l'idrogeno:  applicò  !a  scoverla  a  conservare 
l'ac(|un  dolce  negi'  imbarchi  di  lungo  tempo,  facendo 
abbruciare  l'interno  delle  botti,  che  doveanla  conte- 
nere.Fu  ne[l801  che  applicandocome  soleval'atli  scien- 
tifici alla  pratica  salutare  lesse,  le  sue  Oùseicntions  sur 
le  vkarbon ,  et  sur  le  i/its  liijdriir/éìies  carbonnrs.  L'amoi"c 
alle  cose  della  chimica  lo  hc{'  allontanare  dalle  pompe 
della  corte,  lo  ridusse  nella  stia  camagna  di  Armeil.  So- 
no celebri  il  suo  laboratorio  colà,  e  quell'ospite  stanza, 
e  il  suo  favore  a  quanti  della  chimica  cercavar^o  i  mi- 
steri: celebre  la  società  d'Aimeil  da  lui  instiluita  a  prò 
della  scienza.  Sono  celebri  tre  volumi  di  una  preziosa 
raccolta,  dov'egli  pose  preziose  osservazioni,  chi;  baste- 
rebbero a  rendere  lui  e  la  società  d'.\rmeil  immortali. 


Il  cuore  di  lui  fu  tocco  di  tanti  colpi,  che  gli  prepa- 
rarono a  poco  a  poco  la  via  alla  moite;  nel  1812  la 
morie  di  un  figlio  educalo  alla  scienza,  nel  14  quella 
di  Alorveaii.  Lodò  quest'  ulliiìio  il  4  gennaio  di  quel- 
l'anno sul  limitare  della  tomba,  e  ne  ritrasse  un'  aria  di 
tristezza,  che  mai  non  depose.  Consentendo  a  Laplace  fu 
a  pronunziare  la  caduta  di  Napoleone,  a  volare  la  crea- 
zione di  un  governo  provisorio:  nel  bagliore  de'  cento 
giorni  non  niostrò  la  sua  faccia.  Tornato  ancora  Lui- 
gi XVIII  sedette  fra  i  pari,  e  non  fu  voce  scnz'  anima. 
Lna  febbre  leggera  lo  colse,  ed  un  antrace  maligno 
lo  divorò  per  più  mesi:  egli  aveva  dato  prove  di  co- 
raggio e  di  fermezza  in  Egitto  ed  in  Francia  più  de!- 
l'Egilto  esposta  a  fortunose  vicende:  quel  coraggio, 
quella  fermezza  non  lo  abbandonarono  nella  incura- 
bile dolorosa  infermità:  ed  egli  medicone  conosceva 
la  fine  funesta. 

È  ad  encomiare  il  suo  disinteresse:  dalle  sue  fatiche 
non  cercava  che  nuovi  gradi  a  più  importanti  ricerche, 
a  più  utili  scoperte.  Dal  cloro  non  guadagnò  altro,  che 
il  presente  di  una  balla  di  tele  imbianchite  col  suo  me- 
todo: esitò  ad  accettarla,  benché  gì'  inglesi  speden- 
dola gli  offerissero  di  averlo  come  socio.  Una  fabbrica 
di  soda  fu  posta  da  suo  figlio,  quando  l'Europa  ne  sa- 
peva già  il  segreto  dal  padre.  Serbò  nella  età  avanzata 
l'amore  alle  rappresentazioni  sceniche,  e  non  fu  avver- 
so Uiai  alle  lettere;  comecché  da  natura  non  avesse  la 
facilità  di  comunicare  le  sue  idee:  tanto  più  appunto 
abbisognava  dei  soccorsi  delle  lettere,  il  cui  sodalizio 
colle  scienze  é  un  bene  per  queste,  e  il  secolo  vantato- 
re non  lo  conosce.  Che  sarebbe  la  mente  alla  utilità  ge- 
nerale senza  la  parola? 

A'  6  noTcmbre  del  1822  la  sua  casa  d'Armeil  fu  in 
lutto  per  la  sua  morte;  ma  quel  lutto  non  si  rimase  nel- 
le strettezze  di  una  casa,  e  di  un  villaggio.  La  biblio- 
teca dell'istituto  ha  il  busto  di  lui  scolpito  egregiamen- 
te da  Cavrard:  l'istituto  di  Francia  e  quello  di  F^gitlo 
espressero  il  loro  dolore  colle  parob;  in  iirima  di  Chap- 
tal,  l'henard  e  Gav-Liissac,  chimici  riputai  issimi.  Chap- 
lal  ne  replicò  le  ludi  ai  pari  il  19  febbraio  1823:  Cu- 
vier  le  disse  allaccademia  delle  scienze  il  1  giugno  1824. 
La  liiiìfirafni  piemontese,  per  lasciare  altre  voci  d'onore, 
diede  cenno  di  quell'illustre  italiano:  ne  parlò  la  i«o- 
(/rajia  u/iircrsaìc,  nel  supplemento  (Venezia  1836J:  non 
doveva  tacersi  nelb;  nostre  carie  un  nome,  che  onora 
la  nuova  chimica,  onora  Tltalia,  culla  perpetua  di  gran- 
di uomini! 

Prof.  Domenico  Vaccolini. 


SCURA  DA 


Ci  si  vede  pel  primiero. 
Si  arguisce  d'd  secondo^ 
Si  conquista  con  /'intiero.  G.  C 

Srr.4R.4DA  PRECEDUTI- K  A-LA-B A-ST710. 


TiPor,nAri\  delle  hklle  arti 
con  tipprorazione. 


DIREZIONE  DEL  GIOn^ALK 

via  (1:1  Cor--i.n    \  ',  j. 
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LA  FONTANA  DI  TREVI 


La  fontana  di  trevi,  come  scorrellamente  viene  chia- 
mala in  luogo  di  trivio,  costituisce  la  principal  mostra 
dcW'icijuu  lerfjine,  condotta  in  Roma  la  prima  volta  da 
Agrippa,  e  così  detta  perché,  cercandosi  (al  dir  di  Fron- 
tino) una  fonte  da  alcuni  soldati  assetati,  fu  loro  mo- 
strala da  una  donzella  la  scaturigine  di  quest'acqua. 
CaioCesare  ne  distrusse  l'acquedotto,  e  Tiberio  Claudio 
lo  rid'ce.  Andato  nuovamente  in  rovina,  Niccolò V,  ver- 
so la  metà  del  secolo  XV,  ristorollo;  altrettanto  poi  fe- 
ce Sisto  IV,  riedificando  i  condotti  dal  l'incio  fino  alla 
lontana  del  trivio.  In  seguito  Pio  IV  incominciò  l'opera 
lodevolissima  di  ricondurre  tutta  Vacqua  tergine  in  Ro- 
ma dalla  sua  sorgente  à\  Salone;  ma  la  nobile  e  vantag- 
giosa impresa  ebbe  il  suo  compimento  per  le  cure  del 
santo  ponlolicePioV.  Il  successore  di  lui,GregorioXIII, 
si  occupò  della  distribuzione  dell'acqua  nella  parte  bas- 
sa della  città,  dirigendola  con  sei  ampi  condotti  nei  rio- 
ni di  iii>nle,A\  jiarione,  di  campo  Manto,  e  di  s.Eustucftio. 

Dato  un  breve  cenno  intorno  alVacqua  vergine,  venia- 
mo a  parlare  della  maestosa  fontana  ove  fa  di  sé  la  prin- 
cipal mostra.  Avanti  il  pontificato  di  Urbano  Vili,  ave- 
va essa  il  suo  maggiore  emissario  per  tre  bocche  nel 
luogo  stesso  ove  ora  si  trova,  se  non  che  rimaneva  vol- 
to incontro  ad  occidente,  quasi  di  fianco  alla  chiesa  di 
s.  Maria  in  trivio,  già  de'  padri  crociferi.  Urbano  Vili, 
circa  il  1627,  volendolo  rendere  meglio  visibile  ai  pas- 
seggeri, lo  volse  dal  lato  che  guarda  mezzogiorno,  con- 
forme oggi  si  trova,  dando  esilo  alle  acque  per  tre  ca- 
nali, secondo  era  in  passato.  Egli  aveva  stabilito  ornar- 
ne il  castello  con  parecchie  statue,  ma  distratto  dai  pen- 
sieri delle  guerre  suscitate  in  Europa,  noo  mandò  ad 
ANNO  X.—  23  diambre  1S43. 


effetto  il  concepito  disegno.  Innocenzo  XII  di  casa  Con- 
ti, non  aderì  alle  sollecitazioni  de'  parenti,  che  lo  con- 
sigliavano d'ornar  la  mostra  della  fontana  dell'aci/Urt 
vergine,  il  cui  condotto  scorreva  nascosto  lungo  Tintero 
suo  palazzo  paterno.  Benedetto  XIII,  Orsini,  voleva  ab- 
bellir la  fonte  con  una  statua  di  Maria,  ma  la  morte  lo 
impedì  dal  compiere  il  suo  proposto.  Finalmente  Cle- 
mente XII,  Corsini,  ordinò  che  si  facessero  disegni  e 
>jjK)delli  dai  più  esperti  disegnatori  e  architetti,  per  a- 
'  domarla  in  modo  condegno.  Il  disegno  di  Niccolò  Salvi 
fu  trovato  il  migliore,  e  si  pose  mano  ad  eseguirlo. Com- 
piuta la  parte  maggiore  dell'edifizio,  e  ordinate  le  sta- 
tue che  dovevano  decorarlo.  Clemente  XII  passò  a  vita 
migliore  nel  1  740,  senza  aver  potuto  vedere,  come  bra- 
mava,sgorgarl'acqua  dalla  nuova  fontana. BenedelloXIV, 
nel  1744,  compiuti  i  necessari  lavori,  avviolla  colle  ac- 
que, ma  usci  di  vita  prima  che  le  statue  fossero  com- 
piute. Clemente  XIII  pertanto,  nel  17  61,  diede  l'ultima 
perfezione  ad  un'  impresa,  cominciata  da  Clemente  XII 
fin  dall'anno  1735. 

L'edifizio  che  serve  di  ornamento  alla  fontana  di  trevi 
sorge  congiunto  al  palazzo  Poli,  oggi  del  principe  di 
Piombino,  da  quel  lato  che  guarda  verso  il  meriggio. 
L'intero  prospetto,  muralo  in  travertini  s'alza  dal  piano 
su  d'un  imbasamento  a  bugne,  in  cui  apronsi  delle  fi- 
nestre, rispondenti  dalla  parte  d'oriente  entro  il  castello 
delle  acque,  e  dal  canto  occidentale  in  alcune  stanze  a 
terreno.  L'ampia  facciata  rimane  adorna  nei  fianchi  da 
sei  pilastri  corinti,  e  nei  mezzo  da  quattro  colonne  si- 
mili, gli  uni  e  le  altre  sorreggenti  l'architrave  con  fre- 
gio e  cornice,  al  quale  é  sopraposlo  un  attico  fincstrato, 
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nei  lati,  e  iicl  mezzo  un  al  lieo  «.porgisile  lermiiialo  da 
una  balaustrata,  che  ha  uel  centro  l'arme  di  Clemen- 
te XII,  retta  da  due  fame,  opera  di  Paolo  Benaglia,  e 
di  sotto  si  legge  questa  iscvi/ione: 

CLEMENS  XII.  PONT.  MAX, 
'"'  AQVAM  VIROINEM 

COPIA.  ET  SALVBRITVTE  CO.'VJMENnATVM 
CVLTV  MAGNIFICO  (iuNAVIT 
ANNO  DOMINI  !>JOCCXJ{.X.V,  PONT.  VI,  ' 

Nel  fregio  poi  dcirarchitrave,  là  dove  la  facciata  forma 
un  risalto,  leggesi; 

PERFECJT  BENEOICTVS  XIV,  PONT,  MAX, 

Frammezzo  ai  pilastri,  iaiito  da  una  banda,  quanto  Hal- 
Tallra,  apronsi  due  ordini  di  finestre,  rispondenti  nelle 
camere  del  palazzo.  Il  risalto  nel  centro  del  prospello 
contiene  Ire  nicchie  sca\ale  Ira  le  colonne:  quella  di 
mezzo  e  a  foggia  di  tribuna,  ed  ha  un  ornalo  di  quattro 
colonne  ioniche  sorreggenti  un  architrave  su  cui  girasi 
la  calotta  aliiieliila  da  un  gentile  scomparlo  di  cassetto. 
ni.  Le  (lue  nicchie  iterali  sono  minori  d'assiii  e  di  for- 
ma qua(lrilunf,M:  nel  fre^'io  che  ricorre  su  tnllc  Ire  lo 
nicchie,  sono  queste  parole,  allusive  al  compimento  dato 
all'opera  da  Clemente  Xlll:  l'ositis  .w/ìiis  et  aiiafflijplis 
tahuiis  iussu  Chmentis  Xlll.  pont.  mar.  opus  cum  omni 
cultu  absuhUnm.  A.  Domini  MIX'CLXL 

La  gran  nicchia,  ossia  tribuna  contiene  la  statua  co- 
lossale deirOceawo,  scolpila  in  marmo  bianco  da  l'ielro 
Bracci.  (Jual  nume  sta  in  piedi  su  d'un  carro  composto 
di  parecchie  conchiglie,  e  sembra  ap|iinito  che  allora 
esca  dalla  propria  reggia;  il  suo  attegjiianiento  (•  mae- 
stosissimo, sicché  diresti,  vada  scorreniio  il  mare  come 
signore,  imponendogli  di  placare  la  furia  de'  suoi  flutti. 
Il  carro  è  tiralo  da  due  smisurati  cavalli  marini  con- 
doni da  (Un;  tritoni,  quelli  e  questi  lavorati  dal  sud- 
detto Bracci,  il  cavallo  a  dritta  lìcìl' Orcano  imbizzar- 
risce e  s'impenna,  sicché  il  Irilone  che  lo  guida,  alfer- 
ratolo  gagliardamente  nel  freno,  mostra  volerlo  percuo- 
tere; l'altro  cavallo  procede  placido  e  quieto,  per  cui 
il  suo  conduttore,  tenendolo  nei  crini  senza  forza  di 
sorla,  va  suonando  la  buccina;  con  ciò  si  vuol  forse  al- 
ludere alfincostanza  del  mare,  ora  tempeslrìso,  ed  ora 
calmo  e  quasi  ìmino!)ile.  Per  di  sotto  al  carro  rampolla 
l'acqua  in  prodigiosa  copia,  la  quale  a  somiglianza  di 
rapido  fiume  enti  a  in  una  conca,  da  dou'  Irangendosi 
Ira'  sassi  pre(  ipita  in  altra  conca  più  ampia,  e  da  que- 
sta in  una  terza  ancor  più  vasta,  cadendo  poi  nella  ster- 
minata vasca  injeriore,  con  istrepito  sempre  crescente. 

Nella  nicchia  laterale,  a  dritta  di  chi  guarda,  (•.  col- 
locata la  statua  colos.sale  (bdla  suluhrità;  l'altra  nicchia 
a  manca  contieni!  la  statua  della  fcrliìild:  queste  scultu- 
re sono  laM)ri  di  Filippo  Valle  fiorentino.  Sopra  la  fer- 
tilità si  vede,  in  un  bassorilievo  quadro.  Marco  Agrippa 
che  sta  o^sl■r^ando  la  [lianta  dell  acquidotto  dcll'ac/wa 
rer^/'wc,  opera  diti.  Hallislutirossi  roni.uio;  l'altro  basso- 
riIie\o,  sulla  ^alubrilù,  rappresenta  la  vergine  donzella 


che  mostra  agli  assetati  soldati  la  scaturigine  dell'acqua 
stessa,  lavoro  di  Andrea  Bergondi  romano.  L'atlico  so- 
prapposto al  risalto  d<d  prospetto  ha  quattro  statue  assai 
grandi,  le  quali  significano  le  ijuallro  slayioni:  Ja  prima- 
vera fu  scolpita  da  Bailoloinmeo  Pincellotti,  ['autunno 
dal  cav.  Queriolo,  Vestale  da  Bernardino  Ludovisi,  Vin- 
vérno  da  Agoslino  Corsini, 

Lateralmente  al  gruppo  di  mezzo  e  alle  tre  conche 
nominale  si  allargano  due  innnensc  scogliere  bizzarris- 
sime,  sparse  di  piante  acquatiche  e  di  arbusti,  tra  le 
quali  in  modi  diversi  scorrono  acque  abbondevoli,  ora 
in  ruscelli  nascosti,  ora  in  zampilli  visibili,  sempre  pe- 
rò con  varietà  mirabile  e  bella  distribuzione,  capace  di 
allettare  gli  sguardi  degli  osservatori,  e  muoverne  l'a- 
nimo a  non  comune  diletto. 

La  descritta  lontana  è  senza  meno  un'  opero  prcgia- 
bilissima,  e  l'unica  forse  di  tal  genere  che  sia  nel  mon- 
do. Soda  ed  appariscente  (',  l'architettura  del  proispello 
(se  bene  taluni  la  trovino  di  soverchio  gentile);  ricchi 
gli  ornamenti,  buone  le  statue,  quaulun(|ue  sentano  un 
po'  dell'anmianierato,  copiose  le  acque,  e  scompartiti^ 
nella  più  parte  con  giudiziosa  accortezza,  pure  un'ope- 
ra si  cospicua  trovò,  tra  gli  altri,  un  troppo  ligido  cen- 
sore nel  Bonari,  il  quale  ne'  suoi  diaìoyhi  sulle  arti  del 
flìscf/iio,  in  una  nota  alla  pagina  SI  (edizione  di  Bcggio 
1.S2(i)i  bia>inia  forte  l'ornato  della  fontana,  dicendolo 
ricopialo  malamente  da  quelle  di  Termim  e  de!  Giani- 
colo.  Quell'insigne  scrittore  peraltro  non  vide  che  col 
dire,  come  fa  nello  indicata  noia,  un  gran  male  di  tutta 
l'oftera,  a\  rebbe  indotto  i  leggitori  nel  sospetto,  che 
egli  seguendo  le  pedale  del  Vasari  e  del  Baldinocci,  si 
conq)iacesse  ili  acremenle  censurare  i  lavori  degli  ar- 
Icfiri  non  liorenlini:  lo  che  ognun  conosce  come  sia  in- 
giusta e  condanuabii  cosa,  Filippo  Gcrardi. 


.itti  della  pontifìcia  accademia  di  belle  urti  in  Bologna  per 
la  premiazione  dell'anno  1  84^2.  Discorsi  leti.  ec.  il  f/ior' 
no  17  novembre  1842-  Bologna  ec.  alla  volpe  in  ottavo 
di  fac,  34, 

La  voce  de'  vecchi  (>  sempre  accetta  ai  giovani  ^olon- 
lerosi,  e  tale  si  fu  agli  allievi  della  insigne  accademia 
di  Bologna  (juella  del  pro-presidente  signor  marclicsa 
Antonio  Bolognini  Amorini,  il  quale  con  animo  in>itlo 
alle  soITcrenze  della  el.i  nostra  avvisò  i  novelli  che  guar^ 
dinsi  dal  seguire  j  novatori  in  cose  di  belle  arti,  riguar- 
do specialmente  ai  pittori:  a^vi60  pieno  di  prudenza  e 
di  carità  al  tutto  paterna,  che  i  giovani  studiosi  segui- 
ranno calcando  le  orme  segnate  con  tanta  lode  dalla 
scuola  bolognese,  che  accoglie  il  fiore  squisito  delle  al- 
tre scuole. 

Segue  una  giudiziosa  e  appropriata  orazione  del  si* 
gnor  professore  G.  F,  Rambelli,  che  /bilia  scuola  di  hcU 
le  Icllcrc  in  J'-rsicelo  fu  chiamalo  a  dire  nella  celebri- 
la de'  premii  dello  scorso  anno,  prima  che  una  falale 
indisposizione  di  salute  lo  cogliesse.  Acceso  di  patrio 
amore,  egli  ritoccò  quella  corda,  che  suona  del  primato 
nostro  ne'  ntrovameiili,  che  riguardano  le  arti  del  di- 
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segno;  per  cui  conchiude  parlando  allllalia  con  que- 
sto in>it(),  coiitui  tante  e  hiainghiero, 

Soryi  a  magne  speraiizCj  ancor  la  fronda 
Seme  di  prodi  ha  in  le  lo  verde  stelo j 
Ancor  di  rami  è  a  mille  crin  feconda. 

Chiudesi  J'ppuscoro  coirordinario  corredo  di  giudizi!, 
de'  premii  delle  opere  es|)os(e,  e  de'  membri  e  soci  del- 
laciadeniia  :"la  quale  ben  inerila  e  conser\a  la  prole- 
zione del  légilliiuo  governo  nella  patria  dellimmorlale 

BenedcttQKSX^- 

Basti  questo  i  cimo,  e  vogliano  i  giovani  crescere  di 
zelo  nella  bella  carriera;  onde  le  antiche  palme  a.^'o- 
roua  per  loro  si  riimovelliiio  felicemente!  ;■ 

Prof.  ìhiiienico  Vaccolini. 


MARIA  GAETANA  AGNESI 

Da  nobili  e  doviziosi  parenti  nacque  Maria  Gaetana 
Agnesi  in  Milano  il  15  maggio  1718,  e  fin  dall'infanzia 
manifestò  particolare  amore  allo  studio.  Giovanetla,  as- 
sistendo per  me;a  curiosità  da  fanciullo  alle  lezioni  di 
latino  di  un  suo  fratello  maggiore,  tanto  diletto  vi  pre- 
se, che  volle  par  essa  conoscere  l'antica  lingua  del  La- 
zio: e  fiiron  si  rapidi  e  podigiosi  i  successi,  che  all'età 
di  soli  9  aimi  compose  e  pubblicò  iu  latino  un  discoso 
in  fasore  delle  donne.  Indi  Yarcati  di  poco  i  due  lustri 
intraj)rcse  lo  studio  della  lingua  greca,  e  pervenne  con 
la  medesima  facilità  a  leggerere  qualunque  autore  di 
quella  dotta  lingua,  ed  a  parlarla  eziandio  con  sorpren- 
dente sveltezza.  Apprese  pure  l'ebraico,  e  in  quanto  al- 
le lingue  viventi,  poche  eran  quelle  che  non  conoscesse. 
All'età  di  13  anni  tradusse  in  quattro  lingue,  italiana, 
francese,  alemanna  e  greca,  i  su|i()lemi'nti  Ialini  aggiunti 
dal  Freinsemio  all'istoria  di  (Quinto  Curzio;  e  l'anno  di 
poi  tradusse  iu  greco  l'opera  ascetica  del  padre  Loren- 
zo Scupoli:  //  combattimento  spirituale.  Però  una  più 
forte  inclinazione  allo  studio  delle  lisiche  e  delle  mate- 
matiche discipline  volgeala.  Laonde  tutta  si  diede  a 
questi  studi  predilelli:  ed  in  brere  fu  nel  caso  di  ce- 
mentare l'opera  di  L'Hòpital  su  le  sezioni  coniche,  e  al- 
l'età di  20  anni  (l738)  pubblicò  sotto  il  titolo:  I'rojj<j- 
sizioni  flosofche,  una  raccolta  di  191  lesi  da  lei  soste- 
nute l'anno  precedente  dinanzi  a  personaggi  per  dottri- 
na i  più  distinti  in  Milano.  Dopo  due  lustri  di  assiduo 
studio  diede  alla  luce  le  Istituzioni  aitulitiche  in  due  vo- 
lumi in  4.»;  e  questo  capo  d'opera  fu  il  primo  titolo  del- 
l'Agnesi  alla  gloria  scientifica.  A  lei  si  appartiene  l'ono- 
re di  avere  se  non  introdotta,  naturalizzala  l'algebra  in 
Italia,  e  l'accademia  delle  scienze  di  Parigi,  per  organo 
di  Fonlenelle.  dichiarò  che  questa  era  l'opera  migliore, 
che  su  tale  materia  fosse  comparsa.  L'abate  Bossut  la 
volse  in  francese,  e  la  inseri  nel  suo  corso  di  matemati- 
ca, diciiiarando  pur  egli,  che  questo  era  il  miglior  trat- 
tato di  calcolo  integrale  e  differenziale,  che  fosse  stato 
infino  allora  pubblicato.  Il  dotto  Colson,  professore  di 


Cambridge  e  commentatore  di  Newton,  la  tradusse  in 
inglese.  E  l'imperatrice  Maria  Teresa  d'Ausilia,  cui  l'o- 
pera era  dedicata,  accompagnò  i  suoi  ringraziamenti  e 
le  più  lusinghiere  contralulazioui  con  uit  ricco  anello, 
e  con  una  scatola  ornala  di  pietre  preziose. 

Né  Italia  fu  meno  sollecita  dello  straniero  a  ricono- 
scere il  genio  e  la  dottrina  dell'Agnesi;  poiché  lislitu- 
to  di  Bologna  l'accolse  nel  novero  dei  suoi  menibri,  e 
il  pontefice  Benedetto  \l\  la  nominò  lettrice  onoraria 
di  matematica  nella  università  bologìiese.  I  dolli  e  filo- 
sofi che  in  quel  tempo  trovavansi  in  .Milano  si  riuniva- 
no nella  di  lei  casa,  ed  ivi  discuteansi  le  (jiiislioni  più 
profonde  e  più  ardue  della  mati malica.  Su  micNie  ma- 
terie l'Agnesi  si  esprimeva  con  una  chiai ez/a  ed  elegan- 
za, che  riscuotea  gli  omaggi  degli  astanti,  onde  presto 
divenne  l'oracolo  e  l'idolo  della  patria.  Né  già  i  trionfi 
acquistati  in  una  carriera  d\)rdinario  inaccessibile  al 
sesso  gentile  le  avean  tolto  alcuno  dei  vezzi  modesti 
propri  al  sesso  medesimo;  l'incenso  che  le  ardeva  din- 
torno non  la  offuscava;  l'abitudine  alle  gravi  e  serie 
meditazioni,  fortificando  la  virilità  dello  spirilo,  chiusa 
le  aveano  per  tempo  raniina  alla  puerile  ebbrezza  della 
vanità;  cosicché  la  di  lei  modestia  erasi  colla  rinoman- 
za accresciula.  Ed  i  gravi  studi  dalle  domestiche  cure 
non  la  disloglieano  punto.  Alle  scienze  del  pari  che  alla 
famiglia  accudiva,  alla  famiglia,  di  cui  fu  dolila  provvi- 
denza chiamata  ad  essere  direttrice  e  quasi  cape»;  che 
all'età  di  14  anni  rimase  priva  della  madre,  ed  il  padre 
di  lei,  avendo  preso  altre  due  mogli,  ebbe  da  questi  tre 
matrimonii  ventitre  figli,  quali  Maria  Gaetana  adottò 
tulli  con  tenerezza  attiva,  e  sviscerato  amore;  e  pres- 
soché sola  istitutrice  di  una  famiglia  si  numerosa  ne  di- 
venne obbietto  di  venerazione  e  d'amore  fraterno. 

Inlanto  fin  dall'infanzia  mostrato  ella  aveva  part'ico- 
lare  tendenza  alle  idee  religiose.  Per  Io  che  prima  an- 
cora di  giungere  al  quarto  lustro  fu  presa  da  tale  slan- 
cio di  divozione  che  divenne  entusiasmo.  Bisolse  allora 
di  gillarsi  ai  piedi  i  raecolli  allori,  dare  al  mondo  un 
eterno  addio  e  prendere  il  velo  monastico.  Ma  tale  ri- 
soluzione ella  poi  non  esegui  per  rispetto  al  dolore  del 
padre  suo,  che  teneramente  amava.  Rinunziando  però 
al  chiostro  pose  per  condizione  all'obbedienza  filiale, 
che  cesserebbe  dal  comparire  alle  scientifiche  adunanze, 
e  vivrebbe  quindi  innanzi  riliralissima.  Questa  passio- 
ne del  ritiro  dovea  avere  radici  profonde  nella  sua  ani- 
ma, poiché  non  \i  era  costretta  da  niuna  accidentale 
sventura;  e  se  considerare  si  voglia  la  sua  condizione, 
ella  avea  ricevuto  fin  dal  nascere  tulio  che  può  rendere 
piacevole  il  mondo,  e  farsi  amare  dal  mondo.  Nobile, 
ricca,  onorata,  non  avea  a  lottare  contro  gli  ostacoli, 
che  l'indigenza  e  l'oscurila  pur  troppo  inn-atzano  spes- 
so dinanzi  ai  passi  del  geniu.  Ella  era  bella,  maestosa 
della  persona,  univa  la  dignità  alla  grazia  del  porta- 
mento, ed  i  begli  occhi  neri  e  la  nera  capigliatura  da- 
van  risalto  maggiore  alla  bianchezza  della  sua  carna- 
gione; talché  ella  destava  amore  non  meno  che  ammi- 
razione. Ad  onta  di  ciò,  ella  al  pari  di  Newton,  ricusò 
invincibile  ben  cento  offerte  di  matrimonio;  e  l'amore 
di  Dio  fu  il  solo  rivale  che  nel  cuor  suo  oppose  all'amo- 
re delle  scienza.  La  sua  pietà  non  era  cupa  e  coucen- 
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trala;  sibbenc  espansiva  e  socievole,  alta  a  manifestarsi 
con  instancabile  benelicijnza. 

Verso  il  1  732  restò  |)riva  di  genitore,  ed  è  facile  im- 
maginare come  una  tal  perdita  le  lacerò  il  cuore.  Allo- 
ra fu  che  cercando  un  rifugio  contro  gli  assalti  della 
melanconia  nella  cristiana  rassegnazione,  alla  religione 
si  dedicò  intieramente,  e  s'imj)ose  un  ritiro  ancor  più 
severo.  La  scienza  non  avca  |)iù  attrattive  por  lei;  si 
aiionlanò  dagli  sludi  cbe  un  giorno  le  furono  cosi  cari, 
e  ruppe  ogni  comnKM'cio  coi  dotti  indigeni,  del  pari  che 
ogni  corrispondenza  cogli  slianieri.  Allontanò  da  so 
tutti  i  libri  scientifici,  che  furono  l'alimento  del  suo 
spirito  in  altra  età,  e  unicamente  donossi  alla  lettura 
dei  santi  padri;  cosicché  in  poco  lempo  divenne  sapien- 
te nella  scienza  ((jologica,  (juanlo  lo  era  siala  in  quella 
dei  lumieri  e  delb;  lingue;  e  tanta  riputazione  acqui- 
stossi  in  questa  nuova  materia,  che  l'arcivescovo  di  Mi- 
lano, Pozzobonclli,  d(*vendo  proimnziare  sentenza  so- 
pra un  libro  di  teologia,  in  cui  qualche  proposizione 
parca  sospetta,  richi(!se  l' Agnesi  del  suo  giudizio,  e 
l'opera  solloniise  al  di  lei  esame.  Forse  fu  questa  la 
prima,  e  forse  sarà  l'unica  volta,  che  una  donna,  una 
matematica,  venga  chiamata  a  giudicare  in  simile  cau- 
sa. Ella  si  disimpegnò  da  tale  spinosa  incombenza  con 
grande  sagacilà  e  moderazione;  e  ponendo  in  piena  lu- 
ce la  vi-rità. 

Ma  abbiam  \eduta  PAgnesi  fin  qui  matematica  e  teo- 
Ioga  :  vediamola  ora  amica  dell'umanità.  Non  contenta 
di  visitare,  come  assiduamente  faceva,  i  maiali  della 


sua  parrocchia  e  dell'ospedale  maggiore,  volle  ravvici- 
nare a  se  i  solTerenti  per  prodigar  loro  con  maggior  sol- 
lecitudine più  assidue  cure.  A  tale  oggetto  istituì  nella 
sua  propria  casa  un  ospizio;  dispose  più  appartamenti 
per  uso  delle  donne  inferme  delle  quali  si  formo  una 
famiglia  di  adozione.  Impiegò  in  quest'opera  di  benefi- 
cenza tutte  le  sue  rendite,  e  sembrandole  troppo  tenui 
s'impose,  per  aumentarle,  ogni  genere  di  privazioni. 
Alienò  lutto  quanto  possedeva  di  più  prezioso,  e  frn  le 
altre  ricchezze,  anco  l'anello  e  la  scatola  con  che  l'im- 
peratrice avea  compensata  In  dedica  delle  ixlHu-ioni. 
Dal  ricavato  di  tulli  questi  oggetti  formò  un  nuovo  o- 
spcdale,  ed  accrebbe  del  doppio  il  numero  dei  letti  di 
quello  domestico.  Ed  anche  il  tetto  paterno  le  parvo 
troppo  angusto  a  tal  uopo,  onde  prese  in  allilto  una  ca- 
sa che  interamente  dedicò  ai  suoi  malati.  Ella  non  gli 
abbandonava  un  momento:  instancabile  nella  fatica,  non 
si  risparmiava  nel  curare  qnef<r  infelici.  Il  triste  spet- 
tacolo delle  malattie  più  schifose  ben  lungi  dall'allievo- 
liri'  il  zelo,  l'accendeva  più  vivamente;  che  anzi  agli 
svenlurali  che  n'erano  colpiti  prodigava  le  sue  più  te- 
nere cure. 

Nel  1771  il  principe  Trivulzi  fondò  vasto  ospedale  in 
Milano  pei  poveri  malati  d'ambo  i  sessi,  e  fu  allora  che 
l'arcivescoMi  l'ozzobonelli  offri  all'Agnesi  la  penosa  e 
laboriosa  carica  di  direttrice  delb;  donne  in  quello  sla- 
bilimenlo.  Accettò  <lla  con  giubilo  tale  offerta,  e  tra- 
sferì il  suo  domicilio  nel  medesimo  ospedale,  onde  me- 
glio, ed  indefessamente  occuparsi  di  questo  nuovo  mi- 
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nistcro.  Passando  le  inlciu  noui  al  lello  dei  maiali,  as- 
sistendo i  moribondi  tino  all'ultimo  loro  respiro,  visse 
più  di  15  anni  fra  le  pri\ azioni,  il  ritiro  e  l'oMilio  di 
se  stessa.  Pervenne  ella  tosi  amala  e  venerata  all'età  di 
anni  81,  e  si  addormentò  dciruilimo  sonno  il  9  gen- 
naio 1799. 

Una  delle  sue  biografie  dice:  «  Kra  l'Agnesi  uno  di 
«  quelli  spiriti  eletti,  che  Dio  manda  in  pellegrinaggio 
«  sulla  terra  per  conlorto  de'  miseri,  e  poi  richiama  al 
«  cielo,  cotue  alla  loi-o  patria  »;  ma  per  dir  tulio  in  po- 
co: l'Agnesi  iufominciù  come  Newton,  e  terminò  come 
una  suoF^  d«ifa  carità. 

Carlo  Didier. 


Set.za   f'ini-l 

IL  ZAFFERANO.  Crocus  s^iiivus 


I  primi  che  hanno  introdotto  questa  pianta  nella  Eu- 
ropa sono  slati  gli  arabi;  è  uno  dei  rimedi  più  interes- 
santi che  la  materia  medica  ci  presenti. 

Istoria  naturale.  Questa  pianta  e  il  rrorus  satirus  della 
triaii'Jria  monoi/yma  di  Linneo,  ed  appartiene  alla  fami- 
glia delle  liliacee  di  Jussieu.  La  sua  radice  nell'esterna 
forma  é  bulbosa  come  quella  del  giacinto  li'jfin/ììtìius 
orientalis,  ma  nell'interna  si  forma  di  une  piccoli  bulbi 
carnosi,  posti  orizzontalmente  l'uno  sopra  l'altro,  rico- 
perti d'alcune  membrane  comuni,  con  molle  radici  ca- 
pilli forme  alla  base.  Il  tubero  superiore,  è  quello  che 
a  suo  tempo  porta  il  fiore,  restando  l'inieriore  inutile, 


il  (juale  si  va  di  poi  rii)r()duci'uuo  nella  calila  stagione, 
come  nelle  Orrbidi.  Appena  si  avanza  la  primavera,  al 
cader  delie  foglie  si   levano  i   bulbi  da   terra,  dopo  un 
trienno  che  furono  piantati  e  toltagli  la  prole  si  conser- 
vano in  luogo  asciutto:  nell'autunno  seguente  si  ripian- 
laiio  in   terreno  ben  coltivato,   uniti  ai   novelli   IuIxtì, 
ond(!  ottenere   il  raccolto  più  abbondante  e  sollecito. 
.Nell'ottobre  di  questo  primo  anno  li  bulbi  non  sono  (he 
foglie  graminiformi  lunghe  un  palmo  assai  anguste  , 
al  più  Sette  di  numero,  scherzale  di  linee  bianche,  dif- 
fuse sopra  la  terra,  dense  e  molli,  che  si  seccano  al  com- 
parire dell'estale.   Neirotlobre  d<'iranno  secondo,   svi- 
luppa il  fiore,  avanti  le  foglie,  sopra  un  breve  peziolo 
monopetalo  infondibuliforme,  grande,  di  colore  viola- 
ceo,  tagliato  nel  margine  superiore  in  parti  roionde; 
riirovansi  alla   base  del   fiore,   tre  stami  con  gli  apici 
giallognoli,  il   che  avviene  in  tulli  i   fiori  monopetali. 
Sorte  dall'embrione  la  tromba  crocea,  lunga  quanto  il 
petalo  la  quale  si  divide  nella  sua  parte  superiore  in 
tre  lunghe  file,  macchiate  nella  sommità  di  un  rosso 
forte  quando  sono  mature,  e  ciò  avviene  dopo  poche 
ore  che  é  aperto  il  fiore.  Si  raccolgono  allora,  separan- 
dole dalla  parte  inferiore  che  ijiancbcggia  essendo  inu- 
tile, si  seccano  per  tre  giorni  all'ombra,  e  si  ottiene 
l'ottimo  zafferano  di  commercio  avente  gratissiino  odo- 
ro.  Dalle  radici   pullulano  in  seguilo  nuovi  fiori,   che 
con  la  diligenza  medesiuìa  ripioducono  nuovo  zafierano 
se  la  stagione  è  costante  nella  secca.  Il  frutto  sopra  del 
quale  stava  piantata  la  tromba,  si  va  maturando  diviso 
in  tre  vani   ripieni  di  semi   rolondi.  O"'i'"'<lo  la  pianta 
fiorisce  nell'autunno  ha  un  sol  bulbo,  ma  nella  prossi- 
ma estate  ne  ha  due,  caduto  il  fiore  sviluppano  le  foglie 
che  durano  fino  alla  primavera.  Quantunque  ci  venga 
portato  il  zalìerano  da  Suìirne  e  dalla  Morea,  non  6  da 
preferirsi  a  quello  che  abbiamo   dagli  abruzzi,   benché 
nella  forma  tulio  rassomigli  ad  esso.  Richiede  un  suolo 
arido  e  montuoso. 

Proprietà  jisiche.  Il  buono  zafferano  dee  essere  di  un 
ruliiante  colore:  il  sapore  amaro,  aromatico,  molto  acre, 
di  una  tessitura  tenace;  si  polverizza  con  difficoltà, 
quando  non  è  stato  prima  ben  prosciugato.  Quando  si 
mastica,  la  saliva  prende  il  colore  d'un  giallo  cupo,  do- 
vuto ad  una  particolare  materia  colorante  detta  poli- 
chroite. 

Proprietà  chimiche.  Si  può  estrarre  per  mezzo  dell'ac- 
qua le  proprietà  mediche  del  zafferano:  ma  sembra  l'al- 
cool essere  il  mestruo  il  più  adattalo.  Queslo  è  il  risul- 
tato che  si  può  trarre  dai  lavori  chimici  intrapresi  su 
questa  pianta. 

Proprietà  mediche.  Non  vi  è  autore  alcuno  che  non 
riconosca  le  proprietà  emmenagogbe  dello  zafferano.  Io 
dubito  che  un'  esperienza  giudiziosa  le  conferrai.  Sem- 
bra che  qu'-.s^i  pianta  abbia  dell'analogia  con  l'oppio. 
A  dosi  forti  élla  stupefa  il  sistema  nervoso,  procura 
l'assopimento,  e  alle  volte  la  morte.  Alessandre  ha  ten- 
tato dell'esperienze  che  non  hanno  dato  alcun  risultato 
decisivo.  Il  professore  Ingarelli  si  è  dichiarato  in  fa- 
vore della  debilitante  sua  proprietà. 

Alessandro  Ricci. 
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L  INTERNO  DI  LNA  DILIGENZA 
yOFELLA. 

fCont.e  /ine.  V.  p.  325J. 


La  diligenza  progrediva  lentamente  per  istrado  fan- 
gose ed  atloiuhiie.  Boiiché  umida,  Ircdila  era  l'aria,  né 
si  vedeva  brillare  stilla  alcuna  nel  (irniamento.  IJiuvi- 
goiitodal  hai:cheUo,  che  la  provvida  gastronomia  di 
Barnau  gli  avc'va  imbandito,  il  garrulo  Lepre  ripresa 
aseva  futla  la  sua  primiera  loquacità,  e  quantunque  i 
suoi  compagni  di  viaggio  più  da  un  pezzo  non  gli  ba- 
dassero, e  non  gli  rispondessero,  tuttavia  egli  parlava, 
parlava,  parlava,  senza  curarsi  punto  se  altri  l'ascoltas- 
se, o  non  l'ascoltasse. 

Le  ciarle  di  Lepre,  la  lentezza  del  viaggio,  l'oscurità 
ed  il  freddo  avevano  alla  fine  eccitato  in  tutti  que'  vi- 
aggiatori un  mal  umore,  un'  impazienza,  che  scoppia- 
vano ad  ogni  raomonlo  in  lunghi  sbadigli,  in  lamenti, 
in  imprecazioni.  11  cugino  di  Grugel  soprattutto  prova 
va  un' irritazione  nervosa  che  andava  ogni  momento  cre- 
scendo. Aveva  già  in  un  quarto  d'ora  abbassato  e  rialzato 
il  cristallo  della  portiera  almen  dieci  volte,  ed  altret- 
tante aveva  a[)poggia!i  a  destra  ed  a  manca  la  testa,  e 
messe  le  gambe  in  tutte  le  situazioni  possibili,  che  gli 
permetteva  di  prendere  l'angusto  spazio  in  cui  era  co- 
me imprigionato.  Verso  lo  spuntar  del  giorno  esclamò: 

—  Darei  un  anno  della  mia  vita  per  essere  al  termine 
di  codesto  viaggio. 

—  Ah!  eccoci  finalmente  a  Anse!  gridò  Grugel. 

—  E  vero!  è  vero!  disse  Lepre  riscosso  da  quel  gri- 
do dal  sopore,  in  cui  era  da  pochi  momenti  caduto  a 
suo  dispetto.  —  Ehi....  ehi,  dico,  soprastante,  quanto 
tempo  vi  fermerelc  qui;* 

—  Cinque  soli  minuti. 

—  Aprile,  aprite;  voglio  andar  a  salutare  il  mastro 
di  posta. 

Fu  aperta  la  portiera:  Lepre  saltò  giù  e  corse  via; 
discese  anche  Barnau  per  andar  a  rinnovare  le  sue  prov- 
viste. Un  momento  dopo  giunse  l'impiegalo  dell'ullizio, 
e  chiese  se  c'erano  posti. 

— •Come!  esclamò  la  signora  Alenaide,  subitamente 
riscossa;  vorreste  forse  far  montar  qualcheduno;* 

—  Signora  si;  un  viaggiatore  per  Lvon. 

—  Non  è  possibile!  rispose  la  vecchia  zitella.  Siamo 
qui  stn^tli  come  acciughe  in  un  barili",  (lodasti  legni  so- 
no troppo  piccoli;  mi  lagnerò  coil'animini.sliazione. 

—  Ah  !  eccolo  qui  il  nostro  nuovo  compagno  di  viag- 
gio; interruppe;  Crugel,  guardando  dalia  portiera. — 
Tò!  il  signor  Lepre  se  l'è  già  preso  sotto  lo. sua  prote- 
zione. 

—  E  un  militare  !  esclamò  la  vecchia. 

—  E  un  sargente. 

—  Oh  cielo!  e  dove  venir  qui!  I  soldati  dorrebbero 


viaggiare  a  piedi. 


Signora  mia,  por  un  tempo  simile  sarebbe  una  ve- 
ra barbarie. 


— •  È  il  loro  mestiere  alia  fine.  Maledette  le  diligen- 
ze !  Una  mia  pari  è  esposta  a  viaggiare  con  certi  scal- 
zacani... e  poi....  il  mio  metodo  di  vivere  è  lutlo  scon- 
volto... neppure  una  tazza  di  Liodi)!...  passare  una  not- 
te senza  poter  chiudere  un  occhio!...  essere  stretta,  sof- 
focata!.... e  perchè  uno  di  lor  signori  non  va  sull'im- 
periale:' 

—  Con  codesta  nebbia! 

—  Poh!  che  uomini!  hanno  paura  d'un  poco(K  nebbia! 

—  Ella  sfarebbe  certamente  più  comoda,  signora  mia, 
disse  Gontrano  ironicamente;  perché  non  suggeriste 
codesto  bei  ripiego  al  nostro  nuovo  compagno? 

—  Io,  io,  parlar  con  un  soldato!  per  chi  m'avete  pre- 
sa? tacerò,  soffrirò. 

—  Eccolo  qui;  ripigliò  Grugel. 

Il  sargente  era  infatti  comparso  alla  portiera.  Era 
questi  un  giovinotto  di  buon  aspetto:  ma  le  sue  ma- 
niere audaci  e  soldatesco  dispiacquero  a  bella  prima  a 
Gontrano.  Prima  di  salire  in  diligenza,  vi  guardo  den- 
tro, ed  esclamò: 

—  Che  bella  riunione!  fortunatamente  non  ci  son 
donne. 

—  Che  insolente!  mormorò  la  signora  Atenatde. 

—  Del  resto,  ripigliò  il  soldato,  io  campagna  non  bi- 
sogna esser  tanto  schizzigiioso. 

Egli  sali.  Gontrano,  chinatosi  all'orecchio  di  Grugel, 
gli  disse  sotto  voce: 

—  Costui  è  venuto  a  completare  la  nostra  collozione 
di  perscmaggi  ridicoli. 

—  Chi  sa  che  anche  in  lui  non  si  possa  trovare  qual- 
che gianellino  d'oro. 

Intanto  Barnau  era  tornato  col  suo  canestro  niiova- 
nuMile  pieno  di  viveri.  Lepre  non  si  sapeva  dove  fosse. 
Il  soprastante  lo  mandò  a  cercare,  lo  aspettò  due  mi- 
nuti, e  poi  parti  senza  di  lui,  con  visibile  contentezza 
della  signora  Atenaide  che  sperava  di  star  più  a  bell'a- 
gio. Ma  la  sua  contentezza  durò  poco,  perché  il  sargen- 
te che  sul  principio  s'era  posto  in  faccia  a  lei,  mutò 
luogo,  e  andò  a  sederle  accanto.  La  vecchia  zitella  al- 
lora si  litirò  nel  suo  angolo,  ed  alti)assò  il  suo  velo.  Il 
giovane  sargente  si  volse  a  lei,  e  con  aria  di  dirisione: 

—  Scommettiamo,  disse,  che  codesta  signora  ha  pau- 
ra che  le  si  veda  il  viso. 

—  Può  darsi  ;  rispose  quella  agramente. 

—  Già,  già,  ne  indovino  il  motivo;  ma  stia  pur  quie- 
ta, che,  in  (juaiito  a  me,  rinunziò  al  piacer  di  vederla; 
alzi  pure  il  velo,  respiri  a  suo  bell'agio,  tanto  più  che 
la  mancanza  d'aria  le  potrebbe  far  male.  Anzi  converrà 
abbassar  quel  cristallo. 

—  ISO,  no,  gridò  la  vecchia;  non  s'incomodi;  il  me- 
dico mi  ha  proiliito  di  prender  l'aria  della  manina. 

—  Ed  a  me,  replico  il  sargente,  il  medico  ha  proibi- 
to di  morir  soffocalo  in  una  scatolnccia  come  cotesla. 

Ed  allungò  la  mano  per  abbassare  il  cristallo;  ma  la 
vecchia  si  mise  a  strillar  come  un'aquila  ihe  la  finestra 
era  dalla  parie  sua,  eh'  ella  a\e\;i  il  diritto  di  tenerla 
serrata,  e  che  si  appellava  al  giudizio  degli  altri  viag- 
giatori. —  Per  quanto  indisposto  fosse  Gontrano  verso 
la  vecchia,  egli  prese  la  difesa  di  lei  in  questa  circo- 
stanza, 0  ne  risultò  fra  lui  ed  il  sargente  un  alterco, 
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fht!  avn'liht'  [)<>(ulo  finir  male,  so  Grugci,  per  amor  del- 
la pace  non  vi  avesse  posto  line,  offrendo  al  militare  il 
suo  proprio  luogo  accanto  Paltra  finestra.  —  Il  serpen- 
te rarcettò  cofi  niaJ  gar!)0,  reprimendo  a  siculo  lir.i 
sua  contro  (ìoalrano. 

Il  lettore  già  si  sarà  accorto  che  la  rassegnazione  e 
la  pazienza^non  erano  le  virtù  dominanti  in  quest'ulti- 
mo. La  noia  deJ  viaggio  aveva  d'altronde  accresciuta 
notabilmente"  la  sua  natura]  disposi/ione  alla  collera. 
Egli  rodeva  au-c(vra  il  Treno;  ma  poco  ci  vole\a  per  far- 
la scoppiacc-i-*  <]iicsto  poco  non  niancjò. 

Nella  rete  appesa  alla  parte  superiore  della  diligenza, 
Gontrano  aveva  collocati  alcuni  oggetti  che  gli  appar- 
tenevano. Il  isargente  pretese  eh'  essi  lo  incomodavano, 
ed  esige,  che  fossero  posti  altrove.  Gontrano  sostenne 
che  slavano  bene  dov'  erano. 

—  Dunque  non  volete  levarli  di  costà?  esclamò  il 
sargenle. 

—  No,  per  bacco!  esclamo  Gontrano. 

—  Ora  >edr.emo;  se  non  Ji  togliete  sul  momento  di 
qua,  li  Co  volar  tulli  dalla  portiera  in  mezzo  alla  strada. 

—  Badate  a  quel  che  fate,  disse  Gontrano  tremante 
di  furore.  Non  è  che  un  quarto  d'ora  che  siete  qui,  e 
già  avete  fatte  mille  insolenze.  Badate  a  voi,  o  ch'io.... 

—  A  me,  minacce,  a  me?  disse  il  sargeute,  gettando 
sopra  Gontrano  uno  sguardo  sprezzarne. 

—  hgli  non  uiinaccia,  interruppe  Grugel  inquieto, 
egli  \i  la  solamente  riflettere,... 

—  Che  rilleltere?  che  riflettere?  non  ho  bisogno  del- 
le riflessioni  d'un  borghesuccio  par  suo;  grido  il  mili- 
ta re, 

—  lino  borghesuccio  par  mio  non  soiTre  le  vostre 
insolenze.,  replicò  Gontrano. 

—  Sijfnor  borghese,  dove  tì  fermate?  chiese  il  sar- 
gento, 

—  A  Lyon,  rispose  Gontrano. 

—  Benissimo;  jinirema  a  Lvon  la  nostra  spiegazione. 

—  Siamo  intesi, 

Grugel  sliigoUilo  volle  intronidiersi;  ma  liiHe  le  sue 
parole  di  pace  furono  sjiarsc  al  >enlo.  —  In  ([ucll'istan- 
le  si  sentirono  alle  giiaa,  e  la  diligenza  In  rng^ainla 
(da  una  sedia  di  posta,  da  cima  a  ibiido  coperla  di  fan- 
go. La  signora  Atenaide  mise  la  lesta  fuori  della  portie- 
ra, ed  esclamò; 

—  Giusto  cielo!  cfie  disgrazia  è  la  nostra!  il  signor 
Lepre  ci  ha  raggiunti!  Ora  si  che  stiamo  freschi! 

Raggiunta  la  diligenza,  il  signor  Lepié  saltò  giù  dal- 
la sedia,  e  si  pr^-sentò  alla  portiera  apertagli  dal  sopra- 
stante. 

—  Ah!  signor  soprastante,  gridò  Lepre  arrabbiato, 
ve  la  battete  così  zitto  zitto,  senza  dir  nulla  ai  viaggia 
lori?  .h? 

—  Vi  ho  chiamalo,  e  fatto  chiamar  tre  volte,  rispose 
quegli  senza  scaldarsi. 

—  Si  chiama  mÌ  volte,  dodici  volle,  venti  volte,  se 
occorre,  replicò  Lepre;  che  diamine!  side  ben  avaro 
di  parole!  Vi  co-^lano  per  a\  \enlura  ziccbini?  Io  non 
poteva  piantar  là  il  mastro  di  posta,  alla  fine.  Capperi! 
mi  slava  raccontando  la  disgrazia  a\  venula  alia  diligen- 
za che  ci  precedeNa....  povera  gente!  lutti  i  viagiriatori 


che  conteneva,   legno,  cavalli,  pusligliom,  soprastante, 
tutto  si  è  annegalo. 

Vi  fu  nella  diligenza  una  esclamazione  generale  di 
orrore  e  di  raccapriccio. 

—  Benissimo!  ripigliò  il  soprastante;  ma  salite. 

—  Come,  benissimo!  dovete  dire  malissimo,  riprese 
Lepre;  venti  famiglie  sono  in  lutto,  e  voi  dite  beiiisstino! 

—  Vi  prego  di  salir  subito. 

—  K  che  penseranno  le  nostre  famiglie  quando  sa- 
pranno la  gian  disgrazin;' 

—  Volete  salire  si,  o  no? 

—  E  il  signor  soprastante  mi  va  dicendo:  benissimo! 
se  rimaneva  c«l  mastro  di  posta  ancora  un  mezzo  quar- 
licello  d'ora,  chi  sa  quante  altre  particolarità  avrei  sa- 
pule! .Ma  mi  sono  venuti  a  dire  che  la  diligenza  era  par- 
tita senza  di  me.... 

—  Ed  ora  vi  fa  la  seconda  di  cambio  se  non  la  finite. 

—  Diaccine!  non  mi  tornerebbe  conto!  sclamò  Lepre 
balzando  nella  diligenza. 

Il  commesso  viaggiatore  fu  allora  oppresso  da  un  di- 
luvio d'interrogazioni,  egli  rispose  a  tutti,  e  raccontò 
quanto  aveva  sentito.  Quindi,  riconosciuto  il  sargente: 

—  Ah!  siete  qui  anche  voi,  signore?  esclamò. 

—  Come  vedete;  rispose  il  militare. 

—  Bravissitno!  ci  ho  proprio  gusto.  Mi  piacciano  tan- 
to i  militari!  .\ncb'i(i.... 

Lepre  fu  interrotto  dalla  signora  Atenaide,  che  in 
quel  momento  accortasi  essere  il  viaggiator  di  commer- 
cio tutto  mollo  di  pioggia,  gli  strillò  all'orecchio: 

—  Ma, signore,  un  uomo  che  sa  le  convenienze. quan- 
do è  inzuppalo  d'acqua,  come  voi  siete,  non  entra  in 
una  carrozza  dov'  è  altra  gente.  Quando  uno  è  già  ba- 
gnato, resta  fuori. 

—  Per  asciugarsi  coll'allm  pioggin,  non  è  vero?  dis- 
se Lepre  ridendo.  Mille  grazie,  signoia  mia:  ne  ho  avu- 
ta abbastanza,  ed  anche  troppa.  Poi  il  mio  cocchiere  era 
ubbriaco,  e  c'è  mancato  ben  poco  che  egli  ed  io  non 
siamo  andati  a  finir  nella  Senna. 

—  Meglio  nella  Senna  che  qui!  brontolò  la  vecchia 
zitella. 

—  Sarebbe  stato  un  episodio  da  aggiungere  alla  tra- 
gedia della  diligenza  di  ieri;  a  meno  che  però  non  si 
fo.sse  trovato  là  a  proposito  qualche  coraggioso  giovi- 
nollo  per  pescarci,  come  accadde  tre  anni  fa  all'epoca 
della  grande  ìnnondaziouc  a  Lvon.  Un  artigiano  solo 
salvò  cinque  persone  che  si  annegavano  in  un  calesse, 
vicino  a  Giiillotiére. 

—  Oh  lo  sa|)pi:inio!  disse  Grugel:  figuratevi!  fra  i 
salvati  da  quel  bravo  artigiano  si  trovò  il  fratello  di 
mio  cugino  che  vi-dete  qui  con  me. 

—  Davvero?  chiese  il  sargente. 

—  Cosi  è, 

—  Oh  tutte  le  circostanze  di  quella  sublime  aziono, 
interruppe  Gontrano  con  fuoco,  mi  sono  e  mi  saranno 
sempre  presenti.  Il  cavallo  atterrito  avca  tratto  il  ca- 
lesse ntdie  onde:  la  gente  aflollaii  sulla  riva  guardava, 
ma  niuno  avca  il  coraggio  di  arrischiar  la  propria  vita 
per  salvare  l'altrui,  tanto  parca  grande  il  pericolo.  Non 
c'era  più  speranza  pel  mio  povero  fratello,  e  pei  quat- 
tro amici  eh'  erano  con  lui. 
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—  Eli  via!  non  dile  cosi;  inlerruppe  alla  sua  volta  il 
sardonie;  sapovano  forse  nuotare,  e  si  sareltbero  salvali 
aueiie  senza  il  soccorso  di  quell'artigiano. 

Gonlrani)  non  rispose  nulla  e  prosegui: 
— -Il  calesse  già  cominciava  ad  entrar  nella  corrente, 
ed  a  sommergersi,  allorché  comparve  un  artigiano  in 
un  halteiietto  ch'egli  dirigeva  con  gran  fatica  in  mezzo 
al  Kodano.  Tre  volte  fu  in  procinto  di  capovolgersi.  La 
gente  gli  gridava  dalla  riva  :  Tornate  indietro  I  tornate 
itidlctro  !  or  ora  vi  aniiefjate  anche  voi!  Ma  quell'intre- 
pido giovane,  ascollando  solamente  il  suo  coraggio  e 
le  voci  dell'umanità,  tanto  fece,  tanto  operò,  sviluppò 
tanta  forza,  (arila  destrezza,  che  giunse  linalmenté  al  ca- 
lesse, e  saho  que'  cinijue  infelici,  che  già  si  tenevan 
per  morti. 

—  Fu  una  bella  azione,  disse  la  vecchia,  e  l'avranno 
anche  ben  pagato. 

—  V'ingannate,  signora;  rispose Gontrano:  quel  bra- 
vo giovane  credè  senza  dubbio  che  la  vera  ricompensa 
delle  nostre  buone  azioni  sta  dentro  di  noi  medesimi. 
Salvati  ai)pena  i  naufraghi,  se  n'andò,  né  volle  ricom- 
pense o  ringraziamenti. 

f,a  signora  Aleiiaide  crollò  il  capo,  si  strinse  nelle 
spalle,  e  nulla  rispose. 

— •  E  forse  non  si  sa  nemmeno  il  nome  di  quel  bravo 
artigiano!  riflettè  Lepre. 

—  Oh  il  suo  nome  ce  Io  disse;  replicò  Gontrano; 
egli  si  chiama  Luigi  Duroc. 

—  (;he.'  come  lo  chiamate?  Luigi.... 

—  Duroc. 

Lepre  si  volse  verso  il  sargenle,  dicendo: 

—  Se  non  isbaglio,  codesto  è  il  vostro  nome. 

—  II  suo  nome!  esclamarono  tutti  i  viaggiatori. 

—  Sicuro:  disse  Lepre:  glie  l'ho  domandato  a  Anse, 
discoi'rendo  con  lui;  e  poi  ilio  veduto  scritto  ingresse 
lettere  sulla  sua  valigia:  Luiyi  Duroc. 

—  Via,  via,  che  c'è  di  tanto  straordinario i'  disse  ri- 
dendo il  snrgente.  Codesto  signore  ha  ragione;  mi  chia- 
mo Luigi  Duroc. 

—  Possibile!  i)roruppe  Gontrano:  voi  sieli'  dunque... 

—  Si,  sono  Partigiano,  del  quale  avete  parlato:  son 
cose  the  non  occorre  dire,  ma  che  non  occorre  neppur 
nascondere.  Poco  trnqio  dopo  quell'avvenimento  mi  so- 
no ari'uolato:  il  mio  leggim^'iito  è  partilo  per  Algeri, 
ed  io  con  lui:  ed  ecco  il  mulivo  pel  quale  quei  signori 
del  calesse  ed  io  non  ci  slam  più  veduti.  Tornato  in 
Francia  con  un  cong(;do,  fo  conto  di  rivederli  nel  mio 
soggiorno  a  Lyon. 

—  Io  non  era  a  Lyon  in  quel  giorno  fatale;  perciò 
non  aveva  la  ventura  di  conoscere  l'uomo  cui  vo  debi- 
tore della  vita  dun  tralello  diletto,  io  vi  condurrò,  io 
stesso  da  lui,  e  dagli  altri  che  avete  salvali;  voglio  che 
siamo  amici,  signor  Luigi. 

(!osi  dicendo,  Gontrano  slese  la  mano  al  sargcnte. 

—  Amici,  noi?  ripetè  il  militare,  mirando  Gontrano 
con  esitazione. 

—  Ah!  ponete  il  passalo  in  dimenticanza,  ripigliò 
Gontrano;  sono  pronto  a  riconoscere  ch'io  solo  ho  avu- 
to torto  ed  a  chiedervi  scusa. 

-— IS'o;  interru]q)('  Duroc;  no.  per  bacco!  il  torto  è 


slato  tutto  mio,  e  tocca  a  me  a  chiedervi  scusa.  Che  vo- 
lete! stolta  e  sciocca  abitudine  di  reggimento!  Perchè 
noi  altri  soldati  non  abbiam  paura,  vogliam  farlo  vede- 
re in  ogni  circostanza,  al  primo  che  capila,  e  facciamo 
gli  spadaccini;  ma  in  fondo  poi,  non  abbiamo  cattivo 
cuore.  Dunque  al  diavolo  i  rancori,  e  siamo  buoni  amici. 

Duroc  e  Gontrano  si  strinsero  cordialmente  la  mano. 

Grugel,  mirando  Gontrano,  disse  sorridendo: 

—  Se  il  signor  Lepre  fosse  slato  più  sobrio  di  parole, 
non  sarebbe  avvenuta  codesta  felice  riconciliazione,  e 
mio  cugino  avrebbe  ignorato  il  merito  del  signor  Du- 
roc. Lo  vedete,  Go.itrano;  il  caso  si  è  addossalo  l'inca- 
rico di  provarvi  la  bontà  del  mio  sistema. 

Pochi  minuti  dopo  la  diligenza  si  fermò;  erano  arri- 
vati. —  I  viaggiatori  si  trovarono  al  loro  discendere 
una  folla  di  parenti  e  di  amici  che  li  aspettavano  con 
ansietà.  La  nuova  sparsa  del  disastro  della  precedente 
diligenza,  aveva  eccitala  l'angoscia  in  ogni  cuore. — 
Gontrano  appena  smontato  senti  pronunziare  il  suo  no- 
me ;  si  volse,  e  si  trovò  fra  le  braccia  di  sua  sorella, 
cui  l'inquieludinc  aveva  fatto  porre  in  obhiio  il  dissa- 
pore insorto  fra  essi.  Stettero  lungamente  abbracciali 
senza  dirsi  nulla,  ma  le  loro  lagrime  eloquenti  attesta- 
rono la  perfetta  e  dur(!vol('  loro  riconciliazione. 

Separatisi  con  cortesi  parole,  e  con  riciproche  pro- 
messe di  rivedersi  dai  loro  compagni  di  viaggio,  Gru- 
gel,  Gontrano  e  sua  sorella  si  trovarono  in  breve  soli 
per  istrada, 

—  Fuorché  la  vecchia,  disse  Grugel,  la  quale  se  n'è 
ila  senza  dirci  nulla,  lutti  gli  allri  nostri  compagni  di 
viaggio  si  sono  più  o  meno  riabilitati  agli  occhi  nostri; 
il  gbiollone,  col  dividere  con  noi  le  sue  provvigioni;  il 
ciarlone,  col  rivelarci  nn  utile  segreto;  l'accattabrighe, 
col  darci  una  prova  della  sua  generosa  bravura.  Ma  a 
che  ci  ha  servito  il  freddo  egoismo  della  signora  Atc- 
naide? 

—  A  farmi  sentire  lutto  il  valore  d'una  tenera  affe- 
zione, rispose  Gontrano,  stringendosi  al  petto  il  brac- 
cio della  sorella.  Cugino,  da  questo  momento  aJdollo 
il  \  ostro  sistema,  e  crederò  qnind' innanzi  che  vi  è  in 
ogni  cosa  un  lato  buono.  In  tutti  vi  è  qualche  granellino 
d'orai  bisogna  solamente  saperlo  cercare.        5.  C. 
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Le  Tedute  che  si  presentano  allo  sguardo  del  viaggia- 
tore su  le  rive  del  Reno,  in  quel  tratto  pittoresco  del 
corso  del  tìiimc  che  h;ivvi  tra  Bingen  e  Bona,  si  hanno 
per  le  più  belle  del  mondo.  Nulla  di  ciò  che  noi  siamo 
solili  di  vedere  in  simili  posizioni  :  che  il  viarrgialore 
sul  Reno  dimentica  quasi  di  navigare  un  liume,  e  cre- 
de di  valicare  una  prolungala  serie  di  laghi,  chiusa  d'o- 
gni intorno  da  impenetrabili  catene  di  monti,  de'  quali 
ciascuno  offre  allo  sguardo  una  novella  prospettiva,  cia- 
scuno un'  appariscenza  sua  propria.  Pure  con  tutta  que- 
sta varietà,  e  non  ostante  il  cangiamento  maraviglioso  e 
spesso  improv\iso  di  scene,  si  accorge  egli  ben  presto 
che  a  tutte  sono  comuni  certe  distintive  particolarità 
che  mostrano  l'airmìlà  loro:  non  allrimenli  che  in  una 
galleria  di  ritratti  di  una  famiglia,  distinguonsi  dall'os- 
servatore certi  lineamenti  chu  di  generazione  in  gene- 
razione si  sono  conservati  in  quelle  facce.  Anche  le  im- 
pressioni da  cui  l'anima  è  tocca  per  lutto  il  viaggio,  in 
mezzo  alla  mutazione  degli  oggetti,  lasciano  tutte  la 
ANNO  X.—  ÒO  dtcemòre  1813. 


medesima  impronta.  Ogni  novella  veduta  dispone  l'ani- 
mo a  gravi  riflessioni  ed  a  malinconia,  anziché  a  vivez- 
za ed  allegria.  1  ruderi  di  varie  castella  già  tempo  abi- 
tate da  una  nobiltà  rapace;  chiesette  che  ad  ora  ad  ora 
innanzi  agli  sguardi  ricompariscono  sopra  i  ciglioni 
delie  rupi  e  le  balze  dei  monti,  desiano  nella  mente  gra- 
fi rimembranze.  Dalla  riva  tetra  e  bigiccia  si  specchia- 
no nelle  onde  le  antichissime  città  e  rocche;  e  l'alte 
ombre  dei  monti,  e  le  negre  rupi  danno  al  fiume  un  co- 
lore più  oscuro.  Il  silenzio  e  la  soiiindtne  delle  rive  so- 
no rotti  soltanto  dalle  grida  e  dai  colpi  di  scudiscio  de' 
guidalori  dei  ronzini  che  li: ano  le  barche,  e  dai  mise- 
rabili abitatori  di  quelle  rive  stesse  che  fanno  il  mede- 
simo servizio  di  quelle  bestie  infelici.  Non  appena  si 
lasciano  le  ridenti  piaggie  bagnate  dal  Reno,  il  quale 
slendesi  da  Magonza  fino  a  Bingen,  rislriiigonsi  e  par 
quasi  che  vogliano  congiungersi  le  dirupate  sponde  del 
fiume,  quindi  ritiransi  e  divergono  all'improvviso;  e 
questa  allernatisa,  che  senza  interruzione  si  ripete,  for- 
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ma  per  l'appunto  quella  serio  continuata  di  laghi,  in 
cui  sembra  il  medesimo  fiume  tramutarsi.  Va  egli  ora 
a  mano  a  mano  tutta  impelagando  la  valle,  e  fra  se  e  le 
rupi  lascia  sol.Muenle  stilla  siglisi,  a  riva  uno  spazio  sul- 
lìciente  per  una  strada  agevole  ai  carri.  Le  città  e  i  vi! 
laggi  giacciono  con  ispesse  file  di  case  rasente  alle  roc- 
ce, strette  e  quasi  inzeppate  tra  queste  e  la  fiumana; 
se  non  che  la  mancanza  di  spazio  sospinge  qua  e  là  le 
case  sulle  ripide  clune,  e  ciò  accresce  a  più  dopjìi  il  pit- 
toresco della  lor  vista.  Ad  ogni  curvatura  del  fiume,  e 
quasi  ad  ogni  battere  di  remo  s'apre  al  viaggiatore  un 
nuovo  quadro  non  altrimenti  che  se  andass'  egli  scor- 
rendo di  carta  in  carta  un  volume  di  bellissimi  paesag- 
gi. Ma  rapidamente  e  senza  far  posa,  que'  che  viaggia- 
no in  battelli  a  vapore  percorrono  quelle  pittoresche 
scene,  e  il  rapido  line  di  ciò,  il  cui  principio  recavagli 
un  piacere  sovrabbondante,  gli  torna  troppo  spesso  a 
noia.  I  più  di  coloro  che  a  volo  solcano  in  una  barca  a 
vapore  la  valle  del  Reno,  senlonsi,  arrivati  a  Cologna, 
annoiati  più  che  conlenti,  e  si  lagnano  come  d'un  in- 
ganno. Hanno  essi  ragione?  S'ha  egli  da  pretendere  di 
godere  in  pochi  istanti  quello  che  non  può  essere  gu- 
stato in  varii  giorni;'  Pel  viaggio  del  Reno  si  richiede 
una  intera  estate,  osserva  un  ingegnoso  scrillore  ingle- 
se: chi  tanto  tempo  non  vi  ha  speso,  non  può  dire  che 
tutte  egli  abbia  rimirate  non  die  gustate  le  maraviglie 
e  le  delizii!  di  questo  eliso. 

Noi  mettiamo  sott' occhi  a' nostri  lettori  una  'Jelìc  ve- 
duto di  que'dintorni.Kssa  incontrasi  in  quel  tratto  piito- 
resco  delia  valle  del  Reno,  che  si  distende  nei  ridenti  ed 
incantevoli  dintorni  di  Coblenza.  Si  è  questa  la  veduta 
dell' antichissima   città  d'.^ndernach,  presa  dalla  parte 
del  fiume,  rim|)ello  un'  eccelsa  torre,  opera  de'romani. 
La  cittadella  per  sé  stessa  (qualtr'ore  discosta  da  Co- 
Llenza  sulla  sinistra  sponda  del  Reno)  non  offre  alcun 
che  di  notabile;  angolosa  ii'é  la  costruzione,  e  novera 
in  4f)0  case   circa   3,500  abitanti,   parte  de'  quali  vive 
del  ginn;i:.io  ilie  vi  si  trova,  e  il  più  di  essi  co'  lavori 
delle  vicine  miniere  di  ferro,  di  frantumi  di  lava  e  d'im- 
portanti conce  di  pelli.  Trovansi  in  vicinanza  le  rovine 
di  un  antico  palazzo  dei  re  di  Franconia.  Il  corso  del 
Reno  sino  da  quando  quello  fu  edificato,  debb'  essorsi 
in  (ju<'slo  luogo  cangiato,  perocché  gli  avanzi  della  lab 
brica  giacciono  un  buon  miglio  lontani  dall'attuale  cor- 
rente, mentre  narrano  i  cronisti  che  da  una  sua  finestra 
poteasi  coll'amo  pescare  in  Reno.  Il  punto  osservabile 
che  poi  segue  immediatamente,  sono  le  rosine  del  ca- 
stello di  Manuncrslcin,  che  rasimtando  la  riva,  torreg- 
gia sopra  un  allo  dirupo,  la  cui  ombra  lunga  e  nera  in- 
nanzi al  tran)unlo  del  sole  giganteggia,  come  una  larva, 
su  per  le  onde,  e  stendesi  fino  all'opposta  riva.  Un  sen- 
tiero ameno  ctl  alibellito  da  vaghe  prospellivo  guida  al 
castello  di  Sebencppcnburgh,   il  quale  edificato  sul  ci^- 
glionc  di  un  moni'',  e  mediocremente  conservato  sorge 
presso  airimboccatiira  del  rapidissimo  Rrphl.  In  quelle 
vicinanze  sono  molte  grotte  e  rupi  scoscesole  strati 
immensi  di  lava,  che  fanno  fede  dell'esistenza  in  questi 
luoghi  di  un  \ulcano  da  migliaia  d'anni  spento.  Il  suo 
cralcre  consistente  in  un  bacino  largo  un  ),30()  iugeri, 
^  ora  un  Jago  assai  profondo.  Sul  lembo  di  questo  sgor- 


gano più  di  cento  sorgenti,  ed  una  grotta  vicina  esala 
tuttavia  a  quando  a  quando  vapori  così  densi  ed  all'an- 
nosi che  morir  ne  debbono  gli  animali  die  ardiscono 
di  appressarvisi,  Il  lago  sebbene  giaccia  sul  cucuzzolo 
della  montagna,  non  si  congela  mai.  All'intorno  vi  son 
cavo  di  cenere  vulcanica  impietrita,  colla  quale  da  vari 
secoli  l'Olanda  costruisce  le  sue  dighe;  e  massi  di  lava 
sono  quivi  adoperati  a  formar  buonissime  pietre  da  mu- 
lino,  che  si  vendono  anche  in  lontane  terre. 


MONUMENTI  DI  FERMO 

SARCOFAGO  CHlSriAHO  NEL  DXJQMO  DI  F ERMO. 

(Coni,  e  fine.  V.  p.  2'dJ. 

Se  si  osservino  attentamente  coleste  sculture,  vi  si 
troverà  certamente  ,  che  il  pontefice  ,  e  i  sacerdoti, 
che  le  ordinarono  ,  e  l'artefice,  cui  fu    commessa  la 
esecuzione  delle  medesime,  sepp;  ro  far  mostra  di   una 
elevatezza  di  pensieri  non  comuni  a  quei  leiiqii,  E  noto 
che  gli  antichi  cristiani  avevano  poca  cura  di  coltivare 
le  arti  del  disegno  (20);  come  presso  i  gentili  medesi- 
mi erano  queste  molto  decadute  nel  IV  secolo  (21):  pti- 
ro  ripeterò  che  nelle  medesime  apparisce  mollo  spiri- 
to, ed  accorgimento  nell'esprimere  le  varie  passioni,  Di- 
fatto  quale  umiltà,  e   allendimento    nelle    vedove   che 
pregano  !  Qual   compunzione   nella   Tabita   presa  per 
mano  da  san  Pietro!  quale  sbalordimento  in  questo,  al- 
lorché segue  l'angelo  liberatore,   il  quale  si   volge  a 
lui  rassicurandolo  che  gli  tenga  dietro  senza  ambascia  1 
Oltre  ació  ie  vi^timtnta  sono  conformi  al  costume,  ed 
il  piegare  di  esse  6  largo,  e  corretto;  le  movenze  son  pur 
e,»se  assai  adatte  ;  in  breve  quand'  anehe  il  pregio  pre- 
cipuo dell'arlista  non  fosse  che  di  rapprese, ilari;  l'argo- 
mento, eh'  eragli  imposto,  e  non  dovesse  perciò  creare 
di  genio  (22),  ma  conformarsi  a  ciò,  che  il  sacro  stori- 
co ne  ammoniva;  pure  seppe  infondere  nelle  figure  un 
movimento,  ed  un'  aninia  propria  de'  costumi  cristiani 
d'  quel  secolo,  e  seppe  altresì  combinrire  la  tendenza 
di  esso  secolo  con  l'indole  deirargomenlo.  E  ben  si  con- 
siderò :    che  se  uc'  monumenti  della  pagana    antichità 
si  riconosce  un  complesso  di  perfezione,  e  di  magistero 
dell'arie,  si  Irovan  però  i  mi'desimi  privi  di  quella  spe- 
cie di  spirilualilà,  di  quelTauima,  e  di  quella  vita,  che 
ci  olTidiio  i   monumenti  crisliaiii;   del  che  il  nostro,  e 
gli  altri  di  Roma,  e  del  Piceno   fanno  a|)erla  leslimo- 
niauza.  E  se  non  sappiamo  il  nome  dell'artista,  non  è 
questa  la  condizione  sollanto  delle  opere.che  alle  arti  del 
bello  a|iparteiigono  ne'  secoli  a  noi  vicini,  ma  eziandio 
degli  antichi:   e  pochi  se  ne  hanno  nelle  opere  di  arte- 
fici etruschi,  greci,  e  romani;  perciocché,  come  osserva 
un  m  idenio  scrillore,  questi  non  pensarono  che  all'ono- 
re dell'arte,  e  poco  lor  caleva  della  propria  rinomanza. 
Sin  (|ui  abbiamo  ragionalo  intorno  al  merito  artisti- 
co del  ri'istro  inonunieiito;   ora  però  <•  mestieri,  che  per 
noi  alquante  jiarole  si  facciano  in  onore  del  martire,  il 
di  cui  corpo    111  quivi    deposto   e   conservjilo.    Non   è 
ignoto  a  veruno,  che  si  conosca  della  ecclesiastica  sto- 
ria,  come,  stabilite  col  sangue  del  jiriucipc  degli  apo- 
stidi  l(!  fondaineiita   immobili   della   fede   di  Cristo,   da 
molte  persecuzioni  fosse  travagliala  la  chiesa  j  e  sap- 
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piamo  pure  da  essa  storia,  che  nel  Piceno,  e  massime 
in  Fermo,  assai  innanzi  alia  persecuzione  dell'impeintor 
Diocleziano,    risplendeva  la    luce  dell' evangelio.   Con- 
ciossiachi"'   solfo    Dccio.    eiccliimalo    iniperalore    l'anno 
24y,  ira  in  qu<'sla  ciltà  eretta  la  chiesa  vesco\ile  (2S) 
con  il  suo   visihil   capo,   che    l'u    sant'Alessandro  pri- 
mo vescovo  martirizzalo  nella  persecuzione  di  quel  li- 
ranno  (24^  e  conlui  altri  s'ellanla  martiri  pi'rirono  \  il- 
lime della  loro  fermezza  nel  sostenere  la  lede  cristia- 
na. Spento  il  iiirorc  delia  jiorsecuzione  deciana,  questa 
continuò  anche  iiell'iinpero  di  Gallo,  il  quale,  avvoffiia- 
chè  in  -sHl-ffincipio  accordasse  a'cristiani  una  tn-fjua, 
pure  ancor  esso  li  travagliò;  ed  altrettanto  accaddi'  re- 
fonando  Valeriano,   la  cui  persecuzione  fu  acerrima  e 
rrud(  lissitna  specialmente  contro  i  vescovi  (25).  Or  se 
il  nostro  primo  \cscovo  Alessandro  sostenne  il  martirio 
nella  persecuzione  di  Decio  ;  se  questa  cessata  la  sedia 
apostolica   di   Roma   per  oltre  svdici   mesi   rimase  del 
suo  pasto;  vedovala,  si  può  non  senza  fondamento  con- 
getturare, che  la  chiesa  fermana  priva  altresì  fosse  del 
suo  capo,  e  reggitore;  e  che  però  nel  riposo  avutosi 
sotto  Gallo  successore  di  Decio.   e  nella  cniiiia  goduta 
dai  cristiani  nel  princìpio  dellimperio  di  Valeriano,  il 
clero  di  Fermo  col  consenso  del  popolo  eleggesse  a  suo 
vescovo  Filippo  (26).  Era  questi  di  patria  fermano;  e 
risplendente  per  santità  di  vita  non  cessò  di  |)ropagare 
e  raffermare  il  cristianeiimo  nelle  nostre  contrade,  an- 
che in  mezzo  al  furore  della  persecuzione  Valeriana. 
Vero  è  che  in  tante  tenebre,    nelle  quali  si  avvolge  la 
storia  del  cristianesimo  di  quel  secolo,  non  ci  vien  fatto 
di  assegnare  il  preciso  tempo  in  cui  il  nostro  secondo 
vescovo  desse  il  sangue  e  la  vita  per  la  fede;   leniamo 
però  che  debba  riferirsi  o  all'ottava  persecuzione  sotto 
Valerio  circa  l'anno  257,  ovvero  alla  nona  di  Aure- 
liano nel  272  o  in  quel  torno  (27). 

Or  i  fedeli,  che  in  tanto  numero  erano  nella  città 
nostra,  volendo  conservare  una  memoria  di  questo  ve- 
nerando concittadino  ,  eressero  a  lui  un  sarcofago 
marmoreo  a  foggia  di  quelli  che  si  operavano  in  Ro- 
ma; d'onde  è  anzi  a  credere  che  alcuni  secoli  appresso 
al  suo  martirio  qua  giungesse  il  dello  monumento;  vie 
più  che  trovandosi  questo  senza  il  coperchio  e  l'an- 
tico imbasamento  ,  sarà  stato  forse  applicato  ad  altri 
usi,  cui  molte  di  tali  urne  servono  ancor  di  presen- 
te (28).  E  av\egnachè  nell'esterno,  od  interno  dell'ar- 
ca non  trovasi  alcuna  iscrizione,  o  Inpiile  sepolcra- 
le, la  quale  ci  ammonisca,  esser  quivi  sialo  riposto  il 
corpo  del  martire  Filippo,  buoni  argomenti  però  di  ciò 
ne  convincono.  Il  primo  è  la  tradizione  tramandata  a 
noi  da  tempo  immemorabile:  imperocché  non  fu  mai 
dubitalo  da  alcuno  esser  di  san  Filippo  la  spoglia 
in  questa  urna  conservata  :  altro  argomento  è  la  men- 
zione, che  si  è  fatta  di  questo  vescovo  martire  da  più 
scrittori  di  storie,  e  massime  nel  martirologio  roma- 
no (29).  Validissimo  è  poi  il  vedere  unitanienfe  al  cor- 
po una  capsula  rotonda  col  suo  coperchio,  e  dentrovi 
un  grosso  grumo  di  sangue  rappreso;  e  di  più  un  glo- 
bo papiraceo  contenente  terra  ,  o  polvere  intrisa  di 
sangue.  E  se  non  vi  si  trova  alcun'ampolla  di  vetro,  che 
conservi  esso  sangue,  ciò  è  segno  che  non  si  potè  que- 


sto raccogliere  dalla  superficie  del  luogo  in  cui  si  spar- 
se, se  non  per  mezzo  di  pannolini,  di  spugne,  o  con  al- 
tre materie  assorbenti:  le  quali  cose  formano  una  chia-  ■ 
ra  teslir.ionianza  dei  martirio  ('>0).  Di  questi  segni,  e 
di  tullallro  che  contiwisi  nel  sarcofago,  tanno  lede  le 
visite  pastorali  de'  nostri  vescovi,  e  specialmente  quel- 
la delfarciv.  card.  Giani'rancesco  Ginnetti  del  2  luglio 
16SG;  il  quale  minutamente  descrisse  tutto  ciò.  che  (jui- 
vi  si  rinvenne  (31).  Arroge,  che  i  corpi  de'martiri  ne' 
cimiterii,  o  nelle  urne  poste  nelh'  chiese  ves(0\ili  ai  ve- 
scovi di  quel  luogo  debbono  riferirsi,  e  non  ad  altri  (32) 
per  cui  se  del  primo  v<;scovo  sant',\lessandro  noi  ab- 
biamo una  iscrizione  che  attesta  la  identilà  del  suo  cor- 
po (33)  così  è  da  tenere,  che  sarà  esistita  anche  quella 
di  san  Filippo  perdutasi  dajipoi  o  per  le  ingiurii!  de' 
tempi,  o  per  la  mano  degli  nomini.  E  d'uopo  pertanto 
cor.chiudere,  che  non  di  altro  marlire,  salvochè  del  san- 
to concittadino  Filippo,  siano  quelle  ossa, e  quel  sangue 
conser\ atosi  dalla  religione  del  popolo  fermano  nell'ar- 
ca marmorea  di  cui  parliamo. 

Quanto  al  luogo  del  martirio  abbiamo  notizie  per- 
venute sino  a  noi  per  immemorabile  tradizione,  le  quali 
mostrano  che  Filippo  otteinie  la  palma  gloriosissima  del 
martirio  in  un  luogo  non  mollo  di  lungi  da  questa  città, 
uscendo  da  poita  san  Francesco  nella  contrada  della  di 
pozzo  massimo  vicino  alla  pubblica  strada. che  conduce 
a  sanla  Maria  a  mare.  Ivi  in  appresso  e  per  assai  lungo 
tempo  vedevansi  sopratlerra  alcuni  avanzi  di  un  tem- 
pio, che  di  questo  martire  portava  il  nome;  del  qual 
tempio  e  sparilo  poscia  ogni  vestigio  (34).  E  se  l'arci- 
vescovo Alessandro  Borgia  ordinò  si  edificasse  altro 
tempietto  alle  radici  del  colle  Vissiano  luogo  ove  accad- 
de il  martirio  del  primo  vescovo  Alessandro  (35),  per- 
chè non  ci  sarà  dato  sperare  che  altresì  del  secondo  ve-^ 
scovo  Filippo  non  risorga  per  lo  zelo  del  presente  no- 
stro piissimo  ed  amatissimo  arcivescovo  cardinale  De 
Acigclis,  che  porta  pure  il  nome  di  esso  santo  marlire, 
un  nionumcnio,  ilie  ricordi  a'  presenti,  ed  ai  venturi 
il  luogo,  ove  quegli  con  lo  spargimento  del  suo  sangae 
suggellò  in  Fermo  l'esercizio  della  religione  nostra  san- 
tissima (36)?  Qui  poi  è  ornai  tempo  di  dar  line  a  que- 
ste parole:  ma  prima  ripeterò,  che  Fermo  debbe  andar 
fastosa  di  possedere  nel  suo  maggior  tempio  il  cristia- 
no monumento,  di  cui  si  è  parlalo;  perciocché  il  mira- 
colo del  risorgimento  della  Tabila,  e  la  liberazione  di 
san  Pietro  sono  storie  nell'arte  cristiana  primitiva  no- 
vissime. Ed  awegnachè  avesse  meritato  questo  monu- 
mento più  esperio  illustratore,  che  io  non  sono,  nondi- 
meno m'è  dolce  pensare,  eh'  io  pel  primo  il  tolsi  dalla 
obblivione,  in  cui  era  stato  fin  qui;  lo  che  spero  non 
sarà  discaro  a  questa  mia  seconda  patria. 

Avv.  Gaetano  De  Minicit. 

(20)  Quest'argomento  fu  trattalo  ampiamente  dal  Buo- 
narroti alla  tar.  XIII.  n.  1 .  e  Vasi  Cimit. 

(21  )  Circa  a"  tempi  di  Alessandro  Severo  cominciò  nelle 
sculture  una  nuova  maniera  j  che  lira  al  ruzzo  ;  d  cui  ca~ 
ratiere  é  riposto  in  certi  solchi  profondi  nella  fronte j  e  nel 
viso;  ne'  capelli  e  nella  barba  accennale  con  lunghe  lineej 
nelle  pupille  piii  incavale  ec.  Vedi  il  Lanzi.  -  Notizie  pre- 


34.; 
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Uminari  circa  ìa  scultura  dct/li  amichi,  e  i  vari  suoi  stUi. 
I  sarcofagi  perciò  di  uno  stile j  che  mostra  la  decadenza 
delle  arti ,  si  roqlinno  riferire  a!  terzo,  o  piii  al  quarto  se- 
colo secondo  tuvciso  del  yisc(^n/i  (  '.!/.  /',  k '.  /.  1  \'.  pref.J; 
e  ciò  per  ragione  anche  del  marmo,  in  cui  sono  laiorali; 
che  gli  artisti  in  Roma  sogliono  comunemente  chiamare 
greco  duro. 

(22)  Le  invenzioni  di  tali  opere  non  possono  attribuirsi 
agli  scultori,  ma  sono  assolutamente  de'  pontefci,e  de'  sa- 
cerdoti, i  quali  oltre  la  cognizione  storica  dei  fatti  si  del- 
l'antico che  del  nuovo  testamento,  ne  penetravano  tutti  i 
sensi,  e  tutte  le  applicazioni  ;  ed  assistevano  anche  l'arti- 
sta ;  a  tale  che  questi  non  ritenta  per  se  che  il  merito  della 
esecuzione. 

(23)  E  qui  dobbiamo  noi  richiamare  ciò  che  dicemmo 
nell' illustrare  la  ènea  statua  di  papa  Sisto  V.  f Album  an- 
no VII.  dist.  45.  j  che  cioè  Fermo  vantava  l'origine  del  suo 
episcopato  sin  dal  quinto  secolo;  mentre  dorrebbe  la  mede- 
sima rimontare  al  terzo  come  si  ha  daìt'Ufjhclli  hai.  sacr. 
dal  Borgia  Omelie  loc.  cit.  e  dal  Catalani  de  E.  F, 

(24)  Borgia  Omel.  toni.  II.  pag.  110. 

(25)  Borgia  l.  e. 

(26)  L'I  giteli i  hai.  sacr,  dice  che  Filippo  fu  il  terzo  re- 
scovo di  Fermo,  ridlocando  pel  primo  nella  serie  de'  resco- 
vi fermani  sant'Adriano  ;  m:i  poirh}  esso  scrittore  non  ci 
reca  altra  prova,  se  non  che  l'orazi me  di  Cesare  Ottinelli 
a  Sisto  y.  allor  /uando  si  domandava  dai  fermani  che  que- 
sta vescovil  cattedra  s^  innalzasse  a  metropolitana,  ed  ol- 
tracciò non  trovandosi  esso  Adriano  registrato  nel  mnrti- 
rohigio  romano,  ragion  vuole,  che  debba  togliersi  dalla  se- 
rie di  nostri  vescovi  sani'  Adriano,  come  ben  dimostrò  da 
primi  Aless.  Borgia  Omil.  IX.  t.  II.  e  poscia  il  Catalani 
de  Feci.  Firm. 

(27)  Vedi  ciò  che  ne  dissero  diffusamente  il  Borgia  nelle 
sue  omelie ,  e  il  (Catalani  sudd.  de.  E.  /•'.  pag.  89  e  seg. 

(28)  Rispetto  al  tempo  in  cai  il  sarcofago  sia  venuto  a 
Fermo,  ella  è  cosa  incerta  a  determinare.  La  mancanza 
però  del  coperchio,  e  il  guasto  d'una  parte  di  esso  sarco- 
fago suppongono  una  deraUazione  e  profanazione  del  mo- 
numento fattosi  in  Roma  o  in  Fermo. 

(29)  Il  Baronia  nell'indice  al  martirologio  romano  da 
esso  illustralo  cosi  scrive  ai  22  ottobre:  -  Alejcander  epi- 
scopus  Firmanus:  Philippus  episcopus  Firmi,  et  marlyr 

(30)  Cf. santo  Ilario  cantra  Conslanliuni  imp.  C.S.  t.  II. 
pag.  567.  ed.  Maur.,   Ruinart.  A<t.  .Mari.  pag.  328.  ed. 

Veron.,  s.  .imbrogio,  exhorl.  ad  virgines:  ('nllegimus  san- 
guinem  IriumphaUm:  ed  cp.  L.  III.  ep.  54.  In  veni  signa 
concenientia,  ossa  omnia  integra  et  plurimum  sanguinis; 
e  Prudenzio  poeta  cristiano  de'  primi  anni  del  secolo  quin- 
to. Delle  Corone. 

(31  )  Cf.  In  visita  pastorale  del  card.  Ginnetti 

(32)  Cf.  Maniachi  de  episcop.  Ilortan.  antiq.  pag.  63. 
Catalani  de  E.  F.  pag.  91 .  e  92. 

(33)  Fg belli  It.  sacr. 

(34)  La  contrada,  ov' esisteva  il  tempio  dedicalo  al  se- 
condo vescovo,  e  martire  fermano  chiamossi  altre  volle  di 
san  Filippo  ed  anche  di  pozzo  massimo,  ed  ora  comune- 
mente dei  Pini,  ed  anche  di  Castiglione. 

(3  5)  L'arcivescovo  Alessandro  Borgia  fece  a  sue  spese 
etUjUarc  nelle  falde  del  colle  Vistano  detto  comunemente  la 


Montagnuola  un  tempietto ^  come  egli  ne  dà  relazione  nella 
sua  cronica  inedita. 

(36)  Monsig.  Giuseppe  Colu^ci  benemerito  illustratore  e 
raccoglitore  dell'antichuà  del  nostro  l'iceno  sin  dall'anno 
1  788y  in  cui  ne  pubblicò  il  III.  volume  f nella  dissertazio- 
ne, prelim.  §.  VIL  dei  santi  vescovi,  e  martiri  di  Fermo 
Alessandro  e  FilippoJ  esprimeva  gli  stessi  voti. 


lA  LUCE  E  LE  TENEBRE  NELL  ANTRO  DI  BETLEMME- 
EP/GB■^^f3rJ 

Natus  ubi  Jesus  noctu  befhlemico  in  antro 

Irruit  in  Icnebras  lux,  fera  Jis  orilur. 
Ite  procul,  subito  tenebris  lux  imperai  atris, 

Nunc  nato  tantum  fas  mibi  adesse  Deo. 
Ast  tenebrac,  haud  tibi  £as  nostrani  turbare  quietem, 

Hoc  tibi  non  teuipus,  nec  locus  iste  (uus. 
Tunc  Jesus:  vineal  modo  lux  meijue  uiidique  cingat; 

Nam  dabitur  tenebris  \incere  quum  nioriar. 
Sic  parlitus  honor,  nocteni  fuisisse,  tibi  lux, 

Et  vobis,  tenebrae,  delituisse  diem. 

Prof,  Michelangiolo  Poggioli. 

rERSioxe 


Mentre  la  luce  spingersi 
Sul  nato  lìedcntore 
Nell'antro  bellcmitieo 
Vuol  fra  il  notturno  orrore; 
Tosto  fra  luce  e  tenebre 
Insorge  aspra  tenzon. 

Lungi  n' andate,  o  tenebre. 
La  Iure  impera:  il  vanto 
Condensi  a  me  di  cingere 
Il  Sanie,  a  me  sidtanto. 
Ma  l'ombre  a  lei  rispo.fcro 
In  lamentevol  suon: 


Nostra  pace  e  silenzio 
Turbare  a  te  non  lice; 
A  te  questo  recondito 
Soggiorno  non  s' addice; 
Ned  in  quest'  ora  uscì 
Giammai  nell'etra  il  di. 

Allor  Gesii:  vittoria 
S'abbia  orla  luce,e  intorno 
Di  rai  mi  ve.da;  o  tenebre. 
L'avrete  voi  nel  giorno 
Che  mi  farà  sua  vittima 
Fn  popolo  infedel. 


Tale  il  divino  imperlo 
Partia  l'onor  fra  voi; 
Luce,  che  notte  splendida 
Fosse  de'  raggi  tuoi; 
Ombre,  che  il  di  nascondere 
Poteste  in  bruno  rei. 

Giuseppe  GiacoUtli  delle  scuole  pie. 


BALUARDI  DI  PARIGI 

fnel  secolo  X  VIIIJ 

Luigi  XIV  aveva  fatto  in  meno  di  due  anni  spianare 
e  decorar  d'alberi  lutti  i  baluardi,  dalla  porta  di  santo 
Antonio  sino  all'ingresso  della  strada  reale,  ove  (rova- 
vasi  la  nuova  porla  di  santo  Onorato;  ma  il  corso,  co- 
me allora  chianiavasi  codesta  vasta  estensione  di  terre- 
no, era  ancora  in  tutta  la  sua  lunghezza  rivestilo  di  mu- 
raglie, e  sebbene  il  passeggiar  ivi  fosse  già  dilettevole 
a'parigini,  nondimeno  il  luogo  pareva  tuttora  esser  fuo- 
ri della  cillà,  rome  oggi  lo  sono  i  baluardi  del  sud.  — 
Solanuuiti'  nell777si  cominciò  a  selciare  i  baluardi  ed 
a  colmare  i  fossi, aflincbè  potessero  sorgervi  case  da  am- 
bi i  lati.  Da  quel  punto,  ed  in  meno  di  10  anni  la  soli- 
tudine del  corso  si  trasformò  nel  più  popoloso,  nel  più 
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(Baluardi  di  Parigi  nel  secolo  decimottavo) 


ricco,  lei  più  brillante  qnartier  di  Parigi.  —  Fin  dal 
1 782,  Sercier,  nel  suo  quadro  di  Parigi,  mette  i  l)alu- 
ardi  accanto  a  ciò  che  >'ha  di  più  bollo  nella  capitale: 
(I  Sono,dic'cgli,  una  passeggiata  vasta,  niagnilìca,  co- 
ti moda, aperta  ad  ogni  classe,  e  feconda  di  quanto  può 
«I  rendeiia  gradita  e  dilettevole. 

La  bela  società  aveva  già  da  un  pezzo  abbandonato 
il  quartiere  detto  del  Marais;  e  la  piazza  reale,  si  bril- 
lante nel  secolo  pn.'cedcnte,  non  era  più  popolata  che 
di  balie  edi  bambini,  e  di  venditori  d'aranci.  Il  gran 
concorso  «ra  alle  Tuìleries,  e  soprattutto  sotto  i  portici 
del  palafzo  reale;  non  pertanto  i  bal^iardi  avevano  par- 
te anch'essi  nel  favor  della  moda,  e  benché  fossero  già 
divenuti  alquanto  popolari,  tuttavia  gli  eleganti  non 
cessa V an»  d\^servi  chiamati  dalla  ricchezza,  dalle  cu- 
riosità, e  dagli  spettacoli  d'ogni  sorta.  Le  più  Ixille  bot- 
teghe, i  piii  brillanti  caffè,  i  parrucchieri  i  più  rinomati, 
si  trovava»  sui  baluardi  ;  in  tutto  il  corso  della  gior- 
nata, giocdjeri,  ciarlatani,  cantambanchi,  e  ciurmatori 
attraevanointorno  a  loro  la  folla,  ed  i  moralisti  di  quel 
tempo  si  dd^vano  che  costoro  facessero  perdere  agli 
arlìgiauì  unempo  prezioso. 


Un  poco  più  lungi,  avanti  la  porla  di  Curzio,  strilla- 
va senza  posa  un  banditore:  <i Entrate  signori,  e  signo- 
re, entrate:  vedrete  la  tavola  reale;  entrate:  la  vedrete 
come  se  fosse  a  Versailles  quando  sua  maestà  pranza  in 
pubblico».  Curzio  non  faceva  pagare  che  due  soldi  a 
testa.  Curzio  per  due  soldi  face\a  vedere  assisa  ad  una 
gran  tavola  tutta  la  famiglia  reale  col  suo  corteggio  di 
duchi  e  pari;  poscia  nella  contigua  stanza  mostrava  mo- 
dellata in  cera,  le  più  leggiadre  femmine  di  Parigi,  i 
più  rinomati  scrittori,  i  malandrini  più  celebri,  e  final- 
mente tutte  le  celebrità  dell'epoca.  Tale  fu  la  rinoman- 
za di  tutte  quelle  figure  di  cera,  che  il  signor  Curzio, 
a  due  soldi,  a  due  soldi  guadagnava  più  di  300  franchi 
al  giorno. 

Ma  ciò  che  mise  alla  moda  la  passeggiata  de'  baluar- 
di, fu  soprattutto  l'invenzione  di  Torre,  fabbricatore 
di  fuochi  d'artiflzio.  Egli  aveva  immaginato  di  dare  al 
pubblico,  pel  suo  danaro,  due  volle  la  settimana  uno 
spettacolo  di  fuochi  artiliziali  sul  baluardo  dei  tempio. 
I  padroni  delle  case  vicine,  spaventati  da  que'  perico- 
losi diverliraenli,  oUcnnero  dalla  polizia  che  fossero 
proibiti.  Torri-,  che  aveva  fatte  grandi  spese,  vedendosi 
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rovi;.alo,  el)I)e  ritorso  ad  uno  spodifiito,  che  gii  riuscì. 
Nel  luogo  (la  lui  compralo  eresse  sale  di  l.alio,.  slabili 
dei  caffé,  e  dei  magazzini  di  mode,  ed  ottenni;  licenza 
di  1  iunirsi  duo  Nolle  la  settimana  il  pubblico  dalle  cin- 
qui' alle  dieci  della  sera,  a  3U  soldi  a  testa.  La  novità 
della  cosa,  ed  insieme  Tinteresse,  che  risvegliava  la 
sciagura  di  Torre  diedero  una  voga  incredibile  al  nuo- 
vo stabilimento,  chiamato  il  vauahall,  benché  né  una 
somiglianza  avesse  col  vauxhaìl  di  Londra. 

Ma  la  lisonomiu  delia  lolla  elegante,  che  frequentava 
i  baluardi,  non  era  meno  curiosa  di  tutti  codesti  spella- 
celi. La  gran  moda  [ìer  le  donne  era  di  i)orlar  cuiìie 
alla  tjranata^  aita  lisLe,  alla  sultana,  aUa  corsa,  e  di  es- 
sere acconiiate  coi  capelli  a  chiocciola;  gli  uomini  por- 
lasaiio  i  c;ip[ielli  liianclii  alla  Hi iston.  aWa  filailili'ia.  alia 
(jalta-cieca.  <i  lina  rabbia  d'acconciatura,  diceva  Jlcr- 
11  cier,  si  è  impossessala  di  lutte  le  condizioni;  garzoni 
Il  di  bottega,  giovani  di  studio,  servitori,  cuochi,  gual- 
cì teri,  tutti  gettano  a  nembi  la  farina  sui  loro  capi,  lutti 
«  vi  ammonliccbianoricci  sopra  ricci.  L'odor  delle  man- 
(1  teche  prol'um.ite  vi  alferra  il  naso  nella  bottega  d'una 
Il  rinvendugliola,  ugualmente  che  nel  g.ibinetto  d'una 
'(  elegante  signora  j>.  Mille  dugenlo  parrucchieri  appe- 
na bastavano  ai  bisogni  delle  teste  della  capitale,  ed 
erano  aiutali  nella  loro  bisogna  da  altri  sei  mila  gar- 
zoni, (;  colia  farina  gettata  sui  capelli,  si  sarebbero  ali- 
mentati 10,000  mendichi  ogni  giorno. 

Alla  spada  era  succeduta  la  canna,  e  le  donne  stesse 
la  porla» ano,  come  n^dl'undecimo  secolo,  e  non  per  va- 
no ed  inutile  ornamento;  le  meschine  ne  avevano  pro- 
priamente bisogno,  a  cagione  degli  altissimi  tacchi  del- 
le loro  scarpe,  pei  quali  mal  potevano  reggersi  in  piedi 
e  camminare.  Nel  tempo  slesso,  la  follia  delle  donne  pei 
cagnolini,  giunse  al  più  allo  grado.  »  Le  nostre  doime, 
((  diceva  un  moralista  di  quei  tempo,  sono  divenute  aie 
(i  di  cagnuoli,  e  le  incontriamo  dappertutto  seguile  da 
«  gran  bacelloni  che,  per  corteggiarle,  portano  pubbli- 
(I  camenle  i  loro  cani  sollo  il  braccio  per  le  vie  e  pei 
«  passeggi  )). 

Né  gli  uomini  erano  forse  meno  ridicoli.  Tutti  guar- 
davano lutto  coH'occhialelto;  accanto  a  costoro  dove- 
vansi  porre  i /ij,ortom?.s(/, ^)ssia  i  pretesi  imitatori  di  La- 
valer,  ognuno  dei  quali  si  vantava  di  poter  leggere  sul- 
le altrui  fisonomie  i  più  occulti  pensieri. 

Marivaux  non  ha  dipinta  male  nelle  sue  commedie  la 
buona  società  di  quel  tempo;  contuttoció  citeremo  al- 
cune linee  di  Mercier,  che  anch'  egli  ne  parla  al  suo 
quadro  di  Parigi: 

((Non  abbiamo  più  damerini;  abbiamo  adesso  gli  ele- 
((  ganti....  (ìli  eleganti  non  esalano  profumi;  i  loro  cor- 
ti pi  iifm  prendono  in  cinque  secondi  cento  diversi  at- 
(I  teggiamcnli,  il  loro  spirilo  non  si  smarrisce  in  inter- 
(1  rainabìli  complimenti;  la  loro  prosunzione  è  pacata; 
((  sorridono  in  vece  di  rispondere  ad  una  domanda  ; 
«  non  si  guardano,  è  vero,  nello  specchio;  ma  tengono 
(I  gli  0(-chi  costanlemenlc  lìssi  sopra  se  stessi,  come  per 
M  far  ammirare  agli  altri  la  leggiadria  delle  loro  perso- 
ci ne,  e  la  precisione  dei  loro  abbigliamenti;  essi  lascia- 
«  no  parlare  gli  altri,  e  la  derisione,  ed  il  sarcasmo 
i(  stanno  sempre  sulle  loro  labbra.... 


«Le  donne,  dal  caaio  loro,  hanno  rinunziato  ai  sd- 
ii perialivi;  più  non  dicono:  stupendo ,  ammirabiìe,  i;  - 
«  comprensibile  ;  ma  parlano  con  una  semplicità  piena 
I)  d'alVetla/.ioiK';  non  hanno  più  asnmiraziono;  non  h.in- 
II  no  più  trasporti;  le  donne,  a  imitazione  degli  elegan- 
((  ti,  non  parlano  più!  »  5.  C. 


TRADUZIONE  DEL  TELE.MA.CO  DELL.  AVV.  PIETRO  BAXDUCCI. 

Tra  i  grandi  uomini  che  onorarono  il  secolo  e  il  re- 
gno di  Luigi  XIV,  niuno  fu  più  soave  ed  amabile  del- 
l'arcivescovo di  Cambrai,  tanto  che  fu  chi  disse  con  fe- 
lice espressione,  che  Fénelon  aveva  il  genio  del  cuore. 
E  questa  soavità  e  innata  dolcezza  si  manifesta  soprat- 
tutto nel  poema  del  Telemaco,  che  egli  compose  per 
l'educazione  del  duca  di  Borgogna,  bella  speranza  che 
mancò  sul  fiorire  alla  rrancia. 

Poema,  io  dissi;  che  poesia  non  fanno  le  rime,  ne  tol- 
gono le  sciolte  parole.  —  Di  quest'opera  eleganiissima 
tra  quelle  della  letteratura  francese  gl'italiani  non  ave- 
vano che  io  mi  sappia  neppure  una  buona  tradu-ione; 
con  danno,  come  avviene  di  quelli  che  danno  opera  al- 
lo studio  della  lingua  francese,  che  mentre  questa  impa- 
rano, la  loro  propria  guastano  co'  neologismi  e  le  stra- 
ne maniere.  Alla  qual  cosa  volendo  provvedere  l'avvo- 
calo l'irtro  Balducci,  si  mise  in  animo  di  rendere  in 
buona  lingua  italiana  codesta  opera  del  prelato  france- 
se, e  ne  ha  oggimai  compita  la  traduzione.  E  a  mij  giu- 
dicio  ben  fece  a  tradurre  il  Telemaco  in  versi,  [erchè 
l'italiana,  che  è  traile  figliuole  del  Ialino  la  più  pctica 
lingua,  nella  prosa  a  dir  vero  le  più  volle  d  grave  «  mae- 
stosa, o  cade  nel  dimesso,  e  plebeo.  Fatto  sta  chi  (ind- 
ia maniera  molle,  fiorila,  e  gentile  a  cui  l'idiomi  fran- 
cese si  presta  agevolmente,  manca  in  generale  alfilalia- 
no.  Il  Balducci  poi  forse  per  avere  posto  nienb  a  ciò 
che  il  Telemaco  ò  poema  epico  e  didascalico  ad  in'  ora, 
ha  scello  tra  i  vari  metri  italiani  le  sestine;  ed  i  ragio- 
ne, che  l'oliava  troppo  è  magnifica  per  rinsegn;menlo, 
e  quanto  alla  terza  rima  Lodovico  Ariosto,  cone  tutti 
sanno,  non  la  giudicò  maneggevole  per  l'epici.  Senza 
che  la  sestina  ha  permesso  all'avvocalo  Balducci  di  at- 
tenersi fedelmente  all'originale,  e  attenuare  Io  stile 
quando  Io  sminuzzamento  degl'insegnamenti  (dei  pre- 
(•etli  lo  esigeva.  N(J  si  creda  pertanto,  che  mn  abbia 
sapulo  elevarlo  allorch('  importava  o  veniva  acconcio. 
Di  che  valga  per  esempio  la  descrizione  d  Minerva 
quando  lasciale  le  sembianze  di  Mentore  ap|are  all'at- 
tonito Telemaco  dea 

Disse  :  indi  a  prova  poti  Menlor  piii  duKL 
Del  giovinetto  eroe  la  pazienza; 
Clic  mentre  svei/lia  ed  incitar  procura 
Gii  uomini  della  nace  alla  partenza. 
D'offrir  (jf  impone  alla  jiiii  saggia  divt 
Solenne  sagrifìcio  in  quella  riva. 
Docile  al  duro  cenno  egli  ubbidisce: 

S^  erge  a  Minerva  un  ben  costrutto  atart 
Ne'  prati,  già  le  vittime  colpisce 
Il  coltel  sacro,  e  miri  al  cicl  volare 
Nubi  d'incenso:  il  prò'  d'Ulisse  erde 
D'esser  proletto  della  dea  s'avvede 
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Quel  pio  mentre  si  comiJie  il  sacro  rito 
Titn  gii  occhi  al  cielo  sosjììrandu  vollij 
E  Mentor  segue  al  fin  quando  è  compito 
Ad  un  boschetto  i:t  mezzo  ai  rami  foltij 
E  rede  il  volto  al  precettor  diletto 
Assumere  improvriso  un  nuovo  aspetto. 

Toglier  Ir  rurjke  a  ijueirunnosa  fronte 
Seìtttjra  col  roseo  dito  la  no  rei  la 
Aurora  come  l'ovibre  all'orizzonte 
Allorché  il  moììd')  de'  suoi  rajgi  abbella: 
C^ngi<i-iii  severii  il  dolce  occhio  celeste 
Emdiriita  leggiadria  si  veste. 

Cade  il  semicanuto  onor  del  mento, 
E  ripiena  di  gioia  e  di  dolcezza 
Con  sembianza  si  mostra  e  portamento 
Di  ti'ibiltnde  misto  e  di  fierezza , 
E  d'Ulisse  al  figliuol  che  attento  mira 
Meraviglia  e  stupor  nell'alma  ispira. 

Ravvisa  un  volto  fcmminil  che  pare 
in  fior  novcUamcnle  al  sol  sbucciato: 
Nelle  sue  forme  delicate  e  rare 
Il  bel  candor  del  giglio  era  (temprato 
Dalle  grazie  frammisto  alla  splendente 
Porpora  di  gentil  rosa  nascente. 

Con  inaestà  negletta  i  fiori  apparsi 
Son  d'una  eterna  giovinezza  in  lei. 
Spirano  i  bei  capegli  all'aura  sparsi 
L'odore  dell'ambrosia  degli  deij 
L'abito  rietto  r  del  color  che  indora 
Le  nubi  allor  che  in  cielo  appar  l'aurora. 

Il  pie  non  pili  sul  nostro  basso  si4olo 
Da  questa  vaga  deità  si  posa. 
Ma  qu'jì  sublime  augel  per  l'aria  a  volo 
S'invai -a  leggermente  e  utarstrK-a: 
L'asta  impugna  con  cui  se  le  la'rnta 
Citiadi  e  regni  e  Marte  ancor  sgomsnta. 

Dolce  è  la  voce  e  penetrante  :  in  core 
Scende  ogni  detto  come  strai  di  fuoco 
Al  giovinetto  eroe:  piacer j  djlore 
Prova  in  un  punto  e  non  ritrova  loco. 
La  cinge  la  temuta  Egida,  e  tieie 
Sull'elmo  a  previdente  augel  d'Atene, 

La  gran  dea  del  sapere  ai  manifesti 
Segni  conosce,  e  di  se  fuora  esclama: 
Tu  dun-jne  sei  che  guida  a  me  ti  festi 
Onde  appagar  del  genitor  la  brama. 
Volea  piii  dir  ma  il  labbro  non  risponde 
Alla  piena  d'idee  che  lo  confonde. 

L'opprime  la  presenza  della  dea. 

Ed  è  quaV  uomo  all'improviso  desto 
Dappoichi'  in  grave  sonno  si  giacca: 
Gli  toglie  il  respirar  sogno  funesto 
Non  può  accenti  formar  :  l'ultima  volta 
Al  fin  la  voce  di  Minerva  ascolta: 

Canto  24  ses.  1  08  tom.  II. 
Il  Balducci  ha  poi  voluto  arriccliiic  rofesla  traduzio- 
ne del  Telemaco  delia  vita  dell'autore  scritta  breve- 
mente ma  con  verità  ed  amore,  e  di  alcune  osservazioni 
intorno  alla  sopradetta  opera,  dove  si  mostra  valente 
critico  e  grave  pensatore,  e  soprattutto  \i  discuopre  e 


mette  in  chiaro  lo  scopo  morale  che  per  mezzo  delie 
sue  leggiadre  finzioni  si  proponeva  Tillustre  istitutore 
dell'erede  al  Irono  di  Francia,  e  inoltre  di  un  indico 
delle  materie. 

Noi  termineremo  coll'incitare  l'avvocato  Balducci  a 
proseguire  nel  buon  proposto,  e  a  darci  messe  in  ita- 
liano altre  classiche  opere  della  letteratura  francese,  e 
a  non  voler  imitar  coloro  che  coi  romanzetti  e  liberco- 
lacci  pessinìanjente  scritti  in  francese  e  pessimamente 
tradotti  in  italiano  ne  ammorbano  tutto  giorno.  Perfetti. 

GIUSEPPE  AMOMO  ALBERTI 

Un  Pietro  Antonio  Alberti  nato  a  Virra  (terra  vicina 
a  Lugano)  lasciò  la  patria,  e  venuto  a  Bologna  città  pie- 
na di  arti  e  di  scienze  di  ogni  maniera,  ammogliavasi: 
frullo  di  giusto  amore  si  fu  del  171  5  (non  del  1705  co- 
me per  equivoco  pone  la  biogralia  universale  nel  sup- 
plimehto)  Giuseppe  Antonio.  Fiorivano  allora  que'  rari 
ingegni  de'  Manfredi  e  de'  Zanolti;  e  fu  agevole  al  pa- 
dre porre  il  giovinetto  a  disciplina  di  matematiche.  E 
siccome  la  teorica  dà  e  riceve  a  vicenda  lume  ed  incre- 
mento dalla  pratica;  cosi  il  ben  disposto  gio\ine  fu  di 
buonora  rivolto  agli  esercizi  di-li'agrimensura, e  fiumi  ed 
argini  e  ponti  e  strade  e  di  ogni  maniera  odifici  in  città  e 
fuori  lo  occupa  vano  di  qualità, da  poter  jioscia  giovare  la 
scienza.  Fatto  cittadino  di  Bologna  fu  ammesso  merita- 
mente tra'  pubblici  peritidi  agrimensura, di  architettura, 
e  d'idrostatica,  e  diede  fuori  opere  per  la  pratica  prege- 
volissime, Desideravasi  per  la  facoltà  d'ingegnere  ri  vile 
un  libro,  che  servendo  alla  pratica  nella  parte  idrome- 
trica non  meno  che  nell'agrimensoria  comprendes.se  le 
materie  sparse  in  più  libri, e  fosse  a'pcriti(cosi  li  chiama- 
vano) quello  the  la  bussola  e  la  carta  sono  ai  naviganti, 
o  poco  o  meno.  Questo  divisamento  cosi  utile  all'arte  de- 
gl'ingegneri (cosi  noi  li  chiamiamo)  si  prefisse  il  nostro 
Alberti  bolognese,  e  l'Italia  maestra  a  tutto  il  mondo 
della  scienza  delle  acque  lo  fu  altresì  quanto  all'unire 
la  pratica  alla  teorica  nella  geometria  e  nell'idraulica, 
liil.uito  doveva  il  comune  di  Bagnacavallo  pervcdersi 
di  un  nuovo  perito  e  computista,  ed  il  consiglio  de- 
sideroso di  avere  un  uomo  di  merito  non  si  avven- 
turò alla  prova  de'  concorsi,  da  cui  rifuggono  i  più  de- 
gni; ma  sp  intaneamente  elesse  l'Alberli  nella  sua  tor- 
nata del  28  agosto  1756  con  emokiinento  di  scudi  l20 
l'anno,  oltre  gl'incerti.  Era  tra  gli  obblighi  deirelello 
l'accorrere  alle  piene  de'  fiumi  guardati  allora  dalle  co- 
muni, assistere  a'  lavori,  visitar  strade  fiumi  e  scoli, 
far  relazioni  perizie  livellazioni  misure  piante  profili,  e 
dar  tutto  in  comunità  che  ne  pagava  le  spese  forzose.  Il 
paese  di  Bagnacavallo  è  posto  in  piano  fertile,  e  ben 
coltivato  Ira  i  due  fiumi  Senio  e  Lancore  (ahi  quanto 
pericolosi!)  con  molti  seoli,  il  maggiore  de'  quali  come 
torrente  comprende  tra  la  via  Emilia  e  il  mare  un  trat- 
to di  18  mila  e  più  eitomctri  quadrali.  La  città  poi  è 
a  gradi  44,  25'  di  latitudine,  a  0.  28'  di  longitudine  dal 
meridiano  di  Roma  con  elevazione  di  metri  12,  51  so- 
pra la  bassa  marca.  Non  potevano  mancare  commissioni 
a  così  rinomato  perito  e  compulisla:  la  più  segnalata 
si  fu  quella  avuta  dal  pubblico  di  fare  la  topografia  di 
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tutto  il  territorio  colle  stime  per  la  rinnovazione  dei 
ealasti:  questa  operazione  ultimala  da  lui  sul  comincia- 
re del  1  >t8  esiste  presso  il  comune,  e  nelln  galleria  del 
palazzo  municipale  è  adissa  alla  parete  in  un  gran  qua- 
dro a  colori  la  topografìa  slessa.  Come  geometra  idro- 
statico della  comunità,  per  gratitudine  volle  ad  essa  de- 
dicalo il  suo  Trattato  della  misura  delle  fabbriche.  Chia- 
mato altrove,  rinunciava  nel  maggio  di  (piciranno:  die- 
ci anni  do()o  e  precisamente  a'.'il  agosto  del  1768  man- 
cò ai  vivi  di  anni  53  in  Perugia,  dove  Irovavasi  intento 
ad  operazioni  idrostatiche.  K  fu  gran  sventura;  poiché 
vivendo  più  a  lungo  avrebbe  potuto  migliorare  le  opere 
già  pubblicate,  e  darne  altre  a  servizio  dell'arte  degli 
ingegneri,  che  non  sarà  perfetta  se  non  se  allora  che, 
ridotte  al  meno  possibile  le  teoriche,  meglio  si  unisco- 
no alla  pratica,  che  suole  mancare  talvolta  al  bisogno. 
Dell'Alberti  parlano  incidentemente  il  Lombardi  nel- 
la Storia  della  letteratura  italiana  {I<uh.  I.  Modena  1827 
in  8  a  puf/.  49fi),  il  Cicognara  nel  catalogo  ragionato  de' 
libri  d'arte  {tom.  I.  Pisa  1831  in  8  a  pay.  70),  e  più  di 
proposito  il  Fantuzzi  nelle  notizie  degli  scrittori  bolo- 
gnesi \Holoyna  1  781  tom.  I.  in  4.  a  pay.  144.  e  tom.  IX. 
fi  I"if/-  17):  non  che  il  Concolli  nella  biogralia  e  storia 
critica  deirarchileltura  civile  (voi.  IV  a  pag.  28'.)).  Ne 
tace  il  Milizia  nello  vite  de'  più  celebri  architetti  date 
in  Jtoma  nel  1768:  ne  tace  altrove,  e  poteva  pure  ri- 
cordarlo. Ma  assai  ne  parlano  le  opere,  che  egli  qnel 
senno  ilell'Alberti  lasciò  in  prova  degli  i-letti  suoi  studi, 
rivolti  ad  applicare  le  matematiche  agli  nsi  della  vita 
civile.  Ne  porrò  qui  sotto  il  catalogo,  che  valga  per 
tutta  comniendazione  ').  Prof.  />.   V arrotini. 

TIPOGIIAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione. 


**J  1 .  Instruzioni  pratiche  per  Vingegnere  civile  o  sia  pe- 
rito agrimensore  e  perito  d'acque  ec.  Venezia  f  748  press» 
Gio.  lìattista  Recurti  in  'i.fla  biogra/ia  universale  del  Mis- 
singlia  cita  una  edizione  del  1  747  in  4.  se  non  e  eqviiocoj. 
Altra  edizione  con  aggiunte^  ivi  1  761  in  4.  Altra  aggiun- 
tevi le  istruzioni  per  la  rinnovazione  de'  catasti j  nuova  di- 
optra  ec.  ivi  MI 4,  presso  Pietro  Savioni  in  4. 

2.  I  giuochi  numerici  falli  arcani  palesati  ec.  Bologna 
MAI  per  liarlolomro  Borghi  in  8.  Osservazioni  ec.  senza 
nota  di  anno  e  di  stampato. 

4.  La  PirotecniUj  o  sia  trattato  de'  fuochi  d'artifizio. 
Venezia  1  749  presso  Gio.  Battista  Becurli  in  4. 

4.  Trattato  di  aritmetica  pratica....  aggiuntovi  un  breve 
trattato  di  algebra  in  3  tomi  ivi  1  7'')2  fne  parla  il  giornale 
della  storia  kit.  d'Italia  stamp.  in  Mod.  tom.  b  ap.  96J. 

'5.  ìnstruzioni  per  la  rinnovazione  de'  catasti.  Faenza 
pel  liallanti  e  comp.  1  7  '54  in  fol. 

6.  Nuova  dioplra  monicoìHctra  ec.  Venezia  17")8  presso 
Recurti  in  4.  fla  biografa  universale  cita  una  edi:.ione  di 
Venezia  del  1768  in  A.J 

7-  Trattalo  della  misura  delle  fabbriche  ec.  ivi  1757 
presso  Recurti  in  8.  fla  dedira  alla  comunità  di  Bagnaca- 
vallo  é  in  data  5  novembre  1756  col  ritratto  dell'autore. 


SCIARADA 

JL^uno  puoi  far  cidl'ugolaj 
A'altro  puoi  far  col  pie  ; 
L'ìnVwr  te  slesso  giudica 
Assai  meglio  di  te. 

Sci^nuKi  pRF.ceryKNTE  CON-COR-DANZA. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

via  del  Corso.n.  17  3. 


CAVALIER  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

direllfjr  «-proprietario. 
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LA  LOTTA  DI  UN  MONTANARO  DI  SCOZIA 

fquadro  del  sig.  Jan.  a  LondraJ. 


\ 


In  uno  degli  ultimi  numeri  delV  UlustraUd  London 
news  of  march  1843,  si  danno  alcune  illustrazioni  dei 
principii  d'invenzione  e  della  forza  dell'arie  pittorica, 
con  cui  i  più  ordinarii  soggetti  della  vita  giornalie- 
ra possono  essere  trattati  da  un  pittore.  E  questi  si 
contrappongono  agli  spesso  ripetuti  soggetti  di  quelli 
artisti,  che  sembra  che  considerino  il  cammino  dell'ec- 
cellenza essere  la  stretta  via  dell'esempio,  della  moda 
e  d'una  negletta  ed  eterna  mediocrità.  —  Ma  dicesi 
che  vi  è  ancora  una  terza  classe,  che  potentemente  ed 
egregiamente  imbevuta  del  desiderio  d'acquistar  nuo- 
ve idee  crede  necessario  di  andar  fuori  del  proprio  pae- 
se per  raccogliere  elementi  di  originalità  «Andiamo  a 
Roma,  essi  dicono,-  andiamo  a  Berlino,  la  gran  Breta- 
gna è  esaurita.  —  E  questo,  risponde  il  giornalista,  il 
linguaggio  dell'ignoranza;  e  se  una  volta  tulli  gli  uomi- 
ni così  pensassero,  perirebbero  le  native  bellezze  del 
loro  paese.  Il  nostro  avviso  è  di  studiare  nella  propria 
Icrra.  Non  vi  sono  altrove  in  più  gran  quantità  soggetti 
per  il  pennello.  Dovranno  essere  sempre  i  briganti  d'I- 
talia o  i  marinari  del  Reno  il  soggetto  delie  loro  pittu- 
re.^ O'jal  artista  si  è  mai  provato  di  delineare  le  scene 
della  vita  domestica  nei  nostri  grandi  distretti  di  mani- 
fatture, che  co!  loro  patetico  carattere  ti  penetrano  nel- 
ANNO  X.—  6  fìcnnaio  1844. 


le  più  scerete  parti  dell'anima?  Chi  ha  mai  tentato  d'il- 
lustrare le  vite  gloriose  delle  nostre  immense  aristocra- 
zie.' Chi  ha  mai  trovato  una  linea  sulle  scene  sublimi 
della  nostra  Irlanda  occidentale?  Non  abbiamo  bisogno 
di  sonili  ricerche,  la  cosa  si  presenta  da  se  stessa  in  un' 
infinita  successione;  e  la  finale  risposta  sarà  sempre,  che 
la  gran  Bretagna  è  ancora,  comparativamente,  un  suo- 
lo non  calcato. 

Questi  sono  i  pensieri  dell'inglese  giornalista,  che  di- 
cedi chiamarsi  fortunato  potendo  avvalorare  questi  suoi 
rilievi  coll'escmpio  d'una  nuova  e  bella  pittura  del  si- 
gnor/are, rappresentante  la  lotta  d'un  montanaro  di  Sco- 
zia, non  ha  guari  esposta  nell'istilulo  britannico.  Que- 
sta pittura  ne  offre  alla  vista  un  robusto  montanaro  scoz- 
zese, che  discende  mediante  una  corda  da  uno  dei  Iati 
della  sua  naturale  montagna  di  granito  per  rubare  dal 
nido  d'un'  aquila  i  piccoli  figli  e  i  suoi  dolci  compagni 
la  lepre  e  la  folaga.  Nel  momento  del  suo  terribile  equi- 
librio, egli  è  all'improvviso  attaccataJagli  uccelli  con- 
sanguinei, uno  dei  quali  gli  afferra  la  gola,  mentre 
l'altro  s'apparecchia  di  prendere  le  parli  basse  de!  suo 
corpo  o  rompergli  le  gambe  coi  colpi  delle  ale.  In  que- 
sto disperato  frangente  il  cor.iggioso  montanaro  prende 
la  sua  daga,  e  provasi  con  ripetute  pugnalate  di  liberar- 
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si  da' suoi  afft'Uuosi  assalilori.  Un  soggclto  di  cosi  vio- 
lento carattere  avrebbe  mollo  probabilmeiìle  ingannato 
un  pittore  ordinario  nelTadoperare  un'  egtialinenle  vio- 
lenta composizione  per  espi  iuiere  ciò  che  voleva;  ma 
il  sig.  Jan  grande  maestro  delie  azioni  naturali  e  delle 
circostanze  della  sua  scena,  è  egrei,àamcnle  riuscito  nel- 
l'evilare  tulle  le  melodramin.iliche  stravaganze,  ed  ha 
rappresentalo  un  soggetlo  terribile  in  una  mauieraener- 
gica  e  non  brulla.  Il  disegno  degli  uccelli  e  la  posizio- 
ne dell'uomo  è  mirabile,  e  sono  tutte  due  assai  marcale 
C  decise;  una  guerra  di  morte  ò  il  loro  comune  impul- 
so. Gli  uccelli  tuttavia  sono  in  calma  e  ondeggiano  sen- 
za sfarso  sulle  loro  ampie  ale;  ma  il  povero  saiidy  è  in 
balia  della  corda  e  soggetlo  ad  ogni  urto  a  perdere  il 
suo  equilibrio.  La  sua  umiliante  attitudine,  le  gambe 
incrocicchiate,  i  diti  de'  piedi  che  si  aggruppano  po- 
tentemente, manifestano  l'estremo  pericolo,  in  cui  si 
trova. 

Abbiamo  quindi  in  questa  pittura  una  specie  di  quei 
soggetti  domestici  da  noi  indicati,  che  sono  nuovi,  effi- 
caci, e  ciò  eh'  è  importniile  ai  giovani  artisti  facili  ad 
avere  una  pronta  vendita  per  cosi  fornir  loro  i  mezzi  e 
gli  onori  d(  Ilo  studio.  G.  D,  M. 


L  .4BCANGEL0  SAX  MICBELE  E  LUCIFERO 

GaUPPO 

lUUJajIfATO  ED  ESEGUITO  IN  M.iri:SfQ  DAL  CEL,  SCULTORE 

CARLO  FINRLLI   CAHRJRKXE 

OTTjyE 

PER  CELEBRARE  IL  Di'  HATALIZIO 

DI   SUA  MAESTÀ    il  ARI  A   CRISTINA   DI  RORBONE 

REGISTA   VEDOrA   VI   SARDEGNA  *J. 

Cui  foco  inesltnguiliile  celeste 

Fiamma  accende  nel  cor  di  santo  affetto _, 
E  del  bello  e  del  ver  la  luce  investe j 
Come  il  sol  terso  speglio j  lo  inte'lettOj 
Queij  se  vobje  il  ftensiero  all'arti  oneste j 
Piijro  schiavo  non  è  cf altrui  concetto: 
Ma  nuove  altezze  osa  sahr ;  nr  unquanco 
All'  ardimento  suo  valor  vien  manco. 

Già  di  Guido  il  pennelj  che  illustre  han  reto 
Le  fresche  e  vive  tintCj  area  ritratto 
L'alto  vendicator  del  Nume  offeso ^ 
Che  coli' invitta  destra  il  orando  tratto j 
A  fulmine  simil  che  tuona  accesoj 
Lucifer'  emjiio  è  di  ferire  in  atto  ; 
E  pien  d'ira  immorlal  gli  occhi  e  la  faccia 
L'incalenoj  il  calpestOj  e  giuso  il  caccia. 

*J  II  gruppo  fu  allogato  all'esimio  professore  per  essa 
Maestà  Sua  (luWeccelkma  del  signor  conte  l'ililierlo  Aoo- 
gadro  di  ColobianOj  gran  maestro  e  conservatore  della 
rcul  cuiOj  munifico  protettore  degli  artiati  e  dei  dotti. 


Poi  i/uanti  ritentar  l'opra  sublimej 
L'orma  lucente  da  colui  segnata 
Iticalvmxno  vi  tele ,  o  in  marmi,  .0  in  rimCj 
Né  fili  allo  la  ineute  ebber  levata: 
E  forse  in  piagge  nebulose  ed  ime 
Jiuinali  sarian,  se  dispiegata 
Avesser  Vaia  del  debile  ingegno 
Audacetnentc  a  più  remoto  segno. 

Ma  tu  che  in  un  producij  etrusca  terra, 

I  bei  marmi  e  chi  lor  vita  compartej 
Di  tal  che  forte  ingegno  in  mente  serra_. 
Ed  affetto  nel  corj  ben  puoi  vantarle. 
Ei  colla  man  che  ai  secoli  fa  guerra^ 
Vien  con  quel  grande  al  paragon  dell'arte. 
Nuovo  disegno  ei  crea  :  né  suo  scarpello 
Del  chiaro  dipintor  cede  al  pennello- 

JV  come  in  bella  maestà  scolpito 

L'angel  vitturìoso  il  brando  impugna. 

Al  potere,  eh'  egli  ha  dall' In  f  nito , 

Breve  e  facile  impresa  è  questa  pugna. 

Sia  pur  grande  l<i  turba,  che  seguito 

Ha  l'empio  in  guerra,  e  a  mille  schiere  giugna: 

Solo  al  parer  dell' invincibil  duce 

Caggiiin  tutte j  e  il  fellon  che  le  conduce. 

Quindi  non  fter  cipiglio  in  quel  sembiante^ 
Ma  severa  fermezza  e  maestosa  : 
Non  ardon  di  furor  le  luci  sante. 
Ma  sovrumano  sdegno  in  lor  si  posa: 
Non  vibra  il  ferro  contro  al  rio  gigante. 
Né  lui  earca  di  soma  u^pra  e  gravosa: 
Ma  di  forza  invisibile  precinto. 
Pria  che  assopito,  appien  l'ha  domo  e  vinto. 

Chi  pari  a  Dio?  Le  stelle  e  il  sole  ardente 

Ei  crea,  la  terra,  e  l'acque j  e  il  mondo  intero 
Col  SHon  di  quella  voce  onnipossente. 
Che  al  nulla  sa  largir  vita  e  pensiero. 
Or  fìa  dunque  stupor,  che  di  repente 
Valga  ad  un  cenno  sol  dall'atto  impero 
Del  ciclo  innabissar  ne'  regni  bui 
Gli  alteri  spirti  riidlantt  a  lui? 

precipita  U  superbo  :  ed  oh  !  con  quale 
A(cor'o  magistero  in  pietra  è  scolto! 

II  dorso,  adorno  in  prta  di  fulgiif  ale. 
In  grosse  firme,  dure ,  aspre  s' è  vólto  : 
E  quanto  lieve  su  per  l'immortale 
Magion  s' ergeva,  or  grave  è  in  gii*  travolto. 
Disperato  le  mani  entro  ai  capelli 
Caccia,  die  si  mutar 0  in  serpi  felli. 

Ma  perchè  la  sua  faccia  abbassa  e  copre. 
Già  stata  contro  a  Dio  cotanto  audace? 
Ah!  non  potea  colui,  che  solo  in  opre 
Alte  e  leggiadre  si  diletta  e  piace. 
Colui  che  sua  bell'anima  discopre 
Sol  con  giocondo  immaginar  vivace. 
Concepir  non  potea,  né  colla  mano 
Ritrarre  il  mostro  pii<  feroce  e  strano, 
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Né  sol  nacque  dal  cor  sua  ritrosia 
A  ejfigìar  quelle  imlestiale  forme: 
Che  piena  di  soUd  jilosojìa 
/'(,)■  /,-;  mrnle  gh  die  più  siuatc  norme. 
Qiui-  fu  ceffo  hruttil,  i^ual  è,  qunl  jia 
In  ariUj  in  terra^  in  mar_,  cosi  deforme,. 
Che  a  quei  somigli,  cui  l'F.lerno  islesso 
Ininila  bruttezza  iid  in  fronte  impresso? 


J«/f 


Ben  qutll'atto  è  più  ver,  onde  il  ribelle 
Par  coJtQ  da  riprezzo  e  da  spacento. 
^^kèj-vrgoglioso  di  forme  eccelse  e  belle, 
Quuìidd  -Michel  gli  appare,  in  un  momento 
Fpetchialo  in  queU'acciar ,  di  sue  novelle 
(jote  gnaliuido  l'orrido  portento. 
Di  vergogna  e  (forrur  compreso  é  tuttOj 
E  cela  un  volto  che  vorria  distrutto. 

Pur  col  vipereo  crin,  col  rozzo  tergo 
J'a  gelar  chi  lo  sguardo  in  lui  dechina. 
Perch'  io  novellamente  gli  occhi  adergo 
Alla  beltà  celeste  e  peregrina 
Deli'arcangel  possente,  e  in  lei  n\'  immergo 
(Jua.-i  rapilo  in  estasi  divina: 
E  ammiro  desioso  a  parte  a  parte 
L'opra  stupenda  d'ineffubil  arte. 

Scttltf,  in  mirmo  che  candido  risplende 
(ìiial  ■■^erc  intatta  che  soci'  alpe  fiocca. 
Ammiro  d  crin  che  molle  ondeggia  e  scende, 
E  il  decoro  del  ciglio  e  della  bocca; 
E  il  bel  corpo  che  quasi  in  aer  pende 
Sull'ale,  e  il  suol  col  piede  appena  tocca  : 
Viva  l'eterna  giovinezza  ammiro 
Che  ad  immortai  conviensi  eletto  spiro. 

Indi  riscosso  f  prego  :  a  lei  che  accoglie 
In  un  dell'arti  e  di  pietà  l'amore , 
Vanne ,  o  sceso  di  del:  l'auguste  soglie 
Raggia  del  tuo  mirabile  splendore: 
Crescii  a'  prodi  nel  cor  le  onrate  voglie 
L'esempio  trionfai  del  tuo  valore; 
Vanne:  fra  tante  effigie,  ond'  è  sì  chiara 
L'I  reggia,  d  primo  loco  a  te  si  para. 

Ferma  propizio  in  quella  reggia  il  piede, 
Ch'è  di  tutte  virtudi  ostello  adorno; 
E  come  dell'inferno  all'ima  sede 
Spingi  satanno,  e  il  cuopri  d'onta  e  scorno  ; 
Sì  col  brando  immortai,  cui  tutto  cede. 
Ogni  sventura  dal  regal  soggiorno 
Tien  lungi;  e  sulla  pia  reina  e  forte 
Piovi  largo  favor  d'amica  sorte. 

Ma  tutto  in  un  con  lei  guarda  e  difendi 
Il  prò'  leynaggio  de'  sabaudi  eroi  : 
Del  lit.)  divo  poter  l'ale  distendi 
Sul  grande  Alberto  e  soi  ra  i  figli  suoi: 
Di  fede  e  amor  verso  il  mnnarca  accendi 
Ogni  suggetto  cogli  ardori  tuoi: 
Dà  gaudio  in  pace,  in  guerra  alta  vittoria. 
Commercio,  arti,  saver,  possanza  e  gloria. 
Giuseppe  Giacoktti  delle  scuole  pie. 


LA  TESTE  Ul  .MILANO  DEL  1629. 


Della  minima  infanie,  e  sulla  sfolla  crcdf  n/a  de- 
gli untoli,  nii.ilo  .'i  scrisse  in  questi  ultimi  ;iiii;i,  da  uo- 
mini di  serjtiie  e  di  vedere  diverso,  ma  concoidi  tutti 
ni'I  combattere  l'igiioranza;  e  il  discorso  pubblicato  dal 
Slanzoni  in  appendice  a'  suoi  Pr<imessi posi,  pose  il  sug- 
gello a  quanto  polu\asi  dire  di  nuoNo  e  di  utile  su  (]uel- 
Pargomeuto.  Tuttavia,  siccome  pur  troppo  ci  soii  cer- 
tuni, i  quali  non  vogliono  saperne  di  ficcare  il  naso  nei 
libri,  e,  pur  colla  voglia  di  provvedere  di  qualche  co- 
gnizione la  mente,  ricorrono  ai  giornali  per  soddisfare 
a  questo  loro  bisogno,  e  si  stimano  beali,  quando  in  po- 
che righe  hanno  trovato  il  sugo  di  un  centinaio  di  pa- 
gine; cosi  credo  non  sarà  stimata  opera  né  imitile  né 
superba  il  compendiare  in  un  articolo  i  principali  fatti 
<li  quella  peste  famosa,  quali  Irovaiisi  sparsi  nelle  pa- 
gine dei  contemporanei,  e  quali  furono  già  dal  JJanzoni 
con  nobilissimo  inlento  coordinati. 

La  pestilenza  entrò  in  Lom!)ardia  sul  finire  del  1629 
insieme  colle  bande  dei  lao/icbenccchi,  che  recavansi 
all'impresa  di  Mantova,  impresa  vuota  e  superba,  che 
fece  più  danno  al  milanese,  di  quel  che  faccia  ad  una 
campagna  Fiuvasioue  delle  locuste.  1  lanzichenecchi,  la- 
droni cenciosi,  si  versavano  a  torme  su  questo  bel  pae- 
se, come  ia  feria  di  nemici,  e,  dovunque  passa \ ano,  fa- 
cevano rufiizio  della  carestia.  Nelle  loro  squadre  ser- 
peggiava iucx?ssan!emente  la  peste,  compagna  indiviei- 
bile  della  fame,  del  luridume,  di  cui  que'  soldati  erano 
travagliati.  L'avev  ano  portata  nella  Valtellina,  dond'era- 
no  scesi,  l'avevano  portata  a  Colico,  poi  nel  territorio 
di  Lecco,  e  finalmente  la  portarono  anche  in  Sfilano,  l 
provTeditoti  delbi  sanità,  tra  i  quali  erano  i  due  som- 
mi fisici,  il  Sellala  ed  il  Tadino, avevano  parlato,  aveva- 
no scritto,  avevano  operalo  per  quanto  era  in  loro,  per- 
chè quell'esercito  pigliasse  un'  altra  via.  Ma  il  govcr- 
nalrtre  di  Milano,  che  s'era  messo  in  capo  di  pigliar 
l!klautova  ad  ogni  ruodos  aveva  lascialo  dire,  e  ai  più 
iniporluni  aveva  risposto,  bramar  meglio  il  pericolo  del- 
la peste,  che  nou  perdere  ia  riputazione  dell'imperatore. 
E  la  peste  entrò  in  Milano,  e  ve  la  introdusse  un  tal 
LoTali,  fante  milanese,  che  s'era  slaccato  un  tratto  dal- 
l'esercito per  rivedere  i  suoi,  ed  aveva  portato  con  sé 
certe  spoglie  rammassate  nell'ultime  rapine.  Quel  Le- 
vali mori,  morirono  i  suoi  di  casa,  morirono  i  suoi  vi- 
cini e  conoscenti,  e  quei  cenci  sparsi  iiltnrn»,  con  altri 
cenci  che  il  popolo  ad  onta  delle  proibizioni  non  si  fece 
riguardo  di  pigliare,  dove  trovava,  incominciarono  a 
spargere  il  morbo  per  la  città.  La  sanità  che  stava  al- 
l'erta, non  avendo  potuto  prevenire  il  contagio,  fece  di 
tutto  per  soffocarlo,  e  pose  in  guardia  il  popolo,  ordi- 
nando severe  provvidenze:  ma  il  popolo  ostinossi  a  non 
credervi,  lo  tenne  un  artifizio  dei  dottori,  un'  angheria 
del  governo,  che  .sempre  ne  studiava  qualcuna  di  nuo- 
vo, e  un  di  assali  perfino  con  ingiurie  e  con  minaccie  il 
Sellala,  che  era  stato  il  primo  a  divulgarne  la  presenza. 

Così  andò  lentamente  serpeggiando  il  morbo  per  tut- 
to l'inverno:  ma  all'iiprirsi  della  primavera  infuriò  a 
un  tratto  cosi  terribiliacnte,  che  niuno  osò  più  negarlo. 
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(La  colonna  infame) 


Allora  all'incredulità  succedettero  lo  scoraggiamento  e 
la  disperazione,  e  da  ultimo  una  credenza  peggiore  del- 
la stessa  incredulità.  Quell'orgogliosa  dillìdenza,  che  a- 
veva  fallo  durare  il  popolo  nel  negare  la  realtà  del  con- 
tagio, ora  che  i  fatti  parlavano  cosi  forte  da  non  lasciar 
più  dubbio,  aveva  trovato  una  spiegazione  naturalissi- 
ma a  coprire  la  propria  caparbietà  ed  ignoranza.  Il  con- 
tagio non  c'era  o  non  ci  doveva  essere;  se  c'era,  segno 
che  l'avevan  cercalo,  che  l'avevan  fatto  nascere  quelli 
che  volevano  che  ci  fosse.  Cosi  press'a  puco  ragionò  la 
moltitudine,  e  di  raziocinio  in  raziocinio  cominciò  a 
pensare  con  (juali  mezzi  quei  tali,  che  avevano  interes- 
se di  far  crcpare  la  povera  gente,  erano  riusciti  a  spar- 
gere la  peste  per  lulta  la  città.  Pensa  una  cosa,  pensa 
un'altra,  chi  disse  che  ciò  proveniva  dalla  cometa  ap- 
parsa poco  prima,  chi  dalb;  streghe,  che  non  si  brucia- 
vano mai  a  sullicienza,  chi  dallo  spirito  maligno,  che 
era  slato  veduto  comparire  un  bel  di  sulla  piazza  del 
duomo  con  treno  da  gran  signore.  Il  fatto  è,  che  si  ven- 
ne a  coiichiudere,  non  potersi  dare  lauta  propagazione 
del  contagio,  senza  le  unzioni  venetiche.  I  più  vecchi  si 
ricordavano  della  peste  di  s.  Carlo,  la  quale  era  avvenu- 
ta cinquantatré  anni  prima,  e  anche  quella  col  concorso 
degli  nngncnli,  di  cui  puro  non  si  poterono  scoprire  i 
faLLricùtori.  Di  più,  se  non  fosse  bastala  una  tale  auto- 


rità, un' altra  ce  n'era,  più  grande,  più  rispettala,  e 
questa  veniva  nientemeno  che  dalla  corte  di  Spagna,  ed 
era  sanzionata  dal  nome  di  Filippo  IV.  Un  re  di  Spagna, 
un  re  come  Filippo  IV,  non  poteva  ingannarsi,  anche 
volendo,  e  non  per  niente  egli  aveva  mandato  un  di- 
spaccio allo  Spinola,  governatore  di  Milano,  perché  ve- 
gliasse sopra  certi  unlori,  foggili  da  Madrid,  dopo  aver 
tentalo,  ma  invano,  di  diffonder  la  pestilenza. 

Non  bisognava  neninien  tanto,  perchù  il  popolo  cre- 
desse nell'esistenza  di  questi  unlori,  e  non  attribuisse 
loro  per  intero  la  desolazione  della  povera  città,  nella 
quale  morivano  a  migliaia  per  giorno  gli  abitanti.  Ag- 
giungasi a  ciò,  che  realmente  in  quell'occasione  si  tro- 
varono unte  in  più  luoghi  le  case,  le  porte,  le  chiese, 
terribile  facezia  di  qualche  spirito  incredulo  e  satirico, 
che  [tur  non  mancavano  di  mezzo  alla  miseria  ed  alla 
pesti'.  Gli  unlori  adunque  c'erano,  non  traila\asi  che 
di  scoprirli;  e  siccome  neireffervescenza  degli  animi  il 
sospello  lien  luogo  di  ragione,  cosi  non  fu  diflitile  tro- 
var anche  quesli.  JJaslava  che  uno  fosse  collo  in  atto 
ch<!  desse  indizio  dell'operazione  deirungeie,  bastava 
solo  che  fosse  stalo  additalo  conio  tale,  e  la  plebe  ne 
faceva  tostamente  giustizia  a  suo  modo.  Tre  francesi 
che,  osservando  il  dimmo,  si  lasciarono  p(>r  curiosità 
andare  a  toccar  il  ma.  ino,  furono  malconci  dalia  njolli» 
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tutjiiio,  e  il  sleiilo  salvali  dai  birri  coi  cumlurii  prigio- 
ni. L'u  povero  vecchio,  che  prima  di  sedersi  nella  chiesa 
di  sanl'Anlonio,  fregò  via  la  polvere  dalia  panca,  fu 
preso  in  mezzo  dagli  astanti  e  ucciso  a  percosse.  Wa  la 
magistratura  non  era  per  anco  intervenuta  a  dar  ragio- 
ne alla  volgare  credenza,  e  a  far  legali  quegli  assassinii 
coU'apparato  delle  procedure.  Ciò  però  non  tardò  ad 
avvenire,  ijuando  n  pregiudizio  delle  unzioni,  fortifi- 
cato dai  mali  sempre  crescenti,  travolse  la  maggior  par- 
te degli  iat§llelli,  anche  i  più  sani,  e  pcrlin  quelli  dei 


medici.  Il  19  maggio  del  1630,  !Ì  tribunale  delia  sanila 
publdicò  nn  editto,  col  quale  prometteva  una  taglia  di 
dugento  scudi,  e  rimpunità,  quando  fosse  un  complice, 
a  chi  entro  il  termine  di  trenta  di  denunziasse  qualcuno 
degli  untori.  Precisamente  allo  scoccare  del  mese  pre- 
fisso, comparvero  alla  luce  questi  sognati  untori,  e  si 
cominciò  quel  famoso  processo,  che  diede  argomento 
d'innalzare  la  colonna  infame,  e  che  sarà  sempre  uno 
dei  più  grandi  monumenti  della  stoltezza  delle  moltitu- 
dini, c.  r. 


MONSIGNOR  CARLO  MARIA  FARI 


Fra  que'  prelati,  che  nell'uscire  dello  scorso  secolo 
illustrarono  la  religione  e  le  scienze,merita  per  certo  di 
essere  ricordalo  Carlo  Maria  Falli  de'  conti  Capitoni 
Montani.  Nato  nella  cillù  di  Santogomiui  nell'Umbria 
il  24  novembre  1744  da  antica  famiglia  ascritta  al  pa- 
triziato di  Spoleto,  di  Narni,  e  di  altri  conspicui  luoghi, 
fin  dalla  infanzia  mostrò  inclinazione  allo  stalo  eccle- 
siastico. —  Educalo  alle  umane  lettere  nel  seminario 
di  Foligno,  istruito,  e  addottoralo  nelle  filosofiche  e 
teologiche  discipline  nella  università  di  Perugia,  desi- 
deroso di  più  aiiiuolbiidarsi  negli  studi,  appena  sacer- 
dote trasse  in  Roma,  ove  da  due  setoli  i  suoi  antenati 
avevano  un  domicilio  quasi  continuo,  essendo  ascritti 
fin  dal  1  marzo  del  1633  alla  nobiltà  capitolina. 

Accolto  e  diretto  dal  suo  affine  luonsignor  (Giuseppe 
Ascevolini  avvocalo  del  conci.^toro.  e  (iiiindi  anche  de' 


poveri,  prese  nell'archiginnasio  romano  la  laurea  in  a- 
mendue  le  leggi,  delle  quali  fece  pratica  presso  i  cele- 
brati giureconsulti  Luigi  Morelli  e  Pietro  Coslanzi.Non 
peraltro  tralasciò  di  più  instruirsi  in  divinità,  di  atten- 
dere ai  doveri  del  ministero  salendo  spesso  ne'  perga- 
mi, udendo  le  confessioni,  usando  a  pie  opere,  e  in  ispe- 
cie  nell'anno  giubilare  del  1775  dando  segnalatissime 
prove  di  cristiana  pietà. 

Pio  VI,  che  tuttora  prelato  avca  preso  ad  amarlo,  ap- 
pena pontefice,  volle  adoperarlo  direllamente,  toglien- 
dolo ad  altri  onorevoli  odici, che  di  già  occupava.  E  pri- 
mieramente lo  inviò  per  vicario  generale  in  Acquapen- 
dente, quando  a  quella  diocesi  restituì  il  vescovo  Rar- 
lini,  quindi  con  uguale  incarico  lo  ebbe  nella  sua  badia 
di  Suhiaco,  per  ultimo  nel  coiicistoio  del  26  settembre 
del  17S5  lo  promosse  alla  chiesa  di  Amelia. 


L'  A  !.  B  U  i\i 


Dolio,  prudeiilo.  mau:(,Toso,so]irammo(io  c.irilalevo- 
le  ed  umile,  per  dir  tutto  iti  poco,  tredici  ainii  in  go- 
vernò collo  spirito  del  Borromeo,  di  cui  coiu'erasi  prc- 
Jisso  d'iniitaine  le  \irlù,  cosi  ne  seguila  rescmpio  nel 
reiii^iniento  delle  diocesi.  Terminò,  e  nel  terzo  anno  a- 
per>e  il  seminario  lauto  dai  vescovi  e  dai  diocesani  so- 
spiralo, lo  vide  in  liore  pe'  rinomati  maestri,  per  le  sa- 
vie regole  introdoltevi,  pe'  diligenti  rettori,  cui  ne  aflì- 
dò  la  cura, e  pel  numeroso  stuolo  di  giovani, clie  da  ogni 
parte  vi  accorre\ani).  Fu  principale  piomolore  e  fon- 
daliire  di  una  ieltc.'Mria  accadoiuia,  ciie  tuttora  vi  si 
conferva;  visitò  quattro  volte  la  intera  diocesi,  band.n- 
do  ovunque  la  divina  parola,  accompagnato  da  aicuu 
missionario,  (raijuali  ei>l)e  una  voila  la  ventura  di  a>cre 
il  vcui'rahile  padre  Leopoldo  da  Gaichc,  di  cui  era  ami- 
cissimo. Tenne  il  sinodo  da  sessantacinqne  anni  tiala- 
scialo,  rimettendovi  in  vigore  quello  notissimo  del  (Gra- 
ziar.!. Lo  ristampò  in  Roma  pel  Barbiellini  nel  I  792,  o 
vi  aggiunse  un  secondo  tomo  non  meno  voluminoso  e 
pregevole  del  primo,  opera  di  già  esaurila,  e  che  l'u  as- 
sai encomiala  dai  dotli  compiialori  del  giorn.ile  eccle- 
siastico, i  quali  ci-iandio  ricordarono  assai  spesso  le 
molle  omelie,  e  instruzioni  da  lui  messe  in  luce  per 
meglio  guarcnlire  il  popolo  dalla  irreligione  e  da  quel- 
la massime  the  avevano  iiiconiinciato  a  serpeggiare. 

Ili  paslore  eh'  erasi  fallo  lulto  a  tulli,  e  die  ad  altro 
non  mirava,  se  non  a  custodire  con  gelosia  il  deposilo 
ailldatogii,  fu  precipuamente  prcsodi  mira  dai  repubbli- 
cani, e  [leró  la  nulle  del  23  marzo  del  1798  fu  all'im- 
provviso da  sessaiila  granatieri  catturalo  nello  stesso 
episcopio.  Ili  più  'larbaio  mo.lo  strappato  dalla  sede  fu 
condolto  da  que'  soldati  in  Boma,  e  racchiuso  nel  con- 
vento dello  delle  convertite,  ove  il  31  dello  slesso  mese 
spirò,  varcalo  di  poco  ranno  j3.  Bassegnalissimo,  co- 
me sempre  era  stalo,  ne'  divini  voleri,  non  solo  prima 
di  ricevere  l'eucaristico  pane,  portatogli  di  nascosto, 
come  ne'  tempi  delle  antiche  persecuzioni,  da  un  zelaii- 
le  e  indusirioso  ministro,  prolcslòdi  perdonare  a  tulli 
sinceramei.ie,  ma  seguace  del  santo  vescovo  Cipriano 
lasi  io  legali  a  que'  due,  che  aveano  avuto  la  maggiore 
parte  nella  sua  cattura. 

Fu  immantinente  derubato  di  ogni  oggetto,  e  perlin 
deli-i  croce  episcopale,  ne  al  cadavere  risparniiossi  un 
nuo»o  oltraggio.  lm[)eiocchè,  senza  riguardo  all'alta  sua 
dignità,  fu  notte  tempo  portato  in  una  barella  ut  Un  par- 
rociliiale  chiesa  di  santa  Maria  in  via,  e  senza  fuiieiali 
giunto  in  una  tomba,  che  poco  dopo  vuotossi  :  sicché 
più  non  se  ne  poterono  in  quel  cimiterio  riconoscere  lo 
ossa,  quando  dal  suo  piissimo  successore  moiisig.  l'in-- 
chetli  di  santa  memoria,  voleausi  fon  grande  pompa 
sepellire  nella  i  itledrale. 

La  sua  perdila  fu  pianta  da  quanti  la  sepp(  ro:  in  |iar- 
ticolar  modo  dai  diocesani,  che  teneramente  ramavano, 
dai  caidinali  che  ne  aveano  in  pregio  le  virtù,  e  dall'i- 
slosso  pontellco,  che  nel  crearlo  vescovo  gli  avea  do- 
nalo Ire  paia  de'  suoi  stessi  calzari  e  sand.ili,  dando- 
gli fucollà  di  adoperarli  rolla  croce,  siccome  faceva, 
che  avcalo  nominato  delegalo  apostolico  nel  conserva- 
torio pio  di  Terni,  e  che  divisava  promuoverlo  a  coso 
maggiori,  quantunque  egli  da  ciò  si  tenesse  lontano. 


Benché  però  tulio  ai  que'  funesti  tempi  si  adoperasse 
per  occultarne  la  morte,  né  il  suo  nome  si  ricordasse  pur 
da  coloro, che  scrissero  de'  ragguardevoli  personaggi  in 
tjiiel  carceie  rinserrati,  gii  venne  scorsi  non  pochi  anni 
dalla  famiglia  in  quella  stessa  chiesa  di  santa  Maria  in 
via  Ì!inaL:ato  un  semplice,  ma  elegante  monumento;  e 
nel  tomo  VI  delle  biografie  degl'  illustri  itsliani  del  se- 
colo XVII!  conipibiio  in  Venezia  dal  eh.  prof.  Emilio  de 
Tipaldo  vedesi  ancor  quella  del  Fabi,  ristampata  ben 
preslo  nel  propagatore;  leligioso  di  Torino.  Ne  di  lui 
tacquero  il  benenierilo  monsignor  Baldassari  nella  se- 
conda edizione  della  storia  de' patimenti  dell'immortale 
Pio  VI,  e  le  modenesi  memorie  di  religione,  essendose- 
ne al  lomo  X^  I  della  coritinuazione  inserita  una  copio- 
sa e  ben  circostan/iala  \  ita,  aggiunla\i  una  importante 
appendice  di  documenti.  La  quale  vita  si  è  leste  ripro- 
dotta dai  nostri  tipi  delle  belle  arti,  olTerta dal  eh.  autore 
alla  eccellenza  reverendissima  di  monsignor  IMariano 
Brasca  Barlocci,  patrizio  camerinese  e  zelantissimo  ve- 
scovo di  .\melia,  adorna  del  ritrailo  di  monsignor  Car- 
lo Maria,  inciso  dal  valente  signor  I^uigi  Baro(<i,  ri- 
tratto di  cui  abbiamo  fregialo  la  presente  distribuzio- 
ne, rimettendo  coloro,  che  n(!  avessero  vaghe/.'a  alla 
lettura  di  tale  libro,  da  cui  abbiamo,  quasi  colle  stesse 
parole,  trascelte  queste  brevi  uolizie. 


DESC/llZlOyE 

DI   UN  DIPINTO   DEL  PERUGINO 

NOVELLAMENTE   SCOPERTO   IN   PERUGIA 

RAPPRESENTANTE   IL  SANTO   PRESEPE 

Grandis  tibi  restai  via.  -  Is. 

soNtrro 

Fuor  di  rozza  tettoia  al  sole  ai  cento 
Giare  su  nuda  spoijlia  un  pargoletto^ 
Due  ani/ioli  il  seguir  dui  firmamento , 
E  (jli  schiude  il  cainmin  forbe  soggetto. 

Jlan  due  giuineiUi  di  pietà  talento j 

Le  braccia  incrocia  il  casto  sposo  al  petto j 

Delle  cisccrc  sue  mira  il  portento 

La  madrcj  e  le  man  piega  e  il  dolce  aspetto. 

Egli  ('■  Dio  !....  vedi  al  destro  latOj  e  al  manco 
D  '  Isai  i  pustor  !  chi  reca  un  cestellino 
Di  poma  (ahi  vista  !J,  e  chi  fior  perso  o  bianco: 

Fissi  ha  gli  occhi  all'aperto  il  Dio  bambino 
Una  man  sul  i/inorchio ,  e  raìtra  al  jtanco ,.... 
Che  li  restUj  o  mio  DiOj  maggior  cammino! 
Del  cav.  Angelo  Maria  Ricci. 


ANNEDOTO. 

Mentre  nn  giuocoliere  stava  preparando  non  so  qua- 
le scherzosa  5orj)r('>;ì  agli  siiettatori  che  Inlt'occhi  pen- 
devano dalla  punta  della  sua  baccliclta,  un  garzone  che 
Irovavasi  fra  la  turba,  dopo  avere  destramente  invo- 
lalo il  fazzol(!tto  al  vicino,  s'era  andato  a  confon- 
dere tra  la  gente  aila  parte  opjiosta.  Il  giuocoliere  che 
S(do  se  n'era  aci  itilo,  colse  l'occasione  propizia  per  dar- 
si importanza,  e  volto  alla  vittima  dei  ladroncelli)  disse: 
Signore,  prestatemi  di  grazia  il  vostro  fazzoletto  ch'io 
farò  tal  giuoco  the  non  ne  avrete  veduto  il  simile  mai. 
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Il  dalibcn  uomo  mise  loiilo  lu  uiaiiu  iu  saccoccia,  si  pal- 
pò in  frolla  tutta  la  persona,  poi  sdamò  allibbito:  e' mi 
fu  involalo  per  bacco!  —  Tanto  inrgiio.  soggiunse  l'al- 
tro, cosi  il  giuoco  mi  riesce  più  belili.  Di  che  colore 
e. a.'  —  I^iso  e  giallo.  — -A  voi,  ripigliò  \olto  al  ma- 
riuolo  clje  aveva  sempre  tenuto  d'occhio:  fuori  il  faz- 
zoletto di  quel  signore,  che  trovasi  nella  vostra  saccoc- 
cia. Il  callivella  non  sapendo  come  negare  il  (urto,  tut- 
to arrosseuiio  in  volto,  trassesi  di  tasca  il  fazzoletto  e 
glielo  diede  eoo  sorpresa  degli  spettatori,  i  quali  tosto 
gridarono  ad  una  voce:  bravo!  bravo!  Ma  la  polizia  ne 
fu  avvertita,  e  il  povero  garzone  non  potè  più  dar  cam- 
po al  giuocoliere  di  mostrarsi  spiritoso  in  faccia  al  pub- 
blico. 

SIA  BE^'EDETTO  VL  PERDONO  ! 

Era  quella  placida  ora  del  vespro,  nella  quale  l'ani- 
mo cosi  facilmente  si  raccoglie  in  sé  stesso  per  medita- 
re sulle  cose  passale.  L'aria  taceva  all'intorno  quasi  non 
volesse  turbare  la  quiete  della  natura,  e  il  sole  decli- 
nando mandava  un  ultimo  saluto  alla  terra  per  riveder- 
la domani  colla  costanza  d"un  amico  fedele. 

Il  vecchio  Eslore  sedeva  appoggiato  alle  muraglie 
<lell;i  ^'.la  gotica  torre,  e  gli  stava  dappresso  il  giovi- 
netto Marsiglio  leggiadramente,  e  innocentemente  trat- 
tando la  lunga  spada  paterna,  tante  volte  macchiata,  li 
lodava  il  tempo  .inlieo,  quasi  fosse  là  tutta  la  gloria, 
lotta  la  felicita,  tutta  la  grandezza:  uè  \edeva  m-i  tem- 
pi presenti  che  (lacche  passioni,  che  lìgliuoli  dejjeneri. 
Il  gio\iiietlo  faceva  le  sue  rispettose  difese,  ma  in  que- 
sto contrasto  s'inferoci\a  il  cuore  del  \eccliio  genitore, 
il  qiiaje  corrucciato  guardava  nel  volto  airingenuo,  che 
sorrideva  vicino. 

—  E  vi  paiono  virtù,  caro  padre,  quelle  che  mi  ri- 
cordale solente  di  uomini  accaniti  che  si  assalgono  a 
vicenda  e  si  feriscono  sul  campo,  e  si  danno  la  morte? 

—  Questo  è  eroismo,  soggiungeva  il  verchio:  patir 
l'ingiurie  è  iiacchczza  a  cui  non  può  esser  uso  luomo 
che  sa  tener  la  spada  nelle  mani. 

—  E  non  siamo  tulli  fratelli:'  tulli  stretti  cou  un  le- 
game di  sangue?  lutti  figli  di  quel  fantoccio  di  creta, 
che  Dio  formò  nel  giardino  delle  delizie,  e  che  animò 
col  suo  fiato? 

—  Questo  non  impedisce  che  la  ragione  trionfi,  sog- 
giunse il  vecchio  Eslore:  né  la  lollerauza  fu  mai  virtù 
d'altri  che  de*  deboli. 

—  Eppure  Dio,  !atlo  uomo,  tollerò  le  ingiurie,  le 
onte,  le  offese  dei  tristi;  e  si  che  con  un  dello  avrebbe 
potuto  lutti  distrnggerìi.  E  Dio  non  ci  ha  comandalo  di 
imitare  il  suo  esempio? 

—  Sia  pure!  soggiunse  il  vecchio  irritato  dalla  resi- 
stenza del  figliuolo,  investendolo  coi  nomi  d'iniquo,  di 
indegno;  da  le.  dunque,  prosegui,  non  potrò  sperare 
un  giorno  di  consolazione?  in  questo  modo  non  parla-  || 
va  io  a  mio  padre,  quando  il  buon  vecchio  dal  letto  del- 
le agonie  mi  pòrse  questa  spada  e  mi  disse:  i  lo  non  li 
lascio  che  questa  mia  memoria  e  l'eredità  d'un  nome 
temuto;  lu  conserva  e  luna  e  l'altro  iniegri  come  li 


ricevesti.  Ecco  il  luo  diritto,  ceco  ia  lua  grandezza  ». 
Eli  io  ricevendo  questa  spada,  e  dando  l'ultimo  abbrac- 
ci.iniento  a  mio  padre,  lo  consolai  col  giuramento  the  i 
suoi  nemici  sarebbero  perseguitali  e  che  io  a\rei  latta 
giustizia  al  nome  di  chi  mi  aveva  data  la  vita.  Mio  })a- 
dre  a  quelle  parole  mi  strinse  teneramente  la  mano  e 
sorridendo,  come  dinanzi  ad  una  consolazione  ineffabi- 
le, mi  porse  uu  bacio  e  spirò  col  capo  adagialo  su  que- 
sta mia  spalla. 

—  Invocar  vendetta,  soggiunse  il  figliuolo,neiristan- 
tc  di  doversi  presentare  a  chi  comanda  amore,  fratel- 
lanza, perdono! 

—  Taci  iniquo,  riprese  Eslore,  io  raccolsi  questa  spa- 
da, e  ponendola  sul  cadavere  del  genitore,  giurai  non 
avrei  mai  disonorata  la  gloria  e  la  memoria  paterna. 

—  E  questo  sentimento  doveva  inspirare  la  vista  d'un 
cadavere  ? 

Una  tale  domanda  il  giovanetto  voleva  farla,  ma  le 
parole  gli  si  inorridirono  sulle  labbra, non  appena  ebbe 
guardali  gli  occhi  fulminanti  del  genitore  che  parca  non 
avrebbe  potuto  comprimere  lo  sdegno;  invece  colla  dol- 
cezza e  colla  grazia,  di  cui  la  natura  avevalo  dotato, 
pose  una  mano  sulla  spalla  del  vecchio,  e  l'altra  sull'el- 
sa della  spada, e  volgendo  un  mite  sorriso  nel  volto  pa- 
terno. —  E  voi,  disse,  avete  mantenuta  la  parola? 

—  Si,  rispose  il  vecchio,  e  addilaiido  le  soglie  del 
castello  presso  il  quale  sede\a:questi  luoghi,  riprese, so- 
no Eestimonii  se  io  abbia  tenuta  fede  alla  promessa.  Tu 
mi  vedi  a  questo  punto  infiacchilo  dagli  anni,  incapace 
di  reggermi  da  solo  e  di  alzar  questa  spada,  obbligato 
a  cercarmi  l'appoggio  di  questo  legno;  ma  non  era  cosi 
un  tempo,  quando  vigoroso  sul  camj)o  della  battaglia 
io  volava  tra  le  prime  file;  a  nessuno  io  concedeva  l'o- 
nore di  superarmi;  poche  mani  hanno  \ersalo  più  san- 
gue di  quel  che  io  abbia  fatto;  e  pochi  uomini  seppero 
con  più  costanza  assistere  ai  tormenti  di  coloro  che  la 
fot  luna  mi  a>.  e\a  cacciato  lu  mio  potere.  .\on  ebbi  che 
un  solo  pentimento  nella  mia  v  ita,  quello  d'aver  rispar- 
miato l'ultimo  rampollo  di  Gualtiero,  un  mio  accanito 
nemico.  Avevo  ucciso  lui,  sua  moglie,  quattro  suoi  fi- 
gli, né  m'avevano  punto  commosso  i  loro  lamenti,  le  lo- 
ro preghiere,  le  invocazioni  dei  nomi  più  santi  ;  anzi 
più  pregavano  più  accrescevano  in  me  l'energia  della 
coslaiiza.  Ma  quando  mi  vidi  dinanzi  l'ultimo  de' suoi  fi- 
gli, biondissimo  gio\  inetto,  che  carcÌDudosi  IV, i  i  cada- 
veri dei  genitori  e  dei  fratelli  li  al)l>raccia\a  co;;  un  de- 
lirio d'amore,  e  mi  chiamava  coi  nomi  più  abborrili,  io 
sentii  d'un  Iratto  mancarmi  le  forze,  e  mi  parve  d'udir 
la  lua  voce,  o  Marsilio,  che  allora  eri  bambino  come 
lui,  e  quella  sete  di  vendetta  si  cambiò  in  un  sentimene 
lodi  compassione;  mi  parve  sacrilegio  distruggere  quel- 
la bella  creatura,  diedi  l'ordine  che  si  arrestasse  la  spa- 
da, che  cadeva  a  ferirlo. 

—  Sia  benedetto  quel  momento!  saltò  su  il  giovinet- 
to Marsilio  con  un  segno  inesprimibile  di  gioia. 

—  Quel  momento  sia  maledetto,  prosegui  Eslore  con 
Serissimo  ciglio,  quel  momento  mi  ha  mostrato,  che  io 
era  debole  indegno  d'essere  figlio  di  chi  mi  diede  la  vi- 
ta: ma  il  pentimento  non  !ai<iò,  ed  io  mi  sono  liberalo 
dal  ripiorso  cui  rimedio  d'una  robusta  vendi  ita' 
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—  li  quiiii'.-'  duiiiandù  .Marsilio  con  anzictà.' 

—  Quale!  (limini  non  iiai  suiitito  giammai  i?!!  lamen- 
to flebile  flebile  uscir  dal  fondo  di  questa  torre? 

—  Lo  iiilesi  |(iu  \olle;  ne  domandai  ragione  a  molli, 
ma  nessuno  ne  ha  saputo  rendere  una  risposta,  se  non 
che  la  ì  occhiaia  di  Gerenzano  mi  disse  un  di  che  erano 
più  di  self' anni  che  quel  gemilo  s'  udiva,  e  non  poleva 
essere  altro  che  lo  spettro,  o  un  antenato  vagante  per  le 
volle  del  castello. 

—  Stollo!  riprese  Estore,  quel  grido  è  di  colui,  che 
ho  salvato.  Da  quel  giorno  che  io  sospesi  il  colpo  di 
scqii  a  al  suo  capo,  da  (juel  giorno  restò  nelle  mie  mani; 
e  perchè  mi  a<([uielasse  le  pene  e  i  rimorsi  di  averlo  ri- 
sparmialo alle  condizioni  de'  suoi;  volli  bevesse  ad  on- 
cia ad  oncia  la  morte.  Sono  sette  anni  che  egli  giace 
laggiù,  nel  fondo  più  oscuro  della  torre,  né  anima  viva 
può  comunicare  con  lui,  né  altro  cibo  può  essergli  in- 
IroiiOUo  luorché  un  pezzo  di  pane  ammuflìto,  che  ogni 
di  \ado  io  slesso  a  gillargli. 

—  Sgrazialo  ! 

—  E  quando  io  non  sarò  più,  e  tu  sarai  signore  di 
questo  cartello,  colui  appunto  coniìdo  a  le,  mi  mande- 
rai alla  tomba  colia  sicurezza,  che  lo  custodirai  là  den- 
tro, né  più  mitigherai  il  supplicio  della  sua  prigione.'' 
Posso  morire  sicuro  nella  fede  d'un  iiglioj' 

—  Caro  padre,  soggiunse  Marsilio,  vedete  quel  cie- 
lo, che  ne  illumina  con  tanto  splendore? 

—  Lo  veggo. 

—  Di  lassù  cadono  le  benedizioni  e  le  condanne. 

—  Ebbene? 

—  Quale  delle  due  debbo  preferire? 

—  Non  capisco. 

—  Sono  migliori  le  soavità  d'una  benedizione  o  le 
durezze  d'una  condanna?  È  migliore  una  vendetta  che 
ci  acquisii  le  pene  che  non  hanno  più  termine, o  un  per- 
dono che  ci  tragga  a  gaudii,  che  saranno  immortali? 
dovremo  preferire  la  gioia  momentanea  «runa  soddisfa- 
zio;ie  terrena  alla  gioii  del  cielo.' 

Nel  far  (jucsla  dontanda  il  giovane  .Marsilio  stringe- 
va airelluosamenle  il  petto  del  vecchio  Estore;  e  a  quel- 
le carezze,  come  se  la  blanda  voluttà  di  zelfiro  pioves- 
se sul  cuore  dell'antico  guerriero,  cominciò  a  [loco  a 
poco  a  raddolcirsi,  a  serenarsi,  e  domandò  al  ligliuolo: 

—  Chi  li  pose  neiraiiimo  questi  seiilimenti  ? 

—  F>a  mia  buona  madre  prima  di  morire.  Poveretta! 
abbracciandomi  nell'ultimo  istante  della  vita  mi  disse: 
3Larsilio  tu  sei  nato  in  tem|>i  di  calamità,  di  sventure, 
di  delitti:  ma  tu  [luoi,  lu  iUm  i  serbarli  saho  da  essi. 
Ricordali  che  siamo  tutti  fratelli;  che  Dio  ha  patito,  è 
spirato  per  lutti,  che  al  punto  in  cui  mi  trovo  lutti  dob- 
biamo un  giorno  venire  e  allora  quanta  gioia  il  ricor- 
darci d'aver  op'-rato  del  bene,  d'aver  perdonato  a  chi 
ci  olTese.  d'ave;  reso  felice  chi  era  nel  dolore!  Ciò  detto 
spirò,  ed  io  mjI  cada\ere  di  lei  ho  giuralo  di  non  ismcn- 
tire  alle  ultime  parole. 

La  ricordanza  dell'aiTctluosa  consorte,  le  grazie  gio- 
vanili, e  le  preghiere  di  .Marsilio,  poterono  a  poco  a 
poco  lutto  sul  cuore  (leirindurilo  guerriero,  il  quale  di 
un  tubilo  svestendo  l'uomo  antico,  abbracciò  il  giovi- 
netto, nei  punto  stesso  che  al   tocco  della  (ampana  ve- 

ripoGr.AriA  det.i.e  belle  Arti 
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spertina,  che  chiama  a  pregare,  il  giovanetto  s'inginoc- 
chia\a. 

Ed  Estore  non  potè  resistere;  le  sue  ginocchia  si  pie- 
garono quasi  sponlencameiite,  e  un  istante  dopo  il  pri- 
mo raggio  di  luna  indorava  le  due  teste  nelle  quali  sta 
vano  raccolti  profondi  pensieri  di  religione. 

Quella  sera  medesima  il  prigioniero  era  liberato;  e 
da  quel  punto  diventava  fratello  di  Marsilio,  diventava 
liglio  di  Estore. 

Sia  benedetta  la  voce,  che  comanda  misericordia, 
perdono.  Cav.  Ignazio  CanlU. 
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Nella  foga  de'  secoli  si  perde 

Ricacciando  de'  miseri  i  lamenti 
L'anno  che  fu;  ma  della  speme  il  verde 
Già  non  è  spento  alle  bramose  genti. 

Nuov'  annoj  un  tuo  sorriso  ecco  disperde 
Vira  temuta  di  contrarli  venti: 
Ecco  per  ogni  piaggia  si  nnverde 
Un  fioTj  che  sfida  anco  le  nevi  algenti. 

Salve!  quel  raggio  eh''  hai  del  sole  in  fronte j 
Rassicura  il  cultor,  che  sulla  stiva 
Dorme j  e  sogna  le  messi  altere  e  pronte. 

Sull'incude  riposa  il  fabbro  adusto j 
E  per  te  si  conforta  e  si  ravviva 
Chi  mendica  sua  vita  a  frusto  a  frusto. 

Prof  Domenico  Vaccolini, 


SCIARADA 


Segui  il  mio  primo  Ippocrate 

Per  le  greche  città  j 

E  nelle  cure  mediche 

Giovollo  per  metà. 
Nella  gentil  trinacria 

Ila  Taltro  il  suo  valor; 

Il  terzo  colle  tenebre 

Alterna  il  suo  spie  ndor. 
Assorbe  il  lutto  e  sgombera 

Dal  circolo  vital 

L'umor  che  ascoso  e  tacito 

Tesse  le  cause  al  mal. 
Ma  tal  parola  e  gravida 

Di  gioia  e  canto  ancor j 

Purché  partir  la  voglia 

Con  diverso  tenor. 

Sci.iiun.4  PRi:cr.Dt:srE   FA-ÌUIGLIO. 
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CAVALIEll  GIOVANNI  DE  ANGEUS 

di rettor  «-proprietario. 
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Co^^e^a  l'anno  1774:  un  zelantissimo  arcivescovo  in- 
conlravasi  un  giorno  nella  piccola  terra  di  Voghera  nel 
ierrarese  con  un  giovanetto  di  dodici  anni,  che  teneva 
ili  mano  uà  libro  scolastico;  lo  ii.lorroga.  uc  ha  pronte 
e  nobili  risposte,  conosce  esser  tiglio  di  un  umile  arti- 
^^iauo,  che  onoratamente  viveva  colle  proprie  fatiche; 
ma  svegU;:to  moslra\a  l'ingegno  il  giovanetto  e  avido 
di  imparare.  Onde  l'accorto  prelato  determinò  metterlo 
in  seminario,  e  a  tal  uopo  il  condusse  a  Ferrara.  L'ar- 
civescovo era  monsijjnore  Mattei.  che  poscia  fregialo 
d 'l'a  porpor.i  divenne  rornamento  del  sacro  collegio; 
e  il  gioviucllo  era  Frai.ccsco  Finetti,  che  poscia  fu  ve- 
duto venire  iu  t-anta  rinomanza  in  tutta  lialia.  Entrato 
iiil  ferrarese  seminario  il  giovinetto  Finetti  tutto  si  con- 
.•ncra  allo  studio;  si  dislingue  nelle  scuole  di  rettorica, 
ove  pasceva  ranimo  suo  colla  lettura  de' classici  italiani: 
(■  le  opere  del  suo  maraviglioso  concittadino,  Daniello 
liartoli,  sono  il  suo  pascolo  principale.  Non  meno  si  di- 
stingue nelle  scuole  di  filosofia:  ancor  studente  viene 
destinato  ad  essere  in  essa  ripetitore:  accetta  l'incarico 
e  desta  ammirazione.  In(an(o  non  ti  ascura  le  teologiche 
discipline:  le  studia  e  con  lanto  successo,  che  nella  chie- 
sa metropolitana  a  ventiquattro  anni  tiene  intorno  ad 
ess:)  pubblica  disputa  alla  presenza  di  valenti  maestri  iu 
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divinità,  e  vi  riscuote  quelli  applausi,  che  quattro  anni 
prima  vi  aveva  ricevuto  nel  medesimo  luogo,  quando 
disputò  inlorno  alla  lilosofia.  La  natura  a\eva  fornito  il 
Fiiii  ili  di  forte  e  varialo  ii.gegno:  onde  agli  sludi  della 
tìlosoGa  e  teologia  egli  associa  quello  della  lingua  greca 
ed  ebraica,  e  la  musica,  studiando  il  gra^icembalo.  eser- 
cizio che  non  mai  trascurò,  e  che  lo  teneva  piacevol- 
mente occupato  nelle  ore  di  ozio.  Iddio  lo  chiama  al  sa- 
cerdozio, egli  obbedisce:  esce  di  seminario;  ma  \\  la- 
scia dutevok  memoria:  a^endo  avuto  campo  in  dodici 
auni  che  \i  stette  di  far  conoscere  il  suo  ingegno  e  le 
morali  e  religiose  virtù,  che  ad  esso  andavano  compa- 
gne. Fatto  sacerdote,  onde  seguire  l'impulso  del  genio, 
imprende  la  carriera  della  predicazione:  nel  ferrarese 
incomincia  a  Tarsi  udire  dai  pergami:  lodalo  e  ammi- 
rato viene  chiamato  alti  ove;  e  Venezia  è  la  prima  città 
che  ama  udirlo:  di  là  passò  a  JJassano,  dove  destava 
tanta  ammirazione,  che  vi  veniva  destinato  a  predicare 
la  quaresima  del  1798.  Il  cardinale  Malici  non  amando 
vedere  il  giovane  sacerdote  andare  qua  e  colà,  crede 
conveniente  mandarlo  economo  in  una  iiarroccbia  di 
campagna:  il  Finetti  si  trova  allora  fuori  del  suo  centro; 
solitario  non  ha  altro  conforto  che  gli  studi  e  il  gravi- 
cembalo.  Ma  esscnùu  «ià  in  molte  città  conosciuto,  vie- 


id 


se 


:") 


i:  A  j,  lì,  V  M 


ne  chiesto  all'arcivescovo  per  tar  oli,-!' a.  ij,  novene  e 
q(iarcsimo.  Cosi  lascia  la  cura  parrocchiale,  ove  podic 
erano  le  occupazioni  del  minislero,  e  novelianicnle  si 
\c(i,'  sui  piiiuipali  peij^anii,  [ìreilicaiido  ad  nliiilà  de' 
credenti,  non  a  sua  ostculazioiie.  Vene/iu,  l*ad(jva,  Man- 
tova, Modena,  Bologna  e  Trieste  sono  le  principali  città 
che  l'hanno  a  predicatore.  Siamo  all'anno  1,SU9:  il  Fi- 
netti  perde  la  madre:  una  tale  s'iiilnra  lo  amareggia, 
perchr  l'amava,  e  mollo.  Inlanlo  ii  cardinale  Roverella 
deve  partire  per  Parigi:  abbisogna  di  un  comi)agno,  e 
vuole  il  Finetti.  Questi  ()l)l)edisce  (!  partono;  la  capitale 
della  Francia  sul  principio  occupò  l'italiano  predicatore 
moltissimo:  con  avidità  ne  ^isilò  i  monumenti.  Soddi- 
sfatta questa  sua  curiosità,  che  gli  lu  di  grande  ammae- 
stramento, si  caccia  in  una  specie  di  solitudine,  a  mez- 
zo tanto  tumulto,  e  volge  suoi  studi  alle  opere  greche 
e  latiiu.',  cui  meditava  nel  loro  originale,  in  Parigi  tro- 
vavasi  allora  anche  il  valcnti.ssimocanouicoAllonsoMuz- 
zarelli:  si  ammala  a  morte,  e  il  Finetti  è  quegli  che  lo 
assiste  in  quegli  ultimi  momenti  di  una  vita  cosi  glorio- 
samente consumata  a  bene  della  chiesa.  Il  cielo  stranie- 
ro stanca  il  sacerdote  ferrarese,  onde  fa  conoscere  l'ar- 
dentissimo  desiderio  di  tornare  in  Italia;  ma  per  il  por- 
porato non  era  giunto  ancora  il  tempo;  né  gli  valse  l'im- 
pegno contratto  di  predicare  la  quaresima  del  1812  in 
Brescia:  il  vescovo  di  questa  città  lo  esonerava;  onde 
il  Finetti  non  rivedeva  il  cielo  d'italia  che  alquanto  più 
lardi.  Tornato  in  patria,  indi  a  duo  anni  è  fatto  canoni- 
co della  metropolitana  di  Ferrara:  quell'illustre  capi- 
tolo andò  lieto  di  avere  a  collega  un  si  hemerito  sacer- 
dote. Ma  quando  pareva  che  questi  avesse  finalmente 
trovato  un  luogo,  che  Io  vincolasse  per  sempre  alia  pa- 
tria, la  prov;  idenza  lo  chiamava  altro\e.  La  compagnia 
del  Loiola  era  ristabilita:  il  Finetti  l'amava  e  somma- 
mente: il  perchè  al  cardinal  Mattei,  che  allora  si  stava 
in  Roma,  faceva  conoscere  che  ancora  un'  opera  gli  ri- 
maneva a  fare  a  compimento  di  quelle  fatte  a  suo  favo- 
re; (juella  di  aprirgli  l'ingresso  nella  compagnia  del 
Gesti.  Non  era  questa  inii)rovTÌsa  risoluzione:  nei  1  79G 
un  giorno  il  Finetti  faceva  a  cavallo  il  viaggio  da  Fer- 
rara a  Bologna,  onde  recitare  in  quest'ultima  città  un' 
orazione  panegirica:  p(!r  \ìa  egli  studiava;  ma  non  il 
panegirico,  sibbene  un'  opera  dell'ex-gesuila  Borghi. 
Fino  da  quel  momento  ei  jjensava  ai  liglitioli  del  Loiola, 
e  credo  che  in  tutti  gli  anni  successi\i  non  vivesse  che 
del  desiderio  di  essere  nel  loro  numero,  tlosi  senza  lar- 
n«  conoscere  il  motivo,  il  canonico  Finetti  lasi-ia  Fer- 
rara e  si  porta  a  Roma:  ivi  già  tutto  era  disposto;  per 
il  che  di  subito  passò  al  noviziato  a  sanl'.Vndrea  a  nion- 
tecavallo.  Cori-eva  l'anno  1814:  nel  seguente  eccolo  pre- 
dicalore  nella  basilica  di  san  Pietro,  recitando  il  discor- 
so sulla  provvidenza,  conìe  è  costume  nel  di  primo  ago- 
sto. Da  Roma  viene  mandato  a  lieggio  del  modonese, 
ove  non  fu  visto  mai  stabilmente  dimorare, perchè  chia- 
mato a  recitare  la  quaresima  a  Piacenza,  a  Massa,  e  a 
fare  in  altri  luoghi  altri  esercizi  di  evangelica  predica- 
zione. Dopo  quattro  anni  eccolo  nuovamente  a  Roma; 
ù  destinato  a  far  l'annuale  nella  chiesa  del  (ìesù:  con 
feomnio  impegno  intraprende  quella  utilissima  fatica: 
in  folla  il  popolo  corre  ad  udirlo.  3Ia  questa  non  è  la 


sola  sua  occupazione;  troppa  stima  si  ha  di  lui  per  la- 
sciarlo tranquillo;  in  molti  luoghi  lo  si  vuole  a  predi- 
catore; ond'  è  eh'  egli  predicò  la  quaresima  a  Firenze, 
a  Genova,   a  Reggio,  a  -\.ìj)(ìÌì  e  a  Siena.   Dovunque  ne 
ritrasse  copiosi  frutti,  perchè  predicava  Carisio  e  non  sé 
stesso.  A  Pisa,  dottissima  città,  venne  in  tanta  estima- 
zione, che  dopo  la  sua  predicazione,  veniva  fervorosa- 
mente pregato  a  cedere  alcuni  suoi  Uìanoscritti,  e  così 
venivano  date  alle  stampe  alcune  orazioni  e  alcuni  pa- 
negirici, che  v<'nnero  letti  con  grandissima  soddisiazio- 
ne  e  da'  laici  e  da'  cherici.  Questa  raccolta  veniva  fall:3 
nel  1832.   La  fama  del   Finetti  come  oratore  occupava 
tutta  Italia:  nelle  più  cospicue  cillà  egli  ;vveva  fatta  odi;- 
sua  voce.  Intanto  in  Roma  i  suoi  superiori  l'avevano  de- 
stinato nella  casa  professa  della  compagnia  a  prcfetl.i 
degli  studi;  indi  ad  espositore  della  sacra  scrittura  nel- 
la chiesa  di  Gesti,  e  professore  di  sacra  elo.';uenza  nel- 
l'archiginnasio (Iella  sapienza. Quest'ultima  caiicaei  Li- 
sciava nel  1824,  perché  il  poiitelice  Leone  \!l  restitui- 
va alla  compagnia  di  Gesù  il  collegio  rontano,  e  il  Fi- 
netti  vi  veniva  scello  a  insegnar  eloquenza,  e  a  presie- 
dere agli  studi.  Quattro  anni  soltanto  stette  in  questi 
olficii  il  valente  gesuita,  perchè  di  poi  il  padre  generale 
lo  chiamava  presso  di  sé  a  suo  assistente;  ond' esser  fat- 
to indi  a  cinque  mesi  vice-prefetto  della  casa  professa;  ' 
nel  quale- officio  stette  fino  al  1835.  Tutte  queste  mol- 
teplici incombenze  mostrano  la  stima,   che  di  lui  face- 
vano i  superiori  della  compagnia,  e  la  pronta  di  lui  ob- 
bedienza. Non  ostante  tali  occupazioni  egli  mai  intra- 
mette  il  minislero  della  predicazione;  continua  in  esso 
sempre  con   eguale  costanza;  ottuagenario  si  presenta 
sul  pergamo  di  san  Giovanni  lalei-ano,  per  predicarvi  la 
quaresima  del  1842;  ma  Iddio  volle  chianutilo  al  riposo 
dei  .'^anli:   un  morbo  feroce  lo  assale,  e  indi  a  un  mese 
lo  conduce  al  sepolcro.  Ciò  avveniva  il  giorno  1  5  niai'zo: 
il  purgatorio  fu  l'ultima  predica,  che  recitava  il  iMiietli, 
e  la  prima  eie  udiva  chi  scrive  questi  cenni  bio^jr.iliei. 
Non  mi  arresto  a  favellare  delle  sue  virtù  morali  e  re^ 
ligiose;  elleno   richiederebbero  troppo  parole  ;   in  ogni 
circostauja,  e  laico  e  regolare  mostrò  spirito  di  vero  sa- 
cerdote, zelo  ardente,  nianmetudinc  e  carità.  Il  Finetti 
ebbe  fama  di  valente  oratoi  sacro,  e  la  meritò.  JMolte 
sue  prediche  corrono  per  le  stampe, ora  sono  publiiicate 
anche  lo  po.Mume:  il  lettore  non  vi  troverà  la  grandez- 
za, il  felice  artificio,   la  nobiltà  dello  stile,  che  trionfa 
in  Segneri,  nondimeno  vi  troverà  robustezza  e  forte  si'n- 
tire:  del  resto  nessuna  maraviglia,  ch'esse  non  destino 
qucdj'ammirazione,  die  destavano  recitale  da  lui;  impe^ 
rocche  egli  era  l'ornilo  di  tutte  qu(dle  doti  esteriori,  che 
si  convengono  ad  un  perfetto  oratore.  L'opera  che  mag- 
giormente assicura  una  perenne  fama  al  padre  J'inelti 
sono  le  sue  Sacre  ìczwrit  inlornn  ai  libri  storici  delia  sa- 
cra scrittura, abbracciando  l'anlicoe  il  nuovo  testamen- 
to e  gli  alti  apostolici.  In  esse  il  Fii;e|ii  catìitainò  sulle 
traccie  di  quidl'eloquentissimo  e  piissimo  padre  Osari; 
e  si  teneva  lontano  dalle  controversie,  che  potevano  te- 
nere troppo  occupata   la  mente  didl'uditore,  quando  I  ■ 
esponcMi  dal  pergamo.  Un  critico  assennato,  e  io  voN'i 
tieri  ammetto  un  tale  giudi.'io,  dis>e  che  nelle  sacre  le- 
zioni del  padre  Finetti  è  da  ammirarsi  i.  ordine  leggia- 
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tiro,  afl'fllo  (li  sentimenti,  chiarezza,  purità  cJ  eleganza 
:!i  stile,  che  negli  esordii  è  alquanto  più  elevalo  di  (jiiel- 
lo,  che  adopera  nei  resto  della  lezione.  In  una  parola 
eorris[  oiiiio  opera  cosi  l'alta  alla  l'nnia,  dii'  già  da  pa- 
recchi anni  gode  in  tutta  Italia  il  Finetti,  per  le  sue  (jua- 
dragesimali  predicazioni  e  per  non  poche  orazioni  pane- 
giriche *)»-.ln(juan4a  esliniazione  siano  poi  h- lezioni  del 
e  inetti  inìólla  Italia,  lo  ianno  conoscere  le  ricerchi'  che 
ne  furono  l'atte  da  dotti  ecclesiastici,  appena  che  videro 
la  luce,  e  le  ristampe,  lo  (accio  voti  che  siano  j)er  le 
inani  dell^  studiosa  gioventù,  alla  quale  elleno  saranno 
di  graudissffna  utilità:  mentre  intanto  valgono  ad  assi- 
curare all'autore  quella  l'ama,  che  si  era  acquistata 
vivente.  —  La  brevità  di  un  cenno  biografico  impedi- 
sce di  ricordare  le  orazioni  panegiriche  e  quelle  fune- 
Ini,  che  venivano  recilale  e  stampate  dal  Finetti:  di  es- 
se potrà  occuparsi  chi  ha  in  pensiero  di  scrivere  una 
distesa  memoria:  a  me  basta  lo  avere  fatto  conoscere, 
quanl  inìque  in  brevi  e  disadorne  parole,  la  onorata  car- 
riera percorsa  da  un  tal  uomo,  onore  della  compagnia 
e  della  ecclesiastica  letteratura. 

Dutnenico  Zanelli. 


^J  Monsig.  Dinelli:  Ragionamenti  biblici.  Lucca  1838. 
fas.  32. 
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Udite  qual  rombo  nel  cielo  si  desta 

Dall' acque  j  che  ti  serra  urlanti  in  tempesta? 

È  desso  :  si  mosse  lo  spirto  del  re. 

Retante  in  un  globo  d'innocua  fiamma 

Discende:  già  è  sceso:  giù  investe^  ed  infiamma 

La  casa  che  alberga  gli  eletti  alla  Fé. 

Di  lingue  in  un  fuoco  guizzanli  diffuso 
Del  popolj  che  quivi  temente  è  racchiuso j 
Sul  capo  esultando  sfavilla  l'amor. 
Dal  capo  nel  cuore,  dai  cuore  neU'ossUj 
Dall'ossa  nel  vivo  dell'alma  commossa 
Serpeggia^  si  :pande  non  sazio  l'ardor. 

Si  accendono  i  voi  li,  scintillan  le  fronti j 
Irrompon  di  raggi  dagli  occhi  due  fonti j 
È  trepido  il  braccio j  il  pie'  non  islà. 
Si  affanna  la  lena  pel  cuor,  che  traboccaj 
La  lingua  combatte  la  tumida  bocca; 
L'ardire  é  di  belva j  che  preda  non  ha. 

Dal  sol,  che  si  leva  a  quel  che  si  pone 
Guerrieri  di  nuova  terribil  tenzone 
De'  nuvoli  avremo ^  del  folgore  il  voi. 
1  carri  qual  turbo  :  qual  vento ^  qual  lampo 
Saranno  i  destrieri  scendenti  nel  campo 
DtU'oste  che  or  vuole,  or  guerra  non  vuol. 


Chi  al  fuoco  contrasta j  che  ci  ardCj  e  divampa: 
Lanciato  dovunque,  dovunque  la  vampa 
Qual  d'esca  vivace  si  vede  ondeggiar. 
Di  (filili,  d:  grazie,  di  affetti  romniislo 
Jl  fuoco j  che  invade  l'apostol  di  Cristo 
È  il  fuoco,  che  accende  dei  cieli  l'aitar. 

Per  tutti  si  disse  l'apostolo  Pietro 
Bollente  la  farcia  qual  bragia  di  vetroj 
Spandendo  le  palme,  gridando  Israel. 
Quand'  ebbra  lo  tpirto  del  dono  di  Dio 
La  voce  a  tai  detti  magnanima  uprìo 
La  madre j  la  sposa  del  patto  novel: 

Alzate  il  vessillo,  la  tromba  suonate j 
Di  (ìiudaj,  d'Egitto,  del  mondo  chiamate j 
Le  dome  disperse  fiaccale  tribii. 
Dall'arabo  al  medo,  dal  parto  al  cretese 
Di  lui,  che  risorse,  di  lui^  che  discese 
Bandite j  gridate  la  somma  virtù. 

Furor  di  procella j  tremuoto  d'inferno j 
Lm  tazza,  che  versa  nell'ira  l'Eterno_, 
Sarete  lo  scempio  di  chi  vi  sprezzò. 
Sorriso  di  cielo,  rugiada  feconduj 
Quell'aura,  che  il  nuovo  mattino  gioconda 
Sarete  la  gioia  di  chi  vi  ascoltò. 

Andate  :  del  Verbo  vi  manda  la  madre  : 
Del  santo  la  sposa,  la  figlia  del  padre 
Dei  cieli  VonorCj  l'affetto  primier. 
Svellete  piantando ^  creando  struggete 
Nel  mar,  nelle  selve  spiegate  la  rete  : 
Aprite j  serrate  a  vostro  voler. 

Si  dissCj  e  più  tremule  le  lingue  del  fuoco 
Accescr  di  luce  piti  ridda  il  locOj 
Ognuno  adorante  Maria  ubbidì. 
Chi  l'orto  j  chi  prefe  veloce  l' occaso  ; 
Dell'aura  di  Dio  l'apostolo  invaso 
Ai  popoli  tutti  la  legge  bandi. 

Gaetano  canonico  Roteiti. 


ALGERIA 

Mercati  d'Algeri_,  artigiani_,  lavoranti. 

(T.  Album  anno  VII,pag.  280^  e  le  tavole 
degli  an  n  i  precedenlij. 
La  città  d'Algeri  ha  subilo  numerose  metamorfosi  do- 
po la  conquista  francese;  (uKa  la  parie  bassa  vicina  al 
mare  ha  perduta  la  sua  originalità  primitiva,  e  la  sua 
fisonomia  orientale.  Le  strade  Bal-el-Oued  Bal-Azoun, 
e  della  marina,  larghe  quasi  come  la  strada  Yivicnne  di 
Parigi,  decorate  di  portici  come  la  strada  di  Rivoli,  e 
di  case  a  cinque  e  sci  piani,  come  i  baluardi,  hanno  pre- 
so il  luogo  degli  angusti  ed  oscuri  viottoli,  pur  cosi  ad- 
datati al  clima,  e  cosi  necessarii  conico  un  caldo  sof- 
focante; e  nei  quali  le  case,  addossate  le  une  alle  altre, 
sfidavano  colle  loro  masse  le  frequenti  minacce  dei  trs- 
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limoli.  Dio  voglia  che  riìniirowiJa  IVa^^iila  dciln  co- 
stru7Ìoni  europee  non  sia  causa  un  giorno  di  qualche 
lacrimevole  catastrofe! 

L')ì!va,-,iono  d^lle  case  Iranrcsi  i;;  Algeri  è  siala  natu- 
ralmente seguita  da  quella  delie  boUeghc  parigine. 

Sino  al  giorno  dciroccupazioiie,  i  mercataati  indige- 
ni, e  per  antica  cosuetudine,  e  per  timore  di  desiar  la 
cupidigia  dei  passaggeri,  si  gua.J.i  .ano  ben  bene  di  far 
pomposa  mostra  delle  merci  loro.  ì,o  i)Olleghe  allro  non 
erano  che  oscure  nicchie,  o  per  d;  meglio,  bugigattoli, 
aiti  tre  piedi  sul  livello  delle  vie,  chiamati  hahout.  Co- 
desti meschini  casotti  som)  anche  oggidì  assai  numerosi 
nella  città  vecchia,  e  nei  tort'.ioii  vicoli  vicini  alla  ka- 
sbah,  dove  gli  europei  ancora  non  si  sono  estesi. 

Colà  il  venditore  arabo,  che  ignora, o  sprezza  il  lusso 
d'un  banco,  sta  accovacciato  sull'ingresso  della  sua  la- 
na, accanto  alle  sue  merci  disposte  a  caso  ed  alla  rin- 
fusa. La  sua  cassa  è  una  sordida  borsa  di  cuoio  nasco- 
sta nella  sua  cintura;  fuma  zitto  zitlo  la  sua  pipa,  ed 
attende  fumando  il  compratore.  Non  ha  da  far  allro  che 
stender  la  mano  per  toccare  gli  oggetti  del  suo  negozio, 
e  silTalli  oggetti  non  sono  giammai  né  numerosi,  né  mol- 
to variati,  e  consistono  per  lo  più  in  legumi,  fave  sec- 
che, e  pesce  salalo.  La  varietà  la  più  numerosa  di  tal 
classe  di  vendilori  è  il  kakri  (droghiere,  e  più  partico- 
larmente venditore  di  zucchero);  costui  vende  calTé, 
zucchero,  pastiglie  del  serraglio,  tabacco,  limoni,  aran- 
ci, datteri,  ed  altre  derrate  di  consumo  giornaliero;  il 
suo  capital  commerciale  può  valere,  a  un  di  presso,  una 
Tcntina  di  franchi,  ed  il  benelizio  della  giornaia  può  a- 
sceudere  a  10  o  12  soldi,  dai  quali  deve  detrar  la  spe- 
sa dei  lume  col  qnale  illumina  la  sua  nicchia,  il  qual 
lune  consiste  in  una  candela  di  cera  gialla,  posta  i:i  una 
lanterna  di  carta. 

Un  guadagno  cosi  meschino  basta  a' suoi  bisogni,  poi- 
ché poco  gli  occorre  por  vivere;  le  sue  spese  di  gastrono- 
mia si  restringono  al  iamoso  couscoussou,  inlingolo  na- 
zionale, base  della  cucina  araba,  il  quale  consiste  in  una 
specie  di  pasta,  più  o  mono  ben  condita,  che  si  mangia 
coi  diti,  o  col  soccorso  di  due  bastoncelli,  e  cl;e  serve 
insieme  di  patio,  di  minestra,  d'alesso,  di  piatto  di  mez- 
xo,  e  di  dessert. 

Infatti  qual  non  fu  mai  la  maraviglia  degl'indigeni, 
allorché  alcuni  mercanti  europei  aprirono  solfo  gli  oc- 
chi loro  le  prime  botleghe,  copiosamenh;  provvedute, 
clcganlemenle  decorate  di  pitture,  di  crislalii,  di  spec- 
chi, ed  illuminate  a  giorno!  La  ricchezza  e  l'ampiezza 
di  que'  magazzini  li  sorprese,  li  sbalordi,  gli  spaventò, 
poiché  videro  subilo  esser  loro  impossibile  d'aflionlare 
una  simile  comorrenza. 

Scacciati  successivamente  dalle  loro  vecchie  case  che. 
cadevano  demolile  dal  marlello  europeo,  espulsi  dai  lo- 
ro negri  bugigatloli,  abbandonnroni)  la  cillà  bassa,  e 
cercarono  nell'alta  un  rifugio,  l'or  dar  loro  un  asilo, 
alcuni  speculatori  hanno  aperto  due  ùazfir,  l'uno  in  via 
del  Divano,  ben  provveduto,  e  ben  fabbricato;  l'altro, 
assai  frequentato,  chiamasi  galleria  d'Orleans.  Ambidue 
codesti  òazar  sono  occupati  dall'aristocrazia  dei  botte- 
gai indigeni,  cioè  dai  vendilori  di  coralli,  di  /nnirnous, 
di  tappeti,  di  scialli,  di  cuoi  e  di  drappi  ricamati,  e  di 


armi:  vi  stanno  eziandio  venditori  di  oggetti  d'ogni  spe- 
cie, simili  a'  rigattieri  delle  città  d'Europa. 

Chiamano  anche  haznr  uno  sporco  ed  oscuro  vico- 
letto,  situato  fia  la  via  ilid  Divano,  e  la  piazza  <i  'Ila  di 
Charlres,  dove  si  vendono  a  buon  mercato  hors»,  cor- 
doni, braccialetti,  pianelle,  pipe  e  liocchi  per  bastoni. 

Gli  arabi  poveri  abbracciano  in  generale  i  mestieri 
di  sarli.  di  tessitori  di  fettucce,  di  legnaiuoli,  e  di  ven- 
ditori di  tabacco  e  d'essenze;  ma  non  si  dedicano  che 
con  rij)ugnanza  somma  a  quelli  di  carolai,  di  concia- 
pelli,  di  tintori,  ed  in  generale  a  quo'  mestieri,  che  esi- 
gono l'impiego  di  sos!an;:e  di  dispiacevole  odore.  Oggi 
la  Francia,  e  la  Germania  somministrano  sarti;  l'Italia 
cuochi  e  pasticcieri;  la  Svizzera  tornitosi,  inlaglialoM 
in  legno,  e  giardinieri;  i  muratori  sono  somministrai. 
da  tutti  i  paesi.  Un  artista,  che  ha  lungamente  soggior 
nato  in  Algeri,  ha  disegnato  il  vestiario  di  alcuni  fra  i 
piccoli  negozianti  ed  artigiani  indigeni.  Crediamo  di  v... 
cosa  grata  ai  nostri  lettori,  comunicando  loro  codesti 
disegni,  accompagnati  da  succinti  particolari  sulle  in- 
dustrie dei  personaggi  che  rappresentano. 


MorOj  percettore  dei  diritti  di  mercato. 

Al  menalo  Bal-Azoun  vengono  ogni  giorno  arabi  con 
cavalli,  buoi,  agnelli,  capre,  polli,  e  derrate  d'ogni  sor- 
la ;  il  penettore  riceve  da  ognuno  di  essi  un  diritto  di 
vendila.  (Joslui  passeggia  mr.csiosaniente.  colla  sua  cas- 
sa appesa  al  collo  per  mezzo  d'una  striscia  di  cuoia,  a 
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coìlitcìtii  boi!:)  il  liraciio  s;!i;%lr.>.  Alio  slesso  braccio  è 
alUiccata  una  lamina  di  rame,  segnale  distintivo  del  suo 
impiego;  tiene  nella  destra  un  laiidello,  dv-stinnto  a 
far  capir  la  ragione  agi'  irrequieti,  ed  a  coloro  elu'  si 
moslrano  troppo  restii  al  pagamento  della  gabella. 


Aralo,  venditore  di  zolfanelli  chimici. 

Zolfanelli  chimici!  giidasi  ad  Algeri:  un  francese  si 
crederebbe  inutrovvisr.inente  trasportato  a  Parigi.  Egli 
si  volge,  e  vede  un  giovine  arabo, co'  due  lembi  del  suo 
éo)o*nu«.'!  annodati  dietro  il  collo:  questi  porta  dinanzi 
a  se  sostenuta  da  una  doppia  funicella  una  tavoletta  con 
Uè  o  quattro  scatole.  Cosi  se  ne  va  tutto  il  giorno  gri- 
dando per  la  città,  come  fanno  tanti  altri  poveri  diavoli, 
che  percorrono  le  capitali  di  Europa,  l'esistenza  dei 
(|uali  è  un  vero  problema  di  matematica  trascendente, 
se  è  pur  vero  che  siano  costretti  a  vivere  del  prodotto 
del  loro  commiu'cio. 

CConlinuaJ  S.  C. 


RACCONTO. 

Vi  ha  di  certi  cervellini  al  mondo,  anche  fra  i  vil- 
lani, che  è  veramente  una  maraviglia  vedere  le  ma- 
lizie, e  le  scaltrez.'c,  che  usano  per  riuscire  in  certe  lo- 
ro magagne.  Ed  io  che  n'ho  ieri  proprio  udito  narrare 
una,  non  so  tenermi  affatto  dal  raccontarla  cosi  come 
riio  intesa,  senza  aggiungervi  sillaba. 


l  .;  certo  co:iladÌ!io  a\e\a  u;i  ^ar/.o:iv.'  (clie  uosi  ciiia- 
mano  i  nostri  uno  strano  allogato  ai  loro  servigli),  al 
quale,  perchè  mollo  destro,  e  pratico  delle  villereccie 
bisogne,  aveva  posto  assai  amore;  e  conlidavagli  tutti 
i  suoi  fatti;  e  sei  teneva  proprio  per  fratello,  o  iigliuo- 
lo.  3Ja  co«tui,  seblxMie  gli  mostrasse  ricambio  di  atfetto, 
era  una  tale  mala  lanuccia  che  non  si  mostrava,  e  s'in- 
fingea  per  modo  da  lasciarsi  credere  il  piìi  buon  cri- 
stiano, e  il  più  carnale  del  mondo.  Un  di  'fogno  (che 
co'ii  aveva  nomi^  il  [)adrone),  disse  a  Cecco  (che  tale  era 
il  nome  del  garzone).  —  Ve'  che  bella  fortuna  ho  avuto 
al  mercato  di  ieri:  tra  il  vendere  e  il  comprare  vi  ho 
quadagnato  più.  che  trenta  scudi,  e  mi  sono  condono  a 
casa  due  vitelle,  che  mi  dovranno  guadagnare  altret- 
tanto alla  nuova  stagione.  —  Sant'Antonio  vi  aiuti  sem- 
pre cosi,  riprese  Cecco,  che  il  meritate;  ma  vuo'  dirvi, 
che  de'  vostri  guadagni  voi  l'ale  mal  uso.  —  E  perchè 
mò?  riprese  Togno  ;  e'  mi  pare  di  metter  bene  il  dena- 
ro; che  lo  do  a  tenere  al  fattore,  il  quale  è  uomo  del- 
l'ottima pasta,  e  ci  aiuta  sempre,  come  tu  vedi,  e  ci 
mette  nella  grazia  del  pailrone.  Io  vuo'  farne  uno  scri- 
gnelto  a  parte,  di  questi  guadagni,  perchè,  come  vedi, 
fra  un  5  anni  ci  avrò  da  maritare  la  Neiicia.  —  O'ia"do 
laè  cosi,  disseCecco  m;)strandosi  persuaso.voi  late  bene. 
—  Cosi  finito  il  discorso  ciascuno  andò  alle  sue  faccen- 
de. Pochi  giorni  appri^sso,  Togno  si  condusse  al  merca- 
to in  luogo  distante  anzi  che  nò,  e  lasciò  solo  Cecco,  il 
quale  dopo  aver  molto  e  molto  molinaio  seco, come  bec- 
care quc'  trenta  scudi  al  padrone,  e  andarsene  al  suo 
meglio  per  lo  mondo,  stabilì  di  contenersi  in  questo 
modo.  In  sul  far  della  sera,  prima  che  Togno  tornasse 
a  casa,  egli  si  portò  dal  curato.  Balte  alla  porta  ;  e  la 
Taddia  servente  del  curalo  con  una  voce  stridula  anzi 
che  nò  comincia  a  gridar  dentro.  —  Eh  I  chi  è  :*..  non 
si  può  stare  un  momento  in  pace:  che  volete  j'  —  e  in 
questa  apri  la  porla  ;  poi  veduto  Cecco  giovinoUo  che 
ella  ben  conosceva,  che  siale  il  ben  venuto  Cecco  ;  voi 
siete  un  dabben  giovane;  che  volete  ?  Che  avete,  che  vi 
state  cosi  grullo  grullo?  A  cui  Cecco  simulando,  si  pie- 
no di  dolore  —  Stale  zitta  per  carità,  ini  è  avvenuto  un 
gran  malanno  —  e  qui  pareva  volesse  piangere.  —  Oh 
dite  su  poveretto,  che  se  posso  vi  aiuterò  :  e  poi  il  (  u- 
rato...  è  tanto  buono...  —  Appuulo  vorrei  parlare  col 
signor  curato,  rispose  Cecco,  con  un  tuono  tra  tic-bile 
e  sommesso,  non  so  qiial  più.  Ed  eiia  s'introduce  nella 
camera.  —  Eh  !  signor  curato,  dice,  questo  povero  ra- 
gazzo gli  è  molto  alllillo  :  mi  fa  proprio  con)|)assione, 
perchè  egli  è  dabbene,  ed  io  non  vorrei  mai  vedere  tri- 
bolata di  questa  gente.  Il  curato  diceva  compieta,  ed  era 
alla  fine:  però  fé  cenno  colla  mano,  perchè  stessero  que- 
li  un  poco,  e  poi  ch'ebbe  borliotlalo  alquanto,  che  cosa 
avete  Cecco  ?  dite  su  ;  che  faremo  il  meglio,  che  si  po- 
trà per  consolarvi.  — ■  Che  volete  signor  curalo  mio!  il 
povero  Togno  gli  è  morto  all'improvviso.  —  Togno  è 
morto,  gridarono  ad  una  voce,  ma  in  tuono  dilTerente  il 
Curato,  e  la  faddia  !  santa  fede  I  dite  davvero  ?  Pove- 
ro Togno  !  ma  come  la  è  stala  ?  Che  volete,  riprese  Cec- 
co !  un  colpo  !!  —  l'n  colpo  -'  Oh  !  sant'Andrea  Av  clli- 
no,  sclamò  il  curalo,  poi  volto  alla  Taddia,  converrà, 
che  voi  andiate  a  suonare  la  campana  a  morto!  Egli  era 
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della  compagiìia...  e  poi...  —  Appunto  pc:<ii'  .o  vois^jo 
in  nome  della  Tina  sua  moglie,  per  i'ai|^li  larr  uii  pò  di 
bene  :  e  vorrei  rhe  voi,  signor  eurato,  mi  faceste  lanin 
carità  di  scri>einii  qui  in  cai  la  ehe  cosa  ci  oeeone  per 
dare  un  buon  sulVragio  a  quella  povera  anima  di  Togno. 

—  Ben  volenlieri,  ripiglio  il  curato,  e  lattosi  recar  di 
che  scrivere  dalla  Taddìa,  cominciò  a  distendere  la  li- 
sta delle  spese,  e  ad  istanza  del  lurlantello  la  condusse 
Terso  a  trenta  scudi,  che  tanto  gli  veni\a  dicendo  esse- 
re intenzion  dcMa  moglie  di  spendere  nel  funerale.  E  ci 
verremo  do«iallina.disse,colla  compagnia, e  col  cataletto 
novo;  e  intanto  nianderò  la  Taddia  a  sonare  l'ufli/io  a 
morto.  Il  furilo  poi  ch'.bhe  la  caria  >oscrilla  di  man  del 
curato.fu  lieto  dentro  di  sé  più  che  mai,  ma  volendo  si- 
curezza maggiore.  —  Signor  curato  mio.  gli  disse,  voi 
sapete,  che  noi  conladini  senio  grossi,  e  però,  se  la  Ti- 
na, che  non  sa  di  lettera, non  ci  vede  il  sigillo  della  (  iùe- 
sa,  non  ri  crederà.  — Bene:  disse  il  curato,  dà  la  carta 
alla  Taddia,  cirella  penserà  a  mettervi  il  sigillo.  E  qui, 
lìncbè  la  Taddia  tornò,  entrarono  Ì!i  mille  discorsi,  co- 
me se  Togno  fosse  già  all'altro  mondo,  e  la  famiglia  in 
pianto,  e  in  desolanone.  Tornala  la  Taddia  gli  diede  l.i 
carta,  e  il  curalo  assicurandolo  che  la  mattina  di  buon 
ora  ci  verrebbe  a  levare  il  morto,  lo  lasciò  andare  con 
Dio.  Egli  appena  uscito  prese  la  via  pe'  falli  suoi,  e  la 
Taddia  cominciò  uno  stormire  di  campane,  che  parca 
proprio  le  suonasse  con  quanto  a\e\a  di  braicia.  Intan- 
to Togno  tornatosi  a  casa,  non  vedendo  a  cena  Cecco, 
pensò  ch'egli  a\esse  qualche  amorazzo,  e  riso  che  n'eb- 
be un  poco  colla  lìioplie,  stanco  coni'  era  s'andò  a  dor- 
mire; né  sino  al  cantar  del  gallo  si  svegliò.  .Vllora,  sic- 
come è  usanza  dei  conladini. si  mise  pe'  cf.mpi,  e  la  Ti- 
na intorno  a  casa  cominciò  pur  essa  a  far  faccende.  — 
Quando  improvviso  ella  si  vede  avanti  una  croce,  ed 
in  seguito  una  compagnia  di  villanzoni  incappati  di  ne- 
ro: e  da  ultimo  il  curalo.  Al  ([uale  ella,  che  bene  io  co- 
nos(e\a,  e  dove  a  andate,  dissi-,  così  di  buon  ora  signor 
curato;'  Il  curalo  fu  per  trasecolare  veggeiido  la  Tii:a 
si  disinvolta  fare  una  tale  domanda,  e  l'ebbe  per  impaz- 
zata dai  dolore. —  Poveretta  veniamo  da  \oi;  non  vi 
perdete  d'animo:  il  Signore  \'ì  aiuterà:  se  Togno  è  mor- 
to, non  ve  ne  do\e!<'  nrcuorar  tanto:  Iddio  già  l'ha  in 
santa  pace,  e  noi  gli  faremo  quanti  |)iii  sulfragi  si  può. 

—  Oh  che?  vi  gira  la  lesta  signoi-  curato  mio,  ripigliò 
la  Tina:  Togno  non  è  morto:  egli  si  è  alzato  da  canto 
a  me  non  é  un  ora.  ed  eccolo  là  al  lavoro;  e  con  quanta 
avea  \oce  in  corpo  cominciò  a  chiamare.  Togno  vien 
qua,  Togno  vien  qua!  A  questo  il  buon  curato  ])iù  e  più 
voleva  confermarsi  nell'opinione,  che  la  poverella  fosse 
ita  fuori  di  cervello, ene  parlava  al  rappidlano;  maquan 
do  si  vide  innanzi  Togno,  die  quattro  passi  indietro,  e  • 
stropicciandosi  gli  occhi  ;c.n  amlio  le  mani,  quasi  [)er 
veder  meglio,  li  spalancò  in  faccia  a  Togno,  e  avrebbe 
giurato  che  era  l'ombra  sua,  se  non  che  battendogli  sul 
capo  conobbe  che  era  corpo  vero.  Quale  fosse?  lo  smar- 
rimento e  la  maraviglia  per  Tniia  parte  e  per  l'altra  non 

è  a  dire:  che  per  una  parte  si  listeltero,  e  gli  accom- 
pagnatori, e  il  curalo,  e  la  Tina,  e  fogno  dall'altra;  e 
furono  per  più  tempo  senza  aver  (iato  da  proferire  pa- 
rola. Quando  Togno  riavutosi  pel  primo  disse:  —  Si- 


gnor curato  qui  certo  gatta  ci  cova,  e  noi  voleuio  sco- 
prire la  verità.  Ma  poi  che  avete  fatto  tanta  strada, ve- 
nite in  casa  che  ci  prenderete  un  bicchier  di  vino,  con 
una  fetta  di  prosciutto,  e  in  questo  dire  lui  e  gli  altri 
fc'  entrare  in  casa,  lasciando  sulla  strada  il  cataletto: 
e  poi  che  la  Tina  ebbe  loro  imbandito  una  piceiola  co- 
lezione,  il  curato  cominciò  a  narrare  ciò  che  Cecco  gli 
aveva  dato  a  cedere  la  sera  antecedente:  della  scritta 
che  aveva  voluto  tutta  di  mano  sua  propria,  del  sigillo, 
e  che  so  io:  alle  (juaii  cose  riscaldandosi  prorom[!eva: 
E  se  la  vedrà  quel  villanzone...  metter  la  fa\a  al  curato! 
oh  poiTar  bacco!  io  ho  setlant'auni,  e  di  queste  non  me 
ne  sono  stale  fatte  mai...  vendete  un  poco!!  E  chi  non 
gli  avrebbe  creduto?  anche  la  Taddia  si  era  persuasa: 
aveva  suonato  a  morto...  Oh!  ella  non  ci  crederà...  Bii- 
bantello...  ce  la  vedremo.  Ma  Togno  udito  ch'ebbe,  co- 
me Cecco  aveva  voluto  la  scritta,  entrò  in  sospetto  del 
vero,  e  comecché  prima  avesse  Cecco  in  concetto  di 
!)Uono,  pure  tutto  a  un  tratto  per  questa  bella  gli  scad- 
de, e  però  ripartito  che  fu  il  mortorio,  si  mise  la  via  fra 
le  gambe,  e  fu  tosto  in  città  dal  fattore,  il  quale  al  ve- 
derlo stette  per  ispiritare,  perchè  egli  pure  lo  credea 
inoi  Io  e  gli  aveva  detto  più  che  un;i  requie,  e  perciò  da 
Cecco  venuto  a  lui  eolla  .'critta  in  nome  della  Tina  si 
era  lasciato  lexare  di  mano  bei  trenta  scudi:  concios- 
siachè  bene  e  meglio  se  l'aveva  bevuta,  e  avria  mille 
vol!e  giuialo,  che  Togno  era  andato  ad  ingrassar  le  ra- 
pe. Allora  fu  manifesta  la  girandola  tale  quale  era,  e  fu 
visto  che  Cecco  per  beccare  quei  pochi  scudi  aveva  tes- 
suto tutto  questo  inganno;  e  compita  la  Iruffa,  Dio  sa 
poi  dove  se  n'era  andato.  Certo  è  che  per  ricerca  fatta 
fin  qui  non  si  è  potuto  scoprir  nulla;  cosa  (he  ben  duo- 
le a  Togno  che  voleva  rendergli  pan  per  focacci.i,  rnet- 
tcadolo  di  botto  in  mano  della  giustizia.  Ma  egli  avrà 
molto  che  fare  perchè  la  fortuna  è  più  spesso  de'  fur- 
lanti,che  ron  degli  uomini  dabbene;  ed  avrà  di  <he  con- 
tentarsi d'aveici  perduto  soli  trenta  scudi  e  d'essere 
scampato  da  peggio.  Che  invero  è  sempre  grande  ven- 
tura non  avere  a'  lìanchi  di  lai  male  razze  d'uomini,  e 
se  eli  dorrà  un  poco  al  presente  sarà  più  guardingo  nel- 


l'avvenire. 


Prof.  G.  I.  Montanari. 


lUlrattì  dcfjli  uomini  illustri  contemporanei  disegnati  dai 
professore  Carlo    Vogel  cavaliere    Vogcìslein. 

Sono  molti  anni  che  il  signor  cavalier  Vogel, 
chiarissimo  pittor  sassone,  viaggiando  in  Europa,  at- 
tende all'opera  d'una  collezione  unica  nel  suo  gene- 
re, della  quale  ha  in  animo  di  arricchire  il  reale  mu- 
seo di  Dresda.  Consiste  ([uesta  collezione  ne'  ritratti 
degli  uixnini  più  ragguardevoli,  sia  per  dignità  sia  per 
ingegno ,  che  sono  in  Europa  :  ritratti  che  il  signor 
Vogel  con  singolarissimo  amore  disegna  da  se  stes- 
so di  naturale:  piegando  poi  il  personaggio  eflìgiato 
ad  apporvi  appiè,  di  prupria  mano,  e  il  nome  e  le  ca- 
riclie,  non  che  il  luogo  e  il  tempo  della  sua  nascila. 
Ognun  vede  di  quale  importanza,  anche  pe'secoli  av- 
vcuire,  debba  riuscire  un'opera  tale,  in  cui  certo  l'au- 
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tori?  non  si  è  proposto  ;i!i ro  Iììh',  chu  quulio  di  lare 
alla  palria  sua  un  insigne  dono. 

Il  signor  Vogel  <>  sialo  in  ciò  secondalo  dal 
Imon  volere,  non  solo  di  lollerali  ed  artisti  iliiniis- 
sinii,  ma  aiiilie  di  sovrani  e  principi  sommi,  i  qua- 
li bcnignanioulc,  per  sì  degno  oggetto,  hanno  permes- 
so d'essere  da  lui^rilralli.  Sicché  la  collezione  è  già 
ricca  d'oUae  a  500  immagmi  !  Incominciolla  l'esimio 
artista  in  Pietroburgo  l'anno  1808;  e  l'ha  poi  pro- 
seguila seaiptv  ((m  rarissima  alacrità  ne'  viaggi  che 
indi  fece  nella  Germania,  nella  Francia,  nelP  Inghil- 
terra, n^Jt-^fré  in  \arie  parli  d'Italia,  e  soprattutto 
in  Roma,  dove  dimorò  olio  anni  dopo  il  1812,  e  do- 
ve trovasi  presentemente  per  passarvi  alcuni  mesi. 
QuaLcura  egli  abbia  perchè  l'opera  sua  sia  bene  as- 
sicurata all;i  posterità,  è  incredibile  :  e  già  fino  dal 
1  s40  ne  ha  depositata  una  parte  notabilissima  nel  pre- 
fato  real  museo  di  Dresda. 

Noi  ci  congratuliamo  col!'  artefice  sincerissi- 
mamente: e  speriamo  clii' j)rosegua  a  trovar  facile  in 
Knropa  la  gentilezza  dei  principi,  dei  letterali  e  de- 
gli artisti  a  farsi  da  lui  e.Tigiare.  Perciocché,  come 
dicemmo,  l'opera  non  ha  per  fine  veruna  delle  basse 
speculazioni  di  oggidì.  Ed  infatti  bisognerebbe  non 
conoscere  la  nobiltà  dell'  animo  del  signor  cavaliere 
l'ogo!  :  nobiltà  pari  alla  fama,  che  mcrilamenie  si  è 
acquistata  nelle  arti  con  tanti  suoi  reputali  dipinii, 
e  principalmente  col  bellissimo  quadro  della  Dioina 
Coiìitnedia  di  Danle,  ch'egli  ancor  tiene  in  Roma,  e 
si  compiace  mostrare  cortesemente  nel  suo  studio  pit- 
torico^ ch'c  alla   villa  di  Malta.  JJ, 


JL  CIITARISSIMO 

PADRE  CIUSJCPrE  Ct.^COI.ETTl 

DELLE  SCUOLf  FIE 

NICOÌ.J    SEVERI  ^J. 

SO  SETTO 

Se  come  i  carmi  tuoi  salirò  all'eira. 
Della  pf/lia  dei  sol  sovran  cantore j 
Giugner  potesse  il  suon  della  mia  cetra 
Là  dove  eterno  regna  almo  splendorej 

Voce  udirehhe  lamentosa,  e  tetra 

Colei,  che  nel  partir  squarciommi  il  core; 
Che  il  grave  duol,  che  l'anima  m' impietra. 
Non  cede  al  tempo,  anzi  dicien  maggiore. 

Ben  tu  rimirerai  quando  che  sia 

Tua  dolce  madre  ;  io  desolato  intanto 
Stringeie  al  sen  piit  non  potrò  la  mia. 

Tu  aWetra  spingerai  novello  canto  ; 
Ed  io,  cui  morte  il  maggior  ben  raplOj 
Cagion  m^avró  d'inessici  aùil  pninlo. 

*J  r.^rt^.  334. 
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EI'UCHE  DELLE  IMUNCIPALI  .SiJuPiaXE  GEOGRAFICHE. 

L'Islanda  (Nadd'idd,  pirata  scandinavo) 8fil 

Le  Groenlandia  (Gunbiorn,  islandese)  verso  .  .  .  970 
Lo  Canarie  (navigatori  genevosi  e  catalani).  ,  .  .  13*14 
Conquista  delle  Canarie  fatta  da  Rethcncour 

dui  ... 1401  al  1405 

Porto  Santo  (Tristan  Vaz  e  Zarco,  portoghesi).  ,   1418 

biaderà  (i  n>edesimi) 1419 

Il  Capo  Bianco  (Nuno  Tristan,  portoghese).  .  .   .   MIO 

Le  Azorre  (Gonzallo  Vello,  portoghese) 1.148 

Le  isole  del  Capo  Verde  i Antonio  Noli,  genovese)  1449 
La  costa  di  Guinea  (Giovanni  di  Sautarom  e 

Pietro  Escovar,  portoghese) 147-1 

Il  Congo  (Diego  Cam.  portoghese) 1  184 

Il  (]apo  di  Buona  Speranza  (Dias,  portoghese)  ,  .   I486 
L'xVmerica,   isola  San  Salvatore,   nella   notte 
dall'1 1  al  12  ottobre  (Cristoforo  Colombo, 

genovese) -(492 

Le  Antille  (Cristoforo  Colombo) 1493 

La  Trinità  (Cristoforo  Colombo) 1493 

Le  Indie,  le  coste  orientali  dell'Affrica,  la  co- 
sta del  Malabar  (Vasco  di  Gama) 1493 

L'America,  coste  orientali  (Ojeda  ed  Ameri- 
go Vespucci) 1497  o  1499 

Fiume  delle  Amazzoni  (Vincenzo  Pinzone).  .  .  .  1500 

fSarà  conlinuatoj. 

LA  GROTTA  DI  BETLEMME. 

Un  Dìo,  che  traeva  dal  nulla  l'universo,  doveva  sal- 
vare l'uomo  decaduto  dallo  stalo  di  sua  origine;  l'uma- 
no intelletto  era  passato  da  uno  in  un  altro  errore,  erasi 
avvolto  nelle  tenebre  della  ignoranza  e  della  deprava- 
zione: dal  cielo  soltanto  poteva  discendere  la  sfolgoreg- 
giante  luce  per  interamente  dissiparle.  Era  caduto  l'uo- 
mo, ma  permise  Iddio  di  sollevarlo;  annunciò  un  ripa- 
ratore, che  avrebbe  rotte  le  catene,   che  pesavano  sul 
collo  del  genere  umano;  e  il  momento  in  cui  doveva 
comparire  sulla  terra  questo  sospiralo  salvatore  è  giun- 
to. Lo  scettro  di  Giuda  è  passato  in  mano  straniera,  so- 
no compiute  le  settimane,   che  Daniello  scrisse  schiavo 
a  Babilonia,  sono  spezzate  le  aste  e  le  lancie,  e  nella 
vagina  rimesse  le  spade.  Tutto  il  mondo  trovasi  in  pa- 
ce; Augusto  ne  è  l'autore,  e  Augusto  vuol  sapere  so- 
pra di  quanti  suddili  tiene  impero.  Onde  ordina  un  cen- 
so in  tulle  le  sue  provincie.   L'ordine  del  polente  mo- 
narca si  estende  anche  nella  Giudea:  Quirinio  ne  rice- 
ve speciale  incarico;   i  sudditi  obbediscono,  a  Betlem- 
me si  corre  per  far  inscrivere  il   proprio  nome.  Fra  i 
molti  vi  ha  una  verginella  e  un  vegliardo  di  Nazaret,  0- 
riundo  di  schiatta  illustre,  ma  allora  caduto  in  povertà: 
eccoli  in  viaggio,  desiderosi  di  obbedire  agli  ordini  del 
monarca;    eccoli   giunti  a  Betlemme;  ovunque  incalza 
la  moltitudine  del  popolo  accorso;  pieni  a  ribocco  ne 
sono  lutti  g!i  alberghi,  i  due  umili  viaggiatori  non  tro- 
vano ricovero  nella  piccola  cilla.   Sono^dessi  Giuseppe 
e  Maria,  quella  vergine  che  predisse  Isaia,  la  donna,  a 
cui  l'angeloraessaggiero  aveva  annuncialo  il  grande  mi- 
stero della  incarna/ionc,  colei,  cui  tulle  le  genti  avreb- 
bero detta  b-?:Ua.  I  due  sposi  costroUi  dalla  necessità 
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lasciano  iicili;:iiii('  e  alla  iMinpagiia  dirigcno  l'incerto 
[)asso,  onde  Irovarc  un  ricovcio:  già  cadula  r  la  [loUe, 
e  i  |)oveii  [iclliv.MÌni  si  ritragirono  nei  luogo,  che  loro 
pr.  [iara^a  '.i  bisogno;  era  una  stalla,  un  asilo  di  [«asto- 
ri, quando  la  mala  stagione  vietava  loro  di  vi\ero  a  cic- 
Jo  iscoperlo.  ()ui\i  la  Vergine  mette  alla  luce  un  pargo- 
lo, è  il  verbo,  il  figlio  deH'l'^terno,  il  Messia  sos[)iralo 
da'  nalriarclii,  (anlato  sulla  lira  dei  veggenti  d'i^trael- 
lo.  l'aspettalo  dalle  genti.  In  luogo  di  tanta  povertà  la 
lìtriiuola  di  Jesse  partorisce  il  sal\aloi'o  del  mondo,  co 
lui  nei  quale  dovevano  aver  lenniue  la  legge  ed  i  pro- 
fe;i:  eosil'Coin-Dio,  che  dal  nulla  traeva  il  mondo,  co 
lui  1  lìe  tocca  i  monti  e  Iralialiano,  percuote  il  mare  e 
si  divide,  colui,  che  conslituisce  sul  trono  i  principi  e 
i  monarchi,  e  su  tutta  la  natura  tiene  impero,  nasco  ii: 
luogo,  dove  la  madre  non  sa  ove  collocarlo!  Così  l'Utim- 
Dio  nasce  nella  o.'-curilà  di  una  grotta,  nella  maggior 
poxcrtàl  Ma  debbo  io  credere  che  questo  nato  i:iianle 
sia  il  Messia,  che  doveva  salvare  Isdraello,  il  verbo  che 
doveva  assumere  carne  umatia,  quel  potente,  che  al  de 
inoiiio  a^  rebbe  schiacchialo  il  capo.-*  Dov'è  la  maestà 
di  un  i)i<i:'  Perchè  r.ou  scuotere  i  popoli  con  una  pom 
[iosa  venuta;'  L'a|>j)aralo  esteriore  di  Gesù  nella  grotta 
di  iJelleinme  non  annuncia  in  lui  il  salvatore  sospirato; 
;iia  lo  anniiunciano  le  angelicfie  schiere,  cìie  vanno  can 
tasido  COI  voci  soavi,  a  cui  risponde  l'eco  dello  convaili: 
gloria  a  Dio  nel  più  alto  dt'  cicli  e  pace  in  terra  agli 
uomini  ('i  buona  volontà:  Io  annunciano  i  pastori,  che 
dall'angiolo  avv(;rtiti  traggono  alla  grotta,  e  nell'infante 
adaggiato  nel  presepio  riconoscono  e  adornino  Iddio:  lo 
annunciano  i  magi,  che  guidali  dall'astro  prodigioso, 
già  hanno  interrogalo  a  Gerusalemme  i  dottori  della 
legge,  già  hanno  messo  terrore  coi  loro  iingii."'ge:io  ad 
Krode,  e  afIVcttando  il  [)asso  a  Betlemme,  si  prostrano 
riverenti  dinanzi  al  figliuol  di  Maria  e  lo  confessano 
Dio,  monarca  ed  «omo.  TvAlo  è  sqnnHi.Ja  povertà  intor- 
no a  Cristo  nato;  il  siiorìo  dclli;  cetre,  degli  organi,  dei 
sallerii,  de'  timpani  e  de'  sistii  e  di  cento  altri  musicali 
slromenti  annuncia  ai  popoli  la  nascila  d(!Ì  monarchi 
della  terra;  quella  del  monarca  supremo,  di  colui  (he 
impera  al  cielo  e  alla  ler:-a  viene  annunciala  soltanto  da 
poveri  e  innocenti  ;):isl(>ri.  Ma  tempo  verrà  cli;^  le  ge-iti 
in  (|ueslo  j)argolo  riconosceranno  il  vei'o  re  destinato  a 
go\(.'rnare  il  popolo  d'Israello:  la  grotta  in  cui  egli  è 
nato,  ora  è  di  scandalo;  ma  verrà  tempo,  che  i  filosofi, 
sprezzando  le  loro  scuole,  e  più  non  curando  nò  la  sfoa, 
ne  il  polipaio,  né  l'accademia,  accorreranno  alla  grotta 
di  Betlemme  per  apparar  la  vera  filosofia.  E  (pioslo  tem- 
po è  venuto.  Cristo  è  il  nome  che  risuona  in  tutti  gli  an- 
goli del  mondo,  è  il  nome  che  invocano  e  adorano  i 
popoli:  Cristo  ó  colui  che  tiene  il  governo  delle  nazioni; 
e  la  grolla  di  Belleninie  è  divenula  la  scuola  della  vera 
sapienza.  Già  corsero  diciotto  compiuti  secoli,  che  il 
vcibo  nasceva  dalla  N'ergine  in  Betlemme,  già  sono  dl- 
ciotlo  compiuti  secoli,  che  passò  quella  notte  avvenlu- 
rosa,  in  cui  le  stelle  hanno  dovuto  maggiormente  bril- 
lare sopra  il  lungo  dove  nasceva  l'Uom-Dio;  in  cui  una 
inesprimibile  dolcezza  hanno  sentilo  nell'anima  coloro 
che  stanziavano  alla  capanna  intorno:  e  i;i  qneslo  lasso 
di  tempo  quante  vicende  non  hanno  riempiute  le  pagine 


della  storia?  Sono  sorti  e  caduti  regni  e  repubbliche,  le 
nazioni  si  sono  succedute  le  une  alle  altre,  si  sono  in- 
franti scellii  e  corone:  si  sono  spenti  principi  e  monar- 
chi, il  gufo  e  1  upu[)a  vanno  s\oi(izz::n(io  là  dove  sojge- 
vano  i  loro  mausolei  e  le  reggie;  in  una  squallida  cam- 
pagna si  sono  Immutate  le  città  da  loro  abitale,  e  di 
esse  invano  lo  straniero  corca  un  rudcio,  su  cui  posare 
o  piangere,  come  JJario  sulle  rovine  della  superba  Car- 
tagine. Diciotto  seccdi  sotio  stati  testimonii  di  grandi 
avvenimenti,  molto  hanno  distrutti  nel  loro  pasfpggio; 
ma  la  grotta  di  Belkmmc  ancor  sussiste;  essa  non  è  più 
squallida:  nia  veniva  dalla  fede  tramutata  in  un  tempio 
di  non  meiliocre  grandezza,  incrostato  di  marmi  p;e- 
ziosissimi  colà  portali  e  dalla  pietà  del  povero  e  d:'.il,i 
munificenza  dei  principi.  La  grotta  di  Betlemme  non  ó 
più  deserta;  dal  momento  eh' ella  diveniva  culla  del- 
l'Uom-Dio  i  popoli  corsero  a  visitarla:  ricchi  e  poveri, 
principi  e  monarchi  intraprendevano  lunghi  pellegri- 
naggi, onde  toccarne  le  sacre  soglie:  la  storia  in  essi 
sopra  di  un  sasso  ha  scritto:  Mie  de  ì'in/ine  .Uaria  .u:.',< 
Ckristus  nalUH  est.  In  essa  risuonano  i  cantici  dei  pietosi 
leviti  accompagnali  dall'organo:  e  il  credente  del  de- 
serto avvolto  in  bianco  manto  e  portalo  sull'aialio  de- 
striero, e  la  avvenente  donna  di  Giudea  seduta  sul  ca- 
piello  e  col  volto  coperto  movono  riverenti  a  sciorre 
voti  alia  grotta  prediletta,  ove  s'inspira  l'animo  del  cri- 
itiano.  E  il  musulmano  che  in  quei  luoghi  impera,  non 
ardisce  farle  oltraggio,  guarda  con  ammirazione  chi  cor- 
re a  visitarla;  una  voce  gli  sembra  udir  rintronare  da 
que'  luoghi  al  suo  orecchio  in  suono  fremendo  :  Questa 
é  la  grotta  ove  nacque  Cristo;  nessuno  la  tocchi.  Tale 
si  è  il  destino  del  luogo,  ove  spuntò  quella  luce,  che  di- 
strusse le  densissime  tenebre,  da  cui  era  coperto  lutto 
il  mondo.  D.  Zanelii. 
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Se  dei  pel  IO  e  del  ventre  mi  privi 
Salda  parie  del  corpu  son  io  : 
SuH  nel  ceni')  su  i  prati  e  su  telivi 
Se  mi  scemi  del  capo  e  del  piò. 
Ventre  e  piò  mi  recidij  ed  avrai 
Voee  (al  che  d^ affanno  favella; 
Sarò  ge/ite  di' è  sopra  of/ni  stella 

\   Se  il  mio  piede  .•,;".(  lolla  da  me. 
Capo  e  petto  ?n(s'(t'//«;  ahi sciarjura! 
San  fil'.vrmito  da  un  /traccio  tremendo: 
E  m'accenna  che  in  basso  discendo 
Chi  anzi  al  ventre  U  mio  piede  locò  ; 
Ma  se  d  petto  ci  il  ventre  mi  lo;j!ij 
.Se  il  mio  ca[)0  «  ricert-o  disponi^ 
Se  travolto  al  mio  più  lo  posponi j 
Dell' Effitio  cillade  sarò. 
Stane:)  a! fin ,  le  mie  memora  divise 
'•'orna  intere  all'antica  helt'ìj 
E  in  me  fca  che  una  donna  ravviòC 


Onde  i 
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NEHEMIA  E  I  PROFANATORI  DEL  SABATO  DI  GIUDA 


Tra  gli  ebrei  questo  giorno  solenne  apparisce  che 
troppo  sovente  è  stato  consacrato,  ed  altrettante  volte 
violato:  quando  iVeAemja  era  in  Gerusalemme  essi  osser- 
varono il  patto  che  avevano  fatto  unitamente  all'osser- 
vazione del  sabato;  ma  quando  allo  spirare  del  dodi- 
cesimo giorno  deirullìcio,  esso  riprese  la  sua  dimora 
alla  corte  di  Persia,  esso  fu,  insieme  con  tutte  le  altre 
regole  salutari,  a  poco  a  poco  infranto  e  violato. 

Cosi  deluso  nei  suoi  disegni,  Nehemia  ottenne  il  per- 
messo di  ritornare  in  Giudea,  e  nel  suo  arrivo  si  occu- 
pò vigorosamente  di  correggere  i  mali,  che  aveano  gua- 
stato la  terra  durante  la  sua  assenza.  Uno  di  questi  era 
la  profanazione  del  sabato.  Vedendo  che  il  popolo  ado- 
perava i  torchi  da  vino  nei  giorni  di  festa,  e  portava 
vari  carichi  di  grano  dai  campi  e  il  pesce  dai  mercati 
di  Tiro,  con  ogni  maniera  di  mercanzia,  non  solamente 
protestò  contro  di  loro,  ma  comandò  ai  leviti  che  si 
purificassero  e  chiudessero  le  porte  per  santificare  il 
giorno  di  sabato. 

A  questa  profanazione  del  sabato  si  riferisce  la  pittu- 
ra sovrapposta.  Essa  rappresenta  la  scena  della  raccolta 
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nelle  fruttifere  divisioni  di  Giuda,  in  cui  Giacobbe  nei 
suoi  ultimi  momenti  profetizzò  della  persona  del  suo  pri- 
mo fondatore,  rispetto  alla  sua  posterità,  eh'  egli  leghe- 
rebbe i  suoi  piccoli  cavalli  e  i  suoi  asinelli  alle  viti  più 
scelte,  e  che  ugualmente  purgherebbe  i  loro  vestimenti 
nel  vino  e  i  loro  abili  nel  fiore  dei  grappoli  Gen.  x.lix.  1 1 . 
Il  dominio  di  Giuda  era  celebrato  come  un  paese  vesti- 
to di  viti,  e  cosi  continuò  ad  essere  in  mezzo  alla  de- 
solazione della  cattività,  giacché  al  ritorno  di  Nehemia 
dalla  corte  di  Persia,  si  disse  eh'  egli  stava  in  mezzo  di 
Giuda,  mentre  pronunziava  i  suoi  lamenti  sulla  profa- 
nazione del  sabato,  col  calcare  i  torchi  da  vino,  col 
portare  i  fasci  di  grano,  gli  asini  carichi,  ed  altri  stru- 
menti di  campagna. 

Nel  disegno  di  questa  pittura  l'artista  si  è  studiato 
di  mostrare  l'abbontlanza  e  la  bellezza  della  terra  di  Giu- 
da, unitamente  alla  profanazione  del  sabato  fatta  per 
opera  del  popolo.  Nel  centro  del  quadro  si  vede  una  vi- 
gna, come  si  vedono  anche  al  giorno  d'oggi,  a  destra  si 
scorge  la  forma  d'un  torchio  da  vino  nel  tempo  che  è  cal- 
calo dai  vendemmiatori,  e  nel  dinanzi  l'ordinaria  ope- 
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razione  di  ammucchiare  i  l'asci  di  grano.  La  figura  di 
Nehemia,  e  lolla  da  un  sigillo  di  Babilonia  del  lempo, 
in  cui  gii  eventi  relativi  alia  pittura  sono  inlervcnuli. 

G,  D.  F, 


IL  MARCHESE  ANNIBALI;  PORROSE, 

Storia  milanese  del  secolo  decimosettimoj  narrata  da  Igna- 
zio Cantii,  Milano  coi  tipi  Uarrari  e  Scolti. 

Alessandro  Manzoni  sembra  abbia  posto  termine  al 
secolo  dei  poemi;  conscio  di  sue  forze  si  gettava  in  un 
cammino  affatto  nuovo  per  Italia,  e  il  percorse  con  tan- 
ta fortuna,  che  tutti  gli  italiani  fissarono  meravigliali 
gli  occhi  su  di  lui;  ammirano  i  Promessi  sposile  gli  scrit- 
tori, cessata  la  meraviglia,  parve  non  vedessero  nella 
letteratura  miglior  via  di  quella  percorsa  da  si  grande 
poeta,  il  quale  in  tal  maniera  giunse  ad  imporre  al  pen- 
siero degli  italiani.  Cosi,  dopo  i  promessi  sposi,  furono 
veduti  il  Marco  Visconti ,V Ettore Fieramosca ,laMarghe- 
rita  Pusterla  e  Nicolò  de'Lapi,  dove  gli  autori  più  o  me- 
no, senza  essere  imitatori,  mostraronsi  educati  in  par- 
te alla  scuola  di  si  grande  maestro.  —   Non    ricor- 
diamo Gucrazzi,  che  educalo  alla  scuola  di  Bjron  e  di 
Ugo  mostrò  ne'  suoi  roniaii.?!  aver  genio,  ma  non  retti- 
tudine di  mente  e  di  cuore.  Altro  italiano,  che  corag- 
gioso prese  a  camminare  sulla  via  percorsa  dall'autore 
della  Kneielopedia  storica,  dall'Azelio,  e  dal  Grossi,  fu 
il  cavaliere  Ignazio  Canili,  il  quale  cou  altri  racconti, 
quanUincjue  di  poca  importanza,  già  aveva  mostrato  po- 
ter felicemi^nte  in  questo  genere  di  letteratura.   Il  suo 
romanzo  è  l'Annibale  Porrone,  intorno  al  quale  non  pos- 
siamo ancora  francamente  asserire  quale  sia  il  vero  me- 
rito, non  essendo  ancora  inleramenle  pubblicato;  ma  in 
quella  maniera  che  da  un  bel  mattino  ci  ù  lecito  giudi- 
care bello  il  giorno  ;  cosi  da'  sei  capitoli,  che  abbiamo 
letto  di  questo  racconto  storico,  ci  è  concesso  dire,  che 
va  ricco  di  molte  bellezze  e  di  prcgii  moltissimi,  i  qua- 
li non  si  cancelleranno,  se  anche  il  restante  nulla  avesse 
•più  di  stimabile.  Il  protagonista  scello  dal  Cantù  è  sto- 
rico, cosa  che  non  faceva  Manzoni;  é  il  Porrone  signo- 
re potentissimo  di  Milano,  che  passava  sua  vita  in  con- 
tinue prepotenze  e  ribalderie.  Questi  con  doni  e  allet- 
tamenti cercò  di  sedurre  I'  onestissima  Agata,  giovane 
sposa  di  Giampiero  scultore,  che  fanciullo  era  slato  rac- 
colto in  seno  dalla  di  lei  famiglia,  allorquando  abitava 
Varese.  Onde  vincere  la  buona  donna,  che  già  era  ma- 
dre di  un  bellissimo  fanciullo,  il  Porrone  giovossi  del- 
Topera  di  uno  suo  servo,  uomo  ribaldo,  che  aveva  aspi- 
rato alia  mano  di  Agata,  e  che  aveva  giuralo  fiera  ven- 
detta del  ricevutone  rifiuto.  Il  servo  tentò  in  persona 
quanto  gli  era  stalo  ordinalo  dal  suo  padrone,  il  quale 
si  era  ritirato  per  un  commesso  delitto  in  un  convento; 
lua  non  avendo  nulla  conseguito,  ne  incaricò  la  moglie, 
perdutissima  donna,  eh'  egli  aveva  sedotta  allorquando 
abitava  Pavia,  ('osici  a  nome  del  Porrone  aiulonne  da 
Agata,  recandole  un  anello,  che  disse  esserle  mandalo 
dal  suo  padrone  come  ricompensa  dei  molli  incomodi, 


eh'  egli  le  aveva  recati,  quando  in  un  grave  parapiglia 
crasi  rifugialo,  per  non  essere  vittima  del  popolo  nella 
di  lei  casa.  Agaia  conosciuto  il  seducente  discorso  della 
femminaccia,  tutta  sbigoltila  gettò  l'anello:  dopo  un  tal 
rifiuto  nel  Porrone  crebbe  per  lei  l'amore,  e  per  grazia 
di  Filippo  di  Spagna  uscito  di  convento,  determinò  vin- 
cere la  donna,  e  non  una  volta  soltanto,  a  cavallo  di- 
scorse la  via,  dove  quella  abitava.  A  chi  del  vicinalo 
nulla  si  sapeva  venne  sospetto  che  la  moglie  dell'  arti- 
sta, il  quale  lavorava  per  la  fabbrica  del  duomo  di  Mi- 
lano, amoreggiasse  col  Perrone,  o  il  sospetto  cambiato  o 
dalla  malizia  o  dalla  ignoranza  in  calunnia  ne  veniva 
tacciato  da  uno  rivale  il  marito  di  uomo,  che  avesse  la 
sposa  infedele.  Il  Cantù  descrive  con  tanta  naturalezza 
e  con  si  vivo  colore  la  situazione  dello  scultore,  che 
pare  non  si  possa  meglio  desiderare:  chi  non  versa  una 
lagrima  allora  quando  egli  descrive  la  innocente  Agata 
dinanzi  al  marito,  che  fiiiaìmenle  rotto  il  suo  silenzio  e 
sfogando  il  suo  dolore  l'accusa  d'infedele,  non  ha  cer- 
tamente animo  atto  a  sentire  il  piacere  e  il  dolore,  da 
cui  sono  assaliti  i  nostri  fratelli.  E  il  capitolo,  in  cui 
l'autore  ci  mette  innanzi  una  scena  si  commovente,  si  è 
appunto  l'ultimo  che  noi  leggemmo;  onde  non  ci  è  con- 
cesso sul  restante  giudicare;  stiamo  soltanto  nel  deside- 
rio che  ne  venga  alla  mano,  sperando  che  corrisponda 
a  si  bel  principio.  Alcuno  descrizioni  nulla  lasciano  di 
meglio  desiderare:  quanta  bellezza  in  quella  del  duomo 
di  Milano!  "È  una  cattedrale  gotica,  dice  il  Cantù,  do- 
ve ogni  fregio,  ogni  guglia  ha  un  significalo,  e  questi 
significati  individuali  si  uniscono  a  comporre  insieme 
il  concetto  generale  della  chiesa.  La  Vergine  portata  sul 
punto  culminato  dell'edificio,  circondata  da  (juellc  più 
basse  aguglie,  che  sorreggono  stelle  ed  angioli,  non  è 
il  simbolo  della  gloria  celeste,  di  che  è  beata  la  doniw, 
a  cui  il  tempio  è  dedicato,  ed  a  cui  gli  astri  sono  sga- 
bello e  corona?  E  gli  angioli  disposti  a  grado  a  grado 
non  figurano  i  cori,  che  d'intorno  innalzano  cantici  fé» 
stosi,  e  tutti  tributano  a  Maria  riverenza  ed  omaggio? 
E  i  santi  eretti  su  guglie  minori,  e  i  guerrieri  che  la 
spada  consacrano  al  culto  di  Dio,  e  gli  apostoli,  che 
chiamarono  le  genti  alla  luce  della  fede,  e  i  martiri, 
che  versarono  il  sangue  a  lo-liinonio  del  vangelo,  col- 
locali sulla  piattaforma  del  tenq)io,  non  rappresentano 
una  immagine  viva  della  chiesa  trionfante?  E  la  storia 
antica  del  popolo  eletto  posta  agli  infimi  posti  dell'edi- 
ficio non  simboleggia  il  trionfo,  che  la  legge  di  grazia 
riportò  sulla  legge  di  natura? 

"E  poi  (lucile  guglie  aeree, arditamente  slanciate  ver- 
K  so  il  cielo,  leggieri,  trasparenti,  trasforale  a  minnlis- 
((  simi  intagli,  sono  nn  simbolo  de'  voli  che  i  fedeli, 
((  preganti  nel  grembo  della  chiesa,  innalzano  alla  fonie 
«  di  ogni  bene,  sono  un'immagine  delle  ispirazioni  del- 
((  le  anime  che  esalano  verso  il  cielo;  la  verità  delle 
«  forme,  delle  sculture,  degli  ornamenti,  ritraggono  la 
«  varietà  delle  opere  del  Creatore,  e  l'unità  che  tutte 
«  in  un  sol  corpo  le  b'ga,  mostra  l'unità  deirorigine  di 
(!  qnesl'  opere,  e  la  luce  che  penetra  attraverso  le  \c- 
((  triere  colorate  coi  fasti  de'  santi  e  dell'Uomo  incar- 
«  nato,  fanno  intendere  che  per  la  mediazione  di  Cristo 
((  e  degli  eletti  riceviamo  lo  splendore  mistico  del  cielo. 
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"Ma  non  v'è  parola  che  basti  a  ritrarre  riinpressio- 
II  ne  che  uno  prova  la  prima  volta  che  dalla  soglia  del 
Il  tempio  spinge  lo  sguardo  sotlo  ((Uelle  \aslc  arcate  o- 
II  spilaiiere,  ijuaiido  l'occhio  si  perde  nella  Tuga  di  tante 
11  colonne  e  di  tanti  archi  succedentisi  ad  archi,  e  che 
Il  apparentemente  di  mano  in  mano  s'impiccioliscono, 
■  finché  vanno  a  rijìosarsi  nella  semiluce  del  coro!  Ep- 
'    pure  di  inietto  simbolo  noli  tennero  troppo  conio  gli 

I  architetti  moderni:  e  ^ olendo  che  le  arti  cattoliche 
"  riproduccaséro  le  helle/zedel  paganesimo, preferirono 
"  le  colonne  eleganti, le  pareti  a  stucco  le  forme  di  Gre- 
>i  eia  e  di*^.Ii«fiia,  la  luce  abbagliante  della  religione 

II  sensuale. 

Il  Ma  chi  ama  la  magnificenza  della  natura,  più  che  la 
'.  bellezza  delle  arti,  non  risparmi  d'ascendere  sull'agu- 

glia  maggiore  della  cattedrale.  Di  lassù  l'occhio,  dopo 
1'  essersi  posato  su  Ireccie,  e  pinacoli,  e  statue,  e  bal- 
li latoii,  e  balaustrate,  correnti  in  lutti  i  sensi,  spazia 
Il  sulla  città,  e  via  via  si  perde  sur  un  piano  di  svaria- 
li lissima  vegetazione,  interciso  da  acque,  popolato  da 
11  caselli,  da  ville,  da  borghi,  interrotto  dalle  deliziose 
'(  colline  della  Brianza  o  del  Varesino,  dietro  le  quali 
«  a  guisa  d'anfiteatro  giganteggiano  le  giogaie  che  di 
(I  mano  in  mano  alzandosi,  vanno  a  terminare  coi  monti 
«  della  Valtellina,  della  Svizzera,  col  monte  Rosa,  col 
(I  monte  Bianco  e  col  gran  san  Bernardo. 

(i>ìei  1  659  la  cattedrale  non  presentava  che  mura  ia- 
(1  terrotle,  e  dimezzale,  che  guglie  ottuse,  piloni  senza 
«  capitello,  capitelli  senza  fregi,  nicchie  senza  slalue,  e 
Il  di  dentro  e  di  fuori  un  ingonibrameiito  di  ponti,  di 
(I  scale,  d'assili,  di  capre,  di  buibere,  argani,  tornii, 
u  girelle,  mulinelli  che  mandavano  su  e  giù  travi,  sec- 
u  chic,  massi,  statue,  rabeschi;  poi  migliaia  di  persone, 
»  architelli.capomaslri,  muratori, scarpellini,  manovali 
«  fabbri,  falegnami,  che  muravano,  puntellavano,  cen- 
«  tinavano,  smozzavano, commettevano,  rinfrancavano, 
<c  dislruggevani),  in  somma  v'era  tutto  quel  che  uno 
(•  può  figurarsi  nel  bollore  d'una  fabbrica  tanto  gigan- 
«  lesca  ». 

Il  capitolo  sesto,  che  è  pieno  di  commozione, si  legge 
col  maggiore  inleressamenlo,  e  ognuno  compassiona  la 
sventurata  Agata,  e  l'agitazione  di  Giampiero,  il  quale, 
lasciato  il  lavoro,  e  incamminandosi  a  casa,  caduta  la 
sera,  intra  sé  medesimo  va  dicendo:  «Che  colei  mi  a- 
vesse  tradito....  ». 

Dovunque  poivedesi  condotta  la  tela  del  racconto  con 
multa  naturalezza  e  interessamento;  se  non  che  forse  a 
cerluno  potrà  sembrare  troppo  vivo  quell'infantile  amo- 
re di  Agata  e  di  Giampiero,  e  non  del  tutto  convenien- 
te il  naufragio,  che  al  principio  del  suo  racconto  ci  mette 
innanzi  il  Cantù:  ma  noi  lasciamo  di  ciò  ad  altri  il  sen- 
tenziare. Ci  piace  sohimeiUe  aggiungere  che  anche  nella 
dizione  questo  nuovo  romanzo  ridonda  di  molte  bel- 
lezze: lo  stile  vi  è  sempre  fiorito  e  ingenuo,  come  ap- 
punto si  richiede  in  siffatti  componimenti:  anche  la  lin- 
gua mostra  quanto  in  essa  valga  il  cavaliere  Cantù,  al 
quale  chi  diceva  in  un  giornale  di  Venezia  essere  lin- 
gua lombarda  quella  usala  dall'autore  della  Margherita 
Posteria,  potrebbe  ardirsi  a  fare  lo  slesso  rimprovero, 
che  a  dir  vero  sarebbe  ingiusto:  quantunque  qualche 


espressione  non  possa  essere  intesa  in  tutte  parti  dlta- 
lia,  come  sarebbe  .sulla  retlura  di  mesiier  Strazia  fare  il 
viayyio  di  Piccardia,  per  dire  essere  appiccato,  nondi- 
meno lodiamo  l'autore  lìcWAuuiòale  i'orrone  anche  dal 
lato  della  buona  lingua,  e  desideriamo  di  poter  leggere 
il  restante,  onde  maggiormente  ammirare  il  merito  del 
Cantùj  a  cui  l'Italia  rende  quell'onore,  che  gli  è  dovuto. 

D.Z. 


ONOFRIO  MINZONI 


A  rialzare  la  poesia  caduta  in  basso  nello  scorso  se- 
colo, fu  d'uopo  ridurla  allo  specchio  dell'Alighieri:  al 
che  valsero  singolarmente  quelle  stupende  visioni  del 
Varano,  le  quali  mostrarono  che  nel  poema  sacro,  a  cui 
già  posero  mano  e  cielo  e  terra,  e  ne' libri  inspirati  vuoi- 
si attingere  meglio  che  altrove:  il  nobile  esempio  segui- 
rono Onofrio  Minzoni  e  Vincenzo  Monli  (più  'osto  uni- 
co che  raro);  molto  togliendo  altresì  da  quella  feconda 
del  ferrarese  Omero.  Del  Varano  e  del  Monti  già  si  toc- 
cò in  queste  carte  *);  alcuna  cosa  è  da  dire  oggimai 
del  Minzoui,  che  fu  oratore  e  teologo;  ma  è  noto  ge- 
neralmente come  poeta  tanto  ricco  d'immagini  e  ardito 
d'inv<'nzioui,  da  doversi  meglio  ammirare  che  imitare. 

A'  2")  del  17  34  egli  vide  la  luce  in  Ferrara  da  Anto- 
nio Minzoìii  <■  Livia  Fenati  di  Bagnacavallo:  in  quella 
città  nobilissima  il  padre  di  professione  notaio  polo 
provvedere  age\olmentealla educazione de'cariligliuoli: 
tra'  quali  Onofrio  di  molto  ingegno  fu  messo  alle  scuo- 
le de'  padri  Gesuiti,  sotto  la  cui  direzione  compiè  gli 
sludi  umani  e  di\ini  felicemente.  Occupossi  delle  mate- 
matiche tanlo  da  aguzzare  e  quadrare  la  mente,  e  da  sa- 
per rispondere  a  dilìicili  quesiti  in  materia  di  scienze 
esatte;  ma  fattosi  uomo  di  chiesa  più  si  occupò  delle 
cose  leologiche,  nelle  quali  senti  mollo  innanzi:  in  pro- 
va di  che  basii  il  sapere,  che  fu  scelto  da  quello  squi- 
sito giudizio  di  Alessandro  Zorzi  a  scrivere  l'articolo 
della  grazia  per  la  nuova  enciclopedia  italiana,  di  cui  il 
Prodiomo  uscì  in  Siena  del  1  7 79. Toccati  appena  i  tren- 
t'anni  il  Minzoni  si  fece  ammirare  dal  pergamo;  tanto 
che  in  Venezia  il  doge  Renier  gli  offerse  la  penitenzia- 
ria di  san  Marco,  e  in  Roma  Pio  W  lo  volle  a  sermo- 
nare  ai  cardinali.  Figli  però  non  seppe  dislaccarsi   per 
sempre  dalla   patria  diletta,  dove  del  1783  merilò  ed 
ebbe  l'onoie  di  una  medaglia  col  ritrailo,  e  fu  canoni- 
co penitenziere.  Pieno  di  zelo  nel  suo  ministero,  con 
libera  voce  predicò  il  vangelo  al  popolo  non  meno  che 
ai  grandi:  rimane  memoria  di  sua  focosa  eloquenza  in 
varie  città  d'Il.ilia:  aveva  scritte  venti  prediche  e  vari 
panegirici,  oltre  molli  abbozzi  imperfetti,  che  egli  ani- 
mava con  improvvisa  facondia.  Invitato  a  pubblicare  il 
suo  quaresimale  da  vecchio,  non  istimó  di  avere  tanta 
forza  da  riordinarlo  e  ripulirlo:  amò  meglio  di  perder- 
lo, lasciando  a  pena  soprav\ivere  l'esordio, con  cui  dava 
principio  alla  sua  predicazione:  rimangono  però  in  luce 
due  discorsi,  uno  su(jìi  occhi  di  Maria,  l'altro  sulla  croce, 
deboli  lampi  di  un  ingegno  potente:  il  quale  si  mostrò 

*J  Anno  li  a  pag.  22  5 j  e  83. 
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più  chiaro  ne'  versi  lodati  a  cielo  da  alcuni,  biasimati 
troppo  da  altri:  noi  stando  quasi  nel  mezzo,  a  volere 
esser  giusti,  non  possiamo  nicgare  al  Minzoni  lode  di 
poeta  caldo,  immaginoso,  robusto:  non  tale  da  misurar 
col  compasso  le  cose  sue;  ma  da  lasciare  dovunque  l'im- 
pronta dei  gonio,  che  spicca  il  volo  e  passa  le  stelle.  Se 
la  poesia  é  una  pittura  parlante,  non  loderesti  nel  Min- 
zoni la  correzione  del  disegno;  ma  si  l'espressione  e  il 
colorito.  Niuno  è  si  nuovo  alle  lettere,  che  non  sappia 
a  memoria  il  celebre  sonetto  sulla  morte  di  Cristo,  det- 
tato da  lui  in  età  di  anni  27,  e  comincia:  Quando  (ìcsù 
cim  ruhinio  lamenta,  sul  quale  eserciló  la  sua  critica 
Cgo  Foscolo,  trovando  a  ridire  singolarmente  sui  ter- 
nari: non  gli  garbava,  che  alla  mano  desue  Peiiilelo  di 
pcH(ila\  ma  non  è  forse  de'  poeti  l'aHribuire  sotonte  al 
volto  iigli  ocelli  alla  mano  le  varie  affezioni  (IcH'animo, 
che  agli  alti  di  Inori  si  manifcslanoi'  condannava  il  par- 
ticolareggiare  h;  offese  di  quella  mano  alla  Ironli;  al  cri- 
ne alle  guaiicie;  ma  il  genere  d<'l  sonetto,  che  è  descrit- 
tivo, |)Otr('l)lic  (ar  scusa  all'autore:  <;  non  approvava, 
che  Adamo  rinq)ro\eri  alla  moglie  la  prima  colpa,  nella 
quale  egli  ebbe  cotanta  |)arto;  ma  se  rileggasi  il  verso: 
lo  per  le  diedi  al  mio  Signor  In  marie,  si  vedrà,  die  il 
soggetto  piin<ipale  è  desso  Adamo,  ed  Eva  non  entra 
che  come  secondaria,  ed  è  quasi  dire:  io  per  le  lue  lu- 
singhe mi  ridussi  a  peccare  e  così  diedi  morte  ail'Uonj- 
Dio.  Del  resto  a  quel  sonetto,  che  non  è  de'  migliori  del 
jMinzoui,  lu  risposto  colle  stesse  rime  dal  padre  Tran- 


cc&co  Antonio  Fasce  e  dal  eh.  motisignor*  C.  E.  Muzza- 
relli,  che  in  un  sonetto  fece  anche  il  ritratto  del  Min- 
zoni. Modesto  com'era  non  cercò  mai  lode  di  poeta,  e 
fu  solo  del  1  794  quando  aveva  60  anni,  che  in  Venezia 
si  publicarono  la  prima  volta  le  poesie  di  lui  o  per  la 
insistenza  o  per  l'arditezza  del  Pepoli  ;  ma  trovarono 
tanto  favore  nell'universale,  che  13  edizioni  si  succe- 
dettero sino  a  quella  di  Ferrara  del  1  82j,  e  non  basta- 
no al  desiderio  di  tutti.  Framesco  Torli  autore  del  pro- 
spetto del  Parnaso  italiano  h'\ó  a  cielo  il  Minzoni,  io 
abbassò  il  Sismoudi  toccando  della  letteratura  italiana, 
meglio  lo  giudicò  il  Paravia  ragionando  all'Ateneo  di 
Venezia.  IS'ella  tiberina  e  nell'arcadia  di  JJoma  ne  lesse 
l'elogio  il  Piipotti,  nella  biografia  degl'italiani  illustri 
uscil;i  in  Venezia  per  li;  cure  del  Tipaldo  trovasi  nel  i 
volu/ne  l'articolo  del  Minzoni,  e  fa  eco  a  (pielli  del  Fo- 
scolo e  del  Sismondi.  Non  jircnderemo  a  dij'entleie  il 
degno  ferrarese  nelle  singole  parti  de'  suoi  coni|M)!ii- 
menti,  cbe  sono  ancora  letti  e  ristampati  non  ostante 
l'asprezza  delle  insorte  criti<he,  come  le  mara\iglie  di 
Miclielaugclo  sono  ammirale  e  ricoj)iate  anche  dopo  i 
morsi  (li'l  rabbioso  I^Iilizia:  il  genio  è  'onic  il  sole,  per 
nubi  opposte  |iuó  celarsi;  ma  non  morire.  Ora  si  di- 
manderà, se  ai  giovani  sarà  buono  |)roporri!  ad  esempio 
il  poetare  del  Minzoni:  e  non  esileremo  a  rispondere 
di  no;  perciocché  egli  toccò  quel  punto,  olire  il  quale 
volendo  al/arsi  non  s.i.{'!)be  die  tro|)|)o  fieile  il  cadere. 
Ma  della  \ita  di  lui  è  da  dire,   che  fu   in  aiigiiblie  al- 
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lora  quando  alla  licenza  dandosi  noiuu  di  libertà  gì' in- 
genui spiriti  erano  tribolati:  ei  fu  spogliato  delle  ren- 
dite, bandito  dalla  patria;  ma  il  primo  turbine  si  cal- 
mò, ed  egli  fu  restituito  al  suo  ullicio,  a  cui  attese  in 
silenzio  nulla  curando  del  resto.  Con  illibati  costumi 
giunto  ad  onorata  vecchiezza  mancò  il  30  marzo  1817, 
e  alla  sua  morte  fy  occasione  la  rottura  della  vena  ca- 
va: le  solènni  esequie  furono  celebrale  per  cura  degli 
eredi  nella  metropolitana  di  Ferrara:  indi  per  cura  di 
generosi  cittadini  splendidi  funerali  furono  rinnovati 
con  elogio  recitato  dal  chiaro  monsignor  Agostino  Pe- 
ruzzi  traÌl-«<tuipianlo  universale,  e  un  monumento  ono- 
revole gli  fu  innalzalo  nel  pubblico  cimitero  nella  cap- 
pella de'  canonici. 

Lasciò  in  islampa:  1  rime  e  prose,  Venezia  tipogra- 
fia Pcpoliana  1794  in  8.  —  2  due  parafrasi,  l'una  del 
cantico  dAbacucco,  l'altra  del  lamento  di  Daniele  in 
morte  di  Saule  e  di  Gionata,  dedicate  airerainentissimo 
e  reverendissimo  signor  cardinale  Carlo  Opizzoni,  Fer^ 


rara  lipogratia  Bianchi  e  Negri  1 804  in  8.  Il  metro  scel- 
to per  queste  parafrasi,  di  \ersi  marlelliani,  non  potè 
essere  appro^ato;  ma  non  ostante  la  dillicollà  del  me- 
tro qua  e  la  si  porgono  i  lampi  e  si  ode  il  tuono  di  quel- 
l'ingegno del  traduttore. 

Lasciò  inedite,  1  poesie  latine  o  volgari,  2  risposte 
sopra  vari  quesiti  di  matematica,  3  prose  sacre  e  morali, 
4  un  volume  in  8,  De  divina  yratia  et  liliero  hominh  ar- 
liilrio,  un  trattalo  de  sacrameulis,  un  altro  de  virlutibus 
theoìogicis,  5  una  dissertazione  hiì  beni  ecclesiastici. 

Giudicandolo  dalle  poesie  in  islampa,  concluderemo 
col  riconoscere  nel  Minzoni  Vingenium  divinius,  e  Voi 
magna  sonaturum,  che  caratterizzano  i  poeti  secondo  il 
Vcnosino  di  queste  cose  giudice  nobilissimo  *).  Arroge 
che  diede  mano  a  rialzare  la  caduta  poesia  italiana,  a 
richiamarla  allo  specchio  di  Dante,  e  a  ridurla  alle  fonti 
indefettibili  de'  sacri  libri,  Prof.  D.  Vaccolini. 

y  Sai.  4  m,  L 


FUNERALI  DI  ATALA 


I  pittori  sono  bene  spesso  ispirati  dalle  leggiadre  fi- 
gure, dalle  scene  commoventi,  immaginale  dai  poeti. 
Ma  non  è  agevole  impresa  quella  di  disegnar  sulla  tela, 
e  di  rappresentare  allo  sguardo  altrui  i  personaggi  im- 
maginarii,  le  figure  ideali,  che,  appena  abbozzate,  van- 
no talvolta  debilj'ici  di  tutto  il  loro  vezzo  appunto  al- 
l'incertezza dei  loro  contorni,  e  delle  loro  fisonomie. 

Vedete  il  ritratto  di  Atala  spenta,  delineato  dal  poe- 
ta, allorché  Teremita  e  Chactas  ne  trasferiscono  la  cara 
spoglia  all'ultimo  suo  soggiorno. 

<iL'ercmila  rine\a  avvolta  in  un  lenzuolo  di  tela  di 
lino  d'Europa,  filato  dalla  madre  sua  ;  era  quello  il  solo 
ricordo  che  gli  rimanesse  della  sua  patria,  ed  era  da 
lungo  tempo  già  da  lui  destinato  alla  sua  propria  sepol- 
tura. Atala  era  dislesa  sopra  un  tappeto  di  sensitive  dei 
monti:  aveva  i  piedi,  il  corpo,  le  spalle  e  parte  del  se- 


no scoperti;  fra' suoi  capcgli  si  scorgeva  un  fiore  appas- 
sito di  magnolia....  Le  sue  labbra,  simili  ad  un  bottou 
di  rosa,  colto  già  da  due  giorni,  sembravano  sorridere; 
sulle  sue  guance,  candide  come  neve  testé  caduta,  si 
scorgevano  alcune  vene  azzurre.  Chiusi  erano  i  begli 
occhi,  giunti  i  piedi  e  le  mani  d'alabastro  stringevano 
sul  petto  un  crocifisso  d'ebano.  Atala  parca  dominata 
dall'angelo  della  tristezza,  e  dal  doppio  sonno  dell'inno- 
cenza e  della  tomba». 

Codesto  ritratto  commuove  dolcemente  l'immagina- 
zione: e  seblìene  quelle  gote  bianchissime,  leggermente 
strisciate  da  vene  azzurre,  quegli  occhi  chiusi,  quelle 
labbra  sulle  quali  erra  tuttavia  un  languido  sori'iso, 
non  formino  senza  dubbio  una  figura  ben  precisa  e  ben 
distìnta,  nondimeno  piace  il  veder  la  giovinetta  sotto 
quell'aspetto  alquanto  pallido, alquanto  indeciso;  e  se  il 
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pillole  viene  poscia  a  li'iiitarc,  per  dir  co.^i,  a  fissar 
quelle  linee  iiiccrle,  so  a  quella  lìsonoraia  acrea  egli  vuol 
pur  ilare  un  corpo,  v'  è  da  temere  che  l'ideale  perda 
mollo  in  tolesla  personificazione,  e  che  l'occhio  uoslro 
più  non  lo  Uovi  sulla  tela  dell'artista. 

Malgrado  (anta  dillicoltà,  il  signor  di  Chateaubriand 
riconoscerebbe  certamente  la  sua  Alala  nel  celebre  di- 
pinto di  Giradet,  salvo  alcuni  particolari,  come,  a  ca- 
gion  d'esempio,  la  bocca  dell'estinta  l'anciulla,  alquanto 
manierata. Ma  l'importante  è  il  senliinciito  poetico,  e  lo 
troviamo  eccellentemente  espresso  sulla  tela  diGira<!et. 

(iOh  figlio!  ha  detto  il  poeta,  avresti  dovuto  vetìerc 
un  giovane  selvaggio,  ed  un  vecchio  romito,  genullessi 
l'uno  incontro  all'altro  in  un  deserto,  occupati  nello 
scavar  colle  loro  mani  una  l'ossa  per  una  povera  fan- 
ciulla, il  cui  corpo  era  steso  là  presso  nell'arido  letto 
d'un  torrente  ». 

Il  pittore  ha  cangiata  la  disposizione  di  codesta  lugu- 
bre scena;  ma  ne  ha  conservala  tutta  la  tristezza,  tutta 
l'angoscia.  Chactas  tiene  fra  le  braccia  i  piedi  della  fan- 
ciulla, la  cui  testa  riposa  sopra  quelle  dell'eremita  Au- 
brv.  La  lunga  e  negra  chioma  di  Chaclas  è  sparsa  sul 
bianco  lino,  e  gli  occhi  suoi  sono  dolorosamente  chiusi, 
poiché  rinfeiice  rifugge  dal  veder  quel  volto  che  ha 
tanto  amalo.  Il  vecchio  monaco,  coperto  il  capo  del  ca- 
puccio,  socchiude  egli  pure  gli  occhi,  e  pare  che  una 
sua  lagrima  .stia  per  cadere  sulla  vezzosa  giovinetta, 
cosi  pre'ito  mietuta  dalla  morte. 

In  codesto  luogo  di  mesta  ricordanza  si  fermarono 
alquanto  il  romito  e  (^ihactas  allorché  trasportavano  alla 
fossa  l'estinta  fanciulla. 

«Ne  coricai  il  corpo  sullo  mie  spalle;  il  monaco  mi 
precedeva  con  una  zappa  in  mano;  cominciammo  a  di- 
scendere di  lial/a  in  balza  ;  la  vecchiaia  e  la  morto  ral- 
lentavano del  pari  i  passi  nostri.  Sovente  la  lunga  capi- 
gliatura di  Atala,  scherzo  delle  aure  matutinc,  stende- 
va innanzi  agli  occhi  miei  il  suo  velo  d'oro;  sovente 
curvo  solfo  il  peso  di  lei,  era  costrello  a  deporlo  sul 
musco  ed  a  riposarmi  per  riprender  fiato  ». 

In  queste  poche  lineo  sta  il  quadro  di  viiradet.  —  Il 
pittore  non  può  come  il  poeta,  mostrarci  tutti  i  passi 
del  funel)rc  viaggio;  egli  non  può  rappresentarne  che 
un  momento  solo,  il  n:omenlo  il  più  doloroso,  la  situa- 
zione la  più  angosciosa  ;  e  (jiradel  ha  scelto  maravi- 
gliosamente. S.  C. 


TAVOLA  COSiVIOGRAI-ICA. 

fCont.  V.j).2\Q,J. 

VI.  Quando  mi  volsi  tu  passasti  il  punto 

Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi: 

E  se''  or  sotto  Vvmisperio  giunto 

Ch'  è  contrapposto  n  ipiel  che  la  gran  secca 
Coverchta,  e  sotto  7  cui  cimo  consun'o 

Fu  Vuom  che  nacque  e  visse  senza  pecca  : 
Tu  hai  i  piedi  in  .su  piccioìa  spera 
Che  l'altra  faccia  fa  della  Giudccca. 

Qui  e  da  manj  quando  di  là  r  sera:  ec. 

Inf.  e.  34.  V.  11 2. 


Dichiurazioue.  Tre  cose  vengono  qui  da  osservare: 
1."  li  punto  a  cui  si  trattagon  da  ogni  parte  i  pesi: 
2."  11  trovarsi  dei  poeti  sotto  l'emisfero  opposto  a  quii- 
Io  che  copre  la  gran  secca:  3."  E  lo  stari;  in  quello  istan- 
te su  piccioìa  spera  che  fa  l'altra  faccia  della  Giudecca  ec. 
Vediamole  ripari  il  amen  te. 

I ."  Il  punto  a  cui  si  traggon  da  ogni  parte  i  pesi.  11  cen- 
tro terrestre  al  tempo  di  Dante  era  tenuto  come  centro 
di  tutto  il  mondo:  questo  siccome  era  il  punto  più  di- 
stante da  qualuìufue  dei  nove  cieli,  prendeva  anche  il 
nome  di  al^isso  {prima  che  daltabisso  mi  dicella.  Inf.  e.  34. 
v.  100:  e  Brunetto  Latini  Tes.  lib.  2.  cap.  35.):  eppcrò 
essendo  il  centro  il  luogo  più  basso  del  mondo,  andare 
al  centro  o  da  esso  partire  era  un  discendere  od  un  a- 
scendere.  A  questo  nella  fisica  di  quei  tempi  tendevano 
tutti  gli  elementi  più  o  meno  secondo  la  maggiore  o 
minore  gravità  loro,  e  vi  si  aggiustavano  d'intorno 
chiudendolo  nel  mezzo.  La  terra,  come  ijuella  che  è  più 
grave  di  lutti,  nel  luogo  più  basso  chiude  e  cingo  il  cen- 
tro, sulla  terra  siede  l'acqua,  appresso  l'aria,  su  cui  sie- 
de il  fuoco  che  è  il  meno  grave  dei  quattro  elementi,  e 
fa  limile  tra  le  cose  terrene  ed  il  cielo  della  luna.  Ma 
se  alcuno  dei  sottoposti  elementi  mancasse,  il  superiore 
elenienlo  prenderebbe  il  posto  dell'inferiore  Iraendosi 
verso  il  centro  terrestre.  Che  perciò  bene  a  quei  tempi 
si  disse  il  punto  al  t'ual  si  traggono  d'ogni  parte  i  pesi, 
come  in  questo  canto,  e  nel  32.  di  questa  cantica  fu 
detto  il  mezzo  al  quale  ogni  gravezza  si  rauna.. 

2.°  Ora  sei  sotto  Vemisfero  apposito  a  quello  che  cover- 
chia  la  gran  secca.  Dobbiamo  considerare  il  cielo  come 
diviso  in  due  parti  eguali:  l'una  ci  appare  di  sopra  della 
terra  e  sembraci  vederla  tutta  quando  siamo  in  allo  ma- 
re od  in  larga  ed  aperta  pianura:  tale»  sarebbe,  per  gio- 
varci della/)^. /, a  chi  sta  inGcrusaleniine  lulloraicochc 
tendesi  dall'oriente  all'occidente  vernale. L'ai  tra  metà  del- 
la sfera  celeste  comprendiamo  colla  immaginazione  essere 
di  sotto  dal  nostro  gloiio:  e  nella  detta  jigura  I.  sarebbe 
l'altro  arco  che  tondesi  verso  al  Purgatorio  dall'occaso 
al  levante  vernale  di  Gerusalemme.  A  maggior  chiare/za 
vedi  la/. //7,  ov'è  adombrato  l'emisfero  diltoroa.  Ciascu- 
na di  queste  volte  o  parti  del  cielo  è  denominata  emisfero. 
La  prima  di  queste  volte,  quella  che  vediamo,  quinci  e 
quindi  ci  appare  elevarsi  dalla  terra  in  altosinchè  si  uni- 
sco al  punto  (ho  ci  sia  sojìra  il  capo,  che  perciò  ne  pare  il 
punto  culminante  onde  comincia  da  ogni  parte  a  discen- 
dere verso  la  terra.  Questo  punto  che  zenit  chiamano  gli 
astronomi,  Dante  lo  disse  pure  il  colmo.  Por  questo 
passa  il  cerchio  meridiano,  chi!  scorre  dall'uno  all'ali ro 
polo  dividendo  in  due  parti  orientale  ed  occidentali'  la 
volta  o  l'emisfero  celeste.  Quanto  è  dello  dell'emisfero 
celeste  che  vediamo,  devcsi  applicare  all'altro  opposto, 
che  ci  sta  sotto  ai  piedi,  il  quale  hn  pure  la  sua  volta.  Iia 
il  suo  zenit  o  colmo,  per  cui  [lassa  il  meridiano  del  primo 
emisfero.  Veramente  il  zenit  di  un  emisfero  in  astrono- 
mia dicesi  nadir  del  suo  opposto:  e  per  cagione  d'esem- 
pio il  zenit  dell'emisfero  del  Purgatorio  nella  figura  /., 
è  il  punto  ove  il  meridiano  tocca  il  volto  celeste,  ove  si 
nota  lo  austro, e  per  l'altro  di  (ìerusalemme  è  quello  ovi; 
è  singnato  Aquilone.  Ciò  posto  veniamo  al  testo. 

1  due  poeti,  partiti  dal  uotlru  emisfèro,  si  trovarono 
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al  ili  là  dui  centro  terrcslre  st)Uo  l'enusiero  celeste  che 
è  opposto  a  quell'altro  che  cuopre  la  terra  abitata  {ìa 
gran  secca]  ove  Gerusalemme,  ili  che  fu  crocifisso  l'uomo 
Dio,  tiene  il  mezzo,  e  però  sta  sotto  al  meridiano  o  col- 
tilo di  quello  emisfero:  dunque  erano  presso  al  centro 
terrestre,  e  sotto  all'emisfero  celeste  che  cuopre  l'ocea- 
no, o  le  Ictryhe  onde,  come  Io  dice  altrove  (  Purgatorio 
e.  8.  V.  70*),' sotto  al  cui  mcridi.mn  trovasi  il  Purgatorio: 
il  quale  però  tiene  il  mezzo  dell'emisfero  opposto  a 
quello  chcx'ovcrchia  la  gran  secca.  In  breve  traversando 
il  centro^i  nòstri  viaggiatori  dall'uno  emisfero  erano 
passati  sot(o  all'opposito,  ciò  sia,  agli  antipodi  di  Ge- 
rusalemme. 

3."  Hai  i piedi  sopra  picciola  spera  er.Non  mancano  let- 
tori e  commenlalori,che  qui  suppongono  Dante  già  usci- 
Io  a  rivedere  le  stelle:  ma,  se  leggasi  attentamente  ciò 
che  il  lesto  ora  dice,  chiare  si  manifesta  come  stava  tut- 
tavia propinquo  al  centro  terrestre  o  abisso  come  Dante 
lo  denomina.  In  verità  Virgilio  disse  al  discepolo:  tu  hai 
li  piedi  sopra  una  picciola  sfera,  la  quale  fa  l'altra  fac- 
cia delia  Giudecca,ove  vedesti  infisso  Lucifero  cerchia- 
to di  ghiaccio:  ossia  tieni  i  piedi  sopra  picciola  sfera 
la  quale  nell'altra  sua  metà,  o  faccia  opposta  a  quella 
su  cui  ora  sci,  forma  la  superficie  della  Giudecca. 

4."  Qui  è  da  man  quando  di  là  e  sera..  Al  numero  2.° 
disse  il  poeta  che  si  trovava  sotto  l'emisfero  celeste,  che 
è  opposto  a  quello  di  Gorusalenìuie:  però  \eni\a  a  dir»- 
che  era  in  parte  terrestre  anlipoda  all'aiiia  ove  sta 
Gerusalemme:  e  per  conseguenza  che  aveva  fasi  di  gior- 
no opposte:  opperò  essendo  sera  aGerusalemTn!",pei  suoi 
antipodi  era  ìnune.  Chi  ^masse  vedere  sensibilisienle  tut- 
ta questa  dichiari  zinne  osservi  la  fg.  I.  immaginiuido  i 
due  poeti  presso  le  ginocchia  di  Liu  jfero:  e  (lunnio  alle 
opposte  fusi  diurne  veda  il  n.  III.  ddl^orologio  di  Datile. 

POSIZIOSE  E  DISPOSIZIOXE  DELLIXFERSO  DI  BJXTE. 

I  commentatori  antichi  e  reccnli  del  poema  sacrosuR- 
posero  l'inferno  tutto  posto  sotto  la  crosta  teire'/cre  a 
guisa  di  una  volta,  fatto  iii  forma  di  cono  vuoto,  colla 
punla,  al  centro  terrcs!:c,  e  la  base  o  hfìcca  cosi  slanle 
verso  la  superficie  terrestre,  che  Gerusalemme  fosse  po- 
sta nel  mezzo,  ossia  sul  colmo  del  coper<  ilio  a  perpen- 
dicolo sull'asse  del  cono  medesimo.  Però  per  essi  era 
lutto  sotterraneo  e  chiuso.  Così  tennero  e  credettero  tut- 
ti fino  al  conte  Cesare  Balbo,  sinor  salutato  come  primo 
e  miglior  biografo  di  Diuite:  il  quale, scoslalusi  affatlodal- 
la  comune  opinione  pul)ì)iicò  acWaliiiiymjid  di  Dante  1.2. 
e.  8.  face.  139,  che  rinferno  era  tutto  a  cielo  aperto:  e 
per  prova  citò  solamente,  ma  non  recitò,  divei-si  passi  di 
quella  cantica.  Dopo  il  Balbo  scrisse  il  rinomatissimo 
signor  Jlelchior  Missirini  una  Viln  di  Dante,  ed  alla  sua 
volta  abbracciata  per  intero  come  indubitabile  l'opinio- 
ne del  Balbo,  non  esitò  a  dire  l'inferno  uno  «spazioso 
vallone  sotterraneo,  tuttavia  a  cielo  aperto,  di  forma 
circolare  e  spirale,  come  il  crostaceo  denominafo  la  pro- 
spettiva. II  suo  diametro  è  uguale  alla  sua  profondità, 
in  miglia  3245,  secondo  la  misura  di  Andalo  geometra 
ligure,  le  spire  si  rinnovano  per  nove  volte  in  altrettanti 
piani  sempre  discendenti,  che  restringonsi  nel  loro  di- 


scendere, e  vanno  a  terminare  al  centro».  (  Vita  diUanU 
parte  2.  e.  20). 

Solo  il  primo  di  questi  acclamali  scrittori  ha  non  pu- 
re il  merito  della  originalità,  ma  quello  anche  di  aver 
confortato  di  alcune  prove  la  sua  asserzione,  mentre  il 
secondo  riposa  tutto  sulle  ragioni  di  quello  per  la  po- 
sizione., ma  gli  attribuisce  una  disposizione  al  tutto  nuo- 
ra. Però  noi,  fallo  da  prima  solamente  conto  dello  espo- 
sto dal  signor  conte,  a  quello  risponderemo;  ed  ove  ci 
venga  fatto  di  dimostrarlo  lutto  insussistente,  sarà  di 
rimbalzo  dichiarato  tale  anche  quanto  espone  il  signor 
Missirini:  dopo  questo  considereremo  la  disposizione  da 
esso  immaginata.  Veniamo  dunque  all'esame  delle  prove 
del  Balbo  con  tutto  quel  maggior  rispetto  che  a  tanto 
uomo  si  deve. 

1."  Nella  sua  Biografia  diDante  al  libro  secondo  capo 
ottavo  in  nota  cosi  si  legge;  «Le  più  e  forse  tutte  le  de- 
scrizioni dell'inferno  lo  fanno  coperto  di  una  crosta  di 
terra  o  volta.  Ma  parmi  che  si  opponga  il  vedersi  gli  a- 
stri  dai  due  poeti.  (Inf.c.7.v.  98.C.11,  v.  113. 11 5. e. 20. 
v.  1 24.  e.  29.  v.  1 0).  Bensì  quanto  si  scende  più  giù,  tanto 
le  nebbie  e  i  fumi  oscurano  l'aere  più  e  più)i.  Appog- 
giato su  questi  pareri  e  dubbi  francamente  nel  testo  av- 
ventura: «E  l'inferno  lutto  disposto  sotterra,  ma  a  cielo 
aperto,  quasi  pozzo  ad  imbuto,  od  anfiteatro....» 

Ora  i  passi  citati  per  prova  sono  i  seguenti:  già  ogni 
stella  cadcj  che  salica  ce.  I pesci  ijuizzan  su  per  f orizzon- 
ta, -  E  il  carro  lutto  sovra  il  coro  giace-  e  già  tocca  fon- 
du sotto  Siòilia  Caino  e  le  spine  -  E  già  la  luna  e  sotto  i 
nostri  piedi.  Se  il  conte  Balbo  crede  doversi  scostare 
dalla  comune  opinione  degli  espositori  e  dalle  comuni 
descrizioni  dell'inferno  che  lo  fanno  coperto  da  una  vol- 
ta, per  sola  questa  ragione  che  i  poeti,  a  suo  parere,  re- 
dcvano  le  stelle  nei  recitali  luoghi,  egli  senza  avvederse- 
ne versa  in  un  gravissimo  abbaglio.  Poiché  se  vorrà 
considerare  meglio  quei  punti, si  avvedrà, senza  che  altri 
lo  avvisi,  che  iti  quella  guisa  medesima  Virgilio  nel  can- 
tei 1.  vedeva  i  Pesci  guizzare  super  ^orizzonta,  ed  al  7. 
discendere  ogni  stella,  ed  al 20.  Caino  e  le  spine  toccar  l'on- 
da, come  al  29.  vedeva  ìaLuna  sul  meridiano  deWcmisfero 
opposto  a  quello  di  Gerusalemme;  ossia  vedeva  la  luna 
sotto  a'suoi /)/<■(//,  tramezzandosi  tra  gli  occhi  suoi  ed  essa 
tre  quarti  de!  nucleo  terrestrc.Dunque  diremo  che  Virgilio 
in  quella  guisa  che  vedeva  la  luna  al  suo  nadir,  o  stando 
la  terra  tra'suoi  occhi  e  la  luna:  cosi  vedeva  le  stelle  e  la 
luna  all'oriente,  al  meridiano  ed  all'occaso,  quantunque 
coperto  da  una  crosta  o  volta  terrestre.  Ed  aggiunge- 
remo che  la  volta  dell'inferno  essendo  ben  più  sottile 
dei  tre  quarti  di  globo  terrestre  che  erano  tra  i  piedi 
di  Virgilio  e  la  superficie  dell'altro  emisfero,  sul  cui 
meridiano  splendeva  la  luna;  cosi  con  più  facilità  polca 
vedere  le  stelle  sopra  il  suo  capo  a  traverso  del  volto 
terrestre,  che  la  luna  sotto  a'suoi  piedi  a  traverso  della 
terra.  E  siccome  Virgilio  col  «««o  vedendo  nella  men- 
te del  discepolo  a  traverso  del  corpo  i  pensieri  ed  i  dub- 
bi, sapeva  quel  che  sognava  e  ciò  che  taceva  (Inf.  e,  17. 
V.  1 1  7-1 22)  ;  così  col  .^enno  medesimo  a  traverso  la 
crosta  od  il  nucleo  terrestre  contemplava  le  stelle  e  la 
luna  per  le  plaghe  celesti. 

Questa  ragione  sola  noi  crediam  sufficiente  a  mostrar 
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non  ben  fondala  l'opinione  del  Balbo:  però  ti  dispen- 
siamo dal  niinutanientc  avveiliie,  e  che  se  riuicrno  eia 
un  pozzo  ad  imbuto  di  miglia  3245  di  fondo,  rome  ri- 
le\asi  dalie  dimensioni  dello  stesso  Dante  nel  Con- 
vito (trattato  4.  cap.  8.),  e  se  i  due  poeti  già  quasi  era- 
no alla  metà  della  diseesa  nel  canto  7,  poco  presso  a 
miglia  1622,  non  è  immaginabile  come  bastassero  an- 
cora a  vedere  i  pesci  airorizzonle:  mentre  chi  sta  alla 
superficie  non  li  può  vedere  se  non  in  aperta  pianura. 
E  che  se  il  signor  conte  confessa  che,  quanto  si  scende 
pili  (jiii  in  f/ucl  pozzo,  tanto  le  itchbie  e  i  fumi  oscìiraim 
l^acrii  pili  e  piic.  è  inconcepibile  col  pensiere  come  a  Ira- 
verso  della  nelibia  e  dei  fumi  che  addensavano  e  slip;;,  ano 
quell'aere  nu\oloso  senza  temporale  (Int.  e.  3.  v.  24), 
ma  eternamente  simile  alle  nubi  dei  temporali,  chi;  tol- 
gono non  pure  la  vista  delle  stelle,  ma  quella  del  soir 
medesimo,  é  inconcepibile,  dico,  che  i  poeti  bastashcro 
a  scorgere  le  stelle. 

Se  non  che  non  pare  da  omettere  una  parola.  Le  di 
mensioni  che  Antonio  Manetti,  eAndalo  Ligure  riconob- 
bero nello  i^pbuto  infernale  dietro  scrupolosissimo  esame 
di  quanto  a  tale  proposilo  scrisse  Dante,  sono  m.324j  di 
profondità, ed  allrctlanle  di  diametro,  il  che  dà  oltre  a 
dieci  migliara  di  miglia  di  vano  all'orlo. La  terra  a  quei 
tempi  credcvasi  girare  per  miglia  20400:  di  queste  l'ocea- 
no copriva  oltre  la  metà,  in  miglia  10200:  l'altra  mela 
di  miglia  10200  costituiva  l'emisfero  di  Gerusalemme, 
il  solo  abitato.  Ora  se  la  bocca  di  questo  baratro  infer- 
nale spaziavasi  a  ciclo  aperto  per  10  mila  miglia  e  più, 
ossia  quanto  un  intero  emisfero. questa  non  certopotevasi 
trovare  ove  é  l'oceano:  perchè  l'avrebbe  tutto  ingoiato, 
e  sa  rebbesi  ricolma. Dunque  dovevasi  aprire  nell'emisfero 
di  Gerusalemme  per  occuparlo  tutto  quanto:  e  l'emisfero 
abitato  o  la  gran  secca,  nell'ipotesi  del  Balbo,  ove  sa- 
rebbe? dove  Gerusalemme,  dove  l'Europa  ec.;*  Tali  so- 
no gli  inconvenienti  che  di  necessità  se('o  adduce  la  nuo- 
va supposizione  dell'inferno  a  cielo  a[>erto,  i  quali  tutti 
scompaiono,  se  colla  conuine  degli  interpreti  ammet- 
tasi J'  inferno  vaneggiante  sotto  la  gran  secca  quasi 
coperto  da  una  crosta  o  volta;  e  lascisi  a  quel  savio  gen- 
til che  lutto  seppe  la  viiln  di  vedere  col  senno  a  IraNcr- 
so  i  corpi  :  giacché  disse  egli  n>edesimo  a  Dante  :  Se  tu 
arasi  cento  larve  sovni  la  faccia ,  non  mi  saricno  chiuse  le 
tue  cagitazion  quanlunifue  parve  (Furg.  e.  15.  v.  125). 

Tale  per  quanto  io  ne  intenda  è  la  posizione  che  il 
poeta  assegnò  allo  inferno.  Imperciocché  giunto  egli  a 
posare  un'  istanh^  di  là  dal  centro  terrestre,  ma  ad  esso 
vicinissimo,  tosto  ne  fa  avvertire  dal  suo  maestro  come 
stavasi  allora  su  piccioln  spera  la  quale  dall'a//ra  parte,o 
faccia  opposta  a  suoi  piedi,  fa  la  supcriicie  della  Giudec- 
'«,  che  è  fondo  di  tulio  lo  inferno,  nel  cui  mezzo  sta 
fitto  Lucifero  come  a.sse.  Eppero  teneva  i  piedi  contro 
al  fondo  che  sta  in  mezzo  alla  rotonda  valle  dolorosa. 
Ma  a  più  d('terminare  la  posizione  Virgilio  facendo  con- 
fronto tra  il  sito  ov'cia  ed  il  cicli.,  aggiunse  ancora  che 
trovavnsi  .sotto  all'emisfero  celeste,  il  quale  è  opposito 
air.ilUo  che  cuopre  In  gran  secca  o  terra  abitata,  sotto 
il  cui  colmo,  (>  meridiano,  sta  Gerusalemme.  Or  dun- 
que se  i  poeti  erano  agli  antipodi  di  Gerusalemme  vicin 
vicino  al   centro  tcrrestr<',  ed  erano  antipodi  al  fondo 


e  mezzo  deirinferno,  li  li  presso  le  ginocchia  di  Luci- 
fero; come  non  ravvisare  che  Gerusalemme,  sorgeva 
nel  mezzo  della  gran  secca  la  quale  a  mo'd'immenso  co- 
perchio chiudeva  la  valle  dotor:>sa,  epperò  stava  a  piom- 
bo sul  capo  ddl' imperatore  del  doloroso  regno?  Cosi  gui- 
dati dalla  cosmografica  descrizione  con  si  raro  magiste- 
ro tracciala,  diremo  che  l'inferno  Dantesco  vaneggia 
tutto  sotto  GerusaUnmie  e  la  terra  abitata  a  guisa  di 
cono  vuoto,  il  quale  ha  il  vertice  al  centro  terrestre;  e 
che  al  di  là  del  centro  in  diametrale  opposizione  a  que- 
sto vano  conico  ne  vaneggia  un  altro  esso  pure  col  ver- 
tice al  centro  e  la  base  all'emisfero  terrestre  opposito  a 
quello  di  Gerusalemme,  e  sul  colmo  del  cui  coperchio 
sorge  dalle  onde  il  monte  del  Purgatorio.  Di  guisa  che 
se  dal  zenit  di  Gerusalemme  (o  punto  celeste,  che  le  sta 
immediatamente  sopra)  si  tirasse  una  linea  retta  che 
passando  pel  centro  si  prolungasse  sino  al  cielo;  questa 
passerebbe  per  Gerusalemme  scorrendo  quasi  asse  nel 
mezzo  dello  inferno  e  dell'altro  cono  a  vertice  opposto, 
e  scorrendo  su  per  mezzo  il  Purgatorio  andercbbe  a 
quel  punto  celeste  che  i  cosmografi  chiamano  nadir  di 
Gerusalemme,  come  lievemente  può  comprendere  chi 
solo  guardi  la  jigura  1.  della  tavola  cosmografica.  Ep- 
però ben  è  vero  che  per  tale  disposizione  nella  Giudec- 
ca  è  sera,  quando  alla  taccia  opposta  della  sua  spera  è 
m'uie;  in  quella  forma  stessa  che  è  da  mane  al  Purgato- 
rio quando  è  da  sera  a  Sionne,  avendo  tali  monti  un  so- 
lo orizzonte  e  diverso  emisfero. 

CContinuaJ  G.  Penta  C.  R.  S. 


SCIARADA 


Il  pìii  vile  a  questo  mondo 
Porla  il  primo  ed  il  secondo. 
Primo  e  terzo^  o  parlo  o  scrivo ^ 
Debbo  avanti  acerlo  al  vivo: 
E  col  |n-imo  aggiunto  ai  piedi 
Tuo  compagno  ognor  mi  cedi. 
Mitologico  pensiero 
Figlio  fu  d'arte  l^inùero.  A.C.B. 

LoGOCrRl FO  PRECEDENTE  ANGELICA. 

ANCA  —  GELI— A  NG  E  —  ANGELI  — 
LICA  —  CALI—CANA. 


AVVISO 

Si  prevengono  i  signori  associali,  i  quali  non  ricevo- 
no a  domicilio  le  settimanali  dispense  che  per  miglior 
loro  comodo  verrà  il  giornale  esclusivamente  distribuito 
nell'otlii:io  del  Diario  posto  in  piazza  di  Sciarra  n.  232 
ove  anche  si  ricevono  le  associazioni  tanto  per  lo  slato 
che  per  l'estero,  incominciando  dalla  prpssima  distribu- 
zione 48  dell'anno  X. 


I  IPOGHAFIA  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione. 


DlIiEZIONK  DEL  GIORDALK 

via  del  Corso  n.  17  3. 


CAVALIEU  GIOVANNI  DE  AWGELIS 

direttore-proprietario. 


a^iitii 


flì 


Ul 


BXO.^aA 
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VEDUTA  DEL  PALAZZO  DI  BUCKINGIIAM 


Cerimoniale  per  la  nascita  d^una  principessa  reale  in  In- 
ghilterra nel  palazzo  di  Jiuckingham. 

AI  momento  dell'annunzio  delia  nascita  della  princi- 
pessa sua  altezza  reale  il  principe  Alberto,  il  dottor  Lo- 
cock  e  mrs.  Lilly  furono  le  sole  persone  ammesse, e  tutti 
i  principali  personaggi  della  famiglia  erano  neirautica- 
niera.  L'infiinte  reale  fu  presentata  al  principe  Alberto 
(la  mrs.  Lilly. 

Le  nuove  del  parto  felice  di  sua  maestà  furono  co- 
municate al  lord  ciamberlano;  e  particolari  messaggi 
furono  mandati  alle  residenza  dei  varii  membri  della 
famiglia  reale,  ai  ministri  di  gabinetto,  al  lord  cancel- 
liere incaricato  del  bolledino,  che  annunziava  i'eyento. 
Tra  le  sede  e  le  olio  sir  Roberto  Peci  arrivò  al  palazzo, 
ed  era  imniediatamonte  seguitalo  dal  conte  di  Aberdeen, 
dal  conte  di  Ripon,  da  lord  Stanley,  da  srr  Giacomo 
Graham  caiÉcelliere  dell'exchequer,  dal  duca  di  Bucc 
LcQch  e  dal  lord  cancelliere  per  offrire  le  loro  congra- 
tulazioni in  si  lit'ta  circoslan/a. 

Si  sparse  l'annunzio  per  la  metropoli  prima  delle  no- 
ve ore:  nel  qual  tempo  i  cannoni  della  villa  e  della  tor- 
le  spararono  ventun  colpo  alla  salute  del  re.  I  navigli 
di  tutte  le  nazioni  sulla  riva  del  liume  spiegarono  le  lo- 
ro rispetlive  insegne  in  compagnia  della  reale  bandiera 
della  gran  P.relagna.  I  luoghi  vicini  del  palazzo  furono 
iramedialanK'nte  circondati  da  persone  d'ambedue  i  ses- 
si, tutte  sollecite  d'intendere  il  sesso  dell'infante  reale, 
ANNO  \.—  27  oennnin  1844. 


e  Io  stato  di  salute  di  sua  maestà.  Dalle  dodici  fino  alle 
cinque  la  nobiltà  e  i  gentiluomini  continuamente  arri- 
vavano a  chieder  notizie  e  a  lasciare  carte  di  congra- 
tulazioni. I  messaggi  della  regina  furono  mandati  dal- 
l'oflicio  degli  all'ari  esteri  con  dispacci  che  annunziava- 
no l'evento  a  sua  maestà  il  re  d'Hannover  e  a  sua  mae- 
stà il  re  del  Belgio. 

Dopo  che  Osci  il  bollettino  della  salute  di  sua  maestà 
alle  sei  delia  mattina,  e  la  susseguente  partenza  di  sua 
altezza  reale,  la  duchessa  di  Kent  e  i  ministri  e  gli  uflì- 
ciali  dello  stato  adunati  nel  palazzo,  il  corpo  diploma- 
tico e  la  nobiltà  e  i  gentiluomini  incominciarono  ad  ar- 
rivare e  fare  richieste  della  salute  di  sua  maestà  e  del- 
l'infante principessa.  Sua  altezza  reale  il  principe  di 
Wurtcmlurg,  accompagnato  dal  barone  di  Hugel,  il 
ministro  di  NVurlemberg  la  visitarono  prima  del  mezzo 
giorno.  Le  loro  altezze  il  gran  duca  ereditario  di  Me- 
clenburg  Streliz  e  il  prii!cip<'  Edoardo  di  Saxeweimar 
arrivarono  amora  nel  palazzo.  Alle  due  e  mezzo  passate 
sua  altezza  reale  il  principe  Alberto,  seguito  dal  mar- 
chese di  Exeter,  dal  colonnello  Houverie  e  da  altri  del- 
la corte  lasciarono  il  palazzo  di  Kiickingham  per  an- 
dare airollìcio  del  consiglio  per  «adunarsi  in  un  con- 
siglio primato.  —  I  consiglieri  privali  presenti  furo- 
no :  il  lord  presidente,  il  lord  cancelliere,  il  duca  di 
Bucc-Leuch,  sir  Roberto  Gcel,  il  conte  di  Al)erdeen, 
sir  (Giacomo  Graham,  il  cancelliere  dell'exchequer, 
sir  Henry  Ardinge,  sir  db  ardo  Knatchbull,  lord  SIb- 
wart,  U  lord  ciamberlano,  il  maestro  di  casa  e  il  cavai- 
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caute  di  Slolc.  Nel  con.>>i^'l)o  fu  ordiii=tl;i  !a  loruin  di 
preghiera  e  di  riograziameuto  per  il  felice  parto  della 
regina. 


OSSERVAZIO?(I  OMIOPATICHE, 

Alieni  dal  volerci  occupare  dei  principii  omiopatici, 
perchè  sapieulementc  discussi  da  valentissimi  medici; 
non  aniia.'uo  che  ragionare  sugli  elTolti  avuti  dall'appli- 
cazione dei  medesimi:  e  per  ciò  esponiamo  le  nostre 
osservazioni  sul  caso  seguente: 

Nel  sabato  del  1 6  aprile  1 842  fummo  chiamati  verso 
le  cinque  pomeridiane  a  visitare  il  signor  Alessandro 
de'  baroni  de'  Pelicby,  belgio  di  nazione,  e  dottore  nel- 
l'uno e  nell'altro  diritto;  uomo  di  una  gracile  ed  irre- 
golare costituzione,  di  (eniperamento  epatico  nervoso, 
che  toccato  egli  ha  gli  anni  58,  e  che  sotfre  mali  cronici 
di  petto.  Alla  prima  nostra  visita  lo  trovammo  nello  sta- 
to che  desciiviamo:  cioè  aggravato  il  capo,  acceso  il 
volto,  una  violentissima  febbre  con  polso  duro  e  resi- 
stenle;  la  pelle  arida  e  bruciante,  impaniata  e  secca  la 
lingua,  di  nianiera  che  pronunciar  non  poteva  bene  le 
parole;  un  ardente  sete,  alfinnoso  il  respiro,  frequente 
la  tossii  e  con  spuli  sanguijj  li  e  diiriiili;  tensione  all'ad- 
domine,  ventre  chiuso,  urine  sommamente  dense  e  rosse. 

Dall'ammalato  medesimo  siamo  venuti  a  sapere,  che 
egli  era  stato  assalito  dalla  febbre  fino  dal  giorno  sei  di 
quel  mese,  e  che  da  quel  inomcuto  non  l'aveva  più  la- 
sciato; ed  ei  non  avea  ricorso  a  nessuno  espediente, on- 
de liberarsene,  o  curarlu.  FI  pa'lrone  della  casa  poi  ci 
faceva  avvertiti  e  certi,  che  una  tal  febbre  cresccTa  di 
giorno  in  giorno,  unita  a  tutti  gli  altri  sintomi,  o  che 
l'ammalato  ricusava  i  soccorsi  dell'arte,  non  \  olendo 
tampoco  prendere  del  brodo,  a  vece  del  quale  beveva 
the,  e  talvolta  il  callo.  Una  tale  ritrosia  di  ricorrere  a- 
gli  aiuti  dell'arte  proveniva  dalla  forte  persuasione  del- 
la quale  non  potè  farne  ragione  neppure  a  se  stesso;  e 
che  non  si  trattasse  se  non  di  un  violento  raffieddore, 
il  quale  avendo  avuto  altra  volta,  credeva  guarirne  col- 
la dieta,  il  calore  e  il  riposo  del  letto.  Tutta  la  malattia 
dunque  era  abbandonala  alle  sole  risorse  della  natura, 
la  quale,  benché  fossero  trascorsi  undici  giorni  di  male 
violento,  niun  vantaggio  avea  spiegato  verso  il  solTeren- 
te,  il  quale  \)vl  conliario  presentava  un  aspello  tale  da 
far  temere  moltissimo  dalla  sua  guarigione. 

Il  medicamento  che  ci  sembrava  il  più  conveniente  in 
questo  quadro  fenologico  era  Varoìiiliiin  iKijiellus,  ed  a 
questa  preziosa  medicina  ne  allidammo  l'intiera  cura, 
facendogliene  prendere  tutte  le  due  ore  (piatirò  o  cin- 
que granellini,  inzuppali  nella  30"  dinamiz/.azione,  e 
sciolti  in  un  cucchiaio  di  acqua  pura;  oltn;  di  che  gli 
raccom.nndammo  di  bere  decotto  di  orzo  e  brodo  di  vi- 
tella; il  che  ricusava  l'ammalalo,  e  gli  veniva  a  nausea. 

Alf  indomani  trov annuo  l'infermo  quasi  nello  slesso 
stato,  tranne  la  lesta  che  sentiva  meno  gravata,  e  più 
ehiarc  ne  erano  le  sue  facolLà  intellettuali:  cosi  che  po- 
lca (onosceri!  bene  lo  stalo  di  sua  gravezza,  non  che  il 
pericolo  in  cui  Irovavasi;  maravigliandosi  sempre  con 


se  «tesso  di  aver  a  tal  modo  trascurata  una  sifTatla  ma- 
lattia. In  questo  stato  continuò  per  tulio  il  restante  del 
giorno;  continuandosi  il  metodo  prescritto  di  cura;  ma 
la  sera  andò  al  peggiji,  e  pessima  fu  la  notte.  La  matti- 
na del  lunedi,  che  era  il  giorno  terzo  della  cura,  e  il 
tredicesimo  della  malattia,  l'infermo  stava  nello  stesso 
grado  di  aggravamento,  mantenendosi  tutti  i  sintomi 
colla  stessa  intensità  :  come  la  febbre  ardentissima  con 
la  pelle  arida  e  scollante,  la  bocca  e  la  gola  asciuttissi- 
ma, il  volto  acceso,  il  capo  gravalo,  gli  sputi  sempre 
sanguigni,  e  preceduti  da  tosse,  respirazione  affannata, 
e  se  un  qualche  monienlo  si  assopiva,  ella  facevasi  ru- 
morosa; ed  egli  era  nella  necessità  di  tenere  aperta  la 
bocca.  In  nessuna  parte  del  petto  e  della  intera  macchi- 
na sentiva  dolore  o  molestia  alcuna:  in  lutti  i  lati  gli 
era  facile  il  decubilo;  le  urine  continuavano  ad  essere 
dense  e  rosse;  però  un  po'  più  abliondanti;  le  materie 
poi  che  emetteva  per  secesso  erano  sciolte  e  giallastre. 
Alla  sera  tulli  questi  morbosi  fenomeni  proseguivano 
nel  medesimo  vigore;  meno  <  he  la  lesta  sentiva  in  qual- 
che modo  alleviala.  Intanto  si  continuava  coll'uso  del- 
Vaeomium,  come  anche  colle  altre  bibite  semplici. 

La  mattina  seguente  eravi  persistenza  nello  stesso 
grado,  senza  la  minima  remissione  della  febbre,  non 
che  dogli  allii  sintomi, presentando  l'infermo  un  aggra- 
vamento sensibile,  da  far  molto  dubitare  di  un  esito  fa- 
vorevole. La  via  degli  intestini  però  si  mostrava  aperta, 
avendo  avuto  nella  notte  delle  deiezioni  alvine  sciolte. 
All'approssimarsi  della  sera  sempre  più  si  accrebbe  l'ag- 
gravamento: la  febbre  si  fec(>  più  risentita  con  una  tem- 
peratura della  pelle  mollo  elevata;  l'affanno  era  aumen- 
tato, l'espettorazione  dilhcile  scarsa  e  sanguigna;  l'an- 
sietà e  la  smania  eccessiva.  Questo  stalo,  per  quanto  ci 
dimostrasse  un  forte  peggioramento,  ci  faceva  osservare 
da  parte  nostra,  che  nell'organismo  si  era  allivala  una 
decisa  reazione,  e  ci  facea  sj)erare,  ch'essa  si  decidesse 
nella  notte  a  qualche  largo  sudore;  ce  lo  assicui'avano 
la  sistole  e  la  diastole  delle  radiali,  le  quali  moslravansi 
con  un  battito  ondoso  ed  eminentemente  sviluppalo; 
mentre  per  lo  dianzi  si  notava  sempre  piccolo  e  tena- 
cemente duro.  Dilani  sul  declinare  della  notte  si  annun- 
cia una  copiosa  traspirazione:  e  alla  mattina  del  nier- 
cordi  trovammo  notabile  remissione  della  l'ebbre:  la 
maggior  parte  degli  indicati  sintomi  erano  scemati,  e 
l'infermo  si  sentiva  al(|iianto  sgravato;  la  pelle  si  man- 
tenea  sempre  umida.  Non  si  trascurò  intanto  l'uso  del- 
Vdconìtiiin,  e  delle  solite  bevande.  Alla  sera  del  giorno 
medesimo  non  avvenne  esacerbazione  di  sorta  a  quel 
poco  mol;»  febbrile:  fu  passata  meglio  la  notle,  ed  in 
continua  traspirazione. 

lidi  seguente  l'infermo  presentava  miglioramento  no- 
tabile: tranquillo  avea  l'aspetto,  scemata  era  la  gravez- 
za del  corpo;  più  facile  era  l'espettorazione,  più  abbon- 
dante e  meno  colorata;  alquanto  calmati  mo.stra\ansi  i 
polsi;  umida  era  la  pelle,  più  chiare  le  urine,  e  sciollc 
le  materie  die  evacuava.  Frattanto  conlinua\asi  ad  am- 
ministrare all'ammalato  la  stessa  medicina  delI't/co/^'/MW- 
se  gli  facevano  prendere  il  brodo  di  vitella  e  bibite  seni 
plici,  ma  lepide.  Nelle  ore  della  sera  egli  sla>a  nella 
stessa  guisa  senza  il  minimo  aumento  di  incomodi. 
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Eravamo  al  giorno  diciasseltesiino  della  malattia:  e 
sempre  più  sensibile  si  era  il  miglioramento:  avendo 
Kinrermo  durante  la  notte,  passato  varie  oro  in  perfetto 
riposo.  In  MniiHia  tutto  il  corredo  (enologico  sla^a  in 
una  notabile  cedenza,  e  rinlermo  si  mostrala  ascile  e 
spiritoso.  In  ugual  modo  lo  trovammo  alla  sera  del  me- 
desimo gipruo,  e  oei  due  susseguenti.  ISoa  pertanto  tra- 
^curavasH^^mminist^•a/.ioné  del  suddetto  rimedio,  però 
in  minor  dose. 

Alla  mattina  del  deciniu  giorno  da  che  era  incomin- 
ciata la  nostra  cara,  tutti  i  sintomi  del  morbo  si  vedeva- 
no quari^iirtferamente  scomparsi:  erasi  riprodotta  qual- 
che doglietla  reumatica  \agante;  e  rimasta  era  un  po- 
lo  di  tosse,  che  lo  assali\a  ad  intervalli,  e  durante  il 
giorno,  e  durante  la  nolle:  per  T  screare  del  mucco 
bianco-giallastro  abbondante,  il  quale  sembrava  for- 
mar parte  della  benelica  crisi,  sgravandosi  la  membra- 
na muccosa  de'  bronchi  di  quella  materia  morbida. 

Questo  nuovo  stato  di  cose  ci  fece  Iviilasciarc  l'uso 
àclV aconitum.  e  ci  siamo  prevalsi  della  uux  comica,  del 
conimnj  jnihalilluj  melaHuin  album,  essendo  tali  rimedii 
convcnientissimi  pel  suddetto  sialo.  Difalti  essi  andava- 
no produ(  endo  il  loro  buono  elielto,  e  l'ammalato  a  ra- 
pidi passi  riprendeva  le  forze  e  lo  spirito;  e  si  dovava 
come  assorto  per  l'imminente  pericolo  che  aveva  scam- 
palo. Così  sentendo  egli  gii  effetti  di  una  dolce  conva- 
lescenza, nel  corso  di  pochi  giorni  si  potè  dire  di  essere 
ritornalo  al  suo  primiero  stalo  di  salute,  in  modo  che 
si  preparò  pel  viaggio,  ni:de  restituirsi  ai  palrii  lari. 
Non  aggiungiamo  commetti,  perche  é  pura  storia,  da 
noi  semplicemente  esposta. 

l  na  tal  cura  però  [)uò  rendersi  molto  iiteressante,  e 
potrebbe  essere  il  modello  in  mezzo  a  qn(  Ile  osserva- 
zioni, le  quali  decisamente  smentiscono  la  non  efficacia, 
ed  il  niun  potere  che  han:K)  le  medicine  omiopatiche,  a 
contatto  dell'economia  animale  vivente,  e  che  esse  in 
conseguenza  noii  haimo  la  forza  di  superare  le  malattie 
acute,  come  taluni  pretendono.  E  questa  nostra  guari- 
gione non  solo  può  dirsi  essere  stata  falla  su  di  un  male 
acuto,  ma  acutissimo,  ed  imperioso;  oltre  di  che  non 
si  trattava  di  un  semplice  ammorbamento,  ma  di  uno 
complicatissimo  con  notabili  e  forse  organiche  affezioni 
morbose  di  lunga  data,  e  che  ne  rendevano  più  mala- 
gevole la  soluzione.  Inoltre  la  malattia  avca  percorso 
uno  stadio  di  giorni  undici,  nel  corso  del  quale  la  na- 
tura non  avea  annunzi  t(o  Tcruna  risorsa  per  lo  ^ciogli- 
mento  del  detto  male,  anzi  esso  si  vedeva  sempre  più 
crescere.  Sicché  per  tulle  queste  ragioni,  e  da  questo 
cauto  non  vi  sarà  chi  voglia  sostenere,  che  una  tal  ma- 
lattia sia  stata  superala  con  l'aiuto  delle  sole  forze  del- 
la natura;  ma  dovrà  confessarvi  il  soccorso  dell'arte,  e 
segnatamente  quello  della  benelica  omiopatia. 

Innocenzo  dottor  Liuzti. 


L  ISOLA  DI  .MALTA  E  L  ORDINE  DI  SAN  GIOVANNI 
DI  GERUSALE.HME. 

Malta,  l'antica  Melila  é  situata  fra  la  Sicilia  e  l'Af- 
frica; la  sua  lunghezza  é  di  sette  leghe,  la  larghe/za  di 


quattro.  1  suoi  abitanti  160  mila:  le  sue  produzioni,  di 
poca  importanza  nel  commercio,  sono  il  miele  e  il  ci- 
mino, grano  in  poca  quantità,  e  aranci  rinomali  per 
tutta  l'EoroMa,  iniine  il  cotone,  le  di  cui  nianifjitlure 
sono  stabilite  a  Gozzo.  Essa  conta  selle  città,  di  cui  le 
principali  sono  Civita-vecchia,  l'antica  Melila  e  la  Va- 
iella.  Quest'  ultima  è  fabbricata  sopra  una  penisola  fra 
due  bei  porli,  quello  del  sud  penetra  due  miglia  entro 
terra:  questo  superbo  bacino  è  diviso  in  cinque  porti 
separati,   ciascuno  dei  quali   può  contenere  un  numero 


assai  grande  di  vascelli.  L'entrala  del  bacino  larga 


ap- 


pena un  quarto  di  miglio  è  difesa  da  formidabili  halle- 
rie  a  fuoco  incrocialo,  che  lo  rendono  inaccessibile  a 
qualunque  vascello  nemico.  Il  secondo  porto  è  destinalo 
ai  bastimenti  in  quarantena:  desso  ancora  è  difeso  con 
buone  fortilìcazioni.  La  sua  latitudine  è  gradi  36  nord, 
la  longitudine  calcolata  dal  meridiano  di  Parigi  dai  gra- 
di 12."  IO  ai  gradi  12.  20. 

La  divisione  dell'impero  romano,  l'invasione  de'  bar- 
bari, e  tulli  i  llagelli  che  desolarono  la  sventurata  Ita- 
lia, non  ebbero  iulluenza  alcuna  su  questa  piccola  isola: 
neutrale  ai  grandi  conflitti  d'Europa,  essa  rimase  lungo 
tempo  scordala  dai  vincitori  e  dai  vinti.  Ma  allorquan- 
do i  saraceni  irruppero  in  Italia  e  nella  Sicilia,  e  conob- 
bero l'importanza  di  una  tale  posizione,  ne  fecero  il 
deposilo  generale  delle  loro  munizioni  e  delle  loro  forze. 

Verso  la  metà  dell'undicesimo  secolo,  ne  vennero  es- 
si scacciati  dai  normanni,  che  sotto  la  condotta  di  Ro- 
berto Guiscart,  e  in  seguilo  di  Tancredi  di  Altavilla 
fondarono  il  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,  alla  quale  ul- 
tima l'isola  di  Malta  fu  annessa,  e  ne  fece  parte  fino  al 
1530.  A  quest'epoca  Carlo  V  la  donò  ai  cavalieri  di 
san  Giovanni  di  Gerusalemme. 

Quest'  ordine  illustre,  la  di  cui  origine  rimonta  aHe 
crociale  fu  fondato  al  principiare  del  dodicesimo  secolo 
da  Gerardo  di  Provenza,  e  destinato  ad  accogliere  e 
proteggere  i  pellegrini,  ed  i  crociati  che  arrivavano  ia 
Terra  Santa,  e  fare  in  Gerusalemme  il  servizio  delli  o- 
spitali  per  cui  da  principio  assunsero  il  nome  di  fratelli 
ospedalieri  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme:  ben  tosto 
però  il  loro  zelo  li  mosse  a  combattere  gli  infedeli, e  fa 
allora  che  si  vide  l'ordine  accresciuto  da  una  folla  di 
gentiluomini  distinti. 

Divenuti  cosi  ricchi  e  potenti  li  cavalieri  di  san  Gio- 
vanni si  impadronirono  verso  l'anno  1330  dell'isola  di 
Kodi,  che  essi  (orii(icarmio,e  che  divenne  il  posto  avan- 
zalo della  leligione.  Proleggevano  essi  sul  mediteraneo 
il  commercio  di  tulli  i  popoli  cristiani,  e  in  pochi  anni 
avevano  sparso  il  terrore  fra  i  turchi  e  gli  arabi  d'Af- 
frica, che  vive\ano  di  rapina. 

I  cavalieri  di  Rodi  conservarono  per  due  secoli  l'iso- 
la vasta,  ricca  e  fertile,  di  cui  erano  divenuti  padroni, 
ed  in  questo  brillante  periodo  cagionarono  tanti  disastri 
e  perdite  ai  musulmani,  che  questi  ultimi  ad  ogni  costo 
risolvettoro  cacciarli  dall'oriente.  Solimano  li  s'impa- 
dronì di  Rodi,  dopo  due  anni  d'assedio,  pagando  ben 
caro  il  suo  trionfo,  con  la  perdita  di  180  mila  de' suoi. 

II  gran  maestro  d'allora  Villers  de  IHecldam  genti- 
luomo francese,  dopo  essersi  iminorlalizzato  con  la  di- 
fesa di  Rodi,  continuo  a  vegliare  suli'oidine  suo  disper- 
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Su,  0  in  breve  ebbe   il  coyìcntd  di  vcd;':-lo  ricostiluito 
a  -Malia  sollo  più  favorevoli  auspicii  nel  1  530, 

Carlo  V  donò  quest'  isola  a  titolo  di  feudo  ai  cavalieri 
di  iiddi,  cokjc  sopra  si  è  dello,  chL-  assunsero  allora  il 
titolo  di  cavalieri  di  Malta.  Il  i^raii  maestro  diiliiarato 
feudatario  della  corona  ili  Aragona  e  delle  due  Sicilie, 
semplieemenle  obbligalo  dj  presentare  ogni  anno  un  o- 
maggio  di  un  falcone,  e  di  ricevere  dalle  mani  del  suo 
sovrano,  o  da  quelle  del  vice  re  l'investitura  del  gran 
niaeslralo. 

I  cavalieri  fortificarono  l'isola,  che  difesa  potente- 
mente dalla  natura  divenne  ben  tosto  inaccessibile.  Si 
insigni  l'ordine  dei  più  illustri  e  distinti  personaggi 
d'Europa,  le  di  cui  fortune  lo  resero  più  ricco  e  potente 
che  mai.  Allora  fu  che  con  immenso  ardore  i  cavalieri 
ripresero  le  loro  crociere  contro  gli  infedeli,  e  con  un 
seguito  di  gloriosissime  azioni  acquislaronsi  l'ammira- 
zione e  la  gratitudine  di  tnlla  la  cristianità. 

L'isola  era  governala  dall'autorità  assoluta  del  gran 
maeslro,  che  non  aveva  altri  limili,  che  quelli  imposti 
dagli  statuti  delfordine.  Tutti  i  maltesi  in  sialo  di  ser- 
vire, erano  obbligali  «li  portare  le  armi  ad  ogni  suo  co- 
mando. I  più  penosi  travagli  erano  esercitati  dai  prigio- 
nieri turchi,  il  di  cui  numero  era  considerevole.  Più 
volte  questi  prigioni  tentarono  di  sollevarsi,  ma  furono 
sempre  repressi  con  un  rij<:'rc  coiremo. 

I  cade'.ti  delle  più  grandi  l'amiglie  d'Europa  avevano 
a  sommo  onore  d'essere  inscritti  nell'ordine  di  Malta, 
G  il  titolo  di  gran  maestro  fu  per  lungo  tempo  conside- 
rato come  quello  di  un  grande  sovrano.  Il  numero  de' 
cavalieri  superava  il  mille,  di  cui  cinquecento  risiede- 
Tano  nell'isola. 

Bisogna  dire  che  molli  dei  gran  maestri,  per  la  loro 
religione,  per  il  loro  guerriero  valore,  per  i  loro  meriti 
personali,  ben  si  mostrarono  degni  di  comandare  a  tanti 
prodi  cavalieri,  fiore  della  primaria  nobiltà  cristiana. 
Pietro  d'Aubusson,  che  si  copri  di  gloria  a  Rodi,  Vil- 
licrg  de  llle-Adam  che  non  abbandonò  quest'  isola,  se 
non  dopo  inauditi  sforzi  di  valore,  e  Pariset  de  la  Val- 
lette, che  sosleime  nel  1  565  un  furioso  attacco  dai  tur- 
chi comandati  da  Prugut  alla  testa  di  una  numerosa  ar- 
mata, e  che  dopo  uu  lungo  assedio  ove  i  musulmani  per- 
derono  30  mila  uomini,  e  tirarono  78  mila  colpi  di  can- 
none, li  respinse  o  fugò,  ed  altri  molli  ne  furono  il  prin- 
cipale ornamento  e  gloria. 

I  cavalieri  di  Malia  continuarono  sempre  a  difendere 
e  proteggere  i  cristiani  contro  i  turchi  ed  i  pirati  alTri- 
cani,  fino  che  una  flotta  francese  ai  9  giugno  dell'anno 
1  798  comparve  innanzi  all'isola.  Kssa  portava  Bonapar- 
Ic  e  la  famosa  spedizione  in  Egitto,  Il  gran  maestro 
llompesch  rifiutò  l'ingresso;  allora  i  francesi  sbarcaro- 
no sopra  sette  punti  dell'isole  di  Malta  e  Gozzo.  Una 
negoziazione  appoggiata  da  scerete  intelligenze  in  Malta 
riunisce  tosto  le  due  isole  in  mano  de'  francesi  :  Bona- 
parte  \i  lasciò  una  guarnigione  di  due  mila  soldati  sot- 
to gli  ordini  del  general  Vaubois,  il  quale  ne  fu  poi  e- 
spulso  dagli  inglesi  nel  1800  dopo  un  blocco  rigorosis- 
!Jmo,  ed  una  lame  crudele. 

Il  t lattato  d'Amiens  doveva  rendere  l'isola  ai  cava- 
lieri, ma  gl'inglesi  non  la  lasciarono  mai,  e  tuttora  ne 


SODO  i  padroni.  L'ordine  si  rifugiò  successivamente  a 
Messina,  Catania  e  Ferrara. 

In  fine  ottenuta  dal  sovrano  pontefice  Gregorio  XVI 
felicemente  regnante  giiieiosa  ospitalità,  si  è  stabilito 
nella  metropoli  del  cristianesimo,  in  questa  eterna  Ro- 
ma, e  ad  esercitare  i  suoi  voli,  e  le  sue  virtù,  si  è  de- 
dicato all'assistenza  dell'ospedale  militare,  e  con  som- 
mo zelo  e  cristiana  carità  adempie  questo  nobile  inca- 
rico, F.  Marsilì, 


ALGERIA 

fCont.  e  fine.  V.  pag.  26 5J. 


Negra j  venditrice  di  pani. 

Le  negre  sono  in  Algeri  assai  numerose.  Le  vendilri- 
ci  di  pani,  d'aranci,  che  stanno  per  lo  più  raccolte  iu 
truppe  nelle  strade  più  frequentale,  o  sulle  piazze  pub- 
bliche, cicalando,  e  strillando  quanto  ne  hanno  in  go- 
la, ed  a  prova  Tuna  dell'altra,  queste  accovacciale  so- 
pra banchelte,  quelle  in  piedi,  con  certi  canestri  rotoi'- 
di  e  larghi,  che  contengono  la  loro  merce.  La  negra, 
soggetto  del  nostro  disegno,  porla,  come  le  sue  con.- 
pagne,  una  specie  di  cuflielta  bjanciì  sui  capcgli,  i  cal- 
zoni, la  camicia,  il  busto  moresco,  due  vecchie  pianel- 
le, due  braccialetti  d'osso  nero,  un  vezzo  di  grani  di 
vetro,  e  due  pendenti  d'argento.  Ella  è  linalraentc  av- 
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volla  in  u.i  lungo  pc/zo  di  di'aiìpo  a  liglio  azzurre  C 
bianche,  composto  di  due  Idi  insieme  riunili  con  una 
cUL,itura  a  giorno,  fatta  con  seta  di  diversi  colori. Le  sta 
sul  capo  il  suo  canestro  colla  panchetta,  l'atta  di  pi'/zi 
di  legno  ò  aloès,  e  tiene  in  mano  alcuni  panellini,  e  Io- 
cacce  della  specie  del  pan  |)(.'|iato,  di  cui  e  mori,  ed  ara- 
})i  sono  assai  ghiotti.  L'indigeno  povero  compra  uno  di 
que'  paaelLuii,  l'apre  per  introdurvi  un  pesciolino,  ne 
mangia  la  metà,  e  nasconde  l'altra  metà  nel  cappuccio 
del  suo  bourjioMs  por  mangiarla  a  cena.  I  due  suoi  pa- 
sti gli  costano  irò  soldi  V, 


Ebreo j,  portator  d'acqua. 

Nel  numero  dei  Tacchini,  molti  se  ne  Irovano  di  raz- 
za ebrea,  riconosci  bili  ;ii  caraliere  della  loro  fisonomia, 
ci!  alla  berretta  nera  che  portan  sul  capo, stretta  intor- 
no ad  esso  da  un  fazzoletto  pur  nero,  foggialo  a  guisa 
di  turbante,  sono  essi  vestiti  come  i  mori,  i  colori  soli 
sono  diversi.  Sotto  il  dominio  turco,  il  nero  ed  il  blu 
€;uico  erano  i  soli  colori  permessi  agli  ebrei.  Sotto  il 
dominio  franc4>s  >  hanno  adottalo  di  preferenza  lutti  i 
colori  vietali.  L  '.-breo,  rappresentato  dal  nostro  dise- 
gno, tiene  col  ni.uiico  sulla  spalla  un  vaso  di  rr.nie.  (]ol- 
Taiulo  d'un  bastone,  ci  va  salendo  le  strade  della  città, 
e  porta  a'  suoi  avventori  l'acqua  che  attinge  alla  pub- 
blica fonte.  5.  C. 


NOTIZIE  DF.L  VALOKE  DI   J-IXIANU  NELLE  LETXEIIE 
E  NELLA  Pir rUUA. 
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Potrà  quindi  ognuno  conghicllurare  di  quanti  van- 
taggi, non  che  onori  sia  stata  a  Tiziano  la  sua  perizia 
nella  pittura.  Infatti  non  può  negarsi  che  molli  grandi 
(inolumenli  ahbia quindi  ritratto, onde  procacciossi  non 
ordinaiii  comodi,  i  quali  egli  godette  jilacidamente  si- 
no ad  una  età  a\anzalissima.  Aia  se  rilletterassi  a  varii 
documenti  in  parte  sopraccennali  e  ad  altri  ancora  ine- 
dili, si  può  raccogliere  eh'  egli  malagevolmente  e  tardi 
riscuotesse  le  sue  provigioni  si  imperiali  che  regie,  non 
per  colpa  de'  più  volle  nominali  due  monarchi,  ma  de' 
loro  ministri.  Poiché  avendogli  assegnalo  Carlo  V  pel 
suo  primo  ritratto  tutto  armalo  mille  scudi,  come  rife- 
risce il  Vasari,  «  bisognò  che  poi  ne  desse  la  metà  ad 
Alfonso  Lombardi  scultore,  che  aveva  fallo  un  modello 
per  farlo  di  marmo».  Cosi  abbiamo  veduto  che  lino  dal 
1537  dovette  raccomandarsi  al  commendatore  d'Avila 
per  le  sue  riscossioni,  come  pare  dalla  cassa  di  Milano; 
così  nel  1339  s'era  raccomandato  allo  slesso  per  le  sue 
tratte  da  esiggersi,  a  mio  credere,  dalla  cassa  di  Napoli. 
Anche  nel  1348,  come  si  è  detto,  dovette  perciò  ricor- 
rere all'imperatore  con  un  memoriale.  E  nel  1337  Fi- 
lipi)o  allora  -jc  d'Inghilterra  ordina  con  una  lettera  sjja- 
gnuola  in  data  di  Londra  li  30  marzo  a  Silvestro  Cala- 
no, suo  agente  principale  in  Italia,  cbe  del  danaro  ri- 
scosso e  da  iujpiegarsi  in  Ispagna  paghi  Tiziano;  cioè 
di  due  mila  scudi  d'oro  in  oro  italiano,  di  parte  de' 
quali,  cioè  di  800  era  creditore,  come  pare,  da  4  anui 
innanzi  a  ragione  di  ducati  200  all'anno,  così  di  altri 
1200  di  resto,  di  cui  era  creditore  Tiziano  per  alcune 
opere  falle  all'imperatore  Carlo  V:  ma  per  quanto  ap- 
parisce dall'altra  lettera  spagnuola  scritta  a  Tiziano  4 
anni  dopo  da  Toledo,  o  sia  nel  1561  dal  Cayas,  non  era 
i|uegli  ancora  interamente  stato  pagato:  giacché  questi 
gli  scrive,  che  mandi  colà  la  cedola  o  sia  la  suddetta 
leiiera  regia,  in  vigor  della  quale  Tiziano  sia  pagato 
del  suo  credito  con  ducati  doro  in  oro.  Anche  dalla  so- 
pr.imentovata  lettera  di  Agostino  D'Oria  dello  stesso 
anno  scorgesi,  che  Tiziano  scrisse  pel  suo  credito  a  Ce- 
nova,  all'auibasciatore  spagnuoio  l'iguerra,  che  il  dello 
D'Oria  parlò  anche  con  Francesco  l  guarle,  segretario 
del  dello  ministro,  che  lo  slesso  ambasciadore  mosse 
una  dillicollà  di  non  pagare  i  due  mila  scudi  d'oro  in 
oro  d'Italia,  peichè  la  cedola  segnò  solo  gli  scudi  d'oro 
(il  cbe  è  falso,  come  s'è  veduto)  e  perché  tale  era  il  ca- 
pitolo ed  online  di  quella  citlà,  e  così  era  solito  a  pa- 
gare a  tulli  gli  «Uri  il  che  pregiudicava  Tiziano  di  210 
scudi  e  più;  e  per  line  lo  persuade  a  scrivere  in  Ispagna 
al  re  per  averne  uu'  aperta  dichiarazione.  Scrisse  por- 
ciò  Tiziano  colà  un  memoriale,  di  cui  paie  non  abbia 
avuto  rescritto  o  non  sia  stato  interamente  soddisfalto. 
Poi(  he  in  una  sua  lettera  autografa  .sopra  riferita  del 
157  i  scrive  «di  aver  preso  ardire,  anzi  confidenza  ani- 
mosa di  tornare  ai  suoi  ci:'mentissimi  piedi  {di  Filippo) 
a  supplicarlo  umilmente  oc.  ».  che  gii  siano  dati  i  ^la- 
gauieuli  delie  pitture,  secoado  la  forma  d'un  secoado 
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lìicmoiiale  inserto,  nel  quale  scrive  che  don  riabriflle 
della  Cue\a  itoveinatore  regio  dello  stalo  di  Milano,  gli 
gppone  nu»\o  diUìcoltà  della  mancanza  di  segnatura  de' 
ni:ìiÌ!-lri  r 'gii,  cosi  dun  Ijilancio  di  quello  slato  e  d'un 
or  iinc  di  ritener  la  metà  a  chi  è  creditor  di  pciisioui 
passale  e  che  gii  voleva  ritener  400  scudi  per  due  an- 
nate imposte  nel  1542  e  nel  1562  e  però  lo  supplica 
che  faccia  brevemente  eseguire  le  lettere  non  ostanti  le 
stiddelle  diiiieoltà.  Se  le  suppliche  di  Tiziano  abbiano 
avuto  effetto  non  lo  so,  solamente  posso  dire  cho  nel 
1575,  il  re  Filippo  avea  fatto  dare  una  nota  di  tutti  i 
quadri  lavorali  da  Tiziano  custoditi  nella  sua  corte,  dal 
suddetto  Sn;);hez  pittore  amico  e  contìdeiite  del  nostro 
Tiziano.  Ilo  qui  riferite  minutanienl(!  le  suddette  noli- 
zie  delle  opere  e  degli  onorarli  di  Tizia::o,  e  perché  o- 
messe  da  tanti  che  parlarono  di  questo  gran  pitloic,  e 
perchè  raccolte  da  documenti  certi  e  finora  o  trascurati 
G  ignorati  o  inediti. 

Sarebbe  mio  dovere  il  raccontare  di  mano  in  mano 
le  di  lui  applicazioni  letterarie,  ma  bastami  avere  ac- 
cennato le  amicizie  ch'ebbe  con  alcuni  letterati  de'suoi 
tempi,  ai  quali  può  aggiungersi  lo  Speroni,  il  Camrnil- 
lo  ed  il  Tasso. 

31a  è  leni|)()  oramai  eh'  io  parli  della  line  d'un'  uomo 
cosi  insigne  che  viss(_'  lungamente  per  far  onore  alle  bel- 
le lellerc  ed  alle  belle  arti.  Dopo  il  corso  di  99  anni  li- 
ni di  vivere  il  nostro  Tiziano  non  già  nel  1575,  come 
si  asserisce  da  (jualche  autore  senza  fondamento,  ma 
nel  157  6  come  ci  assicura  il  computo  degli  anni  sud- 
detti di  sua  vita  e  l'autorità  del  gran  Mur;!lori  ne'  suoi 
anni  d'Italia  e  del  eh.  n.  o.  Flaminio  Cornaro  nella  IX 
decade  delle  chi('S(!  di  Venezia  pag.  300  c>  dell'erudito 
P.  Orlandi  nella  sua  opera  sopraccitata,  ed  ultimameute 
del  detto  sig.  ab.  co.  De  (ìaelani  nel  1  tomo  del  museo 
Ala/.zuccheiliano:  e  dalla  lettera  poco  fa  allegata  del 
Sanchez  scritta  in  fine  del  1575  si  può  raccogliere  che 
si.i  campalo  fino  almeno  al  principio  del  1576.  Avcvva 
egli  nel  suo  testamento  ordinalo  che  'osse  il  suo  cada- 
veie  trasferito  alla  sua  patria  e  sepp<-llito  nella  chiesa 
arcidiaconale  nella  cappella  di  san  Tiziano  vescovo  di 
Eraclea,  padronaggio  d(;lla  sua  famiglia;  ma  a  cagiono 
d'una  specie  di  peste,  o  d'altro  mah;  epidemico,  che  al- 
lora inlieriva,  si  dovette  coiilravvenirt?  alla  di  lui  vo- 
lontà, e  perciò  fu  sep|,ellilo  in  Vene/ia  nella  chiesa  chia- 
mata de"  Frari  all'aitare  del  crocefisso  senza  alcuna  me- 
moria. Lasciò  di  se  Ire  figliuoli,  cioè  Orazio,  che  fu  suo 
vero  allievo  nella  pittura,  il  (]ualc  però  quello  stesso 
anno  passò  di  quc'sia  vita  in  N'euezia,  Pomponio  già 
creato  canonico  di  Milano  per  le  benemeren/e  del  pa- 
dre, come  si  è  detto,  Vecellio  che  fu  il  propagatore  di 
questa  famiglia  e  padre  del  secondo  cavaiier  Tiziano, 
di  cui  appresso  faremo  menzione. 

Fu  compianta  la  di  luì  morte  da  tutti  gli  uomini  dab- 
bene e  di  conto,  ma  singolarmente  dai  più  celebri  poeti 
d'Knropa,  tra  i  quali  nomineremo  qui  il  famoso  monsi- 
gnor Della  Casa,  che  ci  lasciò  un  sonetto  in  lode  di  Ti- 
ziano, il  quale  comincia: 

Ben  veyy' io  Tiziano  in  forme  nuove  ec. 
Abbiamo  pure  nella   raccolta  de'  poeti  latini  fatta  da 
Rauucuio  Gberu,  o  più  veramento  d«  (ìììano  Gruteru 


1560  in  Basilea  pag.  85  un  epigramma  di  Michele  Sil- 
vio portoghese  sopra  lo  stesso  argonionto,  ed  un  altro 
del  nostro  gentile  poeta  Gio:  Piazzoni  alla  pag.  245.  E 
per  ometter  gli  applausi  più  volte  laltigli  dall'Arelino 
suo  grande  amico,  fu  lodato  inoltre  in  una  lettera  in- 
diritta allo  slesso  Aretino  dal  vescovo  Giovio  da  Roma 
gli  1  1  marzo  1545  stampata  nel  lib.  2  delle  lettere  di 
diversi  pubblicato  da  .\ntonio  Manuzio  a  e.  71  dell'edi- 
zione di  Aldo  1  552  in  8;  ed  in  un'opera  trattante  <li  pit- 
tura dopo  l'iscrizione  fatta  in  Venezia  ad  Arrigo  III  re 
di  Francia  ce.  v'è  un  ottava,  che  dopo  la  lode  generale 
degli  altri  pittori  cosi  conchiude: 

Ma  Tiziatij  mercé  d'aita  ventura 

Vini'  ha  l'arte  l'imjcgint  e  la  natura. 

E  il  Dolce  parlando  di  lui  ancora  vivente  dietro  la  vita 
di  Carlo  V  lo  chiama  -  degno  di  viver  sempre.  Ma  chi 
volesse  leggere  un  compiuto  trattato  inforno  alle  virtù 
di  Tiziano,  può  ricorrere  al  bel  dialogo  della  pittura 
del  medesimo  Dolce  intitolato  Wirctinu.,  stampalo  dal 
Giolito  l'anno  1551  in  8.  Omeltendo  poi  le  lodi  date  a 
molte  di  lui  opere  dal  Sansovino  nella  sua  Vene.:la  ce. 
e  dal  Borghini  nel  1  730,  ristampalo  in  Firenze  colle  au- 
nolazioni  del  eh.  monsignor  Gio. Bollar!,  riferirò  il  bre- 
ve, ma  singolare  elogio  fattogli  dal  dottissimo  nostro 
Caiuillo  suo  grande  amico,  p.  296  delle  sue  opere  rac- 
colle  dal  Dolce  dell'edizione  del  Giolito  1550  in  12  in 
una  lettera  aM.P.Aretino  nella  quale  lo  «prega  a  tener- 
lo nella  sua  buona  grazia  e  nella  desiderata  racconci- 
liazione  con  l'unico  M.  Tiziano^;  al  quale  elogio  s'ac- 
corda l'altro  fattogli  da  Ortensio  Landò  nel  libro  ATI 
de'  Catalu/jlii  altre  .olte  citati  a  carte  497  con  queste 
parole:  ((Tiziano  da  Cadore,  uomo  celebre  ed  unico  ai 
nostri  tempii).  Più  di  tulli  però  vale,  a  mio  giudizio, 
l'elogio  fattogli  da  Lorenzo  Lippi,  eccellente  pittore  u 
poeta,  che  nel  suo  Maìmantiìe  riacquistato  cani.  3  stanz. 
27,  parlando  d'uno  che  voleva  mostrarsi  perilo  di  pit- 
tura cosi  cantò: 

Faceva  da  pittar j  da  Tiziano. 

Al  qual  luogo  il  Minucci  pag.  234  deircdizionc  di 
Venezia  1748  vi  fa  questa  annotazione:  ((Tiziano,  pil- 
lore  celeberriniii:  e  con  dire  faceva  da  Tiziano  intende 
perantononiiisia  il  più  valente  pittore  del  mondo  ».  Kd 
un'  altro  pittore  eh'  era  insieme  poeta,  cioè  Salvador 
Rosa,  così  lodò  nella  salirà  terza  intitolala  la  pittura,  il 
nostro  Tiziano,  parlando  coni  o  d'uno  sciocco  e  mali- 
zioso pittore. 

Empir  le  i/allerie  de'  tuoi  capricci 
l'iccandogli  per  man  di  <j rande  autore 
Smaltir,  quei  di  Tizianj  cento  impiastricct. 

In  alcune  sopraccoperte  poi  delle  citate  lettere  italiano 
e  spagnuoie  si  chiama  ora  pittore  ecccllenlessimOj  ora  pri- 
mo piltor  cesareo  diynissimo,  ed  ora  il  secondo  Apelle  folro 
ApcllesJ. 

Fu  Tiziano  amico  di  moltissimi  letterati,  come  del 
Prisciaiiose,  del  Nardi,  del  Davila,  di  Bernardo  Ta.sso, 
del  Camillo,  del  Giovio,  e  d'altri,  molti  de'  quali  ebbe- 
ro la  fortuna  di  esser  dipinti  da  lui,  fra  i  quali  noi  no- 
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iniiicrcnio  l'Ariosto,  l'Arcliiu),  lo  spoioni,  liL'iie  di  Spi- 
linibcrgo,  e  forse  anche  il  >[uzio.  Ou.'inlo  al  di  lui  me- 
rilo  diremo  solo  fuor  d'esagerazione  cin.  cb'è  comune- 
niente  ammesso  e  ricevuto,  cioè  eh'  egli  fu  uno  de'  4 
più  il.'uslri  pittori  di  quel  secolo,  che  formano  una  sin- 
goiar classe,  gli  nitri  de'  (]u;ili  furono  il  Sanci,  ossia 
Raffael  d'iirbino,  Antonio  .AjJegri  detto  il  Correggio,  e 
il  Cagliari' "ossia  Paolo  Veronese. 

Quanto  al  /;arattere,  ossia  al  pregio  distintivo,  che 
avea  Tiziano  :i''I  suo  dipingere,  abitiamo  due  riscontri 
in  una  Jet^er.i_>l>l  Dolce  a  M.  Gasparo  Ballini  tomo  II, 
della  1  actorni  i!;l  Pino  pag.  563  e  seguenti,  ove  dice: 
•(La  lode  dei  dipingere  è  posta  principalmcnle  nel  di- 
.«por  (J.'ile  formi!,  ricercando-;!  in  esso,  il  bello  ed  il  per- 
ielio (iella  natura.  In  che  l'er celi.  Tiziano  come  in  ogni 
illira  pnrle,  è  come  il  mondo  lo  tiene,  senza  pari.  E  piti 
sotto:  Una  estrema  bianchezza  sempre  non  piace,  anzi 
un  cerio  temperamento  tra  il  bianco  e  il  bruno  contiene 
ogni  grado  di  vaghezza:  come  si  vede  nella  santa  Cate- 
rina del  nostro  gran  Tiziano,  la  quale  6  in  s.  Niccolò  de' 
frali  minori».  E  TOIdemburgio  citato  d  il  Gimma  nella 
.storia  ielteraria  pag.  374  ore  parla  dell'esame  fatto  ol- 
tremonlc  da  periti  sopra  le  più  rinomate  pitture.  »  Nel 
quadro  del  corpo  di  G.  C.  portato  al  sepolcro,  fallo  da 
Tiziano  osservò  il  Campano  artefice  vecchio  l'industria 
mi  distribuire  i  colori  e  i  lumi,  perchè,  a  mostrar  che  le 
gamSe'  della  figura  appariscono  eminenti,  le  ravvolse  in 
un  bianco  lenzuolo,  e  vesti  Nicodemo  che  le  tenera,  di 
un  vivissimo  color  rosso  ec».  Perchè  poi  sono  lodati  il 
I  BaiTaello  ed  il  Poussino  per  avere  osservala  la  verità 
delle  usanze  specialmente  degli  abiti  di  persone  antiche 
(\(;di  Fleurv  costumi  degli  israeliti)  non  deve  negarsi 
tal  lode  anrb<!  a  iiziano  che  a  tal  se(.Mio  !'u  perito  per  via 
di  studio  nella  cognizione  degli  abili  aiiliclii,  che  dalie 
di  lui  opere  ne  furono  raccolte  più  di  400  ligure  e  date 
alle  slampe  ec.  Onde  il  lodato  Sahator  Jiosa  opportuna- 
namenle  al  luogo  citalo: 

Bisogna  che  ipillor  sieno  erti  '•!■, 
Incile  .r/enzc  intra Jolli\,  e  sa^'pian  bene 
Le  facole,  Vislorii- ,  /  tempi ^  e  i  riti  ce. 

Siccome  di  fallo  potea  dirsi  del  nostro  Tiziano.  Ch'egli 
poi  fosse  il  più  eccellente  rilrattista  de"  suoi  tempi,  lo 
provan  le  sue  opere,  oltre  la  cosl.inte  fama  universale. 

Fu  egli  di  aìiimo  elevalo  e  grande,  e  d'ingegno  per- 
spicace, fu  sincero  e  liberale,  e  benché  fo'^se  in  si  gran 
lama  e  concetto  e  tanto  favorito  da  papi,  imperatori, 
re.  principi  ec.  fu  lorte.-e, modesto,  caritatevole  ec. Fra 
gli  altri  gran  siguo;i  lo  visitarono  in  XCnezia  Airigo  III 
re  rli  Francia  e;-,  il  cardinal  Gio.  di  Lorena  ec.  Fu  fn- 
\ orilo  da  Alfonso  1.  duca  di  Ferrara,  dal  duca  d'Lrbi- 
no.  Ebbe  moltissimi  scolari  in  jiilltira,  Ira  i  quali  no- 
minerò solo  nirich  Barctsen  di  Aiii'-terdain,  venuto  a 
posta  a  Venezia  per  apprender  da  lui  l'arte  della  pittu- 
ra, il  quale  fece  il  ritratto  del  suo  ma'-stro.  Vedi  Bal- 
dinucci  decennale  1  1  ec. 

Lasciò  Tiziano  memoria  di  se  alla  sua  patria  con  la 
sua  eflìgie  fatta  di  sua  mano,  siccome  fece  ancbe  altro- 
ve, nella  mentovala  cappella  Vecellia,  dove  nel  quadro 
da  lui  fatto  per  quell'altare  dipinse  anche  se  medesimo 


ginocchioni  dietro   f  immagine  di  san  Tiziano.  Fra  gli 
altri  suoi  ammiratori  si  distinse  il  giovine  Palma  col 
far  erigere  ad  ouor  di  lui  e  di  Jacopo  Palma  suo  avo, 
un  nobile  monumento  in  Venezia  nella  chiesa  de' santi 
Gio.  e  Paolo,  sopra  la  porta  della  sagrestia.  Consiste 
questo  in  un  quadro  di  forma  quasi  piramidale  dipinto 
(lallo  stesso  Palma  il  giovine,  in  cui  due  angioli  con 
trombe  in  una  mano  in  atto  di  sonare  si  attengono  col- 
l'altra  ad  un  albero  di  palma  e  vi  scherzano  vicino  al- 
lo stipite  due  fanciullelli  ignudi.  Appiè  di  questa  pit- 
tura tre  nicchie  di  marmo,  ove  son  collocati  tre  busti, 
il  più  alto  de'quali  che  sta  nel  mezzo,  e  quello  di  Ti- 
ziano, ed  i  busti  de'  due  Palma  sono  situati  alquanto  al 
di  sotto  del  primo  con  la  seguente  iscrizione. 
Titiano  VeceìliOj  Jacopo  Palmae 
Seniori,  Juniorique  cere  Paìmeo 
Communi  gloria 
MDCXXI. 

Di  due  medaglie  ad  onor  di  Tiziano  coniate  fece  parte 
al  pubblico  ultimamente  l'eruditissimo  sig.  conte  Gio. 
Maria3Iazzucchelli,e  sono  stale  pubblicate  ultimamen- 
te nel  primo  splendido  tomo  (  uscilo  dalle  stampe  del 
benemerito  stampatore  di  Venezia  Antonio  Zatta  )  del 
museo  Mazzucchelliano  illustrate  dal  nobile  sig.  abate 
Pier  Antonio  de'  conti  Gaelani  lab.  L\XX.  n.  7.  8.  La 
prima  di  maggior  grandezza  è  del  celebratissimo  Vari- 
no, e  nel  solo  ritto  ha  l'elligie  di  Tiziano,  assai  vecchio, 
ma  vivace,  ed  è  liscia  nel  rovescio.  La  seconda  in  più 
piccola  forma  è  creduta  del  Camello,  il  quale  nel  rove- 
scio vi  aggiunse  la  fama,  che  suona  due  trombe  scorta- 
la da  un  genio  colla  facella  accesa.  Si  trova  pure  im- 
prontalo Tiziano  nel  rovescio  d'altra  medaglia  battuta 
all'Aretino,  peressere  slato  di  lui  amico  e  compare. Del- 
l'onore che  fece  Tiziano  alla  patria  colla  sua  virtù  cantò 
l'Ariosto  nel  suo  Furioso  cauto  33  si.  2. 
fìasliuiKi,  Rajfuel ,  Tizian  che  onora 
Non  men  Cador.,  die  quei  Venezia  e  Frbino. 

Ma  intese  questo  poeta  di  lodare  la  di  lui  grande  abilità 
nelle  pitture  in  si  gran  numero  cons(!rvale  originali  ai 
no'lri  tempi,  ed  ancbe  incise  dai  più  xalenli  autori  in 
rame,  tra  i  quali  si  distinsero  i  celebri  Sadoleli,  ed  il 
i'iimo>o  Agostino  le  Febre,  i  cui  raìTii  periezionali  col 
bulino  da  eccellente  arleli<:e  si  pubi)licarono  per  opera 
d'un  grande  amatore  della  perfella  pittura. 

Non  cosi  però  può  dirsi  dei  parli  della  di  lui  penna, 
i  quali  certamente  sarebbero  ugualmente  preziosi  se 
tutti  fossero  a  noi  pervenuti. 

Otto  sole  lellere  abbiamo  alle  stampe  di  questo  gran- 
de uomo,  cin(]ue  delle  quali  si  leggono  nella  raccolta  del 
Dolce  dell'edizione  di  Venezia  1  554  pag.  228  e  segg.,  e 
nel  toni.  2  delia  raccolta  del  Pino,  edizione  di  Venezia 
1  182  pag.  444  e  segg..  lie  dellequali  sono  poi  state  ri- 
stampate d.illoZucchi  neir/a'ci/  de!  .'eqrelario.Di  esse  ab- 
biamo di  sopra  falla  men/inne  e  datone  il  sunto:  come 
pure  di  altre  due  scritte  all'Aretino,  a  cui  scrisse  una 
terza  nel  marzo  lieU'aniio  ;550;  in  ini  si  duole  della 
morte  diM.Orsa  sua  soreil.i.l.ionse;  \aii  poi  altra  b-llera 
dello  slesso  autografa  alle  Zallere,  ed  ali ra  appresso  il 
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sij;.  ubale  Saììluoiiulo  con  un  niuniorinlc  (lilla  slesso  Ti 
ziauo  diicllii  al  re  di  Spagna  Filippo  I,  de'  (jimIì  docu-  i 
meuli  tulti.abbiaino  l'alio  uso  a  suo  luogo.  Tre  suoi  epi- 
grammi Iplini  si  leggono  nelle  rime  di  diversi  in  morie 
di  Irene  di  Spiiinihergo  ec.  pag.  56  dell'edizione  Vene- 
ta 1 361,  lienehc  il  sig.  Apostolo  Zeno  nelle  note  alia  bi- 
blioteca di  monsignor  Fonlanini  sospetti  di  tulli  e  tre 
die  siano  fattura  d'altro  autore,  ma  for&e  con  piii  ra- 
gione sospetterebbe  solo  del  secondo,  perle  troppo  pro- 
fuse lodi   in  ISSO  date  a  Tiziano.  Ciò  non  ostante  non 
può  negarsi  che  il  nostro  Tiziano  non  fosse  anche  un 
insigne  poeta,  si  perché  di  lui  ss  conservano  manosit-illi 
alcuni  sonetti  tra  le  poesie  mss.  delia  mentovala  Irene, 
de'  quali  fa  menzione  il  mentovato  Apostolo  Zeno  Ice. 
cil.:  si  perchè  abbiamo  di  ciò  una  tropiìo  chiara  It'sli- 
monianza  in  una  lettera  dello  spesso  da  noi  addotto  Co. 
Jac.  di  Porcia,  ad  esso  indiritla,  la  quale  si  legge  t:a  le 
stamp.  di  lui  lib.  )  p.  20  colle  seguenti  parole:  Carmina 
tua  singìilan's  praeler  aetalein  prudeiitiae  et  eximiae  di.ctri- 
nae tuae inaii'IVatissìnti  sunt  trstes.  (Juuinohrem  vidhmts  fila , 
Tiìiinie  suiHuia  pnilnlule  adok-cens  ,  ìiheiilissimej,  ìiìoiwres 
altquando e'  iiox  alti.rum  Ovidium  dicendi  siunntale  et  grufin 
hahiluvos  :  omitlo  v.jreijiam  luam  in  scnbendu  firamtalem , 
qua  in  earmi  ailms  tuisusus  e.i,  ut  nemo  sii  qui  il  la  iii.^pi- 
•  ciutj  qui  iioH  nummopcre  adtnirelurj  tot  te  tam  puncis  com- 
pie ruìii  fuisse  t'er.^il)Hs  :  omnium  ii/itur  artifex  ul  i/i  edendis 
aiiis  faceat,  ro'/aliiinus.  V,  qui  siegue  lodandolo  sino  al- 
la line  <!(  Ila  lettera.  Ma  l'opera  forse  del  maggior  me- 
rito di  Tiziano,  come  quella  che  spetta  alla  professione 
di  lui,  è.  a  mio  (  redere,  la  seguente,  che  viene  riAirita 
dal  marchese  Maifoi   nel  suo  esame  al  Fonlanini  t^c.  a 
e.  48  col  titolo:  !:pilome  del  corpo  umano  di  Tiziano.  Io 
non  ho  veduto  qia!jt'o|K'ra,   in  cui  sembra  che   trattisi 
della  simmetria  o  profmsizione  de'  inemiiri  dell'uomo; 
giacche  ivi  è  soggiunta  .■>!la  simmetria  de' corpi  nmaiii 
del  Durerò.  Se  non  che  trovando  io  nell'indice  pillori- 
co  posto  in  fine  àv\Wii>eccdari-i  del  P.  Orlandi  un'  opera 
d'And.  t'a  Vesalo,  iulitolata  Uumaiii  corporis  fal/rirasiiim- 
pala  in  Basilea  1  V)5  in  foglio,  cum  fui uris  nitidi ssi miti  a 
Tiliaiio  Vecellio  ut  rrnlitur  delineali^.,  dubito  che  per  la 
delta  epitome  si  possa  iiit<'i;de.'e  i.t  giunta  di'Iie  tavole 
supposto  di  Tiziano,  annesse  all'opera  del  Vesalo  forse 
tradotta. 

Ahiìiamo  inoltre  at.'e  staiupe  una  sua  orazione  latina 
gr.iliilaloria  fatta  a  nome  della  sua  patria  al  doge  Mo- 
cenigo  l'anno  1  "i?  I  per  la  ',  illoria  riportata  dalla  llotta 
ciistiana  coniro  il  gran  sultano  alle  Cursolari  l'anno 
stesso.  Il  titolo  di  detta  operetta  è  il  seguente:  Titiuni 
Vecellii  eqiiitis  prò  Caduhriensibu  ad  sevenissimumVenetia- 
rum principem Alojuiiim  Mocenifiuiu  orafio  haliila  6  kalen. 
j(.ituar.  1  571  prò  mni/ud  mirali  Victoria  Dei  ijrulia  rontra' 
l'urcas.  VeneliiiexojficiiiaDi'iuiniciduerraei  et.lo.liuptistae 
fratrwn  1  571  in  4.  Questo  è  tutto  ciò  che  mi  è  riuscito 
di  rinvenire  delle  fatiche  letterarie  di  quest'uomo  non 
solo  eccellentissimo  pittore,  ma  eziandio  valente  poeta 
ed  oratore. 

Anv.  Fdijipo  Mercurj. 


ALL    ILLU.SrniSS.   E  REyEaENDISS. 

ilONSla.  BARTOLOMMEO  PACCA 

IH  ARGOMENTO  DI  ALTA  E   FERACE   STIHA 

L    AUTORE 

INTITOLA  LA  SEGUENTE 

VERSIONE  d'Orazio 
ODE  xx\r. 

Del  caro  Anzio  reginaj  o  dea,  che  vali 

A  tor  Vìi  uom  del  fondo j  e  nel  cordoglio 

D^atrc  pompe  ferali j, 

Delle  vittorie  irasmutar  V orgoglio: 
Te  il  povero  ùi folco  invoca  e  tenta 

D'ansie  preghiere;  te  del  mar  signora 

Qual  che  a  sfidar  s'  attenta 

L'onde  Varpazie  con  Bitlina  prora. 
Te  adoran  fjli  aspri  Duci  e  i  Geti  erranti j 

Te  il  Lazio  fero,  e  popoli  e  cittati; 

De''  barbari  regnanti 

Te  le  madri  j  e  i  tiranni  imporporati  ; 
Perchè  tuo  piede  oslil  l'ardua  non  sbalzi 

Ferma  colonna;  e  popol,  che  s'af folli 

Altarme  non  rincalzi 

Chi  l'arme  ha  poste,  e  "l  vasto  imperio  crolli. 
Te  ogn  or  cieca  precorre,  ove  che  movi. 

Necessità  ,  cui  la  man  ferrea  stancano 

Saldi  cunei ^  gran  chiovi. 

Ne  strutto  piombo  ed  aspro  raffio  mancano. 
Te  speme  segue,  e  in  bianco  vel  la  rara 

Fede,  che  non  de'  tuoi  fianchi  si  toglie. 

Se  con  viienda  amara 

Lasci  i  palagi  d'or  nudando  spoglie. 
Ma  il  vulgo  infilo  e  la  spergiura  druda 

Sgombrali;  m'  a  giogo  il  menzognero  amico 

T' accoppia  nella  cruda 

Fonte  poi  che  ben  scintto  è  'l  doglio  antico. 
Deh  !  salva  Augusto,  di'  a' Brilt anni  estremi 

Muore  nell'armi,  e  il giovin  sliiol  recentv 

Di  cui  gif}  par  che  tremi 

Ed  il  rubro  oceano  e  l'oriente. 
D'informi  piaghe  e  di  fr- derni  roghi 

Ahi!  vergogniuin.  Di  che  noi  fummo  schivi 

Noi  dira  età  ?  Quui  luoghi 

Intatti  far  '  Qual  riverenza  a'  divi? 
Qual  giovin  destra  favori)  gli  altari  ■'... 
'\  Deh!  su  n:ivi'lla  incude  or  tempra  e  affina 

J  rintuzzali  acciari , 

Degli  Arabie  de'  Geli  alla  rovina. 

Angelo  Maria  Geva. 


SCIARADA 


Il  primo  ti  conduce  in  capo  al  mondo  : 
Altera  a!  del  la  fronte  erge  il  secondo; 
L'inl'mc  di  molta  Cerere  è  fecondo. 

Sciarada  rREC/:n/;yrE  T E-LF-\I A~CO. 


TIPOGIl.VtlA  DELLE  HELT,E  ARTI 

con  approvazione. 


L)1!,EZI()\E  DEL  (JIUUNALE 

via  del  Corso  n.  173. 
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direllore-proprielaria. 
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SAX  BARTOLOMEO  IL  GRANDE,  SMITHFIELD 
IN  LONDRA 

Questa  veduta  presenta  il  disegno  d'una  antica  chie- 
sa, eh'  ha  uome  ^an  Bartolomeo.  La  chiesa  di  san  Barto- 
lomeo lu  fondata  fin  dal  1 1 1  3  da  un  pio  monaco  Kahe- 
ro,  che  quantunque  di  umile  origine  e  senza  fortuna  o 
aiutato  pure  per  la  santità  della  sua  opera  riuscì  a  fon- 
dare la  prioria  di  san  Bartolomeo,  eh'  è  divenuta  ulti- 
niamonte  una  delle  più  estese  che  Londra  possa  vantare. 
Uahero  tro\ó  Smith jlcld,  il  suolo  ch'egli  avea  scelto  per 
il  suo  futuro  edificio,  una  palude,  e  lasciò  fuori  gran 
parte  di  quello  in  giardini  e  decoralo  in  stabili  cdifizii. 
La  chiesa  presente  e  una  parte  dell'antico  monastero,  e 
formava  il  coro  nella  primitiva  costruzione.  La  torre  di 
tegole  è  di  data  molto  più  antica  della  navata,  e  l'inter- 
no dell'edifizio  al  solo  vederlo  presenta  quell'evidenza 
di  antichità  che  dà  alla  chiesa  di  san  Bartolomeo  il  gran- 
de, l'interesse,  che  la  circonda.  Nella  grande  collezione 
(li  mss.  chiamala  Coltoniana  v'  è  un  raro  e  curioso  ma- 
noscritto fallo  da  un  antico  monaco,  che  dà  la  storia  di 
Rahero  e  della  prioria  che  lo  ha  fatto  famoso.  Questa 
cronica  è  mescolata  con  storie  prodigiose  quanto  all'as- 
sistenza data  alla  santa  opera  dal  santo,  a  cui  la  fabbri- 
ca è  dedicala.  —  Dopo  che  fu  fondata  la  prioria,  i 
contorni  cominciarono  ad  ampliarsi,  ed  Arrigo  I  fe- 
ce diverse  benefiche  concessioni  ai  poveri  dell'ospeda- 
le che  Rahero  aveva  annesso  alla  sua  religiosa  islitu- 
ANNO  X.—  3  fefjf>raio  1844. 


zione.  —  Arrigo  II  favori  ancora  più  questa  pia  isti- 
tuzione, e  la  fiera  di  san  Bartolomeo  che  ha  durato  an- 
che a  nostri  giorni,  quantunque  ancora  non  sia  estinta 
del  tulio,  era  stabilita  ad  accrescere  le  rendile  della 
prioria.  Dei  privilegi  cosi  accordati  alcuni  restano  in 
piena  forza  anche  al  tempo  presente  in  favore  degli  abi- 
tanti della  parrocchia,  i  quali,  per  esempio,  possono  far 
negozi  senza  prendere  la  libertà  della  città.  Arrigo  Vili 
dopo  l'ingiusta  e  sagrilega  soppressione  degli  stabilimenti 
religiosi,  concesse  nell'anno  1544  a  lord  Ricb  la  prio- 
ria di  san  Bartolomeo,  eccetto  la  parte  della  chiesa  che 
ora  è  in  piedi,  che  egli  diede  per  uso  di  parrocchia.  La 
torre  di  tegole  fu  inalzala  nel  1 628,  e  non  è  che  una 
piccola  cosa  in  comparazione  di  ([uella  di  pietra,  che  vi 
era  prima.  —  Una  bella  mula  di  campane,  che  prima 
appartenevano  a  questa  chiesa,  furono  vendute  all'al- 
tra del  santo  Sepolcro,  dove  esse  spesso  adempivano  ai 
solenne  dovere  d'annunziare  l'ulliina  ora  di  vita  ai  rei 
condannati  all'ultimo  supplizio.  Della  islituzicne  di  Ra- 
hero quelle  parti  che  il  progresso  delle  cose  ha  reso 
meno  utile  e  perita.  Solo  rimane  di  quella  splendida 
prioria  una  piccola  parte  che  ora  prevale;  ma  il  nobile 
ospedale  arricchito  da  successivi  benefizii  fiorisce  nel 
suo  limite  di  benefica  utilità,  e  dura  una  eterna  memo- 
ria della  fama  del  suo  fondatore.  G.  M.  D. 


I  FORTEUTt  DELL  AMOR  Dir  INO 

ODE 

SUL  SANTISSIMO  NATALB. 

Qual  figìio  leggiadro 

Mi  splende  dinnante? 

Agli  atti,  al  sembiante 

È  un  nume  del  del. 
Mei  dice  quel  raggio 

Che  il  volto  gli  abbellaj 

Mei  dice  la  stella 

D'un  or  din  novel. 
Mei  dicon  per  taure 

Gl'immensi  splendori j 

Mei  dicon  qué"  cori 

D'eccelse  virtù. 
Mei  dicon  d'intorno 

Le  sparse  armonie 

Del  sol  per  le  vie 

Discese  guaggiii- 
Festosa  e  ridente 

Natura  mei  dice. 

Che  in  grembo  felice 

Accolse  il  suo  re. 
Ma  sovra  ogni  oggetto 

Par  chiaro  mei  dica 

La  Vergin  pudica 

Che  in  luce  lo  die. 
Quell'aura  che  investe 

Le  forme  leggiadre 

D'un  nume  la  madre 

Palesa  ai  mortai. 
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rfon  chiudon  le  terre 
Si  eletto  tesoro^ 
Fu  questo  un  lavoro  ■ 
Di  grazia  immorlal. 

Ma  s"  egli  è  il  gran  Nume 
Che  alleser  te  genti j 
Ond' è  che  dolenti 
Spuntaro  i  suoi  di? 

Un  antro  il  ricettaj 
Lo  strame  gli  è  cuna^ 
E  intorno  si  aduna 
Lo  gel  che  il  feri. 

Or  come  a  un  Dio  nato 
S' addice  il  dolore j 
Di  Jesse  il  bel  fiore 
Qual  osa  oltraggiar  P 

Quel  figlio  che  è  ascoso 
Per  entro  uman  vcloj 
È  quegli  che  iti  cielo 
Sol  uso  è  a  regnar. 

E  quegli  cui  genera 
L'eterno  a  se  uguale 
Immenso  immortale 
Che  il  tutto  formò, 

£  quegli  che  al  sole 
Die  luce  e  vaghezzaj 
Che  ai  mari  l'ampiezza^ 
Col  dito  segnò. 

Or  come  a  un  Dio  nato 
S' addice  il  dolore? 
Di  Jesse  il  M  fiore 
Qual  osa  oltraggiar? 

Ahi  veggo!  son  questi 
D'amore  i  portenti: 
Sol  ama  i  tormenti 
Chi  venne  a  salvar. 


Paolo  Barala, 


Esequie  di  Camillo  Briganti  Bellini  celebrate  in  Osimo  ec. 
il  3  agosto  1  843  con  elogio  ed  iscrizioni  di  G,  I.  Mon- 
tanari j  Ancona  stabilimento  tipografico  di  G.  Aureli  in 
ottavo  di  pag.  45. 

Sii  giusto  e  benefico,  ecco  il  voto  della  natura  e  della 
società  per  lutti  gì'  individui  di  questa  utiiitiia  faniifilia. 
Ma  perchè  non  tulli  secundano  questo  voto,  e  perchè 
quelli  che  sono  a  reggere  la  città  hanno  innanzi  agli 
altri  obbligo  di  adempiere  a  questa,  che  diremmo  leg- 
ge sempre  antica  e  sempre  nuova:  la  patria,  quasi  ma- 
dre amorosa,  ripete  a'  suoi  lìgli,  che  vengono  a  cima 
d'onore  e  di  potere  —  siale  giusti  e  benefici.  —  E  questa 
voce  amorosa  giunse  ne'  cuori  de'  savi  e  buoni,  i  quali 
salendo  alle  cariche  si  fanno  — penosi  piii  d'altrui  che  di 
sr  stessi.  —  Di  (|uesto  eletto  numero  si  fu  il  lodato  dal 
chiaro  mio  concittadino  prof.  G.  I.  Montanari:  il  quale 
mostrò  (juasi  il  tipo  del  magistrato,  del  cittadino. 

L'eloquenza  dell'oratore  ebbe  largo  campo,  e  non  si 
può  dire  a  mezzo  come  trionli:  pensieri,  alVelii,  (larole 
tutto  e  caro  e  dignitoso:  io  sto  per  dire,  che  il  Monta- 


nari ha  versato  tutta  l'anima  in  questo  elogio,  che  ti 
empie  non  solo  le  orecchie;  ma  ti  colma  il  cuore,  e 
crea  nella  mento  quel  diletto,  che  nasco  sulle  belle  cose. 

A  notare  alcun  luogo  tra  i  belli  bellissimo,  citerò 
quello  dove  sono  descritti  i  mali  della  terribile  coscri- 
zione napoleonica,  quando  la  vite  degl'italiani  mietc- 
vansi,  non  per  le  are  e  pe'  fuochi;  ma  per  la  piìi  strana 
delle  ambizioni;  quella  di  una  monarchia  universale. 
Colpa  era  allora,  gravissima,  imperdonabile  sottrarsi 
alla  prepotenza  delie  imposte  leve:  guai  a  chi  si  facesse 
refrattario:  guai  al  magistrato,  che  sentisse  pietà  del 
pianto  delle  madri,  del  dolore  de' figli.  E  pure  ilBelli- 
ni  non  dubitò  di  farsi  scudo  a'  refrattarii  sbanditi  e  mi- 
naccianti  il  paese:  solo  ed  inerme  si  olfitrse  loro,  e  col 
cuore  lì  accolse  nel  suo  cocchio;  li  condusse  per  mez- 
zo alla  gente  nel  palazzo  di  città,  e  a  lui  p-egante  fu 
perdonato  dalla  oltrcpofcnza,  che  non  perdop.ava. 

Basta  questo  alto  di  magnanimità  a  mostrare  che 
fosse,  e  che  potesse  il  Bellini:  al  quale  se  i  suoi  vor- 
ranno innalzare  monumento  durevole,  facciano  incide- 
re in  marmo  od  in  bronzo  lui  che  abbraccia  i  rcfrultarii. 

In  questo  specchio  mirino  i  magistrali,  che  hanno 
l'obbligo  di  essere  non  solo  giusti;  ma  bendici.  Che  se 
per  giovare  ai  loro  amministrati  non  avranno  dai  pre- 
senti onoranze,  le  aspettino  dalla  posterità,  dispcnsato- 
ria  di  premio  ai  caritatevoli,  d'infamia  agl'indegni. 

Del  resto  essi  sono  come  angeli  di  pace  posti  in  mez- 
zo tra  il  sovrano  ed  il  popolo:  la  loro  missione  è  tutta 
di  mitezza  e  d'amore.  Né  dee  spiacere  a  chi  regna  di 
temperare  colla  clemenza  i  rigori  della  giustizia:  egli 
è  cosi  che  il  Signor  Nostro  G.  G.  redense  il  mondo,  e  lo 
conserva  a  bene  de'  singoli  e  dei  l'universale.  1  principi 
imagini  vive  della  divinità,  sono  in  atto  per  ispargerc 
sul  basso  mondo  ogni  beneficenza,  come  il  sole  versa 
sulla  terra  i  raggi  della  sua  luce  fulgida  e  animatrice: 
astri  anch'essi  benché  minori  sono  i  magistrati  noliii is- 
simi, conje  il  Bellini,  Prof.  D.  Vaccotini, 


A  VITTORIA  COLONNA 

SONETTO   OFFEBTO    OAI.L  AUTRICE 

ALL  BCCELL,  DELLA  PRISCIFESS.I  DONNA  TERESA  TOHltSlÀ 

NATA  PRINCIPESSA  COLONNA 

Grande  sei  tu,  se  dell'ausonio  canto. 

Che  l'altrui  melodia  vince  d'assai. 

La  cara  voluttà  destando  vai, 

E  a  tua  voglia  ne  muori  al  riso,  e  al  pianto, 
E  ben  sorpassa  ogni  terreno  vanto 

L'ingegno,  onde  immortai  non  pur  Ip  fai. 

Ma  il  dolce  sposo,  che  in  si  mesti  lui 

Plorasti  avvolta  in  luttuoso  ammanto. 
Pur  sci  piti-  grande  allor  che  il  regio  serto 

Dispregi,  o  eccelsa,  e  ad  un  caduco  onore 

Antep;>»i  l'nllór  da  te  conserto. 
Ch'ove  d'Italia  a  crescer  lo  splendore 

.S'irgesser  donni  ad  eguagliar  tuo  merlo. 

Oh!  certo  torncria  sccol  migliore. 

Elena  Monlecchi. 


L'  A  L  B  U  M 


387 


MONUMENTO  SEPOLCRALE 
ERETTO  NEL  CAMPO  SANTO  DI  ROMA 

('opera  dello  scultore  Vincenzo  LuccardìJ. 

I  coniusi  romani  Antonio  Cartoni  e  Annamaria  Puc- 
Càuelli  videro  benedetta  la  loro  unione  da  Dio,  il  quale 
\olle  coronaria  di  due  figliuoli  di  sesso  diverso.  Il  ma- 
schio nacque  nel  novembre  dell'anno  1823,  e  al  l'onte 
battesinialcla  chiamato  SaUalore.  La  femmina,  venuta 
al  moii.lo  Jue  anni  prima,  ebbe  nome  Elisalicta.  Il  pri- 
mo, dotalo  d'animo  sensitivo,  e  imbevuto  di  ottime  mas- 
sime religiose  e  civili,  dopo  cunipiuli  gli  studi  elenien- 
laii,  attese,  sotto  la  paterna  disciplina,  all'arte  utilissi- 
ma dellugritoltura,  acciocché  un  giorno  potesse  riuscir 
1  «pace  di  ben  governare  da  per  se  razionda  di  campa- 
gna, a  (Ili  il  genitor  suo  lino  da  giovanetto  si  i'u  dedi- 
cato con  indefessa  cura.  Veniva  educata  l'altra  sotto  gli 
occhi  della  madre,  la  quale,  piuttostochè  sopraccaricar- 
la di  lutili  e  vani  ornamenli,  conforme  oggidì  si  costu- 
ma, si  occupò  con  ogni  diligenza  in  arricciarla  di  quel- 
le preziose  doli,  che  rendono  le  fanciulle  desiderate  in 
ogni  civile  e  cristiana  casa,  perchè  colla  vera  felicità  vi 
apportano  la  pace,  e  le  fanno  buone  spose  e  ottime  ma- 
dri di  famiglia.  I  genitori,  nel  1840,  la  diedero  in  ispo- 
sa  a  Pietro  Pisoni,  ag'ato  mercante  di  questa  nostra  cit- 
tà; e  siccome  la  amavano  d'amore  grande,  cosi  non  la 
si  vollero  staccare  d'accanto,  e  il  giovane  consorte  ob- 
bligarono ad  andar  con  essi  a  convivere. 

Giunto  l'anno  1842  il  giovanetto  Salvatore  inferma- 
■va:  e  [jcrcbè  le  cure  prodi-rategli  dai  mcòici  sembrava 
non  bastassero  a  tornarlo  a  sanità,  i  suoi  risohettero  di 
sperinienlare  il  benelizio  dell'acre,  e  però  lo  conduce- 
vano in  Civitaveccliia.  Ivi  il  male  aggravavasi  di  gior- 
no in  giorno,  e,  maniloslalasi  una  encefalite,  toglievalo 
di  vita  lu  I  mese  di  maggio,  tra  crudelissimi  spasimi:  il 
cadavere  dell'amato  giovanetto  da  Civitavecchia  veni- 
va portato  in  Roma,  perchè  avesse  sepoltura  nella  ter- 
ra ove  sortito  aveva  i  natali.  La  sorella  di  lui,  Elisabe- 
la,  in  questo  tempo  si  trovava  d'essere  incinta,  e  pros- 
sima al  parlo.  Fosse  il  dolore  della  perdita  dell'amato 
fratello,  o  altra  non  conosciuta  cagione,  venuta  a  par- 
torire, fu  colta  da  febbre  apoplettica,  che  le  diede  la 
morte,  soli  quarantatre  giorni  dopo  la  fine  immatura 
del  fratello. 

Ognuno  comprenderà  di  leggeri  quanto  grave  ed  in- 
sopportabile dovesse  riuscire  ai  miseri  genitori  questa 
doppia  ed  inattesa  perdita.  Si  videro  orbali  ad  un  trat- 
to de'  soli  due  figliuoli  che  avevano,  atlorno  ai  quali 
spesero  tante  aflelluose  cure,  aspettandone  conforto  e 
gioia  negli  anni  della  vecchiezza.  Infelicissimi  !  nel  bre- 
*e  spazio  di  poc'oltre  un  mese  videro  sparire  per  sem- 
pre tulle  le  concepite  speranze,  e  si  trovarono  come  de- 
>olati  nel  mondo. 

Ora,  bramando  eglino,  quasi  a  conforto  del  loro  af- 
fanno, dare  un'ultima  p^o^a  dell'affelio  sommo  che  nu- 
trono tuttavia  pe'  figli  che  più  non  sono,  vollero  perpe- 
tuarne la  memoria  in  un  sepoicral  monumento  eretto 
nel  cimiterio  pubblico;  là  dove  per  l'appunto  avcvansi 


apparecchiato  un  luogo  di  riposo.  L'opera  fu  commes- 
sa allo  scultore  Vincenzo  Luccardi,  il  quale  in  breve 
l'ebbe  condotta  a  (ine,  sui  disegni  posti  in  architettura 
dal  signor  Biagio  Valle,  per  cui  non  ha  mollo  venne  col- 
locata nel  sito  destinatole.  Noi,  presentandone  in  que- 
sto foglio  il  disegno  col  mezzo  dell'incisione,  \ogliamO 
accompagnarlo  con  alcune  parole  d'illustrazione. 

Il  monumento,  che  dal  piano  alla  estremità  superio- 
re ha  di  altezza  palmi  romani  15,  e  13  di  larghezza,  si 
compone  per  intero  di  bel  marmo  bianco,  salvo  lo  zoc- 
colo eh' è  di  ijiaìlo  e  nero  di  porto  A'enere.  Lo  specchio 
di  mezzo  del  gran  basamento  contiene  l'iscrizione,  det- 
tata in  purgalissimo  latino  da  un  dotto  di  assai  chiaro 
ingegno:  ne"  minori  specchi  laterali  sono  scol[)iti  gli 
stemmi  della  famiglia  Cartoni. 

ANTtlMVS  CARTONIVS  KT  MARIANNA  PVCCINELLIA  VRBANO 
GENTIS  SVAE  CONDITORiO  AD  SALVATORIS  IN  VNDA  POSTHA- 
Bno    HVNC    Sllìl   LOCVM  IN    COMillVNI    CIVIVM   COEMETERIO 

ky.  3JCCCXXXX1I.  dvm  vivehent  compararvnt  qvo 

TEMPORE  SALVATORE.VI  KT  EL1SAIÌETHEN  Q\  OS  VNOS  SIBI 
FILIOS  PEPERERANT  I.MMATVRU  FVNEilE  PRAEREPTOS  COM- 
POSVERE  SALVATOR    NATVS    VL    K.    DEC. 

AN.  31DCCCXXIII.  PIVS  INTEGER  MORIGERVS  PARENTVM 
AMANTISSDIV.S  AGRICVLTVRAE  AD  PATRIS  EXEMPLVìM  STV- 
DIOSVS    ADOLESCEPAT    AT    PHKENITIDE    CORREPTVS    CEN- 

tvmcei.i.is  vnde  hv  c  cineres  illati  xi.  k.  ivn. 
31dcccxxxxii.  vivere  piissime  desiit  eli- 

sabethe  nata  XIIL  k.  ivn.MDCCCXXLa  mensib.XVIL 

PETRO  Pl.SONIO  KVPSERAT  QVVM  APOPLEXl  IN  PVERPERIO 
PERCVLSA  FRATRIS  CARISSl.VIl  QVICVM  OMNI  VIRTVTIS  LAV- 
DE  STRENVE  CERTABAT  POST  DlES  TRES  ET  QVADRAGINTA 
EXITVM  EST  SVBSEQV  VTA 

Per  di  sopra  all'imbasamento,  nella  parte  di  mezzo, 
si  scorge  un  simbolico  bassorilievo,  in  ligure  poco  me- 
no di  mezzo  il  naturale,  con  cui  si  allude  alla  morte  de' 
dne  giovani.  Tu  vedi  infatlo.  alla  tua  destra,  il  garzon- 
cello e  la  fanciulla  che  stanno  in  allo  di  partire:  quello 
leva  gli  occhi  verso  l'alto  e  solleva  le  mani  congiunte, 
ad  esprimere  la  sua  sommissione  al  volere  dell'onnipo- 
tente the  a  sé  Io  chiama  :  questa,  mentre  si  allontana, 
volgesi  tutta  intenerita  a  riguardare  anche  una  volta 
verso  i  cari  oggetti  che  lascia,  i  genitori  e  lo  sposo.  Ed 
ecco  che  costoro  ti  si  mostrano  dall'opposto  lato  del 
bassorilievo.  Quella  donna  che  siede  sconsolala,  e  il  vi- 
so colmo  di  dolore  volge  allo  insù,  racnlre  piega  le  ma- 
ni in  alto  di  preghiera,  è  la  misera  madre  che  pur  vor- 
rebbe non  le  venisse  divella  dal  fianco  la  prole.  Ma,  a 
sminuire  l'ambascia  di  lei,  e  a  farsi  che  con  animo  più 
tranquillo  si  sottoponga  ai  divini  voleri,  l'angelo  del 
Signore  la  conforta,  as.';icurandola  che  i  figliuoli  che 
perde  sulla  terra,  gli  acquista  immortali  nel  cielo,  ove 
da  Dio  impetreranno  fa\ore  a  prò  de'loro  parenti.  Ar- 
de una  lampada  presso  l'alllilta  donna,  e  simboleggia 
la  face  vitale,  o  la  fiamma  dell'amore  materno.  Dietro 
di  lei  si  sta  in  piedi  il  suo  consorte,  ed  a  lato  di  que- 
sto è  il  genero:  ambedue  sono  alleggiati  a  profonda  me- 
stizia, e  ben  dimostrano  colla  immobilità  della  per- 
sona la  potenza  del  dolore  che  gli  accora,  e  quasi  li 
rende  insensibili;  hanno  però  sul  volto  l'impronta  di 
quella  rassegnazione  con  cui  il  cristiano  tollerar  deve 
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JASTOSIVS  CARTON'IVS  ET  MARIAXNA  PVCC[NKI.L1A  VRBANO  GF.ITPlrf  SVAE  COsmiTomo 
j  .\U    SALVArrnìMS    IN    VNDA    Tn.STRABirO    H\Xl*     SIBl    H.U"V>I   IN  COilMX'Nl   CIVIVM 

COKMETEHWJ  AX  ^UU'CCii'A'YTj.  IIVM  n\Tl».hXT  Ct'MrAR.UlX'NT  (^VO  TtMl'OUK  .s.\LVATOKEM 
I  ET  EUSABEIUES  QVOS  V>'05  .SI8I  FILIOS  PKnjRKlUX'l"  IHJUT^TK'  K\'?fEBi;  l'R.\i:RK?TOS 
I  COMKiSVEKU ,  MWATOK  XATVS  VI.K.UBC.-W.MDCCCAXIH.  m'.'!  INTEl'rlJR 

MORIGERVS  PAREMT\?J  .UtA:ìTr5SIMVj:  AOU ICO r,T\'RAD  AD  TATIUS  ESEMI'IA'M  STVlJlviS\'S 
AnOLBSCKIlA':  AT  'HKKMTinK  CnKRKCTVS  rKXrviIrfn.LIS  X-JtDK  lIVl"  f  INCKE.-i  ILUVn 
,    Xl.  K.  IVX.  JÌIIi«:«:cXXXXII.  VIVERK   l'IlSSIMK   ÌIF.SIIT  El-lS.\BETiIE  NATA 

\m  K  IVX,  jipr.vTcxr  A  Jir.Nsm.rvii,  vetro  pisuxio  kvpserat  <ivni  apopm:\i  ik 
p\T:ttpERio  prti<:vi,sA  fratris  r.\Ki5.siMt  i<vocv«  omsi  vmnn'rti    i.wue 

I        STBKXV::  '■'^RTABAT  POST    IIIES   THES    ET    QVAOBAGINTa'  EHITVM    EStI  S\TJS»:q\-\nA 
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MONUMENTO  SEPOLCRALE  ERETTO  NEL  CAMPO  SANTO  DI  ROMA 

Coperà  dello  scultore  Vincenzo  LmcardiJ. 
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le  traversie  della  vita,  luaudatcgli  da  lui  che  ne' suoi 
giudizi  è  imprescrutabile. 

Le  due  figure  scolpite  ai  lati  del  bassorilievo  rap- 
presentano, quella  dalla  tua  sinistra,  la  carità,  allusiva 
a  quella  virtù  (he  il  defunto  Salvatore  prediligeva;  l'al- 
tra dalla  tua  destra,  l'abbondanza,  la  quale  essendo  il 
derivato  deli'agrfcoltara,  allude  alla  professione  di  chi 
commise  Topera. 

Nel  bassorilievo  superiore,  con  che  si  termina  il  mo- 
numento, si  prosegue,  con  ottimo  avvedimento,  la  sce- 
na che^v^dcwnio  espressa  nell'altro  inferiore.  Ivi  Pan- 
gelo  del  Signore  prometteva  ai  parenti  de'  giovanetti 
defunti,  eh'  eglino  dal  mondo  volavano  al  paradiso  ;  e 
in  questo  secondo  quadro  si  osserva  l'angiolo  ispesso, 
il  quale  presenta  le  anime  fortunate  al  cospetto  di  Cri- 
sto, il  quale,  mentre  esse  gli  si  genuflettono  innanzi,  le 
accoglie  con  lieto  volto  e  le  benedice. 


II  concetto  dell'opera, oltre  il  merito  di  certa  tal  qual 
novità,  ha  l'ali  io  lodevolissimo  della  convenienza,  avu- 
to riguardo  al  luogo  ove,  posta  e  al  soggetto  che  rap- 
presenta. Di  |>iù  vi  si  ammirano  buon  diseguo,  movenze 
naturali,  bel  piegare  di  panni,  e  tanta  soavità  di  espres- 
sione, che  chiunque  vi  fermi  su  gli  occhi  non  [)uò  ri- 
trarneli,  senza  provare  un  senso  di  commovimento  d'a- 
nimo, che  sforza  al  pianto. 

Sia  dunque  la  dovula  lode  al  Luccardi  che  d'un  tan- 
to pregevole  lavoro  ornò  il  nostro  cimiterio;  e  siano 
rese  grazie  al  Cartoni  per  cui  ordine  venne  eseguito, 
potendo  l'esempio  di  lui  essere  gagliardo  sprone  ai  do- 
viziosi, aflìnchò  concorrano  colle  loro  ricchezze  a  ren- 
dere splendido  e  degno  di  ammirazione  il  campo  santo 
di  Roma,  tanto  da  poter  competere  con  quelli  più  rino- 
mali d'Italia. 

Filippo  Gè)  ardi. 


BRAMINO  IN  ATTO  DI  SPIEGARE  IL  VEDA 

Per  farsi  vm  giusto  concetto  della  preminenza  degli  !'  Mentre  i  Sadra,  rultima  delle  quattro  caste,  vi  son  di- 
antichi  bramini,  della  loro  furberia  e  del  loro  orgoglio,  |  pinti  redicolosamente  come  usciti  dai  piedidel  creatore, 
si  dee  ricorrere  alle  leggi  di  Menu,  che  secondo  ogni  ;  i  bramini  vi  nascono  dalla  sua  bocca.  Il  bramino  vi 
probabilità  furono  promulgate  circa  tre  mila  anni  fa*),  i  è  dichiarato  il  signore  di  tutte  le  classi,  il  quale  per 
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l'alta  sua  nascita  è  argomento  di  rispetto  aiicho  alle  fal- 
se deità.  Il  primo  dovere  dei  magistrati  è  di  onorare  i 
bramini,  poiché  il  bramino  La  diritto  a  lutto  per  la  sua 
primogenitura  e  per  l'eminen/a  della  sua  nascita.  Suoi 
sono  esclusivamente  i  libri  sacri, mentre  alle  altre  clas- 
si appena  si  permette  di  leggerli  perchè  egli  si  è  rico- 
nosciuto pel  solo  interprete.  Chi  pur  solo  voglia  pre- 
tendere d'insegnar  ad  un  bramino,  merita  di  esser  pu- 
nito con  olio  bollente  versatogli  in  bocca  e  nelle  orec- 
chio, e  più  se\ero  ancora  è  il  castigo  intimato  a  chi  gli 
dicesse  oltraggiose  parole. 

Anche  al  più  umile  bramino  si  <!ee  professare  slra- 
ordiiiario  ri--p<'lli),  onde  i  bramini  (juanlunque  s'impie- 
ghino in  ogni  sorta  di  occupazioni  Milgari,  essi  invaria- 
bihnente  debbono  essere  onorati. 

Fardoni  e  regali  ai  bramini  era  un  dovere  essen?}ale. 
Questi  doni  costituivanouna  parte  necessaria  dell'espia- 
zione e  del  sagrilizio.  Possedendo  tutte  le  realtà  del  po- 
tere supremo  nello  stato,  i  bramini  erano  anche  niag- 
gioimente  i  padroni  della  vita  privata,  e  doveva  per 
conseguenza  necessariamente  esercitare  un  enorme  a- 
scendenle  sul  carallere  morale  del  popolo. 

!  bramini  sono  oggidì  mollo  scaduti  dal  loro  potere, 
essi  hanno  perduto  quasi  ogni  diritto  al  loro  carattere 
e  l'ormano  una  nazione  che  attende  ad  ogni  sorta  di  oc- 
cupa/ioni secolari. 

^J  I  prinripad  libri  sacri  delia  India  sono  i  quattro  Ve- 
da, delti  il  priinn  Rej  o  Riscli-Vedaj  il  secondo  Jagiur- 
Veda,  il  terzo  Sciama  o  Samc-Veda,  ed  il  quarto Aturra- 
da-Veda.  Sono  essi  secondo  i  hramini  e  i  loro  falsi princi- 
piij  la  sorgente  di  tutto  lo  scibile  e  trasmessi  in  terra  per 
istruzione  dell'umana  ymte. 


AMOR  PATRIO  DEL  CAROmAL  CORRADINI 

fCont.  e  fine.  V.pag.  1 QSJ. 

Grande  oltremodo  fu  l'aCfetlo  che  il  cardinale  nudrì 
verso  la  patria,  sia  che  riguardisi  la  città  di  Cori, donde 
traca  l'origine,  sia  chi'  si  consideri  quella  o\e  nacque. 
E  primieramente  a  celebrare  i  fasti  della  intera  provin- 
cia ne'  brevi  momenti  dalle  forensi  brighe  quasi  a  dol- 
ce ristoro  incomincio  la  celebre  opera  l.atium  vetus  et 
sacrum  nulla  omettendo  di  quanto  potesse  quella  famo- 
sa e  vetusta  parte  d'Italia  illustrare.  Nel  1704  ne  pub- 
Llicó  in  Roma  il  primo  tomo,  in  cui  parlava  delle  anti- 
che laziali  colonie,  e  grato  ne  donò  ai  pontefice  il  titolo: 
nel  seguente  anno  mise  in  luce  il  secondo,  in  cui  tratta- 
va dell'antica  storia  di  Sezze,e  de' Circensi,  corredando 
i  volumi  di  belle  incisioni,  nulla  tralasciando  di  quan- 
to innanzi  dagl' istorici  e  dagli  archeologi  erasi  detto, 
ne  mancando  di  prodiir  nuovi  monumenti,  o  di  meglio 
chiosare  e  spiegare  quelli,  che  di  già  si  conoscevano. 
Di  questa  vastissima  ojiera,  che  gr,»ndeniente  slavagli  a 
cuore,  e  che  non  solo  la  profana  ed  antica,  ma  pur  la 
sacra  istoria  del  Lazio  dovea  quindi  abbracciare,  non 
potè  dar  fuori  se  non  Ire  libri  contenuti  negli  accennati 
volumi.  Conlidossi  per  alcun  li  m|)o  di  farlo,  e  proseguì 
a  raccoglier  nictuoric  e  ducumenli  di  ogni  genere:  ma 


impedito  da  più  gravi  negozi,  e  preferendo  al  patrio 
amore,  benché  grandissimo,  quello  della  chiesa  univer- 
sale, ne  alTidò  la  continuazione  al  dottissimo  padre  Giu- 
seppe Rocco  Volpi  della  compagnia  di  Gesù,  a  lui  in 
modo  particolare  raccomandando  di  descrivere  i  rari 
pregi  e  i  vetusti  monumenti  di  Cori.  Seguendo  il  meto- 
do e  il  disegno  del  cardinale  la  trasse  egli  a  fine  in  altri 
nove  volumi  (l)  per  quella  parte  soltanto  che  riguarda- 
va la  storia  profana,  e  la  dedico  al  cardinale  medesimo 
dichiarandoglisi  anche  obbligato  pe'  molli  materiali  ri- 
cevuti. Riusci  tutto  il  lavoro  di  tal  bontà,  che  fa  al  cielo 
levato  dagli  eruditi,  e  pur  oggidì  non  avvi  archeologo, 
che  parlando  delle  laziali  antichità  non  ricorra  a  sì  chia- 
ro fonte. 

Ma  per  più  particolarmente  riferire  ciò  che  ambedue 
quelle  illustri  città  devono  al  Corradini,  dirò, che  assai 
egli  adoperossi  percbèi  corani  vedessero  la  primaria  loro 
chiesa  eretta  in  collegiata  colla  j-einlegrazione  degli  an- 
lichi  diritti  e  privilegi,  ampliati  quindi  nel  1790  dal- 
l'immortale Pio  VI:  perchè  venissero  alfine  secondo  i  co- 
muni voti  riformate  le  leggi  statutarie  pubblicale  già 
fino  dal  cinquecento,  e  delle  q^iiali  nel  1732fecesi  in 
Roma  da  Giovanni  Maria  Salvioni  una  edizione  vera- 
mente magnifica  accettandone  il  cardinale  la  offer- 
ta: e  perche  in  ogni  privato  e  pubblico  infortunio  si 
avesseio  in  lui  un  validisDinso  proli'ggitore,  con  sicu- 
rezza di  essere  favoriti  ed  aiutali. ÌN'è  con  minore  affetlo 
riguardò  i  suoi  congiunti,  discendenti  dall'altro  ramo 
de'  Corradini  (il  quale  tuttora  vi  si  conserva  benché  de- 
caduto dall'antico  splendore),  riccamente  dotandole  i\i 
collocò  in  matrimonio  a  due  delle  primarie  e  più  auli- 
che famiglie  Tiraborelli  cioè  e  Tommasi  le  due  nipoti 
Artcinisia  ed.\niia  Blaria  *),  e  in  vita  e  in  ntorle  su  tutti 
sparse  bei  tratti  di  singolare  beneficenza.  Per  le  quali 
cose  e  i  canonici  riconoscenti  gli  collocarono  la  lapide  di 
memoria  nella  collegiata,  e  la  magistratura  ne  pose  nel- 
l'aula massima  il  ritratto  in  mezzo  a  quelli  de'  celebri 
cardinali  Girolamo  e  Fal)ri/io  Veralii  loro  concilladini. 

Ma  se  (auto  fece  a  vantaggio  di  Cori,  che  non  dovrà 
mai  dirsi  di  quella  Sezze  chiamata  dai  corani  slessi  assai 
più  felice,  più  fortunata  per  avergli  data  la  luce;  e 
per  esscrvisi  trasferito  a  domicilio  il  suo  genitore  i' 
Olire  l'essersi  sempre  gloriato  il  cardinale  del  nome  di 
selino,  né  a\erlo  mai  sia  ne'  pubblici  e  privati  atti,  sia 
nelle  opere  tralasciato, tolse  coraggiosamente  a  rivendi- 
carle l'onore  della  sede  vescovile. l'"in  dal  1080(2)  aveva 
egli  stampalo  una  dissertazione  anonima, in  cui  asseriva 
essere  slata  sempre  Sezze  città  con  suo  vescovo.  Insorte, 
Com'era  a  credere,  delle  controversie  per  parìe  de'lerra- 
cincsi,  una  rotale  decisione  nel  1  702  corani Molines  avca 
data  loro  la  vittoria.  Non  acchetossi  il  Corradini,  e  nel 
medesimo  anno  1702  in  Roma  co'  tipi  di  Gaetano  Za- 
nobi  pubblicava  il  libro  De  ecclesia  et  civiiale  setina-  Tor- 
nava in  esso  a  dimostrare,  che  Onorio  III  non  avca  già 


*J  Pubblicala  già  la  prima  parte  di  questo  scritto  ho  ri- 
levato da  autentici  documenti  inviatomi  da  Corij  che  il  so- 
lo Torquut  '  padre  del  cardinale  passò  in  Sezze,  rimanen- 
do in  palrui  l'altro  ramo  Corradini. 
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soppresso  quella  cattedinle,  lua  che  con  uguali  dirilti 
aveala  unita  alla  chiesa  di  Terraciua.  Il  faceva  egli  as- 
sai eruditamente,  e  con  ragioni  non  scilo  positive,  ma 
eziandio  dedotte  dairanliciiità  di  essa  città,  dalle  di- 
sgrazie nella  Campania  freijoeiitissirae  perle  incursioni 
de"  barbari,  dai  nomi  de'  vescovi  omessi  o  mutilati  ne- 
gli atti  de'  concili», dagli  archivi  periti  o  incendiati,  dal- 
le nobilissime  famiglie  ivi  fiorite  per  dovizie  e  per  feu- 
di potentissime  (3),  e  da  valente  giureconsulto  rispon- 
dendo aIlei)li!)ie;'ioni,  che  dai  terraoincsi  tnetlavansi  in 
campo.  Provd-a  tal  evidenza  la  lesi,  che  Benedetto  XIII 
colla  co*Ht»rione  de'  29  aprile  1725  non  solo  approvò 
quanto  aveva  egli  asserito,  ma  con  altra  de'  9  dicembre 
del  seguente  anno  lo  indusse  ad  erigere,  se  uopo  vi  fos- 
se, novellamente  in  cattedrale  la  chiesa  selina.  unendo- 
la insieme  a  quella  di  Piperno  con  uguali  diritti  in  per- 
petuo alla  terracinese  (4). 

E  quasi  che  fosse  poco  un  tanto  e  sì  desiato  onore 
rivendicato  alla  patria,  altro  singolarissimo  gliene  fece 
compartire.  Imperocché  ito  il  pontefice  dopo  la  metà  di 
quaresima  del  1727  in  Benevento,  gli  promise  al  ritor- 
no di  passare  per  Sezze.  Giunto  il  23  maggio  alle  cosi 
delle  case  nuove,  rammenlossi  di  una  via  scorciatoia  da 
lui  fatta  ventisette  anni  innanzi,  e  disceso  dal  cocchio 
accompagnato  dai  prelati,  dai  cavalleggieri  (!  dalla  guar- 
dia s^izzera,  la  quale  sola  andava  a  piedi,  pervenne  due 
miglia  lungi  dalla  città  a  quel  convento  de'  riformati 
della  più  stretta  osservanza  ov'  egli  fermossi,  venendo 
il  suo  seguito  albergalo  dai  padri  gesuiti,  e  dai  priniarii 
gentiluomini.  Il  di  ajipressoavviossi  il  papa  nel  dopo  pran- 
za) verso  Sezze.  Erasi  all'ingresso  della  città  l'ormalo  un 
maestoso  arco  trionfale  collo  stemma  di  sua  beatitudi- 
ne sostenuto  da  due  fame  ed  avente  ne'  cornicioai  di- 
pinte la  fede  e  la  speranza  (  >).  Per  la  via  covetta  tutta 
di  arazzi,  folta  di  popolo  ed  olezzante  per  gli  sparsi  fiori 
giunse  alla  cattedrale,  la  cui  gotica  facciala  era  stata 
adorna  di  tele,  rappresentanti  un  colonnnalo,  nella  cui 
sommitàsiergevanola temperanza  e  la  prudenza(6).Ric- 
dii^-imo  Tinterno  apparalo  del  tempio.  Fu  il  pontefice 
neili'  usate  forme  ricevuto  dal  voscovo,  dai  canonici  e 
d;il'.i  magistratura,  e  visitò  il  novello  altare  di  san  Fi- 
lippe.  -Neri  formalo  di  preziosissimi  marmi,  ed  in  molla 
parte  di  alabastro  orientale:  nella  seguente  domenica 
dopo  avere  udita  la  messa  dell'arcidiacono  lo  consacrò 
coll'assisteaza  de'  prelati  Crescenzi  e  Genovese, e  di  poi 
per  primo  egli  medesimo  privatamente  v  i  i-eìebrò.  Ma  il 
più  irrande  onore  che  Benedetto  XIII  concedesse  a  quel- 
la cattedrale  fu  il  giorno  stesso  di  san  Filippo,  imperoc- 
ché tornatovi  per  la  terza  volta  solennemente  vi  offii  il 
sacrifizio  incruento  assistilo  da  vari  prelati,  da  generali 
di  ordini,  e  da  ben  dieci  tra  arcivescovi  e  vescovi.  Do- 
po il  vangelo  tessè  panegirica  orazione  al  santo  (7)  di 
cui  era  tenerissimo,  pubblicò  la  consueta  indulgenza,  e 
finita  la  messa  andò  tra  i  canonici  a  compier  le  ore: 
de' quali  onori  grato  il  capitolo  appo-;c  nel  tempio  per- 
petua memoria.  \on  lasciò  Benedetto  di  osservare  il 
seminario,  il  col.'egio  de'  padri  gesuiti,  il  convitto  del 
Corradini,  del  quale  parleremo,  i  conventi,  i  luoghi  pii, 
e  dette  ovunque  .vlraordinrri  segni  di  quella  pietà,  che 
tanto  era  in  lui  singolare.  Grande  fu  la  esultanza  de' 


satini  i  quali  e  con  preziosi  donativi  attestar  vollero  il 
loro  grato  animo  al  ponledcc;.  Ed  è  ancor  nelle  bocche 
di  liilli,  ed  io  medesimo  udii  questo  fatto,  cioè  che  niua 
mendiro  al  papa  si  accostasse  per  dimandare  soccorso, 

0  che  persona  di  altro  fuorché  di  spirituali  grazie  lo 
richiedesse,  del  che  per  non  essergli  mai  altrove  e  da 
vescovo,  e  da  cardinale,  e  da  pontefice  avvenuto  restò 
assai  maravigliato,  e  molto  lodò  la  ricchezza  di  quel 
suolo (8).  Il  Corradini  per  essere  caduto  infermo  non  si 
potè  condurre  a  ricevere  il  pontefice:  mandò  in  sua  ve- 
ce il  prelato  Crescenzi,  ne  lasciò  di  provvedere  con 
isplendidezza  a  quanto  era  d'uopo. 

Il  più  bel  servigio  peraltro  che  il  cardinale  Corra- 
dini rendesse  alla  città  di  Sezze  fu  il  convillo  della 
sacra  famiglia.  \'('d(!va  egli  con  grave  dolore  come 
per  diletto  di  buone  istitutrici  fosse  ivi  negletta  la  edu- 
cazione delle  donzelle,  dalle  quali  tanto  dipende  il  ben 
essere  della  società.  E  però  non  pago  di  quanto  per  gli 
uomini  avea  fatto  a  quel  seminario,  come  seppe  che  un 
generoso  suo  concittadino, BartolommeoBota,  avea  co- 
minciato ad  edificare  un  monistero  a  tal  uopo,  gli  si  uni 
a  compagno,  ne  accettò  il  prottetorato,  volle  a  sue  spese 
aggiugnere  un  braccio, chiamalo  anche  og^idìla  fab/jn'ca 
nuova,  e  cominciò  a  considerare  quell'opera  pia,  come 
cosa  tutta  sua.  Infatti  scelse  egli  le  oblate  facendole  in 
parte  venire  dal  Bamiiin  Gesù  di  Roma,  e  in  parte  dalle 
maestre  pie  di  Viterbo.  Clemente  XI,  a  cui  ne  avea  ad- 
dimandato  il  parere,  non  so'o  vel  confortò,  ma  con  apo- 
stoliche lettere  degli  1 1  giugno  1717  .approvò  l'istituto, 
che  il  cardinale  chiamar  volle  della  sacra  famiglia,  dan- 
dogliene in  perpetuo  spirituale  e  temporale  giurisdizio- 
ne con  facoltà  di  compilarne  a  suo  talento  gli  statuti. 
Avendo  le  oblate  incomincialo  ad  insegnare,  accrebbesi 
ben  presto  il  numero  delle  medesime,  e  videvi  con  sua 
grande  consolazione  entrare  la  sua  stessa  sorella  Lore- 
ta.  Al  convillo  aggiunse  pure  il  tempio,  e  condottosi  in 
Sezze  lo  dedicò  egli  medesimo  li  23  maggio  1718.  Nel 

1  729  stampò  le  costituzioni  alquanto  modificale  ed  am- 
pliate, le  quali  si  ebbero  la  piena  approvazione  del  pon- 
lelice.  Tanta  ulililà  ricavarono  i  suoi  concittadini  dal 
novello  istituto,  che  ben  presto  ne  giunse  la  fama  anco 
in  Sicilia,  e  in  altre  lontane  parti  d'Italia;  laonde  Be- 
nedello  \l\  allinchè  più  si  propagasse  il  volle  di  mag- 
giori spirituali  grazie  arricchito. 

Questo  luogo  pio,  finché  visse  il  cardinale,  fu  la  sua 
delizia,  rigua:dó  quella  sacra  famiglia  come  vera  sua 
figliuolanza.  ed  in  morte  cliiamolla  erede  delle  sue  pin- 
gui sostanze,  ordinando  che  vi  fossero  sempre  venti- 
quattro oblate  e  sei  converse,  minorandone  le  doti  per 
le  concittadine  preferite  ognora  nell'accettazione,  e  in- 
caricandone della  protezione  ed  amministrazione  il  car- 
dinal protettore  di  sant'Ivo.  Bello  è  il  vedere  come  da 
grande  giureconsulto  noirultinio  suo  testamento,  che 
ben  può  d'ogni  altro  esser  modello  (9),  abbia  in  guisa 
provveduto  che  1(.'  benefiche  sue  istituzioni  si  mante- 
nessero mai  sempre  in  pieno  vigore,  e  le  sostituzioni  si 
facessero  sempre  a  seconda  del  suo  volere,  inteso  ogno- 
ra ad  ojiere  pie. 

I  selini  hanno  colla  più  viva  gratitudine  corrisposto 
mai  sempre  allo  beneficenze  del  Corradini.  Il  suo  nome 
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è  nelle  LoCL'Iie  e  nelle  beiiedi/ioni  <Ii  lutti.  Adijilano  con 
compiacenza  al  l'orasticre  il   palagio  in  cui  n,.C(iue,  il 
sacro  fonte  cui  fu  levato,  ne  conservano  qual   prezioso 
deposito  gli  autografi,  i  diplomi,  l'islesso  caiipello  car- 
dinalizio, ne  mostrano  con  gloria  il  ritratto  collocato 
nella  sala  del  municipio.  Quando  alcuna  di  quelle  coa- 
vittrici  prende  il  sacro  velo,  risuona  il  nome  del  Corra- 
dini:   più  e  più  liatc  quell'arcadica  colonia,   l'ondala  fin 
dal  1  747,  ne  udì  in  prosa  ed   in  verso  ripetere  le  lodi. 
Quando  il  cavjilierc  Superio  De  M.igislris,  e  la  sua  con- 
sorte Giacinta  l'aeifici  lasciarono  il  pingue  lor  patrimo- 
nio a  beneficio  della   patria,   non  sapean  meglio  enco- 
miarli, se  non  chiamandoli  imitatori  del  Ojrradini.  Sin- 
golarmente però  si  par\c  lo  zelo  delli  magistratura,  del 
capi)  (li  essa  sig.  niagg.  Giuseppe  Carnebiaiica,  del  clero, 
e  della  popolazione  tutta  nel  l'ebbraiodello  scorso  1B13, 
in  cui  cadea  l'anno  centesimo  dalla  morie  del  cardinale, 
e  la  cui  commemorazione  venne  al  25  dello  stesso  ni<'se 
protratta  solo  perchè  a  tanta  solennità  non  mancasse  la 
presenza  di  Guglielmo  Aretini  Sillani  loro  degnissimo 
pastore.  Alaguifici   funerali  nella  cattedrale,  grandioso 
ed  elegante  tumulo  ideato  ed  eseguito  dal  signor  Giu- 
seppe Senesi  di  O-imo,   Ialine  epigrafi  di   monsignore 
Carlo  EmmanuelL-  3iuzzarelli.  uditore  della  sacra  rota, 
tutte  le  autorità  civili  e  militari,  incruento  sacrificio  of- 
ferto dal   vescovo,  panegirica  orazione  del   medesin)o, 
affollatissimo  il  popolo.  Nella  sera  poi  nella  sala  del  co- 
mune soiinnissinia  adunanza  poetica,  ove  lutti  gli  ac- 
cademici anche  (  orrispondenti,  con  odìciose  lettere  in- 
vitati, sparsero  un  qualche  fiore  o  del  latino  o  dell'ita- 
lico  parnaso   sulla   tomba  del   cardinale.  Né  si  desi 
derarono  i  versi  del  medesimo  Muzzarelli,  eccitatore 
indefesso  di  quanto  in  ogni   luogo  può  ai   buoni  studi 
contribuire,  inviando  un  sonetto,  che  fu  in  latini  esa- 
metri dal  eh.  padre  don  Tommaso  Borgogno  chierico 
regolare  somasco  valentemente  tradotto,  e  che  a  corona 
di  (jnesle  nostre  forse  troppo  deboli  parole  ci  è  grato 
il  rilerire.  assai  beni!  in  esso  ejìilogandosi  i  meriti  del 
cardinal  Corredini. 

Salve  spino  immortale j,  a  cui  forluna 
Concesse  i  doni  suoi  /in  dai  prim' anni ^ 
E  poi  che  amica  ti  sorrise  in  cuna 
Ti  resse  adulto  a  no/iil  meta  i  vanni. 
''Ve  de^ pìirpurii  padri  il  fior  s'aduna 
Tu  pur  sedesti  ne'  pi  fi  de/ni  scanni, 
E  allor  di'  uom  qui  non  ha  pni  speme  alcuna 
Della  morte  sfidar  potesti  i  danni. 
Né  i  vitiferi  colli,  e  gli  oliveti 

Fan  che  la  palru  tua  s' orni  famosa 
Del  serto  onor  de'  regi  e  de  poeti; 
Ma  queste  onde  tu  vivi  eterne  carte 
Le  dier  tal  nome,  eh'  emular  pur  osa 
La  ognor  cara  agli  dei  ciltò  di  Marte. 

F.  Falli  Montani. 

(1  )  /  primi  cinque  tomi  furon  dal  Volpi pulili.icati  in  Pa- 
dova co'  tipi  del  Cornino,  e  gli  altri  quattro  in  Roma  co' 
torchi  delliarnahó  e  del Lazzarini.  Al  toni.  VII  parlò  l'au- 
tore a  lungo  di  Cori,  con  quella  profondità  di  sapere  ch'è  a 
tutti  ben  nota. 


(2)  Discursus  B.M.  V.  ac  lì.  Lidano,  Petra  et  Marcel- 
lino sclinae  civitalis  prolectoriòus  dicatus,  in  quo  auclor 
Setiam  civitniem  fuisse  et  esse  prohat.  ac  suo  episcopatu 
ejusecclesiaminsignitamfuisse  et  esse  dcfendit.Romae^  680. 

(3)  /  lìrancaleoni,  i  Frangipani,  gli  Stromoli,  ìMassi- 
gnani,  gli  Annibaldi,  i  Rainaldi,  i  Valletta,  i  Domiceli, 
i  Castagna,  i  Normesini,  i  Pilorci,  i  Uigii,  i  De  Nocis, 
i  Colonardi,  i  Contu-gi,  ed  altre  molte  ricordate  dal  Giorgi. 

(4)  7/1  appresso  il  dottissimo  Domenico  Giorgi  stampò 
una  nuova  dissertazione  istorica-De  cathedra  episcopali  se- 
tinae  civitalis  inLalio  cum  appendice  numumenlorum  eamdem 
ecclesiam et  civitatem  ilhts/rantium.  Romae  1  7 27  ex  tipogra- 
phia  Hieron'jmi  Maiiiardi-nella  quale  sempre  piit  convali- 
dava quanto  trovaci  dello  dal  Corradini.  Ai-  per  la  storia 
devcsi  omettere , che  con  decisione  rotale  del  1  768  coramOli- 
vatio  venne  interamente  a  distruggersi  quella  del  1702. 

C^)  Legge  vasi  in  esso  questa  epigrafe-  Ingredere  .  Bene- 
diete  .  XIII .  poiit .  max  .  setinam  .  urliem  .  per  .  te  .  sibi . 
proprio  .  antistite  .  declarato  .  antiquo  .  nobilium  .  urbittm . 
splendori .  redditam  .  teque  .  portas  .  cjus  .  intrantc  .  vvl . 
nobilissimis .  incidendam.  - 

(6)  Vedeoasi  scritto  sulla  facciata  esterna  -  Visita  .  Be- 
nedirle .  pater  .  sanctissime  .  vineam  .  istam  .  ecclesiam  .  se- 
tinam .  fdiam  .  tuatn  .  et .  velerà  .  beneficia  .  hoc  .  maximo, 
cumulans  .  perfice  .  eam  .  quam  .  plantuvit .  dexlera  .  tua.~ 

'(7)  Prendendo  il  testo  del  Deut.  cap.  3.-  Videbat  quod 
rubus  ardrret  et  non  comburcrelur  -  provò  che  il  IScri  tra 
gli  onori  non  brugiò  calpestandoli,  tra  le  ricchezze  non 
arse  disprezzandole,  tra  i  piaceri  non  si  accese  abbor- 
rendoli. 

(8)  to  stesso  Corradini  nella  citata  opera  De  ecclesia  et 
ci  vitale  setina ,  riferisce  esservi  stati  in  Sezzc  i  pontc/ici  Gre- 
gorio Vlfnel  \01'>,, Lucio  III  nel1\^2,  eSisto  rn(/1589. 
(Jucsli  da  un  amenissiino  e  veramente  pittorico  luogo  chia- 
mato pur  oggidì  la  pietra  di  Sisto  osservò  la  soltosiante  pa- 
lude da  lui  bonificala.  Né  a  gloria  diSezze  devesi  omettere 
che  il  di  8  aprde  I  825  ebbe  l'onore  di  accogliere  e  di  avere 
per  alcun  tempo  fra  le  sue  mura  il  regnante  pontefice  Gre- 
r.o/ìio  XVI  prima  di  essere  innalzato  alla  sacra  porpora. 
i  i  si  condussero  pure  nel  1831  V emine ntissimo /.urla ,  con 
monsig.  Soglia  in  oggi  cardinale,  e  «e/ 1835  l'eminentissi- 
mo  sig.  card.  Lumbruschini  segretario  di  stato  di  Sua  San- 
tità, il  quale  per  ben  due  volte  degnò  farvi  ritorno  avendo 
sempre  in  .s7/a  compagnia  Veminentiss.  sig.  card.  Fransoni. 

(9)  Leggesi  a  carte  129  nel-  Compendio  storico  del  pio 
istituto,  congregazione,  e  ven.  archiconfraternita  sotto  la 
invocazione  dell'immacolata  concezione  e  di  sanl'Ivo  ec. 
Roma  nella  stamperia  della  R.  C.  A.  1 829. 


SCIARADA 


Allor  che  dal  primiero^ 
Z>a/raltro  e  dall'xnVxcro , 
Agli  occhi,  all'intelletto,  al  sentimento 
Piover  Ime  veqg'  io  ; 
Il  cor,  lo  sguardo  intento 
Sommesso  volgo  a  Dio. 

Sciar  ID.4  I'reci:di:xte  PIE-MONTE. 
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Non  appena,  in  I*ari:^i,  la  riconciua  dol  N  il  ile  colle 
co:isegueiili  l'estivila  gimi^e  e  passa;  non  si  tosto  que' 
rallegramenti  eccitali  il  il  cotninciamiMito  il -1  nnovo  an- 
no trapassano  colle  loro  stninne  e  gradevoli  oTerle  di 
amore  e  di  amicizia,  in  !)i'lla  mostra  esibite  ne'  risplen- 
denti reperlorii  <li  Sus.ic  e  di  Auòert  nella  piaz>:a  d  dia 
borsa,  o  ne'  ricchi  londaciii  degli  adiacenti  /l mli'eirdf, 
i  quali  di  ogni  articolo,  clie  fantasia  prodnca,  abbon- 
dano dall'intarsiato  e  gimimato  portaloglio,  o  aurata 
porcellana  alla  non  meno  solleticante  scattola  di  bon- 
l)onc;  non  appena  si  gaii  oggetti  hanno  tratto  di  tasca 
d"l  naturalmente  provvido  francese  la  moneta  di  cin- 
que franchi,  e  sovente  i  napoleoni  d'oro,  che  i  primi 
annun/ii  di  preparazione  alla  prossimi  stagione  di  esul- 
tanza risuonano  per  le  orcIiLvstre  delle  motiplici  sale  da 
li.ilio  e  haUeingac^  di  Parigi.  I  magazzeni  si  riempiono 
di  stivali  vestiari!  di  costumi  d'ogni  nazione;  gli  annun- 
zi! di  balli  in  maschera  di  giorno  in  giorno  si  aumen- 
tano, e  cittadini  di  ogni  classe  cominciano  a  disporsi 
al  carnevale. 

Comechè,  propriamente  parlando,  i  quindici  giorni 
inmiediatamentc  precedenti  al  di  delle  ceneri  siano  il 
tempo  dedicato  a  colai  esultanza,  pur  tuttavia  non  ó 
che  negli  ultimi  Ire  giorni  che  spiegavisi  un  partico- 
lar  carattere  di  gramlezza.  Nondimeno  però  i  balli  in 
maschera  hanno  luogo  nelle  diverse  feste  notturne  du- 
rante un  mese,  e  talvolta  anche  lin  dal  principio  di  g(m- 
jiaio.  Ma  il  trascurare  ogni  interesse,  lo  scompiglio  e 
la  tumultuante  gioia,  la  mostra  di  vestiarii  i  più  son- 
tuosi, rillimitato  spendere  col  conseguente  dissi[iamen- 
tf)  sono  riservali  in  sul  finire.  Dopo  di  che  ognuno  ri- 
ducesi  a  traiKjnillilà,  eccettuato  il  giovedì  di  mezza 
quan!sima,  nel  (|iial  giorno  soltanto  ogni  gozzoviglia  ed 
ogni  tumultuoso  festeggiare  irrompe  di  nuovo  più  stra- 
vag.Mitemente  che  mai. 

Nel  1790  in  Franiia  fu  proibito  il  carnevale,  e  non 
vi  fu  riattivato  <lie  dopo  la  rivoluzione  <lel  1  7i>0  per  la 
quale,  distrutto  ogni  alto  della  repulililica  nii-no  il  no- 
mi', IJiionaparte  fa  messo  a  capo  iielli>  stalo.  Il  ristabi- 
litnento  del  carnevale  fu  celebralo  d  i'  parigini  con  il 
|nù  straordinario  splendore,  e  per  vari  anni  le  masche- 
re, e  sopratluUo  i  costumi  furono  ricchi  e  belli  al  di  là 
ogni  credere.  Ma  oggidì  molto  ha  perduto  di  suo  brio; 
([ui.'llo  spirilo  ili  allegrezza  con-servandosi  principal- 
mente nella  elasse  inferiore,  e  dai  studimti  in  Parigi 
alle  scuole  di  leggi;  e  di  medicina  co'  loro  compagni; 
rinfima  classe  soltanto  dando-,i  a  quel  passatempo  chia- 
malo li.d-chicard.  Piceiola  dilTercnza  si  osserva  dall'or- 
(liii.irio  eccitameolo  per  le  fesle  ne'  primi  dei  dodici  o 
qniiiilici  giorni  [ireiedeiili  la  quaresima.  Alla  metà  di 
<(iu'lli  pitraltro,  (|iianiIo  il  tempo  sia  bello,  e  h;  strade 
passabilmente  pulite  (circostanze  assai  rare  in  Parigi), 
alcune  maschere  si  mostrano  in  pubblico;  aumentano 
queste,  e  It  go/zovi;,'lia  iliviiNie  più  generale,  e  l'abban- 
dono al  tripudio  più  inlempjrante,  inlinochè  tulle  le 
variate  diversioni  terminino  in  una  gran  confusione  di 
musica,  di  balli,  d'intrighi,  di  mascherale,  di  frastuono, 
V  di  esaltamento  e  delirio  fino  a  tanto  ehe  il  giungnere 
del  mercoledì  didle  ceneri  dà  termine, siccome  abbiamo 
dello,  a  cotale  usanza. 


Negli  ultimi  giorni  varie  maschere  percorrono  Pari- 
gi a  piedi,  mi  nel  più  gran  numero  esse  pn-ndono  vol- 
ture, e  discorrono  in  Illa  perle  strade  principali  di  tale 
spettacolo,  cambiandosi  a  vicenda  una  quantità  di  ger- 
ghi e  di  molli  per  lo  più  plateali,  talvolta  spiritosi,  e 
di  rado  complimenlosi  ;  o  lanciandosi  gli  uni  gli  altri 
confetti  e  bonbone,  la  qual  prati ica  peraltro  si  usa  con 
più  splendidezza  in  Italia  che  in  Francia.  Le  più  favo- 
rite contrade  allo  pervaganli  masch^-re  sono  la  linea 
de'  houkoardi  dalla  piazza  della  Hastiglia  alia  Madda- 
lena, la  rue  vivieiiiu  con  le  adiacenti  vie  ove  i  più  ga- 
lanti cittadini  dimorano,  ed  i  (/uais  sulla  destra  riva 
della  Senna:  ni\  ai  òouleranLs  sì  formano  i  principali 
convegni.  Negli  ultimi  giorni  del  carnevale  egualmente 
ha  luogo  la  celebre  processione  del  bove  grasso;  ed  è 
in  allora  che  quel  cotale  animale  è  condotto  per  le  prin- 
cipali strade  preceduto  da  musici,  ed  accompagnato  da 
numeroso  corteggio  di  persone  in  fantastici  costumi,  il 
numero  maggiore  delle  quali  è  di  beccali,  i  quali  prin- 
cipalmente assumono  i  costumi  de'  selvaggi  delle  Ame- 
riche o  delle  Indie,  ovvero  di  pulcinelli  e  di  altri  biz- 
zarri caratteri.  II  bue  stesso  è  indossato  di  splendide 
gualdrappe,  e  la  cui  testa  bellamente  adornano,  per  lo 
più,  di  lauri,  di  piume  e  nastri.  Prima  del  1822  usa- 
vasi  portare  un  fanciullo  seduto  in  sul  dosso  dell'ani- 
male, e  quello  con  sulle  spalle  un  manto  blu,  e  tenente 
in  una  mano  una  spada,  e  nell'altra  uno  scettro  doralo, 
il  qual  fanciullo  era  chiamalo  re  de'  beccai.  Fu  al  pe- 
riodo dell'anno  suddetto  eh'  ebbe  luogo  l'innovazione 
dell'antica  costumanza,  ed  oggidì  quel  fanciullo  siegue 
il  bove  grasso  seduto  su  di  un  ornato  carro  trionfale, 
attornialo  da  altre  maschere  in  sul  carro  stesso. 

I  balli  in  maschera,  i  quali  divertono  il  concorso 
da  (Qualunque  altro  spettacolo  carnevalesco,  ed  i  quali 
formano  le  principali  feste  in  Parigi,  furono  introdotti 
sotto  la  reggenza  del  duca  d'Orleans.  Ma  quo'  balli  da 
prima  avev.mo  un  grande  inconveniente,  e  ciò  era  la 
minean/a  di  una  sala  snifìeienlementi!  spaziosa  a  rice- 
vere ciMiinaia  di  pe.->o  le  le  quali  a  folla  vi  accorre- 
no.  P'inaloi 'lite  il  cavaliere  di  iSouillou  concepì  l'idea 
di  convertire  il  teatro  dell'opera  in  una  sala  da  bal- 
lo; ed  un  tal  notninato  Sebastiano,  inventò  il  moz- 
zo d'innalzare  il  piano  della  platea  al  livello  del  palco 
scenico,  e  di  abbassarlo  a  volontà.  Il  progetto  ebbe 
suceivsso,  ed  il  primo  ballo  in  maschera  fu  dato  il  2  di 
gennaio  1710.  Simili  balli  si  danno  in  oggi  sì  dinanzi 
come  durante  i  giorni  di  rnischere,  e  quasi  in  tulli  i 
traiti  di  Parigi,  siccome  eguabnenle  nelle  più  delle  pub- 
bliche grandi  s  ile  da  ballo,  non  che  nelli!  sale  de'  di- 
versi c.)ncerti  diretti  da  Musini  e  d  i  .lullien  e  da  allri, 
nelle  quali  ultime  sale  le  quadriglie  ed  i  waltzes  i  più 
recenti  si  suonano  e  carolano.  Il  principale  ballo  in  ma- 
schera del  carnevale,  i'  che  riunisce  la  società  più  scel- 
ta, ed  i  costumi  i  più  sontuosi,  è  senza  dubbio  quello 
che  ha  luo:,'o  neiraccadi-mia  reale  di  musica,  ossia  nel 
teatro  dell'opera  francese.  Il  nome  hallo  dato  a  quella 
riunione  è  forse  mal  approprialo,  non  ballandovìsi  per 
alcuno;  mi  peraltro  i  concenti  musicali  i  più  nuovi  del- 
l'anno odonvisi  continuatamente,  e  gli  accorrenti  lutti 
vi  passeggiano  a  far  mostra  de'  loro  vestiarii  i  quali, 
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per  lo  più,  sono  di  gran  valore,  e  singolari  al  di  là  di  1 
ogni  descrizione;  i  |iiUorcschi  toslumi  del  medio  e\o 
dvlla  Francia  essendo  i  presceili,  ed  i  più  in  \oga.  1  ' 
speltalori,  nel  più  gran  numero,  van  quivi  in  coslunie; 
tultothè  persone  vi  vadano  in  semplice  vestiario  o  da 
maschera  o  cilladinesco,  ed  ancn  senza  maschera  sul 
volto  se  cosi  lor  piace.  Al  inagnilico  spellacolo  che  co- 
tal  scena  (JiVre,  altro  non  v't-  che  molto  diverta  ne' halli 
dell'opera:  la  vera  haia  ed  il  l'rasluono  carnevalesco 
delle  maschere  essendo  riservato  ne' teatri  inferiori,  do- 
ve dalla  piezianotte,  ora  nella  quale  il  hallare  ha  prin- 
cipio, imo  alle  sei  della  mattina  una  non  inlerrolla  sce- 
na di  strepitosa  allegria  e  di  stia\agante  ilarità  conti- 
nua incessantemente;  della  quale  non  saprehhesi  dare 
se  non  una  meschina  idea,  tosse  o  con  descrizione  o 
apposita  incisione,  conciossiachè  di  molto  dill'erisca,  si 
nello  spirito  come  nella  caratteristica,  dal  hasso  ed  in- 
«ignilìcante  disordine,  e  rozza  volgarità  di  una  masche- 
rata in  Londra,  tutto  che  eseguita,  prohabilmenle,  da 
persone  della  medesima  condizione. 

Non  v'ha  luogo,  peraltro,  di  ricercare  minutamente 
quali  classi  di  persone  t'ormino  la  maggior  parte  di  un' 
assemblea  di  maschere  del  carnevak':  liasli  rilleltereche, 
malgrado  la  loro  licenza,  ogni  esteriore  decoro  conser- 
vasi (meno  ne'  convegni  di  classi  inferiori),  e  che  po- 
chissima probabilità  v'è  di  ricevere  un  insulto.  La  dan- 
za sembra  essere  l'intero  e  solo  moli\odegli  accorrenti, 
e  per  ciò  non  è  là  che  un  continuo  bollore  rou  una  vi- 
vacità ed  instancabile  spirito  che  altrove  non  può  tro- 
varsi che  in  un  paese  cosi  particolarmente  deililo  al  cul- 
to di  Tersicore,  siccome  la  Francia  :  e  cosi  la  gran  ga- 
loppo o  il  galop-motistre  cosi  chiamalo  è  uno  de'  più  ma- 
ravigliosi  spettacoli  che  offra  il  carne\ale.  Difatli  ogni 
senso  sembra  essere  avvolto  in  un  general  turbine  di 
eccitamento,  sicché  non  badando  a  contusioni,  ad  urti, 
ed  a  guasti  di  abili  di  gran  costumi,  od  anche  a  offese 
personali,  sei  o  otlncenlo  maschere  può  dirsi  che  >i  si 
veggano  stranain<'ntc  correre  all'intorno,  ed  in  vario 
senso,  della  sala  del  teatro  della  Renaissance  o  concer- 
to di  Musard,  in  si  generale  trasporto,  che  per  il  mo- 
mento induce  a  credere  che  tutti  abbiano  intieramente 
rinunziato  a  qualunque  sentimento  di  ragione. 

Il  vestiario  il  più  comune  in  tali  balli  è  quello  di  dé- 
bardeur  o  scaricatore,  denominazione  data  a  coloro  i 
quali  scaricano  le  barche  del  (iurne.  È  desso  un  brillan- 
te costume  che  moltissimo  somiglia  a  quello  che  indos- 
sava la  Jliss  JJurrav  nella  burletta  Antonio  e  (licopatra, 
consistente  in  pantaloni  di  velluto  nero  con  lunga  lista 
di  raso  lungo  tutto  il  lato  esterno,  adorna  di  risplen- 
denti borchie,  e  camicia  color  di  carne  o  bianca,  cinta 
rossa,  e  cappello  inceralo  con  peiuioiicelli  tricolorati, 
Q  un  piccolo  b(>irf)et(o,  una  parrucca  incipriata  a  guisa 
de'  postiglioni  fiancesi  e  terminante  in  mazzo  o  gran- 
coda  in  sulle  spalle.  Più  della  metà  delle  maschere  del 
carnevale  assumono  colai  vegliarlo;  gli  altri  vestendo- 
si in  ussari,  pagliacci,  e  in  luti'  altri  abiti  di  estranei 
ed  anomali  costumi,  i  quali  invano  cerchiamo  di  vede- 
re ne'  bizzarri  balli  in  Inghilierra.  ^la  in  mezzo  a  si 
grandi  varietà  rinveniamo  che  il  bel  sesso,  in  generale, 
.ha  una  propensilà  ad  adottare  il  vestiario  de'  loro  roz- 


zi conq)agni:  idea  ih"  è  propria  specialmente  delle  vi- 
vaci ed  ìndellìnibili  r/n.-rZ/fs,  le  quali  abitano  partico- 
larmenle  le  meno  frequentale  parti  dell'altra  sponda 
della  Senna,  che  i  parigini  chiamano  ^Kfirr/c;- /«//n. 

In  tutte  le  sale  da  ballo  drappelli  di  guardie  mu- 
nicipali \\  assistono  a  conservare  il  buon  ordine; 
e  chiunque  osasse  oltrepassare  le  consuete  regole  del 
decoro  egli  è  immediatamente  arrestato,  e  consegnato 
al  corpo  di  guardia  il  più  prossimo  è  desso  lincliiuso  in 
una  camera  che  i  parigini  chiamano  vwlon.W  grave  por- 
tamento e  gli  arcigni  sguardi  di  que' colali  Innzionarii 
formano  ini)gni  do\e  un  singolare  contrasto  lon  la  con- 
citala allegria  che  in  lutla  la  sala  predomina. 

I  cade  ne'  (liulorni  de'  luoghi  da  balli  restano  aperti 
per  tutta  la  notte,  e  continuamente  sono  pieni  di  una 
variegata  adunanza  di  avventori.  Al  terminare  della  fe- 
sta, alle  sei  del  mattino,  le  maschere  si  dis[i('rdono  a 
varie  direzioni:  alcune  sen  \aiino  al  riposo,  altre  alle 
loro  ordinarie  aziende;  e  le  altre,  senza  cambiarsi  di 
abili,  \anno  a  far  la  colazione  nelle  varie  Iraltorie  e, 
per  lo  |iin,  in  quelle,  dove  principalmente  si  cucinano 
(wsci  come  rhcz  philijijie,  ov\ero  ntcliez  de  cuiuuU'  nella 
via  Montorgueil,  e  là  passano  la  giornata  mairgiandu 
ostriche,  e  do\e,  talvolta,  vi  restano  inlìno  che  la  sera 
ritorni,  e  con  quella  i  diverlimcnii  carnevaleschi  si  rin- 
nuoviuo.  .1. 


ITÀLICI    EPIGR.43fM.4rlS 
QUVD 

JD  RrcrsrK.M  ./.v.vf.i/ 

DOMIMI  L.^   r.4CC(ll.l MUS 
riU  C1..4HI  S.\l  .ilL  \ 

iiii;ii;Kri.4T 

EWEM Pu:i.<LIA    <■  A7..V/(> 

Saccnla  dum  rapide  fiiifùint ,  nniitliltir  ai.nus 
Qni  fuìt ,  firionim  aerumrii.-!  Idinciila  irjiitlciis ; 
Sed  iam  /dar.dilii.'i  ff'c.<  non  i  a'tinijiiiiiir  illa, 
Quae  ye:-tCé  uìi!  j  et  niti  pv.-ijiiru  ruiu  l((  leroplont. 

Anne  rerens ,  liiiis  un  sul.ri.^rn  dissipai  irnm, 
(Juae  lenlis  solvi  <idiersi.\  uflirre  timori  m: 
(ìmtiiliui  entmprns  cn  jlos  icrircscil  in  orix , 
(Jui  duras  etiam  (jl(tciis([ue  nire  que  Incrssit. 

0  tedi  e  !  15  sidis  radius ,  quo  in  fn.ntc  refidyi'f^ 
Ihii  cultori  animum,  qui  in  xticac  roLore  dnrmit , 
Credi  et  in  somnis  f/raridan  tu' x  corjerc  »ir.>e.v. 

Faiiri gnudet  prclus  adusti  incude  ijuiesrensj 
IJ  propler  te  solutur  virerque  leKiitiiil 
Mmdiruni  pti  prium  fruitatim  duiere  idant. 


11     Quinto  idm janvarii MC (MM. l V. 
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VEDUTA  DELLA  GRANDE  PASSEGGIATA  NEL  PARCO  DI  WINDSOR 


In  una  delle  più  lielle  mattinate  durante  la  visita  del 
duca  e  della  duchessa  di  Nemours  a  sua  maestà  la  regi- 
na d'Inghilterra,  la  lunga  passeggiata  della  gran  villa  a 
Windsor  presentava  la  gaia  ed  animata  sovrapposta 
scena.  La  regina  e  il  suo  illustre  sposo,  accompagnati 
dalle  loro  visite,  e  dal  loro  seguito  si  veggono  nel  loro 
ritorno  per  un  abituale  passeggiata  a  prendere  aria  la 
manina  nel  castello,  e  lutto  è  rallegrato  dalla  pittoresca 
bellezza  del  suo  reale  dominio.  —  La  località  ò  cosi 
descritta  nel  viaggio  di  Hcrkshire. 

(iLa  lunga  passeggiata  è  considerala  in  generale  una 
delle  più  helle  cose  di  ((uesto  genere  in  Europa.  Una 
strada  perfettamente  pianasi  estende  dal  principale  in- 
gresso del  castello  alla  cima  di  un'  imponente  collina 
nella  gran  villa,  chiamala  villa  di  Neve  a  distanza  di  più 
di  tre  miglia.  In  ogni  lato  della  strada  che  è  leggermente  | 
elevato,  vi  è  una  doppia  lila  di  regolari  olmi,  nella  lo- 
ro piena  maturità,  ma  ah  uni  cominciano  a  mostrare 
segni  di  decadenza.  Niente  è  più  hello  che  l'elTetta  ge- 
nerale di  questa  inunensa  vista.  Lo  straniero  che  deve 
proseguire  la  strada  fino  al  suo  termine,  è  ampiamente 
rallegrato  dal  più  sjìlendido  prospetto  di  grande  esten- 
sione che  c<ini|)rcnde  <if;gelli  di  singolare  interesse.  Es- 
so è  adesso  sulla  cima,  la  cui  continuazione  per  un  mi- 
glio airoccidenli-  porla  ad  un  luogo  che  ha  dato  il  no- 
me ad  uno  dei  (ìiù  nienti,  e  in  qualche  riguardo  uno 
dei  più  helli  descrittivi  poemi  della  nostra  lingua,  la 
rallinri  ili  Cooper. 

Il  castello  di  Windsor  apparisce  quasi  ai  suoi  piedi: 
alla  sua  sinistra  è  una  ma)/-nilica  estensione  di  scena  di 
Coreste,  alla  destra  è  il  Tamigi,  veduto  al  di  là  del  pic- 
colo piano  di  Uunnvmede,  dove  la  magna  carta  fu  estor- 


ta al  re  Giovanni  dai  suoi  baroni.  Le  colline  in  distanza 
sono  quelle  di  Harrows  e  Hampstead. 

Nel  1332  una  colossale  statua  equestre  di  Giorgio 
terzo  fu  eretta  nel  più  alto  di  questa  collina.  La  figura 
termina  il  fiale  in  una  distanza  di  circa  tre  miglia  e 
mezzo  dal  castello,  e  per  conseguenza  forma  un  ogget- 
to prominente  ad  ogni  passo  della  via.  Essa  è  alzata 
sopra  uu  masso  di  pietre  destinate  a  rappresentare  una 
roccia.  La  totale  elevazione  della  statua  e  suo  piedi- 
stallo è  maggiore  di  quindici  piedi.  La  statua  stessa  è 
di  quarantasei  piedi  d'altezza.  La  circostanza  tuttavia 
del  graduale  avvicinamento  verso  di  lei  a  traverso  del- 
la vista  di  piacevoli  alberi  e  le  grandi  loro  forme  che 
immediatamente  la  circondano,  diminuisce  l'effetto  del- 
le sue  gigantesche  proporzioni.  Finche  lo  spettatore  non 
si  avvicina  a  poca  distanza,  non  s'accorge  che  le  figure 
sono  di  dimensione  gigantesca.  La  somiglianza  del  vol- 
to di  Giorgio  III  e  veramente  ammirabile. 


LUQUE 

forte  nel  regno  di  Granala. 


L'antico  regno  di  Granala  è  uno  dei  paesi  pili  mon- 
tuosi e  pittoreschi  della  Spagna.  Le  numerose  sue  sier- 
re  dalle  enormi  masse  di  granito,  prive  d'ogni  vegeta- 
zione, drizzano  verso  un  orizzonte  mai  sempre  cilestre 
le  loro  vette  rossastre  dal  sole  abbrustolite  ;  ma  fra 
quegli  aridi  lianchi  s'aprono  dinanzi  agli  sguardi  ver- 
deggianti e  fertili  vallale,  in  cui  l'occhio  si  compiace 
riposare.  Spesso,  traversando  quelle  gole  profonde,  la 
vista  delle  rovine  di  qualche  fortezza,  sospesa  come  ni- 
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do  (li  aquila,  sul  rovescio  diroccalo  d'una  rupe,  ci  ri- 
manda col  pensiero  al  lenipo  delle  lotte  accanite  fra  i 
turchi  e  i  cristiani.  Per  giungere  a  quelle  mine,  il  viag- 
giatore deve  tracciarsi  una  via  pericolosa  nelle  fenditu- 
re delle  rupi,  simili  ai  battuti  gradini  d'  un  immenso 
anfiteatro,  o  d'un  gigantesco  scalone.  Al  di  sopra  della 
sua  testa,  nelle  soflbiosità  della  montagna,  muggono  i 
tori  selvaggi,  e  risuona  il  lischio  del  terribile  handoìero. 
Luque  è  una  di  quelle  fortezze  in  montagna,  talmen- 
te dirupala,  che  vedutala,  ci  domandiamo  l'un  l'altro 
non  solo, f  omo  il  nemico  la  possa  scalare,  ma  ben  anche 
per  quarvia'vi  possa  giungere  il  viaggiatore.  È  situala 
otto  chilometri  al  sud  di  Castro,  antica  città  mora,  in  og- 
gi caduta  in  rovine:  gloriose  memorie  s'accompagnano 
.1  qnest'  antica  fortezza,  e  il  Romancero  narra  la  leg- 
genda di  Luque.  Al  tempo  dell'invasione  casligliana 
Isabella  in  persona  intraprese  la  conquista  di  questa 
vetta  fortificata.  11  comandante  vedendo  i  cristiani  in- 
vestire le  inespugnabili  sue  vette,  salì  sui  merli  colla 


guarnigione,  che  fece  scoppiare  in  rumorose  risa,  come 
per  belTa.  Ma  la  santa  Vergine  apparve  alla  regina,  e 
condusse  Tesercilo  cristiano  nella  montagna  per  uu  sen- 
tiero misterioso  lino  all'ingresso  della  fortezza.  A  quel- 
la vista  spaventato  il  governatore,  e  preso  da  vertigini, 
lanciò  il  cavallo  verso  un  precipizio,  in  fondo  al  qnalc 
ambedue  precipitarono  inabissati.  L'impronta  dei  ferri 
del  cavallo,  a  dire  degli  abitanti,  rimase  segnala  sul 
margine  del  vortice,  e  da  lungi  mostrasi  la  strada  se- 
guita dall'esercito  della  regina,  simile  ad  un  nastro  ca- 
priccioso ruotante  intorno  a  una  rupe.  Ciò  però  che  v' 
ha  di  maraviglioso  si  è,  che  questo  sentiero  che  ben  si 
distingue  in  distanza,  sparisce  totalmente  all'appressar- 
visi.  Questi  effetti  d'ottica  non  sono  rari  nemanco  nel- 
le campagne  di  Francia,  ed  è  probabile  che  la  strada 
misteriosa  d'Isabella  non  sia  che  un  burrone  sabbioso, 
che  da  lungi  si  distacca  sul  suolo  che  lo  circonda,  e  da 
vicino  all'invece  si  confonde  colle  altre  gradazioni  dei 
colore  del  terreno. 


(Castello  di  Luque  nel  regno  di  Granata  in  Ispagna) 


Gli  abitanti  di  quelle  rupi  sono  coraggiosi,  scal- 
tri, robusti,  molto  amanti  del  ballo,  della  musica,  e  so- 
prattutto del  contrabbando. S'incontrano  d'ordinarionei 
loro  distretti  colla  chitarra  a  tracollo  ed  il  moschetto 


in  ispalla.  La  loro  immaginazione  ò  piena  di  leggende 
e  di  racconti  moreschi,  né  v'ha  in  tutta  la  Spagna  po- 
polo più  superstizioso. 
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VISPOSIZIOXE  DELLIXFI^nyO. 

II.»  Qupslo  (lolla  posizione,  ora  della  disposi,  ione  del- 
riiilerno.  Il  Jloiiti,  lilalo  dal  sig.  Melchiorre  Missirini 
avea  dello:  »  Dante  dit;ce.se  per  l'inferiid  al  centro  se- 
guendo una  immensa  s|iiral(,' ».  Il  .Missirini  da  questa 
{woposi/ione  trasse  una  costruzione (leirinferno,  la  qua- 
le  è  cosi  lulla  sua  che  non  si  accorda  con  nessuna  delle 
antecedenlemenle  adultate  dagli  amatori  di  Dante.  Ella, 
come  stipra  è  detto,  è  descritta  iu  (|ueste  formali  paro- 
le: «  L'iiilcrno  è  uno  spazioso  vallone  sotterraneo,  tut- 
tavia a  cielo  aperto,  di  fofma  circolare  e  spirale,  come 
il  crostaceo  denominato  la  prospciUiu.  Il  suo  diametro 
è  uguale  alla  sua  profondità,  in  miglia  32  t),  secondo 
la  misura  di  Andalo  geometra  Ligure.  Le  spire  si  rin- 
novano per  nove  volte  in  altrellanti  piani  sempre  di- 
scendenti, che  restringonsi  nel  loro  discendere,  e  van- 
no a  terminare  al  centro Colla  filosofia  Dante  gira 

tutta  la  terra  in  una  discesa  a  chiocciola,  sui  costoloni 
della  (juale  sono  i  tormenti  dei  diversi  peccatori».  { ItVtf 
(li  Dalile  parte  2.  cap.  1  j.  e  cap.  20). 

Quantunque  la  stima  che  il  Missirini  vanta  a  buon 
diritto  presso  ogni  amatore  dell'ameno  scrivere  e  delle 
arti  l)(>lle,sia  grande,  ed  io  non  pure  lo  stimi  altamente, 
ma  con  ispeciale  ammira/ione  accolga  quanto  a  sì  de- 
gno scrittore  appartiene:  tuttavolta  non  mi  so  accon- 
ciare ad  ammettere  per  vero  quanto  viene  da  esso  lui 
alfermalo:  come  cosa  che  a  mio  vedere  è  ben  diversa 
da  quanto  leggiamo  nella  prima  canlic.i  del  poema  sa- 
cro. K  poiché  ranlorità  del  chiarissimo  sig. Melchiorre 
può  molto  sul  mio  animo,  io  esporrò  le  mie  dubitazioni 
non  (juasi  opponendomi  ad  esso,  ma  come  incerto  se 
mai  con  tutti  gli  altri  io  abl)ia  male  immaginalo  la  esat- 
tissima descrizione  che  lo  stesso  Allighieri  fece  dell'in- 
gegnoso suo  Inferno.  Il  rispetto  al  Missirini  autore  del- 
la ridi,  la  venerazione  a  Dante  hanno  sul  mio  cuore  una 
tale  for/a,  che  si  e  nò  nel  capo  mi  tenzona.  K  come  l'uo- 
mo <  he  in  dubbio  va  in  traccia  di  lutti  i  modi  conve- 
nevoli per  accertarsi,  dirò  il  mio  parere. 

Lna  spirale  adunque  che  rinnovi  per  nove  fiale  le 
spire  è  l'ordine  deUlnferno,  secondo  il  Missirini:  per 
questa  discesa  a  chioiciola  gira  Dante  per  nove  fiate 
l'intero  vallone  dell'lnfeiiio,  sui  costoloni  della  quale 
sono  i  tormenti  dei  diversi  peccatori. 

l.oSe  rAllighieri  discende  al  centro  terrcilre  su  que- 
sta chiocci(da,  le  cui  spire  si  rinnovano  per  nove  volle, 
è  necessario  ammettere  che  egli  girasse  per  no\e  fiate 
intorno  all'asse  del  cavo  di  questo  cono:  onde;  die  non 
pure  .sarebbe  giralo  in  un  giorno  per  tutto  il  circuito 
dell'Inferno,  ma  lo  avrebbe  fatto  ben  nove  volle.  Ora, 
dalia  superficie  della  terra  al  centro  supposte  con  Dan- 
te miglia  3245,  conviene  dare  al  primo  giro  della  spi- 
rale una  estensione  aitneno  di  10  mila  tulle  percorse;  a 
piedi  dal  nostro  viatore,  e  con  ciò  non  avrebbe  fatto 
the  poco  più  dell'ottava  parte  della  sua  via! 

2.»  Se  la  discesa  fu  tutta  sulle  nove  spire,  niuno  du- 
biti che  Dante,  giunto  al  compimento  della  prima  spi- 


ra (là  dove  discende  a  dar  comincianienlo  alla  seconda) 
già  avrebbe  compiuto  un  intero  giro,  comecché  stante 
alquanto  più  basso  del  comincianienlo:  il  simile  sareb- 
be avvenuto  al  compimento  della  seconda,  della  terza, 
quarta,  quinta,  e  sesia  spira,  che  avrebbe  conqiiulo  per 
tre,  sei  volle  il  giro.  Come  dunque  giunti  i  due  poeti 
all'estrcniilà  quasi  del  settimo  giro,  sul  margine  del  ru- 
scellodi  sangue. ha  polutodire  Virgilio  al  discepolo: «Tu 
sai  che  il  luogo  è  tondo;  E  tulio  che  tu  sii  venuto  mol- 
to, pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo,  >ìou  se'  ancor 
per  tutto  il  cerchio  volto  (e.  14.  y.  I24):'i) 

3.  Ancora,  essendo  l'Inferno  congegnalo  a  spira,  sic- 
come ninna  voluta  delle  spire  termina  mai  il  giro,  ma 
dall'alto  all'imo  gira  senza  mai  incontrarsi  con  se  me- 
desima; cosi  i  cosloloni  di  questa  chiocciola  discenden- 
te, su  cui  Dante  osserva  lutti  i  tormenti,  sono  tali  che 
formano  un  solo  costolone  continuato.  Però  non  mai 
polrebbesicotaprendere  veramente  ove  cominci  la  distin- 
zione Ira  la  stazione  dell'uno  e  dell'altro  peccato, come  non 
si  sa  dire  con  precisione  ove  cominci  la  seconda  e  la 
terza  spira  ec.  .Ma  il  poeta  con  tutta  la  più  desiderabile 
chiarezza  dislingue  incessantemente  il  suo  passaggio  al- 
la veduta  dall'una  all'altra  pena,  come  se  proprio  di- 
scendesse dal  superiore  all'inferiore  grado  di  una  lun- 
ga scala.  Ora  si  trova  sulla  pruda  della  raììe  dclVabissn 
(cani.  4.  v.  7):  ora  discende  dal  cerchio  primaio  al  se- 
condo ^  che  men  huKjo  ciiujliiii  (e.  5.  v.  1):  di  qui  partito, 
conosce  di  essere  al  terzo  lerrhio  (e.  0.  v.  7):  e  talvolta 
asserisce  di  esser  venulo  al  punto  dove  si  diyrada,  p«;r 
cui  diseende  nella  (juarta  lacca  (e.  6.  v.  14),  e  tante  al- 
tre di  simili  guise  di  parlare,  colle  quali  fa  conoscere 
come  proprio  fossero  e  distinti,  e  mollo  più  bassi  i  \arii 
lui  ghi  di  punizione.  Chi  saprà  indicarci  cerne  questi  po- 
tessero essere  disposti  sullo  spirale  costolone  della 
chiocciola  :' 

4."  In'  altra  parola  oda  riferire:  il  costolone  spirale, 
non  iiKonttandosi  mai  in  lutto  il  suo  trailo, non  si  può 
dire  I  he  veramenle  cinga  tutto  il  cilindro  o  cono  a  cui 
si  aggiia.  Infallo  lo  spazio  che  tramezza  i  varii  avvcl- 
gimeiiti,  così  corre  da  cima  a  fondo  senza  mai  inter- 
rompersi,come  nous'inlerrompe  mai  la  spirale.  Dunque 
non  cigiie  e  chiude  piopriamente  il  cilindro  o  comò. 
Però  come  potevaDante  parlando  del  sabbione  asserire, 
che  /à  Irista  seira  gli  è  ffhirlunda  intorno j  come  il  tristo 
fosso  o  ririera  di sanyne  e  ghirlanda  alla  selvai'  (Inf.  e.  14. 
v.  10).  Né  saprebbesi  meglio  innnaginare  come  i  pro- 
dighi e  gli  arari  del  canto  settimo  possano  venire !h  eter- 
no uHi  due  cozzi daogni  mann  alVopposito  punto  dello  cer- 
chio tetro,  ove  si  aggirano  ndtando  pesi  per  forza  di  pop- 
pa (Inf.  e.  7.  V.  37  e  segg.).  Né  come  i  seminatori  di  scan- 
dali potessero,  girando  la  nona  bolgia,  riandare  dinanzi 
a  quel  diarold,  che  gli  accismava  al  compirsi  di  ogni  giro 
(Inf.  e.  28.  V.  37).  lui  il  pozzo  di  (ierionc  che  cingeva  il 
il  settimo  cere  hio,  e  l'altro  dei  Giganti  che  era  in  mez- 
zo all'oliavo,  come  possono  acconciarsi  albi  congegiia- 
zione  spirale'  e  come  poteva  Dante  scendcic  in  essi  su 
pei  cosloloni  della  gran  chiocciola.' 

r>."  Fiii.ilnieiile  non  é  chi  non  sappia  che  in  lulla  la 
prima  cantica  si  accenna  in  varii  modi,  frasi  e  circon- 
locuzióni sempre  «V  nrchio  e  mai  la  ipira;  cosa  che  cer- 
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to  il  |)ncl.i  avri!l>I)e  cIdvuIo  f;irc  e  p,!r  dir  vcn»,  e  per 
variare  la  <li/.io.ie  e  la  fras;;.  .Ma  nulla  di  (luosli  riguar- 
di: oltre  l'h^'  parla  senijìre  iL  cerchio  accoiinaiido  alle 
singole  stazioni  di  pccealori.  al  canto  decimo  ripete  in 
genere  la  cosa  slessa  in  ordiiK?  a  lutto  rinl'erno:  cppcrò 
parlando  dei  primi  sei  eli  ■  già  avea  trascorso  e  dei  Ire 
rimanerli  t^o^i  Vi.«gilio  ragiona  a  Dante: 

Figlhiol  mio,  d<-ntro  da  cotesti  sassi 

s(>;i  tre  corcliielti 

l)r  grado  in  grailo  conn;  quei  che  lassi. 
Ed  i  Fasciati  oran)  [)nr  carelli  veri  come  die  più  grandi 
dei  successivi,  e  la  città  di  j)itc  non  può  occorrer  dub- 
bio che  l'os3(!  un  cerrh>'i  a  chi  sovvengusi  di  ({uanto  dis- 
se V^irgilio  stando  sulla  proda  fra  le  onde  stigie  e  la 
porta  : 

Quc'iia  pahiile,  che  il  (jraìi  puzzo  spira j 
(jiige  d'intorno  la  città  dolente, 
U  non  potemo  entrare  ornai  senz^  ira. 
iiif.  e.  9.  V.  31. 
In  quella  guisa  stet^sa  poi  che  appellò  cerchi  ili  f/rnìi 
in  gradi  le  nove  divisioni  ileirinf-rno,  e  rotondi  i  tre 
gironi  in  che  era  distinto  il  settimo,  fece  pur  chiara- 
menti!  comprendere  essere  al  lutto  rotonde  le  dieci  bol- 
gio  in  che  era  diviso  e  costrutto  l'ottavo  cerchio  iWmaìc- 
buìgcy  e  quando  disse  che  i  dannati  della  nona  rianda- 
vano inninzi  al  diavolo  arcismatore(c.  28  v.  37):  e  quan- 
do anauu/iò  della  stessa  che  mijìia  ventiduo  la  valle  vol- 
ge, e  della  seguente,  che  voli/e  undici  miglia  (cnnt.  30. 
T.  80):  e  cosi  via  via  del  nono  diviso  in  quattro  cer- 
chietti,di  cui  l'ultimo, /a yfVf/TCrt, occupava  la  metà  del- 
la picciola  spera  chiuflente  Lucifero  (cani.  34.  v.  1 16). 
L'.V.IIighieri  adunque  ne  mise  innanzi  l'immagine  di 
un  I(il"ern'^>,  o  valle  conica,  distinto  e  costrutto  in  dieci 
cerchi  tra  loro  lìerfellamento  separati  da  ripe  meno  o 
più  alte,  mono  o  più  inclinate,  più  o  meno  praticabili, 
per  le  quali  dovette  scendere  movendo  i  piedi  vivi 
di  cerchio  in  cerchio  per  iiu!)arcare  esperienza  allirie  di 
viver  meglio.  Cosi  chiare  sono  le  sue  parole, cosi  espres- 
se, e  così  cosla.'ilemeute  insistenti  nella  denominazione 
di  cerchio,  cinghio,  e  ripa;  cosi  determinato  il  suo  cam- 
mino di  tagliare  a'I'altra ripa, scendere  la  ripa, scender gili 
dal  cerchio  p rimai:)  al  tecondit,  andare  sull^e^trema  (c<ti 
del  settimo  cerchio,  lì  cento  allri  modi  a  questi  alliiii  ; 
che  non  saprei  come  l'uomo  ne  possa  diibilare.  K  (|ui'- 
sto  io  dico  ,  e  ripeto  con  tanto  maggior  frani-hezza, 
perocché  non  pure  la  analogia  che  passa  tra  l'Inrerno  il 
Purgatorio  e  il  Paradiso,  richiedeva  assolutim^-nte  si- 
mile distinzione;  ma  ed  anche  la  enorme  dilTer.fiza  che 
passa  tra  peccato  e  peccato,  Ira  virtù  e  vi.iù  esig'.a 
una  separazione  ben  lunga  e  differente  tra  i  rei  nell'In- 
ferno, come  la  vedianio  posta  ed  osservata  a  tulio  ri- 
gor di  giustizia  nel  l'nrgalorio  e  nel  Paradiso.  Imper- 
ciocché come  dieci  sono  i  cerchi  deirinferno  e  del  l'ur- 
galorio;  cosi  dieci,  né  più  ne  iiieno,  sono  i  cieli  per  cui 
ascese  alla  iieatilica  visione  di  Dio.  Ora  come  «su  pel 
monte  c!ie  l'aiiiine  cu.-an  ascese  traversando  ciascuno  gi- 
rone e  miniando  perle  scale, o  (i\ie  erte  ed  arte  che  di- 
spaiano isalilorii);  e  come  per  volo  ascese  da  ciclo  a  cielo. 
Ira  i  quali  non  si  [>uò  immaginare  conlatto  alcuno:  non 
diversamente  daliuuo  all'altro  cerchio  infernale  non  po- 


teva discendere  clic  tagliandoli  ad  uno  ad  uno  scorren- 
do ai   basso  b;  ripe  da  cui    erano  tramezzali.  E  [)ercbè 
la  più  o  ni-.-no  dilVeriiUza  che  é  da  virlù  a  virtù,  da  col- 
pa a  colpa,  assoggelta  l'uomo  co;*!  a  diversa  pena  come 
a  dill'erejite  beatitudine:  perciò  Dante  a  mostrare  a  chi 
da  scnu'ito  apprende  ^  ciò  che  fi  poi  di  intelletto  degno,vììn  i 
beati  diljere<item';nlc  hiniio  dolce  vita,  comecché  lutti  fac- 
ciano hello  il  pr  ino  giro  (Parad.  e.   1.  v.  3S),   li  disposi; 
lutti  seco:ido  il   nierilo  e  gaudio  di   ciascuno  per  Inlli 
i  nove  cieli   mobili  onde  sensibilmente  nella  maggiori; 
o  minore  distanza  elie  é  dai  cieli  a  noi, si  C()m|)rendesse 
la  diversa   loro  beatitudine  nella  visla  divina.  Cosi  nel 
«monte  clic  più  sorge  dalle  onde»  allri  stanno  alle  falde, 
altri  su  perle  diverse  cornici  sono  Icnuti  più  o  meno 
distanti  dal  cielo:  e  così  parimenti  ula  natura  della  valle 
dolorosa»  prescrive  clic  con  laJe  distinzione  e  distanza 
crescente  vengano  cost.utli  i  cerchi  formanti  i  gradi  in- 
fernali, se  vuoisi   indicare  espressa   la   inalv agita  della 
colpa,  e  la  gravità  della  pena;  allonlanandoli  cioè  a  più 
a  più  dal  cielo  e  da  Dio,  secondo  che  sono  meno  o  più 
vicini  al  eentro  del  mondo  e  dall' imperator  del  doloroso 
regno.  E  però  mentre  appena  vediamo   falla   menzione 
delle  ripe  e  degli  argini  separanti   i   primi  sei  cerchi, 
quasimente  che  poco  dilferiscano  tra  loro  in  malizia  i 
peccati  ivi   puniti;   giunti  alla  line  del  sesto  sentiamo 
subito  parlare   in  modo  strano  di  un'  alta  ripa  scoscesa 
simile  a  quella  di  un  monte  diroccalo,  per  cui  discende- 
si  a  stento  al  settimo  girone;  e  più  orrore  poi  ne  sirin- 
ge al  leggere  di  quell'alto  burraio  che  è  tra  questo  e 
l'ottavo,  e  dei  pozzo  dei  giganti  che  sjwvenlevolmente 
separa  Malebolge  da  Cocito.  ]\Ia  se  l'Inferno  é  (( uno  .spa- 
zioso vallone  lutto  giralo  da  una   discesa  a  chiocciola 
che  per  nove  volte  si  ripete,  sui   costoloni  della  <|nale 
sono  i   lorineiiti  dei  diversi  peccatori  d  :  comesi   farà 
sensibile  la  dilTerenza  che  è  t;a  peccalo  e  peccato  con 
quella  insensibile  discc^sa  dalla  superiore  alla  spira  in- 
teriore:' come  di.sliiiguerne  i  diversi  cerchi  r*  Dove  mai 
si  trovano  le  nove  spire  ed   i  costidoni  della  cbio<ciola 
nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso?  Eppure  la  ragione  stessa 
che  fece  immaginare  distinti  i  gironi  di  questi  due  regni 
per  parlare  come  conveniasi  a  chi  da  sensato  apprendi', 
per  far  segno  della  cilcslinl  che  ha  men  salila,  prescriveva 
al  poeta  di  immaginare  con  simile  congegnazione  facile 
e  distinta  anche  la  di-i]>osizione  infernale,  onde  da  cer- 
chio a  cerchio  si  comprendesse  il  grado  che  ha  piùdi  di- 
scesa; e  così   la  pena  e  li  ignominia  dei  peccatori  che 
ivi  si  nicchiano  fossero  dagli  occhi  dilla  mente  cosi  chia- 
ramente ravvisale,  come  dagli  occhi  del  corpo  la  stella 
in  ciel  si  vede. 

Pertanto  io  non  mi  saprei  figurare  in  che  modo  quel 
giudizioso  e  sve»lia1o  scrittore,  che  é  il  sig.  Missiriiii, 
potesse  entrare  in  colai  novo  pensiere  dopo  il  preciso 
parlare  dell'-Allighieri.  Ma  forse  tutto  lo  inganno  dei 
cbiarissiiiio  autore  venne  da  (|uello  incjnlevole  abbaglio 
che  anche  ai  grandi  ingegni  tal  (iala  cagiona  lo  splen- 
dore di  un  gran  nome.  Il  .Monti  avea  dello  che  ((  Dante 
discese  per  l'Inferno  al  centro  seguendo  una  imtnensa 
spirale»:  ed  il  nostro  autore  vi  riconobiic  la  discesa  a 
chiocciola  costrutta  nello  spazioso  vallone,  lo  mi  ande- 
rò  forse  errato,  ma  Vincenzo  Monti  non  fu  bene  inteso. 
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La  sua  espressione  cerio  non  fu  la  più  esalta,  se  vuoisi 
t<'iu-r  conio  dclii;  diverse  direzioni  tenute  dal  poeta  in 
questo  cammino  sel\a^'gio,  a  ninùtraj  a  desti  Uj  verso  Io 
mczzuj  a  tundoj  in  discesa,  in  barca,  a  cavallo,  a  brac- 
cia di  Gigante;  cose  tulle  nuliamente  conformi  alla  di- 
scesa spirale:  ma  tutlavolta  in  lato  senso  poteasi  dire, 
se  non  con  precisione,  almeno  con  elegante  brevità, che 
per  una  immensa  spiralo  Dante  discese  al  centro,  an- 
cora che  la  valle  dcll'ahisso  fosse  distinta  in  dieci  ri- 
piani circolari,  i  quali  egli  andava  successivamente  e 
spiralmente  secando  nel  lungo  della  sua  via:  e  ciò  non 
mica  discendendo  per  tutto  il  cavo  su  di  una  spirale 
che  rinnova  per  ben  nove  volle  le  epire,  ma  per  una  spira 
sola  che  da  cima  al  basso  con  un  solo  giro  immenso 
volge  una  sola  volta  tutto  il  vano  di  quel  cono  infer- 
nale. Questo  pensiero  fu  già  del  Boccaccio,  il  quale  nel 
suo  Comento  (cap.  I.  e  VII)  ammette  con  Dante  l'Infer- 
no «distinto  in  nove  cerchi  (senza  quello  dei  pusilla- 
nimi) che  quanto  più  si  discende  verso  il  ceutro  più  so- 
no stretti  e  i  tormenti  maggiori  »:  ma  suppone  il  poeta 
averli  percorsi  «discendendo  a  guisa  che  l'uomo  fa  in 
queste  scale  rivolte ,  che  volgarmente  si  chiamano 
chiocciole».  Il  che,  come  ognuno  comprende,  non  esi- 
ge una  spirale  che  nove  volte  rinnovi  le  spire,  bastando 
una  sola  spira  che  tagli  tutti  questi  cerchi  quanti  sono. 
Ma  io  dubito  forte  che  a  patto  alcuno  possasi  poi  am- 
mettere la  contrazione  a  chiocciola  sopra  descritta  dal 
Missirini,  corno  quella  cIk;  parmi  avere  dimostrato  in 
assoluta  opposizione  colla  vera  descrizione  lasciataci 
dall'altissima  fantasia  dell' Allighieri. 

G.  Ponta  C.  R.  S. 


EPOCHE  DELLE  PRINCIPALI  SCOPERTE  GEOGRAFICHE. 

11  Brasile  (Aivaces  Cabrai,  portoghese) 1500 

Teria  ÌVova  (Corterèal,  portoghese) 1500 

Isola  (li  sani' Elena  (Ijio.  de  Nova,  portoghese)  .  1502 

Isola  di  Ce}lan  (Loienzo  Almejda) 1506 

Madagascar  (Tristano  di  Cuna) 1  50G 

Sumatra  (Si(|uejra,  portoghese) 1503 

Malacca  (Sicjuejra) 1508 

Isole  della  Sonda  (Abreu,  portoghese) 1511 

Molucclie  (Abreu,  serrano) 1511 

La  Florida  (Ponzio  di  Leone,  spagnuolo)  ....  1522 

Il  mare  del  sud  (Nugnez  Balboa) 1513 

Il  l'erù  (Perez  de  Una) 1515 

Rio  Janeiro  (Dias  de  Solis) 1516 

Ilio  de  la  Piala  (lo  stesso) 1516 

La  China  (i'ernando  d'Andrada,  portoghese).  .  .  1517 

]\lessico  (Fernando  di  Cordova) 1513 

Conquista  del  Messico  (Fernando  Cortez)  ....  1519 

Terra  del  fuoco  (Magellano) 1520 

Isole  dei  Ladroni  (Magellano) 1521 

Filippine  (Magellano) 1521 

America  settentrionale  (Giovanni  Verazani) .  .  .  1523 

Con([uisla  del  Perù  (Pizzaro) 1524 

La  Bermuda  (Cjliovanni  Bcrmudez,  spagnuolo) .   .  1  527 


Diego  de  Almagro) 1536  e 


La  nuova  Guinea  (Andrea  ^'idanela,  spagnuolo). 

Coste  vicine  ad  Acapulco,  d'ordine  di  Corlez  .  . 

Il  Canada  (Giacomo  Curtier,  francese) .  .  1534  e 

La  California  (Cor!ez 

li  Chili 

Acadia  (lloberval,  francese 

Camboja  (Antonio  Faria  y  Souza  e  Fernando 
Mindez  Pinlo) 

Le  isole  Likeio  (i  medesimi) 

Ileinam  (i  medesimi) 

Giappone  (Diego  Jaraoto  e  Cristoforo  Borello 
all'ovest;  Fernando  Mindaz  Fiuto  all'est, 
al  Bungo 


1528 
1534 
1535 
1535 
1537 
1541 

1541 
1541 
1541 


1542 


Al  eh.  cav.  Angelo  Maria  Ricci,  che  scriveva  elegantis- 
sime stanze  sopra  il  monumento  di  Palladio  da  eri- 
gersi nella  reale  città  di  Vicenza  scolpito  dall'insigne 
cav.  Giuseppe  Fabris  vicentino.  fV.  AlbumpagA\  1.J 

SONETTO 

Cigno  del  Tebro,  che  sul  plettro  arguto 
Tanta  laude  movesti  a  Berga  miaj 
Che  laude  della  madre  avvien  che  sia 
Quella  che  a' di  lei  figli  offri  m  tributo; 

Cigno  del  Tehro,  dal  Retron  t'avvia 
Sconosciuto  cantar  grato  saluto, 
E  all'altero  suonar  del  tuo  liuto 
Risponde  con  quesf  umile  armonia  ! 

Ah  !  sì  che  or  ora  al  mio  Palladio  sacro 
Qui  leverò  fra'  tanti  monumenti 
Sculto  dal  nostro  Fidia  il  simulacro  ! 

E  allor  di  questi  Vimmortal  scarpello 
Maravigliando  si  vedran  le  genti j 
E  L'aurea  sesta  venerar  di  quello. 

G.  B.  Berti  architetto. 


SCIARADA 


È  certo  che  tóprimier  ti  pasci 
Nel  total  che  ad  ebrezza  invita 
Certo  è  pur  che  a  tal  cibo  lasci 
Quello  che  il  mio  secondo  addita. 

Scl.'IfUn.l  PRF.CKDKSTE  EST-ETICA. 
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orso  n.  173. 


CAVALIKH  GIOVANNI  UE  ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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COSTUMI  ORIENTALI  DEI  MUSULMANI 

fConl.  V.pag.2SlJ, 


Non  facil  cosa  è  il  parlare  intorno  ai  costumi  musul- 
mani; imperocché  il  viaggiatore  che  visita  l'oriente ^lon 
può  trovarsi  liberamente  a  contatto  con  essi.  Io  nondi- 
meno, quantunque  non  abbia  passato  molti  anni  in  quel- 
le contrade,  ardisco  scrivere  sullo  musulmane  costu- 
manze ;  ma  solamente  favello  intorno  a  ciò  che  ho  ve- 
duto, e  che  persone  europee,  ora  stabilite  per  sempre 
in  oriente,  mi  hanno  piacevolmente  fatto  conoscere.  La 
vita  del  musulmano  essendo  tutta  domestica,  ecco  la 
prima  cagione,  che  impedisce  a  bene  conoscerla.  Gli 
orientali,  i  seguaci  di  Maometto  principalmente,  sono 
privi  di  quelle  moltissime  e  varie  distrazioni,  che  ten- 
gono continuamente  occupata  la  vita  degli  europei:  es- 
si concentrano  ogni  pensiero  e  ogni  cura  nellinterno  di 
propria  casa:  quivi  soltanto  cercano  il  piacere  e  la  gioia. 
Ma  quali  sono  in  questa  sua  pace  le  occupazioni  del 
musulmano.'  Si  può  rispondere,  conosciute  che  siano  le 
di  lui  inclinazioni,  il  riposo  sembra  pei  musulmani  un 
bisogno  di  loro  organizzazione:  conducono  una  vita  so- 
bria; per  cui  di  poco  abbisognano,  e  le  cose  di  prima 
necessità  non  hanno  che  un  tenuissimo  prezzo.  Da  ciò 
avviene  che  la  plebe  ha  un  aspetto  di  estrema  povertà, 
ANNO  X.  —  17  febbraio  1 844. 


laceri  sono  gli  abiti,  e  cadenti  le  abitazioni:  né  mai  si 
determineranno  a  cambiar  condizione  mediante  un  più 
sollecito  lavoro,  e  una  operosa  industria.  La  indolenza 
nel  musulmano  è  passata  si  oltre,  che  alle  volte  a  ca- 
gione di  essa  non  sanno  risolversi  a  levarsi  in  piedi, 
per  servire  il  compratore  che  accorre  alla  loro  bottega, 
e  lo  mandano  da  un'  altra.  //  dulcc  far  niente  forma  la 
felicità  di  questa  nazione:  a  ciò  si  aggiunge  anche  il 
non  pensar  niente.  La  politica  poco  o  nulla  il  tiene  oc- 
cupato; il  musulmano  tutto  riposa  sul  governo;  e  sen- 
za profferire  un  acconto  ascolta  il  firmano  che  il  danna 
a  morte,  e  mira  il  caniolìce,  che  su  di  lui  deve  esegui- 
re la  sentenza.  Essendo  la  sua  mente  da  pochissimi  pen- 
sieri occupata,  piacevolmente  si  lascia  trasportare  dai 
voli  e  meglio  dirò  dai  sogni  della  fantasia:  del  che  è 
sorla  quella  letteratura  appo  gli  orientali  tutta  fanta- 
stica. E  poiché  vivendo  in  tal  maniera  le  idee  non  pos- 
sono essere  che  limitale,  cosi  il  musulmano  ama  poco 
la  società,  non  avendo  materia  per  la  conversazione.  E 
se  assiste  ad  una  conversazione  con  europei.  Io  si  vede 
tutto  attonito,  e  che  ben  fa  conoscere  di  nulla  intende- 
re. Del  resto  se  si  riunisce  in  una  bottega  da  caffè  coi 
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suoi  ronnazionali,  lo  si  sta  immobile  o  silenzioso,  occu- 
pnlo  soltanto  della  sua  pipa  ,  che  tiene  conlinuamente 
in  mano.  In  una  unione  di  ulto  u  anclie  più  musulmani 
non  rado  addiviene  che  si  lascia  passare  una  buoiia 
mc7i  ora,  |)rinn  (dm  uno  di  loro  proferisca  un  acconto, 
l'rinia  che  trnnioiili  il  sole,  o^nmno  rientra  in  sua  casa, 
dove  la  moglie  tosto  i,'li  porjje  la  pipa,  e  anche  il  calle. 
I/uso  di  fiuìvire  rt  comune  presso  i  musnlinanj:  sembra 
una  delle  principali  loro  occupazioni  della  giornata:  i 
ricchi  tengono  uno  schiavo  occupato  sollgiito  a  prepa- 
rare la  pipa  ai  suo  padrone;  ({uando  questi  esce  di  ca- 
sa, egli  gli  va  di(Uro  portando  seco  entro  una  lunga 
borsa  dixsrse  pipe,  e  entro  un'  a!lpa  una  considerevole 
quantità  di  tabacco,  li  nimico  delle  pipe  detto  appo  lo- 
ro tchìhiìul;  è  ordinarianiiMite  di  legno  di  cericgio,  lun- 
go, fornito  in  argento  o  1  in  ottone,  con  una  estremità 
di  am!)ra  (quella  eliit  si  mette  alla  bocca):  il  cammincl- 
to  (joule)  è  formato  di  una  terra  lìnissima,  e  molte  vol- 
te è  indorato.  Il  costume  del  fumare  è  si  universale  in 
oriente  si  j)resso  gli  uomini,  cb(;  presso  le  donne,  che 
viene  considerata  somma  genlile/.za  1' offrire  una  pi- 
pa alla  persona  ,  che  viene  a  fare  una  visita;  e  nel- 
le anticamere  sj  veggono,  ii)  i)e!r  ordine  una  njolti- 
tudinc  di  pipe,  conje  nella  nostre  caserme  si  veggono 
schierati  i  fucili.  Il  rnusulmano  seduto,  o  meglio  di- 
rò accoscialo  sopi'a  di  un  sola  riceve  dallo  schiavo  la 
pipa,  cui  tiene;  appoggiata  sopra  ui)  piattello  di  ottone, 
onde  la  cenere  o  il  tabacco  acceso  tjQn  a!)biano  a  lor- 
dare od  abbruciare  il  tappcio.  Alcuni,  e  le  donne  prin- 
ciliaimente,  usano  una  pipa  di  una  foggia  tutta  parti,- 
colare:  il  lìim.)  uscito  dal  camminetto  passa  entro  uh 
vaso  di  cristallo,  dove  si  trova  dell'acqua,  e  di  là  entra 
nel  cannello  lunghissimo  della  pipa,  e  cosi  fresco  corre 
olla  bocca  del  fumatore.  K  quantunque  presso  i  musul- 
mani il  fumare  sia  passalo  al  fai!atisii)0,  se  cosi  posso 
esprimere  la  loro  j)assione,  nondimeno  il  tabacco  non 
veniva  introdotto  in  Turchia  se  non  ai  tempi  di  Alimed, 
l'anno  KiOj;  ve  lo  portarono  gli  olandesi,  riiali  nel 
commercio  a'  veneziani;  e  i  turchi  cominciarono  a  fu- 
marlo con  tanta  passione,  che  Sceil-.-Islam,  o  capo  della 
religione,  chiamalo  abusivanienle  i\iufìi,  credendo  ve- 
dere nel  tabacco  qualche  rassomiglianza  colla  ubbria- 
chezza  causata  dal  vino,  emanò  un  rigoroso  [chva  con- 
tra  quella  introdotta  costumanza;  ma  questo  decreto 
avendo  susciliita  una  quasi  universale  solhMazione,  di- 
cendosi da  tulli  (he  3iaoniello  non  l'aveva  proibito,  e 
che  nessuno  aveva  diritto  di  mostrarsi  più  severo  did 
profeta,  jl  Multi  fu  costretto  rivocarlo,  e  lasciar  fumar 
tabacco  a'  musulmani  quanto  ne  volessero. 

Dopo  la  pipa,  rmn  vi  ha  cosa,  che  lauto  amino  i  mu- 
sulmani quanto  il  calfé:  ne  faimo  uso  ((mlinuamente,  e 
sempre  PolTrono  al  forestiere,  che  entra  in  lor  casa.  In 
Coslantinopoli  sono  moltissime  le  botteghe  da  caWi'.,  ma 
tutte  sozze,  tranne  alcune  nel  quartiere  di  Pera,  che 
servono  pei  franchi  specialmenli-  e  pei  greci.  Il  vino  e 
qualuiKiue  ninsKiras  (bevanda  inebriante)  (;  rigorosa- 
mente probità  ai  segnaci  di  Mnomello,  il  quale  nell'Al- 
Coran  scrive:  vi)  credenti,  sappiate  che  il  vino,  il  giuo- 
co e  gli  idoli,  sono  le  abbominazioni  suggerite  dagli 
arlilicii  del  demonio.  {1  vino  è  la  madre  dell'abbomina- 


zione  (meglio  era  dire  il  padre):  al  momento  che  l'uo- 
mo prende  in  mano  un  bicchiere  di  questo  liquore  ò 
colpito  di  anatenia  da  tutti  gli  angioli  del  cielo  e  della 
terra».  (ìli  Ulema  chiamano  il  calVè,  il  tabacco,  l'oppio 
e  il  vino  le  quattro  colonne  della  voluttà,  o  i  quattro 
ministri  d(il  (liavolo;  ed  i  poeti  al  contrario  li  dicono: 
i  (|uatlro  (dementi  del  mondo  del  piacere,  i  (|uattro  cu- 
scini del  sofà  della  gioia.  E  molti  più  ascollarono  i  poeti, 
che  Maometto  e  gli  Ulema:  Ira  questi  fu  primo  forse 
IJaia/ed  l,  che  spesso  soleva  ubbriacarsi,  e  Seaddelin, 
storico  ottomano,  attribuisce  tutte  le  svei)ture,  che  con- 
tristarono gli  ultimi  anni  di  questo  sultano,  a!  di  lui 
smoderato  amore  pel  vino.  1;  altro  sultano  assai  dedito 
al  vino  e  ad  ogni  spiritosa  bevanda  fu  Selimll,  i|  quale 
m;  permise  l'uso  a  tutta  la  sua  corte:  rivocò  l'editto 
fiilmiualo  contro  l'uso  del  vino  da  Sniciman;  il  che  fu 
cagione  eh'  ej  venisse  chiamalo  Mest  (ubbriacone).  On- 
de avvenne,  che  sotto  il  di  lui  regno  furono  aperte  pub- 
blicamente di  molle  bel  Iole,  o  i  ministri  non  che  gli 
slessi  sacerdoti  non  si  facevano  scrupolo  il  frequentar- 
le, f}  il  vendere  vino;  o  il  popolo  aiulaxa  gridando:  do- 
ve andiamo  oggi  a  comprare  il  vino:'  presso  il  Mufli 
od  il  Cadi:'  Ma  quando  monlò  sul  Irono  nell'anno  1596 
Muhammed  HI,  questi  fece  chiudere  lutto  le  osterie,  e 
promulgò  leggi  severissime  contro  i  bevitori,  de'  quali 
alcuni  mondò  a  morte:  e  Sullan-Murad  nel  I  6 1  3  a  tan- 
to portò  la  severità  della  legge,  che  puniva  coloro  pcr- 
fluo,  il  cui  fiato  sapesse  di  vino.  Ma  indi  a  poco,  l'edit- 
to si  terribile  non  ebbe  più  potere  a  cagione  di  quanto 
qui  espongo.  Un  giorno,  duranti?  una  sua  notturna  per- 
lustrazione, incontrò  un  uomo  del  popolo,  chiamato  Bi- 
ksi-Mouslafà,  che  ncUa  sua  ebrietà,  lungi  dallo  atter- 
rirsi della  presenza  del  sultano,  ordinogli  di  darli  pas- 
saggio. ]\!urad  sorpreso  di  tanto  ardire,  gli  disse  che 
egli  era  il  Ptidi'-hali.  — E  io,  arditamente  rispose  l'ub- 
briaco, sono  Bikrì-Moustafà,  e  comprerò  Costantino- 
poli, purché  tu  il  voglia  vendere.  —  jMa  dove  troverai 
oro  abl)astanza  per  comperarlo?  riprese  il  sultano.  — 
Non  darti  di  ciò  pensiero,  soggiunse  Mouslal'à:  farei 
ambe  di  più:  comprerei  anche  //  figlio  della  schiava.  — 
Miirnd  accettò  il  contratto,  e  fece  trasportare  Bikri  al 
palazzo.  All'indomani,  dissipati  i  vapori  del  vino,  questi 
venne  chiamato  dinanzi  al  sultano,  e  gli  fu  detto  di 
mantenere  la  data  promessa.  Moustafà  traendo  fuori 
un  fiasco  di  \ino,  che  copriva  colla  sua  veste,  o  Padi- 
chahl  ecco  il  tesoro  che  dì  un  mendico  fa  un  conqui- 
statore, e  deiriiltimo  fakir  forma  un  Alessandro.  Mu- 
rai colpito  dalla  confidenza  giuli\a  dell'ubbriacone  si 
lasciò  vincere,  (he  fondo  al  fiasco,  e  da  quel  momento 
in  ytn  ubbriacossi  più  volle  la  settimana;  e  Bikri  fu 
anwnesso  nel  numero  dei  consiglieri  privati,  e  divenne 
l'inliioo  conlidente  del  sultano.  La  riforma  finalmente 
introdotta  (bi  .Mahmud  ha  nuovamente  introdotto  nei 
musulmani  l'uso  dei  liquori  e  del  vino,  che  si  beve  dal- 
la maggior  [i.ule  di  coloro,  che  possono  provvedersene; 
e  non  sonn  le  coscienze  gran  fatto  tormentate  dal  sa- 
perlo rigiirosamcnte  proiiiito  da  ftlaomello. 

Ma  i  fedeli  seguaci  dell'Al-Coraiu)  si  astengono  da 
ogni  spiritosa  bevanda:  quella  di  che  maggiormente 
usano  si  è  il  calfi^,  che  sogliono  prendere  anche  durante 
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i  bagni,  che  presso  i  iiuisulniaui  sono  comuni.  Tutti  so- 
no a  vapore  e  li  oquentatissiini  sì  dagli  uomini,  clic  dal- 
le donne:  ma  quelli  e  queste  hanno  bagni  all'atto  sepa- 
rali. Le  donne  sogliono  restare  in  essi  quasi  tulio  il 
giorno:  vi  si  portano  co' loro  bimbi,  evi  osservano 
latta  la  necessaria  decenza.  Il  lenuissimo  prezzo,  che 
si  esige  dal  povera  permeile  ad  ogiiuno  di  (Vequentar- 
li:  allor(|Jt;fii(Io  gli  lutinnuiiniiis  o  proprietarii  del  bagno, 
veggono  prcsxenlarsi  in  |)()\ero  arnese,  giudicandolo  po- 
vero, permellono  <he  l'accia  il  bagno,  e  non  pretendono 
nessuna  mercede.  I  ricchi  al  contrario  spiegano  ai  ba- 
gni motta  Itisso,  e  so\  ente  egli  eccede  il  loro  potere. 
L'uso  dei  bagni  è  una  legge  di  religione;  e  in  essi  si 
tonl'ondono  tulle  le  condizioni:  il  lacchino  e  il  raya  si 
vedono  l'atti  eguali  al  più  distinto  personaggio:  è  ser- 
vilo per  primo  chi  prima  arriva.  E  una  tale  eguaglianza 
è  osservala  anche  nelle  botteghe  da  caffè:  ad  ogni  av- 
ventore che  si  presenta  il  garzone  presenta  una  pipa,  e 
non  usa  a  nessuno  distinzione.  Oucste  sono  le  princi- 
pali distrazioni  dei  musulmani,  alle  (|uali  io.  come  sto- 
rico fedele,  do\rei  aggiungere  la  danza  dei  kinschtis; 
ma  essa  è  conlro  il  buon  costume,  è  disonoro  della  re- 
ligione e  deiroriente.  Il  pudore  ai)borre  questa  orribile 
danza:  la  sola  corruzione  la  protegge  e  talvolta  sulle 
pubbliche  piazze:  le  donne  però  non  sono  mai  di  essa 
spettatrici. 

CContinuaJ  D-  Z. 


LUCIO  III. 


La  lingua  de'  vecchi  sdrucciola  facilmente  nel  biasi- 
mo del  presente  per  lodare  il  passato;  ma  chi  nella  lu- 
ce delle  istorie  ha  gli  occhi  aperti  e  paragona  il  mondo 
d'oggi  al  mondo  d'una  volta,  trova,  che  se  vi  ha  difTe- 
renza  non  è  che  a  favore  de'  tempi  nostri  sugli  antichi: 
e  non  può  non  lodare  la  civiltà  presente,  la  (|uale  mer- 
cè i  lumi  della  religione  e  delle  lettere  è  a  tal  grado 
di  progresso  da  dovere  noi  restarne  conlenti;  bene  spe- 
rando ancora  dell'avvenire.  Chi  non  si  acquieta  a  que- 
sta osservazione  ed  alla  forza  dei  fatti,  che  la  racco- 
manda, legga  un  poco  le  vile  de'  poiitelìci:  e  facendosi 
anche  solo  dalle  crociate  al  concilio  di  Trento  vedrà 
per  un  corso  di  quattro  e  più  secoli  Io  s|)irilo  umano 
guidato  appunto  dai  pontelìci  avere  fallo  ile'  passi  sem- 
pre maggiori  verso  l'incivilimento.  Alla  (|uale  santa  o- 
pera  invano  contrastarono  la  superbia  l'invidia  e  l'ava- 
rizia degli  uomini:  l'ordine  trionfò  del  disordine,  i  cui 
sforzi  sempre  vani,  benché  rinnovati,  non  valsero  con- 
tro la  chiesa  universale:  in  grembo  alla  quale  soltanto 
può  riposare  contenta  l'umanità.  Che  se  Ix^atitudine  di 
pace  non  si  coglie,  la  colpa  è  dell'umana  fralezza,  che 
nella  leggi;  d'amore  (che  tale  si  è  la  legge  di  Gesù  Cri- 
sto) non  sa  acquietarsi:  e  non  rammenta,  che  solo  per 
virtù  d'amore,  fiatellevole  e  universale,  la  vittoria  del- 
lo spirilo  sulla  materia  può  essere  certa,  e  durevole 
veramente. 

Tornando  al  proposilo  nostro  fissiamo  gii  occhi  nello 
specchio  del  passalo,  e  fermiamoci  al  lerapodi  Lucio  III, 
tanto  che  basti  a  rilevare  abbastanza  della  vita  di  quel 


pontclice,  le  cui  traversie  soltanto  sofferte  con  forte 
animo  meritano  lo  sguardo  della  posterità  :  la  quale 
gusterà  la  dolcezza  del  vantalo  progresso  allora  quando 
saprà  mostrarsi  riconoscente  ai  trapassali,  che  pel  bene 
deiruman.-ì  famiglia  affrontarono  generosi  le  forze  ac- 
campale d.iila  malevolenza! 

L'iialdo  Alluccingolo  di  Boiiagiunia  nacque  in  Lucca, 
in  patria  nobile  di  nobile  l'amiglia:  e  collo  studio  e  col- 
la virtù  fece  sé  nobili.ssimo.  Datosi  alla  via  ecclesiastica 
ebbe  un  canonicato  nella  sua  città,  (!  meritò  che  Inno- 
cenzo li  lo  creasse  cardinale  del  titolo  di  sanla  Prasse- 
de.  Dislinguevasi  Ubaldo  per  uno  spirilo  di  carità,  non 
simulata  ma  vera,  che  giova  tanto  alla  conciliazione, 
alla  pace:  per  questo  Adriano  IV  mandollo  in  Sicilia 
legalo,  e  del  vescovato  di  Ostia  lo  donò.  Anche  Ales- 
sandro III  fidò  a  quel  savio  e  buono  una  missione  appo 
Federico  Barbarossa,  la  cui  volontà  egli  seppe  domi- 
nare piegando  acconciamente  a  concordia.  Cosi  di  vir- 
tù in  virtù  salendo  Ubaldo  per  le  vie  della  prudenza 
acquistò  tanto  nome,  che  alla  sedia  pontilìcale  fu  pro- 
mosso abbeadiè  per  la  vecchiaia  volesse  ritrarsene.  Ai 
29  agosto  del  1  IBI  fu  creato  papa,  e  il  di  seguente  fu 
consecrato  co!  nome  di  Luci')  III.  Ad  onore  di  lui  è  da 
scrivere,  che  due  terzi  de'  voti  giusta  il  decreto  dell'ul- 
timo concilio  latcranense  si  unirono  la  prima  volta  per 
la  sua  elezione,  e  il  diritto  di  nomina  venne  reslrin- 
gendosi  ai  cardinali.  Vi  ha  chi  pone  la  sua  coronazione 
a  Velletri  il  6  settembre  di  quell'anno.  In  Uoina  non 
dubitò  di  opporsi  a  costumanze  invalse  o  manlenutc  a 
pregiudizio  della  santa  sede:  stimò  meglio  incontrare 
la  indignazione  del  popolo,  che  la  sua  dignità  prosti- 
tuire, esempio  imitabile;  benché  leggiamo,  che  fu  co- 
stretto di  lasciare  la  città,  ed  ai  fautori  di  lui  la  luce 
degli  occhi  fu  lolla  barbaranuMile.  A  Velletri  ei  riparò: 
intanto  Cristiano,  cancelliere  dell'imperatore  e  arcive- 
scovo di  Magonza,  sendo  con  un  esercito  in  Italia  si 
volse  a  punire  tanla  ncfandità;  se  non  che  nell'agosto 
del  1183  la  morte  Io  sorprese.  E  Lucio  di  nuo\o  in 
Roma,  e  di  nuovo  oltraggialo  a  Verona  si  ridusse.  Qui 
è  dove  non  è  da  lacere  coi  più,  che  i  roinaiii  l'uriliondi 
avendo  preso  non  lungi  da  Tusculano  alcuni  ecclesia- 
stici devoti  al  pontefice  cavarono  loro  gli  occhi;  uno 
di  loro  serbarono  soltanto,  che  gli  altri  co:iducesse  a 
cavallo  di  asini  e  colla  mitra  in  capo  per  disprezzo,  e 
a  Lucio  si  presentasse.  A  tanta  barbarie  quei  niilc  ani- 
mo inorridi,  e  allora  fu  che  si  risolse  di  abbandonare  la 
città  eterna.  Federico  lo  raggiunse,  ed  entrarono  insie- 
me a  Verona  nel  118  4.  Col  favore  di  quel  polente,  ed 
al  cospetto  di  lui  un  concilio  si  celebrò:  dovi;  nacque 
una  costituzione  per  la  estirpazione  delle  eresie,  col 
concorso  delle  potenze,  le  quali  videro  come  l'altare 
regga  il  trono,  ed  ambi  si  reggano  felicementi'.  Ouanlo 
più  bene  avrebbero  gli  uomini,  se  (piesto  vero  a  tutte 
le  menti  splendesse,  e  la  nebbia  delle  passioni  non  l'of- 
fuscasse! Popoli  e  principi  vivrebbero  in  un  amore; 
faraore  della  religione  unica,  universali^! 

Egli  si  fu  in  quella  costituzione,  dovuta  alla  saviez- 
za de'  padri  adunati  in  concilio  e  più  alla  mente  del 
pontefice,  che  trovossi  buono  l'usare  conlro  i  col[)evoli 
le  pene  spirituali;   consegnandoli  al   braccio  secplare 
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dove  quelle  non  bastassero.  Ecco  perchè  gli  eretici  non 
perdonarono  a  Lucio  III:  sparsero  sopra  di  lui  il  ridi- 
colo; non  potendo  attaccarne  la  santità  della  vita  e  del 
principato.  Gli  anni  poterono  sul  papa  più  che  gli  af- 
fanni; egli  pagar  dovette  alla  natura  il  suo  tributo  ai 
24  novembre  del  1 1  8  i  dopo  nn  regno  di  anni  4,  mesi  2, 
giorni  2'j.  In  Verona  nella  chiesa  cattedrale  con  gran 
pompa  fu  tumulato  con  questo  titolo,  che  fa  conoscere 
la  miseria  delle  lettere  a  quella  eia: 

Luci  Luca  (kdit  Uhi  orlum,  prjnti'ficalum  Ostia_, 
pripaliiin  Roma,  Vcnma  mori. 
Quella  infelicità  delle  lettere  meglio  ancora  si  manife- 
sta in  uno  sciocco  epigramm.i,  in  cui  dalia  rabbia  degli 
eretici  quel  pontetice,  d'altronde  degnissimo,  fu  para- 
gonalo al  luccio,  latinamente  Lucius:  è  ne  è  questo  il 
concetto,  ch(!  il  luccio  è  il  re,  anzi  il  tiranno  delle  ac- 
que; e  che  Lucio  gli  si  assomiglia  pel  nome  e  pel  ca- 
ra II  ere. 

Il  iin  qui  detto  basterebbe  a  far  conoscere  il  tempo 
nostro  tanto  migliore  dell'antico;  ma  più  apparirà  que- 
sto esser  vero,  se  nolansi  alcuni  eventi  del  mondo  po- 
litico a  quella  età. 

Qui'lla  mente  e  cuore  di  Lucio  III  fu  tutto  in  prove- 
dere, che  i  principi  cristiani  in  corcordia  a'nemici  nati 
di  GesùCristo  si  opponessero:  e  l'occhio  di  lui  era  prin- 
cipalmente sopra  Gcru'salemme.  Moi  lo  iri  Guglielmo 
Longaspada  1!  ililuvim»,  tenero  diti  nipote;,  rimaritò  Si- 
billa con  (iuido  (la  Lusignano  a  patio,  che  governas- 
se a  nome  di  Ualdoviuo  suo  nipote  liuchè  giunto  que- 


sti ad  età  perfetta  il  regno  gli  rendesse.  Ma  la  superbia 
di  Guido  aperse  ad  esso  il  precipizio,  nel  quale  caduto 
subentrò  alla  tutela  del  giovine  Baldovino  Beltramo 
conte  di  Tripoli:  cosi  una  guerra  interna  bolliva,   che 
stava  per  iscoppiare.  Il  papa  con  messi  e  con  lettere  la 
concordia  raccomandava,  promettendo  soccorsi  contro 
il  nemico  del  nome  cristiano.  E  già  gran  numero  di  armi 
e  d'armati  passar  doveano  in  Soria;  al  qual  fine  Eraclio 
patriarca  di  Gerusalemme  era  venuto  prima  in  Italia  al 
pontefice,  poi  in  Francia  a  Filippo.  Ma  Guglielmo  di 
Sicilia,  per  ricattarsi  di  non  so  che  torti  fatti  ai  latini 
dall'imperatore  Andronico,  venne  intempestivamente 
con  un  esercito  in  Grecia;  prese  a  forza  Salonichi,  e 
travagliando  molte  altre  città  anche  della  Francia  altre 
ne  prese,  altre  ne  saccheggiò;  ne  Andronico  mostrava 
la  fronte  timorosa  dell'ira  degli  uomini,  se  non  di  quel- 
la di  Dio,  che  tardi  scoppia  sovente,  ma  sempre  scop- 
pia contro  gì'  iniqui.  In  questo  mezzo  il  popolo  di  Co- 
stantinopoli chiamò  all'impero  un  certo  Isaac  di  sangue 
reale:  e  Andronico  fu  vinto,  e  fatto  nnorire  come  era 
degno.  La  calma  tornando  sull'orizzonte  politico,  aper- 
to era  al  pontefice  il  destro  di  richiamare  i  principi  con- 
cordi all'impresa  santa;  ma  la  morte  lo  colse  nel  più 
bello  delle  speranze.  E  lasciar  dovette  a'  successori  di 
compiere  il  suo  divisamento.  che  era  di  inalberare  dal- 
l'orto all'occaso  il  vessillo  della  redenzione,  che  è  quel- 
Io  della  pace,  della  felicità!         Prof.  D.  Vaccolini, 


AFFRESCHI 

SUI.   POEMA   DEI   NIBELUNGHI 

Questi  affreschi  del  pittore  tedesco  Cornelius  rappre- 
sentano le  principali  scene  del  poema  dei  Nibelunghi- 
Noi  crediamo  di  dare  qui  appresso  un'  analisi  di  que- 
sto poema  per  porre  ad  intelligenza  dei  nostri  lettori  i 
dettagli  dell'incisione  che  presentiamo. 

Carlo  Magno  co'  suoi  paladini,  Arturo  coi  suoi  cava- 
lieri della  tavola  rotonda,  sono  i  due  grandi  argomenti 
de' romanzi  cavallereschi  onde  s'infiora  la  letteratura 
del  medio  evo.  Essi  diedero  origine  a  gran  numero  di 
poemi  romanzeschi  in  Italia  ed  oltremonte,  e  finirono 
col  produrre  in  due  generi  diversi  due  delle  più  eccel- 
l(!nti  opere  della  letteratura  moderna,  il  Furioso  del- 
l'Ariosto, e  il  f)oH  Chisciotte  del  Cervantes. 

Oltre  questi  due  cicli  poetici  allargatisi  a  quasi  tutta 
lMiro|)a,  ve  n'ebbe  un  terzo  che  fu  pei  soli  tedeschi,  e 
eh'  ebbe  per  fonte  le  trasmigrazioni  dei  po[)oli  germa- 
nici i  quali  nel  (juinto,  nel  sesto  e  nel  settimo  secolo 
invasero  il  mezzogiorno,  e  I  occidente  del  mondo  roma- 
no, ora  stando  contenti  al  rapirne  le  spoglie,  ora  fer- 
mandovi le  stanze  e  fondandovi  nuovi  reami.  Questo 
terzo  ciclo  ha  prodotto  il  poema  di  Nibelunghi  a  cui 
s'accompagna  il  l.iljro  drilli  eroi.  Del  qual  poema,  chia- 
mato dai  critici  tedeschi  la  loi-o  epopeia  nazionale,  e 
l'Iliade  alemanna,  anzi  perlino  detto  dallo  Schlegel  il 
primo  Ira  i  poemi  cavallereschi  della  moderna  Europa, 
noi  intendiamo  dai'e  contezza,  per  (juanlo  i  nostri  limili 
ceri  lasciano  la  facoltà,  unendovi  alcuna  stampa  della 
quale  dichiareremo  il  soggetto. 
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ìi  pocdis  "ili  .\i!),liuij;lii  ('  UHM  I('p;g(!nila  scrilla  in 
> t'C(:!i!'9  ^l'ìk'Mo  e  r()in|>(islii  di  4310  slrofc,  ciascuna  ili 
qiwKm  Nc'isi  rimali  elie  sono  una  specie  di  alcssandri- 
trt.  Il  MIO  titolo  (!•  iler  .Mùelungen  Aot,  cioè  il  tragico  li- 
iK.'  (o  le  sveiilure)  dei  Nibelunghi.  E  diviso  in  quaranta 
avventure. 

Oue.>>la  le^irenda  od  epopeia  nazionale  o  romanzo  me- 
trico che  dire  si  voglia  venne  impressa  la  prima  volta 
nel  ITw  da  Bodmer,  che  dedicò  la  sua  edizione  a  Te- 
derico  il  grande,  al  cui  sublime  ingegno,  dice  il  Bun- 
sen,  non  polca  sfuggire  la  grandezza  del  concetto  di 
quesii»  poema.  Tre  sono  i  vecchi  manoscritti  che  ne  esi- 
stono, uno  a  san  (jallo,  l'altro  a  Hohemens,  il  terzo  a 
Monaco.  Tulli  e  tre  vennero  consultati  dal  dotto  Mil- 
ler, il  quale  ne  diede  una  compiuta  edizione  in  una  rac- 
colta di  silTatle  opere  verso  il  line  del  secolo  scorso.  La 
miglior  edizione  è  reputata  quelh»  t'iitta  ultimaiuenle  da 
Luchmanii  valente  filologo  di  Iterlino,  sul  manoscritto 
più  antico. 

il  nome  di  ISihehimjen  è  quello  di  un  popolo  favoloso 
del  settentrione.  Si  \  noie  ch'esistano  relazioni  tra  i  :V/- 
flu'irjar  scandinavi,  e  i  yihclmi'jen  dell'Alemagda.  11  pae- 
se (lei  Siliehinyca  che  pare  significhi  paCsc  delle  nebbie, 
potrebbe  esser  la  Norvegia;  ma  nel  poema  si  chiamano 
Aiòiltin/en  gli  eroi  della  Borgogna  in  persona. 

La  più  dillicile  e  men  determinala  ([uestionc  è  quella 
dell'aniichilà  di  (juesto  poema;  ove  nel  canqio  di  Aitila, 
ivi  chiamato  i'^tzel,  si  famoso  conquistatore  del  5  secolo 
si  trova  Kudigero  di  ì'echlam  personaggio  storico,  il 
quale  era  margravio  ncll'Auslria  verso  la  met.à  del  de- 
cimo secolo.  Ora  ecco  ciò  che  ne  pen^a  lo  Schlegel. 

E  nolo  per  l'istoria,  che(]arlo  Magno  fece  raccoglie- 
re e  ridurre  in  iscritto  le  canzoni  degli  antichi  bardi 
tedeschi.  Queste,  per  molte  ragioni,  non  poterono  es- 
sere .se  non  poemi  eroici  di  argomento  storico  sull'emi- 
grazione armata  dei  goti,  dei  franchi,  d(>i  borgognoni 
in  tempi  già  cristiani.  I\gli  è  adunque  assai  probabile 
che  il  |)oenia  dei  Nibelunghi,  in  qnanlo  al  suo  essenziale 
soggetto  sia  proceduto  da  quelle  canzoni  croico-stori- 
che,  e  sia  slato  con  ess(!  compreso  nella  raccolla  Caro- 
lingia, sebbene  in  altra  forma,  e  in  altro  dialetto.  Que- 
sto porma  venne  poi  rifallo  e  ridotto  alla  sua  forma 
presente  da  uno  dei  primi  poeti  alemanni  che  si  leva- 
rono in  sul  finire  del  duodecimo  secolo  o  sul  principio 
del  secolo  decimoterzo,  e  che  trovarono  belle  accoglien- 
ze nella  corte  degli  auslriaci  Bam!)erghesi. 

Le  grandi  gesle  dell  eroe  germanico  Sigfrido  (Sigif- 
fredo)  ucciso  a  tradimento  da  llagen,  principe  borgo- 
gnone, la  vendetta  che  i  suoi  ne  trassero  nel  campo  di 
Aitila,  e  che  pose  fine  al  primo  regno  di  Borgogna  co- 
slilniscono  l'argomento  del  poema  dei  Nibelunghi. 

Dichiaralo  cosa  sia  questo  poema. diamo  ora  una  s|)ie- 
gazione  souuuaria  dei  diversi  compartimenti  dell'opera 
di  Cornelius. 

I.Sigiffrcdo  vincitore  dei  sassoni,  e  d(!Ì  danesi  fa 
passaYe  i  re  suoi  prigionieri  sol  lo  il  balcone  del  re  Gun- 
ter.  —  2.  Matrimonio  di  Sigiffrcdo,  e  di  Chrimilda.  fi- 
glia di  Gunter.  —  3.  Sigiffredo  lotta  contro  Brunilda 
moglie  di  Gunter,  e  s'impossessa  della  cintura  colla 
quale  questa  feroce  regina  ia  un  accesso  di  collera  ave- 


va sospeso  e  legalo  il  suo  marito  ad  un  chiodo  della 
muraglia.  —  4.  SigilTredo  riceve  l'addio  di  Crimilda  e 
parte  per  la  Caccia  reale  nella  foresta  di  Va<govia.  Nel 
fondo  llajen.  zio  di  Crimilda  vioa  trapassato  con  uno 
strale  nel  momento  eh'  egli  s'incurva  per  bere  in  una 
cisterna,  ad  imila/ione  di  (iunlcr.  —  ").  {^omballimento 
dei  Nibelunghi  nel  palazzo  del  re  dcgl'  Ilunni,  sposato 
dalla  vedova  di  SigiiVedo. 

Gli  Hunni  danno  fuoco  alla  sala  ove  sono  racchiusi  i 
loro  nemici. 

6.  Elzel  (.Vtlila)  re  degli  Hunni  e  Dietrich  di  Berna 
piangono  sui  cadaveri  di  Crimilda,  di  Gunter,  di  Hagen, 
e  di  altri  eroi  morti  nel  comballimento. 


L   OTTICA   ESPOST.V.   IN   TEUZA   IllVIA.   DAL   P.    GIUSEPPE 

GIACOLETTI    DELLE    SCLOLG    PIE    PROFESSORE 

iSEL    COLLEGIO   NAZARENO    EC.    EC. 

Altri  dicci  canti  di  questo  didascalico  poema,  intor- 
no al  quale  già  movemmo  alcuna  [Kirola  (I),  sono  re- 
centemente comparsi  alla  pubblica  luce:  e  ci  gode  ve- 
ramenle  l'animo  al  vedere  per  essi  non  pur  confortato, 
ma  confermato  il  giudizio  che  ne  avevamo  profferto.  La 
materia,  comecché  ardua  per  sé  stessa,  e  non  atta  (  se- 
condo il  giudicar  di  taluno  )  a  prestarsi  alle  poetiche 
forme,  non  pur  si  vien  dispiegando  maravigliosamente 
e  con  somma  chiarezza  per  la  netta  e  facile  esposizione 
che  ne  presenta  1'  autor  filosofo;  ma  nel  passai'  eh'  ella 
fa  dalla  riposata  mente  di  questo  J)er  la  vivace  e  fervi- 
da del  poeta,  s'impronta  e  si  veste  dello  più  schiette  for- 
me, e  dei  più  vaghi  concelti  d'una  soavissima  poesia. 
Ed  ella  è  questa  la  vera  prova  del  vero  valor  poetico  : 
imperorchè  mal  potrà  dirsi  veramente  poeta  colui,  il 
quale  non  repula  possibili  uè  convenienti  ad  essere  trat- 
tali col  verso  se  non  quei  temi,  che  comunemente  si  so- 
gliono chiamare  poetici.  Che  cosa  vuol  egli  dire  :  tema 
poetico  i^  Forse  non. ponno  i  temi  tutti  esser  poetici:* 
Certo  che  possono  :  ma  non  tutti  coloro  che  si  tengono 
esser  poeti,  sono  poeti  abbastanza  per  saper  trattare 
poeticamente  qualunque  tema.  J  rumorosi  verseggiato- 
ri (  de'  (|uali  nessun  secolo  mai  l'blie  penu;ia,  e  de'cpia- 
li  il  nostro  abbonda  cotanto  ),  vuoti  d'ogni  anche  mez- 
zana dottrina,  fan  velo  alla  loro  insuflicienza  poetica 
gridando  anti-pnetici  quc;'  suggelli,  i  quali  per  fortezza 
e  sublimità  di  natura  si  rimangon  muti  dinanzi  alla  lo- 
ro fredila  e  miserabile  fantasia.  Quinui,  non  ha  molti 
anni,  ella  non  si  scoteva  che  al  susurrare  de' zefiri,  al- 
le zampogne  ed  al  canto  de'  pastor(;lli,  all'  ombre  de' 
faggi  e  degli  antri,  al  mormorar  delle  fonti,  agli  strali, 
alle  bende,  alle  prepotenze  di  amore;  ed  ora  solo  s'in- 
fiamma ni  freddo  chiaror  della  luna,  al  tenebroso  pu- 
gnale dell'  assassino,  agli  atroci  calcoli  del  tradimento, 
ai  veleni,  alle  spade,  alle  mannaje,  alle  forche.  Ne  mi- 
ca fa  mestieri  di  molto  sottile  accorgimento  a  cogliere 
la  ragion  vera  perchè  la  generalità  di'gli  scrittori  tenga 
non  pot(!rsi  trar  pocssia  fuor  dalb'  fonti,  che  nominam- 
mo di  sopra.  La  {tropria  ed  intrinseca  soavità,  od  atro- 

(1)    Vedi  V Album  n.  49  anno  1842. 
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filii  Ji  1111  .su;;i,';'lto  (i(>n  luogo  di  poL'sia  nlla  iuag','ior 
parte  di  coloro  vini  fanno  vursi  ;  e  |j  soavi,  od  atroci 
immagini,  clic  nascono  unicamente  dalla  essenza  di  quel- 
lo, orftoj.'iiosamonte  si  persuadono  eli' elle  siano  invece 
creazioni  niaraviiiliose  d.-l!a  loro  poetica  fantasia.  Kd 
ceco  (I "onde  già  procedettero  le  vuote  sonorità,  e  d'on- 
de shiicaho  a'  nastri  giorni  gli  osceni  e  feroci  mo- 
stri cui"  SI  dà  nome  di  poesia.  Laude  pertanto,  e  njol- 
ta  e  sincerar  laude  si  vuol  tributare  al  Giacoletli,  il 
quale  volg'endo  la  poesia  a  quell'uso  di  gioconda  utilità 
che  ogi.fiinjy.'Seniljra  riiliiedcrc  il  nostro  secolo,  seppe 
arriccliire  la  profonda  dottrina  delle  proprietà  ,  degli 
effetti  e  dei  fenomeni  della  luce  di  mille  poetiche  crea- 
ziot)i,  colle  quali  egli  ti  bea  e  ti  ammaestra  all'incanto 
di  un  virso  temprato  all'  ancudine,  onde  già  s'  udì  ri- 
su&jiarc 

»  La  ffìoria  di  colui,  che  tutto  muove  » 

Pietro  prof.   Venturi 


liA  COLONNA  INFAME, 
II. 

La  mattina  del  21  giugno  del  1630,  un  tal  Guglielmo 
Piazza,  commissario  della  sanità,  scendeva  per  quella 
viuzza,  o  corritore,  come  allora  chiamavasi,  che  dal 
Carobhio  metteva  alla  Vetra  de'  cittadini.  Era  il  di  fat- 
to, e  piovigginava;  ond'è  che  a  ripararsi  dalla  pioggia 
il  commissario,  che  forse  andava  in  giro  per  le  funzio- 
ni del  suo  udizio,  tirava  dritto  rasente  jl  muro,  e  che- 
tamente scantonava.  Durante  il  cammino,  faceva  certi 
atti  strani,  come  d'uno  che  andasse  scarahoccijiando 
alcun  che  su  di  una  carta,  e  di  tanto  in  tanto,  non 
conlento  dello  scritto,  lo  soffregasse  contro  il  muro  per 
rnncellarlo.  Se  non  fosse  stata  la  peste  e  il  desolamento 
universale  della  città,  sarehbesi  detto  un  poela,  che 
componeva  qualche  soaetto  ad  imitazione  dell'Achilliiii; 
ma  in  qucllcpoca  funesta  c'era  da  pensare  ad  altro  clic 
a  far  versi.  É  se  il  commissario  scriveva,  aveva  una 
buonissima  ragione  di  farlo  nella  natura  slessa  del  suo 
uffizio,  che  ohiiligavalo  a  percorrere  un  quartieri;  as^ 
segnalo,  notando  lutti  i  casi  di  peste  ed  i  nomi  degli 
infermi  e  dei  morti. 

Una  tal  ragione  però  non  occorse  ajla  mente  di  una 
vedova,  per  nome  Caterina  Trocazzani  Rosa,  la  (juale 
abitava  propriamenle  in  quel  corritore,  e  dalia  lìneslra 
aveva  veduto  passare  il  cooimissario,  e  fare  quei  gesli 
contro  il  muro.  Lo  stesso  aveva  pur  veduto  un'altra 
donnicciuola,  chiamala  Ottavia  Persici,  che  abitava  un 
po'  più  in  là.  e  che,  al  pari  (k'H'aJtra,  aveva  piglialo  un 
gran  sospetto  degli  alli  dej  Piazza.  Kntrambe  stettero 
ad  osser\are  atlenlanjenle  il  pover  uomo,  il  quale,  non 
s'immaginando  iieajiuen  per  ombra  il  grosso  guaio  che 
gli  si  preparava  contro,  giunto  sulTangoLo  della  via, 
era  tornato  imlielro  cosi  tranquiilo  e  non  curante,  co- 
me v'era  passalo.  .Ma,  quntid"  ebbe  svolto  l'angolo,  C 
si  fu  soiiratlo  agli  sguardi  delie  due  femmine,  cominciò 
Ja  tempesta  a  rònioreggiare  sordamente.  Da  principio 
>ion  fu  che  un  sospetto  gettato  cosi  alla  buona  dalle  due 


donne,  le  quali  raccontarono  d'aver  veduto  una  figura 
sinistro  far  certi  alti  intorno  alle  muraglie,   che  a  loro 
non  piacevano  nit^nte.  3Ia  le  voci,  come  tutti  sanno, 
lanno  a  guisa  delle  valanghe,  le  quali  cominciano  con 
uno  spizzico  di  neve,   non  più  gro.sso  di  un  pugno,  e 
ingrossano,  ingrossano  in  cammino,  taiilo  che  arrivano 
a  seppellire  le  case  e  i  villaggi  interi.  Così  avvenne  di 
questa  del  Piazza,  il  quaie,  col  passar  di  bocca  in  boc- 
ca, da  figura  sospetta  diventò  unribaldo,  «n  assassino, 
un  untore,  uno  stipendialo  del  demonio  per  ammazzare 
la  povera  gente,  hi  un  momenlo  lutto  il  quartiere  fu  in 
rumore;  si  usci  sui  luogo  del  misfatto,  si  visilarono  lo 
muraglie,  e  per  colmo  di  fatalità  si  trovò  qualche  im- 
bratto d'un  untume  giallastro  presso  all'uscio  del  bar- 
biere Jlora.  La  gente  spave.ilata  scrostò  le  muraglie, 
dov'era  vestigio  di  unto,  le  airumieò  coll'ardervi  sotto 
molti  fasci  di  paglia,   e  il   barbiere  Mora,    non   men() 
pauroso  degli  altri,  non  s'accontentò  .di  scrostare  e  di 
lavare,  ma  imbiancò  di  nuovo  la  parete  esteriore  della 
sua  bottega,  (ibi   l'avria  detto  a  quel  povero  barbiere, 
che  quell'unto,  eh' ci  s'an'aniia\a  di  togliere,  doveva  es- 
sere cagione  a  lui  e  a  tanti  altri  innocenti  della  più  ter- 
ribile delle  morti  ! 

Eppure  cosi  doveva  avvenire.  La  Sanità  ebbe  qual- 
che sentore  del  fatto,  e,  poiché  stava  in  sull'avviso  per 
rintracciare  untori,  si  portò  sul  luogo  iid  esaminare  le 
due  donne,  e  a  visitare  le  case  imbrattate.  Quantunque 
le  deposizioni  non  andassero  d'accordo  col  fatto  delle 
unzioni  trovate;  quantunque  dovesse  parere  strano,  che 
un  tale  andasse  ungendo  le  case  di  giorno  cosi  tran- 
quillamente, senza  badare  a  chi  poteva  vederlo:  quan- 
tunque fosse  assurdo  e  ridicolo  il  [ìensare  cbe  uno  po- 
tesse maneggiare  inqiunemenle  colle  dita  quelTunguen- 
to,  che  al  sulo  toccar  i  panni  doveva  far  morir  la  gen- 
te; quantunque  in  line  la  verilà  s.allasse  agli  occhi  da 
tulle  le  parti,  a  chi  non  voleva  chiuderli  per  forza,  il 
coinniissario  Guglielmo  Pia/za,  di  cui  si  venne  a  sa- 
pere il  nome  senza  l'atica,  fu  fatto  carcerare  subito  il 
di  dopo. 

Frugato  ogni  più  riposto  angolo  della  casa  del  Piaz- 
za, e  non  trovativi  né  unguenti,  né  vasi,  né  danari, 
niente  in  sonuna  che  desse  inilizio  d  accusa,  il  commis- 
sario fu  interrogalo  dal  capilano  di  giustizia  se  non  sa- 
peva nulla  degli  inibraltanienti  stali  trovati  in  Porta  Ti- 
cinese, e  se  conosceva  i  deputati  della  parrocchia,  coi 
quali  aveva  detto  d'essersi  Iratlenulo  in  quella  giorna- 
ta fatale.  L'accusalo  rispose  non  saper  nulla  delle  pri- 
me, e  non  conoscere  gli  altri  se  Sion  che  di  vista.  So- 
pra queste  due  conl'essioni,  che  il  tribunale  tacciò  di 
inverosimiglianze  e  di  bugie,  il  Piazza,  fu  posto  al  tor- 
mento, sollecitato  sempre  dai  giudici  di  dir  la  verilà. 
Il  pover  uomo,  forte  di'lla  sua  innocenza,  si  dichiarò 
pronto  a  subir  la  tortura:  ma  essendogli  mancalo  il  co- 
raggio durante  lo  strazio,  chiese  di  essere  lascialo  giù 
dalla  corda,  perchè  avribbe  confessato  quel  che  sape- 
va. Lasciato  giù,  il  coraggio  gli  tornò  insieme  col  sen- 
timento di  sé  medesimo,  laonde  non  disse  altro  se  non 
che:  —  ^'ossignoi'ia.  mi  IV.ceia  dare  un  po'  d'acqua;  io 
non  so  niente.  —  Fu  iiposto  di  bei  nuovo  al  tornien-  • 
lo,  e  straziato  assai  più  crudelmente  di  prima;  ma  noa 
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iper  (iiu'sto  si  poli'  c;ivai'i;Ii  di  bocca  nessuna  conìossio- 
lìc.  Il  poverino  fremeva,  urlava,  e  pur  tii  mezzo  agli  ur- 
li lipetcva  conlinuanientc  cli'ei  non  sapeva  niente  di 
(juaiilo  volevano  che  dicesse,  e  che  se  l'avesse  saputo 
r  avrebbe  detto.  E  davvero,  chi  avesse  voluto  badare 
allo  strazio  che  provava,  si  poteva   credergli  sulla  pa- 
rola: ma  i  giudici  rimasero  intlcssibili,  contenti  solo  di 
aver  trovalo  un  mezzo  legale,  qualunque  fosse,  di  po- 
ter dar  la  corda  all'accusalo,  e  di  cavargli  con  tal  mez- 
zo, non  già  ((uelle  du('  confessioni  affatto  indill'erenli, 
ma  bensì  altre  che  più  importavano  al  caso  loro.  Per 
quella  volta  però  non  riuscirono  a  nulla:  il  tormentato 
svenne  in  sulla  corda,  e  si  dovette  portarlo  in  carcere. 
Portala  al  senato  la  relazione  dell'esame,  questi  de- 
cretò, che  il  Piazza   fosse  sottoposto  alla  legatura   del 
canape;  ma  prima  avesse  il  capo  raso,  vestissi;  gli  abiti 
della  curia,  e  fosse   purgalo   d'ogni  qualunque  malefi- 
zio.  Tra  Palire  stolidezze,  per  non  dir  peggio,  delia  le- 
gislazione di  que'lenipi,  c'era  anche  questa,  che  se  uno 
persisteva  nel  dirsi  innocente,  e  durava  coraggioso  al 
tormento,  noi  si  riionoseeva  già  per  tale,  ma  lo  si  te- 
neva anzi  più  reo,  come  quegli  che  era  aiutalo  dal  de- 
monio. Con  tale  sospetto  addosso,  lascio  considerare  ai 
lettori  come  fossero  trattali  i  poveri  accusati,  nei  (|ua 
li  la  tortura  doveva  vincere  la  forza  slessa  del  diavolo. 
Egli  è  appunto  contro  siitalla   barbarie,  che  scagliossi 
il   Verri   nel   suo  opuscolo  sulla    tortura,  ripreso  dal 
Manzoni  nel  suo  disc:orso  sulla  colonna  infame,  perchè 
avesse  incolpalo  la  procedura  di  ciò  che  era  solamente 
iiiinso  dei  giudici.  Su  di  che  era  a  desiderarsi  che  quel- 
rinlellello  lucido  e  potente  del  Manzoni  non  avesse  pi- 
glialo a  difendere  quella  legislazione  con  certezza,  di- 
rò (juasi,  geometrica  di  argomenti.  Perchè,  se  le  invet- 
tive del   Verri  sono  esagerali; ,   la    stretta  logica    del 
Manzoni   potrebbe  indurre  taluno  a  pericolose  argo- 
mentazioni.  Il   pubblico,  che  vede  con  occhi  meno  ap- 
pa^sionali  di  (|uelli  dello  scrittore,   è  seni[ire  inclinato 
a  non  prestar  lede   intiera  alle  parole  di  quesfullinio. 
Il  Piazza  adunqui!  In  posto  una  seconda  volta  al  tor- 
mento, e  straziato  tanto,  che  svenne  ancora  sotto  i  trat- 
ti di  fune,  senza  però  lasciarsi  fuggire  di  bocca  nessu- 
na di  quelle  parole  che  volevano  i  giudici.  Allora,  visto 
che  la  liirlura  era  stala  insulliiiente,  si  ricorse  al  soli- 
lo espediente  dell' impunità,  non  già   quell'impunità, 
che  nella  grida  pubblicala  pochi  di  prima  era  stala  pro- 
messa formalmente  e  legalmente,  ma  un'inq)unità  sof- 
fiala cosi  a  voce  ni'l  fimdo  del  carcere,  falsa  e  terribile. 
Il  Piazza,  posto  cosi  nel  bivio,  o  di  subire   nuovi  e  più 
atroci  lornienli,  o  di  sotlrarsene  col  farli  subire  ad  al- 
tri, cedette  alla  debolezza  della  natura,  e  si  dis|)ose  a 
confessare  quello  ch'egli  slesso  non  sapeva,  quello  che. 
non  era  neppur  cosi   facile  ad   invenlare,  a  non   cadere 
nello  strano  e  nell'inverosiniile.  Pensa,  ripensa,  gli  [ìar- 
ve  alla  fine  d'aver  immaginalo  una  storiella  o[)porlu- 
na,  sicché,  quando  il  di  26  fu  trailo  di  nuovo  davanti 
ai  giudici,  raccontò  un  po'confusamentc,  è  vero,  ma 
pur  chiaro  anche  tro|)po  per  que'gimlici,  ch'egli  aveva 
realmente  unto  le  case  con   un   unguento  statogli   dato 


da  (juel  Gian  (jiacomo  Mora,  barbiere  alla  Vetra,  che 
era  stalo  de'primi  a  bruciare  sulla  sua  casa  i  segni 
dell'unto.  Il  Piazza  erasi  ricordato  d'aver  chiesto  un  di 
al  povero  barbiere  certo  unguento  detto  degl'impicca- 
ti, che  allora  fabliricavasi  dagli  speziali,  ed  anche  dai 
barbieri,  che  ne  erano,  dirò  cosi,  i  sussidiari,  il  qual 
unguento  stimavasi  ottimo  preservalivo  contro  la  pe- 
ste. Su  questi  dati,  che,  tanto  o  ijuanlo,  erano  qualche 
cosa,  il  l'iazza  fabbricò  la  se  a  confessione. 
fSarà  continualo. J 
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DEL   CIII.IRI.'SSIMO  ARCUEOLOaO   E   LETTERATO 

PROF.   FILIPPO  CANOMCO   SCIÌ lASSl 

AVVENUTA  NEL  CARNET  ALE   UEL    1844 

Estemporaneo 

SONETTO 

Dunque  sarà  di  morie  il  canto  mìoj 
Or  che  tanta  letizia  al  mondo  è  viva? 
Piango  si  piawjo^  e  piagne  in  ogni  riva 
Qual  è  spirto  d'Italia  onesto  e  pio. 

L'anima  henedflla  innanzi  a  Dio 

Vede  di  quanto  onor  Bologna  è  priva; 
Ma  a  Lei  si  volge:  e  che  ?  terra  nativa j 
Non  bastan  sì  lunghi  anni  e  'l  gran  desio  ? 

Teco  m^avestij  ed  ora  il  Cicl  mi  chiama: 
Il  xìdle  ultimo  a  Te  e  'l  cencr  resti. 
Restia  le  carte;  e  quel  che  amai  ben  ama.' 

r  sovente  al  Signor  de  l'Universo 
Vi  Te  mi  loderò,  che  mi  crescesti 
l\'cl  senno  anlicoj  e  al  dir  soave  e  terso. 

Prof.  D,  Vaccolini. 


SCIARADA 


Il  mio  })rimo  fanciullo  l'apprendi 
Primo  suono  che  il  labbro  li  dà. 

Nel  secondo  le  membra  difendi 
Dall'effello  che  il  moto  li  fa. 

Furia  son  se  Vintiero  comprendi 
Ma  un  invito  disgiunto  sarà. 

Sciarada  precedente  CARNE-VAL !•!. 
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la  siale,  i!  vi  preiidono  parto  le  per- 
sone le  |)iù  dislinle.  l  iia  slerini- 
nata  moltididiiic  di  |)opoli)  di  ogni 
dà  e  cundi^ciune  accorre  a  (|ueslo 
spellacelo,  che  suole  aver  luogo  in 
una  delle  più  spaziose  piazze  chiu- 
sa con  sleccalo.  1  cavalieri  si  pre- 
sculauo  a  suono  di  musicali  slru- 
mcnli;  veslono  un  corlo  iarsello, 
e  un  palafreniere  loro  lien  die- 
tro Iraendo  per  la  briglia  un  ve- 
locissimo caNallo,  conliiiuamenlu 
avvezzalo  alla  corsa.  A  un  dalo  se- 
gnale vi  monlaiio  sopra,  e  Ira  gli 
evviva  degli  aslanli  si  slanciano  iti 
mezzo,  correndo  a  sprone  hallulo. 
Sbuffa  il  deslriero,  s'infuria  e  pre- 
cipilosamenle  corre,  onde  giun- 
gere alla  mela;  e  poiché  nel  corso 
vi  sono  barriere  da  trapassare  , 
sopra  di  esse  si  slancia;  e  in  lale 
circoslanza  non  raro  awieue  che 
urla  e  fa  precipitar  di  sella  il  ca- 
valiere, il  quale  corre  talvolta  pe- 
ricolo della  vita.  La  gara  è  serupre 
grandissima:  ognuno  anela  di  ar- 
rivare il  primo,  e  il  vincitore  \  ie- 
ne coronalo  di  applausi.  Nò  sem- 
pre queste  corse  sono  animale  dal- 
la emulazione;  ma  anche  dall'in- 
teresse: i  cavalieri  fanno  grandi 
scommesse,  e  ne  l'anno  anche  gli 
astanti,  che  conoscendo  il  \alorcdi 
alcuni  cavalli,  parteggiano  quan- 
do per  questo,  quando  per  quello. 
Queste  eorse  durano  parecchi  gior- 
ni: in  Ungheria  durano  un  mese: 
e  i  signori  vi  accorrono  non  sol- 
tanto da  luoghi  vicini,  ma  ancora 
da  cillà  lonlanissime  e  con  grave 
dispendio.  Allorquando  hanno  luo- 
go a  Londra  od  a  Liverpool  non 
sarà  cosa  strana  che  molli  lascino 
Parigi  e  Vienna  onde  assistervi 
come  attori  o  come  spettatori.  Le 
più  celebrale  corse  sono  (|uelle 
d'Inghilterra:  i  lord  e  i  milord  vi 
prendono  parte,  e  vi  accorrono  co' 
migliori  cavalli  arabi  di  uno  prez- 
zo considerevolissimo. 


Uno  de'grandi  piaceri,  che  allettano  gli  inglesi  e  gli 
alemanni  si  è  Ja  corsa  dei  cavalli,  l^lssa  si  suol  fare  in 
una  determinala  stagione  dell'anno,  comunemente  nel- 
ANNO  X.  —  24  febòraìo  1 844. 


COSTUMI  ORIENTALI  DEI  MLSliL.1IA^•I. 

fConlmuazione  e  finej. 

AI  trasporto  per  la  danza  il  musulmano  unisce  quel- 
lo per  la  musica,  non  oslanle  che  gli  antichi  Jmaii  ab- 
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biaiio  slancialo  fulmini  contro  chi  suona  qualclie  musi- 
cale slroinento,  e  passionataniente  si  abbandona  a  que- 
st'arte. Ma  queste  leggi  severissime  nel  tempo  medesi- 
mo che  provano  la  loro  illusione,  fanno  conoscere  la 
impossibilità  di  sottomettere  gli  uomini  a  ciò,  che  con- 
danna la  ragione.  I  musici  e  suonatori  che  si  aggirano 
in  oriente  sono  maomettani,  ebrei  e  cristiani:  si  unis- 
cono in  compagnie  più  o  meno  numerose,  e  corrono 
qua  e  colà  dove  sono  chiamali.  Molle  volto  si  vedono 
entrare  nelle  case,  dove  il  musulmano  li  invita,  e  a  ca- 
gione della  libertà,  che  ora  gode,  questi  non  raro  si  vi- 
de girarsi  fuori  di  città  con  dietro  suonatori.  Alcune 
brigate  vanno  alla  campagna,  stendono  sull'erboso  pra- 
to il  loro  tappeto,  vi  si  sdraiano  sopra  fumando  e  man- 
giando, e  dolcemente  conìpiaccndosi  d«lla  musica,  che 
l'anno  eseguire  da'cantanti  e  suonatori. 

Se  l'uso  della  pipa  e  del  cafle,  bevanda,  che  nella  sua 
prima  introduzione  in  oriente,  venne  severamente  da' 
devoli  musulmani  [trescrilta  ,  e  che  personalmente  è 
sanzionala  dal  governo,  di  maniera  che  ha  instiluito 
uno  stabilimento,  ove  il  povero  può  andare  a  far  arro- 
stire e  macinare  il  suo  calTé;  se  l'uso  della  pipa  e  del 
calTé  si  conserva  in  grande  e  fermo  vigore,  cosi  che  ò 
divenuto  una  Ic'gge  deH'ospilalilà  e  di  eliciiella,  quello 
dell'oppio  va  di  giorno  in  giorno  diminuendo:  i  man- 
giatori d'oppio  ora  sono  rari  presso  i  turchi,  sembra 
che  vagliono  lasciare  interamente  questo  piacere  ai  chi- 
nesi,  che  in  buona  dose  e  a  punta  di  baionetta  lo  rice- 
vono dall'Inghilterra.  A  (lostanlinopoli  per  lo  passato  vi 
erano  moltissime  botteghe,  vicine  alle  moschee,  dove 
si  raccoglievano  i  mangialori  dell'oppio,  i  quali  facil- 
mente si  dislinguevano  dal  livido  colore,  dagli  occhi 
appannali,  e  da  una  inazione  si  marcala,  che  il  più  del 
giorno  passavano  sdraiali  sotto  i  portici,  al  rezzo  di 
grossi  e  frondosi  alberi,  abbandonandosi  a  sogni  di  im- 
maginazione, ciie  sarebbero  slati  forse  iJc'più  curiosi, 
so  si  fossero  potuti  conoscere  e  descrivere. 

L'na  delle  cose,  che  maggiormente  colpisce  lo  stra- 
niero in  oriente,  si  è  la  foggia  del  vestire,  la  quale  sem- 
bra avere  in  questi  ultimi  tempi  subita  una  specie  di 
rivoluzione,  imperocché  al  turbante  si  è  sostituito  un 
rosso  berrettone  sormontato  da  un  liocco  di  color  ce- 
leste; e  si  usano  scarpe,  stivali,  e  pastrani  abbollonati 
alla  Franca.  In  generale  però,  specialmente  presso  il 
povero,  si  conserva  l'antico  costume.  Maometto  dava 
una  importanza  grandissima  al  turbante;  con  somma 
diligenza  accomodasa  il  suo,  cui  diceva  formalo  sul 
modello  di  quello  che  portano  gli  angioli;  e  si  distin- 
gueva dagli  altri  per  mezzo  di  due  liste  di  mussola, 
delle  quali  una  estremità  cadeva  suJIa  fronte,  l'altra 
dietro  le  spalle.  Gli  olliimani  nei  primi  tempi  usarono 
un  semplice  berretto  di  feltro,  il  quale  nei  giorni  di  fe- 
sta era  alloi-nialo  da  nnissola  jiiegalo  con  somma  arte. 
Il  colore  bianco,  simbolo  della  lelicità,  e  chiamalo  da 
Maometto  il  più  prezioso  dei  colori,  venne  addottalo 
come  presagio  della  futura  prosperità  della  nascente 
monarchia.  Fino  a  Maoiiiello  I,  gran  sultano,  il  berret- 
to non  subiva  mulazioni;  ma  solto  di  questo  principe 
cominciossi  a  diligentemente  ornare;  e  cosi  in  seguito 
tubi  altre  modilica/ioni:  finché  Murad  III,  che  regnò 


dopo  la  metà  del  secolo  XVI,  determinò  la  forma  del 
turbante  per  ogni  classe  di  persone,  ed  essa  si  e  con- 
servata lino  a'nostri  giorni.  Molti  portano  il  turbante 
verde,  e  sono  quelli  che  si  vantano  discendenti  dai  fi- 
gli illegittimi,  che  lasciò  il  grande  profeta  Maometto. 
Uno  stretto  farsetto,  brache  larghissime,  una  fascia  ran- 
nodata in  più  giri  attorno  ai  banchi  e  scarpe  puntute 
formano  il  resto  dell'abito  usato  dagli  uoniini,  i  quali 
non  si  radono  mai  la  barba,  ma  al  contrario  i  capcgli, 
lasciandone  soltanto  sulla  sommila  della  lesta  una  lun- 
ga ciocca,  pella  quale  dovranno  esser  presi  dall'angiolo 
della  morte  per  essere  trasportati  in  paradiso.  Minori 
cambiamenti  hanno  in  tanto  tempo  subito  gli  abiti  dcl^ 
le  donne,  le  quali  usano  pianelle  gialle  (  babusc  ):  por- 
tano i  calzoni  larghissimi,  e  tutta  la  persona  ascondono 
sotto  un  lungo  fercdi/éj  o  mantello  a  larghe  maniche,  di 
colore  alquanto  uniforme.  Ravvolgono  poi  il  capo  in  un 
bianchissimo  velo  delio  jacfiinnk;  per  cui  non  lasciano 
vedere,  che  gli  occhi  e  le  sopraciglia.  Il  loro  portamen- 
to ha  nulla  di  dignitoso,  imperocché  colle  pianelle  e 
col  lungo  mantello,  le  cui  estremità  servono  di  inciam- 
po fanno  sì  che  sulle  incomode  vie  di  Costantinopoli 
procedano  non  curanti,  e  con  passo  ora  franco,  ora  va- 
cillante e  incerto. 

1  musulmani,  come  tutti  gli  orientali,  viaggiano  a 
cavallo;  ma  in  Costantinopoli  vi  sono  anche  delle  vet- 
ture, chiamate  araòat,  le  quali  sono  tirate  non  da  ca- 
valli, ma  da  buoi  adorni  di  fiocchi  e  di  pennacchi  a  diver- 
so colore.  Siffatte  vetture  sono  sospese  su  stanghe  di  le- 
gno, sono  dipinte  ed  hanno  la  forma  di  un  carro:  non 
disuguale  si  è  la  forma  e  l'ornamento  di  quelle  usate 
dalle  donne  delI'T/areff»  del  sultano. 

Le  donne  turche  comunemente  conducono  una  vita 
ritirata:  ad  esse  non  è  lecito  di  frequentare  le  moschee, 
se  non  quando  haimo  una  avanzata  età:  per  strada  van- 
no mai  accompagnate  cogli  uomini;  nò  6  lecito  al  viag- 
giatore il  fermarsi  per  guardarle:  qualche  musulmano 
gli  potrebbe  insegnare  a  conservare  la  modestia,  e  a 
sospettare;  anche  collo  sguardo  l'altrui  donna.  Del  re- 
sto vivono  sempre  in  casa;  le  povere  vanno  molto  va- 
gando qua  e  colà.  La  loro  educazione  ò  interamente 
negletta,  e  se  una  donna  turca  sapesse  leggere  e  scri- 
vere passerebbe  per  una  cosa  meravigliosa.  Le  povere 
si  occupano  delle  domestiche  facende:  le  ricche  passa- 
no loro  vita  in  un  ozio  perfetto:  ne  occupano  molte  ore 
intorno  alla  toletta,  come  avviene  presso  le  signore  in 
occidente;  insperocchè  la  moda  ha  sopra  di  loro  poco 
potere:  la  legge  ha  stabilita  la  forma  de'Ioro  abiti,  ' 
non  è  lecito  cambiarla;  un  tempo  gli  ullìciali  soprain- 
tcndenli  alla  custodia  delle  prammalichc  percorrevano 
le  strade  della  città,  e  gli  ornamenti  di  troppo  lusso  ve- 
nivano strappali:  ora  non  veggonsi  più:  però  l'attuale 
sultano  nel  ISll  dava  fuori  un  decreto  contro  il  lusso 
delle  donne,  e  proibiva  loro  l'entrare  nelle  botteghe  de' 
mercatanti  franchi  stanziali  a  Galata  e  in  l'era.  A  mo- 
tivo di  una  vita  si  oziosa  le  donne  ricche  passano  i  gior- 
ni sadute  sui  loro  divani,  cantando  canzoni  amorose,  o 
frequentando  i  bagni.  Il  miglior  passatempo  per  esse 
si  è  il  cianciare  con  le  mcrciaiuole  greche,  armene  ed 
ebree,  le  quali  hanno  libero  accesso  neWArenij  e  seni- 
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pre  vi  sono  piacevolm:'nte  accollo,  porche  porlano  le 
novello  (iella  cillà,  cui  le  musulmiiie  avidaineule  ascol- 
tano; e  il  più  (Ielle  volte  sono  adopralc  siccome  m"zza- 
ne  negli  iiilri^lii  d'aiivìre  e  nel  comhiriare  in.Uiimoni. 
I  bagni  sono  dalle  donne  passionalanienle  tVequc'iilali, 
perchi;  ordinali  dalla  legge  di  Miouiello,  ma  principal- 
mente [)erch(^  in  essi  si  formano  piacevoli  unioni,  ove 
sono  siuilarate  le  a/ioiii  (u'i  mariti,  si  progettano  nozze 
e  divorzi.  L'altro  passatempo  delie  musulmane  sono  le 
visito,  cKe'si  vanno  facetulo  nelle  l'amiglie  di  conoscen- 
za. Queste  visite,  dette /cmioMcA,  nel  verno  durano  un 
giori>o*soiténto,  nella  state  un  tempo  maggiore.  Escono 
<li  casa  a  buon  mattino  co'lìgli  e  le  scliiavo,  si  fanno 
accomjiagnare  da  suonatori  e  cantanti,  e  nelle  case,  ove 
Tanno,  sono  accollo  coi  più  grandi  segni  di  letizia:  si 
fanno  imbamligioni,  si  cauta  e  si  danza.  Da  questa  riu- 
nione gli  uomini  sono  sempre  esclusi.  Ma  persone,  che 
nascostamente  hanno  assistito  a  questi  pass:ilempi.  han- 
no dovuto  maravigliare  in  vedere  giovanotte  innocenti 
abbandonarsi  a  danze  le  più  turpi;  e  di  esse  non  ne 
prendono  scandalo  nessuno  le  madri,  che  vi  sono  spet- 
tatrici. 

Grandissimo  consumo  fanno  le  donne  orientali  di 
profumi;  l'acqua  di  rosa  é  per  loro  prediletta,  e  ne 
hanno  sempre  della  fortissima  :  usano  di  fumare  :  col 
hiiinarj,  terra  rossastra,  si  pingono  le  unghie,  col  sunne 
le  sopraciglia  e  le  palpebre:  nella  quantità  delle  gioie 
e  dei  diamanti  riconoscono  una  parte  di  loro  felicità,  e 
il  più  grande  segnale  deiramorc  del  marito. 

La  legge  di  Maometto,  conosciuto  nella  storia  uno 
dogli  uomini  i  più  eiremiuali,  permette  ai  musulmani 
di  sposare  quattro  donne,  e  di  tenere  quante  schiave  si 
vogliono:  da  qui  l'origine  degli  Arem.  La  scelta  della 
sposa  comunemente  viene  fatta  dalle  madri:  la  totale 
separazione  impedisce  a'  giovani  di  [wler  parlare  alle 
fanciulle;  quantunque  gli  innamoramenti  non  siano  ra- 
ri, essendo  in  queste  contrade  portato  come  a  pcrfezio- 
ue  il  linguaggio  dei  fiori.  Ma  comunemente  le  madri, 
quando  vogliono  dare  una  sposa  a'Iuro  tigli,  domanda- 
no informazioni  nei  bagni  ,  si  cacciano  per  le  case,  e 
trovata  una  fanciulla  da  marito,  viene  interrogala  sulle 
sue  intenzioni.  Lo  sposo  deve  faj'c  la  dote  alla  moglie, 
che  non  porla  seco  se  non  le  vesti.  Stabilite  le  nozze 
tra  parenti,  si  benedicono  alla  moschea  dall'Iman,  e  il 
contrailo  matrimoniale  (}  registralo  dal  Kadi  ne'  pub- 
blici registri,  li  giorno  innanzi  alle  sue  nozze  la  fan- 
ciulla è  tenuta  a  fare  il  bagno,  a  cui  assistono  le  paren- 
ti e  le  amiche,  e  questa  cerimonia  consliluisce  l'inijrcssn 
della  donna  nel  mondo.  La  sposa  viene  accompagnala 
in  casa  del  marito  con  gran  pompa:  essa  e  le  donne,  che 
le  fanno  seguito,  sono  accolte  dalla  madre  dello  sposo; 
e  questi  riceve  gli  uomini,  i  quali  sono  ricevuti  nella 
parte  della  casa  destinala  ai  maschi,  e  le  donne  si  riti- 
rano neir.4re.».  Con  ciò  la  solennità  delle  nozze  si  fe- 
steggia separatamente;  si  canta,  si  ride,  si  schiamazza, 
e  si  suona  allegramente  da  ambe  le  parti. 

Un  marito,  malcontento  della  moglie,  può  far  divor- 
zio; a  lui  restano  i  figli.  Anche  le  donne  hanno  il  dirit- 
to di  chiedere  la  separazione  :  avendo  motivi  giusti  e 
fondati  li  fanno  conoscere  al  Kadi,  il  quale  giudica  con 


equità  la  causa.  Una  sposa  maltrattata  dal  marito  può 
im[)edirgli  di  entrare  nelle  sue  stanze  lino  a  che  non  sia 
ricorsa  al  tribunale:  se  il  marito  avesse  manifestalo  idee 
contrarie  al  pudore  e  alla  morale  musulmana,  la  mo- 
glie può  ottenere  il  divorzio  senza  pronunciare  una  pa- 
rola: ofl'esa  nella  sua  dignità,  si  presenta  al  Kaili,  si  le- 
va una  pianella  e  la  depone  ai  piedi  dei  giudice.  Tutto 
è  lìnito  allora,  il  marilo  non  ha  diritto  alla  dilesa,  e  la 
donna  \n\ò  passare  ad  altre  nozze.  1  divorzii  lollavia 
sono  rari,  il  pensiero  della  prole  e  delia  vecchiezza  è 
uno  eccitamento  a  vivere  in  concordia.  Altra  cagione 
di  divorzio  si  è  l'adulterio;  ma  il  Corano  esige  che  vi 
siano  quattro  teslimonii  por  provare  la  colpa.  Mancan- 
do questi  il  marito  deve  giurare  tre  volle  che  sua  mo- 
glie è  colpevole;  e  se  la  donna  giura  (juatiro  volle  di 
essere  innocente,  a  lei  si  crede  e  non  al  marito,  il  quale 
non  può  licenziarla.  L'adulterio  commesso  con  un  uo- 
nio  di  dilTerentc  religione,  ò  punilo  colla  morte,  se  (jue- 
sli  non  abbraccia  l'islamismo,  e  non  acconsente  di  farsi 
alla  dor.na  marilo.  Non  (}  dannala  però  alla  stessa  pena 
il  musulmano,  che  avesse  avuto  illecito  commercio  con 
donne  non  seguaci  della  religione  di  Maometto.  Le  tur- 
che non  mai  consegnano  alla  nutrice  i  loro  bambini: 
gli  allevano  elleno  stesse;  sovente  escono  con  essi,  e  sul 
Cimitero  in  l'era  spesse  liate  lro\i  una  giovane  madre, 
che  allatta  il  proprio  liglio  sulla  lomba  dei  morti.  (Jual 
terribile  contrasto! ...  l:iì  orribile  delitto  conviene  ora 
ricordare,  e  che  si  facilmente  si  commette  presso  il  mu- 
sulmano; r  infanticidio.  Le  douìio  ricche  commettono 
quest'infame  azione  per  non  diminuire  il  loro  appara- 
lo; le  povere  per  l'impotenia  di  poter  nutrir  numerosa 
prole.  E  il  governo  finora  non  ha  provveduto  a  tanto 
disordine;  la  legge  severa  fulminata  alle  levatrici,  che 
vi  avessero  presa  parte ,  non  arreca  nessun  frutto. 
Del  resto  la  ed'tcazione  della  prole  non  può  essere  che 
sommamente  imperfetta  in  mano  di  donne  dominate 
dalla  ignoranza,  dalla  gelosia;  in  un  paese,  dove  le  leg- 
gi si  sono  formale  per  solìbcare  in  pollo  alle  madri  i 
sentimenti  delia  natura. 

Oltre  le  nìogli  ,  i  musulmani  possono  tenere  dello 
schiave,  le  quali  si  devono  considerare  non  esseri  ab- 
brutiti e  senza  nessuna  dignità:  a  loro  manca  il  titolo 
di  moglie  e  pochissimi  altri  privilogii.  So  il  padrone  là 
loro  mali  Irallamenli.  hanno  diritto  di  essere  rivendu- 
te: diventando  madri,  (iiventaiio  sposso  anche  sposo; 
imporoccht^  il  musulmano  non  considera  avvilime;ilo  la 
schiavitù:  e  molte  schiave  sono  divenule  spose  del  Sul- 
tano, di  un  Visir  di  un  Pacha  e  di  altri  potenti.  Che  se 
tull(!  non  possono  aspirare  a  tanta  fortuna,  lutto  hanno 
diritto  di  esser  ben  trattate.  E  questo  carilalevolo  Iral- 
ta.menlo  é  con. une  anche  agli  uomini  ;  per  cui  ogni 
schiavo  che  fosse  ferocemente  battuto  ,  che  soffrisse 
grandi  priva/ioni,  può  riclamare,  pretendere  di  essere 
venduto  ad  un  altro  ()adrone.  In  generale  i  padroni  ama- 
no i  loro  schiavi,  perchè  il  turco  ù  umano:  ma  fu  por 
me  spiacevole  la  prima  volta,  che  vidi  un  padrone  la- 
sciar cadere  in  mano  di  uno  schiavo  allora  allora  cora- 
peralo  gli  avanzi  di  alcuna  mela,  perchè  le  mangiasse. 
I  figli  de'schiavi  sono  schiavi;  però  di  una  perpetuila 
di  schiavitù  non  dassi  esempio:  la  emancipazione  è  Ire- 
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quelito:  si  desidera  proici'  per  averla  si  fa  voto  di  dare  1 
la  lìlìerlà  ad  un  cerio  numero  di  schiavi:  si  la  uu  paio 
di  nozze?  la  sposa  dà  la  libertà  alle  compagne  di  sua 
adolescenza;  uno  si  trova  niorihondo:*  lascia  per  lesta- 
niento  di  emancipare  gli  schiavi.  Ciò  avviene  spesso:  e 
uno  schiavo  invecchiato  non  è  lascialo  in  abliandono. 

La  natura  però  si  risente  quando  andiamo  al  merca- 
to degli  schiavi:  è  là  che  tu  compiangi  questi  infelici, 
e  che  fremi,  considi^randi)  aver  fatto  tanto  i  gabinetti 
per  levare  la  tratta  dei  neri,  e  nulla  essersi  fatto  per  la 
schiavitù,  che  ancor  doaiina  in  Europa.  Il  mercato  de- 
gli schiavi  strappa  il  pianto:  esso  è  pubblico:  seduti  so- 
pra di  una  stuoia  e  avvolti  in  sucidi  e  laceri  panai  os- 
scru  molti  infelici  custoditi  da  nomini,  nel  cui  petto  è 
sorda  la  voce  della  natura:  un  tozzo  di  pane,  gettato 
loro  come  a'cani,  è  il  consueto  alimento:  vi  si  veggono 
uomini  e  donne,  piti  di  queste,  che  di  quelli.  Si  presen- 
tano i  compratori,  sono  condotti  in  preparate  stanzuc- 
cie,  ed  è  lecito  loro  ogni  più  minuto  esame.  Intanto  i 
padroni  gridano,  decantando  i  pregi  delle  loro  schiave; 
ma  tiriamo  un  velo  sopra  sì  orrenda  scena:  l'animo  ri- 
fugge dal  descrivere  cose  sì  abbominevoli;  il  pudore 
ne  resta  oflVso,  e  l'umanità  va  esecrando  un  tale  com- 
mercio. 

Nel  cuore  del  musulmano  ha  un  eco  potente  la  voce 
della  compassione;  ond'egii  volontieri  soccorre  i  pove- 
ri: ha  innalzali  spedali  (imarcC)  do\e  viene  fatta  la  gior- 
naliera distribuzione  del  pane:  la  legge  di  Maometto 
prescrive  la  carità,  e  qm^sta  si  estende  anche  sugli  ani- 
mali, cui  è  proibito  il  maltrattare,  e  un  padrone  che 
avesse  con  troppe  fatiche  ad  opprimere  il  proprio  ca- 
vallo sarebbe  ripreso  dagli  olliciali.  Una  legge  di  purità 
corporale  non  permette  che  i  cani  siano  tenuti  nelle  ca- 
se: ma  né  anco  si  ucciilono;  con  ciò  ecco  spiegato  il 
ni()ti\o  di  quella  sterminala  mollitudine  di  cani,  che  in- 
gombrano le  vie  di  Qi^tantinopoli,  e  che  di  notte  mole- 
stano il  passaggiere.  Questi  cani  sono  inantunuli  dagli 
abitanti  del  quartiere  ;  ma  hanno  un  aspetto  sovente 
schifoso.  Uccidere  gii  animali  e  anche  tenerli  chiusi  en 
tro  gabbie  si  è  pei  Turchi  alto  inumano;  per  cui  essi 
hanno  ripugnanza  per  la  caccia,  un  uccello,  che  entri 
in  lor  casa  o  che  sia  prigioniero  viene  tosto  messo  in  li- 
bertà. K  (jualche  musulmano  lasciava  morendo  le  sue 
fortune  a  benelicio  de'  molli  colombi  ,  che  fanno  nido 
attorno  alle  nioscbi'c:  dove  si  vede  tutti  i  giorni  un  uo- 
mo gettar  loro  il  cibo.  —  La  pubblica  istruzione  non  ha 
finora  l'alto  molti  progressi  in  oriente:  si  deve  confes- 
sare però  che  le  counizioni  elementari  vi  sono  sufficien- 
temente diffuse.  (fuMii  moschea  ha  un  medriisné  o  scuola 
pubblica:  dove  i  maestri  (  kodjas  ;  stipendiali  debbono 
gratuitauiente  insegnare  a' fanciulli  leggere  e  scrivere. 
Vi  sono  inoltre  delle  siuole  superiori,  dove  s'  insegna 
la  lilosolia  aristotelica,  gli  elementi  della  storia,  la  geo- 
gralia.  le  matematiche,  la  teologia,  il  persiano,  l'arabo 
lillcrario  e  la  poesia.  Da  qualche  tempo  si  sono  fonda- 
te in  oriente  «cuole  di  medicina,  una  a  (loslanlinopoli 
male  organizzala,  V  altra  al  Caiio.  1  libri  di  medicina 
sono  un  niis(  uglio  dei  precelti  di  Ippocratc  di  Galeno 
e  dei  medici  arabi,  aee()irq)agnali  da  strane  leggende  : 
Ora  si  vanno  traducendo  iu  arabo  e  in  turco  Lulle  le 


buone  opere  di  chirurgia  e  di  medicina  scritte  in  Fran- 
cia e  Germania.  Del  resto  la  medicina  pratica  è  un  vi- 
tuperevole ciarlatanismo.  11  musulmano  buono  per  abi- 
tudine diventa  feroce  in  guerra  per  dovere:  il  Corano 
(cap.  Il  e  14)  dice:  combaltele  i  nemici  nella  guerra  di 
religione,  uccideteli  dovunque  li  trovale,  cacciateli  do- 
ve avrebbero  cacciato  voi.  Il  paradiso  è  all'ombra  delle 
spade,  le  fatiche  della  guerra  sono  più  meritorie  che  il 
digiuno:  i  prodi  caduti  sul  campo  salgono  come  martiri 
al  cielo. Così  si  spiegano  quelle  orribili  stragi, che  i  mu- 
sulmani hanno  spesso  fatto  dei  popoli  soggiogati.  — Una 
cosa  assai  curiosa  in  oriente  si  è  la  forma  delle  case:  la 
maggior  parte  sono  in  legno;  il  piano  inferiore  è  sem- 
pre più  stretto  del  superiore:  sono  divise  sempre  in  due 
parti,  una  per  le  donne,  1'  altra  per  gli  uomini.  Poche 
sono  le  hneslre  che  sporgono  sulla  via,  e  anche  quelle 
sempre  sono  chiuse  da  gelosie:  divani,  tappeti  e  mor- 
bidi letti  ecco  le  jirincipali  mobilie.  Il  fuoco  spesso  con- 
suma interi  quartieri;  ma  il  turco  con  occhio  immobile 
contempla  l'incendio:  l'idea  del  fatalismo  lo  rende  iu- 
dilTerentc.  Le  case  sono  esteriormente  dipinte  o  in  ros- 
so, o  in  giallo,  od  in  azzurro:  sulle  pareti  vi  l'anno  iscri- 
zioni, costume  incominciato  ai  tempi  di  Orkhan,  che 
fece  coprire  di  sentenze  levate  dal  fiorano  le  sale  dove 
furono  celebrati  i  due  concilii  di  iVicea.  Non  parlo  del 
commercio  e  della  religione  dei  musulmani,  dovendo 
su  ciò  occuparmi  dislesamente  in  un  altro  scritto.  Il 
turco  in  generale  ha  gentilezza  di  modi,  e  il  suo  carat- 
tere nazionale  va  sempre  cambiando  in  meglio,  median- 
te il  concorso  di  molti  occidentali:  egli  ha  maniere  tul- 
le proprie:  quindi  per  indicare  una  certa  sodthsfazione 
avuta  da  qualcuno  gli  dirà:  die  la  tua  faccia  sia  bianca, 
f  Aferim  !  ius^un  ah  olsumj  :  e  quando  vuole  esprimere 
disprezzo  esclama:  la  tua  faccia  possa  esser  nera.  (luzun 
kara  olsum).  Le  quali  maniere  di  dire  traevano  origine 
dal  fondatore  dei  .■Ivrviii,  il  quale  con  tono  inspirato 
disse  ad  Orkhan:  la  tua  milizia  (erano  i  gianizzeri  al- 
lora allora  creati)  sarà  vittoriosa  in  tutte  le  battaglie: 
la  loro  faccia  sarà  bianca,  terribile  il  loro  braccio,  ta- 
gliente la  loro  spada.  Poniamo  termine  al  presente  arti- 
colo col  far  voti  che  la  civiltà  si  dilati  tra  musulmani: 
essa  soltanto  può  scuoterli  dalla  loro  inerzia,  e  farli 
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l  PONTI  ROSSI 

Cin  NapoUJ. 

A  chi,  straniero  movendo  per  l'erta  di  Capodimonlc, 
giunto  alla  re^igia  del  medesimo  nome  (opera  incomin- 
ciata da  Carlo  ìli  e  recala  a  compimento  mano  mano 
ne'regni  posteriori)  discende  dappoi  pel  dilettevole  e 
serpeggiante  pendio  nel  quale  è  praticala  ampia,  e,  per 
dir  cosi,  midle  strada;  al  Unir  del  declivio,  gli  vengon 
veduti  ihippriuia  due  massi,  e  poco  più  oltre  una  serie 
di  archi  che  fermano  la  sua  atlenzione.  Non  immensità 
di  mole,  non  apparente  bellezza  di  costruzione,  non 
memorie  eccelse  e  famigerate  che  la  sua  mente  potesse 
riandare,  sibbene  la  maestà  de'secoli  trascorsi  che  da 
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(  I  Ponti  Rossi  in  Napoli  ) 


tulli  quegli  avanzi  (raspila,  la  loro  solidità,  onde  me- 
no per  le  ingiurie  del  tempo  che  per  fignavia  degli  uo- 
mini vennero  in  mina,  il  eostrigne  a  sofTermarsi  ed  a 
tacitamente  venerarli,  come  opera  che  eternata  dalla 
roano  dell'uomo  ravvicina  le  epoche  più  lontane,  e  met- 
te a  contallo  il  mulo  col  vivente  cenere.  Egli  ne  chie- 
de il  nome,  gli  vien  dello  quello  di  Ponti  Rossi,  che  nul- 
la gli  rivela,  e  che  ben  com|)rendc  trailo  da'  rossigni 
niattoni  onde  quegli  archi  son  l'ormati. 

A  notizia  adunque  dello  straniero  ,  e  di  coloro  che 
per  avventura  ignorassero  l'uso  primitivo  de'presenU;- 
menle  delti  Ponti  Rossi,  ne  verrò  tessendo,  sovvenuto 
dall'autorità  di  scrittori  profondi  negli  archeologi  ^tu- 
di,  la  minuta  descrizione,  e  non  per  mettermi  ai  para- 
gone dì  alti  e  robusti  ingegni,  cui  scala  è  la  scienza  ed 
aureola  la  gloria. 

L'acqua,  che  dopo  l'aria  è  il  più  necessario  alimento 
e  senza  cui  non  poirelibe  nò  l'uomo  né  iiiun  altro  ani- 
male sostenersi,  anzi  di  piii,  nascere,  non  venne  dalla 
natura  prodigata  buona  ed  abbondante  dovunque,  sib- 
bene  in  alcuni  pri\ilegiaii  luo^lii,  dove  dovcvan  prov- 
vederne quelli  che  ne  (lil'etla\ano.  Fu  p^ró  mestieri  da- 
re una  direzione  alle  acque  per  c-ondurle  o^e  si  voleva- 
no, e  vi  si  pro^^ide  pralicamlo  ampi  canali  insensibil- 
mente discendenti  allo  scoperto  o  sotterra,  come  più 
tornava  utile,  nc'quali  l'acqua  scorrendo  giugne\a  al 


luogo  destinato,  ove  raccoglievasi  in  vasti  serbatoi, 
donde  distribuivasi  nelle  varie  parli  delle  città.  Onesti 
canali  furon  delti  acf[uid()lti  dalie  due  parole  latine 
(K/uae  e  duclus  cioè  condiillore  o  condotto  di  acqua. 
Gli  acquidolti,  in  grandissimo  uso  presso  i  romani,  era- 
no costrutti  la  maggior  parie  di  malloni,  consistendo 
in  pilastri  pressoché  quadrali  che  giugnevano  alla  me- 
desima altezza,  aMito  riguardo  alla  caduta  necessaria 
del  corso,  e  connessi  per  mezzo  di  archi  semicircolari 
sopra  cui  correvano  le  acque.  Il  condotto  aveva  un  pa- 
vimsMilo  di  lastre  o  di  quadretti,  era  liancheggiato  da 
muri  di  mattone  o  di  pietia,  e  coperto  da  un  arco  tras- 
versale o  da  semplici  pietre  pialle.  (Quegli  ar<lii  che  og- 
gidì si  scorgono,  l'acevan  parte  d'un  superbo  acquidol- 
to,  che  dalla  terra  di  Scrino  in  Principato  ulteriore, 
nella  valle  del  fiume  Sabato,  trasportava  l'acqua  a  Na- 
poli, a  Pozzuoli,  a  Baia  ed  alla  celebre  piscina  di  ^li- 
seno.  In  questo  magnifico  serbatoio,  presentemente  chia- 
malo iiiscina  miruliile,  che  si  stende  per  un  quadrato  di 
2j0  passi  in  lunghezza  e  di  160  in  larghezza  sostenuto 
da  48  pilastri  ricoperti  di  stucco  il  più  duro  e  resisten- 
te, si  trasse  l'acqua  da  Scrino  per  la  distanza  di  "iO  mi- 
glia tra  colli,  valli,  piani,  dccli^ìi  e  monti  perforati. 

Discordi  sono  gli  archeologi  intorno  all' autore  di  si 
mirabile  opera,  opinando  il  Pontano  e  dopo  di  lui  il 
Summonte  ed  il  Capaccio  essere  slato  l'iniperalor  GIau- 


L'  A  L  B  U  M 


dio,  perchè  tra  ll.iia  e  Pa/zuoli  si  trovarono  alcuiic  /;- 
sf^'le  o  canali  di  pioiiilio  nc'quaii  si  Icffgova  il  nome  di 
(jiioslo  imperatore.  Al  Koinaueili  per  altro  seinlira  più 
probabile  e  ragionevole  doverne  riconoscere  Augusto, 
da  cui,  come  si  rirawi  da  Svetonio,  si  sia/ionó  porzio- 
ne della  sua  armata  na\ale  nel  porlo  di  Miseno,  onde 
tu  nieslieri  portarvi  rac([ua  di  lontano  in  un  gran  ser- 
l)atoio,  per  mancanza  di  acqua  dolce  e  potabile  in  lutto 
quel  lido  vulcanico.  Oiie!rac([na  cubo  nome  di  Giulia 
come  l'altro  porto  clic  dallo  stesso  imperadore  fu  co- 
struito tra  il  lago  Lucrino  (m1  Averno,  porto  Giulio  fu 
parimenti  da'romani  cliiamato. 

Ui  questo  superbo  accjuidotto  parlarono  tutl'i  scrit- 
tori che  ad  illustrar  I'  antica  Partonopu  s'occuparono, 
come  il  Falco  il  Summonte  il  (tipaccio  il  Celano  ec.  ma 
lutti  (jnesti  nulla  avrebbero  saputo  del  suo  corso,  se 
Pietro  Antonio  Leltieri  celebre  architetto  non  ne  aves- 
se fatta  una  chiara  e  ragionala  relazione.  Egli  fu  inca- 
ricato nel  1  "iCiO  dal  viceré  don  Pietro  di  Toledo  di  ri- 
cercarlo per  dare  allr'acqui  a  Napili,  che  allora  già  si 
dilatava  per  le  parli  alte  e  superiori  verso  la  collina  di 
s.  Ermo,  e  no  anM  preciso  bisogno.  Il  Leltieri  vi  fati- 
cò per  ben  quattro  anni,  e  da  ultimo  presentò  il  suo 
rapporto  lauto  del  corso  deirac(]'ae  che  richiamar  si  vo- 
leva, quanto  della  spesi  occorrente  di  due  milioni. 

Ma  quello  che  non  avvertirono  né  i  ricordali  scrit- 
tori uè  lo  stesso  accorto  Leltieri,  è  che  gli  archi,  al  luo- 
go detto  Ponti  Rossi  sono  disposti  in  due  ordini  paral- 
leli! circa  20  passi  l'uno  distante  dall'altro, e  che  sopra 
di  essi  correr  dovevano  due  acquidotli  a  due  forme  di- 
verse. Oggi  questa  scoperta  è  incontrastabile,  perché 
rompendosi  il  terreno  per  delta  nuova  via  se  ii'é  tro- 
vato l'ulteriore  audamento  in  due  acquidotli  l'uno  all' 
altro  vicino. 

Ecco  quello  che  dalle  antiche  istorie  ancor  intorno 
a  tale  ac(|uidotto  ne  risulta  :  Bellisario  aveva  avuto 
r  incarico  dall'  imp.^ratore  di  oriente  di  sottomettere 
l'Italia  che  giaceva  sotto  il  giogo  dei  barbari.  Venu- 
to innanzi  a  Napoli  presidiata  da  forte  mano  di  Go- 
ti, non  aveva  potuto  farla  arrendere  né  per  assedio 
di  mare  né  per  assedio  di  terra,  onde  noialo  di  si  lun- 
ga resisleiiza  slava  per  togliere  l'assedio,  (juando  gli  si 
presentò  una  persona  ch(!  si  esibì  introdurlo  nella  città 
per  un  ac(|uidollo,  bastando  S(ìlami5nte  allargare  il  bu- 
co del  marmo  per  cui  l'aiqna  passava  fuori  d'esso.  Co- 
si fatto,  per  (luell'anguslo  spazio  avendo  Bellisario  una 
notte  cacciali  in  Napoli  quattrocento  soldati  e  dato  nel 
medesimo  tempo  l'assalto,  se  ne  fece  padrone.  Dal  dir 
di  Procopio  si  argomenta  che  il  luogo  dell'  aiqnidolto 
noniinnlo  da  Bi'lisario  per  introdurvi  i  suoi  solilali  sia 
quello  oggi  chiamato  Ponti  Kossi  perchè,  dice,  slava  al 
seltentrione,  e  si  vedeva  procid  ab  urbr,  essendo  lutto 
coperto  di  falibriche  leterizie  con  altissime  volte,  et  al- 
tum  habens  fornicem  et  rnclili  latere,  ed  intendendo  per 
queste  vidte  o  fornici  gli  archi  come  l'intesero  i  latini 
se  ne  desume  r.ìw.  Belisario  avesse  tagliato  l'acquidotto 
di  quegli  archi  che  veramente  stanno  a  seltentrione. 

C. 
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Sul  niomenlo  fu  fatto  carcerare  il  barbiere,  il  quale 
reo,  conij  ceedevasi,  e  consa[»evole  della  prigionia  dei 
Piazza,  se  ne  stava  tranquillamente  nella  sua  bottega 
senza  un  sosp.ilto  al  mondo.  Si  trovarono,  frugando  nel- 
la sua  casa,  quel  tal  elelluario  degl'impiccati,  che  ana- 
lizzato da  un  (isico,  fu  dichiarato  non  venefico,  e  un 
gran  vaso  di  ranno,  sul  ((uale  caddero  tulli  i  sospetti. 
Furono  chiamile  ad  esaminarlo  le  lavandaie,  v'andaro- 
no anche  due  fisici,  e  lutti  dichiararono  che  quel  ranno 
non  era  innocente.  In  quel  punto  non  si  pensò  ali'assur- 
dilà  di  poter  far  del  veleno  col  raiuio:  la  chimica  non 
era  tanto  innanzi  allora;  ma,  quel  ch'é  peggio,  nou  si 
pensò,  che  dove  quel  ranno  fosse  stato  veramente  vele- 
no, il  barbiere  non  l'avrebbe  lasciato,  come  aveva  fat- 
to, allo  scoperto  in  mezzo  alla  corte;  non  si  pensò  nep- 
pure che  il  barbiere  avrebbe  dovuto  nasconderlo  o  di- 
struggerlo pel  timore  delle  deposizioni  del  Piazza.  Che 
pilli'  Ai  giudici  bastarono  quelle  asserzioni  delle  lavan- 
daie e  dei  fisici,  le  quali  veramente  non  davano  una 
spiegazione  molto  chiara;  né  su  quel  ranno  si  fecero  al- 
tri esp(TÌm;!nli,  o  se  ne  provò  la  virtù  vendica  sopra 
qualche  animile.  Il  povero  Mora,  eccitato  a  confessare, 
slette  più  salilo  di  quel  ch'era  slato  dapprima  il  com- 
missario, e  alle  interrogazioni  dei  giudici,  se  avesse  da- 
to un  unguento  da  imbrattare  le  muraglie  al  Piazza, 
rispose:  ((  signor  no,  no  in  eterno!  far  io  di  quelle  co;e:'*» 

Fu  posto  al  confronto  col  Piazza  medesimo,  ma  an- 
che allora  durò  saldo  a  negare,  gridando:  a  Aii!  Dio  di 
misericordia!  non  si  troverà  mai  questo,  n  Non  ci  es- 
senilo  ragione  di  porlo  alla  tortura  sulla  semplice  de- 
posizione del  Piazza,  i  giudici  tornarono  in  campo  col- 
le bugie  e  colle  inverosimiglianze,  e  due  pur  ne  trova- 
rono nelle  risposte  del  Mora,  tanto  da  potergli  dar  li 
corda  legalmente.  Sebbene  men  robiisio  dell'  altro,  il 
barbiere  sostenne  per  qualche  tempo  il  tormento:  ma, 
vincendo  il  dolore  le  forze,  confessò  d'avere  dato  un 
vasetto  d'unguento  al  Piazza,  e  chiese  d'esser  lascialo 
giù,  perché  avrebbe  detto  ogni  cosa.  I  giudici  però,  vi- 
sto che  la  corda  lo  metteva  in  vena  di  parlare,  seguita- 
rono a  interrogarlo  in  mezzo  al  tormento,  e  gli  cava- 
rono di  bocca  quanto  volevano  sapere.  Il  Piazza  aveva 
già  parlato  di  tre  complici,  un  tal  Baruello  e  certi  31i- 
gliavacca,  padre  e  figlio,  foresari,  ossia  arrotini:  il  Mo- 
ra, sollecitato  a  dar  fuori  i  complici,  nominò  esso  pure 
questi  tre,  perché  li  aveva  uditi  nominare  dai  giudici 
neiresame  antecedente. 

Furono  canx-rali  i  duo  arrotini,  ai  quali  non  fu  tro- 
vato altro  indizio  di  reità,  che  una  cerl'acqua  dal  pa- 
dre composta  per  guarire  da  un  male  obbroiirioso.  Con 
tutto  ciò  furono  posti  al  tormento;  e  vi  fu  [)oUo  anciie 
il  Baruello,  il  quale,  udite  quelle  voci  d'accusa,  erasi 
presentato  da  sé  al  tribunale  per  iscolparsi.  Ma  n'ebbe 
a  pentirsi,  perchè  condannalo  a  subire  la  medesima  sor- 
te degli  altri  accusati,  appena  trovò  uno  scampo  nell' 
impunità  che  a  lui  pure  fu  offerta.  Ma,  mio  Dio!  quale 
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scampo!  Il  Bnrucllo,  mìnacoiato  della  tortura  nuche  do- 
po b  coudauua,  dio  fuori  quanti  complici  si  volle,  uscì 
iu  pazze  stravaganze.  Alla  line  mori  di  febbre  violenta 
o  di  peste  nel  carcere.  Il  che  non  impedi  che  non  fosse 
torturato  un  tal  Vedano,  maestro  di  scherma,  non  che 
alcuni  ba^iciiieric  commessi  di  studio,  dai  {juali  iu  det- 
to che  &r4iis(rihui$se  danaro  agli  untori.  Ma  per  ordine 
di  chi? 

Per  buona  sorte  tra  i  complici  nominati  in  quel  pro- 
cesso fu  dato  come  per  capo  od  istigatore  il  l'adilla, 
nienlein^iTcTche  il  figliuolo  del  castellano  della  fortezza 
di  Milano.  Questo  fece  che  le  persecuzioni  cessassero, 
e  che  non  si  cercassero  altri  complici.  Dopo  nuovi  stra- 
zii  e  nuove  confessioni,  il  Piazza  e  il  Mora,  vennero 
condarmati  al  piii  atroce  dei  supplizi.  Furono  tenagliati 
con  ferro  rovente  lungo  la  via,  ebbero  la  mano  destra 
tagliata  divanti  alla  bottega  del  Mora,  furono  arrotati 
vivi,  e  dopo  sei  ore  di  tal  tormento,  scannati  sulla  piaz- 
za delia  Vetra.  I  loro  cadaveri  furono  bruciali,  e  le  ce- 
neri gettate  nel  canale. 

Non  è  a  dirsi  la  gente  che  trasse  a  godere  di  quello 
spaventevole  supplizio.  Non  v'ebbe  ne  timore  di  peste, 
né  spavento  degli  untori,  che  potCAse  trattenere  il  po- 
polo: tutti  v'accorsero  come  ad  una  festa  da  lungo  tem- 
po desiderata,  e  che  veniva  finalmente  a  saziare  qucll' 
insano  ardore  di  vendetta  che  ferveva  negli  animi.  Pe- 
rò la  soddisfazione  non  fu  propriamente  intiera;  quelli 
che  eran  venuti  col  desiderio  di  veder  soffrire  quei  po- 
verini, rimasero  un  pò  scornati  nel  mirarne  l'intrepi- 
dezza e  la  costanza.  Tanto  il  Mora  quanto  il  Piazza  mo- 
rirono da  croi,  rassegnali,  pazienti,  pieni  di  fiducia  in 
un  premio  avvenire,  solo  conforto  in  quegli  ultimi  istan- 
ti, mancando  loro  pcrfin  quello,  per  quanto  meschino, 
della  compassione  degli  uomini.  E  un  altro  fatto  conso- 
lante per  quelli  che  non  vogliono  disperar  della  dignità 
morale  dell'uomo,  è,  che  prima  di  morire,  sebben  con- 
dannali, sebben  sicuri  che  la  loro  confessione  non  avreb- 
be alleggerito  neppur  d"un  colpo  di  tanaglia  la  loro  pe- 
na, tutti  e  due,  si  il  Mora  che  il  Piazza,  si  ritrattaro- 
no formalmente  delle  accuse  estorte  loro  dai  tormenti 
o  dalle  promesse  dei  giudici,  e  si  dichiararono  inno- 
centi davanti  a  Dio  del  delitto  loro  imputato. 

In  memoria  del  fallo,  demolita  la  casa  del  Jlora  fu 
innalzata  in  quel  luogo  una  colonna  chiamata  Infame, 
portante  una  lunga  iscrizione  Ialina,  che  esorlava  i  buo- 
ni milanesi  a  fuggire  inorriditi  da  quel  sito. 

Questa  Colonna  Infame  stelle  in  piedi  fino  al  1778, 
nel  qual  anno,  desiderandosene  universalmente  la  de- 
molizione ,  né  polendo  questa  aver  luogo  legalmente 
senza  rifare  il  processo,  per  rispetto  dei  giudici  e  del 
senato  che  v'ebbero  parte  si  fece  in  guisa  che  la  caduta 
di  lei  paresse  un  guasto  del  tempo.  Si  scavò  nascosta- 
mente la  terra  allinlorno,  si  che  la  Colonna  minaccias- 
se di  cadere,  poi  si  chiese  la  sua  denioli/ione,  col  pre- 
testo delia  pubblica  sicurezza.  E  la  manina  del  1  di  set- 
tembre fu  trovata  a  terra,  e  ne  fu  sbarazzato  il  luogo, 
dove  fabbrico'isi  poi  una  ca>n,  p.-ecisamente  quella  che 
fa  angolo  allo  sbocco  della  tonUada  della  Vetra  sul 
corso  di  Porta  Ticinese. 

C.  T. 


soyr.TTi  DUE 

DEL    COSTE    MLESSASmiO    CAPPt. 
ALLA    PISETA    IJl    Jl.irEX.XA. 

iNasTcr  sul   Vitij  e  non  cantar  di  quala 
Selea  di  pini  e  una  impossiltil  cosa, 
l'iacijìie  a  DantCj  e  del  Vate  anglo  alla  mesta 
Fantasia}  e  piii  la  fér  chiara  e  fumosa. 

Ivi  di  Astagio  della  casa  Onesta 

Par  da  sera  ogni  eulta  alma  pensosa: 
Il  marj  che  presso  mormora  o  tempesta^ 
Cinziuj  che  or  splende  or  tra  le  nulli  è  ascosaj 

Tutto  ivi  stringe  il  cor  di  un  sacro  orrore; 
Ma  una  delizia  d'innocenza  e  nova 
Il  di  porgij  o  pinelUj  al  cacciuturcj 

Che  ne'leprij  ne'mille  e  mille  augelli 
All'armi  sue  mille  vittorie  trova; 
Poij  stancOj  l'ombra  de'tuoi  verdi  ombrelli. 

Al    DUE     PITTORI    RATE!»' NATI 
FRÀyCESCO    E    lìjniìARA    DI    LUCA    LOjyClII. 

Francesco  e  tUj  che  gli  angioli  somigli^ 

Barbara j  ah  !  dove  il  cener  vostro?  Un  sasso 
Non  veggo  o  croce ^  che  a  voi  chiami  il  passo  j 
Che  a  roij  fratctlij  dare  un  fior  consigli. 

.Se  non  che  mcjl/o  di  viole  e  gigli 

L'atlor  paterno  spargerei;  ma  Classo. 'J 
Araro  il  mondo  e  di  giustizia  ca<.so 
Poco  il  padre  onorò j  nulla  i  suoi  fgli. 

Te  onoroj  o  Luca;  e  pur  ridon  mie  carte 
De'bei  nomi  di  lor,  che  al  dolce  stile 
De'tuoi  .tanti  pennelli  appreser  l'arie^ 

E  cui  dal  del  gli  occhi  beati  or  miro 
Volger  benignamente  alla  gentile 
Almaj  la  tptul  sospiri  al  mio  sospiro. 


Vate  anglo.  -  Lord  Bjron.  Il  famoso  poeta j  che  a  gran 
diletto  freipicntava  quel  bosco j  ne  scrisse  patetici  versi  nel 
don  (ìioianni. 

I\i  di  Astagio  ce.  -  5/  vegga  la  novella  ottava  della 
giornata  quinta  del  Boccaccio. 

Te  onoro,  o  Luca.  -  È  nolo^  che  il  conte  Cappi  si  oc- 
cupa da  alcun  tempo  alla  illustrazione  dei  dipinti  del  cin- 
quecentista Luca  Lunghi.  In  essaj,  è  fatta  menzione  di  Bar- 
baia  e  Francesco  figliuoli  e  discepoli  di  lui. 
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fll  generale  Sanlanna  ed  il  suo  ajutante  di  campo  Arisla.J 


IL  GENERALE  SANTANNA. 

Antonio  Lopez  di  Sanlanna  ù  nel  quarantesimo  quin- 
to o  quarantesimo  sesto  anno,  ma  appena  mostra  la 
maturità  della  sua  età.  La  sua  pallida  complessione,  i 
suoi  ;^randi  e  neri  ocelli,  e  i  suoi  neri  capelli  arricciati 
nella  testa  danno  a  lui  un'aria  di  distinzione  e  dispon- 
gono ehi  lo  stuarda,  oltre  alla  sua  facile  ed  elegante 
adabililà  che  è  specialmente  grata  a'quelli  che  inten- 
dono la  ricca  e  armoniosa  lins^ua  spagnuola.  —  Egli 
coiigiuii!j;e  a  questa  sua  naturale  eloquenza  1'  arte  di 
concjui.slare  i  cuori  de'suoi  compagni,  e  non  si  può  rc- 
sister(;  airinfluenza  del  suo  linguaggio.  Egli  apparve  la 
prima  \olta  nella  storia  politica  del  Messico  nel  1821. 
Nella  sua  prima  (;tà  egli  comandò  una  truppa  d'insor- 
genti, alla  ti'sia  dei  (jiiali  egli  prese  Vera  CruXj  di  cui 
fu  nominato  governalore. 

Essendo  favorito  dell'  imperatore  Iluròide,  cb'  esso 
avea  servito  alla  piena  estensione  del  suo  potere,  fu  ci- 
tato innanzi  a  Ini  per  nn  atto  d'insuhordinazione:  ma, 
diini'sso  dal  suo  ollicio,  ritornò  al  suo  posto,  arringò  le 
truppe,  si  rivolto  cdiilro  Tiiut orila  imperiale  e  dichiarò 
il  Messico  repulihiica  indi|)endeute:  un  generale  man- 
dato per  punirlo  si  uni  con  lui  nella  rivolta;  le  città  di 
(hijara,  di  (ìiiin/altijar'i ,  di  (ììianajualu,  di  OuercUiro , 
di  Sfiìi-I.uìs-I'otitsi  i^  di  Piicliln  si  sollevarono  simulta- 
neanienle,  e  non  era  passalo  un  anno,  dacché  Santan- 
na  a\ea  fatto  il  primo  atto  d'  insuhordinazioiu! ,  clic 
Jlur/iide  fu  detronizzato.  Tale  fu  l'origine  del  presiden- 
te del  Messico  la  cui  futura  carriera  è  troppo  piena 
di  eventi,  per  lo  spazio  prescritto  a  questo  ;,'iornalc. 


Egli  perde  la  sua  destra  gamba  nel  difendere  la  for- 
tezza fino  allora  non  espugnabile  di  San  luan  di  l'Uua 
nel  1838  contro  gli  attacchi  dei  francesi:  e  fece  venire 
da  Parigi  una  gamba  artificiale  per  sostituirla  alla  na- 
turale che  aveva  perduto:  ma  accadde  che  la  diligenza, 
in  cui  era  portata  da  Vera  Crux  fosse  derubata,  e  così 
la  gamba  fosse  portata  via  tra  l'altro  bottino.  Essendo 
ciò  riferito  a  Santanna,  egli  fece  che  un  avviso  circo- 
lasse nel  paese,  dove  era  slata  derubata  la  gamba,  che 
se  essa  non  fosse  slata  n-stiluita  nel  termine  di  quaran- 
totto ore,  il  paese  sarebbe  stalo  saccheggiato, e  ognuno 
degli  abilanti  sarebbe  slato  messo  a  mort(!.  —  Egli  ot- 
tenne r  elVelto  desiderato.  La  gamba  fu  riportata  nel 
Messico  nel  tempo  determinato  e  adattala  al  tronco,  a 
cui  era  d(!Stinata. 

Il  presente  disegno  ci  presenta  Santanna,  e  il  suo  fe- 
dele aiutante  di  campo  Xritita.  Il  presidente  è  in  costu- 
me di  viaggiatore  con  gran  cappello  di  feltro,  grandi 
stivali  da  cavaljero ,  lunghi  sproni  ec. ,  e  il  suo  slato 
mafririore  è  equipaggialo  come  lui.  II  colonnello  Arnia 
è  alla  destra  (li  Santanna  ed  è  il  suo  inseparabile  com- 
pagno iu  tutte  le  sue  perigliose  avventure. 
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FINE   DELI.  .INNO   DECIMO. 


TlPOt;r,Al-lA  DELLE  «ELLE  AllTI 

con  approvazione. 


DIUEZIONE  DEL  GlOKNALE 

via  del  Corso  n.  1  73. 


CA\  ALIEU  GION  ANNI  DE  ANGELUS 

direltorv-proprietario. 
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